IZZ  0/> 


NAZIONALE 


biblioteca  provinciale 


Nuin  0 à'  ordine 


7 


« :• 


HISTORI A 

DELLA 

repvblica  veneta 

DI  BATTISTA  NANI 

CAVALIERE, 

E Procuratore  di  San  Marco,  f 
PARTE  SECONDA.X  V'V 


IN  VENETIA  , M.  DC.  LXXXVI. 


Per  Combi  , e La  Noli  . 

Con  Licenza  de  Superiori  > e Priuiicgio . 


al  serenissimo 


PRINCIPE 

LVIGI  CONTARINI 


DOGE  DI  VENETI  A,  &c. 


SERENISSIMO  PRINCIPE. 


E anioni  della  Patria  , magmi  del- 
la fapien&a  , e della  coflan%a  de * 
Cittadini  in  ardui  tempi  , e per 
lunghi  anni  à fronte  dell’  Ottoma- 
na •vafia  potenza  , regi  firate  al- 
la memoria  de 9 fecoli  nel  fecondo  Volume  del- 
le fue  / fiorie  dal  Signor  Canali  ere  , e Procu- 
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rettore  Batti  (la  mio  Zio  , fi  preferì  tana  dal- 
la mia  diuotione  a'  piè  del  Soglio  della  Pub  li- 
ca  Libertà  , in  cui  la  Serenità  Voftra  fede 
Capo  della  Republica  per  la  fiublimità  deli 
merito  , e per  la  Dignità  del  Principato . * 
Hà  egli  net  terminare  quefl'  Opera  fornito 
di  viuere  . A Dio  fi  offeriuano  già  le  primi- 
li  e , Alla  Patria  anco  l bore'  e (Ire  me  fi  de  no- 
no . Confumato  da  lui  tutto  il  cor  fio  degli  anni 
in  ampli  fisime  LegaZj'toni , e Maneggi  , in  Ma- 
gi [irati  , e grautfsime  applicationi  , accop- 
piando in  p ubile  o fieruitia  fenz>a  inter  mi fisione 
gli  vjficij  della  mente  , della  lingua  s e della  s 
penna  * nanfe  e doluto  lafciar  e , benché  in  età 
ancora  confidente  » la  vita  s poiché  hà  potuto» 
la  fidar  e morendo  anco  cjuefìo  perenne  Monu- 
mento del  fino  dinoto  teselo  ver  fio  la  Mae  (là: 
della  Patria  * E fu  fino  voto  , che  vfeifie  al- 
ta luce  infermo  col  Nome  Auguflo  di  Po  (Ir  a 
Serenità  , venerata  x & additata  da  lui  , co- 
me è ammirata  da  eia fc uno  per  vera  Idea  di 
ottimo  Principe  in  Patria  libera  . Hanno  in 
certo  modo  più  di  reltgiofio  3 e di  pio  cjuex'  fia- 
grtfictf  , che  p affano  dal  feretro  afili  Alta- 
ri > e fi  la  fidano  da  celebrare  doppi)  la  morte  . 
Viene  ad  inchinar  fi  per  tanto  al  ‘Trono  della 
fua  Grandezzata  con  più  (bienne  te  (limoni  a di 
offequio  , come  vittima  di  chi  più  non  viue  y 
6T  oblaZL-ione  di  vno • fpirito  , già  fiolleuato > 
dalle  fralezza  terrene  « E ’ (lato  grand  ho-> 
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nove  della  fua  Penna  5 c^e  non  labbia  Potuto 
fcriuere  delle  Publiche  Ce  (le  , ferina  Cerme- 
te ancora  de  Principi  , Tifati  dalla  Sua 
Serenifsima  Cafa  , madre  feconda  tn  ogni 
età  di  chiarifstmi  Cittadini  . Negli  anm  del 
primiero  Volume  furono  fegnati  t Publtci  Fa- 
tti col  Nome  , e con  l opre  del  Serenifstmo 
Francefilo  3 Gran  ZjÌo  di  Vofra  Sereni- 
tà . Il  z»elo  di  lei  3 gl  impieghi  , i con  figli  per 
lo  Publtco  bene  3 onde  fu  prima  dalla  fama 
coronata  di  gloria  , . che  la  Patria  hccelfa 
le  cinge ffe  della  fua  Corona  le  Tempie  3 fo- 
no riferbati  al  fecondo  . In  quefte  carte  con- 
te (le  dagli  Atti  Magnanimi  della  Patria  con 
si  larga  effufone  di  t efori  , e di  f angue  à prò 
della  Fede  , e da  fatti  faggi  , e forti  di  tanti 
Huommi  , e Cittadini  tllujlri- , rtfplenderà  tn 
* più  di  Tjn  luogo  il  gloriofo  Nome  di  V oftra 
Serenità  , come  in  aureo  drappo  le  gemme , 
e 7 Sole  tra  ’l  Firmamento  . Ben  è ragione  , 
che  /'  intiero  lauoro  fia  ricoperto  di  quell  am- 
pia Luce  , che  fregia  di  pretto fo  lume  le  par- 
ti . E fendo  ccmpofto  con  puri  fami  di  ve- 
rità , tratta  da  fonti  più  interni  , e /Inceri 
delle  nofttie  , e da  cui  per  candore  di  genio  > 
e per  qualità  di  fato  hebbe  /’ Autore  lonta- 
na qualunque  cagione  di  allontanar  fi  , noji 
dourebbe  temere  malincontro  di  detratttone  » 
fc orrendo  il  Mondo  . Ma  l' Impronta  vene- 
rabile , e facra  di  tanto  Principe  gli  dar a 
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foura  ogni  rifchio  ficureZj&a  di  fai u sguar- 
dia , e franchigia  5 che  fatti  Simulacro  de * 
Numi  , fono  e fenti  da  e [fere  più  lacerati  dallo 
Scalpello  anco  i Alarmi  , vero  fimholo  dell ’ 
Jjloria  , che  indura  la  memoria  labile  de ’ Fat- 
ti , e li  rende  eterni  alla  Succe fsione  voragino - 
fa  de  tempi  . E benché  io  , quando  ancora  ha- 
uefsi  libertà  di  arbitrio  , non  hauerei  potuto  , 
ne  voluto  inuocare  altri  Aufpictj  , e per  l’offe - 
quiofa  mia  particolare  diuotione  verfo  Vojira 
Serenità  , e per  raddoppiati  r ineriti  legami  di 
obligaZjione  , e di  Sangue  , non  può  riufcirmi 
però  difcaro  di  non  hauere  il  pregio  dell’  elet- 
tane , pur  che  fi  adempia  con  la  volontà  del 
De  forno  il  debito  dell'  Fiere  de  : Gran  debito 
verfo  la  Serenità  Vojira  , e verfo  la  Patria  , 
che  in  me  folo  non  ferma  il  riuerente  ardore  di 
corrifponderlo  , ma  trapafa  nell  età  creden- 
te de'  Figli  , i quali  habilitati  daqli  anni  non 
declineranno  dalle  degne  orme  de'  no  fri  fer- 
uorofi  Antenati  . Fra  l Eroiche  Virtù  , che 
in  perfetto  cerchio  raccolte  coronano  alla  Se- 
renità Vofìra  l Anima  Grande  , e la  rendono 
tanto  fuperiore  alla  Sfera  degli  huomini , 
quanto  il  Principato  la  folleua  foura  il  grado 
de'  Cittadini  , farà  acclamata  la  benignità  di 
permettere  , che  queft  Opera  3 parto  di  chi  vi- 
uendo  le  profefsò  vna  difiinta  veneratione  , 
e rifpetto  > arricchifca  le  proprie  perdite  , 
mentre  nafcendo  pofluma  al  Padre  fia  fatta 
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degna  di  pafsare  all'  adozione  \ e tutela  del 
Principe . 

Di  Foflra  Serenità 


Humilifs,  i e Diuotifs.  Seruitore 
Antonio  Nani  Proc. 
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NOI  REFORMATORI 

Dello  Studio  di  Pedona  . 

. * » * 

HAuendo  veduto  per  fede  del  Padre  Inquifitorc 
nel  Libro  intitolato  Rtfìoria  Veneta  di  Battila 
'Nani  Cauali ere  , e Procurator  di  San  Marca  . 
Parte  feconda  : non  eflcrui  coft  alcuna  contro  Ja  Santa 
Fede  Cattolica  , come  parimente  per  atteftato  del  Se- 
gretario Noitro  niente  contro  Prencipi  , ò buoni  co- 
iìumi  , concediamo  licenza  a’  Combi  , e La  Noti  di 
poterlo  ftampare  , oflèruando  gl’ordini  &c. 

Dat.  dal  Mag.  li  30.  Settembre  16  78. 


LEONARDO  PESARO  PROC.  REF. 
PIETRO  MOCENIGO  KAV.  REF. 


Lodouico  Francefcbì  Segr. 
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VENE  T A 

DI  BATTISTA  NANI 

CAVALIERE»  E PROCVRAjeR^ 

DI  S MARC 

Parte  Seconda^. 
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MON  ancora  il  tempo  dalla  Diuina  Prouidenza  preferit- 
to  alla  pace dc’popoli  Chriftiani  feorgeuafi  , quando 
con  guerra  più  graue  e pericolofa  P Ottomano  mi- 
nacciando tuttijferìla  Republicadi  Vcnetia.Guerra 
per  lunghezza  di  tempo,  per  i$fòrzo' d'armi,  per 
atrocità  de’  cali , memorabile , e non  meno  famo- 
sa , poiché  fi  aprì  grand'  arringo  all’ingegno,  & alla  mano  per 
i maneggi  , eperl’opre,  &inlieme  fi  confermò,  che  intrecciati 
gl' intereffi  de’  Principi > eie  palfioni degli  huotnini  con  gli  acci- 
denti della  fortuna,  tutto  pende  dal  Cielo,  c dal  filo,  con  cui 
Dio  libra  gl'Imperij,  e mifura  i termini  de'Regni , e la  forte  del 
mondo,  fftà  più  non  c lecito  a’  mortali  che  oìlcruando  gli  effetti, 
adorarne  la  caufa,  e raccogliendo  gli  euenti , tramandare  a’ fe- 
noli venturi  per  documento , c memoria  le  notitie  degli  anni  tra- 
Tarte  Seconda,  A feerfi. 
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fcorfi.  Tra  tanto,  che  sì  gran  turbine  neirincerte,  &ofcure.cfficì- 
ne  del  tempo  fi  condenfaua , la  Rcpublica  dopo  efeguita  dal  Som- 
mo Pontefice,  e da’Principi  collegati  la  Pace  accordata  in  Venctia, 
riformò  buona  parte  delle  lue  militic , trattenendo  ne’ prefidij  die, 
ci  mila  fanti,  e due  mila  caua'.Ii  per  conleruarc  l’autorità,  chene- 
gliaffari  d' Italia  fluttuanti  ancora  per  la  guerra  tra  leCorone_a, 
giuftamente  le  le  attribuiua.  Nèmancauano  apprenfioni  di  tur- 
bolenze maggiori  in  quella  Prouincia  perefler  il  Papa  perlalcofla 
delle  pallate  afflizioni  non  meno,  che  per  il  pelo  degli  anni  ca- 
dente, ondei  Barberini  vedendo  più  lopiti,  che  fedati  contri 
di  loro  gli  fdegni  de’ Principi  , teneuano  in  pieri  lòtto  il  Duca 
di  Buglione  quattro  mila  Fanti,  e mille  ducento  Causili  Franccfi. 
Inuiarono  in  oltre  a Parigi  Maiatefta  Albano  per  concertare  col 
Cardinal  M azarini  l’ elezione  del  futuro  Pontefice,  c-  tentare.-» 
infieme,  fccolnegotio,  e con  vantaggiofe  propoltc  di  qualche 
còncambio  conferire  poteflero  Caftro,  già  che  riufeito  non  era 
di  tenerlo  con  la  forza  dell’ Armi.  Sopra  ciò  fi  fpedì  dalla  Coro- 
na in  Italia  ìlSignor  di  Grcmonuilleper  infinuarloal  Duca  di  Par- 
ma conefibitionedi  qual  più  ampia paze  delMilanefc  , che  in  ri. 
compcnfa  voleflè  , giache  Tarmi  Francefi  difegnauano  con  validi 
sfòrzi  di  farne  conquida.  Mà  tale  progetto , che  di  fieriflimo 
fdegno  accender  poteua  l’animo  altiero  di  Odoardo  , non  gli 
peruenne  all’ orecchie,  pofciache  prima,  chel’Inuiato  a Parma 
arriuafle  , morì  Vrbano  a’  ventinoue  di  Luglio  nel  lettameli, 
mo  fedo  anno  del;’  età , e vigefimo  primo  del  Pontificato . Sa- 
rebbe eglj  d ito  per  candor  di  codumi  , per  dottrina  , e per 
cognitionò  delle  cofe  politiche  degno  di  connumerarfi  tra  i mag- 
giori Principi  dell’età  prefenrc,  fc  l’Indulgenza  co’fuoi,  non_* 
nauefle  del  fuo  gouerno,  refo  il  principio  migliore,  e più  foli, 
ce  del  fine . Poteua  tal  cafo  alterare  le  cole,  e per  gli  affetti  turba- 
ti de’ Principi  Italiani , e per  gTintercfll  contrari)  delle  Coronc_j 
draniere,  eflauatl  Mondo  con  azentionec  curiofità  oflcruando 
d’ ogn’  vno  le  inclinationi , & i mouimenti . Quanto  alla  Republi- 
ca,  le  parteciporno  i Cardinali  Barberini  la  morte  del  Zio,  e ben- 
ché tal'officio  fufle  il  primo , che  paflaflero  dopo  conchiufa  la  pace, 
il'Scnato  didinguendo  icafi  del  Principato  da  quei  della  cala , ri- 
fpofe  con  termini  graui , e cortei!.  Era  follecitata  la  Rcpublica 
da  alcuni  Principi  ad  efpedire  vn’  Ambafciatorcal  Conclaue , poi- 
ché in  Roma  non  ne  tencua  , mà  fuppicndo  all’ occozenze  i 
Cardinali  Cornaro , c Bragadino  , lo  differì  ad  altro  tempo . 
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Dunque  tra  lefattioni,  equafitràTarmi  all’elettione  del  nuouo 
Pontefice  ftauano  gli  animi  fidamente  riuolti.  Forfè  , che  in_» 
niun’  altra  dell'  opre  terrene  fi  vedono  più  che  in  quella  tramifehia- 
tii  Diuini  giudici]  con  gli  humani  configli  ; impercioche  mentre  il 
Cielo  la  dirige  con  ifpirationi  fecrete,  e con  occulte  influenze  > pa- 
re al  mondo , che  vi  entrino  a parte  gl'  interdfi , e gli  affetti , par- 
landofi  di  maneggi , e fàttiom , e molte  cofc  diuulgandofi  , che 
parerebbero  tenebre , e macchie,  fe  l'occhio  acuti  fììmo  della  Fe. 
denonvalefle  a difeernere  i’inuifibile  della  fopranatural’  affiftenza 
dal  corrotto  delle paffioni  del  fecolo. 

Prima,  che  Vrbano  fpiraflc,  haucua  il  Viceré  di  Napoli  ferita 
toa  Roma,  accioche  in  cafo  di  Sede  vacante  ai  Barberini  fufle 
fatto  deporrc Tarmi , efibendo  per  la  quiete  , e libertà  del  Con- 
claue  la  perfona  fua , e le  forze  del  Regno.  Subito  poi,  che  n’in. 
tefe  la  morte,  fpinfe  militie  a’confini  contai  fentimento  dell’Am- 
bafeiatore  Francefe,  che  a’  Cardinali  offerì  di  far  venire  Tarmata 
del  Rè  ne*  mari  d’Italia,  ed  affaldare  prontamente  militie , per  op- 
porfiad  ogni  violenza  degli  Spagnuoli . Mà  il Concifloro , afficu- 
rato  dal  Gran  Ducà , non  edere  Tarmi  del  Viceré  per  tentare  no- 
tata, fenonfuffero  prouocate,  decretò,  che  fi difarmaflè il  Pre- 
fetto di  Roma,  e lardandogli  nell’interregno  il  Generalato,  gli 
diede  due  de’più  vecchi  Cardinali  per  affittenti . Men’oflcruabile, 
ancorché  più  ftrepitofa  egli  fe  la  perfuaddle , fù  la  moda  del  Du- 
ca Odoardo , che  con  quattrocento  Dragoni  fi  portò  a Caprarolo , 
ma  di  ogni  fomento  mancando  altro  non  cagionò  con  si  deboli 
forze,  fe  non  che  i Barberini  fecero  meglio  cu  Rodi  re  i loro  beni 
profilimi  a quei  confini . Gli  Ambafciatori  di  Francia,  e di  Spa- 
gna follecitauano  a gara  il  Senato  d'aderire  al  partito  loro  col 
credito  degli  offici] , eco’ voti  della  nationc,  mà  non  s’allontanò 
la  Repiiblica  da'  fuoi  ordinari]  inftituti  di  fcriuere  al  Sacro  Collegio 
con  efortationi  predanti  d’ eleggere  vn  degno  Pallore  dell’ ouile  di 
Cbrifto,  offerendo  le  forze  fue  per  la  libertà  del  Conclaue,  e per 
la  dignità  della  Sede  di  Pietro . De’ Cardinali , che  in  numero  di 
fettantauno  haueua  Vrbanopromoflo,  fitrouauanotrentanoue_> 
fuperftiti,  oltre  alcuni  de’ nationali , chefeguitando  T intereHe__> 
delle  Coronenonfi  computauano  tra  i depcndenti  de'Birbcrini. 
A quelli  giouaua  eleggere  Pontefice,  che  filile  loro  confidente^ 
non  folo  per  il  pizzicore,  che  fuoi  lafciarcvn  lungo  comando  di 
continuare  in  grado  di  autorità  , edirifpetto,  ma  per  afficurar- 
iì,  che  le  cariche  godute,  e Topulenze  raccolte  non  fulfero  loro 
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contefe  dall’ auide  voglie  difucceflòr  mal’ affètto.  Le  Corone  con 
.intere®  diuerfi  entrauano  in  campo , impercioche  i Francefi  de. 
fiderauano  l’efaltatione  di  Giulio  Sachetti  Cardinale , vgualmen, 
te  capace  d' illuftrare  il  Pontificato , c mcriteuole  di  confeguirlo. 
Per  lo  contrario  con  pari  ftudiol’efcludeuano  gii  Spagnuoli  , ripu- 
tandolo troppo  confidente  di  Mazarini,  e con  elfi  i Fiorentini, 
chefiffauano  folo  il  pen fiero  in  Gio:Battifta  Cardinale  Pamfilio. 
Non  pareua  dubbio , che  l’elettionc  fi  regolerebbe  fecondo  Fin. 
clinatione  del  Cardinal  Barberino,  per  il  gran  numero  di  creature, 
che  erano  tenute  a feguirlo , mentre  la  Spagna  non  godeua  più  l’- 
antica forza,  e l’aura  primiera,  c la  Francia  haueua  pochilfimi 
partigiani , fenza  il  rinforzo  del  Cardinal  Antonio,  chcfpirato 
il  Zio,  innalzando  Tarmi  della  Corona,  ad  vfo  di  Roma, protetto- 
refe  ne  chiamaua.  Ma  Barberino  d’animo  cupo,  c fo!ito,quando 
fe  gli  aflàccian  più  oggetti , a fcegliere  il  più  ofeuro  agli  altri,  c poco 
meno,  che  ignoto  alni  fteflo,  haueuafi  propoftola  crcatione  di 
Pamfilio,  benché  lo  fàpdfe confidente  de’ fuoi  più  acerbi  nemici, 
e afuo  fratello  fofpetto  per  caufa  di  certo  homicidio  di  vn  Nipote 
di  lui , che  ad  Antonio  principalmente , & a Mazarini  , come 
compartecipe  era  fiato  già  qualche  anno  imputato . Gli  conueniua 
perciò  procedere  con  artifitiopernon  guaftare  il  difegno , moftran* 
dofi  caldo  inefaltare  Sachetti  per  compiacere  alla  Francia , aman- 
doperòd’iftancareJapratica,  & efporlo all'vrto delle  contefe,  & 
al  primo  sfogo  delle  paffioni . II  Cardinal’ Albornoz  , che  dirige- 
ua  il  partito  Spagnuolo,  pubicamente  al  folo  Sachetti  opponeua, 
ma  lotto  mano  attrauerfaua  d’ ogn’  altro  le  prattiche  , alfine  d* 
efeguirc  gli  ordini , che  il  Pancirolo  ritornato  da  quella  Nuntia- 
tura gli  haueua  portato,  di  promuouere  vnicamente  Pamfilio, 
ma  per  giunger’  al  fegno , bifognaua  vincer’  Antonio , nè  ciò  fi  po- 
teuafenza  ingannar  iFrancefi  . Pancirolo  dunque  vi  s’impiegò  con 
artifìci  j » elufìnghe,  dando  Ipcranza  di  matrimonio  di  vna  figliuo- 
la del  Prefetto  in  Camillo  Pamfilio  vnico  Nipote  del  Cardinale. 
Egli  dilatando  idifeorfi  deduceua  da  ciò  gran  vantaggi  per  la  Co- 
rona Francefe,  per  cui  tuttala  cafa  Barberina  col  luo  credito  di- 
chiararlipotrebbe,  efopratutto,  che  farebbe  alfunto  nel  Conci- 
ftoro  Fra  Michele  Mazarini  Domenicano  fratello  di  quel  primo  mi, 
niftro . A tali  apparenze  incautamente  cede  il  Marcbefè  di  San 
Chaumont  Ambafciatore  del  Rè,  fc  pure,  corno  fùdiuulgaro, 
non  fi  lalciò  corrompere  dal  Teodoli  Marchefe  di  S.Vito,  con  pro- 
mefle  de’priuati  vantaggi , edigrandilfimi  premi].  Dunque  non 
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contràdiccndo  altri,  fenon  in  vano , il  Cardinal  Bichi  con  i po- 
chi Francelì,  il  Pamfilio  a’ quattordici  di  Settembre  col  nome  d’- 
lnnocentio  Decimo  fù proclamato  Sommo  Pontefice.  A tal  fatto 
improuifo  reftò  perplefla  la  filma , &infofpefo  l’opinione  del  mon, 
do,  chenonfapeuadifcernere,  come  con  sì  oppofti  riguardi  con  - 
co rfi  vi  fuflèro  gliSpagnuoli,  &i  Barberini,  e molto  piu  ftauano 
gli  animi  in  dubbio  della  riufeita  del  nuouo  Pontefice;  impercio- 
che  lo  fupponeuano  alcuni  di  Pentimenti  maturi , c di  foprafina 
prudenza,  altri  lo  credeuano  cupo,  eleuero,  conofcendolo pe- 
rò tutti,  dominato  da  fua  Cognata  Olimpia,  donna  non  meno  di 
comando  ambitiofa , cheauidadi  ricchezze.  Haueua  il  Pontefi- 
cequafi naturali  ne’difcorfi,  ene’gefti,  ornamenti  di  grauità  , c 
tratti  di  molto  decoro.  Ma  prefto  apparì  tendere  le  fue  inclinatio- 
nia  condannare  le  memorie  del  Precettare,  & opprimere  la  fortu- 
na de’ Barberini , conciofiache  efclufo  dal  Solio  il  Prefetto  , vi 
chiamò  ad  affiftere  gli  Ambafciatori , e reftituì  fpontaneamente 
nella  Sala  Regia  l’ ifcrittionc  d’ Alefiandro  Terzo  cancellata  già  da 
Vrbano  con  tanto  Pentimento  de'  Venetiani . La  Republica  drfti- 
nato  haueua  Pietro  Fofcarini , Giouanni  Nani  Caualiere,  c Pro- 
curatore, Luigi  Mocenigo,  e Bertuccio  Valiero  Ambafciatori 
ftraordinarij , perrenderal  Papa  gli  offici]'  Politi,  cornea  Vicario 
di  Chrifto  ; ma  intefa  la  remiffione  dell'  Elogio , tanto  Pe  ne  com- 
piacque , che  in  diligenza  fpedì  Ange'o  Contarini  Caualiere , e 
Procuratore  a ringratiarlo  conelprcflioni  di  gratitudine  a lui , & al- 
la Pua  Cafacon  pieno  confcnfo aferitta  nell’ordine de’Patricij.  Pro* 
molle  poi  Innocentio  alla  Porpora  Gio:  Carlo  Principe  de’  Medi- 
ci inltame  con  Camillo  Pamfilio,  l’ vno  in  retributione  de’fauori 
dal  Gran  Duca  pillatigli  nel  Conclaue,  l’ altro  per  fottrarlo  dall* 
obligo  del  matrimonio  con  la  Barberina.  Ma  fopra  tutto  attende* 
uafi,  come  in  Francia  farebbe  fofferta  l’ onta  dell’efaltatione  di  fog. 
getto  efclufo  dalla  Corona.  Staua  infermo  il  Mazarini , quando  nc 
giunfe  la  nuoua  in  Parigi , & intefala  s’agitò  con  tanto  bollore 
di  fpirito  , che  il  male  Pe  gli  aggrauò  grandemente.  Poi  prefore. 
fpiro,  &affi(Tatoui  ’l  penficro  , non  fi  può  dire  , quanto  fe  ne 
concitaflè , parendo  mancargli  la  fortuna  e’1  Cielo  , Pe  non  lo. 
fleneflè  principalmente  in  Roma  il  concetto  di  habilitàne’maneggi, 
c di  felicità ne’fucceffi.  Nel  conflitto  de’fuoi  affetti  preualeua  forfè 
a tutti  il difpiacere,  che  Pancirolo  antico  emulo  Può  affuntodal 
Papa  al  carico  di  Segretariodi  Stato,fuflè  per  dirigere  il  Pontificato. 
Preuedeuafi  perciò,  che  da  due  altri  disi  contrario  tetpperamcn- 
- Tarte  Seconda.  A3  to 
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to  non  poteuano  produrli , che  ftrani  effetti,  dall’  vno  per  la  for- 
za del  Regno  con  maggiore  rtrepito , dall'altro  per  l'ingegno  del- 
la corte  con  miglior’ arte.  Tuttauiafi  trattenne  il  Mazarini  per 
airhoratrà  termini  di  priuati  più  torto,  che  publici  rifentimenti , 
e volendo , che  l’Ambafciatore  creduto  reo  d’ogni  colpa  , forte 
miniftro  della  vendetta , gli  ordinò,  che  ad  Antonio  riuocàta  la 
protettione , comandale  deporre  1’  armi  della  Corona  -,  che  al 
Cardinal  Teodoli  fratello  dèi  Marchefr  di  Santo  Vito  ritrattarte 
la  pendone  allegatagli  ; e ciò  efeguito,  egli  paitirte,  e giunto 
in  Francia  fenza  veder  il  Rè,  ad  vna  cafa  campcftre  fi  riti  rafie . 
Haueua  Innocentio  partecipato  con  lettere  di  fua  mano  alla  Rei- 
na Reggente  la  fuaefaltatione,  efpiimendo  verfo  quella  Corona 
partiahfTimo  affetto,  e gli  fo  cornfpoftocon ambigui  concetti , tra- 
mifchìando  al  prelente  contento , l’attcntione  gelofà  deli’auueni- 
re,  c|uafi  , che  formare  non  fivolcflc,  fenon  dagli  effetti , ò il 

fiuditio  deirintcntioni  del  Papa  , òla  regola  perla  corrilpon- 
enza  della  Corona.  Non  difpcraua  il  Mazarini  in  tant’agitatio- 
ne  degli  animi  fofpefi  da  vna  parte,  e turbati  dall’altra  di  coglie- 
re vantaggi  e per  la  Francia,  eperifooi,  e per  farne  vna  proua 
fpedl  a Roma  il  Gremonuille  dellinato  Ambafciatore  a Vcnctia , e 
priuandosèfteflo  di  ricca  Badia,  la  mandò  indono  al  Cardinale 
Pamfilio  per  legai  lo  co’benefìtij,  c confcguire  la  porpora  per  foo 
fratello,  che  inquietamente  i’ambiua . Ma  il  Gremonuille  non_» 
così  toftofo  in  Roma , che  ifoennc  tra  i rigiri , e la  caligine  di  quel- 
la Cortei  onde lafciò  cauarfi di  manola  Badia  fenza  riportare  la 
promotione , nè  alcun’altro  contento;  da  che  riputandoli  Mazari- 
ni delufo,  s’irritò  maggiormente,  e tanto  più  , quanto  chcl  Pa-> 
>afcriflecaldamentcaìla  Reina  in  fauore  de’ Barberini  per  ottener 
oro  il  perdonocon  la  rcftitutione  ne’  Bencfitij,  e nella  grafia  rea  •• 
e . Ma  come  lnnocentioaccortamente  meditando  l’eccidio  di  quelv 
a cafa,  nonmiraua,  che  ad  ifeuoprire  lintcntioni  della  Corona, 
così’l Cardinale  credendo  tali  premure  fincerc  , fe  n’alterò  acer- 
bamente, & aggroppando  gii  affetti  prillati  con  gl  interefli  del  Re. 
gno,  cominciò  a tenere  ilfiio  di  pernitiofi  dilegui.  Nègiouò,che 
ìaRepublica  preuedendoi  mali  procura  Ile  in  Roma  per  mezzo  di 
Angelo  Contarini , & in  Parigi  con  quello  di  Battifta  Nani  fuoi 
Ambafciatori  di  blanditegli  animi,  eraddolcirli , poiché  perfe 
uerando  il  Pontefice contra  il  Cardinale  in  auuerfioni,  edifprezzi, 
fe  l’vno  sfogaua  Jefuepartioni,  l’altro  s’infiammaua  nello fdegno, 
es’animaua  alle  vendette.  Egli  in  quert’anno  occupato  nelle  fac- 
».  cende 
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tende  del  Regno  per  interefiarc  coll*  efca  della  gloria  i Principi 
del  Sangue  Reale  nella  felicità  della  Reggenza  haueua  fatto  con- 
fegnar  loro  il  comando  dell’ armi,  onde  trattenendoli  i’ Anghien 
nel  principio  della  Campagna  ad  ingelofire  le  frontiere  , pofe  1- 
Orleansconfòrtittimoclercito  l’adedio  alla  Piazza  di  Graueline. 
Siede  quella  appretto’l  mare  fui  margineoccidentaledcila  Fiandra, 
doue  il  fiume  Aàlalèpara  dai  confini  Francefi.  Era  con  medio- 
cre prefidio,  non  mal  munita  nel  refio  di  fòrtificationi , cd'ap- 
preftamenti.  Mà  lcprouincie  obbedienti  alla  Spagna  ftauano  do- 
po la  Sconfitta  di  Rocroij  così  confufe,  & impaurite,  che  odian- 
do l’infelice  gouerno  del  Melo,  pareua,  che  quali  abborrifièro  la 
propria  difela  . Mancauano  inoltre  i denari,  e le  forze,  enei  mag- 

{>ior  bifogno  difordinato  il  configlio  da’  pareri  difeordi  il  Picco- 
omini,  che  comandaua  l’armi  non  potè  , che  preleruarc  Don- 
cherchecol  trincieraruifi  appreflò , c di  làfpingere  due  volte  in 
Graueline fcccorlò.  Anche  gli  Oiandelì  dopo  minacciati  più  luo- 
ghi attaccando  il  Safio di  Gant,diuertiuano  le  applicationi,&  inde- 
boliuano  l’armi  di  Spagna,  onde  Graueline  ftretta  da’ due  Mare- 
fciali  Milliarè,  eGattìon,  chealfifteuano  al  Duca , conuenne  ar. 
renderli  nel  fine  di  Luglio  . Quanto  al  Safiò,  indarno  in  altri 
tempipiù  volte  tentato,  hora  fi  diede  quella  piazza  all’Oranges 
con  breue  contratto.  L’ Orleans  dell’imprefa,  e della  gloria  con. 

tento  terminò  dalla  parte  Inala  Campagna  col  reft.tuirfi  alla • 

Corte  , che  non  amaua  nella  libera  conuerfatione  del  campo  ve- 
derlo pitta  lungo  efpofio  all’arbitrio  de’ Tuoi  domcftici,  & alle.,/ 
fuggefiioni  degl'  inimici  . Mà  I‘  Anghien  cominciò  all'hora  dall’ 
altro  canto  più  felice  carriera.  1 Bauui  haucuan’occupato  Fribur- 
go, & Vberlinghen , quand’  egli  pattato  il  Reno  s’vnì  al  Marefcial 
ai  Turena,  che  con  vn  corpo  di  altre  militie  Alemane  tcncua_> 
fotto  di  se  le  reliquie  de’ Vaimarefi.  Il  Ducafi  portò  drittamente 
adattaliril  nemico  trincierato  fopra  i monti  della  Brifgouia  io_» 
fortiflìmo  fito  tra  boichi,  e dirupi,  che  ò impediuanola  falita, 
ò la  difcndeuano  con  arbori  intrecciati , e con  batterie,  e guar- 
die difpofte  ne’  luoghi  opportuni . Mà  intrepido  a’  pericoli,  & ir- 
ritato dalle  dfficultà,  egli  aliali  la  fronte  del  campo  , mentre  il 
Marefcialdi  Ghilcicl’  inleguiua  alle  fpalle,  c penetrando  ne’ripa- 
ri  con fpargimcnto di  fanguc,  era  per confeguir  intiera  vittoria, 
fe  la  notte  fatta  più  horrida  perl’ombre  tra  i monti,  e Icfcluc, 
non  hauctte  folpefo  la  pugna.  I Bauari  perciò  fotto  tal  velo  fi  riti- 
rarono con  buon’ ordinanza  fopra  vn  monte  più  alto,  doue  l’ An- 
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ghierv  per  dar  a’  Tuoi  refpiro,  e riconofcer  il  fito  , lardandoli  per 
vn  giorno,  gli  aliali  nell’  altro  con  tanto  furore , che  con  recipro* 
caftrage  reftando  ambedue  gli  eferciti  poco  meno  , che  efangui, 
non  fi  fapeua  diftinguere  chi  falle  vincitore , ò perdente . Certo 
è , che  il  Merci)  General  de’Bauari  difefe  il  fuo  porto , e che  i Fran- 
ccfi  nel  cader  del  Sole  fi  ritirarono,  ma  quegli  dubbiofo , che  mi- 
raflèro  ad  occupar  certi  luoghi  per  Ieuargh  le  vettouaglie',  fi  parti 
egli  pure  , ma  con  tal  fretta  , ch^laiciando  addietro  col  bagaglio 
alquanti  cannoni,  paruc  più  tolto  fuga,  che  ritirata.  Perciò  s’at- 
tribuì all’Anghien  la  vittoria,  ancorché  il  racconto,  che  ne  fa  pu- 
blicato,  portando  più  di  lei  mila  ò morti , ò feriti  più  raffembralle 
ifcrittione  di  cimiterio,  che  titolo  di  trionfo.  Lccofe  non  di  me- 
no , che  poi  accadeiono  , conciliarono  al  Duca  grandi  finn  a lo- 
de , imperciochc  lafciati  addietro  i nemici , fi  portò  lungo  il  Re- 
no, e con  tanta  celerità  aflalì  Filisburg  , che  preuenne  i foc- 
corfi  efibiti  da’Bauari  al  Comandante . Stanco,  edebolefitro- 
uaua  il  fuo  cfèrcito  fenza  danari , ed’ogni  appreftamento  man, 
cante,  mà  Tardiredel  capo  a tutto  fuppliua  , ondcoccuparo  di 
primo  tratto  il  forte  sù’l  Reno , fi  trincierò  nell*  angufta  linea 
di  terra  , che  tramezzo  di  profonde  paludi  apre  ftrada  per  an- 
dar alla  Piazza.  La  gouemaua  il  Bamberg  , che  altre  volte  1*. 
hauea  perduta  e ricuperata  , & hora  la  cede  dopo  Tedici  giorni 
di  fiacca  difelà  , con  dubbio,  fepiù  l 'a  llet  tallero  le  prò  me  ile  di 
larghiflimi  premij,  ò I’attcriffe  il  timore  di  perdere  il  ricco  pecu- 
lio, eheviteneua  raccolto.  In  confeguenza  disi  nobile  piazza , 
caderono  molte  altre  men  forti , ma  di  nome  famofo , Germe* 

sheim,  Spira,  Vormatia,&  anche  Magonza,  il  di  cui  Elettore ^ 

Arciuefcouo  fi  ritirò  nella  Franconia  . Benché  poi  alcune  di  que, 
fie  ricadefieroprefìoin  potere  degli  Alemani,  il  Duca  però  a Pa- 
rigi ritornò  faftofo  per  Tappinolo  de’popoli , e per  il  grido  delle 
vittorie.  Tuttauiam  Alemagna  tra  le  perdite , altri  maggiori  ac- 
cidenti iftillauano  fperanze  negli  Aulii  iaci  di  forte  migliore;  np 
forfè  vane  farebbero  riufeite,  fe  la  tardità  de’ configli  di  Cefare , 
la  debole  condotta  del  fuo  Generale  , el'infidie  confuete  della_» 
fortuna,  non  le  hauefiero  ò corrotte,  ò tradite  . Leuatefi  Tarmi 
Suedefi  improuifamente  dalla  Morauia  erano  corfe  ad  inuaderc 
gli  Stati,  diedi  qua  dal  Baltico  la  Corona  di  Danimarca  poflede. 
Haueua  creduto  il  Rè  Dancfe  tenendo  in  piedi  vn*  efercito  me- 
diocre, renderli  mediator  della  pace , & arbitro  della  guerra  d’- 
imperio, e ben’ accoltala  Vedoua  Reina  di  Suetia,  che  inSto- 
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cholm  non  tenendo  autorità , s’era  ricouerata  nella  cafa  pater-  * Dc  XL  y 
na,  ftimaua  pure  con  quello  pegno  di  moderar  a fuo  piacere  gli 
Suedefi.  Ma  con  ciò  rcfofi  troppo lofpetto,  riputarono  quefti 
che  penfafle  di  contrapporli  a’  loro  progrelfi , e che  fufcitaflc  all" 
oggetto  Hello  i Polacchi , & il  Mofcouita . Teneuano  oltre  ciò  1’ 

Armata  mal  montata  , & impoucrita , onde  il  Torftenfon  feci, 
ta  per  finuafionelHolfotia,  paefe  abbondante  di  Caualli,  e non 
vuoto  di  fpoglie , lo  manomefle  in  momenti , mentre  il  Conif- 
march  occupaua  l’Arciuefcouato  di  Bremen  opportuniflimo  al 
difegno  di  Stabilirli  nell’Imperio  con  piede  ficuro.  A tanto  ru- 
more d’armi , & alla  nouità  del  cafo  pendè  in  Vienna  dubbiofo  il 
Configlio , feapplicar  douefie  a ricuperarti  patrimonio  di  Ccfa- 
re  , ò foccorrere  il  Regno  inuafo,  c preualendo  in  fine  il  desi- 
derio di  tener  i nemici  lontani  , fi  portò  il  Galafiò  coll’efcrcito 
verfo  l’Holfatia , & accampò  doue  più  ftrigne  lTftbmo , da  cui  è 
fatta  penifola . Ma  il  Torftenfon  rinforzato  d’huomini , & arric- 
chito di  preda  con  quattro  mila  fanti,  e dodici  mila  caualli  ne 
vfcì  in  feccia  dell’armata  Cefarea,  che  intimorita  dal  pericolo,  e 
nelroflore  confufaaMagdeburgfiridufle.  Indi  poi  la  traile  il  Ga- 
laflò  logorata , cpocomen,  chediftrutta,  hauendola  gli  Suede- 
fi  perfeguitata  per  ogni  palio , & ristretta.  Procurauano  gl’  Impe- 
riali d’indur  il  Read  vn  trattato  di  lega,  c perciò  gli  andauano  ri- 
tardando gli  aiuti,  màegli  abborriua  i lenti  palli,  co’quali  fa- 
rebbe giunto  alla  pace , le  vnifle  gl’  intereffì  fuoi  a quelli  di  Ferdi- 
nando. Dunque  la  Francia , che  mal  volentieri  vedeua  nell’impe- 
gno di  nuoua  guerra  la  Corona  fua  collegata , inuiò  il  Signor  del- 
la Tulleriea  trattarne  il  componimento.  Mà  con  più  autoreuole 
mediatione  gli  Olandefi  non  potendo  (offrire  i temuti  danni  del 
traffico  , clpedirono  la  flotta  mercantile  per  il  Baltico  con  la 
feorta  dell’armata  nauale , e fopra quella  gli  Ambafciatoricon  or- 
dine di  fermare  al  Sunth , e protestare  la  guerra,  a quel  de’  due 
Regni,  che  ricufalle  giufte  conditionidi  pace.  Aperto  perciò  in 
quelle  parti  congrcflo , fu  nell’anno  Seguente  accordata  la  diffe- 
renza . Mà  mentre  ftauano  in  Danimarca  l’ armi  Suedefi  occu- 
pate , la  Francia  con  larghi  csborfi  foftencua  gli  Halli  nell’ Alema- 
gna, e contra  l’Vngheria  fufcitaua  il  Principe  di  Tranfiluania  Ra. 
gotzi . S’impadronì  quefti  di  Caflouia , poi  battuto  a Tirmuia , e 
col  mezzo  di  vn’Ambafciatore  fpedito  da  Cefarc  alla  Porta  Ot- 
tomana ri  mollò  il  fomento  de^ Turchi,  gli  conuenne  prcfto  ri.  . 
duri!  alla  quiete,  confcguito  però  nel  trattato  di  godere  fua  vita  dn- 
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rante  alcuni  Comitati  del  Regno  . Così  maligne  influenze  corv- 
tra  il  partito  Aulir  iaco  {blamente  nella  Catalogna  da  migliori  (uc- 
celli veniuano  mitigate.  lui  Filippo  di  Silua  Generale  del  Rè  Cat- 
tolico haucua  (confitto  il  Marefcial  della  Motta  Odancourt  in 
Battaglia  campale  i ebenchequelliinpartefirimettefle,  non  vo- 
lendo la  Francia  trafcurar  (opportunità  de*  progredì  inFiandra  » 
giache  la  guerra  ciuilc  tra  il  Re,  & il  Parlamento  coftringeua  la 
Gran  Bretagna  di  tollerarli,  poterono  i Caftigliani  aflediar  Leri- 
da,  e ridurla  a capitolare  nel  tempolteflò,  che  Graueline  a'Fran* 
cefi  rendeuafi.  Il  Rè  Filippo  da  vicino  honorando  l'imprelà  a Fra. 
ga  fi  tratteneua,  e di  poco  fallì  (ardir  de’Francefi  di  forpren. 
derueloconvnafcorfaimprouifa-  Maeglipoi  a Madrid ficonduf* 
fe  chiamatoti!  per  (infermità  d'Elifabetta  fua  moglie  , che  pur 
morì  con  Jódeuolcfàma  di  Principefla  prudente  , quando  dopo 
hauer  per  più  anni  to  Aerati  dilgulti  domeltici  dal  manto , e pubi  i- 
ciaggrauij  dalfauorito,  a prò  del  Regno  s'impiegaua  con  nobili- 
ta, e con  fcruore.  Conciò  languendo  (imprefe  poco  più  s’operò 
in  quella  parte , ancorché  il  Motta  Taragona  tentafle  ma  indarno, 
& il  Silua  più  felicemente  Bal'aguer  occupafle . Nè  affetto  andaua 
dente  (Italia  dall’armi , benché  nefuflè  tocca  più  leggiermente, per- 
che  il  Principe  Tornalo  vnito  alCouungei  Gouernator  di  Cafa- 
le,  altro  non  confegut che  sforzare  Sant'Ià  alla  refa,  e ricuperar 
facilmente  la  Cittadella  d’Afli  debole  , e mal  munita,  che  po» 
co  dianzi  era  Hata  dagli  Spagnuolt  fotprefa.  La  Francia  haucua. 
defiderato,  che  del  Finale  fi  tentafle  (imprefa  a’ fuoi  difegni  più. 
comoda,  & importante,  ma  il  Principe  riTeruatala  al  finedella_» 
Campagna,  appettavi  s'afcccrò,  che  non  comparendo  conforme 
il  concerto  i legni  armati,  hebbeper  meglio  di  ritirarli,  non  lenza, 
llabilir  ncli  opinione  loroi  Francefi,  ch’egli  non  curafle  di  far- 
ne lacquilìo,  perche  aprendo  alla  Corona  vn  dritto,  c ficuro 
pàfiaggio  per  entrare  nel  Monferrato  , e nel  Milanefe  , fe  le 
renderebbe  meno  {limabile  (amicitia  de*  Sauoiardi  . In  tanta 
moto  d’armi  è facile  da  comprendere  di  qual  palio  procedendo 
i trattati,  ne’ quali  più  vere  machine  d’holtilitàfi  difponeuano 
fotto  gli  apparenti  colori  di  pace.  Altroue  habbiamo  accenna- 
to elfere  finalmente  flati  aperti  i congreflì  de’Minillri,  & hora 
non  deue  ometterli  più  dillinto  racconto,  non  meno  per  (impor- 
tanza del  negotio,  che  per  la  parte  , che  v hebbe  la  Republicaio 
maneggiarlo.  InOlhabiirg  & in  Munftcr,  Città  amendue  della 
VVeftfaliaconuenneroi  Deputati.  In  quella  oltre  i Mediatori,  cita 
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erano  Fabio  Chigi  Vefcouo  di  Nardo  Nuntio  del  Pontefice  , e MDCJCUV> 
Luigi  ContariniCaualicre  Ambafeiatore  della  Republica , rta  uano 
Giouanni  Conte  di  Naflàu,  & Ifac  Volmar  Ambalciatori  Cefa- 
rei,  Rimati  il  primo  per  i natali,  l’altro  per  la  dottrina.  Per  la 
Francia  Claudio  Contedi  Auò,  éc  Abel  Conte  di  Seruient  noti 
vgualmcntcpcr  rhabiliri,e  per  gl’impieghi.  Per  gli  Spagnuoli  mor- 
to il  Conte  Zappata  fi  riftrinlcro  i poteri  in  Diego  Sauucdra  di 
tratto  cortcfe,  e di  amena  letteratura,  fino,  che  vi  arriuò  Antonio 
Bruni  di  qualità  mediocre , ma  molto  verfato  negli  affari  del  cir- 
colo di  Borgogna , da  doue  traeua  i natali . In  Ofnaburg  s’vni- 
uano  per  Celare  Giouanni  Malfimiliano  Conte  di  Lambcrg,c 
Giouanni  Gran,  l’vno capaci flimo  del  negotio,  l'altro  necefiario 
per  la  feienza  legale . Per  la  Suctia  foftencua  il  porto  Giouanni 
Oxcnfteru  con  grand’autorità  per  quella,  che  gl’influiua  luo 
Padre  Gran  Cancelliere  del  Regno , e Giouanni  Saluio,  che  pa- 
reggiaua  col  talento  la  conditone  più  elcuata  deU’airro . Vi  era- 
no poi  in  gran  numero  altri  mimftri  minori,  e gli  agenti  de’ 

Principi  così  deirimpcrio  come  d’Italia,  la  maggior  parte  per 
interefle,  alcuni  per  curiofità,  onde  non  fapeua  trouarfi  me- 
moria di  più  celebre  radunanza.  Pareua  , cne  Ccfare  tenendo 
Tarmi  nemiche  nel  fono , doueflè  più  di  ogni  altro  piegare  alla 

Sace;  ma  ne  lo  diuertiuano  le  concepite  fperanze- de' luoi  prò- 
ttipcr  TinuafioncdclDano.  Alla  Suctia  feruiua  di  nodrimento 
la  guerra  Tuonandone!  mentre  gli  Alemani  col  proprio  lor  ferro, 

& arricchendoli  con  le  contributioni , e le  prede  . Dipendcua- 
no  tuttauia  finclinationi  di  quelle  due  potenze  dall’altrui  voglie , 
imperoche  fc  all’vna  la  Spagna , & all'altra  la  Francia  hauerte  le 
affirtenze  fottratto,  non  era  dubbio,  che  non  fuficro  aftrette  di 
aderire  a' trattati.  Mi  gli  Spagnuoli  bcnchcin  tante  parti  percorti, 
non  fapeuano  fpogliarfi  dell’antica  riputationc,  c del  fafto  na- 
tio, e pei  ciò  tollerando  più  torto  lecalamitàdeila  guerra,  che  il 
rortor  della  pace,  confidavano  , che  la  fortuna  Tempre  inftabilc 
non  faprebbe  fidarli  a fauorc  del  genio  per  natura  mutabile  de' 

Fra nccfi.jQu erti  all'incóntro  crcdcuano,  che  per  confcruar  inca- 
fala  quiete,  conuenific  di  fuori  maneggiar  Tarmi,  purgando  in 
tal  guifa  gli  humori corrotti , cfponcndog'i  arditi, occupando gT 
inquieti  , c fopra tuttoeoi  fafeino  del  comando,  c della  gloria, 
trattenendo  i Principi  della  cafa  Reale  ò diftratti  , ò contenti.. 

Non c dubbio,  chelaRcinanontcneffealThoraindinationealla  pa- 
ce, enonconferualfe  per  il  Rè  Cattolico  Tuo  fratello  tenerezza  di 
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m uc  xliv.  affetto  , ma  predo  fu  alterata  dagli  odiofi  accidenti , che  con 
se  porta  la  guerra , c poi  vinta  da’  fegreti  , e frequenti  difeor- 
fì  di  Mazarini > che  le  infinuaua . [effuna  co  fa  poter  alla  natione 
Francefe  rendere  più  memorabile , e grato  ilgouerno  di  lei  , cbe'l  prò, 
/ pero  maneggio  deiformi  . Ella  come  nata  Spagnuola , ma  deilina, 
ta  à gouernare  la  Francia  , effere  / opra  tatti  tenuta  à promouer  i 
vantaggi  , che  la  congiuntura  porgeua  al  Fregna  , che  altre  volte 
oppreffo  dall’arte  , e dalla  potenza  nemica , riportato  haueua  fan, 
ti  torti  , e granami  . Effere  tenerezza  di  Donna  priuata  il  fenti- 
mento  , che  la  perfuadeffe  a preferire  all’intereffe  dello  Stato  il  ri, 
guardo  de ’ fuoi  , augi  parer  affatto  dannato  dalla  natura  , o/lare 
alla  grandetta  del  Figlio  , acetiche  non  s’innalgi  f opra  le  mine 
della  cafa  paterna  . Diuef  ella  veramente  per  più  anni  efercitare 
l’autorità  , & il  gouerno  ; mà  in  fine  fi  ricordale  , che  volan- 
do il  tempo  , e col  tempo  la  l{eggen^a  fpirando  , darebbe  vn 
giorno  conto  al  Pj , & al  l{egno  dell’ occafione  perduta , e de ’ tra. 
/ curati  vantaggi  . RJuolgeffe  l’occhio  , e l’animo  agli  efempi)  paf- 
futi , e miraffe  adorata  la  fuocera  sul  trono  dell’ isleffo  comando, 
poi  la  confìderajfe  odiata  dal  Figlio  , fchernita  dagli  flranieri  , 
efule  in  fine,  e mifer amente  defunta.  Lafciaffe  per  tanto  , che  la 
felicità  , che  opportunamente  arrideua  , fuffe  miniera  della  fua 
acclamata  i{eggenga  , perche  egli  pure  firaniero  , e perciò  niente 
meno  efpoflo  all’inuidia  & alla  cenfura  fi  prometteua  dirigere  in 
tal  maniera  , e collarini  , e co’  maneggi  gli  affari  , che  non  ha. 
nrebbero  di  che  riprenderlo  i fudiiti  , nè  di  che  calunniarlo  i ne- 
mici . Mentre  dunque  affettauano  tutti  , e niuno  voleua  fin- 
ceramente  la  pace  , conofceuano  i Mediatori  qual’ inuiluppo 
d'affari  tcneflèro  per  le  mani  , e con  qual  dederità  , e mae- 
dria  fcioglierlo  conuenifle . S’aggiungeua  , che  prima  di  arri* 
uare  a Munder  °li  Ambafciatori  Francefi  haueano  con  gli 
Stati  Generali  delle  prouincic  vnite  due  trattati  conchiufo  , 
coll’vno  de’  quali  dabilito  redaua  per  vna  parte  il  fulfidio  per 
la  campagna  di  vn  Million’,  e ducento  mila  fianchi  , c per 
l’altra  il  tentatiuo  di  confiderabile  imprefa  , che  fù  quella  del 
Saflo,  oltre  l'impiego  dell’armata  nauale  per  fecondare  in  ter, 
ra  gli  acquidi.  Coll’altro  fù  concertato,  che  di  pari  pafiò 
ne*  maneggi  di  pace  fi  procedefle  ; reciprocamente  fi  appog- 
giaflc  la  pretenfione  di  ritener  l’occupato  ; e non  potendoli  per 
FOlanda  altro  che  vna  lunga  tregua  conchiudere , la  Francia 
fi  riferuaflc  fàcultàjallo  fpirare  di  effa  di  aflìdere  agli  Stati , * di 
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rompere  con  gli  Spagnuoli  la  pace.  Tutto  ciò  fomentami  l’armi  MDC3a'v 
e confonderli  negotio  . Ne’  preliminari  era  (lato  giàconucnu- 
to,  che  con  vgual  mifura  tanto  in  Munftcr,  che  in  Olnaburg  s’ 
auanzaflèil  trattato  ; mà  in  qucfta  Città  il  Mediatore  mancaua , 
perche  il  Rèdi  Danimarca,  che  doueua  cflerlo,  fi  confideraua 
come  partiale  degli  vni,  e nemico  degli  altri.  I Franceli,  egli 
Suedciì  richiefero  la  mediatione  deirAmbafciator  della  Repu. 
blica,  mà  Celare,  chenoncurauadiftringercsì  predo  il  negotio, 
amò  meglio,  che  conferendo  fcambicuolmcnte  le  parti , concam- 
biafiero  le  propofte,  vfo  non  infolito  d’Alemagna  , befìche  più 
difficile,  elungo.  Gli  Ambafciatori  Franceli  peruenuti,  che  fu- 
rono in  Munlter,  fcrilfero  a’ Deputati  de’ Principi  deH’Impcrio  , 
che  in  Francofort  ftauano  vniti,  inuitandolia  vlo,  e decoro  del. 
la  loro  libertà , che  Cefare  ternana  di  opprimere , di  mandar 
Miniftri  con  voto  deliberatiuo  a quei  congreffi , douc  gl’intcrcf- 
li comuni  doucuano  maneggiarli.  Paruc,  che  qucfta  lettera  fuf- 
fe  riputata  come  vn’araldo  , che  gridaftè  guerra  , c dilunione 

Eer  tutto , perche  l'Imperio  altamente fc  ne  commoffc.  Alcuni  vo- 
rntieri  fentiuano  di  cambiar  il  congreftò  in  dieta  , per  non  termi- 
nami mai  tra  i foliti  dibattimenti  alcun  trattato  di  pace  . Altri 
alpirauano  a rimettere  l'antica  dignità  degli  Ordini,  e la  libertà 
naturai  de’Germani . Mà  Cefare  colpito  nell'autorità  ne  fremeua, 
poiché  fe  hauefie  luogo  la  pluralità  de’  voti , clic  intendeuano 
d’introdurre  i Franceli,  diueniua  egli  membro  dell’Imperio,  c 
feguace  degli  altri , in  vece  di  clTernc  il  direttore,  &i!capo.  Per- 
ciò fcrifle  a quella  Dieta , sforzandolìdi  fuelarc,  che  l’oggetto  de- 
gli  ftranicri  altro  non  fufle,  che  di  fcoinporre  la  Simctna , efeon. 
uolgerc  gl’inftituti  antichi  di  quel  formidabile  corpo.  Gli  Elettori 
nietemeno  accclì  di  gelofia  fpedirono  per  contraporfi  ad  Ofna- 
burg  il  Vcfcouo  di  quella  Città  per  Ambafciatoredel  loro  Colleg- 
gio. Mà  i Franceli  replicarono  a’ Deputati  gl’inuiti,  accompa- 
gnando con  le  loro  vna  lettera  del  Re  piena  di  perluafioni , e 
motiui.  Daciò  pullularono  poi  tante  lcritture,  e libelli,  chepcr 
Jungotcmpo  non  pafsò  minor  contrailo  tra  le  penne  degli  Scrit- 
tori di  quello  feguifTe  tra  le  fpade  di  tanti  guerrieri.  Da  talidiffi- 
cultà  non  fmarriti  punto  i Mediatori,  de' quali  vno  per  la  lua non. 
tà,  c per  il  carattere  Sacro,  l’altro  per  l’habilità , & efpericnzago- 
deua  ftima  non  dileguale  all’impiego  , induiTero  i Deputati  ad 
incaminare  iltrattatocambiando  le  plenipotenze,  ancorché  di  cer- 
te formalità  fi  trouafle  alcuna  di  elle  mancante . Ma  s’intoppò 
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a’  primi  pafli  per  ildiflenfo  d’opinioni,  e digenij,  che  fi  fcuoprì 
tra  i due  Miniftri  Francesi.  Ambiual’Auò  certa  fupcriorità  fofte- 
nuta  dal  credito  altrui,  e da’  propri;  talenti,  eflendo  egli  di  pro- 
bità , e d’efoerienza , & infieme  dotato  d’indegno  fubìime,  fa- 
condo, erudito , pari  ad  ogni  negotio , & anche  l upcriorc,  quan- 
do non  fe  gli  aftàcciaua  , chevna  fola  faccenda.  11  Scruient  per 
l’oppofto,  godendo  dell’aura  di  Corte , e del  fauor  del  Miniftro> 
noi  voleua  riuale , non  che  patirlo  maggiore  , & eflendo  di  ge- 
nio veemente  , infocato  , con  lo  fpirito  , col  difeorfo  , con 
la  penna  verfatile , e pronto , tutto  in  vn  tratto  in  ogni  cofa  ap- 
panua.  Correua  comune  concetto,  che  egli  col  mezodcl  Signor 
di  Lionne  fuo  ftretto  congiunto  tenefle  il  fegreto,  e le  più  arca- 
ne intentioni  diMazarini,  da  che  refo  l’Auò  più  gelofo,  eimpa- 
tiente  chiedeua  alla  Rcina  pcrmiflionedi  ritirarli . I Mediatori  lol- 
lecitauano,  che  almeno  andafleaMunfter  Henrico  d Orleans  Du- 
ca di  Longauilla  già  nominato  Plcnipotentiario , accioche  coll’au- 
torità conciliaflè , e decidefle  le  dilcrepanze  degli  altri  due . Mà 
non  confeguirono  ciò  così  tofto  come  l’vrgenza  chiedeua . Nel 
mentre  cauarono  dalle  parti  alcune  fcritture  col  titolo  di  propoli, 
tioni  di  pace  , màriufeiuano  più  tofto  quali  abbozzi  di  maggio- 
ri diffkultà , poiché  in  riftretto  conteneuano  quelledegl’lmperia- 
li , che  doueflè  la  pace  di  Ratisbona  efeguirlì  con  la  reftitutionc 
dell’occupato  da  quel  tempo  in  qua,  a Cefare,  all’Imperio,  a 
Lorena . Gli  Spagnuoli  parimenti  chiedeuano , che  confermato 
il  trattato  di  Veruins  cedefle  loro  la  Francia  le  conquifte  della  guer- 
ra prefente . I Francelì  quali  con  nuoui  preliminari  dichiarauanq 
di  non  entrar’ in  trattato,  fc  non  veniflero  prima  i Miniftri  degli 
Stati  d’imperio,  e che  l’ÉIettordiTreueri  pollo  che  fullc  in  liber- 
tà , & al  pofleflodel  fuo  Dominio,  ve  ne  potefle  fpedir  al  congrcf, 
lo.  Tutto  ciò  fcruì  d’aringo  a molte  faticnc  de’ Nuntij  del  Ponte, 
lìce  , e degli  Ambafciatori  della  Republica , non  foto  in  Mun- 
fter,  mà  nelle  Corti,  repugnando  con  duro  contrailo  ali'inten- 
tione  de’  Mediatori,  l’intereflc,  il  genio,  Iepaflìonidi  tutte  le 
parti.  Per  maggiormente  confondere  i publici,  lì  tramezzarono 
alcuni  particolari  trattati  . Gli  Spagnuoli  inuiando  al  congrefla 
per  fucccdere  al  Zappata  Micliele  di  Salamanca , fecero  infinua- 
re  nel  fuopaflàggio  per  la  Francia  progetti  di  matrimonio  dell’In- 
fanta col  Rè  Lodouico,  e della  figliuola  del  Duca  d’Orleans 
col  Principedclle  Spagne.  Proponeuano  dunque  per  facilitare  l'ar- 
duo punto  delle  conquifte , che  ne  lafcierebbeil  Rè  Cattolico  alla 
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Francia  vna  parte  in  dote  alla  Figlia,  & il  rcfto  la  Francia 
fterta  reftituirebbepure,  come  dote  dell’altra,  ò più  torto  incon. 
cambio  dell’opulente  heredità,  che  ella  dalla  Madre  godcua  , e 
che  riunirli potrebbe  al  patrimonio  della  Corona.  Ne  ciò  parcua, 
che  difgradirtè  alla  Reina  & al  Duca  d'Orleans , quella  dcfidcro- 
fa  d’hauer  la  nipote  per  nuora , e queft'ambitiofo  di  veder  la  figli- 
uola fopra  vn  trono  Reale . Mà  il  fauorito  impiegò  tutta  l’arte  per 
diuertirne  l'indinatione  , confiderando , che  il  Matrimonio  di 
Madamigella  d Orleans  col  Principe  poteua  fubito  confumarfi  , 
non  già  così  l'altro  del  Rè  coll’Infanta,  che  perla  loro  tenera  età  a 
lungo  tempo  , & a varij  cali  foggetto , leuopriua  l’artificio  di 
ftaccarcdalla  Réina  il  cognato,  c rapire  buona  partcdellc  fpoglie 
giuftamente  guadagnate  colP armi."  Da  ciòlaRcina  atterrita  per, 
mife  , che  collo  fuclarla  a’ collegati,  come  in  pegno  di  fede  ogni 
prattica  fi  troncartc.  Prcftauano  però  i Francefi  altrouc  l'orec- 
chie  ad  ogni  vantaggio,  volentieri  vdendo  le  propofitioni  dell' 
Elcttor  di  Bauicra , che  per  lungo  tempo  Io  rigirò , ora  fofpen- 
dendo  col  negotio  , ora  ributtando  coll’armi  l’offcfe . Mà  non 
riufeì  loro  di  fiaccare  il  Duca  di  Lorena  dal  partito  di  Spagna, 
benchegli  offcrifsero  di  vnire  all’armata  fuavn’altro  corpo  percon- 
quiftare  la  Franca  Contea , conciofiachc  il  Duca  chiedcua , che 
alcuna  delle fue  piazze  gli  fufle  prima  reftituita , diche  non  fidan. 
dofi  i Francefi,  altro  non conlcgu irono,  fenon,  chcqueft'anno 
egli  più  tardi  vendè,  & a prezzo  più  caro  l’amicitia,  c le  truppe 
alla  Spagna.  Tuttociò,  chcs’èdctto  fin’hora,  fornendo  di  prcli- 
minare  alla  guerra  fufeitata  da’  Barbari , rende  più  odiofe  le  Chri- 
ftiancdifcordic,  e mcn’ifcufabili le difticultà  interpofte  alla  pace. 
Morta  da’ Turchi  contrala  Republicadi  Venctia  fu  da  vna  parte 
maneggiata  per  cinque  Iuftri  con  gran  furore , e foftenuta  dal» 
l’altra  con  pari  coftanza , mà  con  varij  , c reciprochi  cafi , da’ 
quali  apparirà  quanto  porta  il  configlio,  ò la  forza  ; con  gli 
errori  degli  huomini  & i rigiri  della  fortuna , c ciò  che  più  fa. 
cilmcnte  tra  tanti  maneggi  può  concepirli,  che  deferiuerfi,  in- 
ganni, c frodi,  intcntioni occulte , e mezzi  fegreti,  con  impcn. 
late  vittorie,  e tcntatiui  dannoli  ; indivedrafii  tra  le  ruineforgere 
d’iraprouifo  la  pace,  e terminarli  dopo  vane  fpcranze  , e tardi 
foccorfi  la  guerra  non  meno  celebre  , che  infelice  . L’Imperio 
de’Turchi  nel  corfo  di  quali  non  mai  interrotte  vittorie,  coll’ 
oppreflìoni  de’ Principi , e con  la  ftrage  de’ popoli  è giunto  a così 
Xmifurata  potenza , che  contendendo  d’ampiezza  con  le  antiche 
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mdc  ixiv.  Monarchie  fopraftà  con  la  forza  a’ moderni  dominij;  tanto  più 
marauigliofo  nell’origine  s nella  conièruatione , e nell’incremen- 
to, quanto  che  fc  ignobile  fù  il  fuo  principio,  non  meno  empia 
c la  religione,  c violente  il  gouerno.  E auella nationc  dcftina- 
ta  alla  leruitù  per  natura,  ma  rela  fiera  dali’vfo , barbara , e roz- 
za , fenza  lettere , e fenza  coftumi  ; e per  la  crudeltà  la  dircf- 
fimo  nata  all’efterminio  del  genere  humano  , fe  per  la  libidine 
non  li  rendefle  altrettanto  feconda . E pur  da  più  di  dieci  feco- 
li  fempre  aggrandendoli , polla  la  Sede  fuperba  in  Coftantino- 
poli,  lìto,  che  per  natura  lignoreggia  il  Mar,  eia  Terra,  pre- 
me il  collo  all’Europa,  all' Alia,  & all’Africa.  Tutto  ciòconeiu- 
fto.giuditio  di  Dio  per  gaftigo  de’ popoli,  chelcuotendo  laleg. 
ce  loauc  dello  fpirito , fon  farti  foggetti  alla  dura , c più  vile  del 
ìenfo.  Ebrain  condotto  quali  a forza  dalla  carcere  al  folio  hauc- 
ua  nel  milc  feicento  trenta  noue  allumo  le  redini  dell’Imperio  , 
atto  più  torto  a diftruggcrlo , chead  aggrandirlo,  perche  non  pofte- 
deua  alcuna  delle  doti  che  partano  anche  tra  i Barbari  per  necerta- 
rie  : ftolido  fenza  lume  , furiofo  fenza  internarti , con  tal  mi- 
ftura  di  crudeltà  , e di  timore,  di  prodigalità,  ed’auaritia,chc 
a’ fuoi  medelìmi  pareuavn  comporto  di  fenlì,  di  coftumi,  di  vitij 
contrari] . Tra  i lulfi  del  Serraglio  dato  in  preda  alle  libidini  ,&  al- 
le delitie , lafciaua , che  Muftafà  primo  Vifir  dirigefle  il  gouer- 
no . Huomoera  quelli  fauioj  & accorto  , alieno  dall’armi  non 
tanto  per  genio , che  per  prudenza  , mentre  non  ftimaua  bene 
impegnarli  in  imprefe  , che  fcuopriltero  la  debolezza  del  capo , 
& obligartero  lui  ad  allontanarli  dalla  Metropoli  del  fauore , 
c della  potenza . Tenendo  perciò  le  militic  quiete,  e fparfcadoc- 
chiaua  le  occalioni  più  facili,  c meno  ftrepitofe  di  pratticarc  1’ 
inftituto  felice  degli  Ottomani  di  conferuare  l’Imperio  coll'am. 
piarlo.  Sta  nel  fondo  della  valla  palude  Mcotide  la  piazza  di 
Afach , & era  prelidiata  da’  Cofacchi  , che  loggiaciono  al  Mo. 
feouita,  e coir  picciole  barche  infermano  a’Turchi  acerbi  iti  mi 
danni , (correndo  il  Marc  con  preda  de’  nauilij  , & incendio  di 
ville,  fin  fotto  gli  occhi  della  Regia  Città.  Muftafà  per  frenarli , 
e cingere  di  largo  artedio  la  piazza,  v’efpedì  l’armata  , che  il 
)rimo  anno  ritornò  fenza  frutto,  ma  rinforzatala  nel  feguente, 
ìaurebbe  riportato  non  difuguale  fucceflò,  fe  il  Principe  di  Va. 
acchia  aguzzando  con  le  frodi  l’armi  nonhauertè  corrotto  alcuni 
capi  del  prefidfo,  & indotto  gli  altri  ad  abbandonarla.  Efultèil 
popolo  di  Coftantinopoli  per  tale  conquifta,  acclamando  il  no-  . 
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me  di  Muftafàcon  altilfime  lodi.  Perlo  contrario  Ebrain , ó in- 
ftigato  dalie  fcmminedcl  Scrraglio,ò  commorto  dalproprio  fofpet» 
to,  per  premio  infelice  delle luecure,  ordinò,  chcfulfe  ftrozzato. 
Muftafàcontral'vfo  di  quella  gente  di  (tender  vittime  volontarie  il 
collo  allo  (degno  del  Principe,  tentò  difenderli  co’fuoi  famigliati , 
fperando,  che  lafoldatefca,  ò il  popolo  al  grido  del  fuo  nome  fi 
commouclTe,  e che  l’animo  del  Rè , òper  timor  fi  fcuotcrtc  , ò 
fi  piegafle con  preghiere , òcon  doni,  mà  niuno  accorrendo  in-» 
fuo  aiuto,  i carnefici,  sforzate  le  porte  , lo  ftrangolarono . Mee- 
mctBafsàdi  Damafcoinfuo  luogo  fùa (Tu nto  al  porto  , & egli  ve- 
dendolo bagnato  dal  fangue  del  fuo  antecertore,  faccettò  con  ti- 
more, e l' efercitò  con  nfcrua  . Sono  i Miniftri  dell’ Ottomano  co- 
me gli  antichi  gladiatori,  lafciati  in  vita  per  qualche  tempo,  non 
peraltro,  che  per  vederli  trucidare  con  maggior  plaufo  . L' am- 
binone, che  benda  gli  occhi,  porge  loro  la  mano  per  lalirful  di- 
rupo, abbandonandoli  poi  al  prccipitio,  niente  meno  miferabi- 
le,  perche  fia  ornato  d’oro  , c coperto  di  porpora  . Da  coftui 
odiauanfinon  tanto  per  religione,  che  per  genio  i Chriftiani , e 
cercando  di  offenderli  con  ogni  modopotfìbife , fpinleBechir  Ca- 
pitan Balsà  con  quaranta  fci  galee  ne’ mari  d’Italia  . Doucuano  a 
quefte vnirfi quelle d’ Africa , fegagliarda  tempefta  , che  lesbat- 
tè,  non  le  hauefle  impedite . Bcchir  fi  prefentò  ad  Otranto,  con 
terroredella  Città,  e del  paefe  perla  memoria  de’  tempi  andati , 
c perla  debolezza  delle  guardie  prefenti.  Mà  il  vento  gl’ impedì 
d’ accollarli,  rifpingendoloalla  Valona , da  doue  fciolto , fi  fece 
vedere  nell’ acque  di  Taranto,  e porta  gente  a terra  , fualigiò 
Rocha  Imperiale,  con  afportodi  quali  ducentofchiaui . Se  que-  • 
fta  morta  fuffe  a fuggeftione  de’ Francefi  , come  gli  Spagnuolidi. 
uulgarono  per  tener  diftrattcle  forze  del  Regno  di  Napoli,  òpu. 
re  principio  di  più  alto  difegno  dc’Turchi  per  ilcuoprireladifpoli- 
tione  nella difefa delle  marine  d’Italia,  rcftò  tanto  più  dubbio- 
fo,  quanto  chea  maggiori  penfieri  fù  da  improuuifò  accidente 
follccitata  la  Porta  . E vfo  della  Religione  Gcrofolimitana  fpe- 
dire  da  Malta , doue  rifiede  , in  corfo  la  fua  fquadra  di  fei 
galee  per  incomodare  gl’ infedeli , & auuezzar’ i fuoi  Caualieri 
al  Mar’,  & a’ cimenti . Quell’  anno  fotto  gli  aufpicij  di  Gio: 
Paolo  Lafcari  Gran  Maeftro dell’ Ordine,  la comandaua  il  Gene- 
rale Gabriel  Baudrand  dcsChambres  Franccfe.  Vfcito  e°li,c  por- 
tatoli nelle  acque  di  Rhodi  in  traccia  della  Carauana,  che  in  quella 
Ragione  parta  da  Coftantinopoh  al  Cairo,  e poi  ritorna  col  carico 
"Parte  Seconda.  B di 
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mdcxuv.  rjcc^c  meixi , la  fcuoprì  la  mattina  de’ ventiotto  Settembre, 
che  veleggiaua  verfo  1’  Egitto  , comporta  di  tré  grortì  Vaiceli!, 
che  chiamano  Sultane,  e da  molto  numero  di  Saiche  , e di  le- 
gni minori . Sopra  vno  de’  Galeoni  ftaua  imbarcato  Zambul 
Agà  Eunuco,  che  con  rara  fortuna  pa flato  fotto  tre  Imperatori 
per  diuerfi  minifterij  foftenuto  haueua  vltimamente  l’importan- 
te carico  di  Chislar  Agà  nel  SeiTaglio,  che  vuol  dire,  delie  don- 
ne cuftode,  c teneua  raccolti  molti  tefori  , frutti  delle  venalità 
de*  funi  impieghi  . Hora  volendo  faluarfi  dalle  rapine  del  Re , 
più  torto  che  accrcfcerli  nell’inftabilità  della  Corte,  con  licenza 
di  Ebrain  fi  ritiraua  alia  Mcca.  E'cjuel  viaggio  appreflo  i Tur- 
chi pegno  fagro  di  falute  ,e  di  gloria;  perciò  oltre  la  famiglia 
dell’ Eunuco,  che  conftaua  di  donne*  e di  fchiaui  con  oro  affai, 
e gemme  d’immenfo  valore,  moltiflimi  altri  con  ricchi  donitra- 
ghettauano  il  mare  per  vifitar  il  fepolcro  famofo  del  falfo  Profe- 
ta . A tal  villa  reftarono  i Maltefi  perpleffi , feorgendo  la  pre- 
da, & inficine  conofcendo  il  pericolo  di  artàlir  con  galee  le  altif. 
fime  moli  di  quelle  naui  di  cannoni  guarnite  , c piene  di  gente. 
Mapreualendo  il  coraggio  fu  dal  Generale  con  limili  parole  la 
confuita  conchiufa  . Tfon  è qutfla  la  prima  volta  , ò Caualieri  >chc 
la  difficultà  dell’  imprefa  babbta  /erutto  alle  voflre  rifolutioni  di  flU 
molo . Eccoti!  quelle  macchine  immettfe  , le  ricchezze  , che  portano 
fon  voflre  /paglie,  i Barbari , che  le  difendono  fon  voflri  fchiaui.  Eh 
che  fi  tarda  ? voi  fìà  fcegliere  quei  legni  , de’  quali  volemo  l'- 
acquiilo  . Gli  altri  ò immobili  perii  pefo  , ò pronti  alla  fuga-* , 
faranno  teflimonij  al  mondo  del  voflro  valore  , è meffaggicri.  a nomi , 
ci  de’  loro  danni  . Sia  impetuo/o  l' abbordo , e pronta  l' afe* fa  ; s'af 
falifcano  i nemici  colf  armi  corte  , e con  quelle  da  fuoco  fi  colga  dì 
mira , chi  ardirà  di  affaldar fi  . fi  penfi  al  facco  , che  prima l» 
non  pano  intieramente  fottomeffe  le  naui  : difartnati  , e cufloditi  tra 
le  catene  i àifenfori  . Jl  tempo  , il  luogo , il  nemico  altro  non  ci  per- 
mette, ebe  con  pari  gloria,  b la  morte , ò la  preda.  Ciò  detto  , c da- 
to de’  remi  all’acqua  a Tuono  di  trombe  le  galee  diuife  indue_-> 
fquadre  , afTalirono  quei  Vafcclli,  che  parcuanoi  più  forti  , 
crederono  i più  ricchi.  11  Generale  con  due  conferuc  n’  abbordò 
vno,  e fe  n’impadronì  facilmente  . Mà  l’altro  , fopra  cui  crai! 
Chislar  Agà  con  fciccntoduiomini , c fertilità  cannoni  fi  difcfe_j 

ftan  pezzo,  animandoli  tutti con  la  dilpcratione,  c col  pericolo. 

re  g;’!ee  Thauenano  nel  principio  arduamente  inueftito,  c ten- 
tandoi  Caualieri,  & ì faldati  , di  f alimi,  non  vi  fù  forte  d'  armi, 
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chei  Turchi  non  v fafièro  per  rifpingerli  col  ferro,  col  fuoco,  e co* 
farti . II  Generale  lafciandocuftodito  il  legno  prefo  , corfc  coll’  al- 
tre  galee  ad  aiutare  i compagni,  e rinouò  furiofamente  l’afialto. 
Rifuonaua  l’ aria  di  ftrepitofo  tumulto  di  gemiti,  e grida,  & il 
Mare  fitingeua  di  (angue , quando  fu  il  Generale  vccilò  da  vn  col- 
po, el'ubcntròncl  comando  Francefco  diNeuchefles  Caualierc 
parimenti Francefr.  AH’hora  con  nuoui  aufpicij  replicati  gli  sfb, 
dri,  lalalira  fùfuperata.  Si  difendeuano  ancorai  Turchi  fotto 
copcrtaslanciando  fi  cecie  ad  alto,  c trucidando  , chi  tcntaua  di, 
feendere;  male  lagrime  delle  donne,  egli  vrli  della  turba  più  im- 
belle,  auuilirono  gliofbnati,  onde doppo otto  horc  di  combat- 
timento il  Galeone  fù vinto.  Trouarono  iMalte/i  ilChislarAgà 
trà  gli  cftinti , e tra’  prigioni  Mecmet  Effendi  Cadì  della  Meca . Gii 
-altri , feriti  la  maggior  parte  erano  trccent’  ottanta , comprefoui 
trenta  donne , e venti  giouani  paggi . De’  Caualieri  oltre  il  Gene- 
rale, &vn  Capitano  di  galea,  mancarono  noue  con  altri  cento 
ledici  d’ogni  forte  di  gente,  e ducento  feriti.  La  preda  trapafsò 
duemillioni;  mà  tutto  fu  porto  a ruba , ogn’vno  di  gioie,  e da- 
nari, pigliandoci,  che  trouare potè,  e che  gli  prefcntòla  fortu- 
na Maltcfìormai  fianchi  non  ficurarono  più  di  feguitare  gli  al- 
tri legni,  già  allontanati,  mà  prefo  il  Galeone  a remurchio  anda- 
rono per  far  acqua  a Calà  Limcones  porto  nel  mar  auflrale  diCan* 
dia  aperto,  &incuftodito.  lui  sbarcarono  cinquanta  Greci  tratti 
dalle  catene  de' Turchi , «Se  alquanti  caualli.  Indi  radendo  il  lido 
della  Sfacchia,  volcuano  dar  foncio  appiedo  Cartel  Seiino,  feil 
Comandante  non  li  haueflc  auucrtiri  di  allontanarli , Perciò  s’a- 
uanzarono  a Cerigo,  ne  dimando  bene  il  Prouucditorc  della  Re- 

}>ublica,  che  s’ancoraflerofòtto’l  Cartello,  fi  fermarono  nella  ca- 
a di  San  Niccolò,  e poi  in  alcuni  feni  romiti  di  Ccfalonia  , fin’ a 
tanto , che  placato  il  vento  contrario , hebbero  modo  , abban- 
donato però  il  Vafcello,  che  più  non poteua  reggerli,  di  nauiga- 
rcverfoMalta.  Accolti  con  allegrezza,  «Scappìaufopcraccrefce- 
re lode  all’ attione,  Iafciarono  correre  fama,  che  trà i prigioni  fi 
trouafTe  certa  donna  con  vn  picciolo  figlio  di  quattr’anni,  pri- 
mogenito di  Ebraim  , narrando  per  ornare  la  fauola,  che  inui- 
ghitofeneilRè,  mentreella  leruiua  la  piùfauorita  delle  Sultane,  & 
nauutaneprole  , queft’ altra  ingelo fìta,  l’ammaliafle;  da  che  per 
curarli  prenderti  motiuo  il  fuo  viaggio  deuoto  alla  Meca  fotto 
cuftodia  del  Chislar  Agà  > c vi  conducete  per  circonciderui 
anche  il  fanciullo  . Ciò  ricauauano  i Maltcfi  dal  rifpetto , con 
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cui  la  trattaùanagli  altri , c dall’  oftioato  filentio , che  ella  guar- 
dò circa  la fua  conditione  nel  breuc  tempo,  chcfoprauiflè.  Mà 
da  Coftantinopoli  non  vdendofene  querela,  nè  auuifo,  fù  con- 
dannata facilmente  la  vanità  del  racconto  da  chifapcua  dc’Rè  Tur. 
chi  non  cfTer  fùrtiui , nè  fegreti  gli  amori , mentre  il  Serraglio  c 
publica  Scuola  d’ impuri  piaceri, doue  le  femmine  lenza  fperanza_> 
di  vfeirne,  fono  cuuoditecon  vigilantiffima  cura  , nè  più  tra  le 
Scrue;  mà  come  Reina  s’ honora  quella,  c’hà  la  forte  ai  produr- 
re alla  luce  il  SucceiTor  dell’ Imperio,  tenuto  con  gelofìa  , e con 
riferua  , non  efpofto  a’  viaggi  , & al  mare  fopra  naui  da  carico 
fenzafeortad' armata,  efenza  guardia d’efercito.  Màin  Vcnetia 
lanouclladel  lucceflo;  ed’haueri  Caiulicri  dato  fondo  ne’ porti, 
e nell’  Ifole  della  Rcpublica , fufeitò  giuft’  apprenfìone  de’  vicini 
pericoli , onde  il  Senato  fece  portarne  al  Pontefice,  & alle  Cor- 
ti principali  d’Europa  graui  rifleflì  , confiderando  ; effer  i Barba- 
ri come  le  fiere  , che  più  alle  punture , che  alle  ferite  s’  irritano . ot 
che  fiottar  l' in f aitarli  , fe  mancano  for^e  d' offenderli  ? Jl  corfo  far  fi 
con  profitto  di  pochi  ; Mà  che  farebbe  delle  Vrouincie  , e de’  Pregni , 
fe  i Turchi  prenotati  fi  moueffero  ad  ajfalir  i Chrifliani  ? Tur  troppo 
bauerfi  patito  altre  volte  i danni  , con  vfura  di  / angue , e di  Jlragi ri- 
farci ti  fi  i Turchi  da  leggieri/fimi  colpi.  Si  miraffe  la  Cbrifìianità  con- 
sta tè  fiejfa  infierita  fnudar  il  fieno , & inuitar’ all’  offefe . E fe  per  fa- 
uor  del  Ciclo  il  comun ’ inimico  fili  quieto  , perche  futgliarlo  , e ti . 
tarlo  fopra  l’Italia  , e le  fue  frontiere  ? Ejfer  egli  folito  di  rifentirfi 
contro  tutti  dell’  offefe  che  riceue  d' alcuno  , ò fceglier  le  vendette  pili 
comode , ancorché  le  men  giufle . I mariy  i porti , /’  Ifole  della  Re- 
publica  eff ere  fiate  violate  dalle  galee  Maltefi  con  riconeri  , e sbarchi . 
T^on  ejfer  ella  per  tollerarlo , non  tanto  per  interejfe  fuo  , che  per  di- 
ucrtir  i pericoli  a tutti.  Mancar  forfè  le  cofie  d’ Mfrica  per  cercar  i 
cor  fari , ò i Lidi  d’Italia  per  gajhgarli  , fen^a  portar  T offefe  nel 
centro  più  fenfibile  dell' Imperio  Ottomano  ? Ma  tali  ragioni,  ben- 
ché con  calore  portate  ,s’vdiuano in  ogni  luogo  con  indifferenza. 
Non  così  a Coftantinopoli  ? doue  alle  prime  voci  fe  ne  coin- 
molìero  tutti,  e conia  religione  mafeherando  1’  interefìe  ^ , de- 
plora u ano  la  forte  infelice  di  quei  pellegrini , che  andauana  -a 
venerare  la  Mcca , cfclamandoj  efTcrc  hormai  impedito  . da’ peri, 
coli  della  Seruitù , e della  Morte  il  più  certo  cammino  della  lo- 
ro faluto.  Il  Sepolcro  trouarfì  fotto  tributo , i votipaflar  tra  le 
fpade  degl’infedeli  Chrifliani . Commiferanano  le  donne  tra  i cep- 
pi^ i fanciulli  quali  prima  fchiaui,che  nati , Premetta  interrotto  il 
■ ’ coro- 
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commercio  del  Cairo  , e dell'Egitto,  chefomminiftrateforiall’  MDCXLV* 
Erario  , ricchezze  alle  Sultane , dclitie  a’  Grandi , e comodi  a 
tutti . Àccufauano  Bechir  d'imperitia , e di  negligenza  , che  tro- 
uandoficoll’àrmatain  Mare,  lafciafle predare mileramente  le  Ca- 
rauane.  Richiamato  perciò  alla  Porta  per  renderne  conto,  egli 
prima  di  giungerui  tra  i fàntafmi  fanelli  ael  Carnefice , che  l’attcn- 
dcua,  caduto  infermo  terminò  a Scio  miferamente  i fuoi  giorni. 
n Più  di  ogni  altro  ftriìlaua  il  CozaClo,  chiamcreifimo  noiilPre, 

cettoredcl  Rè , falito  alla  dignità  di  Cadilcfchicre  di  Natòlia , cioè 
giudice  delle  caufe,  & interprete  della  legge . Haueua  celi  imbe- 
uuto  col  latte , c nodritocon  lo  ftudio  dell’Alcorano  Tomo  contra 
la  religione  diChrifto,  c tanto  più  s’agìraua  co’ (limoli  di  furor,  e 
di  rabbia  , quanto  ch'era  il  cafo  accaduto  ncll'acquc  foggettc  al  fuo 
reggimento . Dunque  dall’efagerationi  di  coftui , infiammato  il 
Re  di  fdegno , e di  zelo , gli  pcrmife  di  chiamar  a sè  gli  Ambafcia- 
tori  di  Francia,  e d’Inghilterra, il  Bailo  della  Uepublica,&  ilRe-„ — 
fidente  di  Olanda . Benché  non  fufiè  la  prima  volta , che  i miniftri 
de'  Principi  haucfieroconuenuto  alla  Porta  dar  prouc della  loro  pa» 
tienza , nuouo  però  riufeiua  Teflcre  in  forma  giudiciale  chiamati  a 
tribunale  d’inferiore  Miniftro.  Pcrilchc  fecero  rimoftrare  al  pri. 
moVifir  quanto  l’autorità  di  lui,  & il  grado  del  fuo  minifterio 
fuffe  conculcato  dal  Coza . Mà  egli  temendo  ò il  furor  di  colui , 
òilfauorc,  che  il  Rè  gli  moftraua,  non  curò,  ònon  ardì  punto 
diopporfi.  Crederono  pertanto  mcnmale  i Miniftri  portarli  dal 
Coza,  e col  vigore  dell' vnionc  loro  parlando  con  vniformi  concet- 
ti declinare  la  violenza  , e foftencr  la  ragione  * Morta  in  tal'occa- 
fione  l’antica  contefa  di  precedenza  dcll'Ambafciator’Inglefe  con 
quello  di  Francia,  quegli  fù  vdito  in  difparte,  e quelli  ammeflo 
con  gli  altri.  Il  Coza,  chefuperbamentefedeuacolCadilefchicre 
di  Grecia  al  fuo  lato,  e qualche  altro  affiliente,  dimandò  con- 
to de’ VafcelJi  predati,  edeglihuominivccifì,  eprigioni,  màgli 
rifpofero  tutti  d’accordo  non  hauer  in  quel  fatto  hauuto  parte 
alcuna  i Principi  loro.  Eller  i Maltefi  vn  eouerno  diftinto,  che 
fuflìltedasé,  ccon  forze  proprie , eparticoTariinllitutifiregge.il 
Coza  turbato  a tali  ragioni  appena  poteu’afcoltarle , dicendo  fa- 
per  molto  bene , che  quel  corpo  fi  forma  di  tutte  le  nationi  Chri- 
ftiane  ; cadere  perciò  fopra  tutti  la  colpa , e da  tutti  volerne  efigcre’l 
rifarcimento ,elapena.  Riuolto  poi  a Giouanni  Sorànzo  Bailo, 
gli  rimprouerò  il  ricetto  permeilo  ne'  porti , e lo  sbarco  fatto  in 
Candia  degli  huomini,  e delle  jobe  . Negò  il  Bailo  hauer  la 
t.  Tane  Seconda . B 3 Re. 
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Republica  che  far  co’Malt dinanzi  affermò . tenerli '.da’fuoi  Stati 
lontani;  mà  fc  ne’mari  aperti  faccheggiauanonauigli  de’ Turchi, 
non  hauer  ella  cura  di  cuftodkli  , eie  pur  di  nafeofto  approdar 
no  in  qualche  feno  del  fuo  dominio , : cj^ièqza  fortezza  »,  e.  fenza_* 
cuftodia  fi  troui , non  e fiér ciò diuerfo  da  quanto  -noITIrupcno  der 
gli  Ottomani  forfè  più fpeflò  lucccde . I Turchi»  eh' erano  prefen- 
ti , fc  alle  ragioni  ccdeuano , intcrrompcuano  tutta  uu  con  mi nac- 
cie  ildifcorlo,  e mentre  ftauan’alcuni  di  loro  icriuendo  le  rifpO' 
fte  degli  Ainbafciatori , quafipcr  contertarne  litigio , il  Bailo  ne 
diuertì  il  progreffo , rimettendoli  inficme  con  gli  altri  Mimftri  a 
renderle  con  maggior  dccoipinlcrictura.  Cpsifocfeguito,  man- 
dando in  fogli  ieparati  ogni  vno.il  tenor  degli  fleifi  jtpugetti . Ma  i 
principali  della  Porta,  couando  ,<acciui  penfieri  e’  adattai  ono  fa- 
cilmente alla  fimulaticnc,  moftrandofitràla  foddiffattione,  e lo 
fdegno  ipfpcfi , e blandendo  gli  Ainbafciatori  , particolarmente 
il  Bailopcr  meglio  ingannarlo  pubiicauano  1'  ira  del  Rè  cpntra  i 
Maltefi  edere,  concitata  di  modo,  che  con  meno  ddl’eftcrminio 
loro  non  poteua  placarli . Hauer  egli  (labilità  difendere  piu  ce- 
lebre firn  prefa  con  la  fuaprcfcnzaj  RùtforzarfiatalfincTai  mata» 
difporfi  le  milite , & osm  altro  g^ncredi  apparato.  Stimai  fi  da  eh 
fi  coftantcmence ,,  che  la  Republica  niente  meno  incitata,  & of. 
fefa,  concorrerà  all'eccidio  di  quella  genre  molefta,  &infegno 
di  buona  amicitia , e di  confidenza,  prederà  la  Scurezza  de’  por- 
ti, & vnirà  Tarmi  fue  poderofe  alle  felici  de'  Mufulmani  • Ciò  il 
Bailo  vdiua , mà  con  ileanfi  gli  Ufciaua  fenza  picei  fa  rifpo- 
fta  . Tra  , tanto  fu  .importo  il  Generalato  del  'Mate  a Iufuf,  a 
cui  haueua  deftinato  il  Rè  la  figliuola  per  moglie  , ancorché 
ella  non  eccedette  T età  di  due  anni  ; fi  fabbricavano  moIte_j 
galee,  s’alleftiuano  le  già  fatte,  s’inuitauano  i barbarefehi  , 
le  militie  fi  conuocauano  da  ogni  parte  di  quel  vaftiflimolm, 
perio.  . , . *1-'.  . 
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Tutto  ciò  petuenendo  all’ orecchie  de' Principi  diftratti  nelle  db 
feordie  ciuili , cagionauapiù  curiofità,  cheattentione,  cportaua 
ragionamenti  più,  che  rifletti.  Solo  il  Gran  Maeftro  di  Malta  db 
fponeua  la  propria  di&fe,  munendola  Piazza , c conuocando  i 
luoi  Caualicri.  Verfauano  però  in  dubbio  gli  animi  de’ più  pru- 
denti xfc  fopra  quelTRoJa  sfogare  douefie  la  tempefta  deli’ar- 
. v:  " «ni. 
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mi  5 e Bàtti  fta  Nani  Arttbàfèiafore  rcriiKTua  di  Francia  , tcnerfi 
in  quella  corre  ceròtti  mi  auui/t  , che  contra  Candia  farebbero 
impiegate  !c  forze  de’ Turchi.  Mà  il  Bailo  procurando  con  ogni 
arte  di  efplorare  l'animo  de'Miniftn,  riportaua  dal  Vifir  , e dal 
Chiecaià  dell*  Arfenale,  e da tuttii  principali , giuramenti  folen- 
ni,  che  centra  gli  Stati  della  Republica  non  s’indrizzauano  pun- 
to idifegni  ; ad  ogni  modo  il  giuramento  dc’Barbari  non  valen- 
do per  nflkurar  dalle  frodi,  mapiùtofto  feruendo  a rendete  più 
fàcile  la  fceleragginecon  lo  fpergiuro,  non  taceua  egli  i dubbi} 
della  Jor  fède,  & eiòrtaua  ad  armarli.  In  tale  ambiguità  vno  de* 
piùautoreuoli  Senatori  falito  Tarringo  cosi  parlò,  lo  confeffo  nella 
caligine  dille  cafe  preferiti  non  ben  difccrner  i miei  dubbi j , f T altrui 
confidenza.  Fedo  ne'Turcbi  la  forza  dell'  Imperio , e la  debolezza  del 
Capo  . Odo  lo  flrepito  degli  apparecchi  ^ & in  [teme  le  blanditi  e de  mini- 
flri  . Dal  nofiro  canto  confiderò  le  ragioni  della  caufa  , & i pericoli 
dello  fiato . Tra  gli  altri  Trincipì  non  feorgo  , che  difeordie  Sangue , 
eflragi.  Dunque  perplcffo  fteU’  animo  , barrerei  volentieri  taciuto  i 
miei  [entimemi , fé  vna  forza  fatale  , ebe  mi  addita  il  ieftino  delta 
pcpublica , non  mi  rapiffe  . £’  troppo  cauta  ò "Padri  quella  prudere» 
•ga  , che  per  non  prouocar  gli  [degni  altrui  , attende  fenza  pen- 
fiero  l'  eccidi o . Temeremo  noi  forfè  più  i Turchi  , quando  balle- 
remo fòrze  maggiori  , ò pure  per  appr enfiane  fouerebia  fiaremo  ef. 
polli  , & inermi  dalla  volontà  loro  pèndenti!  lo  sò,  che  con  quel- 
T Imperio  potente  i nofiri  Maggiorii  col  documento  di  molte  guer - 
re  infelici  ban  comprovato  va'  efptrienza  ficura  , che  l più  facile 
vincerlo  col  negotio  , che  contraflarlo  colf  armi  . Mà  in  fiacJ 
vuol  effer  armilo  il  negotio  , e la  ragione  più  perfuade , quando  è 
munita  di  forge  . L'oro  , & il  ferro  fono  due  metalli , che  ne’ ma- 
neggi politici  r’  vnifeono  in  tega  perfetta impercìotbc  fe  iu  guer- 
ra il  danaro  è la  coté,  che  egugga  la  fpoda  ; iu  pace  V armi  fa* 
no  i munimenti  più  fòrti  , che  affi  curano  la  libertà  , e la  difefx 
lo  non  pojfò  dormi  a credere  , che  tante  forge  vadano  ai  infralì» 
gerfi  cantra  vu  fol  [affo  . Malta  Jfola  fittile , di  clima  [cruente , 
■friua  dì' acqua  , e di- vitto,  in  vna  fola  piqzX*  canfifie , che  pru 
uilegìata  di  fu  o , e * perfetti  osata  dall*  arte  , può  fofientre  l'empito 
di  grand iffìmo  sforzo  . Lontani à da' porti  del  Turchi  , non  permette 
•gli  aggreffori  pronti  fouuegni  , &■  à quei  de"  Cbrifiiani  vicina  pub 

ritenere  opportuni  [oteerfi  . Se  in  vna  campagna  non  vìen  ripu- 
gnata , non  può  tratteneruifi  nel  verno  f tfercito  onde  riti» 
randofi  ton  danno  , e [corno,  pagherebbero  i . Generali  con  lu* 
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tefla  gli  errori  de’  loro  tonfigli  , e le  colpe  delia  stagiona  , 
incontro  po/fono  adocchiare  i Turchi  altri  Stati  vicini  comodi  allo 
sbarco  , all'  inuaftoni  più  aperti  , di  maggior  gloria , e di  più  fa . 
tile  acquiilo.  Dio  voglia , che  alla  fede  , come  hanno  fatto  altie 
volte  non  preferifcano  anche  al  prefente  la  preda  , e che  vn  I{ew 
gno  ampio  , e nobile  , non  fta  dello  J pergiuro , benché  ingialla , 
almeno  più  fcufata  mercede  . E’  certo  , che  a ’ Turchi  niuno  pui 
Jìar  vicino  fenica  ejfere  , ò diucnìr’  inimico  , e che  alla  fcimitarra 
fatale  dell’  Ottomano  , la  I{epublica  , che  è la  più  proffima  y i l*-> 
più  efpofla . Ter  quejìo  bauemo  deplorato  più  volte  la  perdita  di  rie - 
cbiffimi  Stati  ; perche  quell'  Imperio  hà  la  religione  nel  comodo , la 
legge  nei?  interejfe , i configli  nell’  occaftone  . Hi  gran  vantaggio 
chi  può  fcegliere  l’  imprefe , e vuol  tenere  per  nemico  il  più  debo- 
le . Ter  quello  io  /limo  , che  fta  prudente  partito  il  premunirfi  , 
e T armarft  , in  ciò  riponendo  la  ficureg^a  più  ferma  dell’  amici- 
tia  , e della  pace  . ^Spetteranno  certamente  i Turchi  T JfolC-j , 
e le  “Piagge  , che  vedranno  munite  y e fe  fono  f oliti  a ferire  col 
primo  colpo  nel  ftgno  , perche  Scelgono  appunto  da  colpire  gl’  in- 
cauti , non  vorranno  que/la  volta  andar  errati  con  attacco  perite, 
lofo  , & efito  incerto  . Vn'  armata  , che  po/fa  loro  ejjer  a'  fian- 
chi y & alle  fpalle  , gli  farà  andar  ritenuti  . badar  ft  de- 

ue  a difpendi j , mentre  del  teforo  della  falute  fi  tratta  i augi  del 
rifparmio  del  danaro  , e del  [angue  > c^e  coflerebbe  la  guerra  im- 
prouiSa , & vna  giattura  impelata  . Tali  concetti  erano  da  mol- 
ti approuati.  Ma  Francefco  Erizzo  Doge,  eVicenzo  Gufloni 
Caualiere  difeorreuano , Che  come  era  [ano  configlio  munirci 
accortamente  le  cofe  proprie  , e disporre  le  migliori  difefe  , così 
non  compiua  tirar  fi  addofft  potente  nemico  col  far  pompa  d’armi  , 
ofientare  le  forge  . Tsfpn  douer  la  Eepublica  fpofar  per  sè  fola 
la  caufa  comune  in  tempo , in  cui  non  fi  Japeua  feorgere  da  qual 
parte  Sperar  fi  douejftro  a/fitteage  . 7{pn  effer  f olito  il  Turcoy  ben- 
ché attuto  inuentor  di  pretefti , muouer  T armi  primay  che  produrrei 
le  caufe  j augi  con  fuperbo  vanto  , che  non  vi  fia  , chi  pojfa  re* 
fiflergli  y intimar  le  guerre , chieder  i I{cgniy  & amare , che  la  fa- 
ma precorra  per  rendere  più  celebre  la  vittoria  , e più  temuta  la* 
forga . Mà  bora  , fe  ad  altre  imprefe  pa/far  voi  effer  o , e fi  treuaffe . 
ro  a fronte  vn'  armata  , a qual  fegna  s' irriterebbe  il  furore  di  quella^ 
vafla  pottnga  ? ’Hpn  douende  addietro  lafeiarla , altro  non  patrebbty 
fe  non  cambiate  f intentioni  y & i difegni  fermarfì  , combatterla , O» 
cimentar  fi  . Horamai  mq/lrartte  i Mutifìri  della  Torta  fofpctto  ; chic» 
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dere  perciò  à maggiore  ficuregga , 1‘ ingrejfo  ne'  porti,  e fvnione  de*  le-  MDCXl?'’ 
gai.  Eficr  quafi  defiderabile  , che  la  tempejla  , che  minaccia  il  cam * 
po  Chrifiian » , fi  j carichi  à Malta  , doue  la  refifienga  generofa  de'  Ca- 
ualicri  promette  ficura  difefa;  e fe  pure  in  altra  parte  d’  Italia  ca. 
de fife  , * "Principi  farebbero  dal  proprio  pericolo  follecitati  al  foce  or- 
fo  . MI'  bora  il  Senato  con  pietà  farebbe  le  parti  fue  ; trattanto  ef- 
fere  più  ficuro  configlio , offeruando  la  pendenza  di  cofe  , attenderei 
gli  accidenti  del  tempo  , vdire  i configli  de' Principi,  e deliberar  poi , 
ò il  foccorfo  agli  altri , ò la  propria  difefa.  Il  Senato  per  l'auta- 
,rita  de’  Soggetti , e per  la  forza  delle  ragioni  trà  pareri  contrai) 
variamente  agitaua,  c confondendoli  le  fperanze  co’  defiderij, 
e la  credulità  col  timore,  fluttuala  fecondo  che  giungeuano  le 
jiotitie , ora  degli  armamenti  folleciti  de*  Turchi,  ora  delle  lo- 
ro fallaci  lufinghe . Ad  ogni  modo  nel  principio  dell’ anno fù  or- 
dinato, cheinCandia  s’armaflero  venti  galee,  e che  ip  Vcnetia 
fe  n’al’eftiflero  trenta  , e due  Galeazze.  Alcune  Compagnie 
di  Soldati  furono  parimente  in  Candia  fpedite  con  gl’  Ingegnieri 
VertSan  Vincenti , e Serres  , &in  DalmatiaconmiUtiennnuia. 
to  il  Conte  Gio:  Fabricio  Soardi . Ma  trattandoli  del  comune 
pericolo  il  Senato  foce  rapprefentare  a’ Principi,  &in  particolare 
al  Pontefice  col  mezzo  di  quattro  Ambafciatori  eftraordinarij 
quanto  fuflc  neceflaria  la  pace  per  vnire  gli  animi  , e le  forze 
contra  le  mode  di  quel  potentiilimo  Imperio  . Confideraua 
i grandi  apparecchi  , che  faceva  la  Porta , tanto  più  facili  , e pronti  , 
quanto,  che  tenendo  l'Ottomano  fempre  le  militie  allefiite,  fe  lechia . 
ma  a rajfegna , forma , e fpedifee  vn  formidabil’  efercito  ; fe  lega 
gli  fchiaui  al  remo , rinforza  potentemente  l'armata  ; efigendo  tri- 
buti ammajfa  immenfì  tefori  , e frodando  i mi  ni  Uri  rifarci  feti 
utilmente  i difpendij . Per  lo  contrario , ejfere  de’  Cbrifiiani  infe- 
lice de/lino  ; non  credere  co*  Turchi  ficura  la  pace,  e non  hauer  mai  pre- 
parata laguerra  . Per  poco  terreno  fuenarfi  à migliaia  i Cbrifiiani, 
perire  folto  vna  debole  piagge  gli  eferciti , contender  fi  per  lo  più  di 
paffione  ; mà  bora  trattarfì  di  reprimere  barbaro  I{i  , che  occupa- 
ta tanto  paefe  con  violenta , lo  pojfede  con  ingiuflitia  j tiranno  a’ 
fuoi  , nemico  a tutti , che  dou  efiende  il  dominio  , porta  inbuma- 
namente  la  folitudine  , che  afpira  folamente  ad  ingoiar  tutto  il  mon - 
'do  , e difertate  le  dominatìoni  civili , e fpiantata  la  vera  fede  for- 
mar* imperio  , e vn  culto  della  fua  cafa  , e di  Mahometo. 

Ma  non  erano  i pericoli  in  ogni  luogo  del  pari  , ò creduti , ò 
•temuti  j anzi  fopra  gli  altrui  danni  ; e legclofienon  mancata. 
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chi  calcolaffl*  profitti . Riportò  dunque  la  Republica  foltì  corti 
forti,  e fperanze  . Efibiua  il  Pontefice,  occorrendo,  d’aprire—» 
i tefori  fpirituali  di  Santa  Chiefa , e la  Spagna  dubitando  di  ef- 
ferc  la  prima  aprouare  l’offefe,  abbondarla  in  promette.  IFran- 
cefi  offcriuano  quattromila  fanti  pagati,  c i loro  Vafcelli  fotto 
altre  infegnc  per  non  violare  l’ amicitia  , che  loro  gioua  confer- 
uar  con  la  Porta  . Da  Celare,  per  l’anguftie  , in  cui  fi  troua* 
ua,  non  fi  fapeua,  che  attendere , & in  Polonia  fù  il  Re,  ancor- 
ché ben  difpofto,  indamo  tentato  a fpingere  i Cofacchi  nel  mar 
maggiore  ad  inferir  danni,  & incendiar  i legni,  che  vi  fabbrica, 
uano  i Turchi.  1 Principi  d’Italia  amifura  del  potere  dimoftra?- 
uano  affetto  , aflentenao  il  Gran  Duca  che  in  Liuorno  firacco- 
gliefièro  militie,  & offerendo  il  Duca  di  Parma  in  teftimoniodi 
gratitudine  la  fua  perfona  , gli  Stati , le  armi.  Mà  nel  Diuano 
arrotauafi  il  ferro  lopra  le  noftrc  difeordie  . Rifoluto  Ebrain, 
che  contra  i Chriftiani  per  mare  fi  guerreggiaflè  , fi  riduflcro  i 
Miniftri  a confulta , e condannata  fimprela  di  Malta,  come—» 
lontana , difficile,  & altre  volte  d'infaufta  ifpericnza,  confiderà- 
reno  la  Sicilia  , e tutta  f Italia  veramente  più  efpofle  , ma  con  tan- 
ti Trincipi  intereffati , che  a*  danni  di  vn  foto  fi  commetterebbero  tut- 
ti . L’  Imperio  degli  Ottomani  bauerfi  aggrandito  , non  con  gli  acqui- 
ci lontani  y e diuift , che  s’ efeguifeono  con  pericolo  , e fi  conferuan» 
con  incomodo  , mà  occupando  le  confinanti  prouìncìe , con  ebe  bà  con», 
pofio  il  formidabile  corpo , ebe  fatto  à tutti  vicino  , i anche  à tutti 
tremendo  „ Stare  1‘  I [ola  di  Candia  piena  di  popoli  , ricca  di  beni  , in 
lunga  quiete  fopita  , e quafi  corrotta  nelle  delitie  fiotto  gli  occhi  di 
Cofiantinopoli  „ che  più  tardarne  l' acquijloì  Di  che  temerfi  l La 
Chriftianiti  non  hauer  più  parte  alcuna  fana  dalle  difeordie  . La* 
forga  altre  volte  temuta  della  Spagna  su  l mare  , bora  da’  naufragi  :y 
e fconfictc  giacer  infiacchita.  La  Republica  nella  pace  di  quafi  vn  f t • 
colo  y hauer  pollo  in  difufo  l’arte  della  militia  nauale . Gli  efuli  y 
& i malcontenti  di  Candia  inuitando  frequentemente  all’  imprefa. j , 
timofirare  il  popolo  imbelle  , i Tubili  otto  fi  , le  Fortegge  mal  muni- 
te . Con  taf  acquìfio  leuarfi  il  mare  a * Cbrifiianiy  cuoprrrfi  l’ Impe- 
rio y e la  Reggia  > & in  Candia  efpugnarfi  ogni  co  fa  , la  Stàtica*} 
Malta  y l* Italia:  contra  le  quali  come  potrebbero  mai  profperarcs 

le  armiy  fe  prima  non  finsero  a*  Mufulmani  le  fpaUe  ficnre , & a' 
Cbrifliani  tbiufa  la  porta  di  penetrar  nelle  vifeere  digli  Stati  Ottoma- 
ni ì Confi  fiere  il  tentatiuo  nell”  impiego  di  vna  fola  campagnoLt^ 
quando  con  accorta  forprefa  fi  prcuengano  * lontani  foccorfi  della  Re- 
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pulite  a j & i tepidi  configli  degli  altri  . afferrata  , che  fuffc-j 
vna  volta  la  preda  ; chi  potrebbe  più  dall'  vngbie  di  così  forte  Leone 
ritrarla  ? Effere  per  tanto  nccejfario  ingannar  il  Bailo  , affidar  ltu> 
Hcpkblica  , deluder  il  Mondo , poiché  fe  ingiu(la  è la  moffa  dell'  ar- 
mi , non  è gran  coffa , che  precorra  la  menzogna  , eia  frode  , e che 
Jotto  parole  candide  s’occulti  cuore  fanguigno  . Ciò  l'ifoluto  con_» 
pareri  qua  fi  vniformi  , fu  per  meglio  deludere  proclamata  Ia_» 
guerra  contra  l’ Ifola  di  Malta  nel  mefe  di  Marzo , cfponendofi 
Ja  coda  dicauallo,  che  è fegno  di  marchia  con  lefolcnrutà  ,chc 
coftumanoi  Turchi.  Veramente Candia  era  fiata  lcmpre  con_j 
auidità  adocchiata  da’ Turchi,  e di  rado  vfciua  Capitan  Baisi 
dallo  filetto , che  vedendoli  in  faccia  quel  Regno  colrinfc^ne_> 
Chriftiane,  non  fremcfiecon  tacito  fdegno  , e non  portallc  ce? 
citamenti  al  Rè  di  occuparlo  . Mà  , o diuertitc  altroue  le  forze, 
e gli  animi,  ò mancando  l’occafione , fe  non i pretefti , haucuan 
differito  il  tcntatiuo  fino  al  fatale  periodo  , che  fiando  eglino  in 
quiete  , vedeuano  gli  altri  agitati  dalle  •dtlcordie  inteftine . Non 
può  negarli,  che  Candiaefiefa  nel  mezzo delloro  dominio  non 
Fufle  pungente  fpina  nel  cuore  degli  Ottomani , perche  appunto 
io  figura  di  fpina  la  natura  Phà  fondata  nel  mare  di  forma  lunga , e 
riftretta,  curua  alquanto  dalla  parte  d’Oftro,  c dilatata  da  quel- 
la di  Tramontana  con  promontorij  diuerfi . Nel  mezzo  alta,  & 
ineguale  con  vn  tratto  continuo  di  monti  ripartiti  con  qualche 
valle,  c pianura.  Fù  giudicata  fino  da’ tempi  antichi  atta  all* 
Imperio,  poiché  polla  in  mezzo  dell’ Alia  , dell’  Africa,  c deli* 
Europa,  prefiede  atuttel’Ifolc  dell’Arcipelago  , e pare  che  do- 
mini vgualmcnte  al  mar,  & alla  terra  . Celebre  perciò  nelle  fa- 
uolc  , e nell’hiftoricfamofa,  foggetta  prima  a’  Rè  , poi  retta 
da’ popoli,  c dalle  fuc  leggi,  in  fine  prouincia  de’ Romani , pafsò 
{uccelli uamente  nell’  Imperio  Orientale , e fu  preda  de’  Saraceni. 
Pofcia  ricuperata  da’  Greci , fù  loro  cauata  di  mano  , quando  i 
Latini  coll’  armi  Francefi  , e Venete  occupato  Cofiantmopoli , ne 
diuiferolc  fpoglie  opulenti . Toccata  in  parte  a Bonifacio  Marche, 
fedi  Monfenato,  la  Republica col  prezzo  di  ottanta  mila  marche 
d’argento  la  comperò  . Retta  per  il  coriò  di  più  di  quattro  fecoli 
con  mite  goucrno,  poche  volte  prouò  l’ armi  ftraniere, ma  gli  ani- 
mi de’  Greci  alieni  per  culto  di  Religione  , e mobili  per  natura  , 
tentarono  nel  principio  di  fcuoter  il  dominio  fin’  a tanto  , clic 
quali  con  vena  di  langue  inneftata  con  vna  Colonia  di  1 atricij, 
c di  Cittadini  fii  {labilità  nell’  obbedienza  • Ripartiti  a nuoui 
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M dc  xl  v.  habitatori  molti  vacui  terreni , furono erti  obligati  a tener  i popoli 
quieti,  & il  paefc  difefo , e per  promouere  il  rito  latino,  vn’Ar- 
ciuefcouo  nella  Metropoli  fù  introdotto  con  altri  quattro  Vefcoui 
dipendenti  dalla  Chiefa  Romana.  L’IfoIa  dunque  con  certa  fem- 
bianza  di  Republica  più  torto  che  di  prouincia  foggctta , ftaua 
fotto  l’Imperio  de’  Venetiani , non  aggrauati  i popoli  con  tri, 
buri,  nè impoueriti con efattioni Teucre.  Rifcruati a poco  altro* 
che  alla  propria  difefa  degli  habitatori,  che  afcendeuano  a ducen- 
to  mila , erano  i più  ciuili  obligati  alla  militia  con  proportionato 
numero  di  caualli , e di  fanti , & i rullici  arrolati  per  guarnire 
nel  bifogno  fino  a cento  galee,  al  quale  fine  fiteneuano  due  Ar, 
fienali,  con  Scaffi,  Sale  d’armi , e proportionato  numero  di  can- 
noni. Gira  rifola  cinquecento  e venti  miglia  , de’  quali  è lunga 
ducento  e trenta  , con  varia  larghezza  di  cinquanta,  doue  più, 
di  dodici,  doue  meno  s’eftende,  Aerile  di  grani,  altrettanto  fé, 
conda  d’vliui , di  viri,  di  frutti,  diciprefli,  di  cedri  con  ogni  ge- 
nere d’herbe  odorofe,  econ  ludo  di  natura , fempre  verde,  cco- 
pioia  di  tutro  ciò , che  il  bifogno , il  comodo , & il  piacere  ricerca. 
Raflembra  per  l’altezza  de’ monti  ad  vna  gran  rocca  circondata 
dal  mare,  i di  cui  leni  fiano  come  le  porte . Di  quelli  dalla  parte 
di  Tramontana  fe  n’aprono  alcuni  Ipatioli  ; cultoditi  da'fcpgli, 
come  fono  Grabufe , Suda  , e Spinalonga  , che  fortificati  ne 
guardano  gelofamente  l'ingrello . Due  altri  feni  minori  aiutati  dah 
l’arte  predano  comodi  porti , & in  quelli  per  l’opportunità  del 
commercio  ilconcorlo  degli  habitanti  formò  due  Città  principali  ; 
Candia,  che  n'è  la  Metropoli,  eCanea  feconda  in  ampiezza  non 
men  che  diporto.  11  redo  perlopiù  è piaggia  con  due  altre  Cittì 
Rcttimo,  eSittia,  & alcuni  Cartelli  minori.  In  quattro  parti  U 
Reggimento  fi  diuideua.  Candia  fotto  di  sè  haueua  Maluefino, 
Cartel Temene , Cartel nuouo,  Priotiflà,  e Mirabello,  Cartelli 
riguardeuoli  con  quattrocento  fertantaclnque  villaggi , ò cafali . 
Canea  comandaua  all’Arpicomo  Chiflàmo , Seiino , Santo  Ni- 
chita , e Sfacchia  , & a ducento  quarantaquattro  cafali . Rct- 
timo non  teneua,  che  Milopotamo  luogo  di  qualche  nome,  mà 
con  ducento  fclfantacinque  cafali.  Sittia  collocata  nella  parte  più 
afpra  gouernaua  Gtrapetra  , e fettantaquattro  Cafali  . Inuia- 
uan  fi  da  VenctiaProuedirori  in  ciafcheduna  delle  fortezze^ 
per  gouernar  la  militia , c nelle  tré  Città  fuhordinate  vn  Ret- 
tore con  due  Configlieri  per  amminiftiar  la  giuftitia.  Nella  me. 
tropolidi  Candia  vnocon  titolo  di  Duca,  vn’altro  di  Capitano* 
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con  due  Consiglieri , & altri  Officiali  minori . In  mare  il  Capita- 
no della  guardia  con  quattro  galee  cuftodiua  le  piaggie  , & in-» 

Campagna  il  Prouueaitor  della  Caualleria  dirigala  vn  nobililfi- 
mo  corpo  di  genti  d’armi  da’ feudatari)  comporto  . A tutti  lo- 
uraintcndeua  il  Prouueditor  Generale  con  autorità  quafi  iiiprema. 
Le  altre  Cariche,  e Magistrati  fi  diftribuiuano  tra  quei  del  pacfe__>. 
Tal' era  lo  fiato  del  Regno  di  Candiafoftenutoin  pace  condifpcn- 
dio,  c decoro,  e prouueduto  perla  guerra  con  armi  abbondan- 
ti, e confidcrabili  forze.  I T urehi  dunque  destinandolo  per  loro  con- 
quista in  ogni  altra  parte  fim;euano  di  fidare  lo  fguardo,  con  tanto 
maggior  diligenzacuoprendo  ipenfieri , quanto  piu  fruttuolo Spe- 
rammo douciielororiufcirc  l’inganno  . Nell'  Arfcnalcaflrettauano 
ilauori,  visitandolo  il  Rè  quafi  ogni  giorno,  c fenza  miiura  di 
tempo,  ò regola  di  fatiche,  eligendo  con  foljecitudmc  l’impoSfi- 
bile,  puniuaJc  negligenze  con  cftremi  fupplicij . Fermauanone' 
poi  ti  ogni  genere  di  nauilio,  hauendo  aflegnato  a Cifme  rimbar- 
co delle miìitied’  Alia,  & a Salonichi  di  quelle  d’  Europa.  Per 
il  comando  dell'  efercito  in  terra  dal  Rè  Sii  Scelto  Muda , dandogli 
per  compagno  Adan  efpcrti  Sfimo  nelle  fòrtiticationi , e nel  maneg- 
gio dell'Artiglieria.  All’Agà  de’Gianizzcri , che  tepido  al- 
quanto fi  dimoStraua,  fu  Sostituito  Amurat  dell’ ordine  degli  Spa- 
lli , e benché  quello  de'  Gianizzeri  fremede,  ad  ogni  modo  lo 
tollerò,  perche  i comandi  dettati  dal  furore  del  Rè,  veniuanofot- 
tofcrittidal  l'angue  de’ contumaci . Indicauano  gli  apprefiamenti 
non  folo  d' armi , munitioni , c viueri;  ma  di  Tacchi , tauoloni , e 
pali,  che applicadero  adefpugnationi , &adèdij,  cauanzandoSi 
gli  apparecchi  con  la  Stagione , trafpiraua  a’  Vcnetiani  qualche  fo- 
ipctto , particolarmente  per  gli  ordini  giunti  in  Arcipelago  dalla 
Porta,  che  proibiua  l’cStrattionc Sòlita de’grani  per  Candia.  L’- 
efeufauano  però  i Turchi  col  bifogno  di  prouuedcre  l'annata, 
che  publicauano  prepararli  per  l’imprefa  di  Malta . Ma  in  Dal- 
mati.! venute  dal  ViSir  commissioni  a quei  confinanti  di  Star  So- 
lamente allertiti , non  poterono  contenersi  di  non  Scorrere  pre. 
maturamente  nel  territoriq.di'  4ara.  Ciò  tuttauja  non  ertendo 
infolito  nell'odio  reciproco  di  quei  popoli,  non  portò  molto  ri- 
flefiq,  tantopiù,  che  rifpinticon  danno  s:  erano  i Turchi  resti- 
tuiti prestamente  alla  quiete.  Parimente  per  cafuale  padaua  l'in- 
contro di  alcuni  Valcelli  di  Barbaria , che  feoperto  a capo  Matapan 
Giacomo  da  Riua , che  con  due  naui  cariche  di  munitioni,  e militie 
andaua  Prouueditor  Eftuordwtfio  a fine,  Tabbor.darono  hoftU- 
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mente,  mà  furono  con  loro  grauc  danno  battuti . Nientedimeno 
di  tanti  cafi  giunto  quali  nell’ifteffo  tempo  rauuifo  a Venctia  , 
valcua  di  ftimolo per accrefcereefollecitarc  l’armamento,  e però 
fu  eletto  Proueditor  General  del  mare  Francefco  Molino  Procura- 
tor  di  S.  Marco  di  graue  età , e pratico  dell'antica  militia  della 
Rcpublica  . In  Candia  ftauano  pronte  le  venti  galee  armate  di 
nuouo  con  tre  della  guardia  nel  noi  to  di  Suda  , Rimato  il  più  im- 
portante , così  per  foftener  la  d;fefa , come  per  porgere , ò riceuer 
foccorfi,  e vi  fopragiunfe  con  tredici  groffi  Vafcelli  Antonio  Ma- 
rin  Capello  Capitano  deile  Nauiperii  fatto  celebre  deila  Valona, 
temuto  da’ Turchi.  Il  Generale  di  Candia  Andrea  Cornaropro- 
uedeua  con  ardora’bifogni,  fortificando  le  piazze  conlauon,  e 
prefidij  , benché  fi  trouaflè  con  fcarfilfimo  numero  di  militic  per 
tanti  porti,  che  richiedeuan  difcfa.  In  quei  del  paefe  nell'immi- 
nente pericolo  feorgeuafi  ftupidità  , e tepidezza,  i Nobili  nel- 
ì’otio  lungo,  quali  lcordati  de’ fèudi,  tralcurato l'cfercitio  dell* 
armi,  òmancauano  dicaualli,  ò gli  haucuan’addeftrati  ad  ogn* 
altro  vlb,  fuorché  della  guerra.  Ne’  villici  appariua  non  folo  vil- 
tà , & incoftanza,  mà  con  inditi]  peggiori  animo  auuerfo  dalla  No. 
biltà,  che  premendoli  coU’inuidiacfclIcricchezze,  e coll’odio  del- 
la feruitù,  faceua  creder  loro  plaufibile,  fc  non  felice,  ogni  mu- 
tatone dicofe.  In Coftantinopoli  alleftita  nel  mentre  con  indici- 
bilecelerità , e con  abbondanza  di  tutte  le  prouifioni  l’armata, 
mentre  ftaua  alla  vela , ne  vifitò  il  Bailo , i comandanti , princi- 
palmente il  Selitar,  eMufsà,  checon voci vniformi , màcolcuo- 
re  vgualinentc  infedele,  l’aflicurarono,  che  g!i  Stati  della  Repu- 
blica  non  farebbero  aggrediti,  nèoffefi,  c dimoftrarono  confi- 
denza , che  fe  per  icafi  fortuiti  fuflcro  artretti  a toccar  l’Ifolc  al  di 
lei  dominio  foggette,  vi  farebbero  accolti  come  amici,  &amoi  e- 
uolmente  trattati . Sortirono  polcia  dal  Canale  con  gran  rimbom- 
bo d’arti gliei  ie , c con  pompa  fol  enne  cinquanta  galee , due  Mao- 
ne , vn  galeone  della  Sultana , dodici  legni  minori  , altrettanti 
barconi  di  fondo  piato,  c cinquanta  faiche.  Era  attefo  fuori  de’ 
Dardanelli  qucfto  corpo  d’armata  da  altre  venticinque  galee,  e 
più  di  duccnto  faiche,  oltre  il  rinforzo  de’ Barbarefchi , che  s’ 
afpcttaua  , c quel  gran  numero  di  galcotc,  fufte,  c piccioli  legni , 
che  fuol  correrealla  fperanza  di  preda,  &allafaraa  deH’armate 
potenti.  Con fettanta cannoni  da  batteria,  haueuano fopra tan- 
to numero  di  legni  imbarcato  cinquanta  mila  foldati,  de’ quali 
fette  mila  Gianizzcri,  e quattordici  mila  Spahìv  il  refto  gente  di 
. ' Ri* 
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Rumelia,  e dell’ Alia,  & altri  trenta  mila  parte  guaftadori  fatti  * 
venire  d’Armenia,  parte  viuand  ieri,  & altri  folitico'loro  mcftieri 
seguitarci’  Efercito.  Fermatofì  dicci  giorni  il  Capitan  Bafsà  a 
Sciò,  indi  traghettò  in  Morea , e pattando  per  Tacque  di  Tine  , re. 
galato  dirinfrefebi  da  quei  dell’Ifola , inoltrò  fegni  di  buon’ ami-  . 
citia.  Giunto prolpcramentc a Nauarino  nei principiodi Giugno  > 
fc  gli  vairone  otto  galee  con  forte  fquadra  di  Naui  di  Barba- 
ria,  & hauendo  trapalato  i mari  di  Candia  , rclpirauano  hormaì 
gli  animi  di  quei  popoli,  non  parendo  loro  più  dubbiofo,  che 
verfo  Malta,  ò Sicilia  non ifpiegaflc  quell’ armata  le  Vele.  Mi 
i Turchi  s’  inoltrauano  fintamente  per  ritornar  addietro  col 
vento  macftro , che  regna  in  quella  Ragione,  ed’improuifo  attali- 
rei’Ifola  aflicurata,  & i popoli  fatti  più  negligenti . Uiuife  le  for- 
ze della Uepublica , vnaparte  dell’ armata , comcs’c  detto,  alla 
Suda  , c l’altra  di  vendici  galee , quattro  galeazze,  e forte  fqua- 
dra di  Naui  a Corfù  fi  trouaua . Quiui  il  Generale  verfaua  in  ardue 
confultc,  fe procurar douefic di vnirfi  in  vn  corpo  ; mane’ porti 
di  Morea  trouandofi  i Turchi  podi  di  mezzo,  riufeiua  difficile  ri- 
foluer  il  modo  per  il  dubbio  (rincontrarli  condii,  c perche  con, 
giunta  in vnfol luogo  Tarmata,  ò Candia fcopcrta,  òTlfole,  òil 
Golfo  aperto  lafciarconucniua.  Fù,  comeufuole  ne*  cali  ambi, 
gui , preferito  vn  partito  di  mezzo,  che  rollando  il  Molino  a Cor- 
ni, perche  fitrouaua  indifpcfto,  paflalìe  Lorenzo  MarcelIoProu- 
ueditore  coll’ armata  al  Zantc , & oflcruando  gli  andamenti  del 
Capitan  Bafsà  , prendefleda  dii  la  regola  con nuoui  configli.  Mà 
non  potendola  fimulatione  andar  malchcrata  più  a lungo,  Cubito, 
che  a Coftantinopoli  giunfe  l’auuilò  trouarfi  T armata  vicina  al 
portodi  Nauarino,  il  Vifirtutto,  chepoche  hore  prima  hauctte 
fatto  dir  al  Bailo , che  le  cole  della  Rcpublica  dall'  armi  del  Sulta- 
no non  farebbero  offelè , mandò  il  Vaiuoda  di  Galatà  con  cinquan- 
ta Sorbafsì a cuftodirlo  nella  fuacafa  prigione  . Il  Soranzocon_» 
graui  parole dctdlando  che  de’ Barbari" fia  fagramento  la  frode, 
ciò  tpergiuro  formula  di  ordinario  dilcorfo,  procurò,  clic  con_» 
la  notitia  del  cafo  trapelaflc  agli  altri  Miniltri  de’  Principi  la  con- 
ucnicnzad’intcrefiarfi  nella  libertà  fua,  come  in  caufa  comune. 
Confidcrarono  veramente  gli  Ambafciatori  di  Francia  , e d’In- 
ghilterra al  Vifir,  quanto  profondamente  ferilìe  la  dignità  deli’ 
Imperio,  & il  nomede!  He , fe  viola  tu  il  carattere , che  trà  tutte  le 
nationi  luoT  cflerc  immune  dalle  violenze , s’offendcfic  la  publica 
fede,  elaragion  dellegenti.  Egli,  chearroffiua  asì.  giuftirim- 
- ci  v Pr°- 
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mcclxv.  proueri,  percuopriresèfteflòaccufaua  il  Re  di  furiofo  , giurando," 
che  comandatoli  da  Ebrain , cheil  Bai  io  fi  trucida  He,  egli  coi  get- 
tarli a’fuoi  piedi  haueua  efpofto  sè  al  fupplicio per  ottenere,  che 
del  folo  artefto  fi  rendeflè  contento  ; Mà  tanto  il  Vifir , come  gli 
altri  richiefti  della  cagione  disìftrano  procedere,  varillauano  ne* 
pretefti , e nell’itcufe"  ; alcuni  fai  fa  mente  dicendo,  hauer  la  Re- 
publica  nella  Dalmatia  interdetto  il  commercio,  altri  fuiarfi  da- 
gli officiali  di  lei  nell’ Albania  i fudditi  dell'Imperio  , e combat- 
terli nell’Arcipelago  i Vafcelli  coll’infegne  Reali  ; mà  tutti  d'ac- 
cordo negauano,  cheandafle  l'armata  contra  i Venetiani  per  te- 
nerli fuori  d’impegno , fino  che  dubbiofo  appariua  I’efito  dello 
sbarco  in  Candia;  imperciochc , fe  riufeito  non  fulfe,  hauereb- 
berocoll’accufare  il  capriccio  de’Comandanticcolfagrificare  qual- 
che tefta  alla  publicarede,  procurato  digiuftificare  l’inganno,  e 
rifarcir  l’amicitia.  Mà  quando  ad  Ebrain  giunfé  l’auuifo  di  hauer 
le  fuc  armi  pollo  piedi  nel  Regno  di  Candia,  n’efultò  con  ftolta 
allegrezza,  mentre  1 fuoi  fudditi  fteffi  abborrendo  tanta  perfidia, 
ne  deteftauano  il  tradimento,  come  fatto  degenere  dall’inftituto 
fuperbo  degl'imperatori  Ottomani.  Il  Muftì,  che  non  volle  appro, 
uare  per  giufta  la  guerra,  dal  Re fù deporto.  Mà  perche  , nel  gior- 
no , che  giunfela  nuoua , arie  vna  parte  della  Città  con  milèrabil* 
incendio , i Turchi  fupcrftitiofi  concepirono  finiftro augurio  di  ga- 
ftighi,  e di  ftragi  per  l’iniqua  morta  dcU'armi.  II  Rè  tutto  quello 
fprezzaua;  Mà  i Miniftri  per  cancellar  il  concetto  degli  aufpicij 
maligni  co' quali  principiaua  la  guerra,  & accendere  tinto  mag*- 
giore  l’odio  contra  i Chriftiant , pubiicarono,  che  da  quelli  fufie- 
ro  in  più  luoghi  fiate  porte  le  fiamme,  e per  confermarlo  fecero 
cfporre  alcuni  cadaueri  de' Turchi  condannati  al  fupplicio  con  ve- 
rta mentite  all’vfo  d'Italia  come  le  furtero  i rei  dell’incendio . 
Il  Selitar  dunque  partito  da  Nauarino  il  vigefimo  primo  di  Giugno 
in  tre  giorni  arriuò  a villa  dell’Ifoia  di  Candia  con  trecento  fettanta 
otto  legni,  che  con  vele  gonfie , bandiere  fpiegate , eftrcpitodi 
militari  ftromenti  in  figura vaftiffima  di  mezza  Luna  dauano  tre- 
menda moftra  delle  loro  forze  . A tale  villa  con  fegnali  dalle 
guardie  di  Capo  Spada  auuifati  i popoli  fin’hora  lufingati  dalla 
Iperanza,  fipoferoefli  indiremo  fpauento.  I campi  erano  pieni 
di  grani,  e di  frutti,  i cafali  di  gente,  chi  raccoglieua  in  fretta 
le  robe , chi  le  lafciaua  ; le  mogli , e 1 figli , ò feguitauano  pian- 
gendo i palli  de*  mariti,  e de’ padri  afflitti  , òli  ritar dauano 
con  Arida  importune . Alcuni  fi  ricouerarono  in  Canea , la  mag» 
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gior  parte  cercò  lo  fcampo  ne’ monti  ; onde  in  momenti  apparì 
pieno  d’horrore  il  paefe  prima  popolato  , & ameno.  Bernardi- 
no Mcngano,  c’haueua  cura  di  cufiodirc  la  piaggia,  vi  accorfe 
con  la  poca  gente , che  raccoglier  potè,  c dalla  Canea  forti  il  Con- 
te Gio:  Domenico  Albano  Gouernatore  con  quattro  compagnie 
di  Fanti , & alcuni  cauallide’  Feudatari;  fottoFrancefco  Pizzama- 
no  ; mà  fei  primi  non  poterono  perla  loro  debolezza  refiftere,  gli 
altri  appena  giunti  à Santa  Marina , furono  richiamati  per  dubbio 
di  perderli  nella  fcarfezza  di  prefidio,  in  cui  fi  trouauala  piazza. 
Lo  sbarco  perciò  feguì  à Gogna  fenza  oftacolo  con  piccioli  legni 
fotto  le  prore  delle  galee , &il  calore  dimmenfo  numero  di  can- 
noni . Sbarcate  con  celerità  le  militie,  l’iftefla  fera  ilCapitan_» 
Bafsà  s’accofto  allo  fcoglio  di  S-  Teodoro  diftante  due  miglia 
dalla  Canea , che  feruiua , per  ifcuoprir  il  mare  , e folcua  ha- 
uer  due  recinti,  l’vno  nella  parte  più  alta,  che  incapace  d'ogni 
difefa  era  fiato  diftrutto  ; l’altro  piu  a bafiò , che  fumftcua,  go- 
uernato  dal  Capitan  Biagio  Giuliani  da  Capo  d’Iftria  con  prefi- 
dio di  feflantacinque  foldati.  Il  Giuliani  vedendo  i Turchi,  con 
lafpadainmanoappenaafialitoilForte,  cntrarui  da  tutte  le  par- 
ti, preferendo  morte  ftrepitofa , e fplendida  a feruitù  miferabile, 
di  fua  mano  accefe  la  poluerc,  c volò  in  aria  inficine  coni  ne- 
mici. A dieci,  ò dodici  lòldati  femiuiui  tratti  dalle  ruine,  in  pena 
dell’ardire  del  comandante  fece  ilCapitan  Bafsà  sù  la  prora  della  fua 
galea  troncare  la  tefta.  Mufsàlafciando,  che  le  militie  feorreffe- 
ro,  «Scincendiaflèrola  Campagna pofe  a Cafal  Galatàquattromi- 
giia  dalla  Canea  lontano  il  quartiere  . Stà  quella  piazza  tra  due 
promontori;  detti  Capo  Spada,  e Capo  Melica  invnfcno,  do- 
— uc  poca  ftrifeia  d’arena  forma  ficuriffimo  porto  capace  di  mol- 
ti Nauilij.  La  di  lei  figura  è di  lungo  quadrato,  chegira  due  mi- 
la fefiàntapafli , cioè  mille  cinquecento  nc’  tre  lati,  chcfifondano 
in  terra , e cinquecento  fefianta  da  quella  clic  il  mare  riguarda . In 
quefta  parte  da  femplice  muraglia  è difefa , che  termina  in  vna  lan- 
terna per  feorta  de’nauiganti  ; nelle  altre  fono  cinque  i baftioni, 
chevniti  da  lunghe  cortine  abbracciano  l’habitato.  Nella  frontepiù. 
efiefa  forgonotre  de’medefimi  ; vno  più  ampio  nel  mezzo  dato  la 
piattaforma  enegli  angoli  due  più  riftretti  chiamati  di  S.  Lucia,  e 
S.Dimitii;  da  quello feorrendo  vna  cortina  fino  al  mare  ; termina 
in  altro  poco  più,  che  mezzo  ba filone,  che  dal  fito  fi  denomina 
Sabionara,  da  quello  diramandoli  pur’vn’altra  cortina,  finifee 
col  bafiionc  San  Saluitote  > anch’efio  nel  di  fuori  imperfetto  , 
'l’tirte  iccovd*.  C mà 
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ma  che  internamente  in  forma  di  cartello  allargando/! , difende  la 
bocca  dei  portole  io  chiamano  il  riudiino,guarnito  da  grorto  nume- 
ro di  cannoni.  Tale  fortificatione  valida  in  altri  tempi,  pati  ua  pe- 
rò non  pochi  difetti,  alcuni  per  negligenza , comeparapctti  cadiu 
ti,  fofie  ripiene,  efimiUcoic,  die  fi  poreuano  riparar  facilmente; 
altri  poco  meno,  che  inoperabili  per  la  natura  dei  Zito , che  per  !*»• 
inegualità  del  terreno  preftaua  comodo  agli  aggreflòri  di  giunge, 
re  coperti  in  più  luoghi  imo  all’  orlo  delf  orto.  A.  dò  chi  lacinfe  di 
muraglie,  haucua  procurato  di  rimediare  nel  modo  migliore  con 
quattro  alti,  efpatiofi  cauailieri,  che  batteuaho  i fiti  eminenti 
della  Campagna  -,  Ma  le  fortificationi  citeriori  all’vfo  moderno 
mancauano,  egl'Ingegnieri  trattenutifi  lungamcntein  vane  con- 
tele,  altro  non  iuueuanofottodinuouo,  che  vna  picciola  mezza 
luna  per  cuoprirc la  porta  di  Rettimo  trà  lapiatta  forma,  eS.  Di- 
mitri. Le  munitiom  iùpplirc  potenano  per  qualche  tempo , e i vi- 
ueri  a fufficienza  col  guaraimento  di  più  di  cento  cannoni . Ma  il 
prefidioatanta  difefamancaua  , noneflèndo  piùdi  milleiSoldati , 
nè  quelli  tutti  habili  alle  fottioni . De’  paefani  pochilfimi  fi  ritira- 
rono nella  Città , &eflì,  come  pure  gli  habitanti  ( eccetto  alcuni 
Monaci  di  rito  Greco , che  fifegnalarono  nelle  fottioni)  ricufarono 
quali  tutti  impiegarli,  perdendoli  mi  fera  mente , mentre  con  tal 
nfpetto  verfoiTurcliicredeuano  di  foluarfi.  Aurelio  Michele__> 
Rettore,  con  Bartolomeo  Magno,  e Niccolò  Bon  Configlieri  lo. 
fieneuailgouerno  ciui  le  della  Città,  & Antonio  Nauaiero  il  Mili- 
tare, come  Prouueditor  eftraordinario  . Ndcafo  improuifo,  che 
ingombra ua  tutti  di  terrore,  eipauento , difpofèro  i Comandan- 
ti ìadifcfa,  infiammando  i Soldati , & animandoli  popolo  con  la 
fperanza  di  pronti  foccoi  fi  , che  follecitamcnte  richieiero  al  Cor* 
naro,  & al  Capello  , Staila  quefti  con  le  fue  Naui  fpettator’ctiolò- 
nel  porto  di  Suda,  d’altro  trouandofi  con  poche  militie,conuo, 
cauacongran  foruorei  Nobili  , & inuitaua  1 paefani . Spedì  egli 
alla  Suda  Francefco  Mula  Prouueditorc  della  Caualleria  con  quella 
picciola  banda , che  ne  potè  in  momenti  raccogliere , e lo  leguitò 
con  cinquecoropagnie  di  Soldati  per  trarre  colmo  efèmpioi  feu- 
datari;, eleproii.ProIinominauanfiinCandia  le  militie  del  pac- 
fc,  che  altroue ordinanze  fichiamano  , ma  di  quelle  ò auuilitc_^ 
nell'otio,  ò impaurite  al  pericolo concorlèro  pochi, & i com- 
parii prettamente  fi  dileguarono,  alcuni  vilmente  gettando  l’ar. 
mi,  altri  fordidamentc  vendendole,  ò con  maggior  infamia  ff  cz-~ 
zandolcperefimerfi  dalie  fottioni,  cfottrarfida’rifehi  . GliSfic- 
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■chiotti  gente  (celta , che  sù  1 mar  d Oftro  chiufa  da  ripidi  monti 
vanta  nobile  Schiatta,  &origine  antica  , di  tremila,  che  ficon- 
tauano  atti  all'armi , fe  ne  viddero  pochi,  e qucfti  ritornarono  qua  fi 
limito  a lorocafali,  penfando  di  eflere  tra  le  balze  ficuri.  11  Ge- 
nerale tuttauia,  meglio  che  poteprefe  porto  al  Calami  sù’l  Ceno , 
che  bagna  la  Suda . II  Bafsà  ò per  proprio  furto , ò per  altrui  fug- 
gi filone  haucua  fuppofto,  che  al  comparir  della  Luna  Ottomana  i 
popoli  li  rendefleroa  gara,  le  piazze  s’aprirtèro,  e poco  meno, 
che  non  cadeflero  le  muraglie , ma  vedendo  nc’paefam  più  timore , 
che  infedeltà , & in  Canea  difponerfi  ladtfefa,  leuati  dopo  quat- 
tro giorni  i padiglioni  daGalatà  vi  s‘ accorto,  Lecitala  per  puma 
imprew  , perchccolcomododel  porto  aprendo  la  viadc'lò.corfi  , 
daua  modo  di  profeguirc  la  conquida  del  rimanente . Trafcurò 
cg  i laciiconuallatione  del  campo  , non  ofTeruando  forza,  che  lo 
potefle  per  terra  affahr,  _ e combatto*: . Mà  con  altrettanta  follech 
tudinccontra  le  muraglie  aprì  le  trfnciere,  difponcndo  gli  attac, 
» ncntiedrfl  armata  dimarcvna  parte  vcleggiaua  , fcorrcn- 
o ,c  acque  per  impedir  alla  piazzai  foccorfi,  & il  maggior  nu- 
clei o dato  fondo  lotto  San  Teodoro  prcrtauacaloreaU'iinprcfa. 
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Iceuutofi  in  Venetia  per  certiflimo  ànnuntio  di 
guerra  l’auuifo  dell’  arredo  del  Bailo,  non  riu- 
lcì  Arano  quello  , che  poco  apprettò  vi  fopra- 
giunfe  dello  sbarco  de* Turchi,  e dell’ attedio del- 
la Canea  . Commotti  perciò  gli  animi  per  la 
nouità  del  cafo  , e per  la  grandezza  del  perico. 
lo  , ancorché  la  lunga  pace  sù’l  mare  , naueflc  le  non  iftupi. 
diti  i fenfi  dell’antica  generofità  , illanguidita  però  1’  applica- 
tione,  e raffreddato  lo  ftudio , fi  diedero  fubito  a rinforzar 
1’  armamento  con  altre  dieci  galee  , e due  galeazze  , ad  af- 
foldar  quanti  Vafceili  poterono  trouare  ne’ porti  d’ Italia , no- 
leggiarne dodici  de’ più  poderofi  in  Olanda,  leuar  foldati  in 
ogni  prouincia,  e proueder  danari,  parte  coll’ impofte , parte 
coll’ allettamento  cu  groflo  intcrefle  a chi  ne  preftaffe  . I No. 
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bili , c i Sudditi  fcoflì  al  comune  pericolo  con  Iodeuole  gara  con.  “DC*LV‘ 
corfero  ad  efibirc  k perfone , c gli  haueri  ; fegnalandofi  con_» 
riguardeuoli  fomme  le  città  principali,  c con  proportionate  offerte 
,le  terre  minori . Precorrendo Gio:  Franccfco  Morofini  Patriarca 
di  Venctia con  esborfodi  cinquemila  ducati  all' anno  durante  la 
guerra,  i Prelati,  il  Clero,  &i  Regolari  promifero  confiderabili 
aiuti . Ciò  con  diligenza  operandoli  nello  Stato , fi  riuoltò  il  Se» 
nato  agli  Stranieri,  e partecipando  al  Pontefice,  &a’Principi  con 
efprem  corrieri  l’improuifa  inuafione  de’  Turchi , rimoftraua_,  ; 

Che  la- perfidia  de' Barbari  in  violar  ingiuflamcntc  la  pace , intere f. 
faua  tutti  nella  difefa -,  (bei  Turchi  occupando  città  , e foggi  ogando 
prouincie  , come  va'  alta  voragine  , Cr  vn'  abiffo  profondo  , ajforbi - 
/ cono  le  cofe  Diuìnc , e le  humane  ; e portano  folitudìne  , & borro- 
re  do  ut  fiorir  fole  nano  ampiffmi  Bugiti  , nobili  Città  , e famofe  7 Ca- 
tioni j bora  foto  attenti  all"  occaftoni , & a' profitti  iniurfi  , non  per 
prouocationi  , ò infatti  della  {{epubiica  , ma  per  T opportunità  cbz_j 
contro  tutti  gli  alletta  di  muouere  perfidamente  farmi , quando  verfa. 
no  gli  altri , ò tra  crudeli  difeordie  , ò tra  lenti  configli . Haueref- 
ft  vna  fola , e perpetua  regola  di  ragione  , ri  polla  nell’  aggrandirci 
1‘  empietà  loro  , e l’Imperio  . £ che  douer’  attendere  gli  altri  da-> 

»»  mojìro  infedele  , fatalmente  a gran  mali  prodotto  dal  Cielo  , o 
tiferuato  dalla  Fortuna  ì l più  vicini  rifentirne  i primi  colpi  , ma 
cjfer  ben  preflo  per  giungere  al  cuore  di  tutti  le  offefe  . Effer  tempo  , 
che  la  Cbriflianità  fi  rifuegli  al  pericolo  , e dagl’  interini  odif  rifor- 
ga  , placando  lo  f degno  % e fot pendendo  le  armi  . 7{pn  confifìere  la-> 
vera  gronderà  nell'  acquiflo  fanguinofo  degli  Stati  : ma  nella  pie. 
tà  , e modera  t ione  degli  animi . *4  Ile  fiere  bauer  la  Tfatura  affé - 

guato  il  furor  e la  forga  ; agli  b uomini  bauerpre fritto  la  ragione  , 
e a quella  con  giuflitia  limitato  i confini.  Hora  nella  celerità  la  for- 
ga de'  foce  or  fi  principalmente  riporft ; perche , fe  perla  tardanza  qual- 
che vantaggio  riportaffero  i Turchi , farebbe  fuga  rimedio  ilcafo  , ef- 
fendo  {oliti  t fe  acquifìano  per  inganno  y ritenere  con  violenta  , La-j 
Jlepublica  éftbire  le  forge , l’ amata  , l'  erario  infume  col  fangue_jy 
e con  gli  animi  de’  fuoi  Cittadini  per  difendere  sé  fteffa  , e foHener 
Candia  , come  fortegga  comune  del  mare  , e frontiera  rf*  Italia . 

Alle  ragioni  largamente  diifeminate  per  tutte  le  Corti  , non 
corrifpofc  la  fcarfa  mefle  d'  aiuti , poiché  de’  Principi  per  fot* 
trarfene  , cercarono  alcuni  feulé , altri  pretefti . Il  Pontefice-* 
per  vnir  k preghiere  de’  popoli  fedeli  a placare  F ira  del  Cielo 
promulgò  va  Giubileo.  Pofcia  pcrraife  alla  Republica  d*  efigere 
; Tane  Seconda.  r C % dal 
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dal  Clero  dello  Stato  fuo  centomila  feudi  d’oro  d’eftraordinario 
fuflìdio,  eiollecitò,che  lafua  fquadra  di  cinque  gattelli  congiun- 
gette  col  maggior  numero,  che  dagli  altri  Principi  fi  potelìc  pron- 
tamente raccogliere.  Quelle  di  Spagna  , che  altre  volte  ad  vn 
cenno  fbrmauano  riguaideuole  armata  , fiora  diminuite  per  va- 
rij  cafi,  noncomparuero,  che  ir»  numero  pari  a quelle  del  Papa. 
Altrettante  ne  diede  il  Gran  Duca  fotto’I  comando  di  Lodoui- 
co  Verrazzani,  oltre  due  compagnie  di  Alemani  , che  da’ Tuoi 
prefidi]  fece  pattare  ai  iòldo  della  Repubbca  . Sei  n'inpiarono 

fintamente  » Maltefi  fotto  il  Generale  Giouanni  Vilerei  Caua- 
rer  Caftigliano.  Di  tutto  quelcorpo  , che  di  vari]  pezzi  com- 
porto non  era  più  che  ventiuna  galea,  hebbe  il  fupremo  coman. 
do  Niccolò  Ludouifio  Principe  di  Venofa  marito  di  vna  Nipote 
dei  Papa  , come  Generale  di  Santa  Cbiefa  . I Gcnouefi  , che 
della  loro  (quadra  da  Innocentio  richieda  , prodiero  prctenfioni 
importune  di  titoli,  e porto  nella  Sala  Regia  del  Vaticano,  rc- 
ftorno  regetti . Il  Duca  di  Parma  raccolti  pretto  due  mila  fanti, 
limando  a militareallo  ftipcndio della  Republica.  Girolamo  Ca. 
uazza  fpedito  a Malta  in  diligenza  per  aflòidarequeLbuoncotpo  di 

gente,  che v’era ftato raccolto,  iotrouò  sbandato , hauendo  vo- 
ltoli Gran  Maeftro,  pattato  il  pericolo,  ferauarfi  dalpefo.  Ne! 
retto  l’Imperatore  allegando  gl’  infortuni]  delie  fue  armi  fi  feufaua.» 
<;oll  impotenza . LaSpagna  foftenendoladignitàconapparentipro- 
mdìe  , non  contribuì  d auuantageio.  In  Francia  premendoci  la 
Republica  con  caloreper  la  gloria  della  Reggenza,  per  la  forza-. 
delP  armi , e per  l’ amie’ amicicia  ricauòai  prefentc  centomila  feti-* 
di  contanti  , quattro  Vaiceli i da  fuoco,  detti  rfolgarmenteBruiot- 
ti,  epermiflfonedileuarquantifoidati  s drofficiali  velette,  con„» 
intentione  d’accorrere  al  bilogno  con  maggiori  iuttìdij  per  P anno 
venturo . Il  Cardinale  poi  moftrando  pattfone  di  aggiunger  foc. 
corfi , faceua  credere  di  facilitar  dal  fuo  canto  la  pace  , e propo-' 
neua  agli  Spagnuolidi  fofpendernel  Mediterraneo  le  ottèfe  per  at- 
terrire iTurehiconlafaraadi  vnione  deli' armate  Chriftiane.  Tut- 
to ciò  per  negoziar , econchiuder  trattato,  lungo  tempo  chicdc- 
ua:  mail  bilogno  ftringendo,  il  Senato  nel  mentre  follecitaua_j, 
che  fi  vniflerole  fquadrc  d’Italia,  le  quali  congiunte,  che  folle- 
rò all'  armata  fua  pattando  in  Candia  , non  dubitarla , che  non 
riportaflero  gran  vantaggio  , c certa  vittoria  . Al  Zante  i Ve- 
neti Comandanti  fi  rifcaìdauano  nelle  confultc  , e quafi  nelle  con- 
tefe  . Girolamo  Morofioi  Capitano  delie  Galeazze  fentiua  di 
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paflaradogni  rifchio  tra  mezzo  L’armata  nemica  , che  ò fbndo  MOcìw*- 
Ferma  Lotto  San  Teodoro,  ò fcorrcndodiuifa  non  potcua  impc, 
dir  il  parto,  a chi  con  profpero  vento  , naturale  in  quella  flagra- 
ne , s’ incamminafle  verFo  la  Suda . Ma  gli  altri  difeorfo  Tartare 
con  più  cauti  penfìeri,dcliberarono,chc  fcelti  quattro  depiù  grofli 
Vafcelli  con  mille  ducento  fanti,  e prouuifiom  abbondanti  s’au- 
uiartero  al  foccorfo  di  Canea  •>  le  N.iui  lotto  il  comando  di  Si- 
meone Leoni  , Marmo  Badoaro,  Francefco  Gritti,  eGiouanni 
Bafc° lio,  eie  militiedi  Rafaele Giulliniam  GenoudcSargcnte.-* 
maggior  di  Battaglia . S‘  attcndellcro  poi  gli  aiuti  d’Italia  prima 
d’ auanzarfi  col  grorto , cfpedendo  periollecitarli  a Me  fona  Ago  - 
ftino  Colini  Segretario . Nel  mentre  per  diuertire  i Turchi , che 
giunti  per  terra  in  Morca , alpettauano  imbarco  per  Candia  , fi 
tcntarte  Fatrarto  città  mercantile  dirimpetto  al  Zantc , di  deboli 
muraolie,  e di  pocadifeia.  Spedite  dunque  leNaui , fi  morte--* 
l’armata,  eie  Galeazze  batterono  furiolamcnte  la  torre  di  man- 
na, mentre  il  Colonnello  Creocucchi  coni  fuoi  oltremarini , po- 
rto piedi  a terra,  fugò  vn  grorto  di  Turchi , che  veniua  al  fòccor- 
fo,  guadagnando  tre  infegne . Di  ciò  atterrito  il : prendi o , ab- 
bandonò la  diièfa  , onde  i Veneti  vi  entrarono  da  più  parti, laccheg. 
giando,  & incendiando  le  caie.  Màfottol  c.  Hello,  riconoiciuto 
più  forte  per  l’eminenza  del  fito  , crederono  bene  non  impegnare 
genti,  e cannoni,  mentre  da  luoghi  vicini  loprauenir  poteuano 
a°li  artaliti  più  grorti  foccorfì.  Benché  di  poco  momento  forte 
taìtcntatiuo,  riuicì  tutta uia  ftrepitofo,  e giuntane  la  fama  in_» 
Coftantinopoli , furono  fobito  fpediti  quattro  mila  huomini  in_. 

Morea,  che  prima  deftioauano  per  l'armata.  Anche  i popoli  bel- 
licofi  del  braccio  di  Maina  , che  tramonti  aipri  fìconferuanoefen- 
ti  dal  tributo , e dal  giogo  de’ Turchi,  mandarono  adefibirca* 

Veneti  viueri  > c legni  . Difpenfato  per  la  lua  infermità  dal  Ge- 
neralato il  Molino  , vi  fod.il  Senato  foftituito  Girolamo  Morofi- 
ni,  affinché  come  Autore  zelante  del  con  figlio  fai  ubi  e > benché 
arrifehiato,  dipartar  mCandia,  nefufle  fèruido  efecutore.  Egli 
artunto  il  carico  , e fapendo  , che  il  Ludouifìo  giunto  a Mcfona 
atrendeua  1 Maltefì,  s’auanzòverfoilcapo  di  Santa  Maria  per  v- 
nirfì  fpeditamente  agli  aiuti,  ma  rinfacciato  da  vento  , ritornò 
al  Zante,  doue  a>ventinouc  d’Agoftoarriuò  il  Ludouifìo  con  la 
fua  armata.  Menrre  procedeuano  lenta  niente  cosi  tenui  foceor- 
fi.  Mufsà  s’era  auanzato  lòtto  la  piazza , alzando  quattro  bat- 
terie in  luoghi  eminenti  per  diftruggercle  Chiele,  e le  cale,  c 
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u oc  xiv.  £0i  terrore , e col  danno  indurre  gli  habitanti  a gridare  mercé- 
de; Miniente  con  ciò  profittando  } fece  cauare  profonde  trincic- 
re,  dalle  quali  erano  i padiglioni  coperti,  e quafi  fenza  contra- 
go con  tré  approcci  giunfe  alla  mezza  luna,  & alle  due  faccia 
del  Baftion  S.  Dimitrt.  Gli  attediati  con  le  artiglierie  da’  caualieri 
portauano  <»ran  ftrage  nel  campo,  e con  due  fortitedi  fcarfonu* 
mero,  percnealbifognononfuppliuailprcfidio,  inferirono  qual- 
che danno  agli  afilli  tori.  Il  Generale  Comaro  fubito  giunto  al 
Calami , v’  inuiòdi  foccorfo  trecento  foldati  inficine  con  France- 
feo  Vert  Ingegnere , che  da  Agoftino  Angeli  fopraintemlente  del? 
armi  in  Candia  furono  lungo  il  mare  tra  le  fàuci  de’ nemici  con  in- 
duftria  introdotti . Ma  ciò  non  baftando  veniua  follccitatoil  Ca- 
pello Capitano  delle  Naui  a fpingerfi  al  Mare  fpalleggiato  dalle-» 
galee  per  dar  fopra  le  guardie  nemiche , afiàliri  legni , che  vuoti  di 
militia fi vedeuano  forti  confùfamente  fotto  San  Teodoro,  &in* 
trodur  nella  Piazza  fufficientefouuegno.  Ma  egli  (òrdoadogni 
ragione,  oftinatamentc  s’haueua  prefittola  cuftodia  del  porto  di 
Suda,  dicendo,  che  in  quel  feno  il  dominio  del  Regno  fi  man. 
tencua,  perche  vfeico,  ch'egli  tulle  , l’ occuperebbero  i Turchi, 
affine  di  porgerli  piò  ftcuramenre  mano  col  campo  per  quel  tratto 
di  terra,  che  non  più  di  cinque  miglia  $’  eftende,  Si  indi  con_* 
vn  fol  colpo  della  Canea,  e della  Suda  rend.rfi  certamente  pa- 
droni . Allcgaua  in  appretto  con  ragion  piò  apparente , che  vlccn- 
do  in  mare,  farebbe  lotto  vento  a’ nemici,  onde  non  potrebbe 
cimentarli  con  auuantaggio,  anzilpinto  farebbe  forfe  più  lonta- 
no dall’ vna  piazza  , e tuli' altra.  In  fine  affcrmaua,  che  l'aiu- 
to, che  alla  Canea  non  poteuano  porger  le  naui , farebbe  dalla_r 
fortuna  donato  ben  pretto,  non  potendo  darli  a credere , chevn' 
armata  di  galee,  vafeelli,  e tane’ altri  legni  comporta  fcrmafle— »• 
per  lungo  tempo  in  alto  mare  mal  lìcura  da’ venti . E qaantun. 
que  da  tutti  fe  gH  confiderafle,  cheincafodt  vento  contrario  co-' 
remurehi  delle  galee  farebbero  le  fue  naui  (ottenute,  e guidate, 
che loccorfa validamente  la  piazza,  poco  importaua  , fc  anche 
per  qualche  tratto  egli  s’alfonranalle , & in  fine,  che  cadendo  la_#- 
Canea , correrebbero  i Turchi  alle  riue  di  Suda , econ  le  batterie 

i'aft tingerebbero  ad  abbandonar’ H fuo  porto  ; non  fii  poffibile ► 

di  rimuouerh  dalla  fua fatai  opinione,  benché  la  vedette  condan- 
nata dal  Cielo  con  la  calma , c col  fcreno , che  lèmpre  arrife  a* 
nemici . Coftretto  però  il  Generale  ad  inuiarui  ad  ogni  rifehio 
per  terrai  foccorfi,  fcielfe  trecento  foldati  > e cinquecento  delle 

prò- 
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proli,  che  fcruir  potettero  anche  per  guaftadori,  tutti  fot  to  Ia_l 
condotta  del  Gouernatore  di  Gandia  Conte  Camillo  Fenarolo 
Brefciano,  con  cui  Benedetto  Canale  Goueinator  di  Naue  volon- 
tario s’ accompagnò.  Tendeuano  quelli  verfo  la  piazza  di  notte 
per  certi  fentieri  trafeurati  dalie  guardie  nemiche  , quando  alcu- 
ni de’paefani  impauriti  dall’immaginatior.c,  òdal  pericolo,  fca- 
ricarono  fenza  occafionei  Mofchctti,  da  cheluegliatiiTurchi  ,& 
accorti  a quella  parte  in  buon  numero  pofero  i Veneti  inconfufio- 
ne , vccidendonc  alcuni , & obligando  gli  altri  alla  fuga . 11  Fena- 
rolo tenendo  vniti  a sè  cento  quaranta  foldati,  entrò  inCanea_»  , 
ma  il  Canale  reltò  trucidatosi!  ’l  lido  ; e fortito  fubito  il  Conte  per 
ricuperar ilcadaucre,  nongliriulcì;  ondcvlcitodinuouotrauefti- 
to  a foggia  di  Turco,  pafsotra  le  loro  guardie  ficuro , &andò  ai 
trouar  il  Generale  per  informarlo  dello  {tato  languido,  in  cui  per 
ifcarfczzadimilitiefitrouauala  piazza.  Obligato  dunque  ilCor- 
naroa  tentar nuouofoccorfo,  rinforzò  conducento  fanti,  tre  ga- 
lee, comandate  l’vna  da  Giorgio  Morofini  Capitano  della  Guar- 
dia, l’altra  da  Barbaro  BadoaroSopracomito,  efopra  Iatciza_^, 
che  di  Gouernatore  mancaua  , vi  pofe  Catterino  luo  figliuolo  di 
primacti,  mi  di  altilfima  afpettationc,  accioche  leruifiè  a’difen- 
fori  di  ortaggio  per  attendere  maggiori  foccorfi.  Con  celeritàpaf- 
fando  quelle  a Capo  Melica  fottogii  occhi  delle  guardie  nemiche, 
entrarono  in  porto  conimmcnfo  giubilo  degli  afiediati . 11  Fena- 
rolo nel  tempo  dello  auanzatofi  con  cinquecento  foldati  per  la 
lolita  ftrada  , trouò  , che  i Turchi  ìefi  più  cauti , 1’ haueuano 
con  vna  batteria  attrauerfata.  I.’ aliali  egli , e laforpafsò,  ma 
con  foli  cento  venti  de’fuoi,  gli  altri  parte  rellando  vccifi  , 
tra  quelli  l’Ingegner  Serres  , c parte  ellcndofi  ritirati  . Anche 
a’  Turchi  giunterò  diciaflctte  Va  (celli  di  Barbaria  , con  militie, 
che  sbarcarono  ad  opportuno  rinforzo  del  campo.  Male  quat- 
tro Naui  fpeditedalZante  , non  cosi  torto  s’allargarono  dall’ar- 
mata , chei  Gouernatori  figurandoli  rifehi,  c temendo  gl'  incon- 
tri de' Turchi , per  faluar  le  militie,  pcrdcrono  miferamente  Toc- 
ca (ione  del  foccorfo,  imperoebe  in  vece  di  tenci  fi  a dritto  cammi- 
no, & a sforzo  di  vele  aa  ogni  azzardo  fpingerfi  nella  Canea , pie- 
garono nelmare  di  Olirò,  e girata  TIfola  ,sbarcatia  Girapctra  i lor- 
dati ,che  con  lunga  marchia  peruennero  apprcflbil  Generale  fuoi  i di 
tempo,  diedero  fondo  a Sittia.  A ciò  aferiuendofi  polcia  il  catti- 
no deftino  della  Canea , furono  quei  Gouernatori  delle  Naui  chia- 
mati a Venetiaa  rendere  conto,  &ilLeoni  per  afflittionedi  ani- 
mo 
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mdc  xi**  mopreuenendo  con  la  morte  la  pena,  gli  altri  furono  chi  con  la 
carcere,  echi  coll' efilio  puniti.  Mai  Turchi  frattanto  profit- 
tando delle  negligenze,  e de’ cali,  erano  da  tre  parti  entrati  nel 
follo*  doue  per  contenderlo  più.  lungamente,  ilVert  hauea  fabbri- 
cato vna  galeria  dalla  parte  fìniftra  del  San  Dimitri  , chefcrucndo 
di  comumcatione  , e forma , apportaua  non  lieuc  danno  agli  ag- 
grcflori . Procuraua  egli  anche  di  rompere  con  fornelli  ciò  cne  la- 
uorauano  i Turchi  nella  contrafearpa  ; ma  non  fcruendo  il  tempo, 
nè  giouando  l'opera  per  la  durezza  del  Saffo,  nc  foce  volare  al- 
cuni con  poco  danno  de’ Turchi  » Non  folo  preualeuano  quelli 
per  il  numero  , e con  la  forza  ; ma  quali  poteua  dirli  con  la  pe- 
nna, ecoli’arte,  tenendo  nel  campo  Officiali  d’  Artig!icria,raae- 
ftri  di  fuochi  , & ingegneri  di  varie  natioru  d’Europa  , alcuni,  c.' 
haueuano  con  publica  ignominia  rinegato  la  fède , altri , che  a- 
bolendone  il  nome  coll ‘opre  , più  empij  de’  primi , appariuano 
a’  Chrilliani  , & a’ Turchi  doppiamente  infedeli  » Muoueuano 
per  tanto  con  indicibile  fatica  montagne  di  terra  , cuoprendolt 
con  valli  lauori , & entrati  nel  follo  alla  galeria  contrapofero  v- 
na  trayerfà  contefta  di  rami  d’vfiui , e fortificata  con  gabbioni, 
e Tacchi  di  terra  * l difenfori  lortendo  tentarono  d'occuparla , c 
riufeì  loro  di  fcacciamc  gli  operarij  , e le  guardie  c ma  i Gianiz, 
steri  accorlì  in  gran  numero  , alìàlita  la  galeria  , fe  n’  impadro- 
nirono, benché  con  fpargìmento  di  làngue , e non  oliarne,  che 
fallerò  inccffantemente  trauagliati  dalle  batterie , da’ falli  , da* 
fuochi , alzarono  la  trauerfa  fino  al  cordone  della  muraglia  del 
San  Dimitri,  così  malficcia,  e forte,  che  il  fianco  della  piatta 
forma,  che  la  ftagellaua,  nonpotc  mai  minarla,  anzi  ciò,  che 
veniua  di  giorno  diftrutto,  riftaurauano  i Turchi  lotto  l’ombra 
della  notte  più  validamente;  mentre  iL  loro  cannone  laceraua  le 
muraglie & abbattcua  le  difefe  in  più  luoghi . La  mezza  la- 
na ,.  checuopriua  la  porta  di  Rettimo,  opera  nuoua , criftretta. 
Se  orapocomcn  , che  fpianata  , feruiua  si  poco  a’ difenfori , che 
rifoiucrono  elfi  d’  abbandonarla  , ma  prima  minata,  accioche 
ftlcndoui  fopra  i nemici  > volafiè  con  doppio  lor  danno,  fpian- 
tando  affitto  auel  l'opera,  c mandando  in  aria  gli  aflàlitori  ..  Ma 
di  quattro  foldati,  che  vi  lafciaronodentroper  dar  il  fuoco-a  tem  - 
po opportuno  , tre  fuggendo  al  comparir  de’ nemici,,  c l’altro 
rcftandoui  morto  non  eleguiti  gli  ordini  vi  alloggiarono  fopra  % 
Turchi  fenza  contrailo.  Si  auuidero  all*  hora  i Veneti  di  quantoi 
danno  farebbe  alta  porta,  deal  fianco  vicino,  fe  vi  tirallero  fopra 
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il  cannone  , Pertanto  pentiti  di  batteri’  abbandonata  , forti- 
tono  con  tanta  brauura  , che  i nemici  conncnncro  andarfene  , 
laici  andò  molti  morti  , e ritirando  grannumcro  di  feriti  . Mi 
firiflringeuatuttoil  momento  dell’attacco  , e delladifefa  alba- 
fìiondiS.  Dimitri  , Le  breccic  appariuano  aperte  , ccolfauo, 
re  della  prima  trauerfa  , e di  vn’  altra  innalzata  centra  la  fronte 
dritta  , 1 Turchi  inuifeerati  nel  terreno  lauorauano  mine.  Gli  af- 
figliati non  potcuano  più  fupplirallc  guardie  , molti  già  morti , e 
tra  quelli  i più  braui  , altri  feriti  , òinfcrmi  ; gli  operarij  manca- 
uano  , epochiffimideglihabitantioliuanoconiparirallc  mura  , e 
non  giouando  le  perfuafioni  , e l’efempio  , non  fi  potcuano  in- 
durrecon  la  forza  , mentre  la  forza  del  prefidio  al  numero  loro 
cedcua  . Nondimeno  i foldati  collanti  nella  difèfa  incontrauano 
le  mine  , rendendole  vane  , e permeglio  loftenere  gli  alla  Iti,  la- 
uorauano due  ritirate  , ancorché  per  difètto  del  luogo  riufcifTero 
angufte  . Diquattro  mine  3 tré  rimanendo  fuentate  , diedero  i 
Turchi  fuoco  all’altra  , che  con  horribil’ effetto  ruìnò  mezza  la 
fronte  , clafpalladel  baloardo , onde  fopra  comoda  breccia  ven- 
nero ad  affido  furiofo  , 1 Difcnfori  -oppoftifi  à petto  feopcrto 
dopo  lungapugna  con  tuttelc  forti  d’armi  , econogni  artificio  di 
fuochi  li  rilpinlcro  , facendone  grandiflìma  flragc . Lo  replica- 
rono però  fubitoi  Turchi  con  altrcttantovigore  , quanto  vedeua- 
no  i Veneti  fianchi  , mà  coINftefia  forte  pacarono  largamente  l’- 
ardire col  fanguc  . Kifoluti  nondimeno  aa  ogni  tcntatiuopiù 
fiero  , rinforzarono  le  batterìe  cóntri  la  Sabionara  , e la  porta  di 
Kettimo  , e più  dannofadi  ogni  altra  , ne  piantarono  vna  nel 
fondo  del  fofio  contra  la  parte  fmidra  del  S.  Dimitri  , concui  pcr 
più  giorni  -,  conquaflando  tutto  il  baflionc  , s’ appianarono  cosi 
ampiafalita  , che  à cauallo  poteuano  giungere  fino  alle  ritirate  - 
Scclfero  perciò  il  decimo  giorno  di  Agodo  per  dar  vn’  alfaltogc- 
neralcda  quattroparti  , dimando  , efie  gli  attediati  in  tutte  debo- 
li , douefiero  piegar  in  alcuna  . Mà  l’armata  , checonhorribilc 
ltrepito  d’  Artiglierie  doueua  per  mare  tentarlo  , fù  dal  vento 
contrario  ri  fpinta  . Alla  Sabionara  non  cflcndobcn’ aggiuflata  la 
breccia  , modrandodivolòrfupcrarhconlcfcale  , non  ardirono 
appena  di  accodarli  . Alla  porta  di  Rettimofalirono  , mà  ten- 
tando di  fcrmaruì  Talloggiamento  , furono  con  perdita  di  ttò  in- 
fegne  , che  vi  haueano  fopra  innalzate  , precipitati  nel  foflò  , AI 
6.  Dimitriarriuaronoadalto  , mà  battuti  per  fianco  , efodenuti 
alla  fronte  , conucnncro  ritirarli  lafciando  la  breccia  bagmta  di 
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fangue , & il  fofTo  pieno  di  cadaueri , e d’ armi . Accorfero  in 
quel  fatto  alla  difcfa  tutti  quei  , che  volfero  , ò poterono  im- 
piegarfi.  Milano  Benci  Vefcouo  della  città  , coll' efortationi, 
c coll' efempio  vi  fpinfe’l  Clero.  I Rettori  additapdo  il  perico- 
lo di  cader  tutti  fotto’l  filo  della  fpada  ncnjica  , modero  alcuni 
degli  habitanti . Quei  dell*  ordine  militare  fi  fegnaiarono  ; il 
danno  però  loro  fù  grauepcrla  perdita  de'piùvalorofi,  reftando 
colpito T Albano,  vcciio vn figliuolo  del  Vett  (eaucfti  già  fi  troua- 
ua  ferito)  e moltiflìmi  altri . "Non  oftante  la  refiftenza  così  corag- 
giofa,  non  poteuano  gli  afftdiati  l'perar  falutc , che  da’ foccor /^per- 
ciò tendeuano  le  mani  al  Gelo,  & ad  ogni  momento  volgeuano 
gli  occhi  al  mare.  Altrettanto  temeuano  i Turchi  di  veder  prefto 
a comparire  l'armata  Chrirtiana,  perche  fi  trouauano  mancare 
più  di  ventimila  huomini,  ò morta,  ò infermi,  ò fugati,  c l’ar- 
mata haueua  fornito  al  campo  tutto  ciò,  chepoteua  di  prouifio» 
ni,  c di  gente.  Dcboliperciò in  vna parte,  efguarniti  nell’al- 
tra, follccitauano  rabbiolamente  l’cfpugnatione  condoni,  cmi- 
naccie,  allettando,  e fpingendoi  foldatta’pericoli,  eglioperarij 
a’iauori.  Nella  breccia  vaftiflìma.dcl  San  Dimitri,  ftabilirono 
larghiamo  alloggiamento , & hauendo  gli  afiediati  fatto  volare 
con  mina  profonda  efeauata  con  indicibil  fatica,  vna  partcdella 
gran  trauerià  , i Turchi  prettamente  la  riftaurarono,  e lauorata 
vn’ altra  mina,  le  diedero  fuoco  sul  mezzo  giorno  de’  diciaflette 
fi’  Agofto.  Querti  con  feofia  terribile feopptando , oppreflc qua- 
li tutti  i guaftadori  della  Piazza , che  fottcrra  trauagliauano  per 
incontrarla,  etra  la  polue,  e lo  ftordimento  de’difenfori  i Tur-t 
chi  da  due  parti  afeendendo,  guadagnarono  il  baftionegiàtuttq 
fconuoko,  eia  prima  ritirata  poco  men,  chediftrutta . La  fecon- 
da tuttaùia,  benché  riftrettiflima,  fiifoftenuta,  accotfial  Tuono 
della  campana , & alle  voci  de’ Capi  tutti  i difensori  coli’abbando- 
no  degli  altri  porti,  di  che  non  s’auuide  ilnemico,  occupato  egli 
ancora<inquelfolo.  Dopo  fette  horc  d’oftinato  conflitto  cefsò  1’- 
? {Talco  ; ma  nonreftauapiumododifoftenernealcun’altro,  poiché 
fi  contauano  in  quefta  fattione  cento  venti  morti,  e cent’ ottanta 
feriti,  tra’ primi  con  grauc  giatturaChriftofòroMoluitz  Maeftro 
cclebredi  fuochi  artificiati,  il  Capitan  Luigi  Vimes,  c l’Ingegnere 
Leoni;  tra  gli  altri  Niccolò  Bon  Configgere,  che  ne  mori  ; Cat- 
terino  Comaro  più  leggierfncntc,  e 1’ Albano,  efie  già  ferito 
corfe  alle  mura  con  vna  picca  alla  mano  , e rileuò  tuie  gt  aui 
percolle . Appena  terminato  l’ aflàlto , fentendofi  , che  i Turchi 
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applkauano  a Iauorar  due  fornelli , fu  chiamata  confulta',  in  cui 
comparuero  quafi tutti  gli  Officiali  maggiori  infanguinati  per  le 
ferite  > c fo  m fitta  confederato  mancar  i guafhdon  , e 
non  più  di  cinquecento  foldati  trouarfi  atti  alle  guardie,  & alle 
fottioni.  Ad  ogni  modofisfbrzauano  alcuni  di  fuggerir  ancorava, 
rij  mezzi  per  la  difefa  , quando  il  Vert  caldo  perii  dolore  della 
morte  del  figlio  , e delle  proprie  ferite  intuonò  la  neceffità  di 
arrenderli,  esagerando  non  batter  piìt  mai  attua  comandante  labia- 
to ridar  ma  piagna  a sì  di  [pesato  procinto  fernet  penfare  alia,  fa  lue 
<ga  degli  babitanti  fedeli , & alla  preferuatione  delle  reliquie  di  va * 
lorofo  prefidio . Mancar  la  terra  agli  buomini  , e gli  buomini  alhu 
•difefa  { ni  Colt  arte  fua  faper  egli  più  che  ricordare  , ò proponcrc-s 
di  riparo  , e di  [campo  . Effere  perciò  prudente  , an^i  «eieffario 
partito  obbedir  al  Deflino  , non  offendo  quella  la  prima  rotta  , tht_j 
Dìo  permetta , che  la  miglior  caufa  fotcomba  alla  maggiore  potenza  . 
Sentiuano  tuttauia  alcuni  di  efporfi  più  tofto  agli  cftrcmi  , non 
dlendo  co’ Barba  ri  ficuro  alcun  patto  , e potendo  giungere  in_ 
momenti  foccorfo  , mentre  l’ifteflo  vento , che  all*  bora  Ipira- 
tia  , doueua  forfè  portarlo  . Mà  il  Vert  vfeito  dalla  confulta , 
in  cui  erano  «li  animi  della  maggior  parte  fofpefi,  andò  tra  gli 
Officiali  > e< le militie  difleminando  gli  fletti  concetti,  e con  peg- 
giofeffetto  fpargendoli  tra  gli  habitanri,  t quali,  le  prima  tra  la 
falute  , & il  pèncolo  erano  Itati  dubbiali , hora  nella  difperarionc 
fatti  più  arditi,  corfero  numcrofi  alla  cafa  del  Nauaiero,  & in_» 
fcrittura  predante , macon  voci  più  rifolute  gli  ricercarono  dica- 

{titolare  la  refa , e di  faluarli  con  qualche  honcfto  componimento  . 
n tal  parere  concorfero  finalmente  tutti  i comandanti  , ci  capi 
militari  , eccetto  il  Morofini  , il  Badoaro  , & il  Cornaro , che 
venuti  con  le  galee  in  foccorfo,  intendeuano  di  perire  più  tofto, 
che  ceder  la  piazza  ; ma  pieualendo  gli  altri,  che  fegnarono  la 
loro  opinione  In  fcrittura , dopo  cinquantafettc  giorni  di  valoro- 
fa  difefa  , la  mattina  de'diciannoucd’Agoftofpierata  bandiera 
bianca,  fù  chiamata  la  refa  . Non  fu  mai  da’  Turchi  vdita  voce- 
con  maggior  giubilo , relpirando  da'  pericoli , c dalle  fatiche  ; c 
molto piùdal timore,  che  l'armata  Chrrfliana  foprarriuafle  ; onde 
fnbito  fpedirooodentrola  piazza  due  buomini  di  conto  con  alcun’ 
altro  per  vdir  le  propofte,  &aftolutamente  negando  il  termine  trop- 
po lungo  di  quindici  giorni , che  per  attender  foccorfi , chiedeuano 
gir  o (Tediati , tutto  il  retto  fu  dal  Bafsà  conceduto.  Furono  i pat- 
ti , che  a capo  di  fei  giorni  fi  confegnaflè  la  piazza.  I Rettori 

della 


jOOQ 


*1  OCX  IV. 


46  DELL  H1STOX1A  VEGETA 

della  Republica , iCapi,  le  militie  ne  fortitoro  liberamente  coll* 
armi,  cglihaueri.  Potetoro  parimenti  le  galee,  & ogni  altro 
namlio  viare  dal  porto , a (portando  la  perfona,  c la  rcd>adi  chi 
parti  rvoldlc,  c le  non  fu  fiero  fufficienti  stearico , predato  il  Ca- 
pitan Bafsa  tante  Sa  iche  per  andar  alia  Suda  . Accioche  tutto  par- 
lato lenza  impedimento , òdifturbo,  prqmilero  i Turchi  di  ritirar 
l’ armata  a S.  Teodoro , & il  campo  a S.  Collantino , onde  rimof- 
felcguardie,  futoper  mar,  e per  rena  libero  il  paflb.  Per  il  po- 
polo della  città,  e del  territorio  pattuirono  larghi  (Time  conditioni, 
confacultàoi  d fponerdel  fuohauetea  chiclcggctodi  partire, 
di  goderlo  liberamente  per  chi  amato  rettami;  immunità  inuiolabi. 
le  alle  Chiefe , . a'  Mona  deri  j,  agli  Ecclefiafticide’ due  riti , priui- 
legi  a’Nobili  , che  gli  dentauano  dalle  fazioni  ; e loropermctte- 
uanoefercitar  l’ autorità  demoliti  Magifttaticiuili;  gli  altri  pure  li- 
beri d' angarie , e da  ftrapazzi , non  fuiferotenuti  a pagare , come 

2uei  di  Scio , che  vna  decima  foia . 11  Bafsà  concedeua  tanto  pm 
cilmente  ognicofa,  quanto  che  ad  altro  non  nenfaua , che  ad  en- 
trar qunto  prima  in  Canea,  & allettar  quei  delia  Suda  a fotto- 
tncttei  fi  lenza  contralto.  Si  diedero  quattroortaggi  reciprocamen- 
te. Per  la  città  Giacomo  Premarini,  e Bernardino  Baroci  ; ilCa* 
pitan  Brocobord  ilGoucmatore  Bachjelli ; per  i Turchi  quat- 
tro Officiali  de’ primari)  dei  Campo.  Apparì  veramente  ali’ bora 
quanto  filile  puntuale  la  dilci piina  de  l’ ai  mate  Ottomane , perche 
nella  licenza.,  e nel  giubilo  ddla  Vittoria,  ftauano  tutti  in  quiete 
modella , & in  feuerofilentio . AT  incontro  in  Canea , douc-» 
etor  doueua  meftitia , e pianto,  fciolto  qualfifia  freno , fi  facchcg- 
giauano  il  fondaco , eie  munitioni , chi  offendeua , chi  rapiua_.  ; 
molti  col  pretclto  di  faluar  il  proprio,  vfurpando  1'  altrui,  etutt* 
infiemefprezzando  la  ragione,  & il  giulto,  quali,  che  ogni  leg- 
ge Diuina,  e Ciuile  col  Dominio  delia  Republica  inficine  Ipirato, 
Perciò  i Comandanti  trouandofi  fenza  forza,  e lenza  rifpetto, 
mentre  tutto  era  difordinato,  e confido,  e temendo,  chei  Tur- 
chi dall’ occafione  inuitati,  entratolo. nella  piazza  prima  del  tem- 
po preferitto,  preuennero  di  tre  giorni  I’vlcita,  &i  Turchi  per- 
manendo ne' primi  polli,  perche  dubbiofi , che  qualche  foc corio 
v’cntrafle  , non  haueuano  voluto  conforme  a’ patti  allargarli,  con- 
ucnnel'  Angeli,  che  guidaua  i pochi  foldati  foprauanzati  , pafi 
fare  tra  le  folte  fchicre  delle  loro  militie,  lodandoli  publicamente 
dal  Bafsà  i difenlòri  di  valore,  ccoraggio.  Il  M©rofioifoprale_# 
tre  galee  imbarcati  iRappi  eternanti,  il  Veteouo , le  Monache» 
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lecofe  Sagre,  pafsò  alla  Sudi*  &il  Capitan  Bafsà  fece  rem ur-  KOcxlv' 
chiarui  tredici  legni  minori , che  nel  porto  fi  ritrouauanodi  ragio- 
ne priuata.  Non  potè  tuttauiacontenerfi  tanto  l'auaritia  de’  Tur. 
chi , che  reftatoaddietro  vn  Scarto  di  galea,  che  fin  dal  principio 
dell’ afledio  fitroijaua nel  porro,  &horaftaua  caricod'jrrcdiprc- 
tiofi  di  diuerfi  habitanti , invece  dittarlo  fuori  con  gli  altri,  non 
•gli  dcficro  il  ficco-.  Vfciti  i Veneti  a’  Vcntidue  d’  Agofto,  entra- 
rono in  Canea  1"  infe.gned’Ebrain,  &i  Tuoi  Comandanti , accolti 
da  quei  Cittadini  con  sfbrzofi  applaufi , e necefiaria  hilarità  di  fem- 
biante.  I Turchi  fcambicuolmcntefingeuano  di  accarezzarli, ma 
dopo  breue  tempo  fciolta  la  naturai  ferocia, cominciarono  ad  oppri- 
merli duramente,  c per  ri  ftaurare  più  prefio  la  piazza,  obliaro- 
no tutti  fenza  badar  a’  patti  ; & i nobili  fterti  a’  più  vili  cfèrciti  j , & 
a pefanti  fatiche  . Le  principali  Chiefe  del  Duomo,  e di  S.  Nic- 
colò furono  profanare  in  Molchee,  l’ altre  ridotte  ò in  quartier  di 
Soldati , òin  fialladi  beftie  ; (cacciati  i Religioni,  &il  Clero  , e 
ciò,  che  più  afìiillc  gl’  infelici  habitanti,  feelto  il  fiore  delle  Vergini, 
ede’ fanciulli  piùcóTpicuipci  nobiltà,  eperbcllezza  , in  teftimo- 
nio  del  Dominio,  e della  Vittoria  * l’inuinronoal  Re  per  fcruire 
alle  libidini  del  Serraglio.  Poco  dopo  diedero  il  fiacco  alle  cafe,  e 
confòlfipretcfti  d’ intelligenza  co’  Veneti;  alcuni  furono  trucidati, 
altri efipofti  al  palo,  & alle  croci  ; chi  cacciato  in  cfilio  , chi  fpo- 
gliatode’bcni,  onde  non  credendo  i Turchi  di  regnar  ficuri , fe 
non douediftruggono rutto,  Ja città,  reftò d‘ habitanti, quafiche 
defolata.  Vncìici  fcaffi  di  galee  rrouarono  nell' Arfcnale,  epiù 
di  cento  Cannoni  sùlc  muraglie.  Ad  Afian  Bafsà con prefidiodi 
cinque  mila  a piedi,  e cento  cinquanta  a cauallo  nefù  lafciato  il 
gouerno,  e temendo,  che  ad  ogni  momento  l’armata  Chriftia- 
nafoprauenifie , cinquantacinquc  galee  mal  fornite  fi  riduffèro  in 
ficuro  nel  porto.  Il  reftofiaua  fiotto  San  Teodoro,  mentre  tren- 
ta ben proueduti  Vafcellidi  Barb  ina  volteggiando  cuftodiuano  il 
mare.  Ebrainperplefiòdell'efitodell'imprefa,  diuifaua  d’ efpe- 
dir  all*  esercito  vigorofi  rihfi)r2i , quando  dell’ acquifto  di  Canea 
gliperuenne  l’auuìfò,  e l’ intefe con  giubilo  immenfo  , dando  fo- 
gni ftraboccheuoli  d’allegrezza  , con  ordine,  che  fi  publkafie  la 
grida  perla  città,  cfifoìennizafl’econgioiail  fucceflò  per  tutto  l’- 
Imperio. Il  rifode’  Turchi  cagionana  le  lagrime  de’ Chriftiani  , c 
diuulgandofi la  ntioua della  Piazza  caduta  peri  Regni,  c Prouin- 
eie  d’Europa,  fùinrefa  con  vniuerfalc  cordoglio.  Ma  in  Candia 
eflendo  mal  prouedute  lecofe,  al  dolore  s’ aggiungeua  non  piccio- 
li 
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la  confufione , efpauento.  In  Rettimo  il  popolo  alterato  ti£ 
multuaua , e fenon  v’  accorreua  il  Mula  Prouucditore  della  Cauab 
leria , era  per  arrenderli  la  cittàprima,  che  vi  comparili  il  nemico. 
Conuenne  pertanto  ilComaro  per  confermar  gli  animi  portarli  nel- 
la Metropoli , e farai  pollar  le  galee  indebolite  per  infermità  delle 
ciurme,  raccomandando  al  Capello  efficacemente  là  cuftodia  del 
porto , c la  guardia  di  Suda . Ma  quelli  Tempre  difcorde  da’  con- 
figli  degli  altri , con  la  pertinacia  ne’  Tuoi  fentimenti  credendo  cor- 
reggere l' oftinationc  degli  errori  partati , non  cosi  torto  il  Genera- 
le partì , che  allegando  il  pericolo  di  perder  il  comododi  far  acqua, 
le  l'inimico  alla  piaggiacalarte , leuate  rancore,  e fpiegate  Icvele  , 
andò  verfo  Sittia , pervnirfì  allequattro  naui , che  sbarcate  lemi- 
htie  a Girapetra,  ltauano  ancora  in  quell1  angolo  piùremoto  del 
Regno.  Ciò  non  feguìfenzaeftremo  cordoglio  di  quei  della  So- 
da, chedoppo  bauergli  addotto  tutte  leragioni  per  trattenerlo,  l* 
infeguirono  con  grida  , e rimproueri,  e fin  col  cannone,  richia- 
raandok) , e proiettando , eh*  egli  farebbe  reo  con  Dio , e con  la 
Patria  di  tutto’l  mal,  che  accadefle  . Non  fi  trouauano  peròi 
Turchi  già  fianchi,  & infiacchiti , tante  forze,  che  ardi  (fero  diaf- 
falire  laSuda,  anzi  entrate  alcune  poche  galee  in  quel  feno  battute 
dal  cannone  della  Fortezza  > ne  vfeirono . Solo  il  Bafsà  tentò 
gli  animi,  facendo  lorolcriuer  da’ Magiftrati della  Canea,  «Ria- 
mando Giacomo  Premarini,  che  dopò  hauer  feruito  d' ortaggio, 
era  indegnamente  reftato  tra  i Turchi , ad  offerù  a quei  della  Piaz- 
za  i più  larghi  partiti . Ma  Girolamo  Minoto,  e Michele  Mali- 
piero  Prouueditoricongenerofacoftanza  rifpofero  di  voler  prima 
feppelhrfi  nelle  raine,che  tradir  la  fede,  l’honor,  e la  Patria  , e 
tracciarono  il  Premarini  con  giutti  rimproueri,  offendendo  col  can- 
none la  galea,  che  ve  l’haueua  condotto,  acciocbe  altri  non.  ac- 
dirtèro  diprefentarfi  con  infidiott propofte  . L’ arriuo  po£cia  deli?' 
armata  Chriftiana  intieramente  afficurò  quella  piazza . Lanoti- 
tia  della  refa  di  Canea  per  uenuta  alzante  H giorno  doppo,  che  v* 
erano  giunte  le  fquadre  d’Italia  > trafitte  il  cuore  di  quei  Coma»- 
danti  con  doppio  colpo,  e perroflore  del  ritardò  trappofto  ad  v- 
nirfi , e per  dolore  di  perder  la  gloria  Iperata  dal  liberarla,  Con- 
fidcrato  tuttaufa  il  pericolo  dell’ altre  piazze,  e calculato, che  de- 
bole Tettando  1*  armata  nemica , grand' opportunità s’apriua  di  bat- 
terla , edebciiarla,  tifolueronodi  auanaarfi,  non  ottante,  che 
il  Ludouifio  fufle  (iato  in  procinto  di  ritornartene . Ma  il  Yerraz* 
zani  huomo  prattico  delia  militia  oauale,  gli  limottròa  quanta- 
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indecoro  Tarmi  Chriftiane,  &a  qual  biafimo  sè  fteflo  fponefle, 
le  volte  le  fpalle  a tanto  bifogno  , vn  Re°no  in  preda  agl’  Infe- 
deli lafciafle.  Intelè  veramente  il  Morofini  per  viaggio  la  par- 
tenza de’ legni  della  Republica  dal  porto  di  Suda,  ma  taciutala 
agli  altri,  ìcorlcro tutti  inficine  appretto  San  Teodoro.  Antonio 
Bernardo  Capitano  del  Golfo  , & il  Verrazzani  precorrendo  di 
vanguardia  con  alquante  galee  , dilcerneuano  T armata  nemica 
tra  l'impedimento  di  molti  legni  da  carico,  difordinata  , e con- 
fida , c ne  diedero  auuifo  a’ Generali , deferiuendo  loro  l'op- 
portunità di  combatterla  , c fracaffarla  ; ma  fu  preferito  il  più 
cauto  configlio  di  pattar  alla  Suda,  vnirfi  coll’ altre  fòrze,  e poi. 
tentare  la  forte  della  battaglia.  Giunti  a’ quattro  di  Settembre 
in  quel  porto,  reftarono  attoniti  gliaufilianj  in  vederlo  abbando- 
nato da’  Venetiani , e dolendofenc  , non  fapeua  il  Morofinf  tro. 
uar  altra  feufà,  che  della  confufioncdisi  graui  accidenti,  c'delT 
incertezza  degli  attefi  foccorfi . Prometteua  però  di  richiamar, 
ueli  follecitamente  , & in  fatti  vi  comparirono  pretto , il  Cor- 
nare con  quindici  galee , & il  Capello  con  diciattette  Vafcelli . 
Trattantoi  Turchi  non  abufando  dell’  occafione , imbarcate  Ie_^ 
militie,  etrattefuori  di  Canea  le  galee,  inoltrando  ardire  fi  rin- 
forzarono con  guardie  , c ripari  . Conftaua  T armata  Chri-  . 
ftiana  di  leflantavna  galea,  quattro  galeazze  , trentafei  naui, 
oltre  dieci  galeote  , & altri  legni  minori . Ma  nella  confulta 
il  Ludouifio  difiùadeua  il  cimento,  allegando  il  numero  difpari 
de’ legni , e che  la  ftagionc  auanzata  , come  a ’ Turchi  non_» 
daua  tempo  d’imprendere  nuoue  conquide , così  a’  Chriftiani 
non  permetteua  , nè  ricuperar  il  perduto,  nè  impegnarli  adirci* 
prefe . Sentiua  egli  pertanto , che  a nuouo  tempo  fi  riferbatte- 
ro  intiere  le  forze,,  e s’accrefcettero  co’ maggiori  foccorfi  . Dell’ 
iftelTa  opinione  pareuano  il  General  Maltelc , c f Almontc  , che 
comandaua  la  (quadra  di  Napoli  ; ma  diffentiuano  i Veneti , & il 
Verrazzani,  pervadendo  anzi,  che  s’vfciffe  al  combatto , come 
a certa  vittoria,  perche  i nemici  terribili  in  apparenza  , cedeuano 
certamente  nel  vigor  d’animo,  nell’vfo  dell’  armi , e nell’  efpe- 
rienza  del  mare,  oltre  T ingombro  di  tante  Saiche  , & altri  de- 
boliflimi  legni,  tra’ quali  fi  confonderebbero  combattendo,  òab- 
bandonandoli,  fi  lafcierebbero  in  preda  agli  aflalitori . In  ciò  i 
Veneti  infifteuano  tanto , che  fi  dimoftrauano  rifoluti  di  cimen. 
tarfi  anche  foli  . Perciò  non  foffrendo  il  Ludouifio  per  punto 
d‘  honore , fù  deliberato  di  vfeire  la  notte  auanti  1 feaici  di 
Tane  Seconda.  D Set- 
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Settembre  a tentar  la  battaglia  . Appena  cauata  l’armata  di 
porto,  vento  così  gagliardo  la  rinfacciò,  che  affretta  fù  di  ri- 
entrami non  fenza  danno  di  qualche  legno . Replicando  pure  i 
centatiui  di  nuouo  forti  , e fi  ptefentò  a San  Teodoro  , ftando 
immobili  ad  oflèruarla  i nemici , quafi  c’  haueflero  patteggiato 
la  falute  loro  col  mar,  c co’ venti;  e mentre  il  Verrazzani  colle 
galee , & il  Capello  con  le  naui  cominciano  a berfagliarla  , 
che  s’affrettano  allegramente  gii  altri  per  inueftirla  su’I  fèrro  , fi 
kuò  turbine  si  furiolo,  cheaftrinle  l’armata  di  reftituirfi  alla  Su- 
da. Dunque  a doppia  proua  parendo  , che’l  Ciel  decretafle, 
.che  non  fi  potefiero  vincer  i Turchi , non  vi  fu  più  ragione , che 
perfuadelfe  gli  Aufiliarij  a fermarli;  onde  nel  principio  di  Otto- 
bre, dopo  edere  fiati  vniti  co’ Vcnetiani  trentatre  giorni,  fpiega- 
te  le  vele , & allargatili  in  alto  mare , ò trafeurando , ò temen- 
do i Turchi  d' inleguirli , fi  ricondufièro  a’  porti  d’ Italia.  La _* 
Republica  in  dimoftratione  di  gradir  il  foccorfo , regalò  quei  co- 
mandanti di  ricche  collane,  & il  Ludouifio  d'vn  bacile  d'oro  di 
fei  mila  ducati.  Non  fono  così  contrari)  gli  dementi,  cornea 
difeordanti  reftarono  le  opinioni  de’  capi  deir  armi  della  Republi- 
ca , imperciodie  tutti  ambendo  di  arrogarli  il  merito  de’  buoni 
configli  , & isfuggire  il  biafimo  de’cattiui  fuccelfi  , pugnauano 
tra  efifi  medefimi  con  indinationi  diucrlè  . Giunti  coll’  arma- 
ta , olrre  Filippo  Molino , e Marin  Bragadino  fpediti  per  Prou- 
ueditori  ftraorainarij , Camillo  Gonzaga  , & il  Caualiere  della 
Valetta  , il  primo  Gouernator  Generale  dell’  armi,  c l’altro  Ge- 
neral dello  sbarco,  erano  ambedue  agitati  da  emulatione  sì  fie- 
ra , che  feraprc  difeordi  pareuano  più  nemici , che  concorrenti 
alla  gloria.  Molte  cofe  pertanto  fi  dibatteuano  nelle  con  fu  Ite, 
non  folo  con  pareri  diuerfi  , ma  con  affetti  contrari) , e fe  pur* 
alcuna  deliberauafi  , era  poi  l’ decurione  ò differita  dagli  ftefli 
autori,  ò dall’altro  partito  confida . Aderiuano  il  Cornaro,e 
gli  altri  del  Regno  all’  opinion  del  Gonzaga  , che  fentiua  di 
lorprendere  con  tre  mila  fanti , e duccnto  caualli  vn  quarticr  de* 
nemici , che  apprefio  Canea  ftaua  cuftodito  con  pochiflima  cu- 
ra . All*  incontro  i capi  dell’  armata  fconfigliauano  di  efporre 
le  poche  militie  vnico  prefidio  di  tante  piazze  a rifehio  euidente,' 
credendo  meglio  col  tenerli  al  mare , impedir  i foccorfi  , & ef. 
fendo  la  Canea  fproueduta  farla  cader  per  la  fame . Alcuni  den- 
tro la  piazza  efibiuano  , trucidate  le  guardie  , d’  aprir  vna_* 
porta,  ma  come  huomini  di  dubbia  fede  , follecitati  all’opera, 
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interpofero  tante  di/ficultà , che|non  fò  riputato  fano  configlio  “ 00  ^ 
il  tentarlo  . Applicati  dunque  all*  operationi  sù'l  mare  , bea- 
che  la  ftagione  non  douefle  permetterne  lungamente  l’vfo,  inte- 
féro  ammadàrfi  in  Morea  molti  legni»  e trouarfi  in  Miiotre^ 

Vatcelli  Sultane,  per  foccorrer  la  piazza  . Dunque  verfo  quell* 

Ifola  l’armata  auanzandofi , oderuò  , che  le  tre  naui  vfeite  di 
porto  con  isforzo  di  vele»  tentauano  di  sfuggir  il  cimento  , e— » 
fu  rifoluto  da’  Capi  abbordarle  , ancorché  il  vento  gagliardo , 

& il  mar  groflo  lo  contendere  . Il  Capello  con  la  Tua  fquadra 
dato  fondo  in  Argentiera  non  vi  concerie  , onde  le  galee  col 
cannone  procurauano  foggiogarle  , ma  lòpragiunta  la  notte—»  » 
due  delle  Sultane  in  Canea  fi  faluarono  , l’altra  all*  apparir  del 
giorno  fi  trouò  cinta  di  modo  , che  ceder  conuenne , cadendo 
in  potere  di  Lorenzo  Marcello  Prouueditorc  dell’  armata  , e di 
Leonardo  Mocenigo  Gouernatore  di  Galeazza  . Di  ottocento 
huomini , che  vi  erano  fopra , centocinquanta  caduti  morti,  c 
ducento  feriti , gli  altri  polli  al  remo  , rinforzarono  bensì  le-» 
galee  , ma  non  comperarono  la  perdita  del  Colonnello  Creo- 
cucchi  huomo  brauo , che  fopra  la  galea  del  Prouueditor  Ge- 
nerale morì . Ma  non  celiando  il  vento,  l’armata  redò  difper- 
fa  , e diuifa , chi  feorrendo  alla  Suda , chi  in  Candia , & altro- 
ue  onde  il  Capitan  Bafsà  attentiamo  ali’  occafioni  [prezzata 
la  perdita  d’ vn Vafeello , con  cinquantacinque  rinforzate  galee 
palsó  a Maluafia , e caricate  le  prouuifioni  , che  vi  ftauano 
pronte  , ripafsò  coll*  ideila  velocità  in  Canea  , che  languiua  dì 
fame  ; e pofeia  con  tutta  l’ armata , fenza  trouar  oftacolo  , a— 
Coftantinopoli  fi  redimì  trionfante . Anche  i Veneti  riduflèro 
la  loro  ne*  porti  per  raflettarla  , & inuigorirla  : lafciate  fuori  le 
naui , che  alP  intorno  di  Canea , fedendo  1*  acque , procuraua- 
no d’impedir  i foccorfi.  Daniel  Veniero  , che  ne  comandaua_# 
vna  fquadra  di  cinque  , informato  , che  appreflo  Maluafia  ne 
ftaflero  forte  due  barbarefchc , andò  ad  afsalirle,  e fuggendo  in 
terra  i difenfori , le  guadagnò  , ancorché  fofsero  dalla  fortezza 
difefe  . Nel  redo  il  General  Comaro  tutto  applicaua  alle  forti- 
ficationi  di  Candia , in  cui  conofccua  la  principa!  difefa  confi, 
fiere  , preferiuendo  il  Gonzaga  vari j lauori  , e 1*  ederne  fortifi- 
cationi , che  poi*  mirabilmente  giouarono,  in  particolare  le  ga- 
lerie, e le  mine , quafi  augurando  coll’efcauar  fotto  terra,  che 
prepararli  douefse  vn  fepolcro  vniuerfale  per  tutte  lenationidel 
mondo  . Giunfero  pur  a’  Veneti  nel  Verno  potenti  rinforzi  , 
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m oc  xi».  haucndo  in  Francia  l’ Ambafciator  Nani  colfoido  della  Republi- 
ca  leuati  quattro  in  cinaue  mila  foldati  con  molti  officiali  , e__> 
fpcditili  al  Zante.  Anche  i brulotti  arriuarono,  benché  vno  en- 
trando nel  porto  di  Corfù,  fi  perderle  , c le  dodici  naui  d’O* 
landa  con  munitioni  > e militie  condotte  da  Niccolò  Cornaro , 
che  in  auelle  parti  trouandofi  , n’hebbe  dal  Senato  l’ incarico. 
Due  galeazze  , & alquante  galee  armate  nuouamente  in  Ve- 
netia  , trafportarono  genti  affaldate  in  Italia  , onde  trouauafi 
per  la  primauera  in  vigore  l’ armata  , e capace  di  tentar  impre. 
le  importanti  , fela  fortuna  non  hauefle  tradito  i difegni,  ò la_j 
direttione  fufle  fiata  pari  alle  forze . Intento  dunque  il  Senato  , 
e rifoluto  alla  propria  difefa,  credè,  che  fodero  iftroinenti  nc- 
cedarij  della  guerra  il  premio,  eia  pena  . Perciò  decorati  l’ An- 
geli, il  Fenarolo,  l’ Albano  con  titoli ,-  Se  allegnamenti , chia- 
mò a rendere  conto  il  Nauaiero,  & il  Capello.  Al  primo  non 
$’  imputaua , che  imperitia  di  guerra , e fiacchezza  lotto  la  mo- 
le di  così  arduo  comando  , perciò  prelèntatofi  nelle  carceri , ne 
rimafe  affoluto.  L’ altro  per  la  fua  oftinatione , creduto  reo  d* 

ogni  male,  interpofte  varie  dilationi  al  giudicio,  premorì  alla » 

l'entenza  . Hauendo  la  Republica  sì  lungo  confine  co' Turchi, 
necedàrij  fi  rendeuano  in  tant’  Ifole  , e Piazze  numerofi  prefi- 
dij,  e forti  guardie  in  più  luoghi  j perciò  in  Dalmatia,  &aCor- 
fù  fi  teneuano  galee , e militie,  e penfandofi  agl’  incerti  cafi  del 
mare,  e delle  battaglie,  fi  applicò  a riftaurarc  ì vecchi  forti  del 
lido,  & a Malamoco  fàbricame  due  nuoui  . La  fama  pure-> 
accrefccua  i pericoli , diuulgandofi  , che  grolle  fquadre  di  Tar- 
tari fodero  comandate  vcrlo  1*  Italia , e che  vn  corpo  di  gente 
vnita  nella  Croatia,  douede  tentare  i paffi  di  Carliftot , edi  Ot- 
tofaz  prefidij  Cefarei  per  entrar  nel  Friuli . Fu  perciò  inuiato 
Prouueditor  in  quella  Prouincia  Angelo  Corraro  Caualiere  col 
Conte  Ferdinando  Scoti  , e buon  corpo  di  caualieria  per  op- 
porli ; Se  eccitato  Ccfare  a munire  le  frontiere , egli  nell’  angu- 
fiie  delle  cofe  fue  , chiedendo  danari  per  farlo,  gliene  furono  e- 
fibiti , ma  fuanita  la  voce  dell’  incurfioni , cefsò  1'  occafion  di 
sborfarli.  Voleua  il  Senato  eleggere  il  Capitan  Generale  com* 
era  Polito  ne’ cafi  più  graui,  che  con  quafi  fourano  potere  diri- 
ge le  armi  , & amminiftra  la  guerra  ; ma  quando  fi  venne  allo 
fquittinio,  alcuni  fuggercndo , e tutti  approuando,  chein tanta 
vrgenza  s’eleggede  loggetto  adattato  all’  importanza  de’confi- 
gli,  e delIerilolutioni,acui  con  la  dignità  deliTmperio  , e coli’ 
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autorità  del  comando,  confidar  fi  potettero  la  tutela  della  Pa-  MOCXtK 
tria , i beni  de’  Cittadini , la  gloria , c la  falute  della  Republi- 
ca.  Si  trouò  nell’  vma , doue  con  fegrete  polizc,  èvlodeleo- 
uerno  di  proporre  quei  che  fono  creduti  atti  alle  cariche  , JL* 
molti  nominato  Francefco  Erizzo  Doge  , che  falito  alla  fupre- 
raa  dignità  per  ogni  "rado  cofpicuo  della  Kepublica  , haueua_. 
più  volte  comandato  r armi  con  lode  . Sofpefo  pertanto  il  de- 
creto di  eleggere  Capitan  Generale  , fu  fubito  propofto  da’Con- 
figlieri , & inlieme  con  applaufo  di  voce , e di  voti  nel  Maggior 
Configlio  abbracciato  di  ricercarlo  , che  preftafle  la  fua  diretrio- 
ne  all’ armi,  e donaffe  gli  aufpicij  alla  Patria  portandoli  in_. 

Candia , e.  all’ armata.  Egli  con  hilarità  di  graue  fembiante 
difie  in  poche  parole  *.  Se  tutti  gli  anni  miei  non  fono  (iati , che 
ò fludio  , ò efercitio  di  ben  feruir  alla  "Patria , oferìfeo  prontamente 
quefla  mia  eArema  canitie  «’  decreti  del  Cielo  , a’  voleri  de'  miei 
Cittadini , a beneficio  de’  popoli  . Io  femprc  ho  amato  la  I\epu- 
bhea -,  l' ho  honorata , & obbedita  ; tolga  Dio  , che  per  fottrarmi 
dal  pefoj  tbe  però  conofco  quanto  fia  grane , allegaci  per  ifeufa ■-» 
l’età  ottuagenaria  y & il  hi  fogno  , che  quelle  vecchie  membra 
tengono  di  ripofo  . Bjnuigorifco  con  cuore  pronto , & animo  co - 
A ante  me  fleffo  , e dedicando  la  morte  mia  all’  efaltatione  delta-» 

/{ epublica  , crederò  di  pagar  giufiamente  quella  Porpora  coir  e fu, 
flotte  del  f angue  . Intrepido  volentieri  affamo  col  comando  dell’ ar. 
mi  la  cura  della  falute  comune  , e la  difefa  del  nofiro  Stato  . 
otfpiri  Dio  Ottimo  Maffimo  alla  mia  buona  volontà  , a'  voftri  de, 
ftderij  , & a'  voti  vniuerfali  , che  io  non  trafeurerò  , nè  col 
penfìero  , ni  con  la  perfona  tutto  ciò  , che  feruir  poffa  al  be « 
ne  , & al  decoro  della  dilettiffima  "Patria  . Ciò  efpreffo  £on_> 

grauità , e con  modeftia  da  molti  traile  le  lagrime  , e da  tutti 
gli  applaufi  . 11  Senato  (libito  decretò  , che  s’  eleggeffero  due 
Configlieli,  che  alfifteflero  al  Doge,  e furono  Giouarmi  Capel- 
lo, e "Niccolò  Delfino,  che  precedendo  al  Capitan  General  da 
mare,  hauettero  infieme  con  eflo  da  formar  laconfulta,  efefuf- 
fero  le  opinioni  diuife , al  Doge  fpettafie  lò  fcegliere  quella , che 
riputafle  migliore  . Si  nominafiero  dal  Dose  inedefimo  , vn 
Luogotenente,  il  Gouematore  della  fua  Galea  , e fei  Nobili. 

Perle  fpefe  dell’ allerti  mento  fei  mila  ducati  fc  gli  deflero  deli' 
erario,  & all’ altre  fpefe  della  carica  fi  fupplifle  col  danaro  pu- 
blico,  per  f ammimftrationc  eleggendoli  vn  Commifiario.  Con* 
tradiflè  nel  Senato  a tali  propòfitioni  Giouanni  Pefari  Caua 
"Parte  Seconda,  D 3 licrc, 
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fiere,  e Procuratóre  , raffigurando  pcricolofa  1’ efpeditione  del 
Doge , non  folo  perche  da  più  fecoli  era  contraria  agl'  iftituti  ma- 
turf  della  Repubiica,  ma  perche  portaua  tale  fpefa,  che  più  vtik 
mente  impiegar  poteuafi  in  altri  militari  apparecchi . In  oltre 
confidcraua  , che  allo  ftrepito  di  tanta  moda  , potrebbe  dagli 
otij  del  Serraglio  , da'  piaceri , e da’  luffi  Ebrain  ifuegliarfi  , 
incitato  dall’ efempio di  vn  Principe  ottuagenario,  egli  giouane, 
C forte  ri foiuere  di  vick  in  perfona  alla  guerra  ; nel  qual  cafo  più 
graui  douerfi  temer  i pericoli  , poiché  il  Re  tirando  con  sè  Je_> 
forze  tutte,  & il  vigor  dell’  Imperio  , potrebbe  ali’imprefe_> 
terrcftri  applicarli  , doue  non  elpofte  a’  ca fi  del  mare  , & ali* 
ingiurie  de  venti,  nè  limitate  da  numero  de’  legni  ,.  òdifficul- 
tà  de’  trafporti  potrebbe  confeguir  acquifti  più  facili,  e riporr 
tare  più  famofi  trionfi  . Aggiungeua  , che  l’età  troppo  gra- 
ne , come  per  i configli  valeua , così  nell’  operare  portaua_» 
impedimento  a sè  fteflfa  , c che  in  clima  remoto  tra  tante.,» 
cure  , e fatiche  , temer  fi  doueua  , che  Ì3nguiflero  maggior- 
mente le  forze  , e che  fuccedeflè  qualche  altro  più  funefto  , 
ma  pur  troppo  a’  mortali  naturai  accidente  y per  cui  l’imprefe 
fi  raffieddafferp  , c la  direttone  fi  confondefle  . Tutto  ciò 
non  ottante  dal  Senato  fu  confermato  il  decreto  , di  cui  era 
forfè  la  ragione  più  forte  , 1’  hauerlo  già  fatto  . Partecipata 
li  rifolutionc  a’ Principi  ftranieri , & a’ popoli  foggetti  , da 
quei  fù  celebrata  con  grandiifima  lode  , e quefti  fi  fcoflcro 
coll’eiempio.  Mi  mentre  s’ alleftiua  il  Doge,  e molti  vele- 
nano  feguitarlo,  la  fortuna  tradì  le  fperanze  , imperciochc  da’ 
penfieri,  c dalfoccupatipni  agitato  egli  cede  al  pefo  , e fpirò 
nel  c dere  dell’anno  . Francefco  Molino  Procuratore  fù  af- 
fluito al  Principato  in  fuo  luogo,  e la  carica  dt  Capitan  Ge, 
nerale  fu  conferita  a Giouanni  Capello  creato  anche  Procura- 
tot  di  San  M irco.  Nelle  diligenze  per  la  difefa , c neli’  iftanze 
d’aiuti  a’ Principi  vicini,  & interefiati  nel  comune  pericolo, non 
trafeurando  il  Senato  di  follecitari  lontani,  inuiò  Giouanni  Tic- 
poli  Ambalciator  in  Polonia,  per  concitar  quel  Regno  bellicofo, 
e potente  , & inuitò  con  lettere  il  Moicouita  , & il  Perfiano  a 
riTentirfi  dcll’offcfe,  ede'danni,  rileuatipiù  volte  dall’vniucrfa- 
lc  inimico.  Alle  Corone  di  Suetia,  e ai  Danimarca  fpedì  da 
Munftcr  Luigi  Contarmi  vn’Inuiato,  che  pernome1  della  Repu- 
blica  partecipane  l’ingiufta  inuafionede’  Turchi,  come  pure  in_> 
Olanda  Domenico  Condulmero  Segretario  , che  affifteua  alle 
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proutfioni  la' comunicò  aBe  Prouincic.  Nè  col  He  d’Inghiltct*-  **ocut. 
ra,  benché  dal  Parlamento  fcacciato  di  Londra  furon’  omelfi  gli 
offici)  ; ma  per  tutto  con  vgual  (òtte  , alcuni  feufando  gl*  im- 
pegni prefenti , altri  allegando  i riguardi  dell*  auucnire  , non_* 
mancando. forie  , chi.lòpra  i’ altrui  ruine  meditafle  d’innalzar  i 
propri)  vantaggi . Gli  Spagnuoli  fciolti  dal  timore,  che  fopra  i 
.Regni  loro  d' Traila  andallcro  a cadere  i ofitfc  prefenti, fprczzan. 
ido  i futuri  pericoli , fofteneuano  con  vigor  ogni  punto  nel  trat- 
tato dipace,  &i  Franccli , vedendo i Vcnetiani  occupati, 
gli  altri  in  fpauento  , diuiluuaiio  di  conleguir  in  Italia  impenfa- 
ti  profitti.  Offeri  nondimeno  il  Cardinale,  come  s’è detto,  che 
nel  Mediterraneo  fi  foipende fiero  le  offefe  tra  le  armate  nauali, 
affine  , che  la  SpagnuoJa  accorrere  potdTe  al  foccorfo  di  Can- 
dia  . Mà  in  Madrid  tal’ offerta  fù  apprefa  per  finezza  d’  inge- 
gno, quafi , che  mirafie  la  Franciaa  render  mutile  I’  apparato 
potente  de* Galeoni,  che  per  fecondare  l’imprefe  meditate  ia^ 
Catalogna,  & opporli  alle  trame  nemiche  fopra  i Regni  diNa- 
poli,  e di  Sicilia,  s’alleftiuano  ne’ porti  di  Spagna  . Fù  perciò 
rigettata  , & anzi  propofto  per  ifeontro,  che,  ritirato  da'Fran 
cefi  l’ Ambafciaror  loro  dalla  Porta,  paflaffero  in  Candia  Tarmi 
vnite  d’  amendue  le  Corone.  Ciò  oftentauafi  con  vanità  dì  dì* 
feorfi  più  tofto  , che  con  intention  d’cfeguirlo,  mentre  vfeire 
follecitamente  Tarmate  in  campagna  , i Brancefi  per  aprii  fi 
la  comunicatione  per  terra  co’  Catalani  , haueuano  con  attac- 
co fanguinofo  efpugnata  la  piazza  di  Rofes  j e poi  sforzata 
la  Motta  in  Lorena  , che  loia  a quel  Duca  rcftaua  , e da’ 

confini  delia  Francia  efìgeua  contributioni  Teucre.  In  Italia 

veramente  altro,  che  Vigeuano  dal  Principe  Tommafo  non  fi 
tentò  , e fù  conquisto  più  per  debolezza  di  chi  lodifefe,  che 
per  vigore  di  chi  T affali.  Ma  in  Fiandra  , mentre  vantaua- 
no  gli  Spagnuoli  d‘  inuadere  la  Francia  con  grofìò  corpo  diCa, 
uallcria , e deuaftarla  con  incendi) , e ficcheggiamenti  fi  troua- 
rono  prcuenuti  dal  Duca  d’Orleans , che  guadata  non  fenza  ri- 
fchio  di  fua  perfona  la  Colme,  fi  portò  fotto  Mardich,  forte_^, 
che  poftofopra  l’arena  del  Mare  , guardaua  il  feno  vicino  a Don- 
cherche.  L'imprefa perse  ftelTa  nati  meritaua  tant’efercito,  nè 
r impiego  di  sì  nobil’  efpugnatore,  fe  il  Piccolomini  trincieratofi 
per  cuoprirc  Doncherdìc  m quel  tratto  vicino  non  hauefle  dato 
calore  alla  difofa  del  forte , che  in  fine  dopò  valida  refiftenza  ca. 
dè.  II  Duca  potè  all’  fiora  ad  altri  acquifti  applicarli  , come  df 
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•Linch,  Borborg,  Moncaflel,  che  ò fi  diedero  a difcretione,  ò 
cederono  fenza  molto  contratto  ; nò  allargandoli  il  campo  Spa- 
gnuolo  dal  porto  primiero  , con  breueaflcaio  guadagnò  Bethune, 
& Armentieres,  cneH’ifteffo  tempo  il  Galfion  con  corpo  a parte 
pccupò  Lens , Arleux , L’efclufe,  luoghi  comodi  per  allargar  le  con- 
tributioni  , & i quartieri  d’inuerno  . L’Oranges  con  marchie 
diuerfc,  non  haueua  fàtt’ altro,  che  ingelofire  «li  Spagnuoli  , 
fingendo  di  pattar  i canali  : Mà  incontrando  dimcultà  in  alcuni 
luoghi,  & in  altri  cercandola  adempiua  con  cautela  Tintentionde. 

Pii  Stati  , che  cominciando  ad  haucr  per  fofpetta  la  potenza 
rancefe , non  fecondauano  in  queft’anno,  non  ottante  i riceuu- 
ti  futtidij,  di  buon  patto,  i progrefli  della  Corona.  Tuttauia 
il  Gattion  con  improuifo  ardimento  , attrauerfato  il  paefe  ne- 
mico , e gettato  vn  ponte fopra’l  canale,  tra  Gant,  e Bruges, 
iniiitò , e poco  meno , che  aftrinfe  l’Oranges  a pattarlo , e non 
In ucndo quelli feufa per ritirarfene  ; ò per  negarlo,  fi  portò  al- 
l’attedio  di  Hulft , e l’efpugnò  facilmente  , Tettando  in  potere 
di  lui  il  paefe  di  Vas  importante  per  la  vicinanza  d'Anuerfa  . 
Sopra  quella  poftofi  l’occhio,  fe  ne  concertò  tra*!  Cardinale, 
e l’Oranges  Tacqui  Ito , chefc  fuccedcua  , deriuar  nepoteuano 
alle  prouincie  foggette  alla  Spagna  le  più  graui  giatturc . Ma 
contra  l'ordine  degli  humani  configli  ne  prouenne  anzi  loro  il 
refpiro,  poiché  fopra  tale  propolla  fi  diuifero  i fentimenti,  de- 
fidcrando  la  Zelanda , che  fi  tentafle , perche  aperta  la  Schei, 
da  fperaua  di  tirar  a se  i vantaggi  del  traffico  -,  mà  per  oppo- 
rti riguardi  Tabborriua  l’Olanda  , mentre  fe  paflatte  il  commer- 
cio nel  più  comodo  fito  d'Anuerfa , dubitaua  d’impouerire  Ara- 
fterdam , e sè  fletta . Cominciò  pertanto  quella  prouincia  più  po- 
tente di  ogni  altra  ad  ingclofirfi  della  confidenza  del  Principe  col 
Mazarini,  publicamente  riprouando  il  penfierodi  hauer  per  con- 
finante la  Francia , che  altrettanto  credeua  inquieta  per  ambi* 
tjone,  eper  genio,  quanto  conofceua  formidabile  per  la  forza, 
e per  la  fortuna.  Stimò  il  Cardinale  di  placare'  gli  animi  coll’in- 
finuar  deliramente,  che  delle  conquifte  di  Fiandra,  e de’ luo- 
ghi, che  riufeittero  più  geiofi,  formar  fi  douette  vno  Stato  fo- 
urano  , & inuellirne  la  cafa  d'Oranges  tanto  benemerita  delle 
prouincie  , che  polla  di  mezo  feparatte  non  folo  i confini  , 
mà  tenctte  gl’interelfi  in  bilancia.  Mà  fe'l  progetto  biondina 
Tanimo  elato  del  Principe,  altrettanto  acuiua  le  gelolie  degli 
Stati  s che  adombrati  di  tutto  proibirono  al  di  lui  figliuolo  di 
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portarli  a Parigi  a riucrirc  la  Rcina  d’Inghilterra  fua  fuocera , 
che  vi  fi  trouaua  ricouerata , per  dubbio , ch’egli  non  tramafiè 
prattiche,  e ftringcfie  trattati  nociui  alla  libertà  di  quel  popolare 
gouemo.  Hauerebbcro  pii  Spagnuoli  rileuato  anco  maggiori 
pcrcofie,  fe  conforme  il  di ui fato  de'Francefi,  il  Lutzemburg 
dall’Anghien  fuflè  fiato  affalito  ; mà  ne  fù  egli  diftoltò  per  la 
fconfitta,  che  in  Alemagna  patì  il  Marefcialdi  Turena/  che  al. 
foggiando  a Marghental  con  quattromila  fanti,  & altrettanti  a 
* cauallo  in  larghi  , c feparati  quartieri , dal  Mercij  ✓ che  coll’e- 
fercito  di  Bauiera  fi  pofcdi  mezzo,  fù  rotto.  Conoenne  per- 
ciò l’A  nghien  portai  fi  colà  a rimettere  gli  affari,  vnendo  le  fue 
truppe  con  le  reliquie  delle  difperfe , e con  vn  corpo  d’armata 
degli  Suedefi,  e degli  Haffi.  Godeua  ali’hora  la  Suctia  fopra 
ogn’altro  Principato  aura  di  felicità , e di  potenza  y imperoche 
le  fue  armi  dopo  rapido  corfodi  famofe  vittorie  haueuano  intie- 
ramente disfatto  a’  fei  di  Marzo  apprefio  Tabor  in  Bohemia 
l’Arciduca  Leopoldo,  non  folamente  obligando  ad  allargarli  da 
Olmuz  i Cefarei  , ma  efpugnando  Znaim  , e fopra  le  fponde 
del  Danubio  , Cremba  , c Cronaiburg , quafi  in  faccia  aella_ 
Città  di  Vienna.  Sotto  il  calore  di  tali  progreffi  de’ Collegati, 
potè  anche  l’Anghien  auanzarfi  nelle  prouincie  d’imperio  , eh’ 
erano  dail'EIettor  di  Bauiera  protette  ; e maggior  farebbe  fta- 
fto  il  vantaggio  , fe  il  Chiniunarch  General  degli  Suedefi  non 
fi  fufle  da  lui  inopportunamente  difgiunto  . L’Anghien  peròre- 
ftando  cogli  Haflì  trcuò  il  Mercij,  che  vnito  col  Gleen  , Ge- 
nerali ambedue  di  Bauiera  , ftaua  trincicrato  apprefio  Memin- 
ghem , e con  ardor  martiale  non  foffrendo  di  veder  il  nemico 
lenza  tentar  la  battaglia  , l’attaccò  da  due  parti  con  sì  duro , 
& oftinato  afialto,  che  ogni  vno  per  farfi  vedere  vittoriofo , 
altro  non  publicò  , fe  non  che’l  danno  fufle  fiato  minor  dal 
fuo  canto  . Il  Marefcial  di  Gramont , già  chiamato  di  Chifcie  , 
che  afialì  da  vna  parte  , rcftò  prigione  de’  nimici.  Turena  dal- 
l’altra foftenne  la  mifchia , & accorfo  doue  quei  dì  Gramont 
cedeoano  il  campo  , li  rimife  in  battaglia  . L’ Anghien  s’cfpo- 
fe  tra’  primi  . De’  Bauari  il  Mercij  cftinto  cade  , & il  Gleen 
fi  trouo  tra’  prigioni . Nel  refto  de’  Soldati  fù  promifeua  la 
lìrage  , e degli  officiali  , quei  , che  non  morirono  fopra  il 
campo,  partirono  quafi  tutti  carichi  di  ferite  , giudicandoli 
fcambieuolmente  quafi  più  funefta  la  perdita  de’  fuoi , che 
gloriofa  la  vittoria  fopra  i nemici . Fù  però  certo  , che  in-» 
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m DC  Jav*  poter  de’  Francefi  rollarono  quindici  cannoni , e che  $’  arrefe__r 
loro  Nortlinghen  , e Dunkclpiel , ma  quali  fubito  rinforzati  i 
Bauari  da  qualche  truppa  dell’  Imperatore  > mentre  l’ Anghien  ca- 
duto infermo  > partì , cacciarono  i Francefi  con  parto  sì  celere^ 
fin’  al  Reno  , che  potè  chiamarli  fuga  più  torto , che  ritirata*. 
A tanto  fpargimento  di  fanguc  Chrirtiano  Ja  Republica  co mm of- 
fa per  gli  altrui  pericoli,  eperii  proprio  intercrtè  , opponeua  ap- 
prendi Principi  ragioni , preghiere,  &inftanze,  ma  vanamente, 
poiché  in  Munfter  nekorlo  intiero  dell*  antro  rellaua  dubbio , fela 
mediatione haueflè  òperduto,  ò auanzato alcun  parto.  Furono 
confègnate  veramente  da’ Francelì  le  loro  dimando  , econteneua, 
no  perciò,  che  all’Imperatore  toccaua,  che  s’inuitartero  i Prin. 
cipi , e gli  Stati  d' Imperio  al  congreflò,  e che  l’ Elettor  di  Treuiri 
in  li  berta  forte  porto . Non  pretender  la  Francia,  che  Svantag- 
gio, eia licurezza dell’Imperio,  efopra ciò efler pronta  d’abbrac» 
ciar  i configli  de’medefimi  Stati.  Ricercare  a tal  fine,  che  forte 
data  giuftalòddisfattione  a’ Tuoi  collegati.  Perle  cofe  d'Italia  vo- 
ler feguitarifentimenti  del  Pontefice,  della  Republica,  e di  quei 
Principi,  chedi  quella  prouincia  amano  ih  bene,  eia  licurezza, 
Doucrfi  perciò  trouar  modi  cauti  per  l’efecutione  di  ciò,  che  per 
ogni  parte  fi  ftabil  rte . Quanto  alla  Spagna  chiedeuano , che  do- 
nando il  Rè  Ludouicoi  vantaggi  fperati  dall’armi , reftartero  tra  i 
due  Regni  le  cofe  nello  fiato  prefente , enon  piacendo  al  Cattolico 
tale  partito,  s’efaminaflerolepretenfioni  della  Corona  Francde 
fopra  molti  Stati,  chel’altra  poflède,  per  cederle,  òpercompcn- 
£àrle-  Nel  reftoper  l’Italia,  e per  le  ncurezzedel  trattatoli  ri- 
metteuano  al  progetto  efibito  a’ Ccfarei . Per  tale  proporti  , che 
moltecofeconfondeua,  e non  poche  taccila,  ftranamente  s’inaf- 

prirono  tra  elfi  gli  animi  de’ due  Mimftri  Francefi,  impcrciochc » 

datali  dal  Scruent  parola  agli  Suedefidi  nonconfcgnarla  sì  prefio 
a’mediatori,  l’Auò  hiucua  voluto  cfibirla;  onde  alla  prefenza 
degli  Suedefi  medefimifopra  dò  venuti  a contela  con  amare  paro, 
le  lifepararono,  con  rifolurione  di  non  più  conuenir’infieme  , ò 
. vederli.  Perciò  l' Ambafciatore  Contarmi , acciò  che  non  fi  fo- 

fpenderte  la  pubiica , artunta  Ja  mediatione  priuata , fù  coftretto 
impiegarli,  per  ridurli,  comefeguì,  a qualche  apparente  com- 
ponimento. Tutto  il  congreflò  veramente  acculai  il  Cardinal 
Mazarini,  che  pù  torto , clic  lopire  taii  diflenfi,  vi  pulì  alfe  fo- 
mento, affine  ai  prorogar  il  trattato.  Ond’  egli  per  cancellarne 
il  concetto,  feri  He  ad  Àuò  > lafoiandoloin  liberta  dipartirli , e_-» 
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jiientres’accingeua  quelli  al  viaggio , egli  con  nuoueblanditie  I’in 
dulie  a fermarii,  non  amando,  che  andaflè  alia  Corte,  douecolf 
ailumerc  la  carica  1 ua  di  fopraintendentedelle  Finanze , c diuulga- 
telecofediMunfter,  fcuoprir  poreua  molti  arcani  del fauorenon 
meno,  che diuuigarei legrcti  regiftri  della  negotiatione.  Trat- 
tante» diedero i Celarci !e loro rifpofte . I Principi  , egli  Stati  d’- 
imperio non  elìer  impediti  d’andar  al  Congrcflo:  hauerefli  vniti 
in  Dieta , efpofto  a Celare , & agli  Elettori  i lorograuami . Non 
tconuenirfi  fiancar  la  patienza  degù  altri,  per  quei,  che  non  cura- 
nodi  comparir  aile conferenze.  Non  clTer  Cefare  peri  prelimina- 
ri tenuto  a rilalciar  1*  Elettore  di  Treuiri , ma  folo  a permettergli  di 
mandar  Deputati . Non  efplicarela  Francia  ciò  che  pretenda  per 
se,  nè  quali  Hanoi  fuoi  Collegati.  Gli  affari  d’Italia  potere  fta- 
bilirfi,  doppo  aggradati  quei  d’ Alemagna  , coll*  opera  di  quei 
mediatori , che  s’impiegano  in  cuttoil  maneggio.  La  ficurezza 
de’  patti  edere  non  meno  defiderata  da  tutti,  che  necellaria,  e di 
edadouer  ne!  fine  del  ncgotiocrattarfi,  nel  mentreattenderfi  qual 
cautionedihifleper  il  fuo  Rè pupillo  la  Corona  Francefe . Gli  Spa- 
gnuoii diedero  anch’effi  inconcludente  rifpofta»  ondei  Mediato- 
ri vedendola  conchiufionc  dellàpace  lontana,  propofero  fofpcn* 
fìoned’  armi  per  opporli  alle  mode  violente  de’  Turchi . M i ogni 
vnomoftrandoprontezza,  la  rifiutarono  tutti  i gli  Auftnaci,  per- 
che hauendo  lacerate,  & inualè  le  loro  prouincic,  non  voleuano 
abbracciar  quel  partito , che  laverebbe  loro  per  lungo  tempo  il 
nemico  nel  feno . Ali’  incontro  gli  Suedefi  non  inclinauano  a defi- 
fiere  dall’  hoftilità , e dalle  prede,  eia  Francia temeua  di  dar  modo 
agli  emulidi  rimettere  le  forze,  ecol  beneficio  de’ configli,  edel 
tempo  ifuiarle  gli  amici , c tramarle  difturbi . In  Ofnaburg  con- 
corri molti  de’Proteftmti , s’  accorgcuanoi  Franccfi  formarli  vn 
partito  di  religione  si  forte,  che  ben  pretto  la  loro  Corona  conuer- 
rebbefeguùT  altrui  voglie,  ancorché  nociue , & inique  . Infor- 
«eua  daciò  altra difficultàdouendofi trattare  contanti,  &aggiu- 
Jtaregrintereflidi  tutti,  eperciò  fuggerirono  alcuni  di  tralportar 
aMunfter  tutto’l  congreflo,  &invn  luogo  folo  maneggiar  il  trat- 
tato . Ma  gli  Suedefi,  che  in  Ofnaburg  fi  conofceuano  fupcrio- 
ri,  non  volendo  aderirui,  abbracci  irono  piu  tofto  vn  ripiego  dall’ 
Ambafciator  Contarmi  propofto,  che  bipartiti  i tre  Collegi  degli 
Elettori , Principi,  c Città  dell’ imperio,  la  metà  in  Munfter,  c 
la  metà  in  Ofnaburg  nledede.  Conciò,  e col  paiTaporto  conce- 
duto daCcfare  alla  Città  di  Stralfundt , c’haueuano  gli  Suedefi 
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inftantementedefiderato,  diedero  anch’cfli  le  loro  propofitioni,' 
e poco  diuerfe  le  prefentarono  i Franccfi,  fuor  che  nel  punto  della 
Religione,  incui  fi  tennero  più  riftretti;  maglivni,  egli  altri  fi 
riferuauanofacultà  d’aggiungere,  dichiarare,  & alterar  le  diman- 
de.  Pretendeuano  dunque  i Francefi  di  obligar  Cefare  a non_» 
aflìftere  la  Spagna , in  calo  che  nuoua  guerra  tra  quelle  due  Coro- 
ne nafeeflè.  Chcvn’amniftia  generale  fi  publicafle  , c le  cofe—» 
tanto  per  il  culto  della  Religione , che  per  il  gouerno  politico  fi  rc- 
fiituiflero  allo  fiato  , in  cui  erano  prima  dell'  anno  mille  feiccnto , 
ediciotto.  I Riformati,  òCaluiniftialla conditione  degli  Euan- 
gelici , ò fia  Luterani , s' intendefiero  . Viuente  l’ Imperatore^ 
il  Rè  de' Romani  non  s’eleggefle.  Cefare  non  douefle  far  guerra, 
òpace,  ftabilir  leghe , impor  tributi , priuar  alcuno  de’ beni,  e 
della  dignità , fe  non  col  mezzo  delle  Diete,  e con  la  libertà  de* 
fuflfragi,  reftando  però  a 'Principi,  Se  agli  Stati  d’  Imperio  facul- 
tà  di  confederarli  cogli  Stranieri  per  lor  ficurezza  . I beni , e le 
cariche  fi  reftituiflcro  a chi  hauefie  feruito  l’altro  partito , & i pri- 
gioni fuilero  rilafciati , nominatamente  il  Principe  Odoardo  fra- 
tello del  Rè  Portughcfe . Si  rendelfero  contente  amendue  le  Co* 
ronc,  e 1‘ armate  loro  per  le  fpefe  della  guerra,  e per  le  paghe,  & 
inoltreil  Langrauio  d’Haffia,  e’IRagotzi.  Si  refiituifle doppo 
ciò  l'occupato,  a conditione,  che  i luoghi  da  rilafciarfi  reftafiero 
in  auuenirefenza prefidio  d*  alcuno . Si  difarmafie , e fe  qualche 
Principe  per  fua  difcfa  volefle  trattener  in  piedi  militie  , le  ritirafle 
ne’ propri)  confini.  Promettefiero  finalmente  i Principi  , egli 
Stati  d’ Imperio  d'impugnar  l’ armi  contra  quello , che  mancafie  di 
fede,  afauoredi  chi oflèruafle  la  pace.  A quefte propofitioni, 
clic  pareuano  tutte  ò ambigue  , ò pelanti , diedero  i Cefarei  le  loro 
rifpoftccoll’ifteflàriferua d’alterare,  e d’aggiunger  , cconceden- 
do  alcune cofe  generali , e folite de’ trattati  n’efplicauano  altre. 
Promctteua  l’Imperatore  di  non  affifter  la  Spagna  in cafo  dirotto» 
latra  le  Corone , ma  falue  le  conuentioni,  c’hanno  tra  loro  i 
Principi  di  cafa  d'Auftria.  Coll’  amniftia  del  mille  feicento  qua- 
rantavno  nella  Dieta  di  Ratisbona  accordata  rimetrerfi  lecofe,com* 
erano  auanti  la  guerra  ; e che  della  Religione,  e de’ beni  Lcclefia» 
dici  trattar  fi  doueflè . Hauer  l’Imperio  le  fuecoftitutioni , e Ja_» 
Bolla  d'oro  circa  l'elettione  de’ Re  de’ Romani,  nè  poterli  alterar- 
le fenza  offefa  della  libertà , c dignità  Elettorale.  Non  altro  in- 
tenderli da  Cefare  , che  di  mantenere  tutti  gli  Ordini  dell’Imperio 
nelle  loro  prerogatiue,  tra  le  quali  s’annouet  a la  poteftàdi  far  le. 
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ghe,  quando  nonfianocontra -l’Imperio  ftefTo , e la  publica  pace.  u DC  XLV* 
Non  conofcerfi  da  Ferdinando  altro  Signore  di  Portogallo,  che  il 
Rè  Cattolico,  e perciò  la  difpofitione  diOdoardo  di  Braganza  al 
di  lui  arbitrio  rimettere . Poterli  dallo  fteflò  Cefàre  giuftamente 
pretendere foddisfattione  per  i danni  patiti  , ad  ognimodo  non_« 
ricufare  dieleguir  con  la  Suetia  il  trattato  di  Scomberk , & alla  ca. 
la  d’ Hàflia  dar  ciò  , che  altre  volte  l’era  flato  efibito.  URago- 
tzi  non  edere  nell’  Imperio  camprcfo.  Doucrfi  rendere  l’occupa- 
to, & in  particolare  al  Duca  di  Lorena  lo  Srato , c ritirar  i-prefidi  j 
da douefuflero flati  introdotti.  Ma  tutte  quefteconditioni,  e_ > 
ciò,  chedipendeua.  da  effe,  douendofi  conferire  con  gli  ordini 
dell’ Imperio,  portauano  lunghe  dilationi,  & infinite  difficultà , 
ancorché  l'Imperatore  per  troncarne  alcuna  poneflè  in  libertà  l’ E- 
lettore  di  Treuiri . Ma  i Francefi  fecero  fubitoper  mezzo  de’  Me- 
diatori chiedere  agli  Spagnuoli  la  reftitutione  della  di  lui  Città 
principale,  chefùcfibita  da  elfi  ogni  volta,  che  l’Elettore  affi- 
curafle  di  non  introdurui  guarnigione  Francele . Ma  egli  vnitoli 
ad  alcune  truppe  del  Marelcial  di  Turena,  la  ricuperò  lenza  con. 
trailo,  noneilendo,  che  da  trecento  Spagnuoli  guardata . Riu. 
lei  agli  Suedeli  di  ridurre  1‘ E'ettor  di  Saflònia , chevedeua  l’armi 
Cefaree abbattute,  ad  accordare  tregua  particolare  per  fei  meli , 
e quel  di  Bauiera  concambiato  il  Gramont  coIl’Eleen,  e Ipcdito 
il  luo  Confcflore  a Parigi , fece  dall’  Elettrice  fcriuerc  alla Reina_» , 
che  dal  di  lciefempio  imparaua  a preferir  il  bene  de’ figli  all’inte- 
reffe  degli  altri  congiunti . Mala  Franciacon  duri  partiti  gli  prò- 
poneua,  che  tenefie  neutrali  le  fuc  truppe  non  lolo,  ma  quelle  d'- 
Imperio , chefottorinfegnefuemilitauano;  ripartine  coll’armatc 
de’ Collegati  nella  Sueuia,  eFranconia  i quartieri,  c confegnaflè 
la  fortiflìma  piazza  d’Emcrftein  a’prcfidij  Francefi.  Da  ciò  l’- 
Elettore fi  difcndeua  coll’  obligo  direftituirla  all’  Elettore  di  Tre- 
uiri , da  cui  la  teneua  in  depofito , e fi  feufaua  nel  refto  di  non— 
poter  dilporre  delle  militie  , e degli  Stati  d’imperio  fenza  la_ 
permiflìone  dell’Imperio  medefimo  . Con  ciò  fenza  conchiu- 
dere tratteneua  il  negotio,  e nodriua  la  confidenza.-  Ma  delle 
controuerfie  tra  le  due  Corone  in  Munftcr  non  fi  parlaua , perche—» 
gli  Ambafciatori  .Francefi  voleuano  attenderui  quei  delle  prouin- 
cie  vnite  , & all’  incontro  differiuano  quelli  l’  arrfuo  , poiché  il 
Marchefe  di  Cartel  Rodrigo  fucccduto  al  Melo  nel  gouerno  di 
Fiandra  , li  tratteneua  con  vantaggiofe  propofte  per  fcpararli 
dali’intereflc,  e dall'  vnione  co’ Francefi.  Ma  1’ Oranges  coli’ 
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autorità  fuaappreflògli  Stati  per  troncare  conpublico  impegno  i 
coÙoquij  priuati  , fpuntò  » che  gli  Ambafeiatori  fi  fpcdirfero  a 
Munfter  > e tutto  ii  negorio  a quel  congrdTo  fi  rimettefTe . Molto 
più  haueuano  le  Prouincie  affrettato  la  conchiufione  della  pace  tra 
fa  Suetia,  eia  Danimarca»  fotto  il  calore  di  cinquantadnque  na- 
ui  da  guerra»  che  accodateli  al  Sundt  induflèro  più  facilmente» 
che  non  fece  la  Tulleric  cogli  offici  j ; i Danefi  a cedere  perpetua- 
mente  la  Iemptia , e l’Heredalia  coll'Ifoie  di  Gotlant,  e di  Oefe!  » 
e per  trent’  anni  1*  Haiandia  con  molti  vantaggi  per  il  commercio  » 
e per  la  nauigatione  del  Baltico . Da  tal  trattato,  aggiungendo- 
li alla  Suetia  fafto , e potenza , li  vidde  l' Imperatore  più  obligato 
a cercarci  mezzi  di  placare  con  la  pace  l’auuerfa  fortuna  dell’  armi , 
Perciò  fpedì  a Munfter  il  Conte  di  Trautmeftorf  fuo  primo  Mini* 
ftro  , in  cui  riponeua  la  confidenza  de’  più  fegreti  penfieri  » che  fu- 
bito  giunto , non  tanto  applicò  al  negotio  comune,  che  a’fepa. 
rati  maneggi  per  iftaccare  da’Franceli  la  Suetia  , e da  quella  i Pro- 
testanti , gran  vantaggi  offerendo  a chi  a parte  voleffe  accordarli. 
Ma  mentr’egli  con  franchezza  naturale  de'  Germani  tratta  con 
tutti,  & apre  il  fuo  cuore  ad  ogni  vno»  lafriòillaquearfidimodo, 
checonuennepoi  Cefare  accordare  vanamente  a tuttidò,  cheil 
Conte  appartatamente  a ciafcuno  elìbiua . Nell’Imperio  le  due 
Corone  confederate  horamai  tanto  potenti  s’ erano  refe  ; che  fe 
prima  introdotte  col  folopremio  della  gloria , e del  merito  d’aiuta- 
re gli  oppreffi»  hora  imponendo  leggi,  intendeuano  di  trattener 
sì  importanti  conquide.  . Infinuauala  Francia  prima  con  cerca 
riferua,  poiallafcopertadi  voler  conferuar per  sè  1’  AJfàtta » eie 
piazze  di  Brifech,  e diFilisburg,  e la  Suetia  chiedeua  laPomera- 
nia , & altre  prouincie.  Alle  dimande  de’  Francelì  preftaua  qual- 
che fomento  1’  Elettore  di  Bauiera  per  tacito  concerto , che  teneua 
con effi  di  efiere  mantenuto  nel poffdTo  dell’alto  Palatinato,  e del 
voto  Elettorale . Ma  gagliardamente  agli  Suede!!  lì  opponeua  il 
Marchcfe  di  Brandemburg  per  lefue  ragioni  foprala  Pomerania» 
che  per  antichiifimi  patti  mancata  la  linea  de’ legnimi  Duchi,  do- 
ueua  ricadere  nella  fua  cafa , &a!legaua  le  promeffein  feri ttura  del 
Re  Guftauoall’vltimo  Duca , quando  l’introdufle  nella  prouincia. 
di  Tempre  difenderla  » e.  non  mai  pretenderui  fopra.  Sufcitaua 
egli  in  oltre  tutti  gl’  interdetti  nel  Baltico  a non  tollerare  agli  Sue- 
deli  vna  tanta  conquida,  cheli  renderebbe  Signori  del  mare  > & 
arbitri  del  commercio  . Ne’  maneggi , che  pùbicamente  per  ma- 
no de’ Mediatori  paflàuano,  il  Trautmeftorf  alla  Francia  elìbiua 

rat 


L 13  \ 0 SECONDO.  a 

radènfo  di  Cefare,  acciocheriteneffe  la  piazza  di  Pinarolo  in  Ita-  “ DC  XLV 
ìia,  & in  oltre  la  fuperiorità  diMaienuich,  & il  diretto  dominio 
de’ tre  Vefcouati  di  Metz  , Tul,  e Verdun  con  le  loro  adiacenze, 
che  come  feudi  riconofceuano  la  fouranità  deH'Imperio . AllaSuc- 
tiarcfecutionc  del  trattato  di  Scombcrk  offri  ua , ih  cui  già  lcera- 
no  flati  due  milioni  e mezzo promeffi , c la  città  di  Stralfundt  in 
pegno fin’atanto,  che  nefeguiflel’ csborfo.  Aflentiua in  oltre, 
che  il  Palatinato  fuperiore  col  voto  reftando  al  Bauaro,  & a’iùoi 
difendenti,  l’inferiore  al  Palatino  fi  reftituifle,  a conditione,  che 
mancando  la  linea  dell’altro,  anche  il  voto  Elettorale  inluirica- 
defie.  GI’intcreffide’Langrauij  d’HaffiaCaflcl,  c Darmftat  fi 
decidefseropereiuftitia;  il  pofsefso  de’ beni  Ecclefiaftici  a’ Prote- 
ftanti  per  qualche  anno  fi  prorogafse,  e le  altre  loro  dimando  ad 
vna  Dieta  fi  rimettefsero . • Tali  propofte  di  poco  pefonel  bilan- 
cio delle cofc  prefenti , erano  dorile  più  tofto,  che  vdite  dall’altra 
parte , e chiedendo  il  Conte  pafsaporto  per  il  Duca  di  Lorena , ac- 
cioche  potefsc  mandar  fuoi  miniftri  al  congrefso , fu  dalla  Frància 
collantemente  negato,  per  non  efsere  flato  quel  Principe  ne’ preli- 
minari comprcfo  . Dunque  alsai  difcorrcndofi  fenz’ alcuna  cofa 
conchiudere , pafsaua  il  tempo  ,e  s’accrefceuano  i mali . Ma  nuo- 
uo  innefto  fi  aggiunfe  di  non  minori  calamità , che  originate  da 
palfioni  priuate , terminarono,  come  per  lo  più  accade  , ne’ pu- 
bici mali.  Promoffi  dal  Pontefice  noue  Cardinali , de’ quali  ot- 
to ne  dichiarò,  & vno  ritenne  in  petto , non  vi  fu  comprcfo  il  Fra. 
te  Mazarini , ancorché  la  Reina  Reggente  haueflè  lafciato  indurli 
con  lettere  efficaci  a raccomandarlo . Il  Cardinale  aferiuendo  tut- 
to ciò  a difprezzo  contra  di  sè , e del  Miniflerio , e volendo  fame 
ftrepitofo  rifentimento  , cominciò  ad  «efagerare  , che  i foggetti 

Sromoffi  erano  tutti  ò Ridditi  della  Spagna,  oda  lei  dipendenti, 
fenderli  dunque  il  Pontefice  alla  Francia  giuftamente  fofpetto, 
douerfi  perciò  con  lui , c co’  fuoi  Miniftri  fofpct)dcre  la  confidenza, 
così  ne’  trattati  diMunfter,  che  negli  altri  affari  della  Corona , fin’ 
a tanto , checon  proucpalefi  d’amor , e rifpetto  non  autenticafse 
Iefue  inclinationi.  Nel  tempo  ftefso  per  difguftar  il  Papa,  & ac- 
crefcere  le  diffidenze,  lo  ricercaua  per  nome  del  Rè  di  ammettere  in 
Romal’Ambafciatore  Portughefc , concedere  alla  Francia  la  nomi» 
natione  a’ benefici)  Ecclefiaftici  di  Catalogna,  ed  altri  luoghi ac- 
quiftati , e confegnare  il  Signor  di  Bopuis , che  fi  trouaua  in  Roma 
prigione  , e eh’  era  imputato  d’hauer  voluto,  come  dipendente 
della  cafa  di  Vandomo  , attentare  fopra  la  vita  del  Cardinale . • 
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Innoccntio  bcnchcfoiito  à blandir  con  parole,  quando  co’ fatti  fc- 
riua,  al  prelènte  amareggiaua  le  negatiue  con  pungenti  dilcorlì 
contrail  Cardinale,  onde  con  le  difficultà  , e le  paflioni  inal- 
prendofi  gli  animi , Riordinato  à Grimonuille  dalla  Reggente, 
che  palTaflc  à Venctia , & in  fua  vece  fùfpeditoà  Roma  1’  Abate 
diS.  Niccolò  huomofcaltro,  e capace  di  feminar  più  difgufti,  che 
conciliare  amicitia  . Supponeua  Innocentio  , eh’  eflendo  impe- 
gnato in  perfeguitarei  Barberini  il  decoro  della  Corona  Francefe  , 
gli  fuflc  pennellò  di  opprimerli,  & arricchendo  la  cala  fua,  fod- 
disfare  infieme  algufto  di  quei  Principi,  che  l’haueuano  contai* 
intentione  promolfo  al  Pontificato . Pertanto  cominciò  à chieder 
loro  conto  dell  amminiftiatione  pallata  , e apri  Ieorecchie  à certe 
acculò , che  fermano  ilCardinalc  Antonio , & i Tuoi  confidenti  per 
eccelli  commdfi , quando  nella  pallai  guerra  di  Parma,  egli  con 
autorità  fourana  elcrcitaua  la  legatione  . I Barberini  vedendo  la 
tempefta  fufeitata  forfè  più  per  1 beni,  e per  le  cariche  loro,  che 
per  le  colpe,  conobbero  necellario  di  porli  ad  ogni  partito  fotto 
l’ombra  di  alcuna  delle  Corone,  e conofcendo  la  Spagnuola  tena- 
ce vgualmente  nelle  malfime  , e negli  affetti , deliberarono  di 
tentar  la  Francefe  più  picgheuole  a regolarli  co’vantaggi  prefenti , 
.cperilfauor  del  Miniftropiù  facile  a pofponer  le  publiche  conue- 
menzea’priuatiriauardi.  Dunque  à Parigi  fpedirono  il  Cardinale 
Valencè  Jor  confidente,  che  partito  di  Roma  fenza- congedo  del 
Papa,  giunfeimprouifoalla Corte,  eprima  vifùmaleaccoltoco- 
mcfpir  ito  inquieto,  e Tempre  a’fauoriti  lofpetto;  poi  afcoltato, 
quando fpiegò  lepropofte , s’auuidde  il  Mazarini , che  gli  prefen- 
taua  il  modo  più  franco  di  vendicarli  del  Papa  , effondere  idi  lui 
difegni,  edilliparclemachincdi  Panciroloàfuuore  degli  Spagnuo- 
li.  Propofe  pertanto  al  Configlio  di  riceuere  i Barbei  mi  lòtto  la 

Erotettione  Reale , e perche oppofero  alcuni , che  cosi  fubito  catn- 
iamento offender  potrebbeappreflo  ifudditi , egli  ftranieri  Tacere, 
ditato  concetto  della  Reggenza,  egli  dille.  Effe  re  patrimonio  de* 
frittati  l'opinione  del  volgo.  / Principi] fofienuti  da  forge  , & ornati  di 
più  fo’de  prerogative  riponer  nella  potenza  loro  il  decoro , & i vantaggi 
nell'interejfe  . "Poter  la  Francia  con  eferciti  forti  debellar  nemiche  pro- 
uincie  , mà  per  la  religio  fa  veneratione  , che  da  tutti  ft  rende  al  Pontifi- 
cato , non  vincerfi  in  I{pma  coll’  armi , mà  con  lariputatione , ecolne- 
gotio,  Vederfi  l’alienatione  del  Papa  dal  promouere  Cardinali  Francefi , 
affini  di  rendere  il  partito  Spagnuolo  arbitro  del  futuro  Conciane.  Qual' 
altro  modo  rcBar  dunque  alla  Francia  d'inuigorire  la  fua  autorità , e par- 
tecipare 
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tetipare  nell’  elettione  del  fucctjfore  d’innoeentio , che  accogliere  in  fe. 
no  quei , c’hanno  il  feguito  di  numerofa  fattione  ? Nè  taceua  f- 
intelJigenze  de*  Barberini  nel  Regno  di  Napoli  valeuoli  a portare..* 
fonami  vantaggi  a*  difegni  della  Corona.  Nèmancaua  di  fugge- 
rire  alla  Reggente,  c'haueflc  il  Pontefice  col  mezzo  dell’  Arìens 
Dottor  di  oorbona  cercato  di  fuiarel’  Orleans  dalla  di  lei  confiden- 
za , c fiaccarlo  dail’vnione  del  gouerno  . Pertanto  la  Reina  tut- 
to al  fauorito  credendo  , & al  volere  di  lui  gli  altri  , ò taci- 
tamente, ò con  adulatone  piegando  , fù  decretato  d’ accettare 
fotto  il  patrocinio  del  Re  i Barberini,  eftringerli  con  tali  pegni  di 
fede,  che  più  rendere  non  fi  potetfe  la  loro  coftanza  dubbiofa_. . 
Poi  chiamato  il  Nuntio  Bagni  inpublica  vdienza  , oli  fu  dato  in 
ferittura%  quantoinvoce  il  Gran  Cancelliere  gli  dille,  efùvn  rac- 
conto delle  caufe,  per  le  quali  dalla  Reina  il  Papaera  giudicato  dif- 
fidente della  Corona,  & inficme  va’ ammomtione  di  procedere^* 
con  rifpetto  verfo  i Barberini  riceuuti  lotto  la  clientela  del  Rè , 8c 
in  particolare  contrail  Cardinale  Antonio , che  per  feruitio  della 
fiefla  Corona  era  chiamato  a Parigi . Affine  di  rendere  la  di- 
chiaratone folenne,  furono  inuitati  ad  affiftere  ali*  audienza  me, 
defimal*  Ambafciatoredi  Venetia , & il  Refidente  di  Tofcana,  ma 
per  1*  indegnità  di  quell’ atto,  fottrattofene  il  primo  con  ifeufa  di 
non  hauer  che  fare  negl*  interelfi  de*  Barberini,  ne  andò  efente  an- 
che l’altro . Haurebbe  il  Mazarini  potuto  confeguirc  la  porpora 
fofpirata  per  il  fratello,  quando  come  gl’ impetrò  dalla  Reina  1’- 
Arciuefcòuato  di  Aix,  così  gli  hauefie  procurato  la  nominatone 
della  Corona  ; ma  procedeua  in  ciò  con  rifpetto  per  1’  ambinone 
dell’  Abate  della  Rimerà,  che  direttore  confidente  del  Duca  d’- 
Orleans  a tale  dignità  per  sè  Ceffo  afpiraua.  Accortamente  però 
tentò  di confeguiria  per  altro  fenderò,  perche  conchiufo  da  lui  il 
Matrimonio  di  Maria  Louifa  Gonzaga  PrincipefTa  diMantoa,  e 
di  Niuers  con  Vladislao  Rè  di  Poloni» , ottenne  la  nominatone 
di  quella  Corona  per  fuo  fratello  al  Cardinalato  . Ma  Innocen- 
ti con  falda  fronte  lo  ricusò  apertamente  , dicendo  , che  il  Rè 
fceglierc  doueua  tra’  fuoi , non  cercare  tra  gli  ftranieri  {oggetto 
da  honorarecon  la  porpora  . Nelì’ifteflò  tempo  procedendo  con- 
tra  i Barberini , poiché  Antonio  fubito  intefo  l*  aggiuftamento  , 
era  partito  furtiuamente  per  Francia  , deputò  Cardinali  per 
amminiftrare  le  cariche  , che  egli  godcua  , e con  termini  giu- 
ridici Io  chiamò  a Roma  fotto  pene  feuere  . Da  tutto  ciò 
la  Republica  preuedeua,  che  pregni  gli  animi  del  Papa,  e di 
{■Varie  Seconda . E Ma- 
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Mazarini  d' antichi , e recenti  difgufti , non  poteuano  , che  fcop. 
piare  con  dolor  publico,  e danno  comune,  Se  horamail’  Amba- 
fciacorein  Parigi  auuifaua , che  nel  finedelT  anno  ilCardinale  in_» 
fegreto  congrego  coli’  Anghien , ecoIT  Ammiraglio  del  mare  hauc  4 
ua  con  oggetti  profondi  deliberato  efpeditioni  naualiverfo  l’Italia. 
S’ affaticaua  perciò  il  Senato  in  Francia , & in  Roma  con  offici  j pru- 
denti per  mitigare  gli  odi  j , eglifdegni,  &al  Pontefice  fpedì  per 
Ambafciator  eftraordinario  Pietro  Fofcarini , accioche  neli’inua- 
fioni  de’ Turchi , e ne’ valli  iorodifegni  gli  faceto  cono! cere i comu. 
ni  pericoli*,  che  fi  farebbero  vicini,  e maggiori,  fe  ardendotutta- 
uia  tra*  Chri  fttani  la  guerra , s’ aggi  ungetoro  le  diffidenze  fuc con 
la  Corona  Francefe.  MaefibendoilPapa  d’inuiare  Nuntij  eftraor- 
dinarij  per  efort  arci  Principi  alla  concordia, e chiedere  per4  bifogni 
di  Canaiafoccorfi,laFrancia  ne  rigettò  la  propofta, allegando,  che 
mentre  la  pace  ne’congreffi  fi  maneggiaua , l' efpcditionc  di  Mini- 
erò eflraordinario  a Parigi  non  tendeua,  che  ad  ingelofirei  Pro- 
teftanti  Tuoi  collegati , quafi  che  fi  promouetoro  particolari  tratta- . 
ti , e quanto  alla  guerra  cogl’ Infedeli,  poterei!  Romano  Ponte- 
fice giouarc  più  coll’  efempio , che  cogli  offici),  i quali  portati  con 
firepito,  c con  apparenza  darebbero  modo  agli  Auftriaci  d'ingdo- 
fire inopportunamente  la  Porta , delTamicitia  Francefe. 
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ON  sì  torbido  afpctto  cominciò  l’ anno  mille  fei- 
cento  quaranta  lei  , non  men  funefto  per  i danni 
della  Republica , che  famofo  per  le  calamità  dell’ 
Europa.  Il  Pontefice  chiamati  a sè  i MiniftriSpa* 
gnuoli,  rimoftrò  loro  grimminenti  pericoli  a’  Regni 
di  Sicilia,  c di  Napoli,  feriufeendo  agl'infedeli  I’- 
acquiflo  di  Candia  , potettero  col  dominio  del  mare  , e con  ac* 
crcfcimento di  riputatone,  e di  forze  portare  l'armi  contra  l’I- 
talia, che  diuifa  , & indebolita  fi  védeua  elpofta  a grandi  (limi 
rifehi . Non  poteuano  elfi  negar  fede  alle  ragioni  del  Papa,  nè 
alle  minaccie  ae’  Turchi , ma  opprdli  da  gran  mole  di  guerra 
funefta , agitauano  incerti  tra  le  prefenti  giatture  , & i danni 
temuti.  Tenaci  però  del  decoro,  affermauano  con  ampie  pra 
mette,  che  ventitré  galee  con  fei  poderofi  Valcelli  $’  vnirebhéró 
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u ocxLvf.  all’armata  della  Republica , a cui  da’  Viceré  farebbero  in  oltre  Ie: 
ue  di  genti  permeile , tratte  di  grani,  etuttociò,  cheacomodo 
fuo  da'  due  Regni  ella  ricauare volefle.  Anche  la  Francia  promife 
di  armar  in  Olanda  poderofa  Iquadra  di  naui  per  inuiare  in  foc- 
corfo . Tali  aiuti  haucrebbero  dato  fenza  dubbio  pefo  all’  armi , 
epolfo  alleforze  , fe  quei  degli  Spagnoli  nonfuilero  flati  diuer- 
titidall’inuafioni,  che  patirono  ne’ Toro  Stati  d'Italia,  efequei 
de'Francefi  in  numero  pari  alla  fperanza  , & a tempo  fuflero 
giunti.  Efibi  oltreciò  il  Mazarinil' interpolinone  del  Rè  con  la 
Porta  per  trouare partito  d'aggiuftamento,  eia  Republica,  che 
fcandagiiate  l'intentioni de’ Principi,  le  conofceua  ò impotenti, 
ò aliene  , la  gradi , confidando  nella  ftima,  che  appretto  i Tur- 
chi tiene  la  potenza  di  quella  Córona . Ma  il  Cardinale , che  de- 
fiderauad'afficurarei  Turchi  conefpreflk  miffione  , che  l'arma- 
mento poderofo , che  per  mare  diuifaua  contra  l’ Italia  non  fotte 
deftinato  ad  offenderli , auidamentc  abbracciando  l'occafione,& 
ilpretefto,  vi  dettino  il  Signor  di  Varenne  . Ebrain  pattato  il 
primo  empito  d'allegrezza , che Phaueua  fuiato  alquanto  da’ pen- 
fieri  di  crudeltà , cominciò  a verfar  nella  mente  il  prezzo  d’oro , e di 
fangue,  chegli  coftaua  il  foloacquifto  della  Canea,  e lagnandoli, 
chevna  piazza  d' improuifo  attilita , hauettc  tanta  miiitia  diftrut- 
to,  & occupato  tutto  il  periodo  della  campagna  c’haueua  (limata 
badante  all’intiera  conquida  del  Regno,  fi  doleua  dc’fuoi  ccx 
mandanti,  e particolarmente , che  non  haueficro  condotti  fchia- 
ui  i difenfori , fonra  tutto  i Magiftrati  della  Republica  a decorare  il 
trionfo . Da  tali  rifletti  agitato,  prefo  vn  giorno  prefetto  da  cer- 
to leggiero  accidente  feceftrozzareilSelitar,  edepofeil  Vifir.  A 
quefto  per  fauore  delle  Sultane  foftituì  SalichBafsà  Defterdar,  all' 
altro  fubrogò  Mufsà,  che  ettcndohuomo  auueduto accettò  corv 
tra  cuore  l' impiego , impcrcioche  fe  al  Sclitar  deftinato  per  gene- 
ro , dopo  hauerlo  poco  dianzi  caramente  abbracciato , naueua  E- 
brainperpremiod'imprefa  tanto  gradita,  deftinato  crudeliflima 
morte,  che  altro  egli  attender  poteua  , che  il  carnefice,  e il  lac- 
cio da  vn  Principe  nemico  dellagioria  de’fuoi , e feonofeente  de" 
prcftatifemitij  ? Mancò  poco,  che  il  Bado  non  corrette  l’iftefl® 
pericolo,  impcrcioche  peruenute  le  voci,  che  da'  Veneti  il  galeo- 
ne in  mare,  eleducnaui  lòtto  Maluafia  fodero  fiate  prefe,quafi, 
che  ingiufta  fotte  la  vendetta , c la  di  feti  ingiuriofa  , comandò  , 
che  gli  fotte  tagliata  la  tefta  ma  con  gran  fonami  filone  confi, 
decitogli  da’  MJniftri , che  ai  inedefuno  rifehio  efponeua  li 
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vita  di  molti  valorofi  Mufulmani , che  in  potere  de’  Veneti  fi  tro. 
uauano,  e de' Mercanti  innocenti,  che  trafficauano ne’  loro  Sta- 
ti, fi  compiacque,  che  il  decreto  di  morte  fi  pcrmutaile  nella-, 
prigionia  delle  l'ette  torri  ; poi  placato  in  breue  tempo  il  furore, 
io  lafciòcome  prima  in  cafa  fua  cuftodito . Giudicò  bene  il  Sena- 
to per  motiuo  portato  dall’ Ambafciator  Francefc,  Icriucre  lette- 
re graui  al  Sultano,  &al  Vifir,  nelle  quali  rammemorando  l’a- 
micitia  puntualmente  oderuata  dalla  Republica , fi  doIeua;d’edere- 
fiata  d’ improuuifo , e fenzacaufa  afialita , e dimoftraua  confida- 
re nella  Giuftitia  del  Re , cnella  prudenza  de’fuoi  Configlieri , 
che  condannate  le  relation  i bugiarde , e rifehiarata  la  verità  dc’fuc- 
cefli,  fi  redintegrade  con  decoro  la  pace,  a quiete  de’ popoli , c 
con  rifparmio  efi  tanto  fanguc  innocente  . Ciò  tuttauia  nulla-, 
giouò,  perche  non  edendo  permeilo  al  Bailo  d’andar  all’audien- 
za , egli  conuennc  prefentarlc  per  mano  dell'  ideilo  Ambafciato- 
rc,  a cui  non  fu  data  rifpofta  , feufandofi  il  Vifir , che  edendo 
lo  fpiritod'  Ebrain  leinprc  contumace  alla  ragione,  &al  giufto, 
non  fi  trouaua , chi  ardiiTe  di  proporgli  altre  conditioni  di  pace , 
che  quelle,  eh' egli  volcua  prefcriucre , cioè  la  confegna  aitarmi 
fue  vincitrici  del  Regno  di  Càndia , & il  rimborfo  delle  fpefe  fatte 
per  occafion della  guerra.  Minacciar  altri  mente,  fc  lo  conqui- 
dine per  forza  di  proporre  più  duri  partiti , nò  deporre  la  Ibada , 
che  vinto  da  forame  immenfe  d’oro,  c placato  da  infinito /para- 
mento di  fangue  . Nè  di  più  Ipuntò  il  Signor  di  Varenne  , cne 
fenza  vedere  il  Rè , adempiti  gli  officij  fuoi  col  Vifir , pattando  nel 
ritorno  per  Venetia  riferì:  Edere  l’ animo  de’  Turchi  infierito;  in- 
nalzarli co’  vantaggi  le  loro  pretenfioni , accenderli  con  la  refiften. 
za  l’odio,  elofdegno,  fopraftare  perciò  lungo  elercitio  d’armi , 
& arduo  maneggio  di  pace.  La  Republica  ben  ponderando  quan- 
to fudél’jmpegnode’  Turchi  con  la  piazza  occupata  , comprcm 
dcua  pur  troppo  qual  crudo  delfino  la  minacciane , mentrea  per- 
vader la  pace  non  gioucrebbero  le  ragioni , c per  terminare  la 
guerra  fi  ricercherebbero  mezzi  più  rifoluti , e più  forti.  Perciò 
accrefcendo  Tempre  più  le  fue  forze  , follecitaua  gli  aiuti  de- 
gli altri  . Vladislao  Rè  di  Polonia  s’infiammaua  alle  voci  di 
GiouanniTiepoli  Ambafciatore,  che  gli  ricordaua  la  gloria  con- 
trai Barbari  guadagnata  coll’armi,c  gli  additaua  l'opportunità  di 
fèlicidìmi  acquifti  ; ma  quella  Rcpubhca  più  generofa  nella  difefa, 
che  inclinata  aprouocarel’inimico,non  permetteuaal  Rè  di  foddis- 
farc  al  fuo  genio  guerriero.  Veramente  Vladislaodiuilaua,chc  ada. 
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lendo  i Tartari  del  Crim,  gente  ruftica,  e fiera,  che  fciolta  da 
ogni  freno,  e da  legge,  riconofcc  però  la  fua  dipendenza  da’  Tur- 
chi , non  folo  vendicherebbe  la  Polonia  dalle  loco  fccrrerie , che 
continuamente  l’ infettano , mali  diuert irebbero  dal  penfiero  d’af- 
falire  il  Friuli , e l’Italia . A ciò  fare  chicdeua  vn  fuffidio  di  cin» 
quecento  mila  talleri  per  dueanni;  per  foftenere  vncorpo  di  mili- 
tia  ftraniera  ; nè  dubitaua  , che  i Cofacchi  per  proprio  intcreffe 
non  follerò  per  concorrere  nell’ iftefto  diiegno , e che  forfè  la  Mo, 
feouia  tante  volte  manometta  da’  Tartari  vi  darebbe  la  mano . Di- 
latando poi  le  fperanze , ftimauadi  tenere  tanta  autorità  co’ Prin- 
cipi di  Tranfiluania , di  Valachia , e di  Moldauia  » che  all’  appa- 
rire della  perfona  fua,  cdell’infégnc,  farebbero  per  arrotarli  nel 
fuo  partito,  e che  flotto  il  giogo  de’ Barbari,  intiere  prouincie  po- 
trebbero reftituirfl  all'Imperio  Chriftiano;  onde conciiiudcua  con 
elatidifcorfl,  chela  guerra  cominciata  co’ Tartari  profegu irebbe 
co’ Turchi,  c terminerebbe  con  trionfo  della  Religione,  e gloria 
de'Collcgati.  Tanto  forfè  dal  Rè  fupponeuafi , e tanto  egli  a- 
maua , che  fi  credette  dagli  altri.  Ma  non  era  così  facile  ridurre 
in  opra  il  dilegno , perche  contra  i Tartari , che  s’ imbofeano  nel 
lorovaftopaeic,  non  fi  vedeua  con  c fere  ito  ben  regolato  a qual’ 
imprefa  applicarli  potette  * il  retto  era  incerto,  e tutto  vano,  fù 
non  vi  concorreuano  i voti  della  Dieta . Da  ciò  non  folo  fi  diino* 
ftrauano  i Polacchi  alieni , mas’adombrauano  di  profonda  gelo, 
fia  i principali , che  il  Rè  mezz’infermo  con  vn  figlio  di  tenera  e- 
tà,  defiderafle  con  tali  prefetti,  c colPaltrui  foldo  armarli  dimili- 
tia ftraniera  per  ftabilirc  autorità  a sè  fletto , equalche  appannag- 
gio (oprano , fenonla  fucccflione  del  Regno  a’ poderi  fuoi.  A 
tal  fine  credeuano  pure,  che  con  matrimonio  di  Principefla  Fran* 
cefe  appoggiato  fi  fotte  quella  Corona,  La  Rcpublica  però , a 
cui  anche  giouaua  la  fola  fama  ditale  trattato  permife,  che  fe  n’ 
ettendette  fcrittura  , in  cui  s’obligaua  d’esborfare  in  due  anni  la 
fomma  richieda  , quando  contra  i Tartari  rompcttè  il  RèeffcttL 
uamente  la  guerra  eoiraflenfo  del  Regno.  Il  Tiepoli  di  venti 
mila  Talleri  per  affidare  il  Rè  anticipò  prontamente  l’esborfo,  ma 
conucnendofi  conuocarla  Dieta  , chcnons’vnì,  che  nel  mefe 
d’Ottobre  ,Vladislao  frattanto  per  fiutare  la  dilatione,  e trat- 
tenere con  riputationc  il  negotio , inuiò  Ambifciator  a Venctia , 
& a’  Principi  d'Italia  il  Conte  Magno  huomo  attiffimo  a tirar- 
lo in  lungo  con  larghi  difeorfi,  e con  imaginarie  propofte  . fi- 
gli alla  Republica  ricercò  maggiori  foccorfi  , di  quelli , che  pii» 
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mailRèhaueua  giudicato  badanti,  & il  Senato  per  tentar  ogni 
proua,  ancorché  fofteneflò  immenfo  dil'pendio  altri  centomila 
ducati  efibì  da  sborfarfi  fubito,  che  il  Rè  alla  tetta  delle  Tue 
truppe contra  i nemici  fi  prefentafle  . Più  riftretto  il  Pontefice 
dopo  vdito  non  fenzanauièa  il  Conte,  altro  non  oflèri , che  tren- 
ta mila  feudi  con  ifdcgno  del  Rè , che  fprczzando  sì  debole  aiu- 
to; doleuafi  non  fentufi  gratamente  in  Roma  le  lue  efibitioni, 
e pure  altre  volte  i Tuoi  prcdcceflòri  diete  flati  con  iftanti  prc, 
ghiere  da’ Pontefici  tentati,  e richiefti  . Ma  pretto  gli  conuen. 
ne  , troncando  il  negotio  richiamare  il  Miniftro  , perche  vnita 
che  fu  la  Dieta  , proruppero  tante  gclofic  , e sì  graui  doglian- 
ze, che  fu  affretto  conrofsore  a difdireogni  propofitione,  econ 
difpiacerè  licentiare  le  raccolte  militic.  1 Vencriani  da  tuttociò 
comprendeuano  in  altro , che  nelle  proprie  forze  non  doucr  fon- 
dar le  fperanze  della  difefe,  e per  (ottenerla  ricercar  fi  grand’ar- 
mamento , & infinito  danaro , che  nel  (ecolo  di  ferro  è Ja  cote 
deglianimi  non  men,  chedell’armi.  Ma  per  prouuedcrlo  non 
luppliuanoimpofitioni , nè  baftaua  tutto  ciò,  che  fi  poteua  rac- 
cogliere con  vari)  modi  , e con  interuftirij  fino  di  fette  percento. 
Conuenne  per  qucfto  il  Senato  , efpedendo  il  Capitan  Generale 
con  valide  prouuifioni,  econ  molto  contante , cauarlo  dall’era- 
rio fegreto , eriufeendo  a tanta  voragine  fcarfa  ogni  cola  , oltre 
altri  mezzi  fu  condannato  illufso  domcftico  afèruirc  ad  vfo  mi- 
gliore , obligando  i Cittadini  a portare  nella  Zecca  i tre  quarti  del- 
la fuppelletnìè  di  Vafi  d’argento  per  farne  moneta  . Ricordaua- 
noi  Senatori  altre  forme  , che  praticate  nc’lòcolilcorfihaucuano 
difelocon  lode  la  Patria , cftabilitoconapplaufo  il  concetto  , che 
ia  Kepublica  con  foaucgotternoprcferilcc  gji  allettamenti  ggliag- 
grauij  : onde  fu  dal  Maggior  Ccnfiglio  deliberato  di  eleggere  tic 
Procuratori , dignità  più  (limata  doppo  quella  dd  Principato,  am, 
mettendo  alconcovfo  , chi  cfibifse  più  di  venti  mila  ducati  ,in  do. 
no,  e fubito adempito  all’ horail  decreto;  fu  poi  replicato  nel 
corfo  di  si  lunga  guerra  più  volte;  onde  in  vari)  tèmpi  furono  elet- 
ti Luigi  Morofim,  Andrea  Contarmi , A'moròTiepcIo,  Niccolò 
Cornaro,  Luigi  Motto,  Ludouico  Micheli , Luigi  Pifàni , Lui- 
gi Malepiero  , Agoftino  Nani , Giacomo  Corraro  , Paolo  Bc-  * 
legno.  Benedetto Soranzo , Leonardo  Pelari,  Luigi  Barbarico, 
FrancefcoPifani,  GiorBattifta  Cornaro,  Luigi  Mocenigo,  Pao, 
lo  Querini Silueftro  Valieri , Vincenzo  Viari,  Angelo  Morofi- 
xii , Daniel  Bragadino,  Vincenzo  Guisom  Caualicre,  Francefoò 
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uDcatvt.  Grimani,  Luigi  Mocenigo  primo  , Lorenzo  Gabrieli  , Giulio 
Contarmi,  Giulio  Giuftiniani,  Niccolò Venieri,  Almorò  Pifani, 
Luigi  Mocenigo  quarto , Luigi  Duodo,  Filippo  Bon,  Luigi  Mo- 
-cenigo,  Leonardo  Delfino  , Michele  Fofcarini , Antonio  Nani  , 
MarcoContarini , Matteo Sanudo , Aleflàndro Contarmi,  Giro- 
lamo Querini,  etramezzoquefti,  due  altri,  con  offerta  di  cento 
mUa  ducati  per  vno,  cioè  Vincenzo  Fini,  & Ottauio  Manini . Il 
Decreto d’ aggregare  all’ordine  de’  Patricij  alcune  famiglie  come  di 
. maggior  conseguenza , feruidamentefu  contràdetto . Efibiuano 
quattro  (oggetti  di  natali  degni,  e d’opulenti  fortune,  esborfare 
cento  mila  ducati  per  vno , f efianta  mila  cioè  in  dono,  & ilrefto  ne’ 
depofiti  deila  Zecca , e per  allettare  altri  con  la  grandezza  del  prc; 
mio  a si  lodeuol’  efem  pio  da’ Sauij  del  Collegio  veniuapropofto  di 
fcriuerenel  libro  d’ Oro  ( è queftoil  catalogo  delle  famiglie  Fatricie» 
delle  quali  la  Republica  fi  compone)  ihiome  loro , e de"  difeendem 
ti,  per  eiléreammeffi  a tutte  le  prorogatine,  di  chi  per  fortuna  di 
nafcita  partecipa  del  gouemo . Angelo  Micheli  vno  degli  Auoga- 
doridiGomun,  che  vi  diffentiua  , orònd  Maggior  Configlio, 
con  gran  sforzo efagerando  la  nouità  della propofta,  leconfeguen. 
ze  dell’  eièmpio , la  pratica  de’ tempi  andati,  e con  pieno  difcor- 
fo  confiderò  efier  così  tenue  il  fouuegno  di  quattrocento  mila  du- 
cati , che  con  altri  mezzi  fupplir  fipoteua,  in  fine  moftrando  do- 
lore, emarauiglia  tacque,  e tacendo  accennò  molto  più,  chenon 
diile . Ma  Giacomo  Marcello  Configliere  con  pofati  concetti  in_» 
tale  fentenzarifpofe . Sono  due  gemelle  Ta  Libertà , e la  Dignità  della 
‘ Patria  , e fe  quella  per  dote  hi  il  gouemo , queft'  hà  per  appatu 
paggio  gli  Stenti  -,  e le  Corone  fono  i fuoi  ornamenti , Tip*  pofio- 
no  mai  abbandonarfi , nè  f vna  fratta  l'altra  fuffijle -,  perche  il  Trito- 
cipato  sit  la  bafe  de*  pregni  s' innalza , e coll’eflefa  degli  Stati,  col 
numero  de’ popoli  , col  pefo  delle  forge  fi  mijura  il  dominio.  Dun . 
que  fe  amiamo  , che  i titoli  più  inftgni  fregino  la  Bppubìica  : e 

che  la  noHr'  ^triflotratia  non  fio  nome  vano  , & ombra  nuda  deH" 
antica  gloria  de'noflri  maggiori  , ti  conmene  difendere  gli  Stati  > 
& i fudditi , affaldar- militie,  rinforzar  l’ armata,  pagare  la  vita, 
tl  fangne  a’  guerrieri -,  il  fiato  , & i / udori  alle  ciurma . Sareb- 
be noto  ambitiofo  re  forfè  anche  maligno,  fe  per  nonporfi  al  fioat- 
to , t hi  la  forte  del  nafeere  non  ci  bà  refo  vguali  , voltfftmo  infiac » 
tbir  la  difefa  , lafciar  le  prouineie  a’  Barbari  in  preda , e feriuer 
fopra  i noflri  ftpolchri  V in fauflo  tafo  di  batter  'perduto  i’  Imperio', 
thè  i nofiri  òdaggiori  bau  fondato  - col  valore  , e confernato  ton  t* 
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modeflia . Sì,  cbe  di  tutto  fi  tratta , perche  in  Candia , in  Dalma - 
tia  , sul  mare3  fi  difende  Venctia , bella  città  , /«/e  fortif- 

fima  dell’  Imperio . -A  ciò  mirano  i Turchi  feroci  di  fuperbia  , e 
di  J degno , otta  profanatone  di  quefii  Tempijfacri , allo  fpoglio  del- 
le ,cafe  opulenti  , all'incendio  de'  f amo  fi  edifici  jy  al  mafacro  del  po- 
polo fedele  , alla  defolatione  doli'  antemurale  robuflo  del  Cbrisliane - 
fimo.  E aoue  faranno  i noflri  titoli  tra  le  ruine  della  Città 3 
le  ceneri  dell'  Imperio  ? In  quefìo  fieno  recondito  della  natura  dormi- 
tilo placidi  fionni  ; perche  vegliano  per  noi  di  lontano  tante  militici  ci 
citoprono  tant'  ifiole , e molto  più  tanti  legni.  Mafie  non  manderemo  le 
paghe  a fioldati  ; fie  mancherà  il  pane  all’  armata  , ò le  munitioni  a’ can- 
noni ; fie  vn  accidente  fune  fio  portafifiè  a rompere  le  noflre  fperange  ; cbc_j 
ci  gioverebbero}  natali , che  vantiamo  , & il  pregio  di  cui  infuperbimoì 
S'inganna , chi  crede  co'  fittiti  me^i  di  fiatali  are  la  necefijìtà  della  guer- 
ra ; La  uoftra  lotta  è con  ilìancabilc  nemico  . Sono  difiperati  gli 
aiuti  degli  altri , perche  i Trincipi  ò nulla  curano  il  comun  inimico , 
perche  lontani  y ò troppo  lo  temono , perche  vicini.  Dunque  fi  amo  fio- 

li  alle  prrfie , e fie  non  vinciamo  J aremo  vinti  , e fie  vn  anno  di  prouue- 
d imeni i per  la  guerra  bà  fineruato  gli  ficrigni  , aggravato  i popoli  , 

, chi  può  perfiuaderfi  , che  con  vn’ altra  campagna  s’  eHingua  l’incendio ? 
’Hp»  può  la  fionda  dell'  armi  fioficnere  la  difefia  > fie  da’  noflri  popoli  no* 
fi  preflino  aiuti  , e fie  non  concorrano  alt  impofle  con  fio ff eretica , & 
all’ offerte  con  %eto.  Tffoi  dall’  altro  canto  con  la  moderationty  che 
fu  fitmpre  legge  fondamentale  della  pppublica  , douemo  regolarci  di 
mudo  , che  non  manchi  lo  flipendio  a’  faldati , nè  l’alimento  a' fer- 
venti j ma  thè  nè  meno  fi  defoli  lo  Stato , ni  s'  opprimano  i f ad- 
diti. Quando  io  confiderò  con  quante  fatiche  hahbiano  i r.oftri 
maggiori  formato  quefla  felice  Bppublica  3 con  quanta  virtù  filabili!  ru» 
la  libertà  y e come  Dio  con  altrettanta  indulgenza  hìdifefioy  e protet- 
to la  fialute  di  quello  Dominio  , non  pofifio  nel  dolore  delle prefenti]  cala- 
mità y non  Infici  armi  rapire  dalla  marauiglia  delle  tofie  p affate  , e 
dalla  fperanga  dd  venturi  fiuccefifl . Ma  i poli  del  gouerno  fiotto  (la. 
fi  il  numero  de  Tattici j,  e la  loro  concordia,  tyon  puilaTatria 
/opra  pochi , e deboli  fondamenti  fufijìflere  . Ci'  impieghi  occupano 
gli  animi  , e le  mani  di  molti j e come  de’  migliori  fi  potrebbe  fare 
/celta  y fe  tra  vn  numero  fcarfo  fuffe  l’ elettione  , più  necefifiaria->  , 
cbe  liberai  Quelle  infegne  di  bonore,  dico  i Magiflrati  della  I{e. 
publicay  nou  devono  effe re  tanto  patrimoni)  del  nafcerey  che  non  pa- 
no anche  premij  della  virtù.  E qual  miglior  congiuntura  trouar  fi  potreb- 
be <£ ampiart  il  Catalogo  de’  Tattici)  già  da  qualche  tèmpo  da  vari)  ca- 
v.  fi  ri- 
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fi  ri  tiretto  , di  quello  , t he  la  fortuna  ci  porge  , e la  ragione  ci  ad. 
dita  ? Protetta  è dalle  mani  loro  la  Patria  , cufiodita  dagli  occhi 
dorata  dagli  animi  per  Intime  , e fcruita  come  f{eina ; onde  quanti  fo- 
no i Tattici/ , tanti  fono  i Sacerdoti  ideila  libertà  , quante  le  fami- 
glie , tante  poffono  annouerarfi  le  legioni  per  la  difefa.  Forfè  , ebes 
le  cafe  , che  fi  penfa  di  afcriucre  non  fono  dotate  di  titoli , ornate  di 
"Prelature  , fregiate  di  lattali  , e di  meriti  ? A quanti  flranieri  foto 
ad  oggetto  di  guadagnare  gli  affetti y òdi  corrifpondere  a'  prefiati  fer- 
uti) impartifee  quello  Configlio  venerabile  T adotti  otte  della  Hepubticaì 
■J{pma  3 di  cui  fi  vantano  d’bauer  ereditato  la  gloria  , formò  del  Mondo 
vn’  Imperio  col  donare  all' intiere  nationi , . & a’  popoli  vinti  , la  cit- 
tadinanza ; e perche  noi  vorremo  aggravar  più  lofio  chi  piange  , che 
gradir  chi  efibifee  ? e perche  perder  vorremo  la  miniera  di  fede  } c_> 
d' oro  , che  con  cuore  generofo  , & aperto  ci  fpalancano  i benemeriti 
Cittadini  > Da  tale  difeorfo  pérfuafi  molti , che  rf  erano  prima-* 
alieni > benché  all’hora  per  voti  dubbi}  redattela  deliberatone-- * 
pendente,  ad  ogni  modo  di  nuouo  propoli! , fu  largamente  ab- 
bracciata . S' accrebbero  poi  nel  cono  del  tempo  rottene  a fógno, 
chele  famiglie  aggregate  arriuarono  al  numero  di  fettunta,  trat- 
te tutte dah' ordine  de' Segretari},  e Cittadini  della  Dominante, 
'•da’ Nobili  delle  città  foggette,  e da  qualche  ftranicro  con  fufTu 
dio  alla  Kepublica  di  otto  millioni . Le  prime  quattro  furono 
Labia,  Vidman,  Ottoboni,  eZaguri-  Le  altre  per  ordine.»* 
dell’ aggregatone  loro;  Tafca  , Rubini,  Gozi.  > Correggio,. 
Fonte,  Martinelli,  Anteimi,  Lombria,  Catti,  Zanobrio,  Tor_ 
naquinci  > Suriani  , Macareli , Bonfàdini , Zambelli , Feramo- 
'fca,  B organi,  Crota , & Giò  Tofètti,  Santa  Soffia,  Fini,  Mi, 
nclli,  Marini,  Zoni , Brcfcia,  Ghirardini,  Papafaua  , Cauaz.» 
za,  Leoni,  Medici,  Zanardi,  Zachi,  Dondi  , Horologi  ,Sta^ 
tio,  Gambara,  Mora,  Condulmieri,  Naue,  Luca  , Mafttti  y 
Pjouene,  Angarani,  Ariberti,  Zolio , Soderini,  Rauagnini 
Dolce,  Valmarani  , Vianoli  , Lazari , Giapponi,  Laghi,  Ber-' 
lendi,  Raipi , Perri,  Poluari,  Cadetti,  Bonuicini,  Poli,  Flatt* 
gini,  Farfetti,  Fonfeca,  Cornali,  Bergonci  , Mora  , Barbara- 
ni , Vanaxel,  Aibrici»  Ghedtni , Verdizotti  ; Donini  „ Bolini,. 
Conti  , GiouaneUi,  c Patta-  Tali  deliberatoni  furono  animate 
. dalla  pietà  def Senato  , che  oltre  larghe  elemofine  , e cóntintie 
preghiere,  votò  nella  Cattedrale  di  San  Pietro  di  Caftclio  l’eret. 
tione  dell’  Altare , per  riporui  le  ceneri  del  Beato  Lorenzo  QuftL 
numeri mo  Patriarca  della  città}ela£ibbnca  d’ vn  tempio  delfina- 
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to  alla  Beata  Vergine  del  pianto  con  vn  conucnto  di  Religiofe  Cap-  M DfXLV1, 
puccinc.  Trattanto il  tempo  velocemente  corrcua,  etra  le  dif- 
ficultà  d’armamenti,  e la- di  ftanza  de  luoghi  pafiaua  l’Inuerno. 

Non  ripofauano  però  in  Candia  le  armi,  nè  fi  ftancaua  l’auuetra 
fortuna  della  Republica . Era  cosi  auanzata  la  gara  tra  il  Gonza- 
.ga,  & il  Valetta,  che  quali  pareua  amartelo  d’ eflèr  vinti  più  tOr 
Ito,  che  fi  vincerte  con  merito  delRiualc.  Biafimaua  perciò  IV- 
no , e ripudiaui  Tempre  l’ opinione  deli’  altro , e fe  pur  era  cottrct- 
todagli  ordini  de’  fuperioria  porla  ad  effetto,  òladiflèriua,  ò la__. 
guaftaua.  I Capi  dell’armata  marittima  difeordi  anch’effi  con_# 
quei,  che  comanda  uano  interra,  preformano  nell' efecutionj  il 
Valetta  con  tanto  fdegno  del  Gonzaga , che  vn  giorno  finalmente 
depoftoil  comando,  fi  dichiarò  di  non  militare  più,  checomc 
vcnturierc  priuato.  Non  fornendo  ancora  le  forze  per  imprefe 
impoitanti,  s’indeboliuano  maggiormente  con  inutili,  e frequen- 
ti fattioni,  nelle  quali  le  perdite  benché  Icggierefi  rendeyanofenfibi- 
li,  efix-nuando  le  forze  , &i  piccioli  vantaggi  fi  riputauano  danno- 
fi,  confumando  ifoldati.  Peruenuto  tra  gli  altri  vn  fallò  auul- 
fo,  chedmottefartirdoueflèrodi  Canea  mille  cinquecento  Turr 
chi,  fù  porto  apprefio  le  Saline  a terra  il  Valetta  con  due  mila  cin- 
quecento fanti  , c trecento  caualli  per  tentar  di  disfarli , e di ftrug. 
gercinfieme  imolini,  che  foruiuano  alla  Canea.  Col  Valetta  c- 
ranode* primi  officiali,  OlTalco Conte  di  Polcenigo  , e Rafìael 
Giuftmiani.  Alla  tetta  della  caualleria  vollero  porli,  accorcile 
non  lo  meritafle  così  debole  corpo  , ilGeneraiCornaro,  e Filippo 
Molino -Prouueditore . La  Mi  itia  con  buona  ordinanza  marchiò 
fin’ a Cladifsò,  nè  fcuoprendofi  alcuna  fortita  , furono  folamer», 
tearfii  Molini,  ma  nel  ritirarli , volendo  a Gaiatà  inutilmente 
portarli , fitrouaronolemilitie  (lanche  , & i pareri  confufi  . 11 
Cornarocon  la  caualleria  tornò  al  porto  di  Suda,  e conia  gente 
a piedi  fermò  il  Valetta  ih  quel  calale  a npofo.  Ma  la  mattina 
dato  fogni  di  marchia , fcuopri  egli  da’  Turchi  edere  occupati  tre 
porti , &andatp  arditamente  per  dilcacciarli , molti  ne  ammazzò 
guadagnando  tre  infcgne;  ma  dalla  Canea  fortita  in  buon  -nume, 
ro  gente  a piedi , &acaualio  , caricò  quella  con  tanta  rifolutionc 
la  fanteria  dei  Valetta , che  marchiaua  lcoperta , che  la  pofe  in_^ 
ifcorapiglio . Non  giouarono  l’autorità , le  preghiere , i rimprouc- 
ri  de’ capi  a riteneri  ioldati,  che  confufamente  cercando  tutti  lo 
(campo , perirono  molti  fottp  la  feimitarra  de’  Turchi , c lardaro- 
no in  laro  potere  due  petardi,  le  munitioni,  cento  cinquanta  te. 
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m oc  nvr.  fte  s c cinquanta  prigioni . Mori  in  quefto  fatto  Bernardo  Sagre- 
do,  cheVenturieremilitaua,  edatcproued’habiiità,  e d’ardire 
haucuain  quel  giorno  accettato  il  comando  degli  oltrama  rini,  alla 
tefta  de’ quali  mentre  con  la  voce,  cconlamanoli  elorta,  e com- 
batte , vn  colpo  di  cannone  gli  leuò  miferamentc  la  tefta . Da 
quefto  fatto  s’inafprirono  tra  1 Veneri  più,  che  mai  ledifeordie  , 
aferiuendo  il  Valetta deila  difgratia  la  colpa  alla  cauallcriacolCor. 
naro  partita , e quefto  feufandofi  col  parere  dell’ ifteffo  Valetta , a. 
. cui  perlo  contrario  imputaua  più  errori  , così  nello  fceglicr’  il 
pollo,  che  nella  marchia,  e nel  combattimento.  Il  Comaro 
pertanto  abbandonata  la  fperanza  di  tener  la  campagna  , e ricu- 
perar la  Canea , volle  ritornarinCandia  per  fortificare  la  piazza  > 
e riarmar  le  galee,  delle  quali  fole  tredici  gliriufcì  d’allcftirnc , 
perche  in  tanto  fconuolgi mento  vacillando  l’obbedienza,  & il 
comando , i villici  ricufauano  di  riceuere  gli  ordini , che  li  chia- 
mauanoal  remo.  .Mancaua  parimente  di  ciurme  l’armata, e per 
raccoglierne  con  la  forza  il  Morofini,  con  alquante  naui , e galea 
pafsò  in  Arcipelago,  e trattane  qualche  gente,  fottomife  lenza 
contratto  l’Uoledi  Paris , Sifanto , c Milo,  imponendo  loro  tri- 
buto. Trattantoraccollero  i Turchi  maggiori  vantaggi,  impcr- 
cioche  chiamato  dal  Gouerno  di  Buda  DclìCuflein  huomodi  ap~ 
prouato  valore  nell’ imprefa  di  Babilonia,  douefottogli  occhi  cT- 
. Amurat  haueua  fatto  molte  attloni  di  bizzarria,  e di. coraggio, 
tbrain  gli  appoggiò  il  comando  dell’ armi  in  Candia.  Coftuicon 
veloce  carriera  portatori  a Maluafia , &iui  raccolte  militie  , vole- 
ua  traghettar  in  Canea  ; ma  non  potendo  per  lo  fcarfo  numero 
delle  naui  pattami  con  tutti  i foldati , e temeudo  rincontro  delle 
Venete,  che  euftodiuano  i patti , ricercò  vna  fquadra  di  galee,con 
le  quali  più  pretto,  e più  cautamente  efeguirlo  potette.  Subito 
ventitré  gliene  furono  fpedite  lotto  1 comando  del  Chiecaià  dell’ 
Arfenale,  che  con  lafollecitudinede'laùori,  ecoll’ ardire  de’con* 
figli  incontraua  il  genioferoce  delfuo  Signore;  e giunto  coftui  a 
Maluafia,  imbarcò  lopra  ette , e fopra  qualche  altro  legno  mino- 
re Cuttein  con  quattro  mila  foldati , danari  , e prouuifioni  ab- 
bondanti . Colta  l’opportunità , che  il  grotto  deli'  armata  de* Ve, 
netiani  vagaua  per  l’ Arcipelago,  le  naui  loro  non  potendo  oppor- 
li ai  fauorc  del  vento  , che  portaua  i nemici , giunle  in  Canea  ap, 
punto  in  quel  tempo,  che  ftaua  dalla  necettitàpiù  riftretta , milu. 
randofi  l’alimcntoa’ foldati , & appena  dandoli  lcarlamente  il  pane 
agli  fchiaui,  & alle  genti  più  imbelli.  Coll’iftefla  pcofperità  fcn> 
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za  incontro  ritornò  faluo  in  Coftantinopoli  ilChiecaià,  tanto  più 
lietamente  accolto  da  Ebrain,  quanto,  che  gli  prefentò  quaranta 
prigioni  de’  Cittadini  miferabili  della  Canea , tra*  quali  due  di  No. 
. bili  famiglie  Vizzamana,  eZancarola  , che  d’ ordine  del  Rè  fu- 
rono trucidati , e gettati  nelle  cloache  alla  fame  de’ cani . Erano 
quefti calunniati  d'intelligenza  co’ Vénctiani,  benché  in  fatti  non 
haueflero  alti  a colpa , fenon,  che  ne 'loro  difeorfi  frequentemen- 
te ratnmemorauano  le  pallate  felicità , dolendoli  delle  miferie , & 
ingiurie  prefenti . Non  cosi  tofto  sbarcò  Cuflein  in  Canea , & af- 
fun fé  il  comando,  che  con  Tubiti , e ftrepitofi  attentati  , volendo 
fottenere  il  grido,  eriputationedclfuo  nome  fi  portò  con  quattro 
mila  finti , e ducentocaualli  ad  attalirele  Cifterne . Pretta  tal  luo- 
go nel  porto  di  Suda  comodo  di  far  acqua  allarmate  , & era— 
cuftoditoda  Filippo  Polani,  che  con  valore  difendendolo  fin’  a_# 
tanto , che  Antonio  Bernardi  giunfe  con  galee  ai  foccotfo,  meri- 
tò dal  Senato  di  edere  fregiato  col  titolo  di  CauaJiere.  Cuficin 
ributtato  dal  primo  attacco , s’applicò  a più  facile  acqui fto,  oc- 
cupando ilChiflàmo  guardatoda  Giouanni  Medici  con  foli  qua- 
ranta huomini  > che  Tettarono  tagliati.  Tuttociò  fmifuratamen- 
te  affliggeva  Girolamo  Morofini , che  ritornato  d’  Arcipelago 
trouò  ia  Canea  di  tuttofomita , è la  Speranza fmarrita  di  poter  per 
la  fame  ricuperarla.  Tuttauia  per  iltringerla  di  nuouoconguardie 
migliori , e ridurla  in  bifogno , approudla  propofta , che  Tomma- 
fo  Morofini  faccua  di  portarli  con  le  naui  allo  ftretto  de’  Dardanel- 
li per  impedire  nell’ anguftie  del  fito  l’vfcita  all’  armata  nemica_». 
Ciò  non  feguì  lenza  varijdifeorfi,  nèfenzadubbij  negli  animi,  e 
nelle  confulte.  Ad  alcuni  pareua  , che  in  ta'e  partito  confiftette 
immenfo  vantaggio , perche  chiufa  1’  armata  in  Coftantinopoli , 
e quali  il  Rè  nel  Serraglio,  credcuano,  che  Tettando  Signori  del 
Mare , farebbe  in  poter  loro  impedir  i foccorfi  , vincer  la  Ca- 
nea , ò per  forza , ò per  fame , tentar  altre  imprefe  , tener  in 
fomma  occupato  il  nemico  coll’  armi , e facilitarli  la  pace . Non 
così  fentipano  altri , non  folo  pcrpleffi , feconuenifiè  irritare  con 
tant'infuitoi’animoferocedelRè,  e commuouer  il  genio  fuper- 
bo  della  natione,  che  perfuafi  renderli  inùtile  il  tentariuo , men- 
tre per  li  fuantaggi  del  pofto , nè  iui  potrebbe  impedirli  a’  Turchi 
i’  vfcita  , nè  da  "tant*  altre  parti  diuertirfi  alla  Canea  i foccorfi  . 
Tuttania  Tommafo  Morofini  Capitano  delle  Naui  molto  fi  prò. 
ifiwteua,  quando  principalmentefuflè  rinforzato  da  vna  fquadra 
di  galee,  die  co’  remurcni  potettero  contra  la  corrente  foftenere 
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Jenaui  ne’ polli,  rimetterle  alle  guardie,  e di  acqua,  c d’altre—» 
cofc bifognofe  fornirle.  La  gran  mafia  di  acque,  che  vfeendo  da 
vafte foci  della  palude Meotide,  e di  tant’altri  fiumi,  riempie—» 
l’ampio  feno  del  Mar  Maggiore,  detto  volgarmente  Marnerò,  fi. 
riftringe nel  Bosforo  Tracio,  douein  fito  ameno Cofhntinopoli 
fiede , & oftenta  con  vaghiffima moftra  in  giro  immenfo  i fuoi  col- 
li , le  Mofchce , & i Serragli . Indi  vfeita  fi  franca  nella  Proponti- 
de , detta  M ire  di  Marmora , e trottando  vn’  altro  ftretto  già  de- 
nominato Hellefoònto , anguftiata  per  lo  Ipatiodi  più  di  Tettanti 
miglia  , entra  fenzanflufio  con  perpetuo,  e rapido  corfo  nell’E- 
geo. Quelle  pollono  dirli  le  fauci  dell’  Europa,  e dell’Afia,  & 
ìnfiemedell’ Imperio  degii  Ottomani  ; perciòdoue  sbocca,  s'alza- 
no due  Calte  Hi,  già  Setto,  «Se  Abido  > bora  i Dardanelli,  quello 
in  Europa,  qucfto  nell'  Alia,  l’vnoquadrato,  l’altrointriangolo 
di  non  ampio  recinto , e di  non  molta  fortezza , ma  di  gran  nume- 
ro d’ artiglierie,  e di  grolle  guardie  muniti . Giuntoui  nel  Mele 
di  Marzo  il  Morofini  con  ventiquattro  naui , gettò l'anchore , e—» 
1’  ordinanza  difpolè,  douepiùil  Canale  da’  Cartelli  fin’ al  mare  fi 
ftringe.  La  fama  efagerando  l’ardire  , e le  forze  de’ Venetiani 
riempì  Coftantinopolidi  fpauento,  alcuni  temendo,  che  sforzan- 
do il  palio  penetralsero  fin' a quella  Città , e tutti  credendo , che 
i'aflamafsero  almeno,  e che  confidò  il  gouerno  il  popolo  tumul. 
tualse . Ebrain  per  la  nouità  del  cafo  fmaniando  com  ndò  Gene- 
rai tnafsacro  di  tutti  i Chriltiani  •>  poi  allo  Idegno  fottentrando  il 
timor.-  gultò,  chelordinenon  s’elèguilse,  & applicò  adifporla 
difefa,  «Se  alleftire  l’armata.  Incaricò  T Agà  dc’Gianizzeri  di 
compartir  le  guardie  per  frenare  i tumulti , non  meno , che  per  o- 
ftar  a’  nemici,  &efpedì  Achmet  Bei  di  Moreacon  militie , e prou- 
uifioni  a munirei  Ca Udii . Si  viddero  pertanto  in  momenti  cin- 
quantacinque galee,  benché mal’acconcic  fotto’l  comando  di  Me- 
hemet  Balsàauanzarfia’CaftelIi.  I Venetiani  allcttati  dall’ 00- 
cafione  crederono  di  occupar  il  Tencdo  facilmente , poiché  sbar- 
cato con  feicento  foldati  Ottalco  Conte  di  Polcenigo  per  (ottenere 
legenti  di  Marina  , che  fi  prouuedeuano  d’  acqua,  trouò  tanto 
fpauento  ne’  Turchi  ; che  potè  penetrare  nel  borgo , e porlo  a lac- 
co. Da  ciòpcrluafodi  poter  con  pari  frcilità  occupar  il  Caftello* 
pofe  a terra  tre  cannoni  per  tentarne  h acquifto . Ma  nella  notte 
iortito  Mehemet  con  vna  banda  di  rinforzate  galee,  menerei  Ve- 
neti nè  men  fapeuano,  che  fritte  giunto  a’Calìelli,  trouo  quei , 
eh’  erano  fopra  l’Ifola  nel  vino  > e nel  lonno  fepoiti , e li  forprefe 
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di  modo  , che  non  fù  poco , che  ritirando  due  cannoni  fifaluafièro 
nelle  naui.  Vncannone  pelò  , & alquanti  faldati  reftaronoin^. 
poter  de’ nemici,  che  condotti  dal  Chiccaià  deH’Arfenale  inCo- 
fiantinopoli , aguifa  di  folenne trionfò,  cagionarono  nel  popolo 
inetto  dopo  fouerchio  timore  più  vana  allegrezza . Mchcmet  foc- 
corfoil  Cartello  ritornò  dentro  lortretto.  H gli  hauerebbero  i 
Venctiani  facilmente  impedito  laritirata , fe  per  mifcrabilccafo, 
accelòfi  fuoco  nel  Vafccllo  di  Lorenzo  Bernardo,  fecondo  Capi- 
tano delle  naui , arfo  col  legno  egli  fteflo  con  vn  fuo  nipote , 
quanti  v’erano  fopra , conrufe le  altre  naui , & allargateli,  noa_. 
hauefleto  aperto  il  parto  a’  nemici . Il  Morofini  però  fi  rimife  alle 
guardie , ina  vanamente  attendeua  le  galee  promerte , poiché  an  - 
dando lempre quali  deipari  ledifgratie,  &i  biafimi,  afflitto  il 
Prouueditor  General  da  Marc  da’ filarelli,  e da’ rimproueri , ter, 
minòdoppobreue  malatia  in  Suda  iluoi  giorni.  Il  General  Cor- 
narofentiua,  che  quattroGaleazze , & alquante  galee  s’inuiafle- 
ro  a'  Dardanelli , e col  refto  s’ attcndefle  il  Capello  Capitan  Ge. 
neralc.  Ma  Lorenzo  Marcello  Prouueditor dell' Armata,  eDo- 
nienico  Tiepoh  Capitan  delle  Galeazze,  credendolo  infiemecon 
le  galee  aufiliarie  vicino , giudicarono  meglio  non  ifmcmbrarc  le 
fòrze,  ma  attenderlo , affine  che  co' nuoui  aulpicij , e co’ miglio, 
ri  configli  deliberar  l’imprcfe,  e riordinar  fi  potefle  il  confufo  go- 
uerno  dell’ armi.  Trattanto  pervarij  accidenti  peggiorauano  gli 
affari,  imperciocheperleggierodifguftoimpcruerlatoil Colonnel- 
lo Van  Dijch  Olandelc  fuggendo  d ille  Ciftemc  pafsò  in  Canea  ad 
informar  i Turchi  di  mezzi  più  lpcditi  , co’ quali  poteuafi  occupar 
il  porto,  dcauanzar  i progrefli . Sortiti  perciò  elfi  contra  quei  luo- 
ghi, chclon’ all’ intorno  delporto  di  Suda,  i Veneti  deliberarono 
d’ andar  loro  incontro , e per  coglierli  in  mezzo  partirono  dalle  Ci- 
flerneil  Valetta,  e dall’  Arpicorno  Filippo  Molino , cconlui’lFe- 
narolo  fpallcggiati  per  mare  dal  Prouueditor  dell’  armata  con_. 
alcune  galee  . HValetta  , ònonintefo,  òtrafeurato  il  concerto 
d’ alcuni  fegnali , che  doueuano  darfi  per  muouerle  genti , & ope- 
rar di  concerto  , s’affrettòpiù  degli  altri  alla  marchia  con  mal’in- 
tefa  ordinanza , onde  aflalito  da’  Turchi,  confufii  fuoi,  enon_> 
foccorfod’ alcuno,  perde  più  di  mille  fanti,  che  rertarono  per  la 
maggior  parte  vccifi  sù’l  campo.  Ritornato  al  fuo  porto  con  po- 
chi, trouòtutticontradiscconcitati , ecomcfifuolenelledifgra- 
tiecongiuditio  agitato,  l’ accufauano chi  di  maluagità,  e chid’- 
imperitia . U Comarofopra  ogni  altropcr  natura,  e per  pa  Alone 
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m oc  xlvi.  incitato , fattolo  trattenere  prigione , l'inuiò  ficuramente  a Vene,' 
tia  j douc  poi  raccomandato  caldamente  dall’  Ambafciatorc  Fran- 
cefe  , fù  con  largo  confenfo  de’ voti  del  Senato  artoluto , inaian- 
dolo in  Francia  a leuar  nuoue  truppe  ; ma  più  non  ritornò,  perche 
tramifchiatofiperferuitio  del  Rè  nelle  guerre  ciudi  dei  Regno  in 
certa  fattione  ignobile,  meramente  fu  vccifo.  Demolito  il  po- 
rto di  Cifteme  per  eflèr  infidiato  da’Turchi , & incapace  di  fofte- 
nerfi,  il  Fenarolo  con  grotte  partite  fcorrcua  ilpacfe , quando  ap- 
piedo Malaxà  fu  aflàlito,  e mentre coràggiofamente  i fuoi  combat- 
teuano  con  danno  degl’  inimici , accefi  per  calo  due  barili  di  poi- 
ucre,  n’arfero  circa  cinquanta,  da  che  gli  altri  confufi,  prefero 
la  fuga,  lafciandone  cento  morti,  & alcuni  prigioni,  tra'  quali 
Bernardino  Barozzi  nobile  della  Colonia . Con  fattioni  sì  infaufte 
trattenendoli,  òpiù torto confumandofi  l'armi  Venete,  fino  che 
il  Capitan  General  arriuafTe , egli  lentamente  auanzaua  cammino  ; 
impedito  qualche  giorno  da' venti  contrarij;  ma  molto  più  tratte- 
nuto da  fatai  negligenza  con  inutili  occupationi  di  riueder  doue_^ 
paflaualepiazze,  eradeonari  prefidi j.  Appretto  Cerilo fe gli  v- 
nironovndici  galee  d'Italia,  e finalmente  nello  fcadere  di  Giugno 
giurrfe  alla  Suda  con  trentafette  galee,  la  maggior  parte  dinuouo 
armate  a Venetia , econ  alquante  naui  cariche  di  munitioni,  e—» 
militie . A sì  debole  fegno , che  non  daua  cuore  a’  noftri , nè  ter- 
rora’ nemici,  arcuarono queft’ anno  ifoccorfi,  cioè  di  cinque  ga- 
lee del  Papa,  efei  de’Maltefi,  perche  il  Gran  Duca  ò per  rifpar- 
miaril  difpendio , ò per  fottrarfi  dall’ iftanze  delle  Corone,  che__> 
in  quell*  acque  far  doueuano  la  fede  della  guerra,  difarmò  le  fue 
quattro  . Delle  Pontificie  era  Capo  il  Prior  Z imbeccar!" , perdi® 
il  General  Ludoui  fio  andato  a Napoli  per  vnirfi  colle  Spagnuole  , 
negatelequei  Miniftri  per  timore  dell'  inuafion  de’  Francefi,  difdc- 
' gnando  egli  di  comandar , e comparire  con  sì  debole  fquadra , s’- 
nauearefutuito  all’ otio  della  Corte  di  Roma.  Giunto  dunque^ 
con  valide  forze,  enonminorattentione  allaSuda  il  Capitan  Ge- 
nerale , trouò  l’ armata  cfler  numerofa  di  legni , e mediocremen- 
te guarnita  di  gente , magli  animi  de’ Capi  confufi  nelle  difeordie» 
e quei  de’  faldati  abbattuti  da’  mali  fucceffi . Cominciauano  in 
oltre  moiette  infermità,  e nel  boiler  della  Ragione  per  la  Campagna 
fi  dilataua  la  pefte  ; onde  molti  faldati , marinari,  e galeotti  an- 
davano giornalmente  mancando,  e ferpendo  il  morbo  anche  tra’ 
principali,  furono  in  pochi  giorni  dalla  morte  rapiti  Pietro  Badoa- 
ro,  e Domenico  Tiepoli  ambedue  Capitani  delfagaleazze , Pietro 
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Loredano  Commiflàrio,  Marino  Bragadino,  e Francefco  Mula_* 
Prouueditori , quefti  della  caualleria , quegli  di  Candia,  Paolo 
Sagredo  Gouernator  dinauc,  Antonio  Pilàni  gouernator  di  ga, 
]ea,  emoltiffiraialtri.  Nella  Suda  poi  con  lagrimeuolc  ftrage_^ 
nell’  anguftia  del  fito  infierendo  il  contagio  perirono  fpeditamente 
oltre  gli  officiali , &i  foldati  Girolamo  Minotto  Prouueditor  ordi- 
nario, e tre  ftraordinarijl’vn  dopo  l’altro,  che  furono  Michelet 
Malipiero  , Antonio  Boldù , e Luigi  Paruta  col  Conte  Carbona- 
ri, e l'Ingegnere  Dognani.  Ma  più  chedallc  domeftiche calami- 
tà reftaronoi  configli  de’  capi  confu  fi , e gli  animi  di  tutti  (lorditi 
al  comparir  dell’  armata  nemica  fortiffima  di  legni , e di  genti, quan- 
do la  credeuano  ancora  dentro  i cartelli  rinchiufa.  Ma  ella  era 
vfeita,  perche  non  mai  foccorfo  il  Morofini  dalle  galee  conforme 
alconcerto,  mentre  egli  haueua  conuenuto  fpedir  alcune  naui  a 
prouuederc  di  acqua , il  Capitan  Bafsàorteruando  indebolite  le_* 
guardie  col  fauore  non  folo  della  corrente  , ma  diprofpcro  vento 
forti  dal  canale  accompagnato  da  fettanta  fei  galee , c cinque  mao- 
ne. In  quell’ anguftie  di  fito,  tuttociò,  chca’Turchileruiua_. , 
cflendo a’ Veneti  d’impedimento,  altro  non  potè  il  Morofini,  che 
cannonarli  in  paffando , e vedendo!’ altre  fuc  naui  quafi  tutte  è 
sbandate,  òconfùle,  egli  fi  pofenel  più  folto  dell'armata  nemica 
con  altre  fei  comandate  da  Matteo  Bernardo  , Tommafo  Con- 
tarmi, Gio:  Luigi  Minotto  , Andrea  Valieri,  Ambrogio  Bem- 
bo , e Girolamo  Vcndramino  , e per  fett’  hore  battendola,  la  co- 
ftrinfe  in  vece  d’andar  al  Tenedo,  come  volcua  , di  piegar  all’lfo. 
iad’Irabro.  lui  il  Capitan  Bafsa  riueduti  i Tuoi  danni,  trouan- 
do  molti  legni  bifognofi  di  rifarcimento , fu  sforzato  a rientrar  nef 
Cartelli,  ancorché  molto  di  sèlteflo  temellc,  perche  il  Rè  furi- 
bondo comandatogli hauea , checorabattcrtc,  e fortirte,  c che 
prefele  naui  de’  Venetiani,  le  mandarti:  ad  ardere  dirimpetto  al 
Serraglio.  Hora  prouato  il  valor , e la  forza  di  pochi  legni,  ap- 
prenderla maggiormente  con  tutto  il  grorto  di  cimentarli , hauen. 
doilMorofim  ripigliato  fubito  nel  canale  i porti,  c le  guardie^. 
Ma  il  Chiecaià  dell'  Arlenale  Io  ftuzzicaua  all’vfcita , e fapcndo  i 
Turchi  ne’ cafidubbij  cangiar  il  furor  in  lufinghe,  il  Sultano  con_* 
mertoefprcrtò  gl’  inuiólolenne  regalo  di  Sabla,  edi  verte  , ma  con 
minacele  di  leuargli  la  terta,  fc  prontamente  non  conduccflc  fuori 
l’armata.  Dunque  rimcrtc  fpeditamente  le  cole,  & inuiate  alcu' 
ne  galecin  MarncropertenerinfrcnoiCofacchi, attefo  vn  giorno 
di  calma  vfeidi  nuouocon  feflanta  galee,e  quattro  maone  panando 
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verfo  il  canal  di  Scio  a voga  arrancata . ' Il  Morofini  ftando  inuno» 
bile  per  la  bonaccia  a Capo  Gianizzero,  & altri  fiti  # più  non  po- 
tè, che  offenderlo  alquanto  di  lontano  con  artiglierie;  poi  fpiran- 
do vento fauoreuole,  falpòl’ ancore,  efeguitofio.  MaiJBafsàin 
Sciotrouate  venticinque  naui  di  Barberta,  con  altrettante  galee 
de’Bei,epiùdiduccntoSaicheconventimilafokkti,  fuperbo  per 
la  profperità  deir  vfeita , e per  P vnione  di  tante  forze  fprezzaua  la 
(quadra  de’ Venetiani,  chedifuguale  al  cimento,  pafsò  a Tinc  per 
cuoprir  Plfola  da’  danni,  che  tentaflcroi  nemici  inferirle,  e tra» 
feorfi  poi queftifenzn  toccarla,  andò  a congiungerfi  col  Capitan 
Generale . Il  Bafsà  con  buon  vento  di  T ramontana  approdato  fe- 
licemente in  Canea  vi  sbarcò  quanto  volle , e laicista  in  quel  por- 
to la  metà  delle  galee , coll’ altre,  e con  tuttoil  nauilio,  ripartito 
a S.  Teodoro,  & al  Lafcaretto  ofieruaua  i mouimenti  de’ Venetiani. 
Mentre  a*  Dardanelli  paflauano  tali  fucceffi  , il  Capello  s’ applica, 
uà  lentamente  a riordinare  le  cofe,  e fi  trouaua  con  cinquantadue 
galee,  fei  galeazze,  venti  legni  minori  divarie  forti,  cinque  va- 
(celli  da  fuoco,  etientacinquc  naui  da  guerra,  oltre  quelle  dd 
Morofini;  forzebaftanti  per  cimentarli  cogl'inimici,  fedi  pari  ha- 
ueflero  corrifpofto  P animo , e la  fortuna . Ma  egli  fettuagenario, 
quanto  degno  per  integrità  d’animo,  e probità  di  coftumi,  altret- 
tanto  inefperto  della  mihtia,  e del  mare,  tepido  ne’ configli,  e 
molto  più  tardo  neH’opre,  benché  haueflé  deliberato  di  farfi  incon- 
tro a’ nemici,  guadando  poi  con  dilationi  l’opportunità,  lafciò  , 
che  fopraueniflero  in  Canea  altrettanto  folleciti , e pronti.  Al/ 
horapure,  benché  con  fuantaggio  per  il  foprauento,  che  godeua- 
no  i T urchi , fù  rifoluto  di  vfeir  al  cimento . Ma  nel  trar  fuori  di 
porto  le  naui  non  s’vsò  alcuna  fretta , e con  pesgior  configlio  or, 
dinata  in  quel  procinto  raiìègna  fòpra  le  InglefT,  e Raminghe, in, 
forfè  per  calcoli  di  monete  , e di  paghe  tra  quelle  genti  eraue  tu- 
multo . Conuenne  pertanto  GiofBatt  fo  Grimani  Prouuedi- 
tor  Generale  del  Marc , montare  fopra  le  delle  naui  per  acquie. 
tare  i Capitani , con  che  confumato  gran  tempo,  e frattanto  mu- 
nendoli i Turchi,  con  (leccati  di  antenne,  e di  funi,  tardi  s’vfcì, 
e inutilmente . À’Brulotti  {piriti  auanti , fùdato  fuocoprima  di 
accodarli  a’  nemici,  poi  mancato  il  vento,  immobili  refondo  le 
naui,  nè  volendo  le  galee , ò efporfi  fole  al  cimento  , ò aggra- 
uarfi  con  i remurchi , appena  (coperto  il  nemico, che  fermo  attende-- 
ùa, ritornarono  in  ;>orto . Cuflèin  accrefciutod’  ardire  , e di  forze, 
calò  ad  accamparci  sulmare  dirimpetto  alla  Suda , & i Veneti 
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trouandofi  diuifiinpiù  pofti,  e deboli  in  tutti,  deliberarono  di 
abbandonarli , ritirando/!  il  Fenarolo  anche  da  Malaxà  patto  ftret. 
to,  & importante  de' Monti.  I Turchi  all’ hora  occupando  le 
Cifterne,  il  Calogero,  & il  Calami,  vi  piantarono  batterie,  in- 
fettando il  porto  , e la  piazza  ; onde  l'armata  priua  dell’vfo  deil’ac. 
qua , conuenne  conimmenfo  dolore  di  tutti  allargarli  da  quel  feno 
troppo  tenacemente  cuftodito  fin’  hora . In  Suda  reftarono  mille 
fanti,  e tre  galee  comandate  da  Antonio  Bernardo  lotto  il  calor 
della  piazza.  Pafsòil  retto  dell’ armata  a Cerigo  per  incontrare 
quaranta  galee  fpedite  dal  Capitan  Bafsà  al  Volo  per  caricare  bit 
cottij  ma  quefte  pure  felicemente  rientrate  in  Canea  con  oppor- 
tuno foccorlo,  non  parendo,  che  reftafie  d’operar  d’auuantaggio, 
nel  principio  di  Settembre  le  due  (quadre  d’Italia  fi  licentiarono . 
11  Capello  girò  per  qualche  tempo  1’  Arcipelago,  cdifperfeda  gran 
tempefta  le  galee  in  più  parti , finalmente  alla  difefa  di  Rettimo 
firiduttc.  Correuanoi  Turchi  peri’  abbandonate  campagne  (èn. 
za  contratto  , &alla  Porta  ftauanoi  Miniftri  tanto  più  baldanza, 
fi , quanto  che  intendeuano  le  armate  delle  Corone  chriftiane 
«onfumarfine  mari  d'Italia  con  odio  implacabile;  racconto  da 
non  tralalciarfi , comefomento  principale  de'  mali  di  Candì  a , e 
cura  non  leggiera  tra  Falere  della  Republica . A nulla  haucuano 
giouato  gli  oìficij  fatti  portare  dal  Senato  a Roma,  de  a Parigi, 
così  per  mdur  il  Pontefice  a contentar  Mazarini , come  per  placar 
il  Cardinaleverfoil  Pontefice.  Ma  Innoccntio  credendoli  lotto 
il  manto  della  Religione  ficuro  , tra  (curando  le  minacele  della 
Francia,  progrediua  negl»  atti  giudiciarij  contra  i Barberini,  & 
il  Cardinale  difpofto  vn  grand’  armamento  con  opinione  d’atterrir 
il  Papa,  e l’Italia,  vela  u a le  fue  pa  filoni , & i duegni  cogTintercf- 
fi , e vantaggi  della  Corona  . Ricercò  egli  il  Duca  d’  Anghien_j , 
il  cui  nome  era  temuto,  douunque  deftinauadi  portare  Tarmi,  ad 
attumerne  centra  T Italia  il  comando,  mànon  aflcntendoui  il  Con- 
dèfuo  Padre,  che  (cuopriua  gli  oggetti  , e non  li  approuaua^hia- 
mato  alla  Corte  il  Principe  Tommafo  gli  confutò:  Tendere 

fue  intentioni  principalmente  cantra  i I{cgni  di  Trapali,  e di  Sicilia^  - 
ma  per  diminuire  C invidia  di  tanto  acquilo  , voler  efibirne  gran 
parte  a*  Trinci  pi  d'Italia,  & a Ini  principalmente  offerirla,  cbe_j 
per  virtà  militare , e tant7  altre  doti  meritava  di  cingere  le  tcnu 
pie  di  Corona  ideale.  Non  gli  tacque  le  fue  intelligenze,  edijfc- 
gni , raffigurando  tutto  facile  , quando  particolarmente  fortifTe 
di  por  piedi  in  qualche  porto  d'Italia,  che  fcruifle  di  ricouero 
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uoexivr.  non  foto  all’ armate,  mà  da  cui  fi  potettero  più  da  vicino  nodrire  i 
maneggi  in  quei  Regni,  indrizzar  l'imprefe,  e fpinger  gli  aiuti  . 
11  Principe  tutto  credendo,  ò fingendo  di  credere,  n’abbracciò 
prontamente  T imprefa , e fò  (labilità  quella  del  Monte  Argenta- 
lo, e delle  piazze,  che  vi  tengono  gli  Spagnuoli . Il  Cardinal  ve- 
ramente non  tanto  penfaua  ad  aprirli  la  firada  a’  diuifariprogreffi, 
che  più  non  mirali  ( non  ofando  rompere  (copertamente  col  Pa- 

}>a)  a ftabilire  col  timore,  e coll’  apprenfione  da  quel  fito  vicino 
’ ambita  autorità  nella  Corte  di  Roma , & in  oltre  mortificar  il 
Gran  Duca  noto  promotore  dell’ efaltatione  di  Pamfilio,  ecrcdu- 
toiftigatorc principale  contra  i Barberini.  Era  già  il  Cardata! 
Antonio  partito  di  Roma , & hora  Francefco  non  credendo  di  ftar- 
ui  ficuro,  nevfcì  legatamente  di  notte,  e col  Prefetto,  econ  la 
famiglia  imbarcati  (opra  debole  nauilio,  feorfagraue  tempefta_>  , 
appena  vfcì  dal  naufragio,  approdando  in  Prouenza  . Poi  pat, 
fandotutt’ infieme  alla  Corte,  il  Cardinal  Francefco  particolar- 
mente conmeftofembiante,  e contratto  fommeflo,  eccitaua  il 
compatimento,  dou 'era  fiato  altre  volte  veduto  con  gran  fafto 
Legato  Apoftolico , e nipote  del  Papa.  Ma ne’fegreti  difeorfi 
luiingandocgli  ilMazarinicon  Iperanze  di  reciprochi  matrimoni j 
tra  i loro  nipoti,  follecitaua  l’imprefe  d’Italia,  efibendo  danari  , 
e aderenze.  Innocentio  grandemente  irritato  perla  partenza,  eh’ 
egli  chiamauafuga  di  tutta  la  caia , promulgò  vna  Bolla  contra  i 
duefratelli  Cardinali , imponendo  loro  pena  pecuniaria  ,cbe  mub 
tiplicaua  ogni  giorno  , finche  fta fiero  contumaci,  e lontani . Ma 
non  tardò  fl  Parlamento  di  Parigi  co’  fuoi  arredi  a dichiararla  nul- 
la, ed’ abufo,  & il  Rè  a coprirli  con  vn  comando  , che  non  do- 
ueflero  vfeir  da  Ifuo  Regno . Hora  con  la  Republica  fi  fufeitaua 
nuoua  difficoltà  , perche  nel  trattato  d’ Italia  non  parlatoli  d’  aU 
cun  priuato  interr  ile  de’  Principi  contrahenti,  non  erano  fiati  no- 
minati i Barberini,  e perciònel  Dominio  Veneto  ftauan’ancora  le 
rendite  loro  in  fequeftro . Il  Rè  premendo , che  fi  rilafciaflero,in- 
terpretaua  a loro  fauore  le  claufufe  generali  di  rimetter  l'o  fiele,  & 
abolir  le  paliate  memorie, e per  contrario  il  Papa  inftaua,che  a dif.- 
pofitionefùa  ne  continuane  l’arrefto.  11  Senato  pollo  di  mez- 
zo tra  le  fòddisfatnoni  del  Papa  , e la  potenza  delia  Corona 
prolungaua  la rifolutione , e Mazarini  per  qualche  tempo fofpefe 
il  parlarne  fin’ a tanto , che  pronta  l’armata,  cheriputauafòrmi- 
dabiiea  tutti , additando  il  fòrte  foccot  iodi  naui,  che  preparaua 
per  la  Republica  \ ottenne  dal  Senato  la  riuocationc  de’  (èque- 
- ‘ ftrl.. 
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ftri.  Frattanto  in  Proucnzal' Ammiraglio  Brezc  follecitato  con 
gran  premura  dall*  Arciuefcouo di  Aix,  che  per  trofeo  dclTimprc- 
lafperaua  di  riportare  con  la  forza , e col  timore  la  porpora,  fpic- 
gò  le  vele  a’  dieci  di  Maggiocon  dieci  galee , trentacinque  naui , c 
fettanta  tartane,  rcftanJo  addietro  altri  legni  non  ancora  ben’  al- 
lettiti , che  feruirono  poi  di  foccorfo . L’ imbarco  fù  di  Tei  mila_» 
fanti  fcelti , e feicento  caualli , & al  Vado  il  Principe  Tommafo  vi 
s’ aggiunfccol  feguito  fuo , & alquante  truppe  . Con  tal*  arma- 
ta feorfe  le  Marine  d’Italia,  arriuoaTelamone,  chcfenzacontra- 
ftos’arrefe,  comepure  il  forte  delle  Saline  , e'di  S.  Stefano,  do, 
ueil  Gouernatore  volendo  difènderli  fenza  forze,  perde  nel  pri- 
mo attacco  la  vita.  Dalle  Maremme  di  Siena  fi  diftacca , c s’in- 
nalza in  pcnifola  il  Monte  Argentalo,  formando  vna  pianura  di 
circa  dodici  miglia , &inquettain  mezzo  d’ vnlago  fiede  Orbe- 
tcllo,  piazza  forte  di  muro,  e di  fito,  perche  vnendofi  da  vna 
parte  fola  alla  terra,  non  foggiace  nell'altra  agli  attacchi.  Si  ri- 
feruò  tutto  quel  tratto  Filippo  Secondo  Re  delle  Spagne  , quando 
cede  alla  Cala  de’  Medici  lo  Stato  di  Siena , e con  ciò  volfe  imbri- 
gliar la Tofcana  , c tener  vn  piede  nel  mezzo d Italia.  A’  Viceré 
di  Napoli  lacura,  edifefa  di  quelle  piazze  fpettaua,  perciò  il  Du- 
ca di  Àrcos , che  goucrnaua  quel  Regno , penetrata  rintcntion^» 
de’  Francefi,  fpeditovi  haucua  Carlo  della  Gatta  celebre  Capi, 
tono  per  comandami,  poi  con  lentezza  preparando  grolla  partita 
di  gente  da  inuiarfi  per  mare,  prima,  che  quella  partilìe  vdi  de' 
Francefi  Io  sbarco , e che  le  loro  galee  ( fremendone , ma  dilfimu- 
landoloil  Papa)  entrate  nel  porto  di  Cuiità  vecchia  penlauano  d’- 
attraucrlàrncalIeSpagnuoIcilviaggio.  Dunque  conuenne  fopra 
fèluchefpcdir  poche  militieallasfilata , che  tacitamente  per  il  Iago 
cntraficro  in  Orbetello , approdando  a Porthcrcolc , di  cui  haucua 
il  Principe  trafeurato  non  fi  sà  per  qual  cagione  , d’impoflellarfi. 
Stringeua égli  la  piazza , non  fupplcndo  alla  fua  difèfa cosi  lenti , e 
fcarfi  foccorfi,  quando  comparucl’armata  raccolta  in  Spagna  con 
grandi  (lima  fama  fotto  Franccfco  Diaz  Pimiento,  forte  di  legni , 
percheconftaua  ditrentauna  galea , c venticinque  grandiffimi  ga- 
leoni, oltre  alcuni  incendiari),  ma  così  mal  fornita  di  gente  da 
guerra , che  i Francefi  rinforzati  d‘  altre  dicci  galee , non  dubita- 
rono, benché  inferiori  di  numero,  edi  qualità  di  vafcelli  divenir 
alle  mani.  Sfuggendo  però  gli  Spagnuoli  l’abbordo,  fi  contentare' 
no  etti  di  batterìa  col  cannone , maltrattando  due  galee  nemiche , c 
touquaflando  il  reftante . Ma  il  colpo , che  loro  donò  la  Vitto- 
T*rtc  Setonda.  F 3 ria, 
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ria,  fu  quello  di  cannonata,  che  leuòla  teda  al  Duca  di  Brezè 
Grand'  Ammiraglio  di  Francia  , perche  q’uell'  armata  reftando 
lènza  capo,  e non  hauendo  pronto  ricouero , s'allargò  Cubito,  & 
alzate  le  vele  fi  ridurte  inProuenza.  Potè  all’hora  il  Viceré  im- 
barcare le  fanterie,  e mandar  la  gente  a cauàllo  per  terra  prenden- 
do il  paflo  fenza  chiederloper  lo  Stato  Ecdefiaftico , per  Cadrò  , e 
perlaTofcana  , dolendotene  in  apparenza  quei  Principi,  mago, 
dendoueogni  vno,  e tacitamente  additando  agli  Spagnuoli  la_. 
firada . 11  Marchefc  di  Torrecufo , che  comandarla  l’ efercito, ap- 
pena sbarcato,  & incendiati  a Telamone  quart  tutti  i legni  da  ca- 
rico, cne  vi haùcuano lafciato  i Francefi,  incamminandoli  verfo 
la  piazza , aftrinfeilPrincipeTommafo  a leuarfi . Egli,  che  con 
deboli  forze  fi  ritrouaua , perdutala  gente  nelle  fattioni  ,òrefa  in- 
utile per  l’infèrmità  nell' aria  corrotta  delle  maremme,  fi  ritirò  a—» 
Telamone , e ritornata  l’armata  naualc,  che  il  Mazariniconordini 
predanti  v’  hauea  riefpedito , s’imbarcò,  & andato  in  Piemonte.-# 
co’  Tuoi , rimandò  il  rimanente  deli’  efercito  a ripofar  in  Prouenza . 
11  Gatca  forato  nelle  abbandonate  trinciere,  guadagnòricchc  fpo- 
glie,  c venti  cannoni , deturpando  però  la  vittoria  con  far  tagliar 
a pezzicrudelmente  alcuni  Francefi  infermi,  che  reftarono  addie- 
tro . L’ armata  del  Pimiento  contenta  del  confeguito  vantaggio , 
ritornò  fubito  vedo i porti  di  Spagna  contra  il  parer  degli  altri”  Mi- 
niftri della  Corona , che  fentiuanodouerte  fermarli . Delfuccerto 
di  Orbetello  godè  altrettanto  l’Italia , quanto  che  penetrati  gli  og- 
getti vaftiflimi  del  Cardinale,  hauea  mirato  I’imprefa  con  gelofia, 
ma  Copra  tutti  efultò  il  Pontefice , c’hauendo  ancorché  cautamen* 
te  fecondato  gl’  intercedi  Spagna,  fprezzaua  le  amare  doglianze 
de' Francefi,  amando  meglio  vdirc  le  querele  lontane,  chcprouar 
da  vicino  Ielorolufinghe . Per  il  contrario  fe  ne  cruciaua  il  Car- 
dinal Mazarini  ingiuriato  fuor  del  coftumc  dalla  fortuna,  & irri- 
tato dalle  Satire,  e motti  pungenti  , che  con  foucrchia  licenza 
corredano  in  Roma , c forfè  più  con  la  folita  libertà  s’vdiuano  in_» 
Francia  , doue  agli  aculei  s’aggiungeuanorimproueri  acerbi,  che 
abbandonati  gl’  interdir di  Catalogna , '&  indebolitel’armi  in  Fian- 
dra haueffe  attefo  folamente  a pafeere  le  fuc  priuate  vendette  in  Ita- 
lia. Ma  intefo  , che  l’armata  nemica  in  Spagna  fe  ne  ritornaua, 
chiamato  in  Fontencblò  d’improuuifoil  configlio  delia  Reggenza, 
vi  fece  deliberare  l’ imprefa  di  Piombino , e di  Portolongone , cre- 
dendo con  doppio  colpo  ferir  viuamentefion  meno  il  Pontefice-/ , 
che  gli  Spagnuoli,  poiché  la  piazza  di  Piombino  tenuta  da  guarni- 
gione 
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gione di  Spagna,  appartencua  col  fuo  picciolo  Principato  al  Lu do- 
ni fio  Nipote  dal  Papa.  Si  vidde  all'hora  quanto  vaglia  la  forza , 
quando  m particolare  è acuita  dalla  paffìone,  poiché  in  momenti 
nmefla Tarmata,  eraccoltele  truppe,  riufcitagli  fofpetta  la  con- 
dottadel  Principe  Tommaro,  ne  contegno  il  comando  a’Marefcia- 
li  della  Mslliarè , e di  Plelfis  Pralin , che  con  vgual  premura  alle- 
stendoli, fciolfero  fpcditamenteda’porti.  Appena  in  Italia 
n'cra-diuu'gato  il  difegno,  che  l'armata  comparile,  elubitosfor- 
zatò  Piombino , dou’  erano  a guardia  foli  ottanta  foldati , sbarcò 
fopra  l’Elba,  deinudkndo  Portolongone  non  mal  d.fefo,  mafcar. 
fornente  munito  1’  obligò  ad  arrenda  fi  a’  vcntinoue  d’ Ottobre . 
Con  tal' acquifto  fi  rallegrò  il  Cardinale  , c’haueflecon  larga  vfu- 
ra  la  fortuna  concambiato  d’Orbetello  gli  oltraggi,  perche  confi- 
deraua  Portolongone  come  fortilfima  cittadella  del  Mediterraneo, 
che  feparando  la  comunicatione  delia  Spagna  co’Regni  d'Italia  da. 
ua porto  all’armata  Francefe,  e ricouero  a’ legni,  che  infèftafie. 
rolanauigatione  a’ nemici.  11  Papa  veramente  atterrito,  quan. 
do  vidde  muouerfi  dinuouo  le  armi,  chiamato  asèil  Cardinal 
Grimaldi partialilfimo  della  Francia,  gli  accordò  il  perdono  per  i 
Barberini,  elarettitutione  delle  cariche,  e de’  beni,  rimuouen- 
dole  Bolle,  elepene,  aconditionc,  che  fi  reftituiflero  nello  Sta- 
to d’Auignone  (oggetto  in  Francia  alla  Chiefa,  e di  là  rendefiero 
con  lettere  il  douuto  riipetto  al  Pontefice.  Ma  la  foeranza  da  lui 
concepita  di  preferuare  con  ciò  lo  Stato  al  Nipote , fù  da  Mazarini 
delufo,  che  conofcendo  col  Papa  efièr  buon  turcimano  il  timore. 
Infoiò  correr  l imprela , leufandofi,  che  partiti  i Marefoiali,  non 
hauea  potutoa  tempo  nuocarele  commiffioni.  Dopo  la  ritirata 
d’Orbetello  fiaccatoli  daU'armnta  Francefe  il  Comendatore  di 
Neufceflescon  nouevafcelli,  era  andato  in  Candia,e  queft’erala 
Iquadra  promeflàgià  alla  Republica , ma  il  Mazarini  haueua  prima 
voluto feruir lène  in  quel  tentatiuo,onde  tardi  arriuò,  ma  tuttauia 
in  tempo  , che  con  funefte  giattures’accrefceuano  in  quella  parte 
i pericoli . Vani  però  riufciuano  contra  la  Suda  gli  sforzi  de’Tur- 
cni.  Equefto  vnofcoglio,  che  forge  all'imboccatura  di  fenofpa- 
tiofo , fopra  di  cui  l’arte fenza  regola  aggiuftandofi  al  fito  hà  lauo. 
rato  marauigliofe  difefe . Doue  non  ferue  di  muraglia  il  fallo , la 
cingono  fianchi , e baftioni , affiorandola  d' ogni  parte  il  Mar , e 
il  dirupo.  Girapocomenod'vn miglio,  econ difugualdiftanza, 
è da  vna  parteducento , e dall’ altra  ottocento  palla  dal  continen- 
te lontano.  Non  ardiuano  i Turchi  fermarli  coll’armata  nel  por. 
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to  ,ma  portando  barche  per  terra,  ò fabbricandole  alle  riue  del  mai 
re,  mcditauano  di  dar  la  l'calata,  battendo  nel  mentre  da  ogni 
parte  in  ruina  le  muraglie  , eie  cafe.  Ciòa’  difènfori  non  daua 
gran  pena,  tenendoli  qua  fi  fepolti  nelle  cauerne,  le  non  haueflcro 
prouato  i più  crudeli  fupplicij  della  natura,  la  fame,  elafete,  e 
poi  per  aggiunta  lanette , che  più  vorace  , confumaua  i coman. 
danti , e’  faldati . Cuffcin  accortoli  di  non  poter  con  la  forza  ten- 
tarla , nè  coltimore  efpugnarl’  animo  de’ difènfori  lafciandola 
cinta , incomodata , motte  contra  Rettimo  il  grotto  delT  armi . Af- 
priflìmi  fonoi  monti,  che  diuidono  quel  territorio  dal  tener  di 
Canea  . I palli  però  benché  flrctti  fon  molti , e meri  incomo- 
do degli  altri  è quelli  d’Armirò  , lungo  il  Mare  . I Venetiam 
haueuano  applicato  a fortificarlo , ma  conofciuto  , che  picciolo 
luogo  impedir  nonpoteua  il  palio , nè  relìfter  a sì  valida  armata  , 
ne  haueuano  abbandonato  il  penfiero . Il  Comaro  però  col  Gon- 
zaga s’auanzò  a quella  parte  con  due  mila  fonti,  trecento  caualli, 
e quattrocento  huomini  delle  proli , inuirando  gli  altri  di  quel  ter- 
ritorio a prender  Tarmi,  coll’ additar  loro  la  mercede  infelice  ri- 
portata da  quei  di  Canea  vilmente  rettati  in  preda  a fieri  nemici  per 
non  hauèrfi  voluto  difendere . Ma  nè  meno  qui  alcuno  compar- 
ue , e feoperta  la  pelle  in  CafalMifcopì  quartiere  della  caualleria  , 
per  non  perder  la  gente  il  Generale  in  Rettimo  li  condulìe . Cuf  - 
fein  per  tentare  i patti  fpinfe  cinque  mi  a huomini  a piedi,  e ducere, 
to  acauallo,  all’  apparir  de’  quali  fu  abbandonata  Petrea,  & ogni 
altro  luogo  da  deboli  guardie  munito . Egli  poi  per  la  via  di  Ar- 
mirò  feguitò  coll’  efercito  benché  infetto  di  pelle , & in  villa  di  Ret- 
timo li  condutte.  Qgcfta  città  Epifcopale,  chenumeraua  circa 
diecimila habitanti,  è polla  fopravna  lingua  di  terra,  chcforma 
piaggia,  non  meritando  nome  diporto  vn  picciolo leno  di  quat- 
tro galee  appena  capace,  e che  per  il  flutto  del  Maree  quafì  Tem- 
pre interrito . Doue  s'vnifce  quefta  pcnifola  al  continente , la  cire. 
geua  imperfetta  muraglia  con  qualche  fianco  fottopofta  ad  alcuni 
luoghi  eminenti , che  la  potcuano  battere  . Appena  contra  il  gu- 
flo  degli  habitanti,  che  in  procinto  di  perder  tutto , credeuano  di 
poter  laluar  oualchecofa,  s haueuano  tagliato  all'  intorno  vigne* 
cvliui  per  feria  feoperta,  e lauorarui  trinciere,  ma  dentro  ftaua- 
no  in  piedi  le  cafe  fin  lotto  il  caftello , pollo  ncH’cttremità  vn  poco 
più  rileuata  sù’I  mare  con  quattro  baftioni  fuori  di  regola,  e core 
poche difcfe.  Cuflèinconimprouifo  affatto fperò  di  guadagnarla 
trinciere,  ma  rifpinto  con  perdita  di  trecento  de’ fùoi,  s'accarre. 
\ pò 
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pò  per  auanzarl’cfpugnatione  con  più  regolate  mifure  * AU’in-  UDCXLV,‘ 
contro  i difenfori  conofceuano  di  non  poter  lungamente  foftenere 
l' imperfettion  di  quel  fito , e fé  di  fuori  battuti  da*  Turchi , era- 
no dentro  flagellati  da  ficriffima  pelle.  Ma  più  importaua,  che 
Tarmata  di  mare  accorfa  per  inuigorire  la  re  latenza , non  poteua 
nella  tempeftofa  ftagion  dell’Autunno  a quei  lidi importuo- 
fì fermarli . Dunque  fu  rifoluto  di  tentar  qualche  fpedito  ri- 
medio d’allontanare  il  nemico,  nè  altro  nefouuennc  di  più  pron. 
to  , che  di  fortirfopra  le  batterie,  c tentar  di  fpianare  gli  approc- 
ci. Sbarcati  perciò  dalle  nani  due  milafoldati,  & altri  mille  ca% 
uatinc  dalla  piazza,  forti  da  vna  parte  il  Gonzaga  con  gl’italiani, & 
oltramarini  a piedi,  equattro compagnie  di  caualli  , cdaU’altrail 
Colonnello  DumefnilFrancefe  coir  truppe  della  lua  natione,  cd’O- 
landa;  ma  quelle  appena  fatta  vna  fcarica,  prefo  fpauento,  fenza 
faperfì  da  che , gettate  l’armi , voltarono  le  Ipallc,  gettandoli  al 
mare,  doue  molti  affogarono  , & altri  furono  raccolti  da’  pali- 
fchermi . Il  Colonnello  vilmente  naicoftofi  abbandonato  il  fcrui  - 
tio  più  nentomparue . DalTaltraparte  s’auanzauano  alquanto  i 
foldati,  ma  intefo  il  rumore,  elaniga  de’loro  compagni,  prima 
la  caualleria  voltate  le  briglie , poi  tutto  il  redo  fi  diede  alla  fuga . 

Feriti  rellarono  ilConte Noris,  che  conduccua  le  genti  di  Parma , 

& il  Colonnell’ Ornano , cheguidauaiCorli,  Solo  gli  Oltrama- 
rini brauamentc  lì  diportarono,  poiché  ilGouernatore  DelìMar- 
couich  con  fuo  figliuolo , & alcuni  altri  penetrò  nelle  trinciere  de’ 

Turchi,  ma  rileuò egli  due  mofehettate,  &il  Gelichreflò  morto, 
onde  tutti  gli  altri  lì  ritirarono.  Cuficin  non  lafciando  tempo  a’ 
difenfori  di  rimetterli  dalla  confusone,  c dal  danno,  piantò  fu- 
bito  a S.  Attanalio  vna  batteria  , che  oflèndeua  la  guardia  della 
trincieraalle  fpalle , & auanzandogli  approcci , diede  a’  venti  d'- 
Ottobre  al  baloardo  delia  Marina  vn’  aflalto . Lo  follenne , ben- 
ché fùfle  la  fbrtificatione  imperfètta,  quattr’hore  il  Marchefe  Pie. 
tro  Cefarini  valorolamente  , e falendoui  fopra  i Turchi,  li  ri- 
buttò, ma  (cafonelcorlò  della  guerra  troppo  famigliare,  e fem-  ' 
pre  infelice)  accefolì  fuoco  in  due  barili  di  poiuere,  vnfoldato 
gridando,  cheliguardaflelamina  , nello  fpauento , e nella  fùg3 
r rafie  rutti  i difenfori . Entrarono  all’hora  furbamente  i Turchi 
lìribondi  di  fangue , e s’affacciò  loro  il  Gonzaga  con  la  fpada  in  ma- 
rio,  ma  non  potè  trattenerli.  Il  Comaro  con  gran  cuore  combat- 
tendo in  vna  ftrada  per  dar  tempo,  che  le  militie  fi  ritiraflero  nel 
c:  Scilo,  colpito  di  ranchettata  nel  petto,  non  men  afflitto  della-. 
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perdita,  che della  ferita,  fpiròinbreui  momenti  . Anche  Fr, 
lippo  Molino  Prouucditor  ferito  in  vn  ginocchio  di  freccia  auuele- 
nata  morì  poco  appreflo.  I Turchi  perfeguitando  quei  , che  nel 
caftello  ccrcauano  (campo,  e trucidando  mdiftintamente  i faldati, 
e la  plebe,  riempirono  tutti  di  tumulto,  e di  ftrage.  Trai  ge- 
miti, eieferite;  tràiltimore,  eioftrepito,  i fuggitiui  erano  rite- 
nuti da’  combattenti  ; echi  voleua  combattere,  impedito  dalla  cab 
ca  de*  fuggitiui.  De’bai  bari  chi  profànaua  1 Tempi  j,  chi  faccheggiaua 
le  cafc,fe  vno  appariua  tinto  di  fangue,  andaua  l'altro  carico  di  ric- 
chezze^ difpoglic . Ottantaotto  Officiale  più  di  mille  cinquecen- 
to foldati , oltre  numero  grandi  (Timo  degli  habitanti  reftarono  tra. 
cidati.  Gli  altri  fi  ritirarono  nel  caftello  , doue  affollandoti,  fi* 
pofta  la  gente  imbelle  fopra  le  naui,  reftandoui  mille  cinquecento 
finti  comandati  da  Bernardo  Bonuifi . Zaccaria  Balbi  reggeui 
come  Prouueditor  eftraordinario  , & hauendo  Giorgio  Quirini 
fin  da!  principio  abbandonato  indegnamente  il  gouerno  ; il  Ca- 
pitan Generale  1*  impofe  a Gio:  Luigi  Minotto  Goucrnatore  di 
naue.  Vnafquadra  di  Vafcellireftòper  aflìfter  alla  difefa , men- 
tre le  galee  da  furiofo  temporale  sbattute,  haueuano  conuenu- 
to ritirarli  ne'  porti.  1 Turchi  dalle  calè  coperti  hebbero  poco 
trauaglio  a giungerecon  gli  approcci  a piedt^ella  muraglia  . I db 
fènfori  però  a cofto  di  langue  vendeuano  loro  caro  ogni  auanza. 
mento;  e dopo  fatta  volar  vna  mina  appreflo  la  porta  , benché 
con  picciola  breccia  ,.  andarono  i Turchi  all’  afialto ; ma  rifpinti 
fi  ritirarono . 11  Vefcouotuttauiaper  nome  degli  habitanti  im- 
pauriti da’ paflati  accidenti  , fupphcaua  i Comandanti,  checca 
oftinata  difefa  non  permetteflero  anche  nella  fortezza  quell’  hor- 
rida  ftrage,  c’haueua  la  città defolato  , ma  con  opportuno  ac*- 
cordo fottracflcro  il  popolo  , e lemilitie  dali’eftremo  delfino-.  An- 
che il  Bonuifi,  & altri  officiali  per  faluarle  militie,  configliauaa 
la  refa.  Solo  Gio.-Francelco  Ornano,  ancorché  informo , con  cuor 
intrepido  vi  diflentiua,&  allegauacfìcr  ancora  (ufficiente  alla  difefa 
iiprefidio,  non  mancar  viucri,  òmunitioni,  & in  fine  douerfi  at^ 
tender  fòccorfo  con  la  ftagione  dal  Cielo  , e co’  fuffidij  da’ Ge- 
nerali. Ma  il  fornimento  de' più  preualendo  , il  Minotto  arre- 
dici di  Nouembre , capitolò,  che  colf  infegne , armi  , e basav 
glio,  e due  mortal  i fufle  a’ comandanti , e foldati  del  prefidio* 
permeila  l’ vfeita  ; l’ iftefla  fuflepur  libera  agli  habitanti,  & a quel- 
li, chercftarvoleflero,  folle  co'loro  baueri  preferuaco  l’efercitiQ 
delia  Religione . Otto  giorni  furono  preferita  all’imbarco , efiben- 
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doCufleini  vafcelli,  cafo,  che  quei  de’Veneti  fupplir  non  potefle- 

ro  a portar  tanta  gente . Tuttofù  efattamcntc  adempito  ; & en. 
tranaoui  i Turchi  faftofi  , i Veneti  Prouucditori  appena  vfeiti 
terminarono  per  infermità  la  loro  vita  > comepurc  TOrnano , eCar. 
lo  Alberti,  con  molti  filmi  altri , alcuni  per  ferite,  altri  per  mor. 
bo  ; non  pochi , c tra  quelli  i Comandanti , per  afflitrioni , morbi 
aneli’ effe  dell' animo  non  mcn’ acuti  , e maligni,  chclacontagio- 
nc  de’  corpi.  Forfcpiù d’ogn’altro  fu  il ContcCamillo  Fenarolo 
compianto , che  per  zelo  fedele , c proue  intigni  s’era  refo  caro  a* 
fuoi , c temuto  a’  nemici . Cuflein  affettata  la  piazza , in  cui  tro. 
arò  trentatre  cannoni , & armi  per  tre  mila  foldati,  fi  diede  al  ri- 
pofo,  alloggiati  diecimila  huomini  in  Kcttimo,  ilreflone’contor- 
ni  in  più  larghi , e lontani  quartieri . Sogliono  le  militic  dell’  Ot- 
tomano doppo  vn’imprcfa  efìgcrc  in  mercede  la  quiete , c ritor- 
nare volentieri  Tinuerno  al  ripofo;  mà  Cuficin  per  leuarneil  co- 
modo, c la  fperanza,  licentiata l’armata,  le  tratteneua  con  ab. 
'bendanti  regali,  c con  prontezza  di  paghe.  Anche  i Veneti  non 
applicarono,  che  a bai  munir  Candia,  ch’efiendo  la  Metropoli 
era  confiderata  il  più  certo  depofìto  della  falute,  e della  clifc- 
fa . Fuori  di  tempo  s’ allontanò  il  Gonzaga  col  pretcfto  di  qualche 
difgufto;  ma  vi  lòpraggiunfero  predo  Gild’As,  &iICaualiere 
Vincenzo  della  Marra"  Napolitano  , condotto  nuouamcnte  agli 
ftipcndij  della  Republica . Nel  rcfto  ripofandofì  dalle fattioni,  ma 
trauagliandofì  in  difporre  le  cofc  a nuoui,  e più  duri  cimenti , fu 
riacconciata  l’armata,  reflando  folo  il  Morofini  con  le  fuc  naui  a 
icorrere Tacque.  Egliinquelledi  Negropontc  diflruffe quindici 
faichc  piene  di  prouuifìoni,  chevolcuano  paflar  in  Canea.  All’ 
iftefiofinc  d’impedir  alle  piazze,  & al  campo  nemico  ifoccorfi  Gio: 
Battifla  Grimani  nel  più  duro  del  Verno  con  venti  galee  , e tre  ga. 
Icazze fi  portò  in  Arcipelago.  Era  già  il  Neufcefics  partito , e£> 
prefiòfì  fubito , che  giunte  all’armata  hauer  ordini  di  non  fermarfì , 
che  per  tutto  il  mele  d’ Ottobre.  Lafciò  tutta uia  tré  delle  fuc  naui 
alfoldodella  Republica,  ccol  Capitan  Generale  accordò  per  la 
ventura  campagna  in  fuo  nome  pnuato  fei  altri  vafcelli,  due  bru- 
lotti, eduetartane,  con  più  didue  mila  huomini  ad  altiflimo 
prezzo,  che  furono  armati  in  Francia  con  accrelcimcnto  d’ alcune 
rartanc  , e di  vafcelli  da  fuoco  . 11  Senato  imputando  alle  tepi- 
dezze del  Capello  le  patite  giatture , Io  depofe  dal  carico , evilo- 
llitui  Gio:  Battifla  Grimani,  incuialbergaua  in  picciolo  corpo  a- 
nimo grande,  huomo  facondo  nc’difcorfi , riiòluto  nell’ opinio- 
ni. 
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m nc «.vi  ni,  eprontiflimoinefeguirle.  L'impiego  di Prouueditor  Gene- 
ral da  Mare,  che  quelli  reneua,  fu  conferito  a Luigi  Mocenigo 
detto  Leonardo , & al  Cornato  defunto  fùfurrogato  nel  comando 
dell’  armi  in  terra  Niccolò  Delfino , eh’  era  all'  hora  Generale  dell* 
Ifole.  Conueniuail  Senato  tra  Candia  , e Dalmatia  ripartirle 
difèfc,  eie  cure,  perche  in  quella  prouincia  alcuni  de’ confinanti 
bramofi  del  torbido  per  auidità  di  ripartirfii  campi,  elecafe,  fre. 
meuano  d’ impudenza  di  muouer  Tarmi.  Ebrain  tuttauia  non  vo» 
lendo  diuertirfi dal  principale  difegno,  altro  non  permetteua,  che 
quanto  baftafieatener  diucrtitc  le  fòrze  della  Republica*  e paren- 
do il  Bafsà  della  Bofna  troppo  amator  della  quiete,  lo  depofe^  fo- 
ftituendo  il  Buftangì  Baisi,  checomcnatoin  Narenta  craprattico 
del  paefe . Leonardo  Fofcoioera  il  Generale  della  Repubhca , e i 
principali  Capi  dell' armi  il  Conte  Ferdinando  Scoti,  &iIBaron_> 
di  Deghcnfclt . In  mare  confifteua  di  fei  galee  la  guardia  , e di 
buon  numero  di  fufte , barche  armate,  «Se  altri  legni  minori . Le 
città,  e le  fortezze  a fufficicnza  di  prefidio  munite  conbuoncorpo 
di  caualleria , a cui  come  Prouueditor  Generale  comandaua  Marc’ 
Antonio  Pifani . Ne’paefani  gente  bellicofa,  de  auuczza  a difèn- 
dere dall’  infolenza  de’  Turchi  con  la  fpada  iloro  terreni,  gareg- 
giai la  fedeltà  coi  valore . 11  Fofcolofèntiua,  che  vfeendo  io_> 
campagna  fi  preueniflèro  le  minacciate  offefe  de’  nemici  ; ma  il  Se- 
nato non  giudicaua  opportuno  di  prouocarle . Perciò  pailauano 
fole  reciproche  feorrcrte  , efe  i Turchi  danneggiarono  Grulli, 
Nona , la  Torretta , e Maipaga  ; i Veneti  fi  rifàrcìrono  fopra_» 
le  terre  loro , & in  quelle  valle  campagne . Il  Bafsà  finalmente 
follecitato  dagli  huomini  più  torbidi  del  confine  contra  Noucgra- 
di  fi  molto,  luogo  picciolo,  cpiù  importante  per  ilfito,  che  ri. 
guardeuoleper  le fbrtificationi  ; anzi  l’hauerebbe  il  General  de- 
molito, fe  opporti  non  fi  follerò  gli  habitanti,  efibendofi  difèn- 
derlo contra  ogni  sforzo . L' efercito  deTurchi  era  comporto  quali 
tutto  di  paefani  in  numero  d<  ventimila;  ad  alcuni  però  mancaua- 
no  Tarmi,  a molti  la  difciplina , con  pochi  cannoni , efcnzachi 
con  perniali  maneggiane.  Bernardo  Tagli apietra  Prouueditore 
ftraordinariodi  Nouegradi  andato  a Zara  per  chieder  aiuti,  era_» 
fìato  porto  dal  General’  in  arrefto , perche  in  tempo  inopportuno 
hauelìe  abbandonato  la  piazza  ; onde  reftaua  Francefco  Loredano 
Prouueditor  ordinario,  che  al  comparir  deTurchi  fece  quanto  lcp. 
pe,  e potè  per  danneggiarli  prima  con  fortite,  poi  col  cannone^; 
Ma  i T urchìi  alzata  vnabatteria  in  fito  eminente, efcauaicato  vn  pez- 
zo 
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20  a quei  della  piazza,  facilmente  aprirono  breccia  , cheriufeiua 

E ero  così  alta , che  difficilmente  potcuafi  arrifcbiarfiafalirla.  II 
oredano  con  tuttociò impaurito,  & iftigato  da  Martin  Oftrich 
introdufle  parlamento  di  refa . Gli  habitanti , che  prima  vi  ri- 
pugnauano,  accortili  di  non  poter  impedirla,  nè  volendo  crederli 
alla  fede  fallace  de’ Turchi,  pattarono  a Pa  go  con  picciolc  barche. 
Così  abbandonata  la  terra,  accorgendoli  i Turchi  dal  veder 
rallentate  le  guardie , rotto  il  maneggio  entrarono  da  più  parti  nel 
borgo,  e di  linei  cartello,  facendo  prigioni  quei  pochi  foldati , 
che  non  tagliarono  a pezzi . Al  Lorcdano  donarono  la  vita , e la 
libati,  ma  il  Conte Gio: Fabricio  Soardi  Gouernatore  fìi  truci- 
dato. Riftauratapofcia  alquanto  la  piazza,  e chi  ufo  convna_* 
muraglia  l'ingrerto  nel  borgo  dalla  parte  del  mare,  vilafciò  Fcrat 
Agi  con  prelidio  , ecoil’efcrcito  pafsò  nel  territorio  di  Zara  , e 
doppo  inferitoui  il  danno,  che  potè,  fi  portò  apprertò  di  Sebenico. 
ViaccorfeilFofcoIo  con  le  fòrze  di  mare,  mentre  ilPifanicon  la 
caualleria  diuertiua  dalla  parte  di  Zcmonico.  Il  Bafsàprefentatofi 
d ue  volte  alla  città,  ne  fù  altrettante  dipinto,  & il  Generale  de' 
Venetiamconiòrtc  pari  tentata  vanamente  Scardona,  benché  cn- 
tralle  nella  città,  fi  ritirò , non  volendo  fotto  il  cartello  impegnar- 
li. Paolo  Caotorta  Pi ouueditor  ertraordinario  hauca  indotto  i 
popoli  di  Primorgie,  eMacarfcaadarfialladiuotionc  dcllaRcpu- 
blica,  macflèndodal  cartcllo.di  Duare  infettati,  egli  lo  tentò  col 
petardo,  egli  riufcìd'ottencrlo,  tagliati  a pezzi idifcnfori . Non 
nc  fù  però  lungo  il  portello,  impcrcioche  il  Bafsà  molloficon  dicci 
milahuomini  a ricuperarlo,  con  feroce  allatto  lo  guadagnò , per* 
dondoli  tutto  il  prefidiocon  cinque  Capitani  Croati , & Albancfi. 
Conciò  terminò  la  campagna  di  Candia,  c di  Dalmatia  con  sì 
fatti  fuccdfi,  che  feruirono  ad  allungar  più  torto,  che  a terminare 
la  guerra  . Non  fi  può  di  meno  per  vnire  almeno  in  ifcorcio  la 
moie  degli  atiàridomeftici  con  la  profpettiua  degli  ftranieridi  non 
narrareluccintamentei  progrelfi  fanguinofi  dell’ armi  , &i  tardi 
maneggidi  pace  tra  leCoronc  più  potenti  d’ Europa.  In  Catalo- 
gna mentre  ii  Conte  d’ Arcoui  t di  Lcrida  pi  ocuraua  I’acquirto,delu  - 
io  dal  Gouernator  Giorgio  Britto,  che  gli  fece  credere  fcarfezza  di 
viucridentro  la  piazza,  fperò,  rallentatala  forza,  con  lafame__j 
domarla.  Malamilura,  con.cheilComandantelediftribuiua, fa- 
cendo durare  le  vettouaglic  più  lungo  tempo , fouragiunfe  trattànto 
il  Marchefc  di  Lcganescon  elercito  fòrte  mfoccorlò,  & attalì  nelle 
trincierei  Franceitcon  lodeuolc  ardue.  Era  il  Marchcfe  defiderofo 
fi  - ■ «fi 
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di  vendicarfì  coll*  Arcourtdcl  colpo  fotto  Cafale  patito  , e lo  fl- 
uori la  fortuna,  perche fe  iui  abbandonato  l’ afledio , appena  egli 
fi  faluòconlafuga,  qui  doppo  leggiero  contrafio  il  Conte  gli  la- 
fciòiieampo  » il  cannone»  e la  gloria.  Il  foccorfod’vna  tanta.» 
piazza»  che  fommamentc  rallegrò  il  Rè  Filippo,  hebbe  per  con- 
trapunto più  mifci  abile  cafo;  poiché  inSaragozafpirò  il  Principe 
Carlo  nel diciottelimo  de’  Tuoi  anniconimmenlòcordoglio  de’  Re- 
gni. Ma  il  Rè  con  altrettanta  coftanza , non  così  tolto  vidde_^ 
morto  il  Tuo  vnico  figlio , che  prefa  in  mano  la  penna  ne  diede  par- 
te a’ principali  Miniftri,  &a'Generali,  raccomandando  loro  Sud- 
diti, gli  Stati  , òlearmatc  , chechiamò  vgualmente  fuoi  fiali. 
NclMilancfeil  Conteftabiledi  Caftiglia  Goueroatore  ricuperò  Vi. 
ceuano»  e demolì  Brcmefcnz' altro  fucceflò.  Più  ftrepitofi  riu- 
feirono  quelli  di  Fiandra,  incuivnite  le  due  armate  Franccfi  dall’ 
Orleans»  edaH’Anghien  comandate»  Spugnarono  Courtrc  nel 
cuor  della  prouincia»  e ricuperarono  Mardich  dagli  Spagnuoli  nel 
nel  verno  forprefo . Di  tanto  contento  l’ Orleans  ritornò  pretto  al- 
la Corte  »,  Ma  l’ Anghien  con  infatiabil’  appetito  digloria  occupa- 
to Furne»  e battuto  ri  Caracena,  che  fi  laido  trarre  dalle  trindere 
di  fotto  Doncherche , Spugnò  quella  fortiifima  piazza»  quando 
meno  licrcdeua , che  per  la  (iasione  auanzata  ofaffc  tentarla.  Era 
fpedita  la  Fiandra  » fe  gli  Olandefi  hauelfero  voluto  dall’  altra  parte 
fecondar  la  fortuna , poiché  vnitofi  all'  armata  loro  il  Marefcial  di 
Gramont  con  lei  mila  foldati , li  follccitaua  ad  adempire  il  con- 
certato afledio  d’Anuerfa.  Ma  l’Oranges  non  folo  caduto  in  ter- 
modi corpo,  ma  decadutodi  mente  perhumori  corrotti  , c fan- 
tafmi  confu  li,  benché  fufle  nel  campo,  non  era  più  con  fiderato» 
che  come  vno  fcheletro  della  gloria  humana,ò  piùtofto  vno  fpettro 
della  mortale  fralezza  . La  Principcfla  fua  moglie  guadagnata., 
dagli  Spagnuoli , dirigendolo  con  arbitrio  afioluto , attrat/erfaua 
l’imprefe,  onde  fe  Tilemont  dalla  guarnigione  di  Maftricb  fù  for. 
prelo,  anche  fubito  ftr  abbandonato;  fe  ì Franccfi  fuggerirono  IV 
acquili©  di  Lier,  fu  regetto;  & in  fine  fé  per  apparenza  fotto 
Ventò l'cfercito fi  vidde  accampato,  a giufto  mrotiuo  di  ritirarfe- 
ne,  fùappoftatamente  permeilo  l’ingreffo  al  foccorfo  ..  Per  finir 
prcla  di  Doncherche  la  fama  dell’  Angbien  s’ innalzò  con  tal  gri- 
do, eh’ egli  era  venerato  da’popoJi,  edallemilitie,  quali  nume 
dell’ armi,  epure  datai  fatto,  che  fmifuratamente  co  Ibernò  gli 
Spagnuoli , cominciòil  Cielo  a minare  la  felicità  deilà  Francia,  per- 
che la  fortuna  è di  vetro;  l’aura  ifteflà  che  la  gonfia»  la  fpezza  . 
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11  Duca  infuperbito  degli  applaufi,  e della  fortuna,  s’induflca 
credere , che  il  Rè  glidoudle  ogni  cofa , echc  niuna  poteflc  negar, 
lègli  dalla  Reggenza . Vccifo  perciò  il  Duca  di  Brczè  full’ armata 
nauale,  il  Principe  di  Condè  richiefe  per  l’Anghien,  cheeraco- 

S nato  del  morto,  la  carica  di  grand’ Ammiraglio,  ciarlandoli  la 
.cina di  riferbarla  a difpofitione  del  Rè,  quando fuflc  maggiore, 
il  Principe  alterato  per  qualche  giorno  s’ allontanò  dalla  Corte  ; 
ma  non  riufeì  difficile  richiamarlo , guadagnandolo  con  regali , e.^/ 
conia  collatione  d’alcune  Badie  al  Principe  di  Conty  fecondo  fuo 
figlio.  S’apprendeuanopiù  dal  Mazarini  gli  fdegni  d’ Anghicn_», 
perche  parcuano  tanto  implacabili,  quanto  coperti , e molto  più, 
che  morto  il  Principe  di  Condc  nel  fine  dell'anno,  reftauaegli 
lciolto  dal  freno,  che  con  autorità  lo  reggeua  . Spirò  il  Principe 
contai  fcntimcnto  di  chriftiana  pietà,  che  della  vita  fua  memora' 
bile , fù  non  meno  cfcmplare  la  morte . La  fede  al  Rè , il  zelo  di 
giuftitia,  l’inclination’ alla  pacchaueuano  pienamente  cancellato 
la  memoria  della  giouanil’incofianza,  cfel‘  auidità  dacquiftar  le 
ricchezze,  elaparfimoniadivfarle  non  haueflfe  in  qualche  parte 
oftufeato le  virtù  morali,  chel’adomauano,  è certo,  che  quelle 
largamente  fupplirono  a ciò  in  che  gli  mancò  la  fortuna  deiformi . 
Il  Cardinal  da  quella  morte  fi  trouò  veramente  fciolto  da  vn  gran 
ritegno  , impcrciochc,  quantunque  il  Principe  profittandone,  le - 
guiralle  cogli  altri  il  fauore  della  Reina,  e la  volontà  del  Miniftro, 
ad  ogni  modo  alcune  volte  opponendoli , e Tempre  parlando  con 
Jibertà  , e con  prudenza  per  facilitare  la  pace,  erimuouereiper, 
niciofi  difegni  contra  l'Italia  , fe  tutto  il  bene  non  confeguiua,  di- 
uertiua  pero,  e moderauagran  parte  de’ mali.  In  Alcmagna  il 
Marefcialdi  Turenapafiato  il  Reno  rinforzò  gli  Sucdefi,  che  per- 
dute le  piazze  già  occupate  nell’  Aullria,  obligarono  l’Arciduca 
Leopoldo  ad  vnirfi  a Bauiera . Niente  più  defiderauano  le  Coro- 
ne confederate,  che  vendicarli  di  quell'  Eiettore,  che  folotra  i 
Cattolici  prcltando  fomento  alla  cala  d’ Aullria,  hora  le  reprime, 
ua  amendue  coll*  armi , hora  colnegotio  fchernrua  i Franceli . Ef. 
fendo  perciò  riufeito  alla  Suetia  di  prorogare  la  neutralità  col  Safi 
fone  fino  alla  conchiufione  di  pace,  sforzauanfi  di  ridurre  alle  con. 
ditioni  medefime  il  Bauaro . S’auanzarono  perciò  ver fo  Augu. 
Ha  Tarmate  de’  Collegati , ma  non  riufeito  l’intento  di  farne  v- 
feire  il  prelidio  Cattolico , che  v’  era  fiato  introdotto , cfpugnaro  • 
no  Rain  fopra  il  fiume  Lech , e con  quel  comodo  patto  s' internaro- 
no nella  Bauiera . Della  Francia  principalmente  dolcuafi  l'Eletto- 
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re  , che  mentretrattaua  à parte  con  quella  Corona  , e che  ne* 
maneggi  vniuerfali  di  pace  , le  procuraua  foddisfattioni  impor* 
tanti  , ella  guidaflè  per  mano  gli  Suedefi  à ruinargli  lo  Stato  . 
Ma  in  ogni  parte  tutto  cedendo  al  furore  dell'  armi  , in  vano 
fi  maneggiauano  in  Munfter  , & in  Ofnaburg  i Mediatori  per 
promuoucr  la  pace  , e fe  con  zelo  rapprefentauano  le  piaghe 
domeftiche  del  Chriftianefimo  , & i progredì  de'  Turchi,  vdi- 
uano  dirfi  da'  Miniftri  delle  due  Corone  confederate  eflèr  pron- 
ti d’  abbracciarne  tra  i loro  maggiori  vantaggi  le  conditioni  , 
tali  però  , che  portartelo  loro  premij  pari  al  dilpendio  , alle 
fatiche  , & al  (angue  . Giunti  tuttauia  à Munfter  gli  Atn- 
balciatori  delle  Prouincie  vnite  , & arriuatiui  pure  per  Ia_^ 
Francia  Hcnrico  d’ Orleans  Duca  di  Longauilla  , e per  la  Spa- 
gna Gafparo  di  Bracamontc  Conte  di  Pignoranda  , pareya,^  , 
che  con  la  prefenza  di  così  celebri  perfonaggi  douefle  là  nego- 
tiatione  auanzarfi  . Lo  Spagnuolo  apparendo  nel  principio 
tutto  ardor  per  la  pace  n’  efibì  col  mezzo  de’  Mediatori  ogni 
arbitrio  alla  Reina  Reggente  , moftrando  di  credere  , eh’  ef- 
lèndoclla  Madre  d’  vno  de’  Rè  , e forella  dell'  altro  , fapreb- 
be  nel  prefcriuere  le  conditioni  meglio  di  chi  fi  fia  conciliare  J • 
interefle  delie  due  Corone  . coll'  affetto  di  Principi  tanto  con. 
giunti  . Di  tale  progetto  , benché  fuffe  fiato  prima  fuggerito 
dal  Nuntio  Bagni  coll’  aftenfo  di  Mazarini  , quando  à Parigi  ne 
giunfe  l’ auuifo  , il  Cardinale  , che  folo  miraua  à confondere 
1 maneggi  publici  con  le  infinuationi  priuate  , fi  diede  ad  ela- 
gerare  , non  edere  quefto  vn  mezzo  (Incero  di  pace  , mà  trat- 
to infidiofo  degli  Spagnuoli  per  tentar  la  Rcina  , ingelofimc 

§ li  amici  , e diicreditarla  appredo  i Ridditi  (tedi  . Rigettan- 
do perciò  con  ifdcgno  apparente  , fece  tuttauia  nell’  iftedo 
tempo  per  il  Marchele  Luigi  Mattei  che  in  quei  giorni  pafsò  per 
la  Francia  ai  Cartel  rodrigo  Gouernatore  de’ paefi  badi  Capere, 
che  la  pace  potrebbe  ftabTlirfi  con  più  moderati  partiti  di  quel- 
li , che  pudicamente  fi  difeuteuano  in  Munfter  , fe  prima  le 
Corone  conuenidèro  à parte  de’  punti  piu  importanti  alia  loro 
comune  grandezza  . Mà  quando  il  Mattei  defiderò  di  ritornar 
à Parigi  alfine  di  ricauare  il  piti  prcrìfo  , & incatninar  il  tratta- 
to , il  Cardinale  coll’  iftedo  artificio  gli  negò  i pafiaporti  . In 
fatti  continuauano  i congredì  , non  per  ftabilirui  la  pace  , mà 
per  trattener  i popoli  tra  lo  fplendor  degli  acquifti  e le  lperanze 
di  quiete  , inlenfibili  alle  ferite  , che  gettauano  fangue  , de 
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all’  impofte  , che  fuenauano  le  borfe  . Ogn’  vna  delle  parti  col  y BCXf  v,‘ 
negotio  credeua  di  auuantaggiare  le  armi  , e coll’ armi  inuilup- 

Eare  il  negotio . L’ Ambafciator  Contarini  infinuatofi  con  mira» 
iledefterità,  & altrettanta  patienza  nel  trattato  di  Celare  con 
gli  Suedefi,  haueua  poco  meno  , che  aggiuftatoil  punto  princi- 
pale delle  foddisfattioni  pretefe  dalle  Corone  . Quanto  alla 
Francia , fuperata  con  eftrema  fatica  la  renitenza  di  Trautme- 
ftorfhaueuanoconfèguito  i Mediatori  , chea  quella  Corona  re- 
ftaflero  l’AIfatia , c la  Brifgouia  con  le  piazze  importanti  di  Brifac , 
e di  Filipsburg . Ma  per  la  Suetia  fpuntò  il  Contarini  ( non  inge- 
rendofiil  Nuntio  nelle  cofe  de' Proteftanti  ) che  della  Pomcrania 
vlteriorecon  le  piazze  di  Stctin,  ediVifmar,  e de’ Vefcouati  di 
Bremin,  cVerdenla  Rcinafi  contentane.  Nègiouòpoco,  eh’ 
ella  vfeifle  di  minorità  in  quello  tempo , poiché  auuedutafidi  edere 
tuttauia  da’Tutoripiùopprefla,  chegouernata,  credè  per  fottrar- 
fi  dal  loro  giogo , eflerlc  opportuna  la  pace.  Ma  eflbndo  il  trat- 
tato in  mano  dcH’Oxenftern  figliuolo  del  Gran  Cancelliere  , che 
n’ era  alieno,  e I’  armi  in  potere  de’ Capitani  da  lui  dipendenti,  el- 
la cominciò  a folleuare  il  contrario  partito  di  quei  della  Carde, 
honorando  il  Conte  Magno  de’  fuoi  partiali  fauori , & inaian- 
dolo Ambafciatorc  alia  Cortedi  Francia  per  ifcuoprire  meglio  l’- 
animo, & ipcnficri  dì  chi  gouernaua.  Strinfe  in  oltre  ìlSaluio 
alla fua confidenza,  c diuisòrefpeditione  del  Palatino  al  coman- 
do dell’  Armi  ; ma  non  tutto  ad  vn  tratto , nè  così  prefto  potè  per- 
fettionar  il  dilègno . Frattanto  il  Pignoranda  vici  con  la  Francia 
apiùprecife,  ancorché  men  aggi  urtare  propofte  , efibendolc  la 
ceifionediquattro  piazze  con  le  loro  dipendenze , cioè  Landrecy, 
Bapaume , Hefdin , c Danuillicrs  ; progetto , che  in  Parigi  più  do- 
rilo, che  vdito,  hebbe  inrifpcfta,  pretenderli  ò di  ritenere  le 
conquide,  òdi  ricambiarle  con  la  Nauarra.  11  Conte  perciò  dif- 
perandoco’Francefi  l’accordo,  fi  voltò  alle  prouincie  vnite  , &ac- 
colti quegli  Ambafciatoriconefquifitelufinghe  divifite,  di  titoli, 
e trattamento  con  ogni  forte  d’efibitioni  ,epromeflè  le  guadagnò 
di  modo,  che  fegrctamente  conchiuiè  concile  vna  tregua.  Il  ti- 
more, più,  chela  ragione  ne  fu  certamente  il  mezzano,  perche 
linda  quando  viueua  il  Principe  delle  Spagne  per  atterrire  gli  Sta- 
ti, & indurli  a fti  ingerii  vie  più  con  la  Corona  Franccfe  , haueua 
il  Mazarini  fatto  infinuar  in  Munfter  da’  Mediatori  il  matrimo- 
nio del  fuo  Rè  coll’  Infanta  con  la  dote  de’  paefi  baffi . Hora  , 
che  per  la  morte  del  Principe  fi  vagheggiauano  in  lei  le  fperanze 
O;  Varie  Seconda.  G di 
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m Dcxtvi  fuccccjcr  alIaCorona , fece  il  Conte  credere  agli  Stati  medefimi 
divolerdadouerogli  Sponfali  conchiudere,  amando  meglio  con 
decorofonegotioprouucder  allafalute  generale  de’ Regni,  cheper- 
dereleprouinciedi  Fiandra  con  pregiudicio  pari  allo  feorno . Ciò 
ben’  impreflo  negli  Olandcfi,  che  abborriuano  nonfolode’  Fran- 
cefi  la  vicinanza,  macomprendcuanotrasfèrirficonciò  inquella_j 
Corona  le  ragioni  degli  Spagnuoli  fopra  l'ifteflc  loro  prouincie , gF 
indufle  a tanto  furore , che  poco  mancò  non  trucidaflcro  i Francefi 
habitanti  nelle  loro  città.  L’  Eftradde,  che  vi  rifiedeua  per  la_» 
Corona,  conuennc  fottrarfi,  e gli  St3ti  ordinai ono agli  Amba- 
lenitot  i di  abbracciare  la  tregua , e poi  di  ftabilir  perpetua  pace , a 
che  gliSpagnuoli  per  ìftaccarli  da’  Francefi  con  cuore  apertoporge- 
uano  più  che  volentieri  le  mani.  Tuttauia  piima  di  pubficar  il 
trattato,  defiderauano  , che  con  la  Francia  vnitamentc  fi  ftabi. 
lifle,  ache  Pignoranda  per  maggiormente  impegnarli  moftrandofi 
pronto,  confidò  loro  tutta  la  negotiatione,  in  cui  rimeffi  i punti 
di  Pinarolo,  e d’All'itia  adattati  dell'Imperatore,  &efclufi  rifolu, 
tamente i Portughcfi , efibiua,  cheleconqutftene’pacfibaffi  ,e_^ 
nella  Borgogna  alla  Francia  reftaffero,  infieme  col  Roffiglione__> , 
Rofes , e Cadaques . Per  la  Catalogna  fi  ftabiliffe  per  trent'  anni 
Iatregua,  & in  Italia  a’Duchi  di  Sauoia,  ediMintoa,  l’occupa- 
to fcambieuolmente  fi  reflituifle.  Egli  co'  Mediatori  facendone 
feufe,  lafciauafcuoprir  iluoi  fini  di  hauer  noftoin  mano  degli  O. 
landefi  il  negotio  per  illaquear  i Francefi  ncll'arti  loro,  econchiude- 
re  vniuerfaie  la  pace  con  leconditioni  dagli  fteffi  propofte  ; ò alme- 
no ftabilirla  colle  prouincie vnite,  con  chefeparatodaH’alleanza-j 
quel  valido  braccio,  fperaua,  che  il  fuo  Rè  difendere  non  folo  i 
paefi  baffi,  ma  con  vantaggio  di  forze  potefle  aFroue  foftenere  la 
guerra,  li  Cardinale  colto  nelle  fue  reti  grandemente  dibatten. 
dofi  pervfcirne  , ordinò  ai  Seruicnt  di  paflar  in  Olanda  per  impe- 
dirli trattato  coll’ arte,  colle  minaccie,  eco’doni,  nèpoteua  im- 
piegami Miniftro  più  ardente  , perche  vfando ogni  mezzo,  conti- 
prauafauori,  feminaua difeordie  , eneirifteflotempoacculàuadi 
venalità  gli  Ambafciatori , che  trattauano  in  Munficr . Efageraua 
egli  nelle  publiche  affi  mblee , e ne’  priuati  difeorfi  le  oppreffioni,c’- 
haucuano  le  prouincie  dalla  Spagna  patito,  erammemoraua  non 
fenza  rimproueri  i benefici  riportati  dalla  C orona  Francefe.  Ma  non 
riportaua  gran  frutto , perche  i timori  prefenti  prcuaicuano  agli  an- 
tichi pericoli,  eia  gratitudine  dalla  gelofiacra  , fe  non  cancellata  , 
almcn  vinta . Longauilla  ,&  Auò,  ancorches’haucfferopiù  volte  Ia- 
^ feiato 
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fciato  intendere  di  nonhauerco’  Portughefi  alleanza,  cheoblieaf- 
fe  a non  abbandonarli,  tuttauiaperfufcitarenuouadifficuItà,cnie* 
deuanobreuctriegua  a quel  Regno,  &al!cgauano  per  induri  Ve- 
nctiani  a proporla  , che  dalla  pace  raccorre  non  fi  potrebbe  il  de- 
fiato frutto  di  refiftcrca’Turcni,  mentre  l’vna  delle  Corone  contri 
quel  Regno  impiegandoli,  l’altra  non  potrebbe  dimenodi  nonpor- 
taruifoccorfi.  Dimandauanoinoltrcdi  ritenere  Portolongone,e 
Piombino , che  come  nuoucconquiltc  fupponeuano  non  comprefe 
nell’  efibitionc  degli  Spagnuoli , &intendeuano , che  Calale  reflaf- 
fedaprefidiodei  Suizzericuftodito,  perpagarfi  vn  quarto  dal  Du- 
ca, la  metà  dalla  Francia,  il  redo  dalla  Rcpublica,  la  quale  per  fù- 
cilitareogni  ripiego  alla  pace  v’acconfentiua  . Ma  fluttuandoli 
tra  Iediflicultà,  &i  progetti  tra  gl’ interelfi , c gli  artificij,  la  falce , 
cherecifela  vita  del  Principe  Carlo,  tagliò  anche  ogni  fperanza_» 
di  pace,  perche  giuntone  l’auuifo  in  Parigi,  il  Cardinale  alla  no- 
uità  del  cafo  , prima  fofpelo  , poi  da  vari)  penfieri  agitato , in_. 
fìnerifoluc  di  dar  manoa’fauori  della  fortuna,  & alia  Reina,  al 
Configlio  portò  tali  ragioni,  che  fii  decretato  di  continuare  la_^ 
guerra.  Egli  confiderò  la  Monarchia  di  Spagna  cadente , mentre  ve., 
dono  il  Uè  y & auangato  negli  anni  ft  riilringeua  nell'  Infanta  I.vj 
fucccffione  de'  !\egni  . E/fer  credibile , che  per  genio , e per  ìntereffe^j 
Filippo  inchinale  ad  accafarla  in  Germania  per  vnirc  in  vna  fol  te- 
fta  la  va/la  potenza  della  fa  a Cafa  . Ma  qnai  mali  non  batter  fojfer, 
lo  la  Francia , quando  altre  volte  hi  la  fciato  coglierft  in  megpgo  tià 
l' Imperio  , e la  Spagna  ? Douerfi  perciò  impedirlo  coll'  armi , e con 
i vantaggi  prefenti  , e con  le  Sperante  di  maggiori  progrc/ft , aflrin- 
gerlo  come  pretto  vnico  della  fta  q liete  , a collocarla  in  Matrimo- 
nio col  i{è  Lodouico.  Ciò  egli  pure  penetrare faceua  ad  altri  Prin- 
cipi della  grandezza  degli  Auftriaci  gelofi,  & in  particolare  alle > 

Prouincic  vnite;  ma  con  effetti  diuerfi da’ fuoi  configli,  perche  fe 
in  alcuni  gli  riufa  d’imprimer  fofpetti,  in  altri , e particolarmen- 
te negli  Olandefi  rifucgi.ò  maggior’ apprcnfionc  de’ vaiti  difegni 
della  Corona  Francefc . 

jì'HX.O  M DC  XLVll. 

Sarebbero  troppo  milèri  gl’infelici,  fequant’è  iftancabile,  al- 
trettanto non  fufle  volubile  la  fortuna . Paruc , che  dopo  durilfi  - 
mi  colpi  ella  comincialle  a riconciliarli  coll’  armi  della  Rcpublica, 
computandoli  tra  vantaggi  il  reliftere  ad  vn’  inimico  foiito  a vin- 
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MtHXLvii.  cere>  c refpirarc  lenza  perdite  doppo  tante  pcrcoffe . Bilanciato  il 
pefo,  e le  forze , volle  afficurarnil  Senato  di  ciò,  che  dagli  al- 
trui aiutiattenderpoteflc.  Scriflèperciò  lettere  al  Pontefice,  a 
Celare  , & alli  due  Rè  di  Francia,  e di  Spagna  , nelle  quali  nar- 
rando ciò,  che  con  infinito  difpendio  , & indicibile  Audio,  ben- 
ché forprela,  &inuafa,  l'era  fortito  raccogliere  di  forze,  e d’ar- 
mata ne’  due  anni  decori! , rapprelcntaua  trouarfi  veramente  con 
ani  mo  intrepido  , ma  infume  a gran  flamberà  ridotta , perche  Candiay 
il  Mare , la  Dalmatia,  il  Friuli , e tant’lfolty  che  per  lunghag/L* 
di  quafi  mille  cinquecento  miglia , formano  non  foto  il  fuo  confine  col 
Turco , ma  le  frontiere  del  Chriflianefimo , e le  difefe  d' Italia  , ricer. 
catto  così  numerofi  , e robufii  prefidtfi  , che  non  fi  credeva  capace  di 
refifiere  in  tanti  luoghi  con  vigor  pari  al  bifogno  . Certamente  non 
bauer  mancato  a si  fiejfa , & all’  vniuerfal’  interejfe  -,  sfornire  gli  Ar. 
fienali  , vuotare  l' erario , fiagri  ficare  i Cittadini , implorar  i vicini  , 
fiollecitar  i lontani , fino  dal  Settentrione  condor  legni  , e militici. 
Ma.  fi  i mar  fi  tenuta  d'  additar  francamente  agli  altri  y e i mali  temu » 
ti  y e gl’  imminenti  pericoli.  Efificrt  Candì  a la  Rotea  del  Mare  , la-» 
Reina  dell'  Arcipelago , la  briglia  de' Turchi  y ebe  fie  fuffie  loro  per * 
vie  fifa  di  {aggiogarla,  fatti  vgualmente  fuperbi  , e potenti  con  fortififiù. 
me  piagge  y porti  {icari,  ar fienali  muniti  , cannoni  in  gran  numero . % 
remiganti  per  vn  armata  , pafficrebbero  oltre  ad  affliggere  la  Religione  y. 
thè  in  Italia  tiene  la  Sede , & opprimere  la  libertà  , ciré  ne  eonfentx 
il  decoro.  Doppo  di  che  qual  forgia  poter  fi  opporre  a sì  fiero  nemico  „ 
che  accreficiuto  di  Stati , c'hora  tenta  di  fioggiogare  , a tutti  gli  al~ 
tri  minaccia  barbara  fieruitu  > e durififimo  giogo  ? Inchiedere  pertanto 
1'  affislcnga  , & il  concorfo  de'  Trincipi  alla  difefa  d’  vn  Regno,  che. 
dominato  dalla  Republica  è d’ornamento , e di  commodo  a tutti . Scon- 
giurarli principalmente  per  tutto  ciò  y cioè  di  più  caro  hi  la  Religion. 
de'  Cbrifiliani , e l’ bonore  del  Trinci  poto  a placar  le  dificordie  y e conr. 
porre  la  pace  per  volger  poi  l'armi  centra  l' ofilinato  nemico  del  culto- 
fedele  . Troteflarfi  altrimenti  cofilretta  , quando  fola  doueffe  coment 
dere  col  defilino  felice  y e con  la  fortuna  amica  degli  Ottomani  a prò  cu. 
tarfi  lo  fcampo  con  quei  partiti  , che  quantunque  a tutti  dannofi  y fa- 
rebbero tuttauia  giufiifitatiper  nccefifari),  e prudenti  . Tali  concet- 
ti furono  dalla  voce  degli  Àmbafciatori  più  efficacemente  animati,, 
& in  particolare  in  Roma,  cinParigi,  poiché  quanto  3gli  Auftria- 
ci,  benché  gli  Spagnuoli  con  offerte  apparenti  cuoprifiero  l’impo- 
tenza, fecole  loro,  edi  Cefarein  ogni  parte  abbattute , non..* 
dauano  fperanza  di  cauarne  profitto  „ Dunque  Luigi  Contarinii 

Amba- 


Digitized  by  Google 


IOI 


• L 1 X 7^0  T E 7^Z  O. 

Ambafciatorc  approdo  il  Pontefice , I'efortauacon  graui  parole  a 
far  fua  quella  caufa,  che  militaua  per  Dio,  c per  laChiefa  , e..-» 
conciliatoli  l’amore  de'Principi  coll’autorità,  e co’fauori,  e della 
Francia  particolarmente , che godeua  l’aura  della  fortuna,  imprcn, 
defleciò,  che  conucniua  al  ben  comune,  alla  pace,  all'Italia.  Sta- 
na in  quel  tempo  InnoCentio  per  ^uccelli  di  Piombino  graucmén- 
teturbato,  enonmenoingelofitoper  l’vnioncdel  Duca  di  Mode- 
na co’ Francefi , preferiua  le  domeniche  cure  a’più  lontani  pericoli. 
Confidando  tuttauia,  che  la  Rcpublica  col  difender  se  ftcfla  cuo- 
priflè  l’Italia , ranimauaarefifterc  ; e per  moftrar  di  far  qualche— > 
cofa,  fgrauando  sè  fteflò  da’biafimi,  eda’pcnfieri,  afiegnò  vna 
congregatione  di  Cardinali , che  applicando  al  bifogno  difcorrdTe 
de’  mezzi . In  ella  fù  propofto  dai  Cardinal  Capponi, che  almeno 
quattromila  huomini  a fpcle  della  Chicla  fi  mantcncflero  in  aiuto 
della  Rcpublica,  mailPancirolinediucrtì  l’effetto , allegandola 
pouertà  dell'  Erario  . In  fine  il  Pontefice  ordinò , che  s'alTeftiflcro 
le  galee  per  andar  in  Candia  inficme  colle  Maltcfi,  edoppola-. 
perdita  di  Nouegradi  apprendendo  i pericoli  della  Dalmatia  v’efpe- 
' dì  mille  fanti  a prefidio.  Ma  in  Francia  corrifpoftc  l'inftanzc  con 
larghe  promede  d’aiuti,  ne  fuanirono  poi  preftamentegli  effetti, 
imperochc  il  Cardinale  inuaghitofi  dell'opportunità  fi  diftrafledal. 
attentionc  alle  cofcdcTurchi  per  applicar  a' vantaggi , &all’im- 
prefein Italia.  Haueua  Girolamo Giuftiniani  Ambafciator  in_# 
Spagna  di  nuouo  propofto  a quel  Rè  la  fofpenfione  deli'Armi  nel 
Mediterraneo,  nontanto  per  ageuolar  a Candia  i foccorfi,  che 
perdiuertir  l’oggetto  tragico , che  fotto  gli  occhi  de’jTurchi  s’in- 
fanguinaftero  le  armate chriftiane.  Ma  Filippo  moftrando  di  ac- 
cettarla con  zelo , l’efcludeua  per  gelofia  , chiedendo,  che  nell* 
Oceano  fi  dilatafle,  e che  pur  dalla  Francia  fi  porgeffero  contra  i 
Turchi  palefi  foccorfi  ; onde  il  Cardinale , credendo  che  tutto  ten- 
dere a leuar  gli  aiuti  alla  Catalogna,  &al  Portogallo,  & inficme 
a rompere  l' antica  amicitia  della  Corona  con  gli  Ottomani,  lafciò 
cader  il  partito.  Nel  tempo  fteflopcrò , che  negaua  gli  aiuti , in- 
ftantemente  preflàua  la  Republica  ad  vnirfi  con  la  Corona  per  fim- 
prefe d’Italia , doue  prometteua  immenfi  comodi,  & impenfati 
vantaggi.  UNani  Ambafciatore  dimoftraua all’ incontro  gli  Sta- 
ti di  lei  muafi  dagl’  infedeli  ; le  piaghe  fanguinofe , & aperte  i le 
fòrze,  &ilpcfo,  che  regger  douea  in  tanta  difefa;  Mail  Cardi- 
nale appagandoli  di  ogni  lieue  concorfo , purché  alla  lega  fi  contri- 
buifte  il  credito,  eilnome  , prometteua  in  tal  cafo  validi  aiuti,  c 
• - Verte  Seconda.  G J con- 
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MntxLvii.  confoitaua»  che  tutto  ciò,  che  nelle  parti  lontane  accadeffe  di 
ceder,  ò perder,  farebbe rifarcito ampiamente  con  le  fpogIic_, , 
Sicure  della  Monarchia  cadente  di  Spagna.  Il  Senato  però,  che 
penetrauane’fini  profondi,  nonlafciòmai  perfuaderfi d’ abbando- 
nare la  difefa  delle  cofe  fueper  incerti , & inopportuni  profitti . Le 
pih  maligne  influenze  ò minacciauano , ò caaeuano  da  ogni  parte 
fopra  l’Italia,  poiché  feda  vna  gli Suedefi  forprefo  al  lago  di 
Coftanza  Bregenz  faceuano  credere  di  voler  penetrarui  per  la 
Rhctia,  eperii  Tirolo;  dall’altra  il  Duca  di  Modena  pieno d‘- 
ambitione , e di  gclofia  , altro  non  meditaua-,  che  di  raccogliere 
delie ruine  degli  Auftriaci  qualchenobil  fragmento.  Affine  diren- 
derfi  più  confìderatoegli  s’armò  con  alcune  truppe,  eperilMarr 
chcfe  Mario  Cakagnini  fuofauorito  mandò  ad  eiibirleal  Cardinal 
Mazarini,  che  folito  venderfi  caro,  quando  fi  vedeua  richiedo  , 
lo  trattenne  con  dubbietà  qualche  tempo  . Poi  lo  rimile  in  Ita- 
lia a trattarne  col  Cardinal  Grimaldi  , che  in  deferto  a follccitar  la 
guerra  con  lettere,  c con  offici; , maneggiaua  co’ Principi  della 
Prouincia  gl’  intercfti  della  Corona  - Il  Duca  aggrauato  dal  pefo 
delle  militie,  eftancodt  tanti  ritardi , ftaua  folpefo,  ma  in  fine 
per  le  folleuationi  di  Sicilia  , e di  Napoli,  credendo,  che  man- 
carteroal  Milanele  i foccorfi,  talmente  fi  lufingò,  che  furtèro  per 
riufcirgli  ficuri  gli  acquifti , che  fottofcrirtc  con  la  Francia  il  trat- 
tato. Non  così  fecero  il  Gran  Duca , & il  Duca  di  Parma,  che 
preflati  dal  Grimaldi  coll’ifteflefperanze,  antepofero  la  neutralità 
più  ficura  ad  imaginati  profitti . La  Republica  in  tale  procinto  me- 
ritò più  che  mai  con  la  Religione  , imperoche  quantunque  abban- 
donata , volle  ad  ogni  modo  refiftere  , trattenendo  gl*  infedeli, 
che  non  partaflèro  ad  aflalir  gliefpofti,  e poco  meno,  che  dere- 
litti Regni  d’ Italia . Coll*  ifuernare  in  Arcipelago hauean’i  T urchi 
creduto  di  fottrarfi  ai  pericolo  d’ edere  chiufi  queft’anno  dentro  i 
cartelli . Perdute  fei  galee  per  naufragio  ritornando  dalla  Canea  ; 
nel  jefto  l’ armata  loro  ftaua  ripartita  a Scio  , & a Ncgroponte  fol- 
lecitamente  , alleftendofi  per  traghettar  in  Candia  efcrcitocosì 
vigorofo  , che  coll'efpugnatione  della  città  capitale  tcrminafte  I - 
imprefa.  Anche i Veneti  diuifa  l’armata  parte  alla  concia in_* 
Candia,  parte  al  tra  uaglio  sù’lraare,  ftauano  alle  occafioni  at- 
tenti, & il  nuouo  Capitan  Generale  da  Milo  particolarmente  con 
venti  galee,  tre  galeazze,  e quindici nauifeorreua  le  acque.  Ac- 
cade , che  le  galeazze  incontrarono  due  vafcellidi  Barbaria  coman. 
dati  da  Iufuf  Bafsà,chcper  Viceré  andana  in  Algieri , e da  Memmì 
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rinegato  Francefe,  e percuotendoli  con  folta  grandine  di  canno- 
nate , gli  aftrinferoa  dar  in  terra  per  faluarui  le  genti.  Settanta 
però  n’ eranomorti  nel  combattimento , e quaranta  feriti,  reftan- 
do  » legni  guarniti  l’vno  di  trenta  cannoni,  l'altrodi  ventiimo  in— 
potere  de*  Veneti  con  feffanta  fchiaui  Cbriftiani,  che  fciolteJe_j 
catene , confeguironolibertà . Ma  gli  sbarcati  non  bebbero  mi- 
glior forte,  mentre  alzando  per  difenderli  ccrtopocoterreno,fo- 
praggiunfeTommafo  Morofini  con  vna  Iquadradinaui,  eminac. 
dandoli  col cannone,  gli  aftrinfe  a renderli  a diicretione,  tettando 
tra  di  altri  prigione  Mebemct  Agà  fratello  del  Viceré,  che  con 
Ja  foga  s’era  prima  lòttratto  dalrilchio.  Scoperti  poi  altri  le- 
gninemici, comandò  il  CapitanGcnerale,  che  dal  porto  di  Milo  fi 
vfeifie,  & il  primo  ne  fù  il  Morofini , che  mentre  gli  altri  più  lenta- 
mente lo  feguitauano  fo  trafportato  dal  vento  in  villa  di  Negropon. 
te . Il  Bai  sa  vedendo  naue  i ola  ia  Capitana  della  Kepublica , la  !pó 
fpeditamente , e tirandoli  dietro  quarantacinque  galee,  andò  fo, 
nofamente  all’abbordo.  Il  Morofini  allegro  di  così  doriofo  ci- 
mento, fpiegata  bandiera,  diftribuite le  guardie,  confortati!  ma- 
rinari, eifoldati,  lafciòauuicinarlo,  e quando  lo  vidde  in  gialli 
diftanza,  lofalutò  con  tutto  il  cannone.  I Turchi  notabilmente 
offefi  cominciarono  a retrocedere.  AiPhorailBalsà,  cqualch’al- 
tro  capo  infierito , atterrendo  co'fupplicij  d’ alcuni  fchiaùi  Jeciur- 
me,  e con  leminaccie  sforzando  i foldati  replicò  più  ftrcttol’aflaL 
fo.  I Veneti  non  potcndopiùoffcndere  perla  vicinanza  col  can. 
none  il nemico,  fidifendeuano  terribilmente  co’ fuochi,  da’quali 
accefi  legni  , & arfi  huomim  pochi  co)  gettarli  ne!  mare  trouauano 
Icampo . Non  ardiua  più  alcuna  galea  di  accollarli  alla  naue  ; ma 
cercauano  fcio  di  porla  a fondo  cannonandola  dilonrano . Vn  fo- 
to de’ Bei  abbordando  la  poppa  sforzaua  i fuoi  a colpi  diSabla  a fa- 
Jirui  , & vno  più  ardito  aggrappatoli  alla  fìnellra  della  Camera  del 
Capitano,  fcaricò  l’archibugio,  e palliando  fuori  della  porta  la  pal- 
la, Ipezzò  ai  Morofini  la  tolta , Cade  egli  fubito  morto,  men. 
tre  infiammaua  i fuoi  al  combattimento,  & alla  gloria , ecosìper 
colpo  del  cafo  perì  vn  Capitan  valorofo . Gli  altri  piùanimati  dall’ 
efempio,  che  dal  difaftro  atterriti,  e principalmente  Vincenzo 
CanalSargente  Maggior , e K afide  da  Vcnetia  Capitan  della  naue, 
benché  folte  il  primo  ferito , e l'altro  haudTe  la  feccia  poco  meno  , 
chearfa,  continuarono  la  difefa  : vendicandola  morte  dd  Sor  Co- 
mandante con  quella  di  Mulsà  Capitan  Baisà,che  fu  dacolpo  di  cali- 
none Squarciato.  Exano  però  tante  le  galee  nemiche,  chefuben- 
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trando  lepiùfrefcheallcfhnche,  idifcnfori  indeboliti  periamoli 
tedi  molti,  cpcr  le  ferite  degli  altri,  non  poterono  impedire , che 
non  entraflero  i Turchi,  e che  alcuni  faiendo  fopragli  arbori  ab- 
battuta l’infegna  di  San  Marco,  non  vi  piantaflero  la  Luna  Otto- 
mana . Refilteuano  tuttauia  fotto  coperta , additandoli  l’vno  al- 
l’altro i legni  , che  fcuopriuano  venir  in  foccorfo,  perche  non  così 
predo  il  Grimani  hauea  vdito  lo  ftrepito  delie  cannonate,  ch’era 
vfeito  dal  porto  con  ledue  galeazze  di  Bertuccio  Ciurano,  & An- 
drea Cornare,  e conia  naue  Granfortuna  gouernata  da  Giouanni 
Contarmi.  Vedendolo! Turchi horamai  fitto  vicino,  s’allarga- 
rono dalla  naue  poco  men,  che  occupata,  abbandonando^  fopra 
molti  de' loro.  Diuifiindue  fquadre  fecero  moftra  di  voler  ci. 
mentarli  con  le  galeazze  ; ma  conlìderato  il  potere  di  legni  sì  for- 
ti , e per  la  morte  del  Generale  mancando  il  fupremo  comando  , 
oltre  che  ogni  galea  fi  trouaua  danneggiata  dal  fuoco,  e .bagnata 
difangue,  girate  le  prore,  fi  ritirarono  nel  canal  di  Negropontc  , 
rompendoli  quattro  delle  fiefie  galee  a Capo  Colonna  , che  mal- 
trattate nel  combattimento,  non  poterono  più  regger  al  mare . il 
Grimani  preferuata  la  naue,  rimeflèle  bandiere  della  Republica  » 
ericeuuti  a diferetionei  Turchi,  chev’erano  fopra,  non  potendo 
perii  pefo de' legni  giunger ifuggitiui,  fireftituì  all’ Argentiera-.  » 
e poi  pafsò  in  Candia  perriftorare , e rimetter  l’ armata . Come 
quello  fù il  primo  combattimento,  in  cui  con  forze  impari  fife- 
gnalafie  il  valore,  così  fu  celebrato  con  degni  cncomij,&  oltre» 

Eremi}  dati  dal  Senato  largamente  a’ fuperftiti,  clfendogiufto,ehe 
t fama  aggiunga  fecoli  a chi  s’ accorciagli  anni  per  feruir  alla  Pa- 
tria , ordinò , che  ai  Morofini  fodero  ratti  publici  funerali . Le 
lodi  diqueflo  fatto  concitando  tanto  più  i biafimi  contraquei, 
che  pareuano  gli  autori  delle  paffete  dugratie,  fii  inuiato  Marco 
Contarmi  Inquifitor  in  armata,  efopra  procedo  da  lui  formato, 
Giouanni  Capello  fù  chiamato  alle  career»,  dalle  quali  fi»  poi  pie- 
namente afioluto.  Ebra  in  all’incontro  intefodavna  folanaueeC- 
iere  fiato  vccifo  il  Generale  con  mille  cinquecento  de’fuoi,  feriti 
molti,  incendiata  la  galea,  del  figliuolo  del  già  JBechir  Bnfsà,e  mal- 
trattate Iealtre , infunò  ftranamente  ,enonpqtcndo  vendicarli  col 
morto  Capitan  Bafsà,  confifcò  a’  Tuoi  Scredi  innocenti  quattrocen- 
to mila  reali . GK  fofìituì  poi  ncll3  carica  va’  altro  Bafsà  del  nome 
fteflò,  e che  fivedcuadeftinatoa  Umile  forte  ò per  la  crudeltà  del 
Rè,  ò per  i ca  fi  dell’ armi . Cofiui  giunto  a Negroponte  per  ter- 
ra, e trouata  infiacchita  l’armata  » «sbandate  le  foldarefcbe,  chio 
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deua potenti  foccorfi.  Il  Vifir  'pendola  confufo  tra  le  necellìtà 
della  guerra,  el’incIinaticnidelRè,  che  prodigo  nel  Serraglio , e 
profulocon  ledonne,  eco’fuoi fauoriti , auaramente  negaua  di 
fomminiftrar  danaro  alle  prouuifioni  dell’ armi.  Non  fupplendo 
per  ciò  i tributi,  r.èlerapine,  conueniuano  i Miniftri  con,  violen- 
za ammaliare  foldati,elcarfamente  fomminiftrare  le  paghe.  Nell’ 
Arfenale  fifollecitauanoi  lauori,  e fi  acconciauano  venti  galee, 
che  maltrattate  nell’ vltimo  incontro,  erano  con  Achmet  Bafsà 
ritornate  a Coftantinopoli.  Quanto  a militie  due  mila  huomini 
leciti  furono  lubitamentea  Negropontefpediti,  poi  comandato  a 
dkiaflèttemil?  di  queiche  godono  Timaro  di  trouarfi  alle  marine 
all’imbarco,  e per  armar  le  galee,  fù  di  diciotto  mila  remiganti 
ordinata  la  prouuifione.  Tutto  può , chi  sà  in  vafto  Imperio  fup- 
plire  alla  neceflìtà  colla  forza , e coll’arbitrio  correggere  gli  errori 
'della fortuna.  NèiaDalmatiafù  tralcurata,  deftinatiui  tremila 
Gianizzeri,  e mille  Spahì  oltre  cinque  milafoldati  di  nuouo  nella 
Bofna  raccolti . Attenti  però  i T urchi  ad  vnafol  cola  per  meglio 
alficurarfi  da  ogni  altra  parte  dimetto  il  folito  fafto,  efibirono  all* 
Imperatore  la  continuation  delle  tregue  , chiedendogli  peròilpaf- 
fo  per  fpingere  nel  Friuli  learmi . Ma  Cefare  volentieri  accettan- 
do il  partito,  che  gli  ftabiliua  la  quiete,  nel  refto  fi  sbracciò  dall’ 
inftanze.  Il  Goza  odiato  autor  della  guerra,  horaftudiando  di 
farfi  mezzano  di  pace,  haueua  fatto  fuggerir  al  Bailo , thè  fi  po- 
trebbe facilmente  accorda  ria,  fe  dalla  Republica  vn’ Ambafciator 
Eftraordinariofi  mandalTeallaPorta;  nè  il  Senato  haurebbe  ricu- 
fato  di  farlo,  fe  del  genio  fallace  del  Rè,  c delia  parola  infedele—» 
disìfiero  miniftrohaueffe  potuto  fidarli.  Ordinato  perciò  al  Bai- 
lodi  fcandagliare  l’intentioni , & inueftigare  gli  oggetti  ; quelli  pe- 
netrò intenderli  da’  Turchi,  che  dall’  Ambalciatoìc  la  ceflìone  di 
Candias’ offende  al  Sultano.  Lafciata  dunque  cader  la  propofta 
infilentio,  tutto’I rimedio  fi riponeua nella  guerra,  cnelladifefa. 
La  Suda  era  data  opportunamente  foccorfadal  General  Delfino, 
ih  tempo  , che  il  prefidio  di  mille  era  ridotto  a foli  ducento.  Mor- 
to Gio:  Filippo  Polani  Prouueditore,  Girolamo  Donato  la  gouer- 
naua,  & inetta  più  che  mai  infieriua  la  petto,  etrauagliaualafame, 
onde  battuta  incefiantemente  da’ cannoni  nemici  , era  fiata  fola- 
mente  foftenuta  dalla  fede, e coftanza  de’difenfori . Per  quello , che 
fpctta  a’morbid’efercito  di  Cudeinnon  haueua  prouatoforte  miglio- 
re.ridotto  a foli  dodici  mila, e tuttauia  con  quelli  egli  tenendo  pre. 
fidiate  k piazze  douùnaua  i territorij,  e fenza  contratto  fuperata 
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l’afprezza  de’ monti > arriuauacon.  le  {correrie  fino  in  faccia  di 
Candia . Non  patina  quella  città  ftrage  minor  dalla  pelle,  ma 
non  intermeffiilauori  delle  fòrtificationi,  Giorgio  Cornaro  con- 
duttiere  de’ Feudatari;  fatto  Caualicr  dal  Senato,  frequentemen- 
te fortiua  a reprimere  gl’ infulti  de' Turchi.  Per  dtfcacciarli da” 
cafali,  doue {lattano  a raccoglier  i grani,  vfcironoGiid’As  con-» 
mille  cinquecento  fanti,  e Giacomo  Caualiere di  Gremonuille, 
(che  araccomandationc  di  fuo fratello  Ambafciator  Francefeia 
Venetia  , haueua  la  Republica  a’ fuoi  fti pendi)  accettato)con  cin- 
quecento caualli,  &aflalito Cartel Temini,  sforzando  quelpofto, 
tagliarono  a pezzi  più  di  cento  cinquanta  nemici . Animato  da_r 
quello  primo  fucceflo,  di  nuouo  fortirono  Gii  d'As,  e Vincenzo 
della  Marra  con  mille  ducento  fanti,  c trecento  caualli , c quali  a 
certa  vittoria  > vi  fi  accompagnarono  Antonio  Molino , e France- 
fcoGiuftinianiProuueditori,  eGio:  Luigi  Emo  Capitano  di  Can- 
dia, e concorrendo  da  ogni  partei  Villici,  fi  formò  vn  corpo  di 
cinquemila.  ITurchi  erano  appretto  Carica,  doue  la  Marra  àfla^ 
lendoli  con  vigore  > sbaragliò  cinquecento  pedoni , che  pronti  fe  gli 
fecero  incontro.  Di  già  dalla  parte  de'Veneti  s’acclamaua  vitto- 
ria; ma  iTurchi  non  mai  combattono  meglio,  chequando  paiono* 
dilfipati,  e confili!  , perche  all’hora  tirando  chili  negue  in  agua- 
to, òalmeno allontanandoli  dalla  fcrzadel  grofiò,  conmaeuiia 
mirabile  fin  mettono  prettamente,  &horafparfi,  hor  vniticom* 
battono,  &ogn' vnodapersc,  etuttiinfieme;  Così  al  prefen. 
te;  quei,  chepareuano  rotti  cambiata  laforte,,  pofero  infuga_*- 
prima  il  Gremonuille,  eia  Marra,  pofcialafanteria»  che  abban- 
donata non  refiftè.  Alcuni  fifaluarono gettate  Iearmi  ; fidi fpcr fero* 
ipaefani,  ede’foldaticentofuronoimortf,  e trecento  i prigioni,- 
tra’  quali  Marc’  Antonio  figlio  giouanettodel  Generale  Delfino com 
ifmi  furato  contento  diCufiein,  che  con  tal  pegno  fi  figurami  im- 
menfi  vantaggi,  c forfè  la  dedition  della  Piazza  ..  Se  delle  foia* 
cure  doueflTe  ogni  volta  la  cagione  indagar/i,  potrebbe  dirli,  che 
Fc  (quadre di  Gii  d'As  per  cmulationenonfimofieroa  (occorrer  la 
Marra,  chequcfli  buonfoldato,  ma  fenza  condotta,  precipitò» 
così  nell’afialirei  nemici , che  in  ritirarli,,  eche  Gremonuille  jkjgo» 
più,  che  d'età  puerile  fti  de’  primi  conia  caualleria  grolla' a prender 
la  fuga  ì ma  fàrebbevano  Iò-ftudio , poiché  in  tali  cimenti  domina; 
tanto  la  forte,  csì  varij  nafeono  i cali,  che  quantunque  a’vinti 
Tempre  s’imputi  colpa, «li  errori  degli  huomini  lonoper  ordinario 
giuftificatr,  ò coperti  da’  deli  ri  ideila,  fortun  a.  Mentre  i Veneti  fi 
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doleuanode’dannì  patiti,  CulTein  fremeua  di  non  poter  inferirli 
maggiori , perche  non  comparendo  l’annata  congliattefi  foccorfi , 
non  ofaua  con  deboli  forze  aflàlir  la  Metropoli , benché  infiacchita, 
c confuta.  Egli  s' accampò  tuttauia  fopra  le  colline  di  Crcuakìfli 
otto  miglia  lontano  dalla  città  , e fortcndo  i Veneti  per  diac- 
ciarlo, perfeguitò  lecorazzc  fino  al  foflo  ; ma  vfcitola  Marra  lo 
ribattè , facendolo  ritirare  leggiermente  ferito  * Venne  poi  nel. 
la  Valle  del  Gioffiro,  doue  il  cannone  continuo,  e le  frequenti 
fortite  nongli  permifero  di  fermarli . Finalmente  con  fci  mila  fol- 
dati  s’acquartierò  folle  colline  d’Ambrufia  vicino  tre  miglia  a Can- 
dia , da  doue  perla  debolezza  del  prefidio  dellacittà , nonfù  poffi- 
bile  di  sloggiano . Trattanto  ch’egli  raccoglieua  i grani  in  campa- 
gna, la  morte  in  Candia  mieteua  gli  huomini;  fi  ticmpiuanoo, 
gni  giorno  i fepolchri , e fi  popolauano  gli  holpedali . De’  prima- 
rij  morirono  il  Molino,  &il  Giuftiniam  Rrouueditori , il  Marche, 
fe  Pietro  Cefarini , & il  Colonnello  Ghislieri  con  altri  infiniti  dì 
minor  conto.  Men’infclice,  perche  più  degno  fu  ilfine  di  Gio: 

Antonio  Giuftiniani,  arriuatodinuouoperrilcuare  l'Emo  dalla 

carica  di  Capitano , che  fortitoper  ributtare  l'infolenza  de’T urchi , 
rimafevccifodavn’imbofcata  . 11  Colonnel'o  Bardelli, che goucr- 
naua  Girapetra  fenza  attendere  l’inimico-fi  ritirò  a Mtrabeflo  , e 

3uando  i Turchi  quiui  fi  prefentarono,  egli  in  CandiaTenefuggì, 
ouefolleforchepatì  l'infame  fupplicki,  chelafua  viltà  merita  ua. 
I foldati , & i terrazzani  dall’  efempio  di  lui  fpauentati,  s’ arrefero 
fenz’ attendere  il  foccorfo , che  con  alcune  galeedi  Gandiavcniua. 
Poi  trascuratala  debole  città  di  Sittia  , doue  Leonardo  Battaglia 
fopraintendeua  , gl’  inimici  attaccarono  Girapetra , e foftcnuti 
dalle  militie due aflalti,  gli  habitanti  prefentarono  a’Turchi  volon- 
tariamentele  chiaui . Così  reftaua  Cuflein  padrone  della  campagna 
dalle  braccia  de’ paefani  facendo  Spianare  leftrade,  conriuffe  il  can- 
none per  àfpriffimi  monti , tutto  alleflendoper  l’anno  feguentc , in 
cui  meditaua  di  tentar  folto  Candia  vn  duri  (fimo  attacco . Non 
haueua  potutoli  Capitan  Bafsà  vnire  cosìprcfto  i legni,  eie  for- 
ze , nè  imbarcare  le  militie  difpofte  in  più  luoghi , perche  il  Gii, 
mani  prima  l’ attediò,  e poi  i’infegui  di  tal  modo  , che  I'efcrci- 
fio  di  quell' anno  fù  peri  Veneti  il  corfo,  e per  gli  Ottomani  la 
fuga.  11  Capitan  Generale  ripartito  in  diuerfi  polli  il  reftante, 
andò  verfoNegroponte  con  ventiquattro  galee,  quattordici  naui, 
e tre  galeazze  prima  che  dilà  Scioglier  poteffe  il  Capitan  Bafsà,  che 
tencua  appreflò  di  sè  cinquanta  galee , e dodici  naui  di  Barbe* 
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mdoclvil  ria.  Non volcua quelli  nell’angullie  del  fitoefporfial  cimento  , 
ma  cautamente  lalciati  nel  canale  i Vaiceli* , cne  con  sforzo  di 
vento  poteuanovfcire,  trapafsò il  ponte,  che  vnifce  l’ifola  al  con. 
tinente,  andando  con  le  galee  al  Volo  percaricare  bifcotti . II 
Grimani parimente lafciònoue  naui fotto  Marco  Molino,  cht_> 
combatteflcro  il  palio , e col  retto  giuntatoi'egli  il  Mocenigo  Prou- 
ueditor  Generale  con  altre  quattro  naui,  etrc  galeazze  , Jofeguu 
tò,  elocolfefottoil  Volo,  quando  appena  cominciato  haueuaa_< 
caricari  fuoi  legni.  Mane  meno  quiui  volendo  attenderlo  il  Baisi 
per  eller  quel  luogo  aperto,  ancorcnc  dalcafteliodifefo,  lafciatt-» 
addietro  dieci  galee,  & alcune  faichc,  tre  delie  quali  caderonoin 
potere  de*  Venetiani , aScioliricouerò,doue  I’attendeuano  altre 
galee,  cinquemaonc,  & altrettanti  vaiceli* . 11  Grimani  non  per- 
dendolo d’occhio,  prefentatoli  al  porto  Io  battè,  inferendo  a’Ie. 
gniildanno,  che  maggiore  potè,  perche  il  Bafsàdifarborate  le_ ? 
galee  s’internò,  & alzato  terreno  alla  bocca  con  batterie  impediua 
V entrata . Nondimeno  la  città  era  tutta  in  fcompiglio , & ognV- 
no  credendo , che  i Venetiani  sbarcaflero , alcuni  fuggiuano  , altri 
nafcondeuanolecofepretiolc  , e molti  Turchi  cambiando  le  velli 
co’Greci,  fpcrauanodipreleruarfidagrinfulti,  òdalfacco.  Ma 
ciò , che  ad  vna  parte  perfuadeua  il  timore , all’altra  la  ragion  feon- 
(fgliaua,  perche  il  Grimani  non hauea  tal  forza  , che  intraprender 
potè  de  l’efpugnatione  di  luogo  così  popolato , e dall’armata  difcfo. 
Adognimodoil  Capitan  Bafsànon credendoli  a baftanza  lìcuro  ^ 
difarmatc  alcune  galee , con  quaranta  delle  migliori  di  notte  tra- 
pafsò  a Metelino  per  vnirfi  ad  altre  diciotto , e tener  mano  all’im- 
barco fopra  trenta  faiche,  di  cinque  mila  huomini,  che  ftauano 
a Cifme . Non  potendo  i Veneti  nè  combatterlo  fotto  la  Fortez- 
za , nè  tramelo  fuori , rifolueronocon  fortuna  migliore  di  battere 
Cilme,  &il  Forte  iui  recentemente  piantato,  e munito  di  noue_^ 
cannoni  alla boccade!  porto.  Nè riufeì difficile  rumarlo  come  la- 
uorofrefeo,  & imperfetto,  onde  polli  a terra  foldati,  e leu  ad 
due  pezzi  d’ Artiglieria,  e gettati  gli  altri  nel  mare  entrò  tutta  l’ar- 
mata. Fui!  primo  Lorenzo  Marcello,  chetagliate  lefunileuò  di 
fotto  il  cartello  vna  faica,  e Cubito  l’altre  galee  con  emulatione  ne 
tra  fiero  ventiquattro,  nonoftante,  chetempcftade  l’ artiglieria», 
della  Fortezza,  c la  mofehetteria  delle  trincicre.  Erano  cariche 
di  grani,  Scaltre  prouuifioni  perlaCanea,  più  di  trenta  pezzi  di 
vario  calibro, con  trenta  inlcgne  vi  li  trouarono,olfre  i legni, e lapre. 
da.  Ciòfeguìcon  molto ftrepito  , ma  con  poco  fangue , perche^ 
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le  genti  Turchefcheflauano  in  terra  ficure,  e dal  canto  de’  Vene, 
tiani  alquanti  morti,  e feriti,  non  fi  diftinfèro  per  conditone,  ò 
per  nome.  Il  Capitan  Bafsà  arrabbiato  d’ hauer  in  fàccia  fua  pa. 
tito  l infulto,  voleua,  che  aSmimepaflaflero  le  militie  per  terra 
ad  imbarcarci  (opra  vafcelli  Chriftiani , Scegli  per  adìfterui  fi  portò 
a Carabruno,  eper tutto  trouandofi  Sfianchi  importunamente 
il  nemico,  finfediprefentar  la  battaglia  5 mavedendo,  cheiVe- 
netida  doueros’auanzauano ad  inueftirlo , fatta  vna  fcarica,  girò 
le  galee,  e non  eflèndo  imbarazzato  da’remurchi  de’ legni  maggio- 
ri, abbandonatequattrofaiche  con  fermenti  in  mano  a’  nemici,  ri. 
fuggì  a Metelino . Poi  leuatofi  a notte  ofcura , appena  trouato  il 
Tcnedo,  radendo  il  lido,  andò  a Maluafia,  doue  trouò  le  militie 
laiciate  a Negroponte  fopra  lenaui , ò sbandate  per  tedio,  òmorte 
di  pelle,  onde  egli  pafsò  in  Canea,  e sbarcate  alcune  prouuifioni, 
non  potè  introdurui  più  di  mille  cinquecento  foldati . Non  tardò 
molto  a comparir  il  Grimani , ancorchcla  Aia  armara  fufle  di  piti 
groffi,  epiùtardinauilijcompofta;  Ma  lafciato  Bernafdo  Moro- 
fini foftituito  dal  Senato  Capitan  delle  naui  a Aio  fratello Tomma- 
fo,  con  otto  naui  a Scio  per  trattenerui  quei  legni,  che  v'eran  re- 
ttati, rintracciò  il  Capitan  Bafsà,  che  fuggendo  il  combattimen- 
to a Napoli  di  Romania  fi  ridurle  per  caricar  nuoue  genti , e da’ 
Veneti  fu  ferrato  nel  porto.  Ciò  paflaua  nel  mele  di  Giugno. 
Quando  ftauano  le  armate  nell’  acque  di  Scio,  e di  Metelino  giun- 
geuanoa  Coflantinopoliper  la  vicinanza  ad  ogni  momento  1 fuc- 
cedi,  riferiti  dalla  fama  più  flrepitofi,  e con  ingrandimento  delle 
forze  de'Venctiani.  Commodi  pertanto  i Miniftri,  e mormo- 
randone il  popolo , fgridauano  l’ ardir  de’ nemici,  e condannaua. 
no  la  codardia  del  Capitan  Bafsà.  L’ iftefToRèfcoflòfiquafiad 
imminente  pericolo,  diede  fuori  danari  per  confidar  le  militie , e 
crefccr  P armata , a conditone  però,  comeche  altrui  li  prettafle» 
cheglifudero  reftituiti.  Chiamato  poi  asèil  Vifircontal  vehe- 
menzadidire,  chenonammetteua  ragione,  nc  replica,  gl’impo- 
fe  di  conuocareFefercito  , eportarfi  all’  imprefe  . Ma  non  eflen- 
do  pronto  pari  prouucdimentoal  decoro  della  principal  dignità  del- 
l’Imperio, il  Vifir  d’animo  effeminato,  c di  guerra  totalmente 
inefperto , abborriua  d‘  elponer  l’honor  , c la  vita  a doppio  rif- 
chio  deli’  ira  del  Rè,  e del  valor  de’ncmicr . Guadagnati  pertan. 
to  ifauoriticon doni,  quelli  induflcro  Ebraina  riuocarla  commif* 
fioneje  girando  conarte  la  machina, incui!  baucuario  gli  emuli  Tuoi 
ìuuiluppatOjOtteimCjChefunèrocflì  appunto cfpofti  al  pericolo.  Era.' 
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noquefti  Faslì»  e Giaffer  generi deftinati  del  Rè.  II  primo  fùfpe- 
dito  per  Capitan  Bufsà»  l'altro  a CiCne  per  vnire , & imbarcar  le 
militie.  Nè  badando  quindici  galee  alledite  in  momenti  , il  Vi. 
fir  impofe  a’  Minidri  de’ Principi  Chriftianidiforiuer  a Smirne^»  ». 
che  tutte  le  naui  delle  loro  nationi  feruir  doueflero  a quefto  traf- 
porto.Queid'Inghilterra»ed’Oianda  per  dubbio  d'arreftijC  di  violen. 
ze  pregiudiciali  al  commerciod’cfeguirono  prontamente.il  Francefe 
rendè  nel  principio,  ma  poi  atterrito  per  la  prigionia  del  Tuo  Drago* 
mano,benche  quella  feguiiTeper  altra  caufa,  vi  s’ indufleegli  pure  ì 
Così  per  fèruitio  de’  Turchi  contra  i Chridiani,  e gli  amici  s’armaua- 
no  iChriftiani  deflì,&  1 popoli  più  confidenti.  E però  verone  he  l'Ain- 
bafeiator  di  Francia  quali  arrodendo  d’hauerfilafciato  vincere  dal 
timore,  diede  al  Bailo  fcgrctamente  lettere,  che  i’  ordine  primo- 
contramandauano  , ma  inori  di  tempo,  perche  il  Vi  (ir  con  e (pedi.- 
tione  didacco,  così  chiamano i corrieri»  che  quali  volando  por- 
tano i comandamenti  del  Rè,  haueua  già  prcuenuto.  1 ValcelJi 
peròdi  quella  natione»abborrendotanta  vergogna leuatel’ancore, 
s’alfontanarono  cautamente  dalla  Fortezza,  e ritornarono  qualìi 
tutti  a’ior  porti . Alcunotuttauia  fri  sforzato  a prendere  foldo , e 
molto  più  gl’Inglelì,  egli  Olandefi  con  minaccie  di  prigionia  a* 
Capitani,  edi  dico  alle  naui.  Cu  (lei  n,  eMufsà  pergiuftificaiH* 
e fottrarfi dalla  pena  temuta,  haueuano fatto  con  mezzi  occulti 
pcruenirad  Ebram,  edere  il  Vi lir  cagione  della  vergogna  » e de’- 
mali,  imperochc  lafciata  fuori  ad  ifuernare l’armata fenza  prouut- 
fìonc,  elenza  Arfenali»  trarcurati poi i rinforzi,  n’era  nato  il  ri- 
tardo, e da  quello  la  preuentione,  & Svantaggio»  c’ haueuano 
faputo cogliere  i Venetiani  » e come  la  maledicenza»  quando  co- 
mincia a pullulamene  corti»  amerauiglia  germoglia  , nei  tempo* 
ftedòfù ad Ebrain riferito»  haueril  ViìTr»  di  lui  (parlando,  come 
di  duomo  per  genio,  e per  viti)  nato  più  allaferuitù,  che  all’  Im-) 
pcrio , confultato  quei  della  legge  le  d poteua  deporlo ..  Fuflè^ 
ciò  vero,  ò pure  menzogna , il  Rè  fenza  voler  Caperne  il  piùcerto» 
andato  per  isfuggire  lo  ftrcpitodcl  Serraglio  alle  danze  d’alcuni 
Santoni,  chiamatolo  a sè,  quando  lo  vidde,  le  gli  auuentò  fiera, 
mente  con  la  daga,  e lo  trafide  nel  petto ».  ordinando  a’iàtelliti  di 
fin  irlo  con  la  corda  di  vn’  arco . Efpedì  pofeia  a Mufsà  il  fuo  figil. 
Io,  ma  pentito  in  momenti  Io  riuocò,  e Io  confegnò  ad  Achmet 
Dcfterdar  deftinato  per  ifpofo  advnafua  figlia»  che  appena  era 
nata.  Achmet  haueua  quarantadue  anni , e marauigliandod k 
donne  del  Serraglio  di  nozze  tanto  immature»  e dolendofene  la 
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madre  della  bambina , il  Rè  crudele  anche  ne’fchcrzi  di ffe  riden- 
do, che  fe  quindici  anni  alle  nozze  mancaugno  , egli  hauerebbe 
fin’ail’ hora  fatti  trucidar  altrettanti  Vifiri.  Difcacciò  pur  fuori 
del  Serraglio  tre  fue  forellcper  flolti  capricci , & opponendoli  la 
madre,  vifùdeltumulto,  difponendo  il  cielo  la  morte  infelice»-» 
di  vn  Principe,  che  prima  dinafeerehaueua  meritato  la  tomba  , 
perche  infatti  anche  viuendo , egli  poteua  dirli  vn  cadauere,  ò 
più  tolto  vnfepolcro,  fuori  titoli,  e fallo,  dentro  immonditie,  c 
fetore . Seguirono  appreffo  Napoli  varie  fattioni , perche  le  arma- 
te vi  fi  trattennero  qualche  mefe.  La  Veneta  da  cinque  galee—» 
del  Pontefice  , e fei  de'  Makefi  accrefciuta , oltre  aitre  quattro 
con  cinque  naui  nuouamente  armate  in  Venetia  , teneua  riftret- 
ta l’inimica  di  modo,  c’hauendo quella  tentato  più  volte  l’vfcita, 
non  volendo  battaglia  femprefi  ritirò . Interra  fi  fcaramucciaua 
frequentemente  , comprandoli  da’ Veneti  l'acqua  colfanguc;  & 
hauendoi  Turchi  auuelcnato  i pozzi,  econ  tagli  di uertito  i riuoli 
più  vicini,  conueniuano  per  prouuederlène  , nel  paefe  internarli . 
Vn  giorno  piùdelfolito  smgrofsòla  fattione,  e {ottenendola  con 
valore  Giorgio  Morofini,  -vi  perirono  più  di  ducento  nemici  . E. 
gli  pure  con  le  galee  accollatoli  a Negropqnte  vi  ruinò  i Molini . 
Patiuano grand’ incomodi i Turchi,  onde  i Gianizzeri  fianchi , fi 
lolleuarono , coftringendo  Mufsàa  rinchiuderli  nel  cartello.  An. 
che  nel  paefe  i popoli  chiamati  Aibanefi  , benché  habitino  nella 
Morea,  inclinatiflimi alla Rcpublica,  s’ammutinarono  , abbru- 
ciando cafali,  &inferendo  danni,  onde  difperato  il  perdono,  fn 
buonnumeros’imbarcaronofopra  Jegalee  Vcnetiane.  Non  man- 
cò vn  Greco  , ches’efibì  di  ardere  l’armata  nemica,  ma  fooperto 
dal  Capitan  Bafsà  fu  con  fupplicio  crudele  punito.  Per  trarre  da 
quell’  attedio  l'armata , vfcitoFaslì  da  Coftantinopoli  conquindi- 
ci galee,  enouc  vafcelli,  hauea  vnito  a se  venticinque  naui  Chri. 
lliane  noleggiate  a Smirne , e tre  <i’  Àlefiàndria , c raflettate  le 
galee,  c maone,  che  in  Scio  fi  trouauano,  formaua  altro  valido 
corpo.  Non  poteua  il  Morolini  con  poche  naui  a tante  forze  af- 
frontarli, &ilGrimanidiftrattoda  variecure,  defidcrauain  vna 
parte  continuare l’afiedio , e nell’  altra  opporli  a’  nemici . Diuifc 
dunque  le  forze,  inuiòegli  il  Prouueditor  Generai  Mocenigocon 
Jefquadreauliliarie  , e con  quindici  galee,  c cinque  uaui,  ordì- 
nandogli,  ò di  trattener  ancora  in  Scio  quell’armata,  ò fe  a tem- 
po non  arriuafle,  combatterla  alle  bocche  di  Andro.  Ancorché 
ì venti  contrari)  gli  ritardafleroper  vn  mefe  il  viaggio  , arriuò  tut- 
tala 
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mikxlvil  tauiaiiMocenigo  a Scio  prima,  che  nc  vfrìfiero  i Turchi,  anzi 
prefentatofi  al  porto , li  battè , gettando  a fondo  due  delle  loro 
galee,  cfcaualcandoakunicannoui.  Ma  ftauano  venticinque^ 
vafcelli  Fuori  dei  porto  forti  fotto  vna  punta,  e perciò  il  Mocenigo 
dubitando,  che  lo  coglielTero  in  mezzo,  s’allargò,  andando  a 
Pfarà,  & il  Grimani  cdendo  il  mcfe  d’Ottobre , nè  in  mare  poten- 
do più  foftenerfi,  crede  meglio  vnir tutto  il  corpo,  & opporli  da 
qualunque  parte  volertelo  fpingcrfi  i Turchi,  che  fifcorgeuano  in 
ogni  luogo  aliai  indeboliti.  AH’ bora  Mulsà , che  reftaua  con_* 
poehillìma  gente  partì  da  Napoli,  e vcrfo  1' Alia  tendendo  ap- 
pretto Samo  s’vnìa  Faslì,  eh’  eravlcito  da  Scio,  non hauendo 
potuto  il  Morofini  con  debole  fquadra  di  naui  colte  in  bonaccia». , 
impedirlo . Ma  fei  Veneti  ccrcauano  la  battaglia  , la  fuggiuano 
i Turchi , e pcrnon  cflerne  aftrctti , lafciate  le  naui  a Fochies , an- 
darono a Metelino , preuenendo  di  vn  giorno  Tarriuo  nel  canale  di 
Scio  de’ loro  nemici.  Poi  colto  buon  vento  nauigarono  in  Canea, 
&iui  dimorati  dieci  giorni  per  far  lo  sbarco  di  noue  mila  huomini, 
e di  prouuifioni  diueric  , coli’iftefla  celerità  a Coftantinopoli  ri- 
tornarono, (limando  vittoria  il  foccoriò  alla  piazza,  c trionfo  T- 
hauerfi  fottratto  dalla  battaglia  . I Veneti  per  lo  contrario  vana- 
mente cercandoli  nel laberinto  di  quel  mare,  che  pari  Turchi  à 
tutto  porti , e Fortezze , fi  conformano  di  hauer  ritardato  per  vn’ 
ennolcaccoftumatediigratic , e d’hauer  fe  non  vinto,  impaurito 
almeno  >;  e fugato  tante  volte  il  nemico . Partite  poi  le  (quadre  d’ 
Italia,  vifitarono  elfi  l’Arcipelago  , e come  padroni  del  mare, 
impoferoairifolegrofli  tributi , che  nel  progrefìo  delia  guerra  im. 
portarono confiderabi li  fomme.  Finalmente  fi  ridurtelo  alla  Stan- 
dia,  & inCandia  a ripofare  nel  verno,  mentre  le  galee  de’ Bei 
accompagnato  alla  Reggia  il  fupremo  ftendardo,  n’vfcirono,  e 
traghettarono  piuvolte  da  Scio  alla  Canea  furtiui  loccorfi . In_» 
Dalmatiacon  maggiori  profperità  fi  maneggiauano  Tarmi . Il  Fo. 
lcolonon  meditaua , diedi  ricupera  rNouegradi , perleuaril  mo- 
do a’Turchi  d’infeftardaquel  porto  l'iftria;  e l’Ifole del Quarnero; 
maperconfeguirlo  bifognaua  impedir  i foccorfi , & cdendo  dalle 
neui  chiufc  le  ftradede’  monti  Zemonico reftaua , da  cui  potcuano 
i nemici difturbareTimprefa;  picciola  Città , non  piu  di  fette  mi- 
glia difcorta  da  Zara  , altre  volte  di  buon  recinto,  hora  mal  po- 
polata condue  ordini  di  muraglia,  &vna  forte  torre,  che  di  ca- 
rtello feruiua  . Perdiucrtirc  l’inimico  ordinò  incurfioni  da  più 
parti,  e fece  arderci  borghi  d’Islan,  e di  Sohouarc,  douc  il  Co- 
j lon- 
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Ionnello  la  Batie  fù  ritinto  di  mof  chettata . Poi  nel  mefe  di  Mar- 
zo forti  in  campagna  Marc’  Antonio  Pifani  Prouueditor  della  ca- 
uallcriacon  cinque  mila  huomini , & alquanti  cannoni.  A tal 
motta  vici  daH’Vrana  Durac  Bei  con  mille  foldati . Era  egli  fi- 
gliuolo di  AlìSangiacodiZemonico,  ambedue  principali  tra  quei 
confinanti,  enemiciflimide’fudditi della  KepubJica,fbprade’qua-. 
li  fperando  di  trarre  con  la  guerra  profitto,  haueuano  ottenuto 
dalla  Porta  inueftitura  di  molti  terreni , & anche  di  alcune  cafe 
delle  migliori  di  Zara . Ma  mentre  in  Zemonico  voleua  introdurli , 
battuto  da’ Veneti,  ediiperfiifuoi , v’cntròegli  con  pochi  ; & Ali, 
che  fi  vedeu  a circondato,  erinchiulo,  volle,  chela  notte vfciflè  di 
nuouo  per  vnireda’luoghi  vicini  maggiore  foccorfo . L’efeguì  egli 
con  infelice  fortuna,  perche  incontrato  da  vna  compagnia  di  ca- 
ualli , gli  fu  leuata  latefta , che  fopra  vna  picca  fatta  vedere  a quei 
diZcmonicoli  atterrì  in  guifa,  che  cominciarono  i parlar  della  re- 
là. Alì  infuriato  di  dolore,  edifdegno,  voleua  aifperatamcnte 
refiftcre;  ma  gli  altri  non  auuezzi  ad  altra  guerra,  che  di  rapina  , 
abbandonato  il  borgo  fenza  contratto,  cederono  al  primo  empi, 
to  l’ eftemo  recinto . Centra  il  fecondo  vedendo  Cubito  piantato 
ileannone,  e dalle  bombe  riceuendo  grauifii  mi  danni,  fi  diedero 
prettamente  falua  la  vita  per  e (fere  conuogliati  fino  all’  Vrana  fènz’ 
armi,  e bagaglio.  AH  nonpreftando  a tal  deditione  confenfo , 
dentroTorre  fi  difendala,  ma  vedendo  a pochi  tirlaperta  la  brec- 
cia, ilprefidioadifcretiones’arrefc,  & Alì  a patti  direftar  vn_# 
mefe  prigione . A tal  conditione  l’haueanoi  Veneti  voluto  ricc, 
uere,  a fine,  che  impedir  non  potette  ildifegno  diNouegradi. 
Lafciata  perciò  partirla  turbainutile,  il  Pifani  inficine  col  Capo, 
voleua  trattenerne  cinquanta  dc'principali . Ma  Ali  occultati  cir- 
ca ducento  de* fuoi  in  alcune  caue,  dalle  quali  doueuano  fortire  la 
notte,  fperaua,  che  vccifi  gPinimici in  alta  quiete  fopiti,  potef- 
fcro  ricuperar  il  caftello,  e manteneruifi  fino  ad  vn  poderolo  foc. 
corfo . Ciò  penetrato  dal  Pifani , foce  egli  vi  fitare  quei  luoghi,  e 
reftando  vccifodifperatamcnte  da  quella  gente  nafeofta  vn  Capita- 
no, ches’azzardò  di  entrare  nelle  tane  , circondati  fiibito  dalle 
militie,  e minacciati  di  foffocarli  col  fumo,  n’vfcirono  , Tettando- 
ne trenta  morti,  e gli  altri  prigioni . Alì  giudicato  indegno  della 
fède  promettagli,  come  autore  del  tradimento,  fu  mandato  a_» 
Vcnctia  , e fino  che  viflecuftodito  nel  caftello  di  Brefcia  Dalla 
parte  de'  Veneti  morirono  ducento,  & altrettanti  furono  i feri, 
ri , con  ricco  bottino  confolaodofi  gli  altri.  Quanto  al  luogo 
- Varie  Seconda.  H non 
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non  compiendo  tenerlo  coll’impegno  di  groflo  prcfidio,nc  fortifi- 
carlo, fù  dato  al  fuoco,  cdittrutto,  leuati  prima  i cannoni,  c le 
armi . Cedcrono  facilmente  con  gli  altri  cartelli  all'intorno  Po- 

t lizzane,  &Islan,  bene  he  infilo  eminente  cinti  di  muraglia  con 
uonprefidio,  e qualche  fpingarda , & abbandonati  da’Turchi  , 
furono  da’ Veneti  demoliti  . Indi  l’cfèrcito  s'incamminò  all’  efpu- 
gnationedi  Nouegradi,  e volle  affittemi  il  Generale  con  tre  ga- 
lee, & altri  legni,piantandoui  vna  batteria  di  quattro  cannoni.  Si- 
nan  Bafsà  vemua  con  feiccnt’  huomini  per  tentarne  il  foccorlò,  ma 
il  Filini  con  Ridolfo  Sbrogiauaca,  egrofia  partita  di  caualleria  1’- 
incontrò , e pofe  in  fuga  ; onde  i difenfori  difperando  d’ aiuto , ve- 
dendo le  muraglie  aperte,  e vicino  1’  aflalro,  fi  diedero  a difere. 
tione,  falualavita.  Quattro  Agà  dunque  con  tutto  il  prefidio 
Tettarono  prigioni.  Se  il  Fattolo  hauette  voluto  riftaurare  quel 
luogo,  che  da  cfte  attacchi  patiti  era  poco  men,  che  diftrutto,  ba- 
tterebbe conucnuto  impiegami  la  gente,  e*!  tempo,  di  cui  me- 
glio ftimaua valerli  altroue  in  procacciare  nuoui profitti . Lode, 
moli  per  tanto , e profeguendo  i vantaggi,  il  cartello  di  Tin  fu  oc- 
cupato ; e nell’  ittelfo  tempo  il  Gouernator  Poffidaria  $’  impadronì 
diNoftizzina,  & Obroazo  abbandonato  da’ difenfori,  che  vi  la- 
rdarono fette  cannoni,  eprouuifioni  abbondanti.  Il  Ptfani  col 
grotto  inueftì  Nadin forte  caftdlo fopra vn colle  di  muraglie,  e di 
torri  munito , en’vfcirono  per  combattere  trecento  cinquanta  ca- 
ttali! con  alcuni  fonti , che  allontanatili  troppo,  Tettando  tagliati 
fuori , non  trouarono  più  la  via  del  ritorno . Daciò  fpauentati,  & 
indeboliti  quei  ch'erano  dentro,  fenz’  attender  la  forza  l’abbando- 
narono. Contral’Vrana  fu  di  meftieri  adoperar  ileannone  . Il 
borgodipiùdifeicentocafe,  etra  quefte  alcune  nell'amenità  del 
fitocomode,  edelitiofe,  fùarfo.  Mabatruta  laterra,  gli  ha- 
birarrti  di  notte  per  trafeuratezza  delle  guardie  n’vfcirono  falui, 
Fù  ella  fpianata  aa’  fondamenti , in  odio  del  mal'animode’fuoi  pol- 
feifon , e de’  danni , che  inferir  foieua  in  tempo  di  pace . T rà  l’al- 
tre  cole , ne  furono  tratti  quattro  cannoni  di  belliflimo  lauoro,  fpo. 
glie  altre  volte  riporrate  da’ Turchi  nell’  Vngheria . Fù  in  quefta 
occafione  ilColonnel Sorgo  ferito  di  mofehettata,  &vn’altrapaf- 
fondo  dauantigh  occhi  di  Ferdinando  figliuolo  def  Barone  di  Dc- 
gbenfelt  bclliihmogiouanetto,  fenza  ferirlo , i’acciecò  folamente 
collampo.  Scardona  porta  come  penifola  fopra  fiume  ampio , e 
profondo , Città  celebre  anticamente , hora  per  il  fito  capace  di  ef- 
fère  piazza  d’armi,  fevoldlcro  i Turchi  tentar  Scbenico,  hauc- 
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iia  oltre  le  muraglie  due  piccioli  forti , l' vno  fuori,  e l’altro  dentro  UDOaY11' 
il  recinto,  che  battemmo  dalla  parte  del  fiume.  Vi  s’accoftò  ad 
ogni  modo  il  Fofcolo  con  tre  galee,  & altri  legni  armati  in  nume- 
ro di  fettanta,  fugando  cinquecento  caualli,  chetentauano  impe- 
ci re  lo  sbarco.  Occupata  la  città  fcnz’oftacolo,  mentre  i Veneti 
itauano  applicati  alla  preda,  fopraggiunle  vn  groflò di  Turchi , 
che  licolfeconfufi,  cdiuifi,  ma accorfii  Capi  maggiori , el'iftef. 
fo  Generale , pofto  piedi  a terra  con  le  fuc  guardie,  li  rifpinfero 
con  brauura . All*  bora  abbandonati  anche  i forti,  la  citta  fù  in- 
cendiata, come  pur  Oftrouizza , &i  Molinidiftrutti.  Salona_., 
che  ritiene  il  nome,  ma  non  più  il  pregio  dcTecoli  cor  fi  , al  com- 
parir dell’  armi  Venete  fù  abbandonata . Vna  partita  di  caualleria 
co’  paefani  occupò  il  Saflò  , luogo  angufto , ma  che  conforme 
al  nome,  c fatto  forte  dalla  Natura.  Nella  Lka  penetrò  il  Pof- 
fidaria , e forprefa  Gratlòu  ricca  tara  la  diede  a fuoco , & a Tac- 
co , afportando  fettanta  fchiaui , e ricco  bottino . Contali  ac- 
quici leuatii  ricoucri,  & i prefidi  j al  nemico,  refpirauano  i popo. 
li  delpacfc,  che  nc  patiuanoil  giogo . Sono  erti  Chriftiani , c li 
chiamano  volgarmente  Morlacni,nuomini  braui,  erobufti  peri- 
ftinto , e per  efcrcitio  tutti foldati . Quelli  lolleuati  a migliaia  ^ 
diedero  alla  Republica , e difefero  pofeia  sè  ftdfi , & il  paele  covS 
prouemarauiglsofe  d’ardire  pregiudicate  alla  fama  dalla  loro  igno- 
ranza , che  rozzamente  tralcura  le  notitie , e come  attioni  ordina- 
rie , defrauda  più  torto che  efagera  il  racconto . Anche  quei  di 
Zuppa,  Maine,  e Pogdori  fi  diedero  a Corta  nzo  Pelar  i Prouuc. 
ditordi  Cataro.  Si  rilentiuano  con  fpauento  le  più  interne  pro- 
uincie , quando  giunto  in  Bofna  Techielì  Bafsà  con  le  milide  della 
Porta,  formòlo  fluttuationi  degli  animi,  cvolendoconfcueroe- 
fèmpiogaftigariMorlachi,  con  tre  mila  Gianizzeri,  cmillcSpahì 
fi  portò  a Krm,  da  doue  fparfe  diuerfe  partite  per  le  campagne, 
foce  ammazzarne  alcuni  cento,  che  tralcurad , eforprefi,  nom-< 
poterono  ridurli  in  ficuro,  nèriccucr  foccorfo.  Poi  alleftito  il 
cannone , prouueduti  caualli , e camelli  in  gran  numero , raccol- 
te genti  dalle  vicine  prouincie,  con  quafi  quaranta  mila  huomini 
s’accoftò  a Sebenico  nel  mefe  d’Agofto  . Non  erano  però  tutti 
foldati , poiché  molti  paelàni  con  zappe,  e badili  feruiuano  di  gua- 
ftadori,  altri  non  teneuano , che  l’arco,  eia  fabla,  mavnneruo 
di  buona  militia  venuta  da  Coftantinopoli , e da  Belgrado  daua~ 
forza,  epolfoall’efercito.  Nella  Bofna  il  fiume  Cherca  feende  da’ 
monti  perdirupate  valli  con  alueo  ineguale,  efaflolò,  emettein-. 
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mdcxlvii.  vnlago.  Quindi  arricchito  di  molt’acque,  (correndo  per  aperte 
campagne,  poi  precipitando  d’alto  con  altrettanto  vaga,  che  ftrc- 
pitoia  caduta,  bagna,  e cinge  da  due  parti  Scardona  . Poi  tu- 
mido, e largo  fatto  capace  di  quallìfia  legno,  forma  vriampio  fe- 
no,  dou’è  Scbenico , e farebbe  più,  che  di  fiume,  fedinuouo  in 
canale  riftrctto  non  sboccaffecon  letto  moderato,  ma  con  ampia, 
foce  placidamente  nel  mare  . E quella  guardata  dal  cartello  di  bau 
Niccolò  pianta  di  tre  lati,  ma  di  poco  giro  congrofle  muraglie,  e 
gran  numero  di  cannoni . Ai  Seno  predetto  la  città  di  Sebenico  s’- 
affaccia, fopravna  falda  di  colli  fartofi,  che  declinano  al  mare . E 
perciòfopra  fatta  da  elfi  , e benché  di  buone  muraglie,  ed’vn  ca. 
Hello  munita , (la  peròefpofta  agl'infulti . Per  cuoprirla  haueuano 
iVeneti  fopra  l’alto  tracciato  vn  forte,  &vna  tanaglia, che  lì  daua 
mano  con vn  ridotto.  Due  Prouueditori  affifteuano , vnoneila_» 
piazza,  l'altro  nella  prouincia , che  ambedue  con  nome,  e calato 
promifcuoTommafo  Contarini  fi  chiamauano . Vi  s’introduflero 
poi  Andrea  Valiero,  GiroIamoBarbarigo,  & Andrea  Zeno  No- 
bili, e Marco  Bembo  Gouernator  di  galea  con  quali  tutti  i Capi 
deli’armi,  il  Deghenfelt,  lo  Scoti,  i Colonnelli  óra  Hi,  Breton,& 
altri,  e giunto  il  Marchefe  Federico  Mirogli  opportunamente  con 
^n  reggimento  di  ottocento  fanti  del  Pontefice , vollcentrando  nel» 
la  piazza  partecipar  della  gloria . Afcendeua  il  prefidio  a tre  mila_^ 
cinquecento  folaati,  comprefì  feflanta  caualli  ; ma  fparlala  voce 
dell*  allòdio,  galee,  e barche  armate  v’accoriero  ; duecompagnie 
d’ Oltramontani  da  Spalatofùrono  chiamate,  e da  Zara  il  Gene- 
rale, che ftaua  indilpofto,  v-efpedi feicent’ huomini  a piedi,  > 
pocodoppoil  Colonnello  Preftatori  v’andò  con  cento  quaranta»* 
dragoni,  & il  Longaualle  con  cento  venti  corazze.  Il  rcfto  della 
caualleria  col  Pjfam  teneua  dalla  parte  di  Zara  con  incedami  feorre. 
rie  in  efercitio  i nemici . Tecbieli  con  grolla  partita  di  caualli  s'au- 
uicinòariconofcerlapiazza  , ma  foniti  i difcnfori , e battendo  per 
fianco legalee,  & vn  vafcello,  fuaccoltocon  ftrepitofofaluto,  & 
obiigato  ad  allargarli  con  fpargimento  di  fangue . Nel  Campo  af< 
lìftcuano  Aflàn  Bafsà  deporto  di  Buda  il  Sangiaco  di  Lica , e lei  al- 
tri dclhfteflo  grado,  ondeleabbondaua  la  forza , nonmaHcauail 
eonliglio.  Alloggiauano  i Turchi  coperti  lòtto  l’ineguabtà di  quei 
lìti , ecol  fauor  degli  fteffi  piantarono  contra  il  Forte  fette  cannoni 
in  tre  porti,  & altri  due  contra’l  cartello.  Ma  ertendo  le  offc(c_-» 
lontane,  hauerebbero  potuto  inferir  danni  maggiori  davo  colle* 
che  batteua  il  ridotto  chiamato  del  Barone  in  nonorc  del  Dq- 
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ghenfèlt.  Fù  perciò  ad  occuparlo  mandato  il  Capitan  Henrico  MOC‘ LV1,< 
Lafcaus,  che  non  folol’cfeguì  con  prontezza,  maconvalor  lodi- 
tele, poiché  il  Bafsà  auuedutofi  dclvantaggio  del  fito , molti  sfor- 
zi impiegò  per  sloggiarlo.  Scelfe dunque  altro  luogo  (lochiama* 
noleCemizze,  & c a Tramontana  ) douc  fperò  tra  la  città , &il 
Forte  internarfi,  battendo  quefto  con  tre  grotti  cannoni  , che 
quantunque  contrabattuti,  inferiuano  danno,  per  effer  i Iauori  in 
quella  parte  imperfètti . Applicandoui  tutto  il  penfiero  , e la 
forza , colta  l’opportunità  di  gran  pioggia  , che  impediua  I*  vfo 
dell’ armi  da  fuoco , fece  dare  a Ila  tanaglia  fieriffimo  affatto,  efe. 
guito  dalle  militic  fenzarifparmio  di  fanguecon  empito  tale , che 
riufcl  loro  alloggiar  folla  punta , & il  giorno  appretto  , pur  conti- 
nuando la  pioggia,  intieramente  occuparla  . Si  farebbero  i di- 
fenforicon  dò  a mal  partito  ridotti , fc  dalla  tanaglia  pattando  i ne. 
mici  all’acquifto  del  Fotte,  haueffero  poi  battuto  la  città  da  quel 
lato.  Sortiti  pertanto  i CoHonnclIi  Sottouia,  e Freccia  con  du- 
ccnto  mofehettieri , dopo  duro  contratto  (cacciarono  i Turchi  nei 
fondo  del  folio . Quefti  il  giorno  feguentela  riacquiftàrono;  mà 
per  momenti,  perchei Veneti fattosforzo maggiore,  tagliando- 
ne molti  a pezzi , la  ricuperarono  intieramente  . Fù  nella  gamba 
di  mofehettata  ferito  il  Mirogli;  nel  retto  fi  defiderarono  fettunta 
degli  attediati , e deTurchi  più  di  quattrocento  perirono.  Con  ciò 
s’aìtemauano i cafit , ma  non  fi  aflìcuraua la  piazzai  perchetor- 
mentando le  batterie,  qudladelleCcrnizze  atirodimofehetto  s*. 
auuicinaua,  orvdeappariuano  duebrcccie , &era  in  pericolo  il  For* 
te,  cheimperfetto,  criftretto,  malamente haurebbepotutorefi- 
ftere  al  replicar  degli  aflàltu  Fù  pertanto  rifoluta  vigorofa  fortita, 
che  valefle  ad  allontanar,  e sloggiar  il  nemico  . Ripartite  le  natio- 
ni,  &ipoftii  iMorlachidaiSorich,egli AlbanefidalGouernator 
Crutta  condotti,  fortirono  da  due  parti  della  tanaglia,  ma  fatti  po- 
chi patti,  vedendo  che  il  nemico  arditamente  veniua  loro  incontro, 
fi  ritirarono . 11  Breton , che  aflalìfuori  delia  punta  il  pofto  più  fòr- 
te de’ Turchi,  benchefàccfle  le  parti  fue,  fu  ad  ogni  modo  rifpin- 
to . Nc  meglio  il  giorno  feguente  i Morlachi  operarono  , an 
corche  /ottenuti  dalle  genti  del  Papa  , impcrcioche  non  auuezzi 
a tal  forte  di  pugna  , fenrendo  le  /cariche  de’ nemici , e veden, 
do  alti , e forti  1 ripari  lenza  ritegno  tornarono  addietro  . Di* 
fanimati  da  tali  efperienze  faceua  di  meflieri  applicar  i più  certi 
rimedi; . L’ Ingegner  Giouanni  di  Namur  dentro  il  Forte  lauorò 
vna  ritirata,  e con  più  frutto  fu  tra  la  città  , &il  Forte  fletto 
: "Patte  Seconda.  H 3 pian. 
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piantata  vna  batterìa , che  feriua  quella  delle  Cprnizze  . I Tur- 
chi patiuano  doppio  colpo , e peri  danni  , che  infermano  loro 
i difènfori , e per  lo  sbando  de’  paefani,  che  accorfi  facilmente 
alla  fperanza  del  Tacco , foffrirc  più  a lungo  non  poteuano  hu* 
difficulti,  & 1 pericoli  dell’imprcfa.  Mancauano  loroi  viueri, 
& i foraggi  in  quello  fidile  fito  , onde  con  aflalto  generale  , e 
£iriofo  deliberarono  di  decider  la  forte  . La  mattina  de’  noue 
Settembre  Io  diedero  a tutti  i podi  ; la  gente  a cauallo  fmon- 
tata  ingrolsò  la  fanteria,  e gl'inutili  all’arrai,  portando  terra,  e 
fa  fono  , feruirono  non  meno  che  con  la  fpada  faceilero  i più  va- 
lorofi.  I difènfori  tutti  occupati , trattandoli  dell'eftreina  fa- 
iute,  il  Vefcouo,  & il  Clero  coli’ Orationi  , e co’  Sigrificij  ; i 
Comandanti  coll’  efempio  , c gli  habitanti  coll’  armi  , fino  le 
donne , ò porgendo  riftoro  agli  fianchi , ò ritirando  i morti , ò 
aiutando  i feriti , operarono  tutto  ciò,  che  il  bifogno  chiedeua. 
Giuocaua  il  cannone  daogni  parte,  le  galee,  i vafcelli , le.  bar- 
che fulminauano  dal  porto  , e per  tutto  con  horrendo  ihepito 
fi  confondemmo  i tiri,  e le  voci  , ma  niente  meglio  feruì,  che 
vna  gagliarda  fortita,  da  cui  battuti  affianchi  gli  a fialitori, do- 
po cinque  hore  di  oftinato  conflitto  ri/pinti,  e rimeflì  più  volte, 
finalmente  fi  ritirarono  . Grande  effondo  la  perdita  fatta  , e 
maggiore  la  confufione,  non  penfauano  i Turchi  più,  chea  fai. 
uarfi.  Allegri  all'incontro  i difènfori  , con  fuochi  di  gioia  fc- 
ftcggiauano  la  loro  falute,  quando  con  qualche  feontento  fi  fep. 
pe  , che  quei  di  Spalato  lcorrendo  la  campagna,  con  più  atten. 
rione  al  bottino,  che  a militar  difciplina  , dal  prefidio  di  Cliifa 
erano  fiati  coki,  e battuti,  reftando prigioni  il  Conte  Errico 
Capra  , il  Colonnello  Arbanafouich , e morto  il  Capitan  Gan- 
dufil  con  due  officiali  . Techiclr  nondimeno  afflitto  da’proprij 
mali , cominciò  a leuar  i cannoni,  & affrettò  pofeia  la  ritirata  , 
quando  fcuoprì  , che  il  Fofcolo  veniua  al  foccorfo  . Faceua 
quefti  in  mare  con  larga  ordinanza  di  legni  moftra  maggior  del. 
le  forze , e giunto  nel  porto  1’  accolfcro  i cittadini  con  voci  di 
giubilo,  e rimbombo  ai  militar  allegrezza.  Ma  i Morlachifo- 
(lenuti  dal  Colonnello  Brcton  , ‘non  lafciarono  partir  i Turchi 
fenza  vifitarli  fin  dentro  i lor  padiglioni  , abbruciandone  alcu- 
ni, c Taccheggiandone  moiri.  Nondimeno  il  cannone,  & il 
bagr  glio  in  faluo  a Dernis  fu  condotto  , e vi  fi  ridufle  l’eferci- 
to  più  della  metà  indebolito  . Feftofa  tutta  la  Dalmatia  per  la 
fàluezza  di  Sebcnico , anche  in  Venetia  a Dio  fe  ne  refero  gra- 
ne 
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lie  {blenni , & i più  vaforoff  furono  riconofciuri  co*  premij , & MDcXLVIt 
in  particolare  con  groffi  ftipendij  » il  "touane  Deghenfelr  acce- 
cato , & vn  figliuolo  ancor  fanciullo  del  Marchcfc  Mirogli . II 
Pifani,  che  tcrminaua  la  carica,  fu  eletto  Cenfore,  & il  Gene- 
ral Fofcolo  fìi  decorato  della  dignità  di  Procuratordi  S Marco, 
alla  quale  parimenti  era  fiato  allumo  Gio:Battifta  Grimani  Ca- 
pitan Generai  del  mare. 
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EL  molcfto  racconto  delle  domeniche  calamitar, 
feruirebbe  di  qualche  diuertimentó  trattenerli  ne” 
fatti  ftranicri  * fé  fu  fiero  quelli  6 piaceuoli  * ò irx 
differenti . Ma  ci  contitene  verfare  tra  le  affile* 
tioni  y e le  ftragi , e narrando  i danni  degli  vni  » 
non  tacere  il  dolore  , i pericoli , e i fofpetti  degli 
altri.  Le  rinolutioni  di  Sicilia , e di  Napoli»  Rimate  con  ragio* 
ne  tra  i più  importanti  cali,  fono  fiate  deferitte da  nobili  penne;, 
©ode  noi  ne  diremo  quel  folo  » che  ferite  al  conteso  deli”  opera , St 
alla  lìmetria  generale  dÉuropa.  De’ due  Regni  d’Italia,  la  SU 
cilia  più  quietamente  patiua  il  dominio  della  narionc  Spagnuola, 
perche  la  terra  bagnata  del  fangue  Francefc,  ifpira  ne’ popoli  coi 
timore  delle  vendette  l’auuerfìone  a quel  nome.  Ma  in  Napoli 
alternato  tra  le  due  cafe  di  Aragona  , e d’Angiò  più  volte 
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il  dominio,  reftano  le  fattioni  qua  fi  che  intiere,  e rincliriationi 
perciò  vacillanti'.  Nodriua  la  Francia  da  molto  tempo  intelligen- 
ze con  alcuni  Baroni,  &i  MiniftriSpagnuoh,  hora  diffimulando- 
le,  hora  punendole , procurauano  di  regger  con  tal  freno,  che-» 
diuifi  gli  animi,  impoueriti  i potenti , introdotti  ne’beni,  e nelle 
dignità  gli  Stranieri,  non  conofeeflèroi  popoli  le  forze  loro,  nè 
f apeflero  vfarle.  Ma  le  in  Sicilia  vn  cafo  impenfato  fece  quali per- 
der quel  regno,  in  Napoli  vn’accidente  fatale  Iopreferuò.  Nell’ 
animo  de’popoli  alla  Monarchia  Spagnuola  foggetti , era  decaduto 
per  tedio  di  sì  lunghe  auuerfità  il  credito  del  gouerno , & il  nome 
del  Rè  nella  felicità  , c nella  potenza  già  quali  adorato  , vilipefo 
reftaua  nelle  difgratie,  e per  gli  aggrauij  della  guerra  poco  men-, 
che  abborrito . Poi  perla  morte  del  Principe,  feorgendolì  priua 
di  beredi  la  Monarchia , perderonoifudditiquel  conforto,  &in. 
fieme  il  rifpetto , con  cui  l'attefa  fucceflione  del  figlio  alpadrt_j  , 
fuole , ò lulìngare  i malcontenti,  ò raffrenare  gl’inquieti . Gli  fpi- 
riti  torbidi  fopra  ciò  promoueuanodifeorfi  frequenti,  &i  più  quie. 
ti  con  taciti  riflefli  deplorauano  la  fortuna  maligna,  checiecamen- 
tc  trasferirebbe  quei  nobilitimi  Regni  ad  incerto  dominio , tanto 
più  duro , quanto  più  ignòto . hìon  mai  con  più  chiare  proue  fi 
conobbe efier vero > che  per  fhbilire  gl’ Imperi),  Dio  fufeita  lo 
fpirito  degli  Eroi  ; ma  per  abbatterli  /nenie  de’ più  vili,  ede’più 
federati.  II  popolo  fi  doleua  delle  impofitioni  refepefanti  dal bi- 
fognononfolo,  ma daH’auaritia de’ Viceré,  ede’Mmiftri.  La_» 
Sicilia,  ch’è  il  Regno  di  Cerere  fertile,  & abbondante  di  grani, 
cominciò  a patirne  penuria.  La  plebe,  die  riftoralefue  fatiche 
con  sì  naturai’ alimento,  ne  mormoraua,  ma  non  curatele  fue 
querele,  anziinvecedirimediarui,  impicciolito  il  pane  per  nuoui 
aggrauij,  diede  in  furore,  e dai  furore  pacando  all’  armi , riempì 
la  città  di  Palermo  di  confufione , erumulto.  Non  hebbe  in  quel 
principio  il  Viceré  Marchefede  Los  Velezforzeper  opprimerla,  nè 
configlio  per  acquietarla . Lafciando  dunque  pigliar  animo  a quel, 
la  viliffima  plebe , vidde arder i libri  ddle gabelle,  fcacciare  glie- 
fattori,  leuar  da’ luoghi  publici  Tarmi , eTìnda’baftioni  Partiglie- 
ne, &vdìgridarfi  per  tutto,  chel’impofté  s’abolificro,  echc  nel 
gouerno  parte  pari  a quella , che  tcneua  la  Nobiltà , al  popolo  fi 
concedette.  11  Viceré  accordaua  cgnicofa,  e mólto  più  promet- 
teua,  ma  il  popolo  prima  contento,  pofeia irritato  traboccaua  ad 
ecce/fi  maggiori  > 4c.a  più  impertinenti  dimande  , ò perche  la  fa- 
cilità  d’ottenere  gli  fuggeiiffe  penficri  di  più  pretendere,  ò perche 
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hd:xlvu  non  mancaflero  iftigatori,  che  fpargeuano  edere  fimulata  1*  indul- 
genza, e pericolojà  la  pietà  di  natione  per  natura  feuera  , e con- 
traidelittidi  Stato  implacabile  per  inftituto.  Dunque  fevn  gior- 
no blandita  depooeua  farmi»  l' altro  fùriofa  le  rjpigliaua  conmag- 
gioreftrepito  » dilatandoli ancheper  il  Regnoikumulto . Manca* 
ua  però  vn capo  , checondircttionefoda  regolarti:  la  forza  del  vol- 

§o,  chefc  eomindaua  con  rumore,  prerto  languma  ,.  contento- 
’ aleggiare  la  libertà  > con  qualche  infòienza.  Ma  la  Nobiltà  o- 
diata  dal  popolo  non  lì  fi  da  uà  di  tant’incoftanza,  e le  pur' alcuno 
applicò  l’animo  a ferui  r fi  dcll'occa  fione , fùpoifùori  di  tempo. Tra 
i’ilterto  popolo»  meglio  (Tanti  efpofti  agli  ftratij  de’più  mefehini, 
che  a capriccio  ardcuano  le  cale , c làccheggiauano  le  fòftanze , fo» 
fpirauano  la  quiete  primiera.  Allaplebcpiù  vile  s’vniuano  i delinv 
* quenti,  che  aperte  le  carceri  cercarono  franchigia  da’  debiti , 8c 
impunità  de' delitti.  Fù  detto,  chein  vna  tauerna  gettallero  al- 
cuni le  forti  dichiaflumerdouefle  la  direttione della  riuoita»  echc 
toccafie  a Giufeppcd' Alerti  vnode'più abietti  > perche  conuemua  x 
che  del  Regno  ae’difperatifuffè dalla  cieca  fortuna  difpofta  la  Coro- 
na , e conferita  al  più  indegno.  Coftui  molte  cofe  ordinò,  e mol- 
te n’efeguì  d'importanti.  Difcacciòil  Viceré  dal  Palazzo,  e lo 
eoftrinlead  imbarcarli  fopra  le  galee  nei  porto  ; poi  lìcouipofecon 
vn  trattato  folenne,  che  al  popolo  concedeua  tali  priuilegi,  & e- 
lèntioni  si  larghe , cheanche  in  Republica  libera  farebbero  ftate  ec- 
cedenti ; ma  in  fine  mentr’  egli  Uà  con  guardie , e tratta  con  fallo  , 
muidiato  da  tutti , &odiofoa’fuoi,  fu  dalpopolo  vccifo . Epe* 
sòvero,  che  dal  l'uo  fanguedi  nuouo  forfcla  leditione,  perche  al- 
cuni credcncfo,che  dagli  Spagnuoli  gli  follerò  ftate  telfutc  linlìdie, 
altri  ambendo  quel  pollo,  fluttuarono-  grandemente  le  cofe  , e 
molto  piùfurono  agi  tate  dopo,  che  il  Viceré  caduto  infermo  pet 
l’ afflittone  d’animo,  terminò  lafua  vita.  Lafciò  egli  il  Go- 
uerno  a!  Marchefe  di  Mont’  allegro  , che  tutto  tollerò  per  foftene* 
re  alla  Spagna  almeno  l’jmmaginedel  comando»  e guadagnar  tem- 
po fino  all' arriuo  del  CardinalTriuuItìo,  a cui  l’haucua  il  Rè  defti- 
nato.  Nel  mentrenonhàtantefiammeilVefuuio»  quanti  erano* 
gl’  incendi)  ne’quali  ftaua  Napoli  inuolto.  In  quel  Regno  haue- 
uano  gli  Spagnuoli  riporto  i mezzi  principali  della  loro  difelà,  per. 
che  immune  dall’inualioni,  fertile,  e ricco , godendo  in  sé  tutti 
quei  beni,  che  di  rado  il  cielo  in  vna  parte  fola  difpenfn-,  forniua 
danaro,  & huomini  ad  ogni  altra  prouinctaaflàlita . Haucrebbe 
la  fecondità,  e l'opulenza  lupplitoalbifogno,'fe  l’auidità  de’  Mi- 
ni ftri 
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nìrtri  non  haucfie  efpilato  le  ricchezze  della  natura  . Ma  in  Spagna 
eflendo  più  ftimatoqucl  Viceré , che  fapeua ricauare  più  danaro  , 
non  vi  era  macchina , che  non  s’adoprafic,  per  haueril  confenfo 
della  Nobiltà , edelpopolo,  ch’era  ncceflario  per  deliberare  l’im- 
pofte , c per  cauarnc  la  maggior  Comma , che  n poteffe  . Vende - 
uanfi  le  gabelle  a chi  più  offeriua , e con  ciò  perpetuando  il  pefo , 
s*  aggrauauano  l’eftorfioni , perche  eflendo  i compratori  ftranieri , 
cperlopiùGenouefi,  auidi  Col  di  guadagno,  non  era  forte  di  vcf- 
fatione,  che  rrafeurate  le  calamità  de’ miferi  popoli,  crudelmen- 
te non  praticaflero.  Non  reftaua  più  che  imporre,  cpur’dbifo* 
gnocrcfceua,  poiché  tentato  da’  Francefi  Orbetcllo,  & occupato 
Portolongonc,  firichiedeuanoeperfuppliraltroue,  e per  difender 
il  Regno,  grandiffime  prouuifioni.  Giouanni  Ponce  di  Leon-., 
Ducad’Arcos,  c Viceré  , abbracciando  pronti  ripieghi  per  far 
danaro,  adenti  a quello , che  per  l' abbonamento  del  popolo  fin’ 
hora  regetto,  reftò  fa  talmente  riferuato  al  prefentc,  cioè  l’impofi. 
tione  Copra  le  frutta , infenfìbileper  sé  ftefla  ( nonimportaua , che 
iòpra  ogni  tré  libre  vn  quattrino)  ma  grauofa  perii  modo  di  pra- 
ticarla, e tanto  più  dalla  plebe  fentita  , quanto  che  fottoclima_» 
caldo , e nell’abbondanza  di  quel  felice  terreno , ella  non  fi  nutre 

3uafi  d'altro  alimento.  Vcniua  però  tollerata,  fenella  tragedia 
elle  furie  non  hiucde  toccato  al  cafo  di  far  la  fuaparte.  Lamat- 
tinade’Cettedi  Luglio,  portate  da  Pozzuolo  al  mercato  alcune 
fportedi  fichi,  follecitando  gli  cfattori  di  trarne  il  datio,  nacque 
contefa  Copra  chi  doueflé  pagarlo,  e per  giudicio  dell’Eletto  del 
popolo,  conucncndo  chi  le  portaua  dalla  campagna  esborfarlo  , 
vno,  chenonhaucua  danaro,  versò  con  imprecationii  fichi  per 
terra.  Dasìpiccioloaccidcntependèlafortedigrandiffimo  Re- 
gno. Accorri  molti  a rapirli , alcuni  con  rifa,  altri  con  colera— , 
ma  tutti  compatendo  quel  mifero,  & odiando  lacaula,  foprauen- 
nc  allo  (Crepito Tommalò  Anicllo  venditore  di  pefee,  giouanc  di 
primo  pelo,  maviuacc,  & ardito  con  altri  ragazzi,ch’erano  ca- 
fualmente  armati  di  canne , e tutti  da  coftui  inanimati , comincia- 
rono a faccheggiar  il  porto  della  gabella,  fcacciandonc  co’falfi  i 
miniftri.  Da  ciò  acceri  gli  animi, riccuendo  forza  dall’ vnione  , edal 
numero, Cualigiarono  tutti  gli  altriluoghi  dc’datij . Guidati  da  cie- 
co furore  fen  za  Caperne  i motiui , nèdifcerner’ilfine,  corfero  al  Pa- 
lazzo del  Viceré  con  proterte  d'obbedienza  al  Rè , ma  con  efclama. 
tionicontrailgouemo.  Le  guai  die  deridendo  quel  puerile  trafpor- 
to,  non  vi  s’oppolero,  & il  Viceré  impaurito  lo  fomentò , efibendo 
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prodigamele  ogni  grada . Crefciuta  con  ciò  la  licenza,  e co- 
minciando! piu  rifoiuti  a porre  a faccoil palazzo,  eglitcntò  di  fai* 
uarfi  nelCaueinuouo,  ma  trouato  innalzato  il  ponte,  nonfapen* 
do  per  il  timore  doue  ridurli , corfcin  carozza  chiufa  verfo  quello 
delf'Ouo.  Scoperto  però  dalla  plebe,  poco  mancò,  che  notire- 
flafleoppredo,  iènonfifulTe  ricouerato  ndconuento  di  S. Luigi, 
fcrmanaocoi  gettar  monete  d'oro  per  fi  rad  a il  popolo,  che  non  Io 
feguitafle,  Di  là  fece  fparger  editti,  che  aboliuano  la  nuoua  ga- 
bella delle  frutta  ; maciònon  oftanteil  tumulto  a guifa  di  vn  tor- 
rente, che  inondi,  crcfceua,  efuggercndoi  più  torbidi  al  volgo 
femplicc  variecofc,  chiedeuano  ad  alfa  voce,  che  fi  leuaflèro  tut- 
te i altre  gabelle,  c che  al  popolo  il  pritiiiegio  di  Carlo  Quinto  fi 
confepnaìle . Quei  che  lo  dimandauano,  fapeuano  meno  degli 
altri  doue  fuflc,  e ciò  che  contenete , percheii  dominio  lungo  de- 

§li  Spagnuoli , e iafofferenzade’fudditi,  abolita  ogni  memoria-. 

'indulto,  haucuarefo  arbitrario,  & afloluto  il  comando.  A 
tanta  commorionc  accorfo  il  Cardinal  Filomarini  Arciuefcouo , 
per  acquietar  il  tumulto,  s’interpofe  col  Viceré,  chetrouandoliirt 
quell’ arduo  procinto  , in  cui  era  pcricolofa  iafeuerità  , e l'indul- 
genza, efe  li  negaua  ogni  cola,  efe  tutto  fi  concedeua  , credè 
in  fine  meglio  confegnargli  vn  foglio,  in  cui  prometteua  quanto 
lapcuan  pretendere,  con  Iperanza,  che  fedato  il  rumore,  efciolra 
l'vnion  di  queifcalzi , tutto  prettamente  fi  rimettete  in  buon'ordi- 
ne, equiete.  Ma  in  contrario  la  maggior  parte  confufa  da  quei 
fantafìni  di  libertà,  fenza  fapcr  ciò  che  volete,  voleua ancor  di 
più,  ondcilmale  peggioraua  co’rimcdij,  e s’ìrritaua co' lenitiui . 
Scoppiòin  oltre  l'odioìierilfirao,  checontra  la  Nobiltà  dilungo 
tempo  la  plebe  nudriua,  onde  feorrendo  perle  ftradei  folleuati, 
trucidaronoalcunide’Nobili,  arfero  d'altri  le  cafc,  profcriflcro  i 
principali,  e bramando  di  cftcrminarli  tutti,  ftaua  la  città  in  pro- 
cinto d’andar  a fuoco,  & afanguc.  E pure  credeua  il  popolo 
ftolto  di  mantenerli  fedele  a!  Rè,  cfolod»  corregger  il  cartiuo  go- 
uerno,  c rifentirfi de' ftrazijpatiti  da* Nobili  fuperbi,  c da'Mini- 
ftri  maluagi . Mafaniello  ( così  comunemente  chiamauafì  quel 
vilillimo  huomo  d'Amalfì  ) lacero,  efeminudo , hauendopcrtea- 
trovnpalco,  eperfcettrolafpada,  con  cento  cinquantamila  huo- 
mmi  dietro  armari  in  varie  foggie , ma  tutte  terribili , comandaua 
conafiòluto  impero  ogni  coù . Égli  capo  dc’folleuati , anima  del 
tumulto , fuegeriua  le  preteritemi , imponcua  fìientio,  difponeua  le 
mote,  e quali  che  tenete  in  mano  jl  dettino  di  tutti , trucidauaco* 
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cenni,  & incendiaua  co’ Iguardi , perche doue egli  inchinaua  , fi 
recideuan  letefte , e fi  portauan  le  fiamme . Non  vi  ellendo  freno 
più  debole  del  gouemo,  quando  il  popolo,  in  cui  la  forza  confi- 
fle,  fi  trafporta  a fprezzarlo , fùil  Viceré  indotto  a dar  in  poter 
del  popolo  fttfloil  pnuilegio  richiefto,  & accordare  vn  foienne 
trattato,  in  cui  s’aboliuano  le  gabelle,  ficoncedeua  parità  di  vo- 
ti al  popolo  conia  Nobiltà , fi  prometteua  obliuion  di  ogni  cofa , e 
fi  permetteua , che  ne’ tre  meli,  ne’ quali  attendere  fi  douetia  la 
confermatione  del  Re , Italie  armatala  plebe  . Ma  tutto  ciò  rati- 
ficato nella  Chicla  del  Carmine  con  giuramento , diede  breue  re- 
spiro . Mafaniello  honorato  dal  Viceré  con  eccedi , gonfio  di  va- 
nità, poi  agitato  di  mente , finalmente  dalle  vigilie,  e dal  vino 
ridotto  addirio,  fatto  infopportabile  a’ Tuoi,  e contra  tutti  cru- 
dele , fùda  gente  appolìata  nel  conuento  del  Carmine  vccifo  . La 
lorte  ftefra  corfero  alcuni  de’  fuoi  confidenti , con  chcficredeua 
raflerenato  quel  torbido  Ciclo . Mà  con  dannofa  imprudenza, 
ftrapazzati  da’Nobili  alcuni  di  quei  delia  plebe,  e con  peggior  con-, 
figfo  diminuito  il  pefo  del  pane , firiiuegliò  il  tumulto  con  tanto 
furore,  chediflotterratoilcadauere  deir  vccilò,  & honorato  con 
efequie  reali,  fu  occupato  dal  popolo  il  torrione  del  Carmine  , c 
prefi  altri  fiti  opportuni  per  dominar  il  porto , & opporli  alle  bat- 
terie de’  caftelh . Il  Duca  d’Arcos  ritiratofiin  cafiel  nuouo,  lo  tro- 
uò  di  ogni  cofa  fguarnito,  e così  erano  tutti  «li  altri,  mentre  per 
accudir  a’  bifoem  lontani , haueuano  i Viceré  indebolito  il  freno 
- della  città , e la  cuftodia  del  Regno . Mancaua  danaro  ; niuno  o- 
faua  piùefiger  lerendite , tutti  con  pari  licenza  ricufando  di  paga- 
re ritnpofte . Le  militic  erano  già  frate  fpeditc  a Milano , & alcuni 
pochi  fruiti  chiamati  dalle  prouincie,  furono  da'popolari  per  cam- 
mino battuti,  e sbandati.  Dilatandoli  poi  perii  Regno  le  nuoue 
de’ fuccelfi  della  città,  com’erano  per  tutto  vguali  lecaufe,  così 
non  furono  difpari  gliauuenimcnti , poiché  in  ogni  luogo , frollò  il 
giogo  delle  gabelle , c folleuandofi  il  popolo  contra  l’infolenza  de’ 
Baroni,  fi  riempirono  le  proumeie  di  tumulto,  e di  ftragi.  Fù 
perciò  in  Napoli  coftretto  il  Viceré  ad  vn’ altro  accordo  prù  inde- 
gno del  primo;  ma  il  popolo  Tempre  temendo  , Se  il  Duca  nien- 
te diflìmulando , non  hebbe  più  lunghi  periodi  la  calma . Pafr 
landofi  dunque , come  fuol’ accadere  , dal  tumulto  alla  ribellio. 
ne,  dimandauano  i popolari  al  Viceré  icaftelli,  enon  volendocgli 
dargli , fi  venne  all’attacco . E certo , che  fe  all’hora  quella  gen- 
te infuriata  haueffc  Lanuto  vn  corpo  di  ben  difriplinate  rmìme, 
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& vn  capo  ifperimentato,  e fedele,  cfpugnauai camelli  , & occu- 
pandogli difcacciaua  gli  Spagnuoli  dal  Regno.  Ma  dal  popolo 
abbonendoli  il  nomedifoccorfoftraniero,  ecoll‘oggetto  di  liber- 
tà immaginaria  tendendo  a più  mifera  ferattù , fu  lcelto per  Capi, 
tan  Generale  Francefco  Toralto , che  n’  accettò  il  carico  di  concer- 
to col  Viceré.  Egli  ritardando  con  apparenza  di  meglio  aflicu- 
rarfi  gli  attacchi,  e con  errori  volontari j , e mendicate  dilationi 
gualcando  ogni  cofa,  non  potè  finalmente  a tanti  occhi  occultare 
Finganno,  onde  imputato  d'intelligenza  con  gli  Spagnuoli,  eoa 
miferabile  fupplicio  dalla  plebe  arrabbiata  fu  trucidato . Trattan- 
te giunfe  l’Armata  Spagnuola  comandata  con  autorità  fupremsL- 
da  D.  Giouanni , figliuolo  naturale  del  Ré,  e conftaua  di  ventidue 
galee , e quaranta  naui , riguardeuoli  per  il  numero , e per  la  gran- 
dezza, ma  poco  meno,  che  (guarnite  di  munitioni  , e con  foli 
quattro  mila foldati,  epurequcft'era  (limato  ii  Palladio  (aiutare 
della  Monarchia , perche  eradeftinata  a frenare  i due  Regni  flut- 
tuanti, (occorrerei’  Italia , e rifcuoterc  Portolongone,  e Piombi- 
no dalle  mani  de’  Francefi . Quella  non  approdò  così  todo,  che 
ilVicerècontrailparercdclConfiglioCollaterale,  che  fentiua  d’- 
introdurre col  negotio  la  quiete,  induflc  Don  Giouanni  ad  vfare 
la  forza.  Amaramente  vedeua  quello  giouane  Principe  par- 
tito di  Spagna  coll’  impresone  datagli  da’  Tuoi  adulatori , di 
vincere  con  la  foiaprefenza,  che  così  vii  plebe  ancora  ofaflè  tener 
in  mano  le  armi , e volefle  capitolare  del  pari . 11  Viceré  per  i cord 
pericoli,  e per  gli  affronti  patiti  ,defiderofo  di  vendicarli,  raffigu, 
raua  tutto  facile,  e piano.  ^Atterrirfì  con  Infama  del  Trincipe,  co» 
le  minacele  dell’  armi  y col  rimbombo  de’  cannoni  la  Città  gii  commofa  * 
Aggiunger  fi  le  ftrida  delle  f emine  imbelli  , il  pianto  degl’i  mpauriti  fan- 
ciulli , che  vedendo  diroccarft  le  cafe  , e non  trottando  alcuno  fcampo> 
confonderanno  i timidi , & avviliranno  i più  forti  . Sin’ ad  bora  batter 
trionfato  l’ infoienti,  per  non  c fervi  fiata  forza  d'opporre  . V indui. 
genia  in  vece  di  fonare  , ha  ver  inferocitoli  popolo  infuno . Efere  ne~ 
tefario non  meno  , cbegivflo  , che  colfaugue  de’ più  contumaci  s’efpur- 
ghi  così  enorme  delitto  , efela  Città  bà  dato  alle  prouincie  V efempio  di 
riuoltarfi  , dia  col  gafligo  norma  a tutti  deli  obbedienza  . Mora  da- 
gl i infètti  cor  romper  fi  i faui  , ma  quando  Ì autorità  , e Inforza  fi  mo- 
flriy  doutr  fepararfi  quefìi  in  pochi  momenti  . Tener’ egli  le  offerte  di 
più  di  venti  mila  , che  non  attendono  y che  il fegno  del  primo  cannone  per 
dicbiararfiy  & adberir  al  partito  migliore.  E che  farebbe  la  vili  fi - 
ma  turba,  numerosi , ma  non  foiia,  che  manca  di  capo , di  forte^- 
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di  viueri^  di  danaro  , e /opra  tutto  d’ ordine , e db.con figlio  ? MDCXLvI1 
^ II'  bora  fi  velerebbe  rifarcito  il  decoro. del  l\è , vendicato  il  -rifpet, 
to  del  Figlio  , e con  armata  clemenza  , non  più  sforma  , nè  in-  ^ 

</rgna  , fi  rimetterebbe  la  quiete  , la  Giufiitia  t & il  "Principa- 
to. Dunque  da  Don  Giouannifò  fatto  fapcre  al  popolo,  che  con. 

fègnaflelearroi,  eciò negato,  come  fi  preuedeua  , sbarcati  tre 
mila  fanti,  edacfTiprcfiipoftipiùalti,  & opportuni  , comincia- 
rono i cartelli,  e Tarmata  indiftintaraente  a percuotere  da  ogni 
parte  con  incettante  tempefta  dicannonate.  Ciò  benché  nel  prin- 
cipio alquanto  atterrine,  tanto  però  è lontano,  che  domane  spo- 
polo, che  anzi  irritandolo  portò  Iecofeagli  eftremi . Si  ruinaua- 
no  ciecamente  le  cafc,  e ì tempi],  i palazzi,  eitugurij,  fi  dan- 
neggiano indiftintamente  i colpeuoli,  e i fedeli;  ma  in  quella 
vaìu  città  non  per  tutto  amuauanoi  colpi , nè  oltre  lo  ftrepito , e 
le  ruine  infermano  notabilioffefe.  All’incontro  i mantici  della  ri- 
bellione infiammauano  gli  animi.  Effere  quelle  le  conditioni  dal 
buca  eftbite  è queflo  il  perdono  folenncmente  giurato  {opra  gli  al- 
tari , & i Sacramenti  ? OJfcruarft  dagli  Spagnuoli  la  fede  , fino 
che  manca  loro  la  forga , ma  troppo  tenaci  effer  negli  odi] , troppo 
implacabili  ne’  gafligbi.  E che  douer  attendere  gli  buomini  , /e_> 
fono  punite  le  pietre  ? e qual  clemenza  afpettarfi  da’ rei  , fe  incru- 
delifcono  contea  T innocente  immagine  di  quella  bella  città  ì Dunque 
Filippo  bauer  inaiato  il  figlio  , acciocbe  porti  più  poffenti  i fulmini  del 
fuo {degno } e amar  più  tofio  di  perder  luppoli  con  efempio  atroce  di 
crudeltà  , e di  vendetta , thè  conferuarla  con  feettro  moderato , e con 
ieflra  indulgente  . Poco  ci  volle  per  confermare  con  la  difperationc 
diperdononellacontumaciaifolleuati,  anzi  per  indurmi  più  quie- 
ti, ementr’era  il  danno,  e Toffcfa  comune,  s’animauano  tutti 
con  odioeftremo  alla  refiftenza . Ripartitaperciò  ladifefa , forti- 
K ficati  i porti,  cauatearmi,  e cannoni  dagli  arfenali,  per  tutto  mo- 
ftrandofifaccia  da’cittadini  con  rifolutione  oftinata . SÌ  auuidde- 
ro  pretto  gli  Spagnuoli efler  vano  ogni  sforzo  di  vincere  col  timore 
vna  città  si  grande,  pienadipopolofurjbondo,  & armato.  Man- 
carono loro  inoltre  pretto  la  poluere,  &i  battimenti , onde  con- 
uennero  rallentare  le  batterie,  & allontanare  le  naui , rendendo 
più  audace  il  popolo  col  dimoftrarfi  impotenti . Nè  vi  fu  cafo  e. 
norme  incui  licentiofamente  la  plebe  non  trafeorrefle.  Nel  pati- 
boIodelToraltopareua,  che  fotte  fiato  affitto  il  decreto  diodio  per- 
petuo centra  la  Nobiltà^ nelle  conucnticole  ,chi  haueflè  vditoi  dif. 
perati  configli,  & i concetti  rabbiofi , hauerebbe  creduto , che  fotte, 
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ro  nel  Regno  del  furore  confetti  d’ Auemo . Ma  fe  della  Nobiltà  è 
la  fuperbia  originario  peccato , del  popoloè  vitio  naturai  l'inlolcn- 
za.  Abbattute l’infcgne  riuerite del  Rè,  ecalpeftatii  fuoi  ritrat- 
ti, fin’ ad  hora  fi  può  dir  adorati,  aflunlè  la  Città  di  Napoli  titolo 
di  Republica.  Non  fi  può  dire  quanto  di  tal  nome  nel  principio 
efultafle  la  plebe  faftofa,  quantunque  pochi  credettero  douer  ef- 
ferclunga  la  forma  del  fuo  reggimento.  Non  vi  c altro  popolo  del- 
la libertà  più  cupido , emcn  capace,  mobile  ne’coftumi  , inco- 
ftante  negli  affetti,  volubile  ne’  pcaficri , odia  ilprcfente,  econ— . 
fregolatc  paflìoni  troppo  teme,  ò fpera  dell’  auuenire.  S’ intrufe 
vn  tal  Gennaro  Annele  nel  Generalato  dell' armi > huomo  di  prò* 
fcflion  militare,  ma  d’abietti  natali , accorto  però,  e niente  me- 
no fagace  architetto  di  frodi  , che  ardito  efccutore  difeelerarez. 
ze . Ma  fpargendo  tra  il  popolo  i confidenti  della  Francia  -volcrui 
per  mantenerci  ombra  falubre,  e protettione  potente , cadè  ad  al* 
cuni  in  penfiero  di  chiamar  al  Reggimento  della  nuoua  Republica 
il  DucadiGhifa,  Principe d’ amabil  afpetto , di  cuor  generofo, pro- 
de ne’fatti,  e nelle  parole  cortefe;  in  oltre  d’alti  natali,  e che  di* 
feendendodagii  antichi  Rè,  vantaua ragioni stì’l  Regno,  eancora 
i titoli , e le  inlegne  neconlcruaua . Crcdeuano , eh’  egli  del  go- 
uerno  prefente  eh  Francia  non  molto  contento , trarne  di  là  bensì 
potette foccorfi,  manon dipendettc dalle vogliede’Miniftri,nèda. 
ol'intercttì  di  quella  Corona.  Il  Duca,  che  in  Roma  per  affari 
domeftici  fi  rirrouaua , a sì  grand'  oggetto  d’impiego  famofo  lafciò 
rapirli  , & arditamente  con  poche  nluche  in  Napoli  s’introdutte: 
accolto  con  quelle  acclamationi,  & applaufi,  che  fuggeriua  la  fti. 
ma  della perfona,  e’1  hi  fogno  della  città.  Sortito  egli  incampa- 
gnafenza  ritardo,  poichci  Baroni  ridotti  adifperatione  per  l’ odio 
dei  popolo,  vnitifi agli  Spagnuoli , haueuano lotto  VmcenzoTut- 
tàuilla,  e Luigi  Poderico  raccolto  in  Aucrfa  militie,  più  volte  in 
varie  f.tttioni  con  fucceffi  fcambieuoli s’elercitò . L’armata  Fran- 
cefecomparue  in  quello  tempo  a viltà  della  città  con  non  più  di  ven> 
tinouemalprouueduti  vafccilida  guerra,  e cinque  da  fuoco,  c can- 
nonandoli di  lontano  con  la  Spagnuola , pretto  fi  ritirò;  non  ha*, 
tiendo  il  fuo  Comandante  ordini  di  preftar  al  Duca  fomento  . Nè 
il  Duca  fi  curò  dicauame  fuflìdij , perche  come  la  corte  di  Francia 
non  approuaua,  che  egli  fi  tutte  intrufo  in  quel  carico;  così  egli 
diuifaua  di  operarda  per  se , e profittar  pcrfuoconto.  Inclinaua- 
no  molti  del  popolo  a darli  al  Pontefice,  cornea  Sourano  del  feu- 
do , chiamandolo  a piene  voci  per  eflerc  più  validamente  prò, 
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tetti  dalla  Religione,  cdairarmi.  Ma  Innocentio,  ancorché 
potefle  allcttarlo  l’apparenza  di  ficuro profitto,  con  riflelfi  più  ma- 
turi confideraua , che  fe  in  ogni  tempo  quel  Regno  era  flato  preda 
del  più  potente , hora  la  decrepità  fua  non  porgcua  fperanza  ai  ve- 
der tranquillato  il  torbido  , cncpromouefle,  cche  conucncndoia 
Chiefa  valerli  d’ armi  rtraniere , ella  ftefla  refterebbe  finalmente./ 
in  preda  a quei,  c’haueflèchiamato in  aiuto.  Applicò  dunque  più 
tolto  al  componimento , dandone  commiflìoni  efficaci  ad  Emilio 
Altieri  Tuo  Nuntio , e nel  mentre  foflriua,  che  in  Roma  fetta  piaz- 
za d’armi  d’ ogni  maneggio  , amendue  le  fettioni  febbricalTero 
machine,  e negotia fiero  trame . Anche  gli  Spagnuoli  richiama- 
to il  Duca  d’Arcos  abbonato  da’  Napoletani,  v’inuiarono  il  Conte 
di  Ognate,  cherifiedcua  Ambafciator  appreflo  il  Pontefice,  ac- 
cioche  come  nuouo  Miniftro  fulle  creduto  dal  popolo  nuouo  alle  col- 
pe , c più  facile  a perdonarle . Horamai  cominciaua  il  tempo  a_* 
produri fuoi  effetti,  cioè  tepidezza  nc’ popolari , c difeordia  ne’ 
capi . Gennaro  Annefc , chctcncua  il  Torrione  del  Carmine,non 
poteua  patire  il  Duca  fuperior  nel  comando,  &il  Duca  (offrir  non 
voleua  per  emulo  dell'  autorità  vn’  huomo  sì  vile . Procedendo 
perciò  con  gclolic,  ediffidenze,  non  mancarono  di  pratticar  inll- 
die pcrleuarlì  la  vita;  almeno  per  accrefcere  1*  odio  fcambicuol, 
mente  le  publicarono  ; onde  nella  città , & in  campagna, fluttuan- 
do gli  affetti,  anche  Tarmi  con  varia  fortuna  agitauano.  S’ac» 
crclceualaconfulìonedaquei  del  partito  Francelé,  chccolfomen, 
to  del  Fontane  Ambàlciator  di  quella  Corona  appreflo  il  Pontefi- 
ce, pretendeuano di  formar  fettione  diftinta  da’fcguaci  del  Duca. 
Erano  però  pochi,  e non  molto  forti , poiché  hauendo  il  tumulto 
del  popolo  preuenuto  le  trame  ancora  immature,  che  la  Francia./ 
con  alcuni  Baroni  nudriua , quelli  erano  flati  per  faluarfi  dall’ira , c 
crudeltà  della  Plebe,  quali  tutti  coftretti  ad  vnirlì  con  gli  Spagnuo. 
li , e contra  lor  voglia  colpitale  allo  ftabilimento  di  quell’  abbona- 
to dominio.  Cosi  fù  lotto  l’Imperio  del  Re  Cattolico  confermato 
il  Regno  con  quei  mezzi,  co’qualipareua,  che  la  fortuna  voleflc 
fottrarlo.  Non  fu  pertanto  difficile  alTOgnate  debellar  quel  mo. 
Aro  piùcoIT  ingegno , che  con  la  forza . Sofpiraualì  horamai  da’ 
più  comodi  habitanti  la  quiete  , poiché  interrotto  il  commercio, 
e turbata  la focietàciuilc,  nonrcuaua  più  alcuna  cofe  ficura  dalle 
voglie  sfrenate  de' federati,  e dall’ audacia  di  quei  mefehini,  che 
auuezzi  con  le  fatiche  a guadagnar  la  mercede,  hora  volcuano 
viucr  nell’otio  conio  rapine.  Sotto  il  manto  di  libata , intro- 
” Varie  Seconda  . I dottali 
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dottai!  vna  ditToluta  Hcenza , la  maggior  parte  era  fianca  delie.-» 
fue delle paflmni , &efTendo vicina  iaPafqua,  incoi  gli  huomini 
riconciliandoli  a Dio,  ammettono  ne’  loro  cuori  defiderij  pictofi 
dtgiuftitia  , e di  pace,  s’impiegarono  fegreta ménte  molti  Rcli- 
gioii,  e perintrodurueii,  c per  coltrarli.  Infinehauendoil  Con- 
tecauato  da  certi  principali  le  conditioni  che  nchiedeuano,  maco. 
sì  eforbitanti , che  iòpra  l’autorità  del  He  mnalzauano  i priuilcgi 
del  popolo , egli  vn’abbozzo  ne  diede  di  più  moderate  , perdonan- 
do a’ rei,  e leuando  le  gabelle  dal  Regno , e per  accettarle  preferir, 
fe  non  più  di  tre  giorni.  Maprima  chetai  tempo  lpiraiTc,  difpo- 
ftclccofc  con  grandi  filma  arte,  Don  Giouanni  da  vna  parte  , & 
il  Conte  dall’  altra  ibrtirono  d’improuuifo  da’  cartelli  con  gente  ar- 
mata , c calando  nella  città  , ben  riceuuti  in  alcuni  quar- 
tieri, doueteneuano intelligenze,  gndandoii  con  vocifeftofe  il 
nome  del  Rè,  & implorandoli  pace  , e demenza,  fi  dileguò  per 
tutto  la  feditione , e la  città  fu  occupata  in  momenti . Non  più  di 
tre  mila  huomini  ridufiero  quei  popolo  innumerabilc  all’  obbedicn  - 
za,  etuttociòfeguìfenza  firepito,  c fenzafanguc,  tanto  vale  il 
tempo , e la  congiuntura , ch’c  vn  momento  indiuifibilc  noto  alla 
fola  fortuna . L’ Annefe  fubitodiede  il  Torrione , e nei  Duomo  fé 
ne  riferirono  a Dio  gratie  folennemente . Fuorché  alcuni  pochi , che 
guidati  dalla  mala  cofcienza,  fi  fottraffero  conia  fuga,  tutti  gli 
altri  reftituiti  adoro  meftieri , maledicendo  le  confali  noi  partati , 
abbracciarono  con  giubilo  la  cjuiete  prefente  . Sitrouaua  in  quel 
giorno  il  Duca  di  Ghifa  fuori  aella  città,  &intefaia  riudutionc—» , 
attonito  a tanto  cafo , cercaua  lo  fcampo , quarto  trouato  da'  Re. 
gij,  e fatto  prigione  fa  condotto  a Gaeta,  e di  ià  poicia  con  buone 
guardie  in  Spagna  fù  tramandato.  Sgombrato  il  torbido,  e ri- 
mo flb  ri  Capo , potè  facilmente  il  Conte  di  Ognate  riordinar  il  go- 
uerno;  e confricate  la  gabelle  a danno  de’ compratóri  , nereftitui 
alcune  delle  meno  a bborrite,  a beneficio  del  Rè.  Alficurò  anche 
tuttiéon  generai  perdono,  mapoipiùauidadi  pene,  chefaddis» 
fitto  del  pentimento,  nonrifparmiò  alcuno  de’priocipali , imper- 
ciochein  breue  tempo,'  bora  imputando  delitti,  bora  inuentando 

Ìirctefti,  òli  punì  con  fupplicij,  o li  coftrinfe  a prender  cfilio  dai 
iegno.  Nelle  prouincie  ancora  fluttuanti  alcune  commotioni 
reft3rono,in particolare  nell’Abruzzo,  doue  da  Roma  concorfero 
alcuiù  Francefiinaiutode’folleuati , ma  daUeforze  de’Baroni,  ò 
dall’autorità  del  Viceré , furonocon  poco  rumor  dflfipati . Dunque 
potè  Don  Giouanni  portarfi  coll’armata  a Meflina,e  confermar  quel 
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popolo,  che  s’ era  mantenuto  in  fede  collante  , & incalorirei!  UDCXL^ 

CardinalTriuultio  Viceré,  che  rifiedcua  in  Palermo,  ond’egli  pu. 
re  acchetò  in  Sicilia  i rumori  atalfegno,  che  quantunque  alcuni 
Nobili  malcon  tenti  procurafléro  rifuegliarli , nonhebbero  maggio- 
reprogrcllo,  e fatti  cautamente  leuar  divita;  c difcacciati  gl'in- 
quieti; il  retante  haucua  imparatoa  fuo coito , quanto  della  po- 
polare licenza  fia  men  pefante  l’obbedienza  , eia  legge  . La  cal- 
ma veramente  di  quelli  due  Regni  accade  nell’  anno  ìcguenic , & 
in  elfo  la  ridutrione  di  Napoli  a’ feid' Aprile,  ch'era  il  Lunedì  Santo. 

Ma  per  non  fpczzariie  larelationc,  riabbiamo  nel  prefente  rac- 
colta . Quando  in  Franciagiunfcdel  primo  tumulto  l'auuilo,  la__ 

Corte  in  Amiens  fi  trouaua , condottaui  dal  Cardinale,  per  inca- 
lorir dalla  frontiera  l’armata,  & allontanar  laRcina,  chedimo- 
ftraua  qualche  inclinationc  alla  pace,  dallevoci  del  popolo  di  Pa- 
rigi, cneinftantemcntela  dimandaua.  Tal’accidentc  pareua  ca. 
pace  d’alterare  anche  ne’  piùpropenfi  ogni  buon  fentimento  di 
quiete,  decantandoli  il  calo  comevncolpo  del  ciclo,  che  decide, 
ua  a fa  uor  della  Francia  la  Monarchia  dell’  Europa  , sfiorate  ledùe 
più  pretiofe  gemme  della  Corona  di  Spagna  , leuati  alMilanefe  i 
foccorfi,  crefttndo  quali  tutte  le  prouincic  ò contaminate  dalla  ri- 
bellione, òinuafe  dall’ armi.  MailMazarini,  che  per  altra  {tra- 
cia forfè  più  certa  indrizzaua  le  colè , vedendole  da  improuifo  ac. 
cidentefconuolte,  pareua fofpcfo più,  checontento.  InParigiil  w 
popolo  moftraualì allegro,  non  per  i fuppofti  vantaggi  dcllaCoro- 
na,  ma perl’elèmpio,  che  imparar  poteflero  ipopòli  afottrarlì 
dall'eftorlioni.  Perciò  in  quella  città,  & in  rutto'l  Regno  s’vdiua- 
no  ne’  frequenti  dilcorlì  con  Iodi  immenle  dc’NapoIitani  i racconti 
* dell’ vnione  impronta,  de’  tumulti  arditi,  deglmcendij,efaccheg- 
giamenti  delle  gabelle , e de’ gabellieri,  augurandoli  da  molti  di 
veder  anche  in  Francia  arder  ben  prefto  1’iltefle  fiamme  pcrcfpu- 
gnare  quella  pelle  vorace , che  rodeua  il  floridi  firmo  Regno . Pro- 
curaua  il  Cai  dittale  di  occultare  le  notitie,  e gaftillarcle  llampe  , 
ma  parlaualafama,  c li  concepì  u ano  in  cala  le  calamità,  ch'egli 
procuraua  di  fomentare  di  fuori . Con  gran  fentimcnto  intefejj , 
che  il  Ghifa  a Napoli fufle  pillato  , non  credendolo  per  volubilità 
d'animocapaccdi  maneggiarcnegotiosì  arduo,  & attento  egli  a 
profittare  per  se , e per  i tuoi , haucrcbbc  defiderato,che  v ifitulfe 
fuo  fratello  portato,  ancorcheconofciuto  da  tutti  per  inhabilc  a— 
reggere  vn  popolo  così  licentiofo . Quelli  ottenuto  la  permilfione 
d’andara  Roma, haueua guadagnato  con  gran.promelTe  l’animo  di 
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mdcxlvu.  olimpia  cognata  del  Papa,  & efpugnato  quello  del  Papa  medefi- 
mo  con  la  Speranza  della  reftitutione  di  Piombino  al  Principe  Lu- 
douifio . Perciò  in  vna  promotione  di  fette  foggetti  ( tra’quali  per 
la  Republica  fù  comprefo  Chriftoforo  Vidman  ) era  egli  flato  con 
titolo  di  Cardinale  di  Santa  Cecilia  efaltato-alla  porpora  ambita; 
E però  vero,  che  il  Mazai  ini  ottenuto  l intento,  e ringratiato  fo- 
bnamente  il  Pontefice  ; negando,  che  fuo  fratello  haueffe  fàcultà 
d’efibirelecofepromefle,  quali  in  pena  dell*  interporle  lunghez- 
ze in  compiacerlo  non  volle  alcuna  elcguirne . Ciò  pafliua  in  Ita- 
lia . Ma  per  la  pace  non  poteua  il  trattato  in  Munftcr  rilentir  mag- 
giore feofla , perchenon  ben  difeemendo  ancora  ilCardinale , doue 
y filile  per  fermarli  così  gran  mouimento,  neceflario  credeua  afpct- 
tarne  pii  effetti . Nè  giouò , che  agli  offici)  de’  Mediatori  accop. 
piade  la  Reina  d’Inghilterra  le  lagrime,  eie  più  efficaci  preghiere 
pcrfacilitarela  pace,  dalla  quale  lei  Venetianifperauano  contra  i 
Turchi  foccorfi,  elIapurconfidauadirifcuotereilRc  fuo  marito, 
che  dal  Parlamento  era  cuftodito  prigione.  Meno  valfe  , che  il 
Pontefice  per  tentar  ogni  mezzo  facefìé  prelèntare  alla  Reggente  di 
Francia  vn  Breue  hortatorio  alla  pace , per  mano  di  Fra  Innocenti© 
Calatagirone,  Miniftro  Generale  de’ Cappuccini,  che  vifitauaio_* 
quel  Regno  iConuenti  della  fua  Religione  con  fama  di  fantità,  & 
applaufo  de’ popoli . Le  narrò  egli  con  lagrime  lolquallore,  in  cui 
la  Religione  in  Germania,  & in  Fiandra giaceua,  eprofìefoa  fuo* 
piedi  lafupplicòconfcruido  zelo  di  donare  a’ mali  del  Chriftiane- 
fimo  confa  pace  rcfpiro . Ma  ella  mal’impreflà  da’fuoi  Configlie, 
ri,  fen’ifcusò,  con  aferiuere  a’  nemici  della  Corona  di  tanti  mali 
la  colpa.  Il  Generale  perciò  niente  ottenendo,  minacciò  con  in- 
folita  libertà  la  Reina,  de  il  Cardinale  di  quei  trauagli,  da’  qua* 
li  poco  doppo  fi  tremarono  quali  che  opprefli . Pafsò  quell'  art, 
no,  per  quello  fpetta a’ congreffi  di  pace,  non  in  auanzar  i ma- 
neggi, ma  in  cercar  inuentioni,  colle  quali  la  Spagna  facefie  cre- 
dere di  volerla  , e la  Plancia  mofìraffe  di  non  ricufarla . La  fede 
delnegotiopareua  trasferita  nell’ Haia,  doue  giunto  Seruient,  e 
poi  la  Tullcrie  non  vi  fùarte,  nè  mezzo,  che  non  impiegaflcro 
per  diuertirei  trattati  particolari  di  quelle  prouincie  con  Spagna. 
Dall’  altra  parte  potentemente  maneggiandoli  gli  Spagnuoli , V’- 
efpedirono  Filippo  le  Roy,  che  oltre  il  più  fotte  ifiromento  dell’  o- 
zo,  largamente  profufo,  moltocon  la  lingua , c con  la  penna  va- 
leua.  In  Munfter  tuttauia  finegotiaua  la  celfione  a'Francefi  di 
Piombino, e Portolongone , parlandone  di  tal  modo  gli  Spagnuoli, 
• • . . ■ "che 
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che  fcnza  impegnarli  voleuano  efferintefi  , che  per  quello  punto 

non  fi  (turberebbe  la  conchiufion  della  pace  . All’incontro  il  Car- 
dinale, benché  auidamentedcfidcraflc  ritener  quelle  piazze,  in. 
tendeua,  che  fopra  ogni  altro  capitolo  più  torto  la  negotiationc  fi 
rompeffe,  perche  creduto  eflcr  quett’ ìntereflc  piùfuo,  che  della 
Corona,  nonpatiuadircndcrfireo  della  continuation  della  gucr. 
ra.  Ma  leprouincie  vnite ordinarono  finalmente  a’  loro  Miniuri  di 
fottofcriucrc  inMunftcr  la  Dace,  ag^iungendoui  per  apparenza, 
c’  hauefle  luogo  fol  quando  fi  conchiuaeflctra  le  due  Corone  il  trat- 
tato. Gottardo Niderhorft , deputatodella  Prouinciadi  Vtrecht, 
non  volle  per  all’hora  fcgnarlo , ma  facendolo  gli  altri , ancorché  per 
qualche  tempo  non  fi  publicafle,  confcguirono  però  gli  Spagnuoli 
•con immenfo giubilo  quanto  haucuano  pretefo,  cioè,  che  dalla 
Francia  fi  (laccaflèro  gli  Olandefi , c che  deponeffero  1*  armi . Re- 
ftauano  ancora  alcune  difHcultà  tra  le  Corone,  ma  poteuano  tutte 
facilmente  aggiuftarfi  fuorché  due , che  toccauano  la  Lorena , & il 
Portogallo.  Per  quello  Regnoprctendcua  la  Francia  di  accordar 
vna  tregua  almen  di  feimefi,  affine  c’  hauefle  tempo  di  prepararla 
difefa,  e procacciarli  affiflenze.  E gli  Spagnuoli  per  lo  contrario 
non  voleuano  vdirc  nè  meno  parlarne . La  Reggente  indotta 
dall’Ambafciator  di  Venetia  ordinò  veramente,  che  da  tal  diman- 
da fi  defiflcfle, ma  il  Cardinale  deludendo  la  commiifione  , fuggerì 
altre  difiicultà . Fù  difeorfo,  accioche  la  piena  deiformi  nemi- 
chcfopraquel  Regno  fubito  non cadcfie,  chcamenduc  le  Corone 
inuiaflero  le  armate  loro  naualiin  foccorfo  de’Venetiani , ma  folo 
in  quefto  i MiniUri  concordi , moUrando  in  apparenza  di  appro- 
uario,con  più  occulti  fini  vi  diflèntirono . intendeuano  i Franccfi 
diriferuarfifacultà  di  affi  fiere  al  Portogallo  con  dichiaratione,  che 
ilconcorlodiarmiaufiliarie  non  violaflc  la  pace , c chiedcuano  a’ 
Mediatori,  a’Cefarei,  & agli  Olandefi  vn  referitto,  che  dichia- 
rale intenderfi  nelle  parole  generali  quel  Regno  particolarmente 
comprefo . Nè  da  tal  forma  diflentiuano  gli  Spagnuoli  , quando 
nell’  eftender  il  capitolo  i Franccfi  lo  dilatarono  alle  diuerfioni , che 
far  fipotefiero  coll’armi  in  aiuto.  Da  ciò  ftranamente  il  Pigno- 
randa  s’accefc,  efagerando  volerli  dalla  Francia  aflediar  il  Rè  Fi- 
lippo in  Madrid  con  le  mani  legate,  già  che prctendeua  poter  af- 
fatalo fcnza  cheglifufTe  all'incontro  permeilo  di  poterli  difendere. 
E benché  fopra  ciò  i Francefi  s' efplicaflero  alquanto  , e che  alcu- 
ni temperamenti  fuflèro  fuggenti,  non  fù  poffibilc  trouarne  alcu- 
no , che  al  corrotto  gufto  delle  due  parti  vgualmentc  piaccfle . Per 
...Tarte  Seconda.  I 3 Lo- 
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*DCxLvir.  Lorena  poi  altro  non  efibiuano  i Francefi,  che  pcnfione  per  anni 
dieci  al  Duca  , dopo  i quali  date  da  lui  proue  in  quel  tempo  d’ani-» 
mo  quieto,  e di  moderati  penfieri , gli  reftituirebbero  quella  par.» 
te  dello  Stato,  che  non  rilcua  dalla  Corona.  Magli  efibiuano 
nel  tempo  (letto  a parte  maggiori  vantaggi  per  iftaccarlo  dagli  Spa- 
gnoli , i quali  cedendo  in  tanti  punti  a1  Jorointercttì , conueniua- 
no  {ottenere  quelli  del  Duca  , per  non  perderlo  , mentre  trouan* 
dofi  egli  con  molti  danari,  e diecimila  foldati,  gran  momento 
portar  poteua  douunque  piegatte.  In  tal  guifa  annodandoli  le  dif- 
ficultà,  altre  fé  n’aggiunfero  verfo  il  fine  dell’  anno,  cauillandoper 
vna  parte  gli  Spagnuoli  ciò,  che  intendere  fidouefle  per  le  appar- 
tenenze delle  piazze  cedute  ; & i Francefi  dall'altra  volendo  intro* 
dur  ne’  trattati  il  Duca  di  Modena  nuouo  lor  Collegato  , e cht-> 
dichiarane  la  Spagna  di  cedergli  le  conquifte  , che  non  ancoratene 
tate , calculauano  di  confeguire  ben  prefto.  11  negotio  perciò  flut- 
tuaua , e pafiando  hor  per  mano  de'Mediatori , hor  per  quelle  de- 
gli Olandefi,  correua  tempre  rifteflorifehio  di  romper  ne’lcogli,  e 
arenarfi . In  Parigi  haucua  il  Nuntio  Bagni  in  priuato  colloquio 
commoflo  affai  la  Reina , c forfè  rimottè  alcune  deli’ombrc,  nelle 
quali  i Miniftri  la  teneuano  inuolta  ; ma  gli  fu  prohibito  parlar  più 
di  negotio,  fuorché  nell’ audienze,  le  quali  ad  vfo  di  quella  Cor- 
te poco  meno  che  publiche , leuauano  il  modo  degli  offici)  più  im- 
portanti , e più  confidenti . Solo  il  trattato  della  pace  d’imperio 
auanzò  qualche  paffòdoppo  {labilità la foddisfattione  degli  Suede, 
fi , reftando  accordata  quella  dell’Elettore  di  Brandemburg , & 
anco  il  riparto  degli  Stati  tra  le  cafe  Bauara  , e Palatina  coll’iftitu- 
tione  deli’  ottauo  voto  nel  Collegio  degli  Elettori . Ma  per  la  Re- 
ligione pretendeuano  i Protettimi  di  coftringer  l’Imperatore  aper- 
fnettercne’ Tuoi  Stati  hereditarij  la  libertà  dicofcicnza,  egliSue- 
defi  per  foddisfar  le  paghe  alle  militie,  richiedeuano  fomme  ina- 
mente, e niente  minori  ledimandauano  i Francefi  perii  Langra- 
uiod’Haffia,  & in  oltre,  che  Cefare  s’obligaflè  con  folenne  prò. 
metta  a non  affitterò  alla  Spagna  con  qualunque  prefetto , fino, che 
. la  guerra  d urattc  . Da  ciò  iÌTrautmeftorf  infaftidito  partì,  non 
però  fenza  qualche  contento  di  hauere  ftabilito  la  foddisfattione__» 
delle  due  Corone  confederate  all’altrui  fpefe,  e con  memorabil* 
efempioacoftoparticolarmente  di  quei  Principi  dell’Imperio,  che 
le  haueuano  chiamate  in  loro  follicuo.  Egli  non  ignoraua  i mali 
offici)  refigli  apprettò  Ferdinando  dagli-  Spagnuoli  mentr’era  lonta- 
no, e per  lalouerchia  follecitudine  con  cui  pareua  loro , che^ 
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affrettafle  la  pace,  eper  Iapalefatainclinationedifeparar  i tratta, 
ti,  eprometrere,  che  l’Imperatore  non  haucrebbe  loro  predato 
foccorfo,  con  che  diceuano  effifcuoterfi  i fondamenti  della  Mo- 
narchia,  e diftinguerfi  gl’interclfi.  tenuti  fin’hora  indiuifi  per  con- 
ucnienza,  cpcrlànguc.  In  fatti  per  ftringerli  mag°iorment<__> 
hauea  il  Kè Filippo  allentito  di  riceucre  in  Spofa  la  figlia  maggiore 
diFerdinando , ancorché  in  età  difpari , e chegiàpromcfia  aì  Prin- 
cipefuofigliuolo , doueua  primaclkrgli  nuora.  Ma  gli  affari  di 
Cefare  nel  maneggiodell’ armi  s’angultiauano  Tempre  più  , poiché 
opprefia  la  Bauiera  da'  Collegati,  hauea  l’Elettore  perse,  e per  1- 
Arciuefcouo  di  Colonia  conuenuto  accordare  la  neutralità , e pro- 
mettere di  ofleruarla  fino  che  la  pace  generale  fi  conchiudefie  , e 
ciò  con  duri  partiti  di  conceder  loro  il  palio  per  l’ alto  Palarinato , 
c per  ricuperar  le  fue  piazze,  confegnar  loro  Hailbrun,  Menin- 
ghen,  & altre  Fortezze  nella  Sucuia,  e nel  Vittemberg  ; fopra— 
tuttononfoccorrere  l’Imperatore,  nè  permettere,  che  le  fue  trup- 
pe fotto  le  di  lui  infegne  pifìaflero . In  tal  modo  tutta  la  picna_» 
cadcua  fopragli  Stati  hcreditarij  degli  Auflriaci , e di  già  penetra- 
to l’Vrangel nella Bohemia,  haucua sforzato  Egra,  mentre  nell’ 
Imperio , e particolarmente  nella  Vcftfàlia,  benché  fi  fuflero  fepa- 
rati  da  luii Franccfi,faccuail Chinifmarch  importantifTìmi  acqui- 
fìi  . 11  Bauaroperò , che  Tempre  fi  reggeua  con  profondi  configli  , 
feorgendo  da  ciò  l’eccidio  della  Religione , e dell’Imperatore , rup- 
pe benprefto  la  neutralità  con  gli  Su.  defi,  ilcheaftrinfe  la  Francia 
ad  inuiar  dinuouoTurrena  , ma  con  deboli  forze,  ondedagl’Im- 
periaiivniti  co’Bauari,  fu  facilmente rifpinto.  Fù  in  quello  tem- 
po promolfo  il  Matrimonio  coll’ Imperatore,  a cui  era  morta  Ma- 
ria, forella del  Rè  di  Spagna,  di  Madamigella  d'Orleans,  e per 
infinuarlo  la  Reina  Reggente  lpedi  a Vienna  il  Signor  di  Monuert 
a titolo  di  condoglienza  ; ma  caldamente  maneggiandoli  gli  Spa- 
gnuoli  perefcIudercvnaPrincipeflaFrancefe,  Celare  fcclfc  dalla^ 
cala  d’Ifpruch  l’Arciduchcfia  Leopoldina  per  Spofa..  Tutte  quelle 
negotiationi  veniuanobcnefpeflo interrotte  dagli  accidenti  di  guer- 
ra non  folo  in  Germania , ma  in  Fiandra,  &altroue.  Haueuail 
Re  Filippo  apprefo  pur  troppo  con  Tuo  fuantaggio  con  le  difeordie 
de’ Capi  quanto  fufle  ne’  paefi  baffi  pregiudiciaie  difgiungere  dal 
politico  il  militare  comando.  Chiamato  perciò  a quei  goucrno  l’- 
Arciduca Leopoldo , gli  fece  confegnarevn  forti  ffimo  clcrcito,con 
cui  potè  prettamente  vlcire  incampagna.Giàgti  Spagnuoli  non  tc- 
meuanopiù  dalla  parte  d’Olanda,  eflendo  non  lolofottofcrittala 
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pace,  ma  morto  in  continui  dclirij  l’Orangescon  fine  men  degnò' 
di  così  celebre  vita.  Appariuano  le  armate  Francefi  più  deboli 
deali  anni  decorfi,  onde  l'Orleansnon  s’era  degnato  di  aflumcrne 
d’alcuna  il  comando.  11  Cardinale  incolpami  i Finanzieri,  che 
mal  maneggiando  il  denaro  non  giiferniuano  i mezzi  difuppliral 
bifogno.  Altri  accufauano  il  Cardinale,  che  preferendo  per  Tuoi 
fini  l'Italia,  trafeurade  la  Fiandra.  Stimauanoalcuni(  Ieattioni, 
& i penfieri  de’Grandi , eflendo  Tempre  creduti  ò artifici) , òmi- 
fterij , ) che  il  Cardinale  rallentale  a quelle  frontiere  gli  sforzi  per 
allettare  gli  Spagnuoli  con  fperanze  di  qualche  vantaggio  deU’armt 
a non  cedere  cosi  facilmente  ne’ trattati  di  pace,  poiché  dalla  Caga- 
ci ità  loro  fi  vedeua  egli  a tal’ diremo  ridotto,  cbeconueniua  , ò 
contra  fua  voglia  riceuere  le  conditioni  efibite , ò dichiararli  a- 
mator  della  guerra , e cagione  abborrita  di  tanti  mali.  ’ Veramen- 
te potè  T Arciduca  afsediar  Armcntieres , & hauerebbe  progredi- 
to più  oltre , eforfe  inuafa  la  frontiera  Franccfe , fe  la  difela  di  quel- 
la piazza  non  fufse fiata  foftenuta  più  lungo  tempo  di  quello  hauc- 
uafuppofto.  Refafi  finalmente,  anche  Varneton  , Comines,  c 
Lens,  luoghi  men  forti,  corfero  l’iftefse  fortuna,  e poi  Landrecy 
fu  attaccato.  Il  Cardinale  frattanto  fpintofi  al  confine  per  tirare 
laNobiltà,  e gli  officiali  all’armata  potè  formar  giufto  corpo  d‘e- 
fcrcito , che  farebbe  flato  piu  vigorofo , fe  a tempo  fufie  giunto  il 
Turrena , ma  mentr’eglipafiail  Reno  per  venirfene  nelLutzem, 
burg,  le  truppe  Alemane  per  mancanza  di  paghe  s’ammutinaro> 
no , sbandandoli  quali  tutta  l'armata , che  per  fimpatia  di  religio- 
ne, edigenio,  s’arrolòfotto  l’infegne  Suedefi.  Ciònonoftan- 
te  il  Ga  Aron  dopo  hauer  fenza  frutto  tentato  di  {occorrere  Landre- 
cy, aflediòlaBaflee,  & amendue  quelle  piazze  lì  arrefero  in  bre- 
uetempo  convgual  biafimo  de’ Comandanti , perche  quello  di 
Landrecy  fu  imputato  d .efìérnevlcito  troppo  pretto  per  faluare  le 
fooglie,  el’altro  di  hauer  prematuramente  capitolato  per  timor 
deli’ allatto.  Anche ilRantzòprefc  Dixmuda , mafù  pretto dasli 
Spagnuoli  ricuperata . Vnitifi  poi  i due  Marefciali , tentarono  di 
portarfifotto  Ipri , ma  ne  furono  dall’  Arciduca  impediti . Con-* 
tanto  terminò  la  campagna  di  Fiandra,  e con  allegrezza  di  quei 
popoli  perla  morte  del  Gaflion , che  n’era  il  più  fiero  flagelIo.Que- 
fti  mentre  col  folito  ardire  s’efpone  fotto  Lens  per  romper  la  palif- 
feta,  colto  nella  tetta  da  mofehettata , fpiròpocodoppo,  huomo 
grande  per  valor,  e fortuna,  foftenuto  da  ranto  cuore,  che  pareua 
H fulmine  delia  guerra , & il  terror  de’ nemici.  Alla  Corte  però 
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fuperata  horamai  da’  faoi  feruitij  laricompcnfa,  la  gclofìa,  &il 
liuore,  cominriauano  a prepararle  machine  accoftumate,  impe- 
roche  oltre  certo  militare  deprezzo  di  tutti  gli  ordini,  che  per  di, 
rigere rannata,  c l’imprefevfciuanodal  gabinetto,  fegl’imputa- 
ua  llrettacorrifpondenza  col  Parlamento  d’Inghilterra  , c con  gli 
Stati  d’ Olanda , forfè  adoggettodi  ferii  (limare  nel  Regno , co- 
me Capo  degli  Vgonotti , nella  fetta  de’  qùali  egli  nacque , e morì. 
Per  quello  il  dolore,  che  inoltrarono  fintamente  iMinillrial  pri- 
mo auuifo  dellaferita , li  conuertì  in  vero  giubilo,  quando  feppero 
la  fua  morte . Haucua  in  quell’  anno  il  Condè  allunto  ileomando 
di  Catalogna , follecitato  da’voti  d:  quei  popoli , chelperauanoda 
lui  la  falute , benché  ne  l’haucffero  dilìgalo i l'uoi  più  congiunti , co- 
nofeendo,  che  il  Cardinale  col  ritirarlo  dall’ armate,  e' dalle  prò- 
uincie , doue  era  più  celebre,  e più  (limato  :I  fuo  nome , fefpone- 
ua  a cali  nuoui , «Se  a maggiori  pericoli . Ma  egli  confidaua  tanto 
nella  fortuna , e nell"  autorità,  chcdifcemendo  gli  oggetti,  cre- 
deua  di  confonderli,  e di  renderli  con  maggior  gloria  temuto  a chi 
per  troppo  temerlo  l’allontanaua . Non  però  così  tolto  giunfe  al 
gouerno,  che  s’auuidde  edere  gli  animi  de’ Catalani  agitati  da  va- 
ri; fofpetti  j deboli  le  forze  del  Re , e lontani  gli  aiuti  ; ad  ogni  mo- 
do cinfcd’afledioLeri  da  , & vfate  perfettamente  farti  di  gran  Ca- 
pitano, prono,  elle  doue  manca  la  forza,  l'ingegno  la  nguife  e,  poi, 
che  difendendoli  gli  aflediati,  c feferciro  Francete  diminuendoli , 
credè  il  Principe  meglio  accoppiar  al  valor  la  prudenza,  c ritirarli 
inBalaguer,  dadouealficurata  la  prouincia  , partì,  e fenza ve- 
der la  Corte  li  riduffe  al  gouerno  fuo  di  Borgogna . E ben  vero  j 
che  chiamatouipoiinlìantemcnte,  egli  vi  andò  , quando  appena 
rifanato  da  graue  infermità  il  Duca  di  Angiò,  cadde  il  Re  mortal- 
mente ammalato . Alfhorafti,  che  in  gran  fluttuation  di  timo- 
ri, edidubbij  per  la  vita  di  Lodouico  , s’agitarono  molte  colè 
ne’Gabinetti de’ Grandi,  eli  difeuoprirono  le  pafiioni  de’ Princi- 
pi, e gli  affetti  de’ popoli,  diuifandolì  fe  il  Re  moriua  di  limitar 
la  Reggenza , chiamarne  a parte  i Principi  delfangue,  efclufonc  il 
Cardinale,  con  altri  torbidi,  non  mcn  checonfu/ì  penlìcri.  Ma 
Iddio  volle  riferuar  il  Rè  a cofe  maggiori , & inlìeme  punire  il 
gouerno  ; cominciando  a fcuopiirii  nella  fommità  delle  gran- 
dezze la  nube  della  fortuna , che  non  fuol’efler  mai  vuota  di  turbi- 
ni, editempefte.  Era  la  Francia  piena  di  peflimihumori  , epcr 
odiodel  popolo  contrai  Miniteli,  e per  genio  della  natione  , che 
proua  nelle  profperità  la  naufea  , che  fogliono  patire  gli  altri 
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nelle  difgratie . Il  Rè  innocente  per  la  tenera  età  ; la  Rcina  per  fua 
bontà  più  capace  a compiangere  le  miferie  del  Regno > che  con  vi- 
gor d’animo  rimediarle,  tutto  dal  Miniftropendeua,  cheintento 
a foftenerfi  colla  forza  dell’  armi , e col  credito  della  fortuna , tra, 
fcuraua gl’interni  languori.  NodrendofipcrciòcoJrorodcIlaFran- 
cia  le  guerre  d’Europa,  e non  fu  pplendo  l’Erario,  era  di  meftieri 
trouarne  con  mezzi  feueri,  c ftrabocchcuoli  im porte  ; eciòch’era 
piùodiofo,  quanto poteua  cftrarfi  dalle foflanze di  tutti,  veniua 
con  infedele  maneggio  conuci  tiro  ne’  comodi  ,•  cne’luflì  di  pochi 
onde  nel  fcno  diapparente  felicità  tra  le  conquide,  e le  vittorie  ,ca- 
deua  il  Regno  in  languore  di  pouertà , e di  miferia . Gli  opprefli 
popoli  perdendo  il  rifpetto , paflàuano  dall’odio  al  difprczzo  con_» 
ficentiofldifcorfì,  & in  Parigi  particolarmente  diuulgandofi  efler 
ilCardinalc  per  l’ auucrfionc  luaallapace,  la  cagione  di  tanti  ma- 
li , è incredibile  quanto  contra  di  lui  fi  concitarle  ogni  condition 
diperfone.  Negli  anni  fìrorfi  per  neccffità  di  danaro  hauca  il 
Configliodella  Reggenza  deliberato  alcuni  editti  grauofi,  ecoit- 
uenendo per  l' efecutione farli  verificare,  come  dicono,  ne’Par- 
lamenti,  non  fi  trouaua  facile  il  modo  d’indurre  ad  acconfentirui 
quel  di  Parigi,  da  cui  per  credito,  e ftima  dipendono  gli  altri,  fé 
non  vi  cntraua  il  Re,  che  conia  prefenza  , e coll’autorità  foura- 
na , Reprimendole oppofitioni , fa  approuareogni  cofa . Ma  il 
tentarlo  pareua  pcricoiofo , mentre  de' Rè  minori  il  potere  è in_» 
certo  modo  fofpefo  , nè  accoftumauafi  introdurli  nel  Parlamene 
to,  fc  non  per  conferir  alla  Reggente  il  gouerno,  e per  riaffumer- 
lo,  quando  per  l’ età  prefifia  fono  dichiarati  maggiori , Ma  tal’era: 
la  confidenza  di  chi  comandauadifuperar  ogni  cofa,  che  fu  deli- 
berato di  conduruelo,  e per  maggior  difprezzo  in  habito  puerile  » 
con  feguito però  de’ Principi,  ede’Grandi,  doue  nella  Sala,  in- 
terzate co’togatilcmiardie,  tutto  Quietamente  pafsò  con  adula, 
tione,  efilentio.  La  Reggenza  alrhora  (limò  più  quello  fatto» 
che  fefoprai  nemici  riportato  haueflè  vn’infigne  trionfo , haucrr- 
dofopra  il  collo  del  Parlamento  flabilito  l’autorità , & aperto  la: 
via  a trouar  danari  con  mezzi  non  p;  u tentati . Per  lo  contrari» 
arrogiti fremeuano  quei  del  Parlamento,  fentendofi  proucrbiar 
liberamente  dal  popolo , che  da  Rè  fanciullo,  da  Reggente  ftra- 
nicra , da  Miniftro togato,  haucifero  lafciato  rapirli  la  poteftà» 
e violar  ilrifpctto . Vno  diquei  Configlieri  tra  gli  altri  , chiama- 
to Pietro  Bruxelles , accreditato  per  la  fua  pouertà  , & innocenza, 
cperqueftopiù  ardito,  cominciò  ad  arringare,  hora commife-- 
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tando  il  popolo , hora  placitando  il  gouerno , c diuulgandofi  i fuoi 
concetti,  fucghauanfi  penficri  in  molti,  c confidenza  in  tutti, 
coll'efempiodiciò,  che  ne’Regnifoggetti  alla  Spagna  paffaua,  di 
trouar  fine  alle  tniferic,  e procacciarli  relpiro  . Ma  nons’auue- 
deuano  di  cadere  nellecalamità  eftreme  della  guerra  ci uile  , in  cui 
è più  federatala  vittoria,  che  miferabile  ropprcfiìone.  LaReg. 
gcnzaforezzaua  tali  principi),  credendoli  sfoghi  di  libertà  popola* 
re,  e ioftenutadaH’armi,  edallaprofpcrità , meditaua  altri  mo- 
di per  raccoglier  danari  coll'inftituir  nuoui  offici),  accrefccre  il  nu- 
mero degli  antichi,  crear  Configlieri , e Maeftri  delle  richiede,  e. 
rigereprcfidiali,  cariche  tutte , chcpofte  in  vendita  apportar  po- 
teuanoalRè  confiderabili  fomme,  ma  che  infiemediminuiuano 
l’autorità,  de  i profitti  di  chi  concedeua  le  prime.  Erafottiliffimo 
l’artificio,  non  tanto  mirando  chi  comandaua,  a poi  lo  ad  effetto, 
che  ad  indurre  con  tal  timore  i Parlamenti  ad  approuar  altra  forte 
d’ Editti,  chefaiuandoillorointereffe  aggranfierò  il  Regno  , e 
con  ciò  fi  rcndefiero  digreditati , &odiofi,  onde  diuifi  i Magi  (fra- 
ti, & i popoli  reftaflèro  tutti  a diferetion  del  gouerno,  quelli  fen- 
zafeguito,  e quelli  fenza  tutela.  Ma  il  Parlamento  di  Parigi 
fiancheggiato  di  buon  concerto  dagli  altri  del  Regno,  cominciò 
co’ fuoi  arredi  ad  opporli  al  Confidilo  della  Reggenza,  e mode- 
rando i dati),  & abolendo  l’impofìtion  di  vna  tafla  daua  inditi) 
feoperti  di  trafeorrere  preftoa  più  rifoluti  partiti  . Ofleruandofi 
tali  mouimenti  domeflici  della  Francia , gli  affari  d’Italia  come  più 
vicini,  toccauano  nel  mentre  la  Republica  con  maggior  cura,rm- 
peroche  vedeua  che  i Principi  della  Prouincia,fcordanaofi  degli  anti- 
chi iftituti,  guidauano  per  mano  nelle  fue  vi feere  le  forze  ftranie. 
re  . Il  Senato  perciò tencua  in piedinella  Lombardia,  oltre fuffi- 
cienti  prefidi) vn  corpo  riguardeuolc  di  caualleria  pronto  ad  accor- 
rere doueil  bifogno  chiederle,  e tanto  più  neceffario , quanto  che 
a’ fuoi  confini doueua  maneggiarli  la  guerra.  Mentre  nel  princi- 

f>io  della  campagna  il  contcftabile  di  Cartiglia  Gouernator  di  Mi- 
ano  haueua  occupato,  e demolito  Nizza  nel  Monferrato,  s’era 
trouatoappreflodiluivnMiniftro  del  Duca  di  Mantoa,  come  af- 
filiente all*  imprefa . Perciò  la  Principefla  fua  madre  vedendo  nel 
Modenefevnirfi l'armi  di  Francia,  dubitaua  di  qualche  rifenti- 
mcnto.  Ma  da  Parigi  , follecitate  dagli  offici)  della  Republica, 
veniuanoaffeueranzeprecifenoneffere  quell’armi,  che  per  afLilirc 
gli  Stati  di  Spagna.  Il  Duca  di  Modena  ftrettofi  con  la  Corona, & 
affunto  il  Generalato  dell’ArmiFrancefi  in  Italia,  acinquc  mila  fan- 
ti 
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mocxivii.  ti  fuoi  propri),  vnì  altri  cinque  mila , che  vennero  da  Piombino,  e 
con  mille  caualli , che  dal  Picmonteinuiò  il  Principe  Tommafo,for* 
maua  robufto  corpo  di  efercito.  Non  venendo  più  danari  da  Na- 
poli, nè  militic  da  Spagna,  lo  Stato  di  Milanocon  languide  forze 
era  foftenutodallafede  de’ popoli.  Ma  perche  vedeuafi  tendere 
contra  Cremona  il  difegno , il  Marchefe  Serra  , vnitc  le  militie  fo- 
renfi , per  impedir  a’nemici  il  paflaggio  del  Pò , vi  s’ accampò  sù  le 
riue  dentro  i confini  del  Mantoano . li  Duca  di  Modena  fatti  pri- 
ma fgombrare  ottanta  fanti  Spagnuoli , prefidiodel  cartel  di  Cor. 
reggio , fingendo  di  portar  il  fiume  fotto  il  calor  di  Brefcello , piu 
a bailo  appreflo  Borgoforte  lo  traghettò  fenza  oftacolo , perche  i 
Mantoani  non  potendo  opporli , lafciauano,  che  nel  loro  aperto 
paele  ogni  vno  tranfitaflc . Il  Serra  non  fenza  difordine  con  le  fue 
maTefperte  militie  fi  ritirò,  emunitaSabioneda,  e gli  altri  luoghi 
migliori , entrò  in  Cremona  contre  mila  cinquecento  fanti, e mille 
caualli . li  Duca  di  Modena  occupato  prima  Cafal  maggiore  s’ac» 
campò  fotto  quella  città  dalla  partorii  San  Sigifmondo , fpcran. 
dodi  fufcitarc  qualche  mouimento  de’ cittadini  ; mailGouerna- 
tore  di  Milano,  chiamatine  già  asè  alcuni  de’ principali , quali 
per  configliar  la  difefa,  lihaueapoi  trattenuti,  comelofpetti.  La 
Ragion’ era  auanzata,  e per pioggie  dirotte  inondando  i fiumi, 
s’ aiutauano  i paefani  col  taglio  degli  argini  ; onde  l’ efercito  Fran- 
cefedi  viueri  grandemente  patiua,  e fidiminuiua  per  fughe,  c 
per  morti,  introdottali  anche  difeordia  tra  i Capi , in  particolare 
tra  il  Duca,  ei’  Eftraddc  comandante  Francete  . I Cremonefi 
poi  con  frequenti  fortite  trauagliauano  il  campo  ; perciò  non_» 
feruendo  il  tempo  , e mancando  le  forze  , Hi  il  Duca  co- 
ftretto  a leuarfi  con  altrettanto  cordoglio , con  quanta  vanità  s’e- 
ra  morto.  Ripartì  ad  ogni  modoi  quartieri  in  più  luoghi  del  Cre- 
monclcper  bloccar  Sabioneda , ma  incomodato  dall'acquc  invn_» 
folo,  che fùCafal  maggiore  ,t:onuenne  ridurfi.  Intefoda  Maza- 
rini  il  fucccfio  con  gran  lentimento  , & imputandolo  all’  inefperien- 
za  del  Duca , quelti  per  informarlo  mandò  il  Marchefe  Caleagnini 
alla  Corte,  che  aliai  muchi  contra  il  Principe  Tommafo,  quali  che 
con  le  malfime  fuc  di  trattenere , ma  non  auanzare  Tarmi  ftranie- 


re  in  Italia,  haueflc  difturbato più  torto,  chcfauorito,  Timpre- 
fa.  Si querelò  egli  pure  de'  Ducili  di  Parma  , ediMantoa  , che 
con  maligna,  c finta  neutralità  hauefiero  fottratto  levettouaglie 
all’armata;  nè  tacque  della  Rcpublica  di  Venetia,  che  con  largo 
lòldo  per  le  fue  leuehauefle  allettato  ifoldati  alla  fuga,  & accolto 
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j fuggititi  al  feruitio . Ma  il  Senato c’haucua  permeflò  a’  Francefi 
reffrattionede’viueri,  eprouuifioni  dallo  Stato  fuo,  nonoftan- 
te  la  neceffità  della  propria  difefa,  crcdcua  a baftanza  giuftificata 
Jafua  indifferenza.  Più fe n’agita ua  il  Principe  Tommafo , che 
a Parigi  inuiòcome per  ortaggio  la  moglie,  &addofsò  d'ogni co- 
la all’  imperitia  del  Duca , & a’ ritardi  dallo  ftertò  interporti , la_# 
colpa.  Il  Modenefetuttauia  chiede  inftantementc  alla  Francia , e 
ne  fu  compiaciuto,  che  con  più  fodo  concerto  in  auuenireda  vna 
parte  fola  s’agifle,  e che  a lui  dell’armata  con  autorità  fuprema 
ftifle  conferito  il  comando . Mà  rilafciato  alquanto  l’animo  tra  le 
faccende  ftraniere,  hora  ci  contiene  rientrar  nel  filo  de’  domeftici 
affari . 

JTHUO  M DC  XLVlll. 

La  guerra  pefantc  co’ Turchi,  fenon  opprimeua  gli  animi  de* 
Senatori,  fortemente  però  gli  agitaua  ,,  impercioche  nelle  paffe- 
te campagne  indebolito  per  il  grauc  difpendio  1'  erario , e ne’  viag- 
gi, e nelle  fa  trioni  confumatele  ciurme,  elcfoldatefche,  non  li 
Icorgeua  fàcile  il  modo  per  venturi  cimenti  di  rimettere  le  forze, 
e diprouuederfi.  Vcdcua  in  oltre  il  Senato  cinto  lo  Stato  fuo 
da  guerre,  e militie  ftraniere  di  modo , chefe  da  vna  parte  ftrin- 
geuail  trauaglio,  il  fofpetto  follecitaua  dall’ altra  . Penuriauafi 
in  oltre  di  grano,  corrotti  dalle  pioggìc,  & inondinoti  i campi, 
e la  mede,  e conueniua  di  lontano lòrnirfi,  c farne  venire  fin  dal 
Settentrione,  conpromefla  di  donare  oltre  il  prezzo  vn  ducato 
per  ftaioachineportafie.  Perfupplircallefpefe,  aggrauando  la 
città  principale  di  decime,  etafle,  obligò  per  tutto  Io  Stato  ipof. 
federi  de’ terreni  fecondo  le  qualità  loro  a contribution  limitata. 
Non  appari  ua  fperanza  di  terminar  il  trauaglio  , poiché  troppo 
duro  parendo  ceder  a’ Turchi,  altrettanto  difficile  fi  conofccuari- 
cuperareil  perduto . Pareua  perciò,  che  la  guerra  forte  come  vna 
febre,  tanto  più  da  temerli,  quanto  più  lunga.  I Turchi,  che 
nel  deliberar  l’imprefe  hanno  per  feopo  follmente  il  profitto  pre- 
fente,  fono  poi  tenaci,  eviolenti  nel  profeguirle,  perche  niente 
vedendo  impenetrabile  alla  lor  forza  , amano  difoftener  il  concet, 
to  d’inuincibili , e di  potenti.  Quindi  è,  che  formando  vn  pun- 
to di  Religione,  e di  nonore  , riefeono  così  ofh'nati  ne’  tentatiui, 
che  fe  alle  volte  mancando  all’ardire  il  configiio  , Tilcuano 
graui  percoflè  , rilorgono  perù  più  formidabili , e più  cortami, 
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fende  fiancando  gli  animi  , e kdifefe  altrui,  opprimono  chi  s’op- 
pone, crinalmente  ancorché  vinti,  trionfano  de’  lorodifegni . Pa- 
reua  pertanto  nericolofopartitwoontinuarla  lotta  con  inimico,  che 
efler  non  può  debellato,  c derideranno  alcuni,  che  fegrctamcntc 
s*  introduceflc  maneggio  di  pace,  e che  a tollerabili  conditioni  ri 
couchiudeflè.  Con  tal*  oggetto  era  ftato  nel  fine  ddl’annotrafcor. 
fo  propofto  di  formare  vn  conriglio , in  cui  ventiquattro  Senatori 
col  Doge  ridotti,  doucrieroper  fei  meri  con  fuprema  autorità  de- 
liberar della  pace,  edalSenato  ne  fu  approuato il  progetto . Ma 
prima  di  deuenirfiairelettionefofpefo,  edinuouoconqualcheal- 
teratione  propofto , fu  largamente  regetto  : perche  venti  voleri, 
dori  faglierò , che  col  Doge,  fei  Configlieli,  ette  Capi  de’ Qua- 
ranta , della fomma  di  tanto  negotio  deliberartero , venne  addot- 
to in  contrario,  che  i Conriglieri  con  leaccoftumate  vicende  mu- 
tandoli, &i  Capi  de*  Quaranta  due  foli  mefi  durando  , non  ben 
s’aggiuftauano  a queltenor  fermo,  e solfante,  che  richiedeua  la 
trattatione.  Quei  però,  che  defiderauano  trouar  quanto  prima_» 
il  porto  defiato  di  quiete , voleuano  nel  principio  dell'anno  cor- 
rente dar  ordine  al  Bailo,  che  cedendo  ad  Ebrain  quanto  gli  refta- 
yad'occuparcneir  {foladi  Candia , conchiuderic  con  le  antiche ca- 
pitolationi  la  pace.  Ma  opponendo  per  l’altra  parte  Luigi.  Vaia- 
refio  Caualiere,  e Procuratore,  eFrancefco  Querini , che  con  la 
facilità  di  tanto  concedere,  fiprouocherebbel’infolcnza  di  peggio- 
ri dimande,  fu  indotto  il  Senato  alla  gcncrofa  rifolutione  di  perri- 
ftcre  nella  difefa . Solamente  fu  fpedito  Gio;  Battifta  Ballarmi , Se- 
gretario del  Configlio  de’ Dieci  a Coftantinopoli , non  per  nego- 
tiareiapace,  òportarnuouecoinmiflìoni  al Soranzo,  ma  affine-» 
che  nella  {fretta  captiuità  fualoconfolaric  , & affiftdTe . Il  Bal- 
larmi ftato  altre  volte  alla  Porta  , pratico  perciò  del  genio,  e dc'co- 
ftumi  dc’Turchi , hauea  in  altri  maneggi  con  pari  felicità  efercitato 
la  lingua  , e la  penna , lafciando  incerto  , fe  furie  in  lui  maggiore 
l habilitàdi  comprendere,  ò la  defterità  di  operare.  Nef  refto 
tutto  per  la  guerra  fi  prouuedeua,  armandofi  galee,  evafcelli  di 
nuouo,  &eìpcdendofi  danari,  prouuifioni,  militie,  quantecon 
difficultà,  e difpendio  infinito  fc  ne  poteuano  raccogliere,  con_* 
perpetuo  contrario,  per  ladiftanzade’luoghi,  colmare,  cocen- 
ti , con  la  neceflltà , niente  meno  , che  co’nemici . Corrcua  fa- 
ma , chevolefleroi  Turchi , non  ottenendo  da  Ccfare  il  parto,  ten- 
tarlo per  forza,  e tener  quella  ftrada  per  venir  nel  Friuli,  che  pra- 
ticata altre  volte,  pare  aperta  dalla  natura  a*  barbari  pereccidic* 
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fatale d' Italia.  Ma  Gelare  inaiato  il  Baron  Smit  alla  Porta,  per  WDC> 
confermare  la  pace,  iicanfaua  di  rifpondere  alle  cfimande  de’  palli , 
e la  Republica ripofaua  ficura  daqueila  parte  per  l’interefle , c’  han- 
no gli  Àutttiaci  di  ricufarli . Nel  verno  non  celiarono  nella  Dal- 
mata le  continue  {correrie  de’  Morlachi , i quali  penetrando  per  più 
giorni  nel  paefe  de’  Turchi , face heggiauan  le  terre,  incendiauano 
le  c ani  pagne  con  a fport  odi  bottino,  edilchiaui.  Sopr  aggiunge  - 
uano  elfi  dou'  erano  meno  attelì  , forprendeodo  nella  licurezza,  e 
nell’ otioi  lontani,  & boraconlollrepitorompeuano  ilonni,  ha- 
ra  col  l'angue  ccntaminauano,  i conuiti , refi  cosi  terribili  a tutti , 
che  in  ogni  luogo,  &inogni  tempo  a quei  confinanti  pareua  di 
hauerli  prelenti.  11  Fofcolo non haueua dilcaro  , che  a maggior 
proua  di  fède  s’infieriflero  viepiù  contra  i Turchi,  e ne  catiaua 
profittopcrle  imprefe,  che  meditaua , facendo  in  vn  luogo  abbru- 
ciar le  prouuifioni  raccolte  da’Turehi , in  vn'altro  delolar  il  paefe . 

Vniti  poi  apprettò  Scardona,dou’  egli  fletto  fi  portò  con  Gio:Fran* 
cefco  Giorgio  Prouucditor  de’caualli,  ecoj  Conte  Ferdinando 
beoti,  fei mila huomini , glifpinfea  Dernis  cartello,  chedoniina 
vn’ ampio  territorio,  cchediquà  da’monti  feruiua  dimagazenq 
a’ nemici.  Palìato  (òpra  vfi  ponte  il  fiume  Gitola,  che  per  le 
pioggiecadutc  gonfio  corretta , i Morlachi  precorrendo  con  la  van- 
guardia, arfero  tutto  ciò,  che  tremarono  per  Scampagna , onde 
1 difensori  del  Cartello  dalla  fama  difcacciati  l'abbandonarono , 
fuggendo  infieme  con  gli  habitanti , & i Veneti  lenza  contratto 
occupandolo,  doppo  alportato  i cannoni  con  quello  cheli  potè,& 
arfo  il  rimanente  delle  prouuifioni,  lo  demolirono . Tutto  fègui- 
uanel  più  rigido  verno:  in  cui  nondimeno  Techielivnito  quanto 

{>iù  potò  di  militie  comparuc.  M i fattofegh  incontro  lo  Scoti  con 
a caual.'eria  foftenuM  da  grolle  partite  di  gente  a piedi , hebbe 
il  Balsàper  miglior  configlio  di  ritirarli . i Veneti  all’  bora  fi  fpin- 
ferofottoKnin,  ch’è  picciola piazza,  creduta  inefpugnabile  per 
il  fito  nell'  eftremo  della prouincia,  douclaBofnatra  monti  afpri, 
e ftretti  palfi  confina . Élla  n’è  come  la  porta  pel  pendente  di*  vn 
colle  col  borgo  a bailo  da  ftagni  , e paludi  cinta  in  guifa  , che 
malageuolmente  accollarvi  fi  può  , non  che  penfar  ai  ripugnar, 
la.  Ad  ogni  modo  ittimore,  che  Icorreua  per  tutto  il  paefe  , 
perfuafe  i T urchi  ad  abbandonarla . I Veneti  a pieno  contenti  di 
hauer  confeguito  lenzadifficultà  ciò,  eh’  erano  in  dubio  d’ impren- 
« dere,  dopatele munitioni,  demolite  lemura,  fatti  crcpar  i can- 
noni , li  lafciarono  , come  luogo  lontano  da  non  poter  fofte- 
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r nerli . Tutto  ciò  folleuaua  l’animo  de’  popoli  chriftiani , che  ve- 
niuano  a gara  a fottoporli  all’obbedienza  della  Republica  > & il 
pacfe  diftrutto  non  potendo  più  mantener  tanta  gente»  ne  furono 
alcuni  trafportatt  nell’  Ifrria , & altri  chiamati  a militar  in  Italia.,. 
Tal’  efempio  incitaua  i popoli  di  Albania  a procacciarli  l’ifteflo  refpi. 
ro,  follecitando  i Comandanti  della  Republica  ad  occupar  qualche 
piazza,  fotto  il  cui  calore  dichiarar  fi  poteflero;  Ma  fortitoinu,. 
campagna  Coftanzo  Pefari  Prouueditor  di  Cataro , che  per  dar 
mano  a certa  intelligenza , conuenneritornarlenc  fenza frutto , poi- 
ché per  negligenza  di  chi  la  maneggiaua , feoperta  fuori  di  tempo, 
erano  frati  puniti  col  lupplicio  crudele' del  palo  Giacomo  Sarmano , 
e Ferdinando  d’Arbifola  , Religiofi  dcH'ofreruanza  di  S.Francefco, 
con  alcun’altro  de’  congiurati . Il  Fofcolo  applicaua  a più  celebre, 

& vtile  tentatiuo , con  celerità  fempre  efeguendoquanto con  femo- 
re deliberaua . Sta  Cliffapoco  difeofto  da  Spalato , doue  aprendo^ 
fi  i monti , che  ingombrano  largamente  quei  tratto , vno  fe  ne  ft  ic  - 
ca  dagli  altri , chealzando  poi  quali  fcoglio  ècapace  d’habitatio- 
ne,  e recinto.  Egli  è tutto  di  duro  macigno  con  alti  dirupi,  e 
fe  in  qualche  parte  ammette  inegualità,  & apertura,  accoppian- 
doli le  fatiche  dell’  arte  co’  benencij  della  natura,  fupplifcono  grof- 
fe muraglie  co’ fianchi.  Sarebbe  inacceflibile , fe  l’induftria  non 
hauefrè  cftuato  vna  ftrada,  ch’è  battuta  dalla  Fortezza.  Con. 
uienc  pertanto  afeendere  tra  molte  di  fficultà,  chi  vuol’ aflalire  vn' 
angufta  feccia  di  muro , che  lerue  di  porta . Tre  ordini  di  mura- 
glia la  cingeuano,  cominciando  dalla  parte  più  balla,  &ergendo- 
fi  l’vn  fopra  l’altro  li  comunicauano  le  difefe,  e i foccorli.  Ha- 
uendo  più  volte  cambiato  dominio , era  peròftata  fempre  òforpre- 
fa,  ò tradita  più  tofto,  che  efpugnata  per  forza.  Ma  il  Generale 
fprezzandola  contrarietà  della  Ragione,  e de’ lìti,  andò  a quell’ 
imprefe  accompagnato  da  Girolamo  Fofcarini  Commiflario , e da 
Luigi  Cocco  Prouucditore  di  Sebenico,  confcgnata  la  direttione 
del’emilitie  allo  Scoti,  e ripartite  agli  altri  Capi  le  cariche . Fù 
alla  prima  difcaccjato  il  nemico  dai  forte  porto  di  Gruben  , poi  i 
Monachi  occupando  il  Borgo  abbandonato  dagli  habitanti,  s’impa- 
dronirono dell’acqua,  che  ad  vlò  della  piazza  feruiua.  I Veneti  pian- 
tati quattro  cannoni,  tentauano  di  romperei!  primo  recinto,  rif- 
pinteduefqctite,  chcfecero  quei  della  piazza,  cdoppo  la  batteria 
di  tre  giorni , aperta  breccia  andarono  il  decimonono  di  Marzo  all* 
afralto.  L’anguftia  delluogo  ,chc prima  a'difenfori  giouaun,  bora  * 
li  confùfcdimodo,  cheimpediua  loro  fcambieuolmente  gli  offi- 
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cij,  & il  maneggiarli  coll’ armi;  perciò  dopo  non  lungo  contrailo 
nel  fecondo  muro  fi  ritirarono . Qui  appariua  più  dura  l'efpugna- 
tione,  perche  come  più  aito  batteuagli  alloggiati  nel  primo,  & 
eflendo  di  puro  fallo  refìfteua,  e al  cannone,  e alla  zappa.  I Mi- 
natori tuttauia  cominciarono  a’piedi  della  muraglia  le  opre  loro  ; 
ma  incendiate  da’ Turchi  alcune  cafe  di  legno,  elicli  cuopriuano, 

conuennero  prettamente  abbandonar  la  fatica . Dunque  con  le » 

batterie  faceua  di  meftieri  aprirli  la  ftrada  ; ma  poi  così  alta  retta, 
ualabreccia,  che  difficile  riufeiua  falirui.  Ad  ogni  modo  con  tré 
allatti,  sforzati  gli  oftacoli,  e nell’vltimo  entratiuigli  aggreflori, 
de’qualifù  ilprimoilGouernatorCruta,  nedifcacciarono  i Tur- 
chi, non  pero  fenza  fangue , reftando  tra  gli  altri  feriti  il  Colonnel 
Sorgo , & il  Conte  Almerico  Sabini , Sargente  maggior  di  bat. 
taglia.  Horailpiù  arduo  reftaua  , eflcndoTvltimo recinto  il  più 
forte,  incui ftauano la mofehea , la cafa del Gouernatore, i quar- 
tieri , le  cifteme  , c le  munitioni . I difenfori  oltre  la  gente  im. 
belle  erano  più  di  feiccnto , e col  Sangiaco  del  luogo  vi  n trouaua. 
no  molti  principali  foggetti,  e tra  quelli  Ali  Bei  Klippouich,  e_j 
Mehemet  Mullai  Begouich , nipote  del  Bafsà  dell’ inetto  nome, 
che  giàcinquantadue  anni , leuandola  dalle  mani  di  Celare , l’ba- 
uea  reftituita  all’Imperio  degli  Ottomani . I Vcnetiani  però , an- 
corché mancando  ii  terreno  potettero  malamente  cuoprirlì,  pian- 
tato il  cannone,  eriuolti  contra  le  muraglie  otto  pezzi  ritrouati 
ne’ polli  preli,  s’affaticauanoperfarbreccia  , & hauendola  aper- 
ta, s’alloggiarono  nel  fondo.  Trattanto  Techielì  Bafsà  della.. 
Bofna  , raccolti  in  fretta  cinque  mila  foldati , venne  ad  accani, 
parli  tre  miglia  lontano  da  Clitti,  animando  i difenfori  colf  o. 
ftentatione  cfeU’ infegne , e de’  fuoi  padiglioni , econfegnali,  ac- 
cioche  fpcrattero  pronto , e licuro  foccono . Subito  fe  gli  accollò 
la  caualleria de’ Venctiani  conqualchegentca  piedi , & egli  vfeito 
dalletende,  volle  fenza  ritardo  incontrarla  in  campagna,  fìngen- 
do al  primo  vrto  di  ceder  , con  difegno  di  lafciar  occupar  i fuoi  ne- 
mici nella  preda  del  campo  , e poi  fopraforli . In  fotti  i Morlachi, 
e parte  de  Iemilitie  cominciauano  a manomettere  auidamente  le 
bagaglie  de’Turchi , quando  il  Bafsà  voltata  briglia,  caricòcon  em; 
pitotale,  eh’ erano  quelle  genti  per  difpcrderli,  e fuggir  brutta- 
mente, feilLongaualle,  ilDctrico,  il Begna  oppoftin  con  le  lo- 
rocorazzc,  quali  con  muraglia  di  ferro  non  hauettero  arreftato 
quelcorfo.  Da  ciò  rauueduti,  eriuniti  gli  altri , così  braua. 
mente  gli  diedero  addotto,  che  il  Bafsà  altro  non  potè  , le  non  ap- 
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pena  con  parte  de'fuoi  a fpron  battuto  Palliai  fi . I padiglioni , l’ar- 
mi, i caualli  con  molti  cadaucri  de'  nemici  recarono  in  mano  de’ 
vincitori . Quei  da  Clifia  ftranamcnte  afflitti  da  tale  fucceflo , pa- 
tinano in  oltre  grauiffimo  danno  da  vna  Batteria  piantata  dal  Ba. 
ronMaffimilianod'Erbeftein,  in  luogo  quafi  inaccefltbilc,  ma- 
che  minò  vnde’lor  fianchi.  Niuna  cofa  però  li  trauagliaua  più, 
che  le  bombe,  che  cadendo  in  luogo  riftretto  tra  i foldati,  e la_» 
turba , non  faceuano  colpo , che  vccidendo  molti  non  fufcitaflero 
gli  (Iridi  in  particolar  delle  donne , ede'fanciulli , che  impauriti  chie- 
deuanopacc.  Efpofta  dunque  bandiera  bianca,  & vfciti  cinque 
de'principali  a parlar  della  rela,  vdirono  dirfidal  Generale  di  non 
volerli,  che  a difcretione . Poi  mitigato  il  rigore,  liriceuc  Palua 
la  vita , & il  bagaglio  fuor  che  Pei , che  volle  riferuare  prigioni  , fin* 
atanto,  che  il  Conte  Capra,  il  Bortolazzi,  e qualche  altro  fuf- 
fero  liberati  da’ Turchi.  Vfciti  l'vltimodi  Marzo  i difenPori  palpa- 
rono tra  1 e fila  delle  militie  armate , & allontanati  appena , ancor- 
ché Pcortati  da  guardie,  furono  da*  Morlachi  (gente,  chepatti  , ò 
fede  militar  non  conofce)  aflaliti,  c medi  a fil  di  fpada  più  di  du- 
cento.  Hauerebbero  tutti  l’ifteflo  infortunio  patito  , fe  accori! 
dal  campo  i Comandanti  non  haueflero  impedito  la  ftrage.  Il 
Generale fdegnato  gaftigò alcuni  de’ più  feroci,  e fece  render  a’ 
Turchi  la  preda . Entrato  poi  nella  piazza , rallegrando/]  tutti , 
che  in  così  breui giorni  la  felicità  del  fucceflo,  haueiPe coronato  di 
gloria  l’ardire  deltentatiuo,  abbattuta  la  Luna , vi  piantarono  il 
Leone,  e nella  MoPchca  conucrtita  in  vfo  di  tempio  , calpeftate  le 
inPegne  de’ Turchi,  che  di  tapeto  feruirono  alle  ginocchia  de’ vin- 
citori,ne  refero  a Dio  legratie  douute . La  cura  di  Clifla  fu  de- 
mandata dal  Generale  a Francesco  Valiero  fin’ a tanto , che  arriuò 
Marco.  Bembo  eletto  Prouueditor  dal  Senato,  & a!  Colonnello 
Andrea  Breton  fu  raccomandato  il  gouerno  dell'  armi . In  Vene- 
tiaintePo  l’auuifocon  gran  contento  per  decoro  dell’  armi , e ficu- 
rezza della  Daimatia,  fu  dal  Senato corrifpo fio  con  dimoftrationi 
pie  di  fagrificij,  procdfioni,  &cIemofinc.  Alcuni  fentiuano  , 
chela  piazza  fi dcmolifle  , indotti  dal  dubbio,  che  non  eflendo 
gli  Ottomani  auuezzi  a (offrire  ie  perdite,  farebbero  per  ricupe- 
rarla ogni  sforzo,  e perciò  ftimauano  meglio,  che  non  reftafle  lo, 
ro  doue  poncr  il  piede  per  danneggiare  i vicini,  giache  hanno  per  ifti. 
tuto  diftruggere  più  tofto,che  recfificarc  le  terre  ,‘ò  fortificare  le  mu- 
raglie. Ma  troppo  duro  ad  altri  pareua,  che  fi  fpargefle  gran  (an- 
gue, c s’cfponeller oranti  huomini  valorofi  a pericolo , non  per  al, 
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tro,  cheper  fepellir  trà  le  ruine  la  memoria , e l’ imprefa . Ciò  ne” 
luoghi  deboli  con  ragion  pratica' fi , perche  facilmente  ej  pugnati  non  fi 
mantengono  , che  con  incommodo  , efpefa  ; maipiùfortifcruirdipre . 
fidio  , mantener  il  paefe , dilatar  i confini  , protegger  i f additi  nuo- 
ti i , e difenderle  Città  dell’antico  dominio.  'Nè  faperfi  ciò  , che  in 
Cliffa  demotir  fi  poteffe  , perche  quel  {affa  , in  cut  la  fortigna  natura . 
le  confìfle , non  può  fradicarfi .«  Dunque  reftando  il  fitto  , non  douer 
dubitarli^  che  a rimetterlo  non  concorrano  i Turchi , inuitati  dalla-» 
vergogna  , e dal  danno  . Co»  ciò  immolarfi  alle  loro  fpade  crudeli 
quei  paefaii  mrfchini  , che  non  hanno  errato  per  altro , por  rf<jr 
ffgni  maggiori  di  fede  . E come  Spalato  , e g/i  altri  luoghi  vicini 
potrebbero  foflencrfi  infidi ati  da  così  potente  nemico  , che  dalle  fue  per- 
ii ite  flejfe  haurebbe  imparato  quanto  può  nuocerei  yolerfi  donare  il 
frutto  , e la  gloria  per  timore  di  perderla  , e pur  la  perdita  (lejfa  ce- 
derebbe a profitto  , poiché  per  ricuperar  Cliffa  conuerrebbcro  i Turchi 
diuertir  dì  altroue  le  forge , confumar  la  flagione , e l'  efercitot  e dar 
tempo  , che  la  di fe fa  fi  difponeffe,  fi  fortificaffero  le  piagge  , e forfè 
che  accidenti , e cafinafceffero  f oliti  nel  corfo  del  tempo  fuffragare  a’ più 
deboli.  Il  Senato  mollò  dalle  ragioni , c forfè  tra  le  principali 
fìrancheil  decoro  del  nome  del  Generale,  con  larghi  voti  .oidi, 
nò,  che  Clifla  fi  manteneffe  , anzi  fi  migliorafle.  Cosiin  hre- 
ue  tempo  terminati  dal  Fofcolo  i Tuoi  difegni,  può  dirli,  che  nel' 
fuo  principio  la  campagna  inDalmatia  finifle,  perche  diftratti  i 
Turchi  da'cafi  più  trauagliofi  , e la  Kepublica  per  grauc  infortu- 
nio coftretta  a valerli  altroue  di  quelle  forze,  tutto  ilrefto  dell’ 
anno  pafsò  in  feorrerie  a’ Morlachi  per  lo  più  vantaggiofe.  Ma 
i Turchi  valendoli  della  frode  , allcttarono  Srefano  Sorich  Sa- 
cerdote, iftigator  principale  della  riuoltadi  quei  Morlachi,  e c’- 
haucua  prode  la  mano  non  meno,  che  il  genio  guerriero,  con— 
infidiofo  trattato  ad  entrar  nella  Lica . Egli  v’  andò  con  grofla— 
partita,  e accompagnato  da  due  compagnie  di  caualli  de’ Capi- 
tani Bua,  e Marcouich,  e siunto  doue  l’ attendeuano  i congiu- 
rati , incautamente  fidandoci  di  iafeiar  a quei  del  paefe  d’ vn’  an. 
guftilfimo palio  la  guardia,  fitrouò  inuiluppato  neH'imbofcate. 
Sforzato  ad  ogni  modo  con  diremo  valore  i’iftefTo  palio  per  ritor- 
narcene , vi  perde  trecento  de’  Cuoi , infieme  con  i due  Capitani  di 
caualieria,  & egli  fi  farebbe  faluato,  fe  colto  da  mofehettata  non 
filile  da  cauallo  caduto , e con  peggior  forte  reftato  in  potere—* 
de’  Turchi . Egli  come  oggetto  principale  dell'odio  , reftò  con 
fiera  crudeltà  trucidato , gli  altri  , che  tornarono  falui  , più 
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che  mai  alla  vendetta  infiammati , dettero  per  loro  capi , cornea 
piùintereflatiMiniflri  di  ben’ cfeguirla , il  fratello  del  Sorich  mor- 
to, & Elia  Smiglianich  , il  di  cui  padre  parimente  era  flato  vccifo 
da’  Turchi . 11  Senato  ad  ambidue  per  animarli  aflegnò  ampie_* 
ricognitioni . Tali  fattioni  s’alternarono pofeia  per  tutto  il  tem- 
po, chela  guerra  durò,  incitati  quei  popoli  dall’odio  antico,  da 
nuouifdegni,  da’ danni  continui,  e dalle  ftragi  frequenti.  Ebrain 
occultando!' indignità  col  difprezzo,  moftrauadi  vdire con  indif- 
ferenza la  perdita  diCliflà,  &i  fuccelfi  della  Dalmatia  , e quali 
annoiato  da’penfieri  di  guerra  , s’occupaua  in  Serraglio  nel  com- 
porrele  gare  tra  le  fuefauorite . Difcacciò  fuori  di  elio  la  Madre  , 
relegandola  in  vn’altro  Serraglio  vicino,  come  troppo  partiale  di 
vna  delle  meno  gradite . Solennizò  con  fpefe  eccedenti  le  nozze 
delle  figlie,  cheappena  erano  nate.  Sopra  tutto  egli  abborriua , 
che  lo  ricercaflèroi  Tuoi  Mini ftri  di  dar  fuori  danari,  credendo  più 
torto,  com’ era  vfo  antico  degl' Imperatori  Ottomani,  che  con  le 
prede douefle  l’erario  arricchirli.  Hauendolo perciò fupplicato  il 
Capitan  Bafsà di  fomminiftrare  cento  mila  reali  per  rimettere  Tar- 
mata, egli  fgtidandolo,  e perdonandogli  appena  la  vita  , lode- 
polc  dal  carico.  Il  Chiccaià  dell’  Alienale  fubito  Toccupò,  impc- 
roche  in  vece  di  chiedere,  donòegli  centomila  reali,  per  compra- 
re a caro  prezzo  il  fuo  maluagio  dettino.  Era  flato  coflui  vno  de’ 
primi  mantici  della  guerra,  pratico  del  mare , e nella  naualdifci- 
piinafeuero,  altrettanto  temerario  di  lingua*  che  di  animo  vile. 
Si  vantaua,  chei  Venetiani  auuczzi  a vederli  a fronte  comandan- 
ti inefperti , non  foffrirebbero  la  di  lui  comparfa , e con  vani  dif- 
corfibarbaramentediuifauaincendijalleChiefe,  lacco  aile  terre* 
ftragi  a’  popoli,  gloriandoli  di  voler  penetrare  a Venetia,  e puni- 
re, chi  ofaua  competere  col  dettino  felice,  e conia  fmifurata  po- 
tenza del  fuo  Signore . Lo  derideuanoi  più  fauij  tra’ Turchi,  e 
Tammirauano  gl’imperiti.  Il Grimani applicato  a rimettere  nel 
Verno!’ armata,  mentre  s’acconciaua  il  Tettante,  connoucgalee, 
e quattro  naui,  efpugnò  Mirabello,  luogonon  forte,  ma  confe- 
derato per  l’abbondanza  di  pefche  in  quel  tratto . Cent’  huomini* 
eh’  erano  nel  cartello,  abbandonatoli  recinto  più  debole,  doppa 
qualche  difèfà,  vedendo  aperta  dal  cannone  vna  torre  , n’vfcno- 
noa  patti  . Gild'As  haueua  guidato  le  militie  per  terra  . II 
Colonnello  Altemburg  vi  rimafe  ferito , &eftinti  circa  venti  fol- 
dati . Afpirando  il  Generale  a cole  maggiori,  alleflita  che  fù  Tar- 
mata , vna  fquadra  di  galee  aflegnò  per  aìfiftere  in  Candia  i vn’altra 
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difpofc  alle  Grabufe  per  impedire  alla  Canea  i foccorfi . Egli  vfcì 
al  mare  con  ventiquattro  galee,  cinque  galeazze,  e ventifette  na- 
ni. Diuifaua  con  animo  grande,  e generofi  penfieri  di  portarli  a* 
Dardanelli,  douechiufo  di  buon’ hora  il  parto  a’ nemici , òli  ter- 
rebbe daCandia  lontani,  ò licoftringerebbea  battaglia,  in  cui 
benché  di  numero  tufferò  fupcriori,  la  ragion  della  caufa,  la  for, 
za  de’  legni,  il  valor  delle  genti  faceua  Iterargli  vittoria,  e che 
conquefta  abbattuto  l’orgoglio  loro,  fi  termmaflc  la  guerra  con 
gloria  pari  al  trauaglio . Ma  fe  il  mare  è il  Regno  de’  Venti  ; i Ven. 
ti  fono  i fatelliti  della  fortuna , che  gaftiga  i penfieri  di  chi  troppo 
fonda  sù  l’incoftanza  di  quell’elemento,  altrettanto  tertibile,quan- 
toinganneuole,  &infidiofo.  Era  nel  mefe  di  Marzo,  & appe- 
na fciolta  l’ armata  dal  porto , conucnne  fcpararfi  per  vento  gagliar- 
do, poi  reftituita  la  calma  , il  Capitan  Generale  con  la  maggior 
parte  a Pfarà  fi  riduffe,  luogo  comodo  per  vnirfi  coni  legni  sban- 
dati, quando  la  notte  de’ diciaffettcfcoppiò  la  più  fiera  tempefta  da 
Ponente  Maeftrocon  tutti  gli  horrori,  che  portar  poflono  le  tene- 
bre, i venti,  le  onde.  " Rotte  le  funi,  c pèrdute  le  ancore , anda- 
uanolenaui,  elegalee  ad  vrtare  nello  fcoglio;  alcune  tra  effe  inuc- 
ftendofi , accrefccuano  il  pericolo , e lo  fpauento . La  furia  del 
vento  a’Nocchieri  non  permetteua  di  regger  i legni , nè  le  ciurme 
potcuano domar  la  contumacia  deli’ onde.  Nell’ofcurità , e nel 
rumore  turbandoli  le  voci,  e gli  offici]-,  non  fi  diftingueua  il  bifo. 
gno , ma  tutti  vgualracnte confort  i marinari  , & ifoldati  cercaua, 
nofcampodalcafo,  e dalla  fortuna  . Molti  perirono  per  faluarfi; 
alcunifigittauanoalmare,  altri  ne’palafchermi , e più  infelici  di 
tutti , quei  eh’  erano  portati  a terra , perche  tra’  legni , e’faffi  re  fta . 
uano  infranti.  La  galea  del  Generale  fenza  timone , fenz’arbori , 
fenzavelefluttuaua , hora  gettata  verfo  terra,  horain  mare  ri- 
fpinta  , quand’  celi , che  confortando  !e  fuc  genti  frorreua  per  la 
corfia,  dava’ onda  diftefo  mezzo pefto  fu  i banchi,  fù  davn’af 
tra  rapito,  e tutto  il  legno  fommerfo.  Colrifchiararfi  del  gior- 
no cefsò  la  burrafea,  manonpoteua  vederfipiù  tragica  frena,  in 
cuifoffe  dipintoli  terror,  eia  morte;  il  mare  coperto  dicadaueri, 
c legni;  Io  fcoglio  pieno  di  fcmiuiui , ò fpauentati  dal  pericolo,  ò 
intirizziti  dal  freddo  ; mancauanoiveftitt,  & il  pane,  &ognivno 
piangendosèftefio,  fi  feordaua  de* parenti,  e degli  amici  perdu- 
ti , e delle  naufragate  foftanze . Diciotto  galee  n vedeuano  rot- 
te, delle  quali  due  foli  fcaffi  fi  potean  rimettere;  e de’vafcelii  noue 
edendo  perduti,  gli  altri  erancxbifognofi  di  concia  , Giorgio  Mo- 
Tarte  Seconda . K $ ro- 
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mdcxlviii.  rofini  con  lafua,  c con  vn’akra  galea  appena  fi  prefa-uò , doppo 
hauer  gettato  al  mare  ogn*  ingombro . Quelli  eh’  era  Prouuedi, 
tor  delr  armata , afiùnto  intrepidamenteilcomandodi  quei  mife- 
rabihauanzi,  attefe  Antonio  Bernardo  Prouueditor  General  del 
mare  con  le  galeazze , e Bernardo  Morofini  con  alquante  naui 
( perche  tenutift  fuori  de’  fcogli , haueuano  potuto  prelèruarfi  dal 
naufragio,  ) econuocata  confulta,  tutti  d'accordo  deliberarono 
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tornafTc  per  riftorarfi.  Dunque  imbarcate  le  genti , ricuperati  i 
cannoni , eie  armi,  ripartito  quanto  fi  potè  raccogliere  diverti- 
menti, e di  pane,  arfi  i fragmenti de’  legni  , s’auuiarono  al  de- 
ftinato  cammino , ma  tutti  inficine  giunti  a Sdil.'c , trouarono 
con  molto  gaudioGiacomo  Riua  , che  con  fquadra  di  naui  porta- 
ta da  Venctia  in  Candia  foccorfo . Da  quelle  prefo  ciò , che  loro 
mancaua,  mutato  parere,  crederono  meglio,  che  anche  le  ga- 
leazze andartero  a’  Dardanelli . Il  refto  pàfsòin  Candia , doue_-> 
con  le  genti  raccolte  dalla  burrafea  riarmarono  Tedici  galee , e con 
erte  , e con  altre  fei  naui  il  Prouueditor  Morofini  foccorfa  pri- 
ma la  Suda  , eprefalagalea  del  Bei  d’ Andro , arriuò  opportuna- 
mente a’ cartelli.  L’auuifo  del  naufragio  pcruenuto  a Coftantino- 
poli,  ha uea  riempito  i Turchi  di  tanto  fa  fto,  che  credcuano  il  do- 
minio del  mare  douer  efifer  il  minor  frutto  delle  loro  vittorie,  ma 
mentre  Io  folennizauano  con  gran  fefte,  altra  voce  portò,  trouar. 
fi  a*  Dardanelli  1*  armata  nemica . Negauano  molti  la  fede  al  fat- 
to, & ilCapitan  Bafsàdementiua  fuperbamente  auei,  che  affer- 
ro auano  di hauerla veduta.  Infine  tralamarauiglia,  eia  confu- 
fionec’hauefiero  tant’animo  iVenetiani , Iafciatoil  mare  coperto 
di  legnirotti,  e d' huomini eftinti , di  prefentarfi  arditamente  a’ 
cartelli  vincitori  delle  tempefte,  applicando  al  riparo  , fùfpedito 
Ebrain  Bafsà  ncH'Afia,e  Faslì  nella  Grecia  ad  vnir  le  militie,  & il  Vi- 
fir  chiamati  a sè  i Dragomani  dellenationi  chriftiane,  impofe  loro 
diprouucder  dieci  naui  per  vno,  c chenel  mentre  quelle  , che  in 
Coftantinopoli  fi  trouauano , pigliaiTero  foldo . Ne  valfero.  feufe 
di  non  tener  tale  facilità,  nè  meno  ragioni,  che  per  non  patir  vio- 
lenza fi  terrebbero  le  naui  lontane  da’ porti  con  danno  de*  Datij  , e 
difturbo  al  commercio;  poiché  il  Vifir  non  badando,  che  al  bifo. 
gno  preferite,  perfifteuainvolerobligarlealferuitio.  Piùgiouòil 
rifoiuto partito prefodalI’Ambafeiator  d’Inghilterra, che  imbarcato- 
fi  fopra  le  naui  drfuanatione,  proteftando  , chele  abbrucerebbc 
più  torto,  che fortrirc  la  forza, fi  tirò  amczzoil  canale  in  faccia  al 
C : Serra- 
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Serraglio,  econcertifegnivfitati  tra* Turchi,  moftròdi  chiedere 
giuftitia  al  Sultano,  onde  il  Vifir  per  non  cagionare  rumori,  credè 
bcncperall’horadefifterc  dalla  dimanda.  Raccolte  dunque  dal 
Capitan  Bafsà  quaranta  galee,  che  potè  armar  prettamente, 
la  fciatene  addietro  trenta  per  mancanza  di  remiganti , fi  portò  egli 
con  ette,  c con  cinque  maone  fopraui  cinque  mila  foldati  a*  Ga- 
ttelli ; douenon  potendo  tollerar  lungamente  lavifta  de*legni  ne- 
mici, volle  tentarne  l’vfcita  ; ma  incontrato  da*  Veneti  con  furia 
di  cannonate,  egli  con  altrettanta  velocità  fi  rettimi  dentro  lo  ftret. 
to.  Con  ciò  rintuzzate  Tettando  le  fue  vane  ^iattanze,  ilRèdc- 
lufò  delle  lue  vafte  promette,  chiamatolo  alla  Porta,  lo  fece  deca- 
pitare, confidandogli  ogni  fuohaucre  , con  giufto  gaftigo  della_# 
luperbia,  cdellcrapine.  Fatto  fubito  falire  fopra  l’Armata  Ach- 
mct Bafsà, che cuftodiua i cartelli , fù  poi l'oftituito il Defterdar nel 
Generalatodel  mare.  Coll'aiuto  delle  galee  i Veneti  fuppliuano  al 
bifognodell' acqua, bencheaccadeflcroBiuerfe  fattioni,  oliando  i 
Turchi  allo  sbarco,  chediretto  dal  Caualieredi  Gremonuille , riu- 
feiua  per  Io  più  con  fortuna . Ma  apparendo  l’armata  nemica , e il 
nuouofuo  Generale  debole  di  coraggio,  e di  forze,  iVenetiani 
crederono  meglio,  che  il  Prouueditor  dell' Armata  conia  metà  del- 
le galee,  c con  alquante  naui  nell’  Arcipelago  trafeorrette  a frenal  i 
Bei , che  alla  Canea , & al  campo  portauano  luttidij  frequenti . In 
Venetialanotitia infelice  del  naufragio  haueua  turbatogli  animi 
guittamente,  tanto  più  graue  riputandoli  il  colpo,  quanto  era_- 
i'cguitonel  principio  della  campagna , e fe difficile  non  riufeiua  ri. 
mettere  i legni,  altrettanto  malageuole  parcua  ritrouare  defor- 
me, troppo  abbonata  quella  mifera  vita,  che  di  fatiche,  ediftratij 
fi  nutre . Sono  veramente  nella  Città , e nello  Stato  deferirti  da 
varij  meftieri  remiganti  in  numero  fufficiente  al  bifogno  di  cento 
galee;  ma  per  non  fpopolare  in  lunga  guerra  farti,  & il  paefe,  fu 
giudicato  prudente  configlio  concambÌ3re  il  feruitio  della  perfona 
in  riparto  difoldo,  con  cui  fi  raccoglieuano  volontari)  , ancorché 
a cari ffimo prezzo.  Hora  per  meglio rcfìfterc agl’inimici, &a’ca. 
fi,  fifollecitòdiammaflàmeinbuonnumcro . Fùcomandato  in 
oltre  , che  s’armafleroall’Ifolealcunegalee,  echcdi  Dalmatia  in 
Candia  fei  ne  pafiaflcro  lenza  ritardo.  Ma  come  la  perdita  dell’ 
armata , che  dagl' infoiti  dc’barbari  cuoprina  l’Italia,  doueua  rcn- 
derfi  fenfìbile  a tutti , cosila  Kepublica  ne  partecipò  ildifaftro  alle 
Corti,  doue  diuulgatofi  neli’iftetto  tempo,  che  appena  vfclta 
d.U  naufragio,  fi  trouaua  alla  Porta  deirimpcrioTurchcfco,  cani- 
le 4 bia- 
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Mocxivm.  bJatofni  compatimento  in  fìuporc , &inapplaufo,  i vicinidalpe. 
ricolo  fi  crederono  ficuri , e gli  altri  lo  tracimarono . Soloil  Pon- 
teficecfibì  al  (olito  la  fila  (quadra  con  la  Maltefc,  &in  oltre  per. 
mife,  che  (opra  il  Clero  dello  Stato  Veneto  cento  mila  Scudi  fui. 
fero  importi.  Il  Rè  Cattolico  a D.Giouanni  ordinò,  cheinfoc- 
corfo  della  Republica  mandarti  vna  portion  dell’  armata,  ma_» 
quantunque  furtero  all’  hora  acquietati  di  Napoli,  e di  Sicilia  i tu- 
multi , gli  altri  affari  della  Corona  lo  diuci  tirono . In  tale  appara- 
to di  cole  giunfe  il  Ballarmi  in  Coftantinopoli , e benché  incognito, 
e quali  naicofto , non  così  prefto  la  nauc  approdò , che  i Miniftri 
credendo,  ch’egli  portaflè larghe conditioni  di  pace,  voleuanov- 
dirlo , ma  (coperto  non  haucr  negotio,  nè  minitterio , lafciarono , 
che  alla  cafa  del  Bailo  per  ertemi  guardato  fi  trasfèrifle.  Appariua 
nel  popolo  defiderio  di  pace , perche  la  guerra  lunga  non  folo  an. 
noiaua,  ma  indeboliua , & oltre  ciò  difturbaua  il  commercio,  ef- 
fendo  quafi  tutti  i legni  predati  da’  Veneti , ò da’Corfari  Chriftia, 
ni,  e chiùfo  il  parto  de'  Dardanelli,  lemerci,  &iviucri  che  vengo  1 
noin  gran  copia  per  mare,  conucntuano  parta  r per  terra  con  incre- 
dile accrefcimento  di  fatica , c di  prezzo . I Miniftri  connumera- 
uano  tra  i danni  maggiori  l’ infulto , che  Tarmata  fufleimpedita_, 
d’vfcire,  etra  le  agitationi  diuerfe  non  mancauano  rumori  nell* 
Afiaj  dopo  che  Jemilitie,  che  la  cuftodiuanoin  quiete,  erano 
fiate  per  bifogno  delia  guerra  chiamate  in  Europa . Non  iafeiaua 
il  Bailodi  promuouer  le  inclinationi  comuni  con  aggi  urtati  proget- 
ti , ma  preualendo  appreflo  1 Turchi  più  d’ogni  ragione  rimpe°no> 
vdiua  pretenderfila  confegna di  Candia  colTaltre  piazze,  rifarci- 
mento  di  danni , cdifpefe,  eonftraboccheuoliinftanzc  , c s’egli 
per  lo  contrario  dimandaua  lareftitutionedi  Rettimo,  edi  Canea 
& intalcafoinfinuauahonoreuoli  conditioni  alla  Porta  , vedeua 
i Miniftri  accenderli  di  fieri  Rimo  (degno,  c rigettare  k più  gi  urte 
propofte.  Dunque  difperata  la  pace,  dali’cipugnatione,  cdalla 
difèfa  di  Candia  la  fomma  della  guerra  pcndeua . Dopo  la  pri®io, 
nia  del  figliuolo  del  Generale,  hauea  il  Senato  creduto  r?°ione- 
uole  di  eleggergli  fuccertorc , poiché  la  barbarie  de’  Turchi  per  at- 
terrir il  padre,  haucrcbbe  forfè  tentato  cTefporre  a ftradj-inbuma- 
ni  quel  garzon’ innocente  . Perciò  in  luogo  del  Delfino,  Lui»* 
Leonardo  Mocenioofùfcelto,  epoiinrefo  del  Grimani  il  naufra- 
gio, e La  morte,  fùconferita  alTiftertò  Mocenigo  la  carica  di  Ca- 
pitan Generale , c la  dignità  di  Procurata  di  S.Marco.  Era  eoi* 
di  età  matura,  di  venerabile  afpetto,  integerrimo  negl*  impieghi, 
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e di  così  ben  temperato  talento  , che  fe con  la  mente  tutto  abbrac- 
ciaua,  valeua  anche  ad  efeouirlo  non  meno  coll’opra,  che  coleo- 
mando.  Creduto  perciò  del  pari  habile,  e degno,  erainbreuif, 
lìmo  tempo  pattato  dal  carico  di  Commitlario  al  Generalato  dell* 
Itole,  poi  a quello  del  mare,  horadiCandia,  efenzainterualloal 
lupremo.  Mentrel’ Armata  ftaua  in  più  parti  dilpofta , egliconue» 
niua  fermarli  in  Candia  almeno  lìn’all'arriuodi  Antonio  Lippoma- 
no,  detonato  interra  al  comando  dettarmi,  ma  nonoriofo,  im- 
perochemiglioraua  le  fortificationi  efteriori , rattettando  le  fatte, & 
aggiungendone  altre  . CutTein , che  da’ colli  d'Ambrufta  oflerua- 
uailauori , cheferuirdoueuano  d’impedimento  a’ fuoi  fini,  bene 
i'peflò  con  incurfioni  li  difturbaua , hora  afiàlcndo  le  guardie , hora 
impaurendo  iguaftadori,  Tempre  inquietandoli  ; matortendoquei 
del  prefidio  conueniua  ritirarti  a’ fuoi  porti , ne’  quali  fi  trouaua  in- 
grottito  a forma  di  giu  fio  ctercito , poiché  oltre  1 peruenuti  foccor- 
fi  nel  cader  dell’ anno,  da  ogni  parte  paflauano  genti  con  picciole 
fquadre  con  legni  minori,  nell’ ampiezza  del  mare  non  incontra- 
ti , ò nelle  tenebre  notturne  non  feoperti  da'  Venctiani . CutTein 
caduto  grauemente  infermo , conuenne  trapcrre  qualche  ritardo 
all’attacco,  c non  fidandoli  della  cura  de’ tuoi,  richiede  al  Moce- 
nieo  il  Circoletto  Ebreo,  Medico  infigne,  che  concedutogli , lo' 
rettimi  nella  finità  primiera,  con  efempio  fcambicuole  di  confi- 
denza , e di  fede  . Poi  il  Bafsà  allegro  per  il  naufragio  dell’arma- 
ta nemica,  cominciò  a cingere  più  metta  mente  la  piazza  , e per 
leuarle  il  comodo,  el’vfo  del  porto,  collocò  artiglierie  al  Laza- 
rctto.  Ciò  non  ottante  fprezzando  il  pericolo,  vi  entrarono  fem- 
prei  legni , &iui , ò al  Domata  sbarcarono ficuramentc  i foccor- 
fi.  Giacomo  Rina  con  due  galee,  e due  naui  battè  più  horei  fl- 
uori de’Turchi , finoche  sforzato  da’  venti  conuenne  allargarti , ? 
lafciar  che  ftabiiitkrro  in  batteria  fette  pezzi , che  fcriuano  ìli)  den 
tro  le  mura . Con  altrettanti  corrifpondeuano  i ^ifenfori  dai  Ca- 
mlierZane,  ma  pretto  fi  diuenne  a più  tiretti  cimenti.  CutTein 
calato  da’  Monti , copertoti  con  gran  terreno,  cinfe  la  Città  di 
dpro , e memorabile  attedio . Gli  era  contefo  l'auanzarfi  da’  Ve- 
neti con  frequenti  fortite , in  vna  delle  quali,  vfeiti  dalla  Città  al- 
cuni veftiti  alla  fòggia  de’  Turchi , mcfcolati  con  etti  nei  combatti- 
mento, ne  vccifcrò  molti,  etra  gli  altri  Burli  Muftafà  Bafsà,  che 
comandaua  lemilitiedi  Natòlia  retto  morto.  In  altra  parte  Pietro 
Qucrini  penetrò  fino  all’alloggiamento  diCuflèin,  e tagliati  a_j 
pezzi  duccnto  Giani  zzeri,  fi  ritirò  con  pochitfimo  danno.  Ma_» 
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non  per  tutto  arrife  l’ifteflò  vantaggio.  Il  Conte  Achille  di  Romtv 
rantin,  c haueua  condotto  di  Francia  vna  Ieua  fiorita  di  due  mila 
ioldari,  tentò  di  nottecon  trecento  di  effifoftenuti  d’alquante  cck. 
razze,  d*  occupare  alcuni  ridotti  de* Turchi;  ma  l’ofcurità  , che 
nel  primo  empito  confufe  le  guardie  del  campo , difordinò  pofcia 
eliaflàlitori,  perche  la  caualleria  vitando  ne’ fanti  li  Tcompigliò,  e 
diede  comodo  a'T urchi  d’accorrere  alla  difèTa  . I Tortiti  pertanto 
fi  ritirarono , reftandone  cinquanta  morti , & alcuni  feriti , oltre 
vcntiduecaualli  perduti,  e tra  gli  ellinti  fù  trouatoil  Vert  inge- 
gnere. Cauauanoi Turchi  altiffirai  fòlli , ecominciandodilonta- 
no,  s’ auanzauano , diramandoli  come  vn* albero  in  branchi.  Per* 
mettendolo  la  liceità  del  terreno,  s’internauano  con  moltecauer- 
ne  per  alloggiami , Tempre  pronti , &indefcfli  afleguardie , a’Ia- 
uori,  a’ amenti.  Tali  rami  appreflandolì  alla  città  , s’vniuano 
con  le  trinciere,  tra  le  quali  dilpoftefrequenti  battcriecon  grandiT- 
fìma copia  di  cannoni,  pareuaincfpugnabile  ileampo  . Benché  il 
prefidio della  Piazza  conftafie  di  feimila  huomini,  Icario  però  ri  u- 
fciua  a tante  guardie,  & a moltiflìmi  polli.  Non  pochi  langut- 
uano  ancora  negli  HoTpcdali,  e le  reliquie  della  contagionc  non.* 
erano  eftintc.  SuppWno  però  gli  «abitanti,  e tra  quelli  i fèu. 
datari}  Torto  Giorgio  Cornaro  Caualiere,  con  alcuni  anche  di  Rct- 
timo,  edi Canea,  c’haueuano  a pprefo  quanto  folle  graue  il  gio- 
go de*  Barbari,  che  con  altro  linguaggio,  e contrari  j coltura  i,  in- 
troducono non  Tolo  leggi  nuoue,  mà  Numi  diuerfi.  Allemilitie 
ripartite  in  più  Iquadre,  furono  allegnate  in  guardia  i baltioni,  c 
I*  opere  difdori . Vn  corpo  di  mille  cinquecento , a cui  s’vniuano  t 
Feudatari)  , fù  riferuato alia  piazza d’ armi  ; gli  altri  erano  pronti 
per  accorrere  doueoccorrefle  . Alla  caualleria  grolla  il  Conte  di 
Salms  comandaua , & alla  leggiera  il  Sinolkh.  Ai  forte  di  S.  Di- 
mitri, che  per  l’eminenza  del  fitoraflembra  vna  cittadella  , Giro- 
lamo Battaglia  col  Conte  Giacomo  ValuaTone  affiliala . Ogni 
pollo  principale  flaua  a cura  di  alcun  Comandante  , preliedendo 
a gli  altri  la  Marra,  Gild’As,  Romoranrin,  Tecondo  ilor  gradi, 
riconoTecndolì  da  tutti  Tautorrrà  Tuprema  del  Mocenigo  . Con_^ 
tal’  ordine dilpolle le coTe,  horamai  addome Ricara  la  guerra, ogni 
condirion  di  perfoneconuerTaua  ne’ pericoli  intrepidamente,  & in- 
contrandoli riTolutamente  i cimenti,  non paflauaquafi momento, 
che  non  folle  Tegnalato  da  qualche  Turione . Tuonaoa  giorno 
notte  ileannone;  volauano  ad  ogni  palio  i fornelli,  ole  mine,ha- 
ucndofiprcfifioi  Turchi  di  giungere  alle  muraglie  coperti,  e pii ma 
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Sttìrfotto  terra  le  fatiche  di  cieca  talpa,  che  riporli  agli  affalti  col  “DCXlv,,,‘ 
ror  di  Leone . Non  diuerfamente  1 Veneti  aggiuftando  le  difefe 
albifogno,  profondauanovieinfidiofe,  & incontrandoli  col  ne- 
mico, òchiudeuanoi  palli,  òriempiuanodiruinelefoffe;  mad- 
improuifo con  mine,  e fornelli  reciprocamente  gettauano  in  aria  i 
lauori  di  molto  tempo.  Combattcuano  perciò  bene  fpeflò  in_* 
quelle  anguftecauerne  coU'armi,  e Tempre  col  fuoco,  e col  fumo 
mcfcolandouifi  del  veleno  per  ammazzargli  operarij,  & infettar  i 
cuftodi.  La  campagna  pareua  vn  cimiterio,  e con  forte  diuerfa 
molti  ritinti  nelle  fattiom  reftauano  fenza  fepolcro,  & altri  viui  lì 
trouauano  fotterrati  tra  leruine.  Con  cfercitio  mediante  com- 
batteuanoi  foldati  con  gl’inimici,  & inlìcme  con  le  vigilie,  e fa- 
tiche ; onde  fedi  fuori  1 Turchi  con  ardor diremo  ftringcuano,con- 
uemuano  quei d' entro  fenza  quiete  riftorari  lauori,  & alzarne.^ 
de’ munii.  Il  Capitan  Generale  ad  ognipofto  feorreua,  fouue- 
nendolemilitie  con  paghe  pronte,  e confinando  tutti  con  vigor 
d'animo,  e con  lefperanze  degli attclì  foccorlì.  Cuflèin  hauc- 
ua  ferito  la  parte,  che  guarda  l'Oriente,  doue  con  lunga  linea 
cominciando  dal  mare  eia  città  anta  da’ baloardiSabionara,  Vit- 
turi,  Giesù,  eMartinengo.  Coperti  i due  dimezzo  dal  S. Di- 
mitri,  mà  tutti  oltre  il  folio  difelì  d’ampiflime  fortificationi , da’ 
moderni  chiamate  corone,  mezze  lune,  opreacoma,  & altri  la- 
uori, cheprendono  il  nome  dalla  forma,  òdall’vfo.  Era  quali 
perlofpatio  di  vn  miglio  , e mezzo  eliclo  il  luo  campo  , tutto 
folto  di  trinciere,  e di  forti,  e con  tré  attacchi  fi  Ipingeua  verfo  la 
piazza  . L’  vno  contri  la  parte  più  balla  del  S.  Dimitri , che  Cre- 
uacuore  fi  chiama , oue  vna  lunga  trincierà  con  molti  rifalti  era  di- 
fefa  dal  Forte.  L’ altra  verfo  il  Giesù,  che  da  vn’opcra  a coma, 
detta  la  Palma,  ftaua  coperto.  Il  terzo  al  Martincngomiraua, 
e ferma  principalmentenon  foto  la  corona  Santa  Maria,  checingeua 
quel  gran  baloardo , mà  infieme  batteua  il  duellino  S.  Niccolò , 
cne  difendeua  la  cortina  tra  la  Palma,  e Santa  Maria.  Prelto  in 
più  luoghi  fi  aprirono  breccie  al  tanto  fulminar  dc’cannoni , e giun- 
gendole trinciere,  eie  batterie  fin’ al  follo,  fi  combatteua  di  ma- 
no,  e da’  Turchi  fi  diuifàuano , e da’ Veneti  s’attcndcuano  gli  af- 
fliti. La  corona  Santa  Maria  ftaua  à cura  del  Gouernator  Tar- 
tarini,  mààquefto,  che  fù  vccifo nel  riconofcer  vn’alloggi amento 
nemico , fu  foftituito  il  Colonnello  laClartè,  che  con  valore  lò- 
ftenne  più  affalti . Vaa  volta  fingendo  i difcnfori  di  ritirai  lì,  fece- 
ro volare  vn  fornello,  che  dilfipò  numero  grande  di  Turchi,  che 
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naavui.  f0pra  vieranofaliti,  & all'hora  i Veneti  artafendo  gli  altri  nello  ftor- 
dimcnto,  ne  vocifero  molti,  incalzandoli  trà  i cadaueri , e le  mi- 
ne finoall’ alloggiamento.  Replicato  in  altro  lìto  l’aflalto,  fe  ne 
ritirarono  parimenti  con  danno , c vergogna,  lauando  la  breccia 
col  fan&ue . A’  difcnfori  pareua  di  azzardar  troppo  coll’  attender 
gli  aflàlti  generali , e gli  empiti  eftremi , perche  in  erti  giuocando- 
?i  tutto  ad  vn  punto  di  forte,  puonno  hauer  luogo  impenfati  acci- 
denti, ccafifunefti;  Rifoluerono  pertanto  di  trauagliar  gli  ag- 
grdlori  con  frequenti  forate  per  tenerli  lontani  , difturbar  ilauori, 
c disfarli.  Ataldifcgnoil  fuoco  fotterranco  mirabilmente  ferm- 
ila, onde  vfeiti  da  più  parti , & affiliti  con  brauura  i pofti , tiraro, 
no  combattendo  i nemici , douc  ftauano  le  mine , e i fornclli,che 
a tempo  accefi  fecero  mirabile  rtrage.  Perendone  molti,  tutti 
gli  altri  s’impaurirono,  non  fapendo più  doue attender,  ò fuggir 
douertero  l’inimico , e la  morte.  Ferito  nella  fittionc  il  Clartè , 
che  perde  di  tal  colpo  la  vita,  fù  al  Conte  Gio:Liuio  Noris  quel 
porto  raccomandato.  I Turchi  all’  incontro  procurauano  d intrò. 
durfinelfoflo , per  tagliar  fuori  le  fortificationi  cfteriori,  & alla 
muraglia fpeditamente attaccarli;  mà  con  le  mine,  e fornelli  fu- 
rono louuerriti  i loro  lauori . Per  ricordo  del  Conte  Valuafone—r 
repellendoli  nei  follo  carte  piene  di  granate,  edi  bombe,  edan- 
doui  fuoco  quando  i Turchi  vi  ftauanofopra,  non  lì  può  credere 
qual  danno,  e terrore  li  cagionane  tra  elfi.  Penetrati  anche  nella 
campagna  fottolc  batterie,  ne  fecero  volar  vna,  che  trauagliaua 
il  fianco  del  S.  Dimitri . In  tali  operationi  due  fopra  gli  altri  lì  fe- 
gnalarono,  Filippo  BcfTada  da  Verncda,  eGiouanm  di  Bellone 
Francefi.  Si  c-ontrartaua  con  rifehio,  e trauaglio  maggiore  alla 
Palma,  doueaflìfteuanoilGouernator  Attimis,  & il  Sargente__* 
maggiore  Cafanuoua,  perche  i Turchi  alloggiaci  alla  punta,  fe- 
cero volarvna  mina,  contanto  maggior  danno  de’difcnìori,  quan- 
to, che  credendo  di  hauerla  incontrata  , vi  ripofauanp  fopra  Acu- 
ii. Fù  però  rifarcito  l’ error  col  coraggio , mentre  andati  i Turchi 
ali’  artalto  , furono  valorofamcnte  foftenuti , c rifpinti . Ben’  è 
vero , che  il  Romorantin , dalla  cui  dircttionc  dipendeua  tutto 
queltratto,  dubitando  a nuouo  cimento  di  perder  il  pollo,  coman- 
dò, che  s’abbandonartc , ementre  vi  entrauano  i Turchi,  fatto  dar 
fuoco  a due  fornelli , ncfagrificò  quattrocento  alla  morte.  Ma 
quarta  perdita  non  corrifpondcua  al  gran  vantaggio,  che  ritraflc 
Curtein  da  quel  fatto,  poichefece,  che  vi  fi  fertificaflero  i fuoi  di 
buon  modo,  c fperòdi  -copfeguir  il  reftantc  de’ porti  vicini  più 
’ facil* 
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facilmente.  Dunque  fottola  Corona  Santa  Maria,  fece  ardere 

vna  grandi  (lima  mina,  chefuaporòcon  danno  minor  dello  flrcpi- 
to,  macrollòinguifaglicyiimide’difcnfori,  che  totalmente  l'ab- 
bandonarono, lafciate  le  ritirate,  l'armi,  le  munitioni  a' nemici. 
Con  ragione  Cuflemcfultaua,  perche  gli  erano  flati  pocomen_i, 
chedonati  quei  luoghi,  che  cfpugnar  non  crcdcua  , che  in  tempo 
lungo,  econ  fangue . Altrettanto  di  giufto  dolore  accefo  il  Mo- 
ccmgofenc  cruciaua.  Punì  egli  fubito  col  fupplitio  alcuni  dc’di- 
fertori,  altri  ne  gaftigò coll’  infamia , & al  Norisleuato  lo  flipen. 
dio,  adegnò  inpena  per  diecianni  la  carcere.  Soddisfatto  conciò 
alla  militardifciplina , reftaua  riparar  al  danno  imminente  ; ma  non 
era  facile  ricuperar  il  perduto  ; e piùdifficilc  firendeua  tràlefauci 
degl’ inimiciconferuargli  altri  polli . Fù  perciò  creduto  men  ma- 
le l'abbandonarli  perfoftencr  con  animo  vigorofo,  e forze  vnite  il 
principale  recinto  . Sopra  tutto  premeua  ricuperar  lccontramine 
diSantaMaria;  ma  i Turchi  le haucuano  già  dcuaflate,  onde  fu 
fupplitoconceitcgaleriedcl  Martincngo,  opera  antica,  mache 
dalle nuoue  fortifìcationi  coperta  , a cafo  fù  ritrouata  . Mentre 
trauaoliauano  gli  operari  j , &i  faldati,  punto  non  fi  rifparmiaua. 
no  i Generali.  De’  Veneti  La  Marra,  mentre  da  vna  cannoniera 
del  Giesù  fpecula  la  difpofitionc  del  campo , colto  da  mofehetta. 
ta  terminò  la  fu  a vita;  c con  applaufo  delle  militic,  c de’ popoli  a 
Gild'As,  che  in  ogni  cimento  moftraua  ardire  non  difueuale  al 
bifogno,  fu  conferita  la  direttione  dell’ armi.  De’ Turchi  pari- 
menti  Cuflein  rileuò  due  ferite , ma  così  fauorcuoli , che  per  pochi 
giornilo  tennero  lontano  dallefattioni . Da  Vcnetia  non  manca- 
uano  frequenti  foccoi  fi.,  e tra  gli  altri  Lorenzo  Marcello  Prouuedi- 
tor  Eftraordinario  d’armata  , condufie  noue  galee,  vna  galeaz- 
za, &alcune  naui,  cpocodoppo  il  General  Lippomano  faprarri- 
uò  con  ogni  fortedi  prouuifione.  Con  ciò  rinuigorira  la  piazza , 
crefceua  l'animo  a’ difenfori , fupplendofi  con  nuoue  militie  al  di- 
fetto de’  morti . Accorfe  anche  il  Morofini  Prouucditor  dell’  Ar- 
mata con  otto  galee , doppo  haucr  dato  la  caccia  a quelle  de’  Bei 
nelle  acque  di  Metclino.  Trouandofi  in  qualche  vigore  l’armata, 
penfaua il Mocenigo imbarcarli,  fcorreril mare,  c difender  Can- 
dia  coll’ impedire  al  nemico  i foccorfi,  ma  lo  trattennero  nella.» 

Eiazza  l’ efficaci  preghiere  delle  militie,  eie  forti  iftanze  degli  ha- 
itanti.  Fù  dunque  deliberato,  che  il  Marcello,  & il  Morofini 
fuppliflcro , opponendofi  al  tranfito  delle  Balere , c d’altri  vafcelli, 
ec’horvniti,  horfeparati  dal  tempo,  c dall’ occafione , coglieflè- 
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ro  i maggiori  vantaggi . Il  Mprofini  prcfo  vn  vafccllo  di  Tripoli , 
frenò  l’ ardire  degli  altri , & il  Marcello  giunfe  nell’acque  di  Canea 
due  giorni  dopo , che  entrate  in  porto  ventiouattro  galee  de’ Bei  , 
vi  haueuano sbarcato  gente , e danari.  Egli  tuttauia  procurò  di 
teneruele  chiufe,  e colpo»  genti  aterrainpiù  luoghi  guadar  la 
ricolta  , valendoli  di  Matteo  Calerghi  per  folleuari  popoli,  e far 
calar  gli  Sfacchiotti.  In  ciò  occupandoli,  n’vfcironofurtiuamen. 
te  venti  galee  nemiche,  e benché  egli  le  feguitaile,  altro  non  po- 
tè, fe  non  guadagnarne  vna  , facendo  più  di  cento  prigioni . Le 
altre  verfo  Khodi  con  celerità  fi  faluarono  . Fù  (coperta  in  tal 
tempo  la  perfidia  di  vn  Luogotenente,  che  con  intelligenza  di  al- 
cuni foldati,  trattauadidarleGrabufealBafsàdi  Canea,  màvno- 
de’ complici , ballettato  dalla  fperanza  de’  premij,  ò atterrito  dal- 
l'atrocità del  delitto , riuelò  il  concerto  poco  auanti  il  tempo  da. 
bilitoperefeguirlo,  efùlubito  il  tradimento  punito  col  fupphtio 
de’ principali,  e riparato  con  la  mutatione  del  prefidio.  Poco  più 
le  galee  poterono  trattener  fi  lontane , impercioche  la  necelfità  crei- 
la difèfa  chiamaua  l’ opera  delle  ciurme , alla  metà  delle  quali  leelti 
ipiùhabili,  furono  date  l’armi,  agli  altri  la  zappa . Giunfer» 
veramente  alla  Standia  , Ifola  dirimpetto  a Candii , dilcoda  però 
dodici  miglia,  le  galee  Pontificie,  eleMaltefi,  ma  richiedi  i lor 
Comandanti,  eh’ erano  il  Bolognetti,  &il  Bocamps  a predare 
qualche  numero  di  militiealla  piazza , l'vno  non  fomminidrò,  che 
iefiantafoldati»  d’altro  non  perniile  losbarco,  chea  fei  Caualie- 
ri,  tré  de’ quali  fegnalandofi  nelle  prime  fa ttioni  redarono  morti  , 
egli  altri  feriti.  Giacche  in  terra  militare  non  voleuano  , fù  da’ 
Veneti  procurato , chein  mare operaflcro  ; onde  tentarono  Mile- 
potamo,  mà  nonriufcìalrro,  che  ilfaccheggio dei  borgo.  Poi  a 
Cerigo  s’vnirono  con  Francefco  Morofini  Capitanodel  golfo , che 
haueua  feigalee,  e tre  galeazze,  ad  ogni  modo  i Bei  pafiaronodi 
nuouo in  Canea  ad  isbarcarui  grofio  fuffidio . Finalmente  gli  Au- 
filiarijnei  principio  d’Ottobre,  fpiegate  verfo  Italia  le  vele,  par- 
tirono. inutile  parimente  riufeì  l’elpeditione  del  Caualier  Cor- 
naro  nelle  parti  di  Sittia per  muouer  i popoli , e diucrtire  le  forze  del 
campo,  poiché  fufeitati  da  lui  quei  della  valle  di  Ceres  a trucidar  i 
Turchi  fparfi  per  icafali,  non  così  todo  Cuflèin  v’efpedi  debole 
partita  delle  fue  genti , che  i folleuari  s’ i nfeluarono  nel  più  afpro  de* 
monti,  lafciandone’villaggi  la  maggior  parte  delle  donne,  e de* 
figli,  fopra  i quali  vendicarono  i Turchi  con  vfura  di  crudeltà  il 
fangue  de’ morti . Mà  lòtto  Candia  fece  dare  Cudein  al  ridotto 
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del  Creuacuore  vn  fieriflìmo  aflalto , nò  fortitogli  di  occuparlo,  lo 
replicò  nei  giorno  fedente  con  peggiore  (uccellò  . Mortoui  dimo- 
fcnectata  Aflan  Ba(sà  di  Natòlia,  huomo  prode  tra' Turchi,  fi 
diedero eflifubito  con  Tacchi  di  terra  a riempir  il  follo  in  più  luoghi , 
mentre  in  altri  òallargauano  col  cannone  lebreccic,  ò (cauando  i 
fondamenti  di  quelle  forti  muraglie  , fperauano  folle  cadere . Sotto 
terra  poi  ficombattcua ad  ogn' fiora,  non  diftinguendofi  la  not- 
tedal  giorno,  cdifopraeranocontinui , esì  feroci  gli  aflalti , che 
non  $’  alternammo  più  le  hore  di  trauaglio  , c di  quiete.  Temc- 
uanoalcuni,  enei  Turchi  dominando  il  follo,  occupallcro  final, 
mente  i duebailioniapprelIodclS.Diniitri,  conche  refo  inutile  il 
Forte , fi  perdeua  il  prefidio  , onde  lentiuano  di  ritirare  le  mili. 
tic,  cicannoni,  & abbandonarlo . MailMocenigo  agli  altrui 
pareri  opponendo  l’autorità  della  carica,  volle  con  (aiutare  confi- 

flio , che  fi  mantcnellc , poiché  da  quel  luogo  eminente  haucreb  - 
e potuto  il  nemico  batter  tuttala  città,  & impedir  ladifefa. 
Pianfero  i difenfori  più  che  di  ogn’  altro  la  morte  di  Gio:  Luigi 
Emovccifodafoflò,  che  sbalzò  fuori  della  muraglia  da  colpo  di 
cannone  battuta  , poiché  fuifeeratamente  amato  da’  foldati , e dal 
popolo,  che  prima  come  Capitano  di  Candia , fiora  come  Prou. 
«editore  reggeua,  ne  rodarono  afflitti  oltre  modo . Il  Senato  poi 
fionorando  il  fuo  nome,  ordinò,  che  vnpieniflimo  elogio  in  Tua 
memorianegii  archiuij  fi  regiftrafle.  Il  Valuafonc  da  infermità 
ne’difagi  contratta , perde  parimenti  la  vita , & il  Conte  Gueren- 
godi  Prodofon  rileuo  pcricolofa  ferita  ; ne  Gii  d’  As  n’andò  efen- 
tc,  reftandooflefo  nel  capo,  benché  leggiermente . Sarebbe  dif- 
ficile fcriuer’i  nomi,  e narrare  le  attioni  di  tanti,  cheinqueft’afle- 
dio  fi  fegnalarono;  conciofiachebencfpelTo  l’opre  più  illuftri  vfci- 
ronodahuomini  ofeuri,  econfufe nello  ftrepito  dell’ armi,  c tra 
la  folla  degli  accidenti  lafciarono  il  priuilegio  folito  alla  fortuna  di 
rilcuari  fotti  de’ principali , cfeppcllir  in  fìlentio,  & in  obliuionc 
la  turba.  ScorgeuaCufiein , che fe  molto haueua  (uperato,  mol- 
to più  gli  reftaua,  & all’  incontro  la  ftagione  opportuna  correua  , 
onde  bifognaua  lollecitarla forza , ecollangue  redimere  iltempo . 
Tutta  la  fronte  larghi  (fi  ma  dei  Martincngo  era  fatta  vna  breccia , 
ò fpianata  dal  cannone , ò dalle  mine  lconuolta . Dunque  era 
tempo  di  tentare  l’aflalto,  eCuflèin  lodiuisò  con  tutte  leprefcrit- 
tioni  dell’  arte.  Animati  con  eccitamenti  di  lode  i Capi , c con 
promefle  di  premi j i (oldati,  diuifè  le  militic  in  più  fquadrc, 
ordinò,  come  difporfidoueffero,  efottentrar  al  trauaglio.  Le 
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MDcxtvm.  guidauano  i Comandanti  più  arditi , & egli  con  la  Sabla  in  mano, 
a chi  fi  ritiradè  intimaua  la  morte.  Fù  incredibile  il  furore,  con 
cui  fi  modero  i Turchi,  con  grida  feompofte,  e con  barbari  vrli, 
mentre  perla  feofia  de*  fornelli,  per  il  tuono  delle  artiglierie  tre  - 
maua  il  fuolo , «Se  il  Ciclo  fremeua . Nella  città  col  fuono  delle—» 
campane  chiamati  i difenfori,  accorfero  tutti  a’ lor  polli , poiché 
per  diuertire  le  forze,  fi  daua  in  ogni  parte  dall’  inimico  all*  armi . 
Masù’l  Martinengo  ardeua  il  principale  conflitto,  doue  i Coman- 
danti con  i Capi  militari , e col  fior  delle  militie  refifteuano  con_. 
valorofa  coftanza . I Feudatari)  condotti  da  Gio:  Francefco  Zeno, 
fi  fegnalarono  ; niente  meno  molti  degli  habitanti , e ripartiti  gli 
officij,  chi ritirauai morti,  chi fouueniuai feriti,  alcuni  portaua- 
nolc  munitioni,  altri  porgeuano  ifaffi,  tra  il  fuoco,  e il  fumo, 
volauanoi  colpi,  lefcrite,  ia  morte.  I Turchi  combatteuano  coll’ 
innataferocia , che  fuggerifee  loro  l’opinion  del  delfino.  I Veneti 
refifteuano  col  valore,  che  fomminiftra  la  pietà , elafalute.  Do- 
po qualche  hora  parueche  i difenfori  fianchi,  ediminuiti,  comin- 
ciaflero  a rallentar  qualche  poco,  ondeiTurchi  incalzando  con_» 
empito,  giunfcro  a piantare fopra  il  baloardo molte  bandiere.  A 
tal  vifta  come  a certa  vittoria  applaudii  campo  con  voci  feftofe  , 
quando  i Veneti  in  valorofo  drapello  riftretti  fi  fcagliarono  con_» 
tanto  furore  fopra  i nemici,  cheli  rouefeiarono  nel  profondo  del 
follo.  Nel  tempo  Hello  Marco  Sfoofich  fortito  con  la  caualleria 
per  fianco  alla  breccia , li  feompigliò , e confufe  di  modo  , che 
non  ardirono  più  di  falirui.  Si  vederono  per  tutto  cumuli  di  ca- 
daueri,  e d’armi.  Tre  infegne  rimafero  in  mano  de*  difenfori , 
de’  quali  fe  fu  maggiorii  coraggio,  non  fù  poca  la  perdita . Si  tro- 
uò  trà  gli  eftinti  Gio:  Giacomo  Salamone,  nobile  della  Colonia  , 
tra’feritiMarcoBarbarigo,  & Euftachio  Barocci  deli’ ordine  ftef- 
fo  , il  Truffi  fopracomito  della  galea  Brefciana,  il  Tanami  Sar- 
gcnte  maggior  d’ oltramarini , e con  peggior  forte  il  Conte  di  Ro- 
morantin,  & il  Caualiere  Gio:  Andrea  Martinoni,  che  comanda- 
ua  la  galea  dt  Bergamo,  de’quali  morì  quelli  pochi  giorni  doppo 
per  le  ferite , e l’ altro  imbarcato  per  andar  a curarli , fpirò  nel 
cammino . Cuflèin  follecitato  dalle  rclationi  di  vn  Greco  fuggiti- 
uo,  che  gli  rapprefentè  grandemente  indebolito  il  prefidio,  co- 
mandò vn’altro  aflalto  al  ba fifone  medefimo,  doueefercitandofi 
reciprocamente  pari  ardir , ecoraggio,  nonfudiuerloreffetto,an- 
corche  più  memorabilcil  tentatiuo . Con  lo  feoppio  di  trèfornelli 
procurò  eglidi  fconuolgere  tutte  l'operc  fatte  da’ difenfori  per  ri-. 
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paro  alla  breccia»,  poifubitofpintcle  guardie  all’  affa  Ito,  enon_  uocxLvm. 
rilparmiandosè  fteffo  , le  animaua  con  la  voce,  damano.  Men- 
tre ftauano in  ftrettiffimapugna,  quali  lottando,  eche  fluttua- 
uanoglivni,  egli  altri,  hor’auanzando , hor cedendo,  il  cafo, 
quali  Scherzando  tra  tanto  languc  feparò  la  tenzone,  AU’auuam- 
par  fortuito  di  alcuni  barili  di  poluere,  ecco  fgombrato  da  ogni 
parte  l’arringo,  poiché  creduta  vna  mina,  i Turchi  precipitarono 
nel  follo,  &i  Veneti  appena  lì  formarono  nelle  ritirate . Niuno 
fidandoli  pili  ò diafiàcciaruifi,  òdifalirui,  reftò  vuota  per  qual - 
qjbe  tempo  la  breccia.  InfineGild’Asaccorlóalpericoloconmror 
martiale chiamando  alcuni,  efpingendoflealtri,  reftitul  ledifefe. 

Cuflein  dall’altra  parte , furibondo  in  veder  i fuoi  dall'opinione  at- 
territi, richiamando  ifuggitiui  alla  pugna,  e rinforzando  le  fqua- 
dreall’allalto,  volleperogni  modo , che  rimontaflero  la  mura- 
glia. Ma  il  General  Mocenigo  foprauucnuto  foftenneogni  sfor- 
zo, edoppopiùhoredi  oftinatiffima  pugna , li  rilpinfe  con  loro 
grandilfima  lìragc . Staua  egli  prima  disponendo  gli  ordini , quan- 
.00  vn’ officiale  veduta  per  il  fuoco  improuuifo  lenza  guardie  la 
breccia,  corfe  aportargli  auuifo  ellere  la  piazza  perduta  , onde 
douefle  faluarfi  Sopra la  Reale , che  llaua  nel  porto  . Ma  egli  Io 
fgridò,  anzi  lo  percuotè  con  la  canna  per  così  vile  configlio,  & ef, 
clamando  di  voler  perir  per  la  Patria,  e chelofeguitalle  chi  haueua 
cuore  nel  petto  , sfoderato  lo  fiocco  fi  auuiòal  Martinengo  quali 
portato  a braccia  da’  fuoi  per  la  graue  mole  del corpo , infiamman- 
do per  le  ftrade  quanti  trouaua,  ondeagarai  foldati,  &ilpopo. 
lo  °li  andarono  dietro,  e ledonneftefle  armate  di  fallì,  corfero  alla 
difcfa  , celebrando  tutti  con  pieniffime  voci  in  quel  giorno  lafalu. 
tcdiCandia,  &i!merito  del  Generale.  Anche  Giacomo  Bar- 
baro Prouucditore  con  Segnalato  valor  fi  diftìnfe.  Apparendo 
per  rali  fuceeffi non folo  i Turchi auuiliti d’animo,  ma  indeboliti 
di  forze,  frequentauano  idifenfori tanto  più  le fortitc, infiltrando 
a’  polli , infeltando  i ridotti  ; alcune  volte  diacciandone  gl’inimici , 
altre  vccidendoli  ; non  però  tutte  riufciuano  coll’ iftelTo  vantaggio; 
i mpercioche  alcune  furono  fatte  con  difordine,  & altre  dagl’  inimi- 
ci rifpinte,  e battute.  Giuocauano  fopra  tutto  i fornelli  , c le 
mine  , poiché  obbedendo  facilmente  quel  terreno  alla  zappa  , c 
per  la  liceità  potendofiprofondare  i pozzi , e le  folle,  penetraua- 
110  i guaftadori  fotto  quelle  de'Turcni  , e d’ improuuifo  ftceliano 
volare  le trinciere,  gli  approcci , gli  alloggiamenti . Tra  molti 
cali  memorabile  fù  quei  di  vna  mina,  che  di  lontano  ptinripia- 
, Vane  Seconda.  L ta 
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MDcxLvm  ta  da’ Turchi,  pafì'aua  fottoVna  cortina , e pcnfauanó  di  farla_» 
volare  quando  n delle  altroue  J’afTalto,  e per  lq  ruinc  introdurre 
grotto  corpo  di  gente.  Ma  certo  Monaco  Greco,  che  ftaua  foli- 
tario in Chicfa  vicina,  vditolo  ttrepito  deilauoro , n’auuisò  i Ca- 
pi, da’quali  fatta  incontrar  l’opera,  fitrouò  poco  meno,  che  a_. 
perfettione  ridotta,  e fatta  fuentare,  retto la  piazza  libera  da  gran- 
dmino rilchio . Si  cruciauaCuflein,  ebenon  gli  giouattè  la'  for- 
za, nè  l’arte.  Trattantoh  ttagione  auanzaua,  e mancauano  i 
foccorfi,  non  mai  vfeita  da’caftelli  l’armata , Se  in  Coftantinopoli 
ftauano  gli  animi  dallcciuili  turbolenze  agitati . Agli  attediati  man- 
daua  il  Ciclo  gli  aiutiattefi  con  pioggie  abbondanti , che  inondane 
do  la  campagna  riempieuanoletnncicre,  elefofic.  Deliberò  e- 
gii  dunque  d' incomodar  inceflantemcnte  il  portocon  le  batterie  del 
Lazaretto,  ecingeredilà  fin’ al  Gioifiro  picciolo  fiume.,  che  sboc. 
cain  mare  nella  parte  dell’  occidente , con  forte  trincierà  la  piaz- 
za , poi  allontanati  fuoi  padiglioni , c fino  allaprimauera  rallenta- 
re le  oflefe . Non  fapcndo  tuttauia  così  pretto  fiaccarli  dalle  fpe- 
ranze , lafciò  indurli  da  vn  Tenente  Fraocefe  dalla  guardia  del  Gfe, . 
sii  fuggito  nel  campo, a tentare  vn’aflàlto , promettendogli  colui  fa-  1 
cilità , e intelligenze . Ma  i Comandanti , auuifati  della  fua  fu- 
ga, ecambiate  le  guardie  dilpofero  ladifefa  in  tal  modo,  che  i 
T urchi  s’auuidero  fi'efier  attefi . Il  traditore  difperatamcnte  com- 
battendo tra’ primi,  mentrenonafpettauadaCufiein,  che  atroce 
lupplicio,  morìnellafattione  con  più  honoreuol  gaftigo  di quello, 
chemeritaua.  Poco  altro  tentò  il  Bafsà,  ma  dopo  feimefidi  fie- 
ri ili mo attacco , abbandonatoil folio , eie  fortificationi,  fi  ritirò 
dietrolefue  trinciere,  non  trouandoficon  più  di  dieci  mila  folda- 
ti,  piùdiventimilaeffendonemorti.  Solleuati  da  gran  timor  i 
popoli,  eiemilitiedasìduroefercitio ,fei Turchi difponeuano per 
l’anno  feguentc  nuoui , e più  formidabili  attacchi,  non  tardarono 
i difenfori  a prepararla  più  validarefiftenza . Pelerò  fubito  mano 
con  immenla  fatica  a ripararleruine,  fpianarilauori,  nettar  il  fbf- 
fo,  migliorar  le  fortificationi,  penetrando  nel  terreno  può  dilli 
con  labirinti  di  galerie,  ftrade cieche,  & ofeuri  recetti  . Rialza- 
rono inficine  le  muraglie  abbattute,  impiegandoli  a gara  gli  ha- 
bitanti,  lemilitic,  leciurme,  ma  non  fenza  trauaglio , poiché  le 
batterie  de’ nemici,  percuotendo  inccllintemcnte  , ancorché  di 
lontano,  accrefceuanobenefpell  de  aperte  breccie  con  nuoue  rui- 
ne.  Erano pur  anche  gli  operarii  molcftati  da  frequenti  aggreflìo- 
ni de’ Turchi,  & alternandoci  le  fattioni,  &iIauori,  pareuarino- 
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uatol' antico  d'empio  di  quei , che  edificando  la  Città  fagrn  > vna 
manoadoprauano  nella  fabbrica,  e con  lafpada  nell'altra  fi  difende- 
uano  da’ nemici . Vncolpo  di  cannone  dalla  piazza,  leuòlatefta 
ad  Afian Bafsà , quelfamofo,  chesharcò  inCandia  de’ primi  , c 
che  conlapcritia  lua,  c coll’ingegno  hauca  egli  folo  più  danneg- 
giatola piazza , chele  mani  di  tutto l’eferctto . Si  fol.euarono  al- 
quantipadani,  concitati  da  Matteo  Calerghi , &ertèndo  il  nome 
del Mocenigopcril  merito  della  difefa  acclamato  da  tutti,  egli 
volle  con  (quadra  di  galeeportarfi alla  Suda.  Ma  da’venti  contri* 
lij  per  più  giorni  impedito,  alfuoarriuo  trouòche  alquanti  Siàc- 
chiotti , cquei  delpaelc  vnitifi  perdifcacciari  Turchi  da’ porti  intor- 
no quelporto,  mancandodi  viueri,  d’armi,  edidilciplina , s’c^ 
rano  dileguati  in  momenti,  ond'egli  altro  non  confeguì , che  di 
rumare  con  Ieprorc  delle  luegalee  la  batteria  di  Santa  Veneranda, 
&aftringerci  Turchi  di  ritirarli  all'Arpicorno,  e Calami , abban- 
donando gli  altri  loro  ridotti . In  terra  tuttauia  riccuè  qualche 
colpo , quando  sbarcati  alcunifanti , procurò  difcacciarcda  luogo 
eminente  la  guardia  nemica,  impcrcioche  accorrti  in  maggior  nu- 
meroiTurchi,  li  fugarono  fin ’al  mare,  inviperirono  alcuni,  & 
il  reftoin  numcrodi  cento  cadèfotto  il  ferro.  Ad  ogni  modo  i 
Turchi  accortili  eflcr  vano  centrala  Suda  ogni  sforzo,  doppo  ha- 
uer  gettato  inutilmente  all’  aria  innumerabTli  colpi , le  n’allargaro- 
no, &ilMocenigo  ritornò  inCandia  contento  di  hauerpofto"  in_» 
ficuro quell’ importar.tifTuna piazza.  Vi  fi  ridurte  parimente  ad 
ìiiicrnare  il  Bernardo,  lalciatoa’caftellicon  più  di  venti  naui  Gia- 
como Riua  fuccefiore  del  Morolìni , ancorché  l’armata  nemica, che 
nonhaueuaofato  tentare!' vfcita , ritiratali  forte  in  Coftantino- 
poli,  e che  nelcanalccon  alcune  batterie  procurartero  i Turchi  di 
prohibir  la  ftatione  a’iegni  Venetiani.  Ladilhnza  de’ luoghi  non 
pcrmetteua,  chedi  pari  parto  con  i {uccelli  di  Candia  camminarti. 
roinVenetia  i configli , imperochc  quando  qui  corv  dolore  fi  parla- 
uadiquella  piazza,  come  di  cola  penclitantc,  c quali  perduta, 
colà  perla  ritirata  degl’ inimici  fi  fefteggiaua , enei  tempo  ftcrtoin 
Colhntinopoli  l’ ingiuftitia della  guerra veniua  col  fangue  dell’au- 
tore punita  . . Vedauanoi  Senatori  in  continue  conlultc  Tempre 
ardue,  e pcricolofe,  parendo  Candia  vn’abirto,  che  ingoiafle  o- 
ro,  fangue,  viueri,  e munitioni  infinite,  ma  Tempre  aperto  , e 
famelico , nuouc  prouuifioni  chicderte . Pertanto  non  così  torto 
s'  efpediuavn  foccorfo  , che  vn’ altro  più  podcrofofc  n’alleftiua, 
tertèndofi  Tempre  il  mare  da’  legni  , che  veniuano  al  carico,- 
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e nc  partiuano  pieni . Per  trouar danari , oltre  1‘  o Berte , l'impo- 
fitioni,  &idcpofici,  furono  gli  offici  jpofti  in  vendita,  egli  efuli 
liberati , componendo  le  colpe  loro  men  graui  con  qualche  esborfo, 
ò col  feruitio  della  perfona,  e con  maggiore  profitto,  conforme  ai 
praticato  altre  volte,  venduti  i beni  ammimftrati  da’ Procuratori 
di  San  Marco,  afiegnando  loro  del  tratto  fei  per  cento  di  annual 

Erouento . Furono  anche inuitati  i giouani  Patricij  con  certo  es  - 
orfoadentrarnel  Configlio  , & habilitarfi  ad  alcuni  carichi  pri- 
ma di  giungere  adì  anni  dalle  legm  preferitti . Ma  tutto  mala  « 
mente  a tanto  bifogno  fupplendo  nella  difoarità  delle  forze  fi  feor  ge- 
na imminente,  e vicino  il  pericolo,  equandos’vdi  attaccata  Can- 
dia,  abbandonate  da’difenfori  l’efierne  fortificationi , i nemici 
padroni  del  follo  , anzi  penetrati  nel  v.uo  delia  muraglia , alcuni 
deplorando  per  ineuitabilc il  cafo,  voleuano,  che  fpemtamente  al 
Bailo  fi  comandafie  di  ftringere  accordo , e fe  altre  con  ditioni  men’ 
inique  confeguir  non  potette,  ftipulafic  con  la  cefiione  della  piaz- 
zala confegna  del  retto  dell'Ifola,  fenza  punto  curarfi  delle  con- 
quifte  della  Daltnatia . Erano  di  tal  lenti  mento  i Sauij  del  Colle, 
gio,  fuorché  due,  ciocGiouanni  Pefan  Caualier , cProcurator, 
e Luigi  Contarmi  Caualiere.  Ma  Vincenzo  GufToni  Caualiere', 
per  informar  il  Senato  delle  ragioni  di  così  graue  propofta , falito 
l’arringo,  cosìparlò.  -4U'  ctdnoftra  per  ignote  , ma  giufìc  caufc_s 
condannata  dal  Cielo  agl’  infortuni^  tocca  a piangere  le  perdite  de'  He, 
gni , temere  i pericoli  eftremi  della  Republica  . Tanto  fatale , in  cui 
dalla  voflra  prudenza  pende , fe  recifovn  membro  lontano  , e corrottoy 
deue  la  Tatriareflar  tranquilla  , e libera  , ò fi  per  oftinala  cof}an%a~>y 
mi  fta  lecito  dirlo  , babbia  da  fluttuare  naufraga  , e pericolante  . Io 
porgo  i miei  voti  a Dio , acciochc  placato  infpirJ  a'  vojìri  cuori  quel 
che  richiede  la  Religione , tir  il  fuo  culto  , e poi  a voi  porterò  ciò  > 
che  mi  detta  la  fmeerità  della  mente , e l'amore  della  I{cpublic<u>  -, 
Gran  tetnpefla  è quella , che  agita  i nojlri  animi . Io  conofeo  quanto 
pefa  perder  gli  Stati  ; sà  che  in  ej/i  l'anima  della  dignità  ,1'ampic^a 
dell'  Imperio  confifle  ; ma  {eia  regola  di  natura , nonché  il  fenfopr », 
dente  fnggerifee,  che  contro  vita  parte  s'  incrtidelifca  , perche  il  tutto 
fi  /alni , chi  può  contendere  co  decreti  del  fato  , ò reftftere  alle  forgia* 
de'  più  potenti  ? Tfon  s’  è veduto  mai  con  maggior  coflan^a  più  di  fu- 
ga al  e contrailo  . Tur  troppo  altre  volte  hà  la  Fppublica  conucnuto  per 
difgratia  di baucr  vn  vicino  quanto  ingtufìo  , altrettanto  potente  , ci- 
menta'fi  con  gli  Ottomani , ma  non  mai  fola,  li  t;c!o  di  Redigi  onc_^>y 
l’ intere ff e di  Stato  fufcitaual' intere  nationi  , Ter  debito  i Tontefici  ; » 
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per  pietà,  ipopoli  per  cofcienga  veniuano a parte  del  comune. j 
pericolo , & abbondando  i foccorft  , fe  abbattere  non  fi  potea  quel 
forti  {fimo  Imperio , crollaua , e fe  non  crollaua , almeno fi  tratteneuoa . 
Mora  1 nuocendo  ifcufa  la  pouertà  dell’erario , nè  io  cerco  le  caufe. 
(Sii  altri  ò allegano  la  loro  impotenza , 0 additano  le  proprie  cica - 
tirici,  e le  piaghe , & io  le  compiango,  Vedo  pur  troppo  trai Cbri- 
fliani  non  trouarfi  più  parte  fana . Jl rde  la  guerra  , difiruggono  le 
battaglie,  lacera ladifcordia , chi  fperar  può  riabilita  la  pace , /<_-/ 
trà  gli  arcani  della  dominatione  pajfano  gli  odi)  de’  Vrincipi  , e le^r 
fciagure  de’ popoli  ? Compariamo  i prefenti  fouuegni , a’ foccorft  de' tem- 
pi andati,  e troueremo  , che  le  galee  non  formano  appena  ma  (qua- 
dra ; le  militie  non  compongono  vn  Fuggimento . Il  danaro  nonbafla 
per  vno  fcbergo  alla  guerra;  per  vn’  antipaflo  al bifogno  . Calculiamo 
all’incontro  quanti  legni  fon ’ vfciti  da’  noflri  ~4r finali  ; quanti  cannoni, 
quante  armi  ; ma  quanti  Cittadini  fucilati  , quanti  fudditi  eHinti , 
quanti  eflcri  condotti  con  larga  mercede  al  fagrifici 0 , al  fepolcro?  So- 
pra tutto  mi  atterrifce  la  fpefa,  poiché  il  danaro  eh’ è l'  armeria ^ 
generai  della  guerra  , non  nafte  nelle  noflre  miniere  , mai  vn  frut- 
to , che  fubito  colto  , inaridisce  la  pianta , perche.fi  f preme  dalle  pri. 
nate  fofiange  , e non  tiene  radice , che  nella  fede  collante  de' popoli, 
e nel  cuor  gentrofo  di  voi  medeftmi . E certo  ',  tbc  al  prc [ente  pii 
fi  fpcnde.ìn  vn’ anno  per  le  difficultà  , chea  tutto  incari /cono  il  preg- 
io , che  nel  fecola  andato  in  tutta  la  guerra,  che  Selim  ingiufiamen - 
te  promojfe.  E qual  altro  modo  ci  refia  d'inuentar  , e praticar,  per 
far  foliì  ? Siamo  giunti  alla  foglia  del  Tempio , & a’ limiti  degli 
altari.  Ver  ciò  che  a noi  fpetta , non  sd  più,  che  fuggerir  l’ingegno, 
nè  che  deliberar  la  prudenza . Ver  conferuar  finga  macchia  la  Reli- 
gione , & intatta  la  libertà , hauerno  comunicato  la  forte  del  nafeer, 
e la  dignità  del  comando  , Ma  crederemo  Tfoi  con  quefli  meggì  frenar 
la  potenga  dell'  Ottomano  , che  irritato  dalla  refifienga  che  proux-t  , 
tanto  più  forte  s’accinge  al  contrafloì  Gran  merito  è per  certo  fofiener 
già  corrono  quatte'  anni  il  torrente  , che  innondarebbe  i più  fertili 
Regni  d’Italia.  Gran  lode  difendere  le  piagge  proprie , e confumar  gli 
f finiti  hoflili  , ungi  acqui/}  urne  , ferrar  le  armate  nc’ porti,  sfidar- 
le a battaglia,  e tener  quel  feroce  Leone  chiufo  nel  fuo  conile  . Ma 
fin’  a quando  ? Vn  fifehio  di  vento  hà  nel  mare  fpento  il  vigor  dell’ar- 
mata ; vn  colpo  del  Cafo  può  abbatter  le  piagge - E che  farebbe  , fe 
perduta  Candia  , conuenijfimo  opporci  non  più  di  lontano  ; mà  refifie- 
re  nel  feno  dello  Stato , contendere  nel  cuor  del  Dominio  ? la  non  vo- 
glio uè  temer  i fatti  incerti , nè  figurarmi  gli  euenti  auuerfi  y ma* 
. Varie  Seconda . L 3 figai- 
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MDCxiviri.  fcguitando  la  traccia , che  la  ragione  mi.  addita , mi  attrouo  col  f en- 
fierò tv  l’orlo  del  precipito } ogni  volta  , chefcorgo  , dopo  vna  lun- 
ga lotta  cader  il  più  debole , e trionfar  il  potente.  La  temerità  di pre- 
fumer  miracoli,  ò attender  foccorfi , non  farebbe  minore  deh' empietà 
di  negare  gli  aiuti  del  Cielo , & il  corfo  della  previdenza,  lo  trovo 
tra  gli  aforifmi  della  politica  fagra  il  configlio  , chemifurate  le  far - 
Ze , meglio  fia  comporfi , che  lafciarft  opprimere  dal  più  robuflo  , €_-» 
tanto  mi  bafla  per  Jciogliermi  dagli  fcrupoli , e regolar  il  mio  fenfo  col 
dettame  dell'  Immanità  , e coll’  efperienz*  de’  tempi . Cbe  farà  duuque  ò 
"Padri  ì e qual'  efito  h avranno  le  cofeì  "Perdute  le  piatte,  indebolita _» 
l’armata,  fparfoil  {angue  , faeruato  T erario  , volemo  forfè  più  lo- 
fio, ciré  ajjentir  alla  pace , porger  le  mani  alle  catene  , e fpirando  for- 
mar il  rogo  atta  noftra  I{ epublica . Degno  fpirìto  di  vn  cuor  priuato  , 
cbe  prefertfee  a'  danni  delta  Patria  la  morte-,  ma  infausto  con  figlio  per 
la  Fepublica , che  può  foprauiuere  libera  , e grande  a’  funerali  di  vn 
I{egno  . Dio  voleffe , cbe  io  poteffi  ancora  parlar  di  Candì ’a  , coma 
di  vna  provincia , cbe  da'  nofi.  i arbitri f , c dalle  noflre  leggi  pendef. » 
fé-,  ma  farebbe  troppo  grande  l’inganno , e la  Infinga  bugiarda.  La-, 
campagna  i dominata  da’  Turchi  , le  piagge  quafì  tutte  gkardate  da’ 
loro  prefidij  ; i popoli  fatti  {chiavi  , e quel  che  ci  refia  non  è al- 
tro , che  vn  recinto  di  mura  battute  , e i tre  f cogli , per  i quali  non 
fiamai  vero,  cbe  naufragar  debba  la  falute  della  ({epublica  . Io  non 
sòcio,  cbe  dell’  afjcdiata  piazza  prometter  fi  poffa  . Il  valor  de’ 
difenfori  , la  fede  de' popoli  fuggerìfee  faufie  fpcrange  . Ma  fe  perdute 
già  fono  le  piùficure  difefe,  fe  il  nemico  è coperto  nel  fojfo  , /<_-> 
Jopra  iena  le  muraglie  fono  poco  men  , che  f pianate  ,•  e di  f otto  fi 
J piantano  i fondamenti  de’ più  fodi  bafìioni , è lecito  dubitare  , cbe  i 
noflri  configli  verfino  più  toflo  fopra  vn  cadavere , cbe  vn’ infermo. 
Molto  refla  della  fiagione  ; molti  giorni  fon  corfi  da  cbe  fono  flati 
fpedìti  gli  auuifì  ; quefl'  è il  pregiuditio  di  sì  gran  lontananza _»  , 
qui  dormimo  i fonai  ficuri  ; ma  chi  sà  , fè  ili  Candia  non  folleggino 
i Turchi  3 e non  piangano  i no.lri  . Sia  però  qualunque  la  forteti  , 
poiché  alla  coflanza  de’voflri  animi  è lecito  prefentare  l’borrido  afp er- 
to dell’  auuerfa  fortuna  ; fe  Candia  è perduta  , non  hauemo  più  quel 
degno  motiuo  di  continuar  la  guerra ; e fe  refiflt  , ferviamoci  de'  fa- 
vori del  Cielo  per  diueitirc  le  maggiori  difgratie  , anzi  fin  la  fieffa 
difgratia  prezzo  della  quiete  , e termine  de’  tra u agli  . Se  io  mi  per. 
fuadeffi  le  noflre  forge  baflanti  a fnidar  dall'  I fola  infelice  quell'  ar- 
mi 3 che  .per  legge , per  vfo , e quel  che  importa  più  , per  potcnz*-» 
non  fogliono  mai  ritirar fi  ; fe  io  flimafji  effer  noi  affai  robniìi  per 

iflan. 


Digitized  by  Google 


'L  I'S'2^0  Q V A O.  167 

ifl ancate  con  lunga  guerra  va'  Imperio , che  della  guerra  fi  nutrii, 
e coli  ‘armi  s'accrtfce , non  farei  coti  nemico  della  gloria , ebe  non 
lafciaffi  rapir  il  mio  fpirito  a fecondar  i più  fplendidi  , beaehe^j 
forfè  men  fteuri  configli , Ma  quello  è vn  mar  fluttuante  , dotte 
agitati  dalla  necejfitì  , e dalle  difgratie  , le  onde  che  ti  foprau - 
vengono  fono  maggiori  , e />/«  prvceUofe  di  quelle,  c' babbi  amo  tra- 
feorfo  . Spedito  vn  conuoglio  nuoua  fquadra  preparar  ci  eonuiet te  . 
appena  prouueduto  danaro , altra  fomma  più  larga  Je  ne  richieder* 
Le  proni neie  fir antere  fono  flanche  di  fomminiflranì  le  vite,  & il 
f angue  de’  popoli  ; le  noflre  non  hanno  tanto  polfo  di  fornir  preftdij 
aUe  pinole,  genti  al  remo , alimento  , e paghe  agli  e fertili . Porremo 
dunque  tutto  perder  per  non  ceder  vn  puntai  e per  non  abbandoniti 
vna  parte  remota , attenderemo,  ebe  il  male  arriui  al  more  della-» 
Bjpublicaì  Quefìo  riceffo  fedele  della  terra,  e del  mare,  douebdU 
natura  con  fagrato  f afilo  alla  quiete , alla  religione  , alla  libertà,  di - 
verrà  dunque  la  frontiera  de'  barbari  ? 7fà  "Padri . Si  recida  pure 
quel  membro  fiacido , che  a tutto  il  corpo  minaccia  corruttione  , 
fepolcro . I nodri  Maggiori  amarono  meglio  refìar  in  piedi  con  vali- 
de forge,  e donar  qualche  parte  lontana  , nonché  abbandonarle  fpe- 
rauge  di  ricuperar  il  perduto.  Si  può  cedere  fruga  biaflmo  qualche 
tofa  al  nemico,  a cui  non  fi  può  rtftlìere  finga  pericolo.  T^on  c'è 
maggior  miferia  di  quella  , eh * è l'vltìma  delle  miferie  . Tenfìamo  be- 
ne a ’ noflri  cefi . 1 T urebi  ci  bann'  affatilo  con  aperta  guerra  ; altri 
forfè  c'  infìdiano  con  oggetti  occulti  „ Lo  fplendor , che  veli  irta  la* 
felicità,  la  grandegga,  la  pace  della  J{epublica  , ha  fufeìtato  in  al- 
cuni l’ ambitione,  & in  altri  l' inuidia . Io  non  sodò,  che  fi  medi- 
ti ne' gabinetti  de  Principi  , officine  fempre  fatali,  e,  fof pellet .. 
Sò,  che  non  c'è  peggior  genere  di  feruitù  , che  l’tflir  ef polli  alia  di-, 
fcretione  di  tutti . Per  quello  Padri  , fcuotete  da  voi  quel  barlume. , 
che  vi  ojfufca  co’  fai fi  raggi  di  più  falfa  coflanga  ",  fuegliateui  dal  no- 
cino letargo  di  vane  fpcrange , procurate  con  la  pace  la  falute  dello 
Stato  , la  quiete  voHra,  l’intereffe  de’pofleri  , perche  non  confìftein 
Candia  fola  il  deflino  della  ^ epublica . Era  flato  vditO  con  att«ltlO< 
ne  il  Gufiòni  per  la  forza  del  dire,  e perii  credito  di  prudenza, non 
lènza  nota  però  di  cfler  autoredi  troppo  cauti  configli,  e che  in- 
clinato al  risparmio  , apprcndcflc  della  guerra , non  tanto  i danni* 
quanto  i difpendij.  Ma  leuatofi  il  Pelavi,  dille:  Doppo  quattr'an - 
ni,  da  che  la  frode  , più  che  la.  foga  ruppe  laguerra,  è ancora  leci- 
to parlar  di  Candia , perche  viue  quel  Rjgno  , e la  fua  Corona  fufftfle 
ancora  tù’l  capo  della  Rjepublica.  Dilegui  amo  digrada  i vani  timori , e 
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MDCXLvm.  con  cuore  tranquillo  dìuifiamo  de'  comuni  pericoli  , e delle  noflrc_j  - 
Sperante . Io  non  niego  la  forga  deli' Imperio  de'  Turchi  , e conofco 
■pur  troppo  per  flagello  del  Cielo  la  profferiti  , con  cui  hà  la  cafa 
degli  Ottomani  ingoiato  la  più  florida  parte  del  mondo  , Ma  pur  dì- 
fcerno  , che  la  macchina  f otto  il  fuo  pefo  traballa , e fe  mai  con  chiari 
Argomenti  s’ hi  potuto  conchiudere-,  c‘ hanno  le  loro  vicende  la  fortu- 
na^ e’I  tempo,  & i periodi  dell’ incremento , e dell'eccidio  gli  Stati,  e 
Ì corpi , la  noflra  età  lo  proua  , e l’ infogna.  E vero,  tbeconuenimo 
compiangere  vna  piazza  perduta  , e l' altra  affalita  -,  ma  fe  la  prima 
cedè  alla  forprefa , la  feconda  refi  si  e alla  for(a  . Dotte  fono  quelles 
formidabili  armate,  fe  la  noflra  dal  naufragio  appena  rimejfa , tri  le 
fauci  di  anguflo  canale  le  chiude  ? Dotte  gli  eferciti  ftnga  numero  , fe 
intimoriti  dalle  noflre  armi  , pajfano  le  mìlitie  quaft  fuggitine  a-» 
picciole  turine  nel  campo  ? Horamai  languifce  la  Monarchia  {otto  vn 
capo  effeminato  nell'  otio  , che  nel  tuffo  hi  ripofìo  la  gloria  , e la 
feettro , c che  in  vece  di  comparir  negli  eferciti  , e prefteder  all’  ar- 
mi , fìà  tri  le  febiere  lafciue  preda  delle  femmine  , feberno  degli 
{chiatti  . Soleuano  i Viftrt  fupplir.  alle  veci  , fe  pur  i Rè  mancauano 
alcune  volte  ; ma  bora  quei  temuti  MiniHri  pauentano  la  loro  peffì- 
ma  forte , mentre  non  più  idoli  del  fauore , ma  vittime  dell'auaritia , 
tanto  viuono , quanto  flà  il  fifeo  a bramare  le  loro  {ottante  . Ter 
quello  con  fu j a la  Maeflà  dell’  Imperio  , corrotto  il  vigore  dell' autorità, 
f ciotta  la  difciplina  delle  militie  , degenera  dagli  antichi  inflituti  , 
onde  il  Turco  è refo  viucibile  per  i fuoi  difetti , fe  non  per  le  noflrcs 
forge . Certo  è , che  la  Rppublica  in  quella  formidabile  guerra  conten- 
de non  foto  per  la  propria  falute  , ma  per  la  gloria  , e fe  bilanciamo 
gli  acquijli , e le  perdite  -,  i vantaggi , & i danni  ; fe  Candia  pian- 
ge, non  hanno  {oggetto  i noflri  nemici  di  cantar  il  trionfo.  7fon  ha- 
uerei  mai  creduto,  che  alcuni  {afferò  della  pace  si  auidi  , che  quaft 
amaffero  di  effer  vinti,  cft  figur afferò  le  feiagure , le  ruine , tutte  Ics 
cofe  auuerfe , J degnato  il  Cielo  , & alienati  i Trincipi  , quaft  che  i 
benefici j , co’  quali  dalla  Ripuliteci  il  Chrifliaitefimo  s' obliga,  fìconner- 
tiffero  in  odio,  e che  il  noflra  goucrno  placido  a’  popoli,  & agli  lira» 
uteri  ammirabile  fttffe  come  moflro  della  politica  efecrato , c abboni- 
ta. TipTairi-y  date  pur  luogo  ut  voflri  cuori  a migliori  fperange  , e 
collocate  la  falute  della  Tatria  nel  più  degno  luogo  de’ voflri  penfìeri  . 
Sotto  il  y effillo  della  Religione  militerà  a noHro  fauore  il  Cielo , e 
fe  i Trincipi  paiono  alquanto  fopiti  al  prefente  , che  credono  le  no, 
flre  forge  /ufficienti  a reftflere,  non  dubitate,  che  non  fìano  infincs 
per  accorrere  con  pietà  alla  difefa  de’ noflri  Stati  , che  fono  le  loro 
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frontiere.  Ma  per  bora  fe  non  poffono  fupcrarfi  inoflri  più  acerbi  ne- 
mici , perche  di  grafia  votcmo  vincere  noi  mtdeftmi  ? Gran  porten- 
to ! Difendono  Candia  tanti  gcneroft  guerrieri  ; s’ t [pongono  a’perico • 
li,  alle  ferite , alla  morte ; fofiengono  gli  afjalti  con  intrepido  cuo- 
re, doue  fi  fcuote  il  (itolo , doue  fuaporano  incendi] ; rfowe  ò pioue^r, 
ò /coppia  da  ogni  parte  il  ferro  , ér  1/  /«oco  , e noi  qui  fedendo 
ficuri  per  le  loro  vigilie  , gloriofi  per  i loro  a^ardi , renderemo  Can- 
dia , e manderemo  fin  dentro  il  Serraglio  le  chiatti  di  vna  pia^a->, 
& in  vna  pianga  di  vn  Esgno,  al  più  imbelle  degli  h uomini  3 an- 
corché fu  il  più  potente  de' Trincipii  Terdcremo  dunque  peri  no(iri 
timori  ciò  , che  l' auucrfa  fortuna  , 1‘  inganno , il  naufragio  , £/i  er. 
rori , in  fine  gli  ileffì  nemici  non  hanno  potuto  rapirci  ? Suppo. 
verno  , che  in  queflo  giorno  vfeiffe  così  funeflo  decreto  , certa  cofa  è , 
che  la  malignità  delta  fama , ò la  maluagità  dc'ntmici  i'  anderà  di- 
vulgando ; e che  direbbero  quelle  valorofe  militie  accorgendofi  non 
per  altro  di  haueve  fparfo  il  fangue , che  per  fognare  va’ infame  tratta- 
to? Ma  quei  fedclijjìmi  popoli , quegl’ infelici  babitauti  , che  poti cb , 
bero  altro  rifoluerc,  che  preuenire  i mali  eflremi  con  render  fi  volon- 
tari] , e con  libera  deditione  placare  la  ficreg^a  de'  barbari  ? Candia 
forfè  par  poco  , e fi  numera  tra  le  coft  perdute  ; Metropoli  di  vn 
J{egno,  ansfi  dell'  Arcipelago , feafro  <M/b  p;«  generofa  dìfefa  ; Ma 
l' altre  piagge , e&e  f «a/ì  ncceffaria  appendice  della  vittoria  fi  cedo- 
no a’T  tirchi , non  fono  forfè  le  chiatti  dell' if ola , i baflioni  del  ma- 
re . Suda  in  cui  appunto  hàjudato  la  natura , e l'arte  per  renderla 
inefpugnabile,  che  non  hà  temuto  i nemici , cbà  fuperato  la  pefle , 
domato  h fame , trionfato  di  tutto  ciò,  c’  hà  di  più  duro  la  guerra, 
e d'inefor abile  la  fortuna  , farà  ceduta  fetida  contrailo  ? e pure  foto 
in  quell’  ampio  feno  pdffono  ricouerarfi  nell’  Oriente  le  amate  Cbri - 
fliane,  e pure  in  mano  de’ barbari  farà  fatto  nido  de' tor fari  , empo- 
rio de' ladri . Dunque  in  Candia  cedemo  la  ftenregga  delta  nauigatio- 
ne , i commedi  del  comercio  . Di  tanto  non  s' appagano  le  cautele 
di  chi  vorrebbe  la  pace  indecorofa,  purché  pre/lofi  confeguiffe,  Clif. 
fa  appena  efpugnata  douerà  rinuntiarfi  a' nemici . tanto  ba(la->. 
Che  farà , fe  Ebrain  inferuorato  dalle  nofìrc  offerte  pretenderà  rico . 
gnitioni , tributi , ifole , e Stati?  Dirò,  che  farà  di  meflicri  conce- 
der tutto,  perche  ogni  altra  cofa  doppo  quel  che  fi  cede,  farà  foggetto 
ignobile  delta  guerra  . Ter  Dio  , che  occorrerà  confumar  i tefori  , ' 
fparger  il  fangue , implorar  la  fede  de'  Trincipi  , & inuocar  la  giu » 
fitti  a del  Cielo , fe  per  is fuggir  i pericoli  penfauamo  nella  voragine -J 
de  mali  gettarci  ì Chiamiamo  a Configlio. , non  dirò  i geni j ma- 
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guanimi  de’  no fin  Maggiori  ; nongli  Eroi  edititi  , che  c ifpirano  colf' 
efempio  più  geaerofi  pcnfieri  y ma  quei  brani  Campioni , che  sii  /e_> 
b, cecie  di  Candia  bagnati  di  Judor  , e di  [angue , pugnano  per  la  re- 
ligione } « per  la  liberti , dr  interroghiamoli  , /e  in  otio  vile  amaf. 
fero  meglio  cambiar  la  gloria  > gir  il  rifehio.  Tfò  terrò  . Ze^emo 
nelle  loro  lettere  i loro  voti  5 Chiedono  bensì  foicorfi  y e fi  rallegra- 
no di  rieeuerli  pronti  ; ma  di  refa  nè  par  s'ode  vna  voce  ; «è  pur 
trafpira  vn  penfiero .»  Spalanchiamo  le  patte , e?”  in  quello  facrario 
intendiamo  i [entimemi  de’ [additi y che  altro  viiremo  , che  applausi 
alla  cofianga  degli  animi  , auguri]  alla  feliciti  de'  fuccejfi  . CÀi  ojjfre 
/a  per  fon  a ; chi  efpone  i figli)  chi  dona  le  [oflangc  . Sia  gloria  dei 
gouerno  y e del  fecolo  , non  s’è  veduta  pur  mai  tal  prontezza , in  cui 
gareggiano  del  pari  col 'Principe  i popoli  j f«eg/i  in  [porgere  i pre- 
mi) y quefli  in  meritare  le  gratie  . £ /e  con  volo  più  alto  volemo 

folle  uar  il  difeorfo  y parey  che  con  precipitofì  partiti  cerchiamo  di  le- 
uar  l'animo  a'Trincipidi  penfar  più  a’  nofiri  foccorfì . So  , che  non  po- 
tiamo lodarci y che  [tana  flati  abbondanti  ) ma  douemo  compatire  gl' im- 
pegni altrui  , e compiangere  i deliri)  de'  popoli , c'  hanno  fin  bora  tur- 
bato l'Italia * Horaft  calmano  quefli  ; e publicata  la  pace  di  Olanda^ 
fld  in  procinto  di  cbiudcrfi  l' altra  d‘  Imperio  ; e quella  tra  le  ducs 
Cerone  y [e  non  hà  per  le  paffìoni precorfo  l' efempio  y conuerrà  per  ra- 
gione feguitarne  le  leggi  - Chi  dubita y che  fcìolto  così  valido  bracci » 
di  forge  maritime  y e di  terreflriy  nonfta  fe  non  altro  per  aprirfì  all  et 
Rep  ubi  ica  facilità  di  rinforzar  le  fue  armate  , e che  non  giunga  il  ter- 
rore fino  alla  Reggia  de'Turchiy  doue  niente  più  s’apprende , che  la. -* 
pace  de’Trincipi  y e l'vnion  dt’Chrifliani . Ma  chi  far ày  che  applichi  et 
portarci  foccorfì  y fepreuenendo  noi  con  la  rinuntia  di  Candia  gli  aiu- 
ti y non  volemo  più  tender  le  mani  alla  fortuna  y ni  aprir  i cuori 
alle  buone  fperange*  litigi  haueranno  ì Principi  per  fofpettì  i no- 
flri  configli  ; nè  fi  fideranno  di  entrar  a parte  de’noflri  intcreflì , fc-r 
faremo  conofcere  di  preferire  la  pace  alla  gloria  y e di  amarepiù  della 
difefay  l’otioy  eia  quiete*  Sono  quefli  fantafmi  della  paura  y che  fi 
rnafchera  con  la  prudenga..  Che  pace  potremo  bauere  co'Turebiy  fes 
non  hanno  [oggetto  di  guerra  y che  l'opportunità , & il  profitto  ? Mora 
iombattemo  [ulta  foglia  di  Coflantinopoli  ; tenemo  del  mare  il  domi- 
nio ; il  piede  nel  centro  di  Candia  . L’arcipelago  ci  esborfa  tributi 
ilidi  dell’  Europa  y e dell' jtfìa  fon  efpofli  alle  noflre  in  u a funi  ; m.-u* 
in  auuenire  non  più  combattercffimo  per  gli  Stati  ; ma  per  la  [alate  y 
perla  Religione  y perla  libertà * Se  non  volemo  trattener  t Turchi  lon- 
tani y hi  fognerà  baucrli  vicini  y fortificar  quefli  porti  , afficurar 
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Città,  libera  dal  dominio  non  folo  , ma  con  fpccial  pviuilcgìo  ficura 
dal  timor  de'  nemici.  Ma  voglia  Dio  , che  la  facilità  di  abbandoni 
i /{igni , e ceder  le  prouincie  , non  inulti  anche  ne' più  moderati  Iru 
cupidità  di  pretendere , perche  non  ci  èpiùftcura  vittoria  , che  di 
combattere  con  chi  teme  le  minacele  più  del  contrailo  , nè  più  infelice 
deflino  di  colui , che  cede  per  timore  di  perdere . "Paragonate  di  gra- 
tin quella  pace  funefìa  col  più  pericolofo  cimento  dell'  armi  j in  quel . 
la  fempre  timidi , geloft  , armati;  inquefla  Sfornati , ftc uri-,  glorioft. 
In  fatti  non  s' vdl  mai  pace  con  maggior  rifehio  , guerra  con  mi. 
not  danno.  Taglia  l'efperienga , e la  ragione  delle  vojlre  mentili 
concetto  : e (fere  legge  fatale , che  il  più  forte  trionfi.  L'inuitta 
coftanga  de ’ nofiri  Maggiori  hi  fatto  conofcere , che  la  virtù , e la 
prudenza  inuigorifee  la  forza  , e fe  hann  effi  faputo  reggerft  contra 
l' inuidia  di  tutta  l'Europa , hanno  anche  potuto  più  volte  reprime- 
re T orgoglio  de' Barbari,  Qua»? Imperi)  vedemo  crollati , & abbat- 
tuti da  minori  potenze  ! Uà  le  fue  armi  il  Cafo;  la  fortuna  i fuoi 
colpi  ; gli  accidenti  s' arrogano  grandifftma  parte  , doue  particolar- 
mente , ò mutandofi  dominante  hi  luogo  la  forte  , ò fu jfi fondo  sù  la 
violenta  gl’  Imperi j , firn’  autorità  la  Tintura . Io  per  me  giurerei  , 
che  non  fia  lontana  la  catafirofe  degli  Ottomani,  perche  va  coman- 
do, che  hi  per  intelligenga  l'arbitrio  di  va  foto  , e per  fondamento  C 
efcrcitio  dell’  armi , non  può  reggerft  nell'otto  dall'  ìnertia  del  coman- 
dante. Ma  tutto  manchi;  non  mancherà  Iddio,  che  fempre  gluflo  fa- 
rà preuatcrc  alle  forge  la  caufa . QjteJi'  è il  mio  fenfo . TSlpn  ho  ta- 
ciuto la  verità,  hi  additato  il  pericolo , ho  preueduto  i danni  , hò 
/ coperto  le  infidie  ; resta  che  fi  deliberi  con  generofità  , e con  pruden- 
za , offeruandofi  dal  mondo  con  maggior'  attentane  , e terrore  i decre- 
ti del  Senato , che  gli euenti  dell' armi:  Grandemente llauano fcolfi 
gli  animi  da  sì  vchementi  parole.  E tanto  più,  che  Pietro  Giufti- 
niani  peri' opinionde’ primi,  & il  Caualiere  Luigi  Contarini  per 
quella  degli  altri  oraronoparimenti  con  eloquenza,  e com’era  im- 
portante il  negotio,  cosìogn’vnocredeuadi  hauere aileeofe dette, 
che  aggiungete,  e di  che  confermare  maggiormente  se  ftelTo,  c 
perfuaderc  gli  altri  ; per  quello  venutoli  a'  voti  , tanti  furono  i 
dubbi] , e perpleffi  , che  rellò  il  decreto  pendente  . Scntiuano 
molti  , che  col  fine  della  campagna  s’attendefle  Tcfito  delle  cofc, 
perche  feCandiafùfle  infelicemente  caduta,  a che  giouaua  efibir- 
Ja  ; ma  fc  relìltelle , non  fentiuano di  cederla  indegnamente  . Difi- 
ferendofidunqucadeliberardellapace,  vennero  pochi  giorni  dop. 
pogliauuifi,  che  ftrozzatoEbrain,  Mehemet  fuo  figliuolo  in  età 
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di  lei  anni  hauea  afiunto  l’Imperio . Grand’  era  ilcafo  » e impenfa- 
to . Haueua  creduto  Ebrain.col tenerle  militic  occupate , diuilc, 
dentane,  di  regnar  ne’fuoi  viti  jficuro,&  erano  quelli  particolar. 
mente  la  crudeltà,  la  libidine,  el’auaritia,  crclciuti  horamai  a 
tal  fegno , che  i barbari  fteffi  non  poteuano  più  tollerarli . Ne’Cuoi 
difetti  incollante,  alle  volte  tanto  prodigo  , che  non  fuppliuan-. 
tefori,  & altrctant’  auido,  che  non  gli  baltauan  rapine , muta- 
bile nell*  inclinationi,  co’fauori  efaltaua , e co’fupplicìj  infieriua, 
odiofo  a tutti,  e da  tutti  temuto  , fin  da  quelli  , che  amaua . 
Confufi  erano  nel  Serraglio  tra  gli  Eunuchi,  c le  donne  gli  affetti; 
gareggiando  di  continuo  le  giouani  per  gli  amori  , le  attempate 
per  l'autorità.  Ma  di  fuori  i principali  Miniftri della  Porta  feda- 
tamentcpenfauanoalla  loro  mifera  conditione,  non  ficura  la  quie- 
te , incerta  la  vita , colpeuole  l’ innocenza . Odiategli  il  merito 
per  non  patirne  i rimproueri , abbonarne  i Cerniti)  per  temer  la  vir* 
tù,  «alligarla  fortuna  per  rapire  le  fpoglie  . Cominciarono  per- 
tanto a dar  luogo  al  defiderio  di  cambiar  col  Regnante  la  forte , e 
benché  deteftailero  nel  principio  come  facri!e°hi  tali  penficri , ad- 
tlomcfticandofi  però  ncll'animoco’nuoui  riflclfi,  pareua  loro  il 
tentatiuo,  fe  per  l’audacia  famofo,  altrettanto  per  la falute  dell" 
Imperio  innocente . Mada’defiderij  trapafiandoa’  difegni,mcn- 
trenonpoteua  vn  folo  efeguirli,  quafi  che  gli  animi  di  molti  s’- 
hauefierointefo  con  occulti  concerti;  cominciarono  alcuni  a par- 
larne tra  loro,  poi  afpargertra  le  militic,  Efjer  Ebraln  il  peffima 
degl’  Imperatori  ; nato  all'  indecoro  , Cr  eccidio  de’  Mufulmani  ; non 
conofcer  egli  le  Diuine  leggi  , nè  le  ci u ili , punire  del  pari  , angi  pià 
crudelmente  i meriti , che  i delitti , e poi  narrando  hor  le  fciocchez- 
zc,  hor  gli  ecceffi , lorendeuano,  cdifprezz.no,  & odiofo.  So- 
pra tutto  efagerauano,  che  rotta  con  ingiu/litìa  la  guerra  , la  ma- 
neggiale con  indegnità  > e foddi  sfacendo  vilmente  alia  propria  libidiney 
e vanamente  profondendo  i tefori  , dtfrolaffe  atteramente  alle  militie 
le  paghe , e rapijfe  i premi j a'  lor  Capitani  . Star  pertanto  chiufa-t 
ignobilmente  V armata  ne’  Dardanelli  ; cjfer  trucidati  mi fer amenti 
nelle  foffe  di  Candii  i faldati  ; languir  nell ’ inopia  lap’ebe  , & i Gran* 
di  temer  il  fupplitio  tanto  per  la  fama  cattine  , che  per  la  migliore . 
Fu  i’vltimo , benché  forfè  non  il  peggiore  de’trafcorfi  di  Ebrain_j  , 
che  far  io  dell’ oro,  c degli  offri  ,'che  con  barbaro  luffo  adomaua- 
no  le  ftanzedcl  fuo  Serraglio,  volle  appararle  di  Zebeliini  ,e  richie/ 
dendofenc  quantità immenfa,  cheportaua  fpefadipiùdi  quattro 
milioni,  non  folo  ne  rapata  le  pelli , douefapcuatrouarfcne,  ma 
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da’ principali  efigeua  danari  per  prounederne,  e ciò  con  tal'cflor.  MDCXLV‘11 
(ione , che  ogn’  vno  fi  raffiguraua  Io  fpoglio  , e la  morte  . Si  v- 
nirono  perciò  invnaftanza  Achmet , Musladin  , Amurat,  tutti 
tre  capi  de' Gianizzeri  , econfultati  (comefoglionoi  Turchi  con 
lafuperftitione  cuoprirogniecceflo)  quei  della  legge,  non  fenza_> 
lègreti  (limoli della  Sultana  Madre,  parteciparono  alle  militie  la 
neccfiìtà di  depor’ Ebrain  per  foftenerc  l'imperio.  Non  vi  volle 

fran  fatica  acauarne  il  confcnfo,  poiché  trouandofi  all’hora  alla 
orta  quindici  mila  Gianizzeri , ecinquemilaSpahì  , fi  doleua- 
no  tutti  deli’ìnhabilità  delHè,  edeilafuacrudd’auaritia.  Dun- 
que a’ lei  di  Agoftodifpoftelecofe,  e diflribuite  le  guardie  ( era. 

Ebrain  tant’ odiato,  cncnon  vi  fu  alcuno  tra  tanti  , chepenfafle  , 
fcnondifoccorrerlo,  almen  di  auuil'arlo)  s’  impadronirono  de’ 
principali  podi  del  Serraglio,  e publicando  di  voler  punir  irei  del 
cattiuo  goucrno , c gl’  ììlromenti  de’  publici  mali , fu  fagrificato 
per  primo  al  furoreil  Cadilcfchier  di  Rumelia  5 indicontra  il  Vifir 
altamente  efclamando,  che  corrotto  da’ Veneti  ani,  hauefletraf- 
curatoleprouuifioni,  eia  guerra,  Io  cercauano  per  trucidarlo,  fi- 
gli vdito  lo  ftrepito , ricorloalRèimplorauadaluiprotcttionc,  c 
difèfa . Ebrain  diuenuto  in  quel  procinto  pietofo , volcua  faluar . 
lo,  cconlafolita  ferocia  diacciato  il  Tetfaefibitogli  dal  Muffi  (c 
comevnadecifione  legale,  che  decreta  fecondo  le  regole  dell’ Al- 
corano , alcuno  reo  ■>  ò innocente ) che  giudicaua  il  Vi  (Ir  degno  di 
mòrte;  minacciaua  a chi  ofaflc  offenderlo  il  coltello,  & il  laccio. 

Ma  vedendo  da’  foldati  circondato  il  Serraglio,  c che  c ffpirauano 
infieme  Tarmi,  e la  legge,  abbandonato  al  timore,  fece  in  fua 
prefenza  drozzarlo,  e gettar  fuori  il  cadauerc  a’ folleuati.  fidi 
sfogando  l’odio  lo  fecero  in  pezzi  ; mafenpre  idigatida’Capi,non 
contenti  di  tanto , penetrarono  nel  Serraglio  ,•  e gridando  perlm. 
peratore  Mehcmet , lo  cercauano  per  coronarlo . Ebrain  agitato 
daltimor,  c dall’ ira,  haueua  tentato  di  ammazzarlo,  ma  fot- 
tratto d’alcune  donne  al  furor  del  Padre,  fu  confcgnato  asolda- 
ti . Quelli  chiufo  Ebrain  in  altra  flanza , prefero  quel  fanciullo  i 
gnaro  della  fua  forte , e mentre  temendo  la  morte  piangcua,  c con 

Interi  li  preghiere  cercaua  placarli , portolo  fopraii  Soglio , econ_» 
e loro  barbare  forme  cintagli  al  fianco  la  Sabla,  in  cui  confitte  la 
Corona  , elo  Scettro,  lo  proclamarono  Imperatore.  Si  auuid- 
dcro  alcuni  efler  troppo  gran  rifehio  kfeiar  in  vita  Ebrain , che  ò per 
affetto  di  quei  del  Serraglio , òper  commotionc  di  fuori , poteua 
rifalendo  vn  giorno  su  I trono , con  larga  vfurà  vendicarfi  del  tor- 
to. 
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to . Egli  pure  s’aflrcttaua  il  maluagio  deilino,  poiché  riempicux 
lellanze,  dou’erarinchiufo,  di  gemiti,  e di  doglianze,  deplo- 
rando ledifgratie , ddlcquali  n’era  eglil’autore,  e tra  lefuppliche,, 
e le  querele  melcolapa  inopportune  minaccic,  esfoghi  dildegno- 
Fù  perciò  in  coni  ulta  notturna  rifoluto  diftrozzarlo  il  giorno  le- 
gucnte,  & a ciò  fare  entrati  nella  fua  camera  alcuni  viliìlìmi  huo* 
mini  co’ pugni , e co’ calci,  mentre  fi  difendeua,  atterrandolo,, 
con  vna  corda  d’arco  jo  ftrangolarono . In  tal  guifa  terminò  info, 
licemente  Ebrain  la  vita , e l’imperio  nei  trentefimoquinto  dc’luoi 
anni,  e fe  la  crudeltà,  l’auaritia,  la  trafeuraggine  furono  le  fuc* 
colpe , fi  conuertirono  le  colpe  in  fupplicio , perche  morì  negletto,, 
e miserabile  quafivn’  aborto  della  natura,  & vndelittodelhfortu, 
na.  Tutto  ciò  leguiua  con  poco  ftrepito,  fe  fi  riguarda  FcccelTo  ^ 

EoicheiCapi,  e le  militie  efiendo  d’ accordo , il  refto  di  quelle  tur  - 
cimpudichepartctcmeua  perse,  parte  non ardiua  di  opporli  , e: 
quali  tutti  amauanocoir eccidio  di  quelmollro  cambiamento  dt 
cofe.  Nella  città  tutto  era  quieto,  & appena  fi  fapeua  ciò,  che 
nel  Serraglio  pallàlìè,  tane’  è auuilito  quel  popolo  numerofo,  per. 
eh’ è difarmato,  e fentcndo  pofciale  fede,  & intendendo  nell’i- 
fteflo  tempo  la  morte  del  Sultano,  eia  fucccflìone  del  figlio,  fen- 
aa  curarne  lecaufc,  òcercarnei  modi,  fe  ne  rallegrauano  tutti 
fperando,  chenellamutationefpirafie  forte  miglioreall  lmperio.. 
Alcuni  veramente,  che  non  erano  fiati  partecipi  del  trattato , & in 
particolare  l’ordine  dcg'i  Spahì  morjnorauano  ; anzi  vantauanlr. 
quelli  di  voler  vendicare  la  morte  del  Rè;  ma  i foldati  furono  per 
all’horatrattenutiinquietcconvn  donatiuo,  & iCapi  fiauuidde- 
roy  che  per  la  tenera  età  del  Regnante,,  dall’ arbitrio  loro  doueua 
lungamente  dipendere  il  gouerno  di  tutto  l’ Imperio.  E come  gli 
autori  delle  confulioni , quanto  fono  quelle  maggiori  , tanto  fo  • 
gliono  procurarli  qualche  buon’ordine  per  ftabiurfi  l’aurorità  coi* 
applaufo  , oftentauano  alcuni  di  voler aflumer  i migliorialle  digni- 
tà , e riformar  con  giuftitia  la  direttione . Diedero  perciò  gran 
parte  nel  gouerno  all’  Aua  del  Rè  , donna  nell1  arti  del  Serraglio’ 
inuccchiafa  j & al  grado  del  Viffr  innalzarono  Mehemet  ottuage- 
nario, in  concetto  di  huomo  capace  , & incorruttibile  ne’ ma- 
neggi. Alla  banca  de’  Vilìri , eh’ c il  riftretto  configlio  , chc-r 
gouerna  To  Stato , aggregarono  altri  foggetti  per  età,  e per  meri- 
to riguardatoli . Ma  gli  autori  della  congiura  ritenemmo  in  fatti 
per  l’aderenza  de’  Giannizzeri  la pfmcipal  parte,  e per  inrereflcco. 
munepareua,  cheli  teneflero  vniti  lui'  a tanto,  che  cominciòad 
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agitarli  l’inuidia con  gelofie  reciproche,  e con  difeordie  inteftine; 
Ma  per  hora  conciliandola  flètto , col  rimuouere  gli  oggetti  prin- 
cipali delia mormoratione , c dell'odio,  rilegarono  le  fluorite  d* 
Ebrain  in  altro  Serraglio,  fagliandole  dell'  immenfe  ricchezze  , 
eh' egli  haueua  loro  profufo.  Efiliati  altri  de' più  confidenti,  die, 
dcro  inpredaalfilco  lefoftanzedel  trucidato  Vifir,  credendole, 
benché falfamente,  doni  de’ Venctiani,  e condannarono  a pagar 
vn  milione  il  Coza  odiato  iftigator  della  guer  ra  . Non  potè  il 
Bailo  ben  cuftodito  mandar  così  pretto  quelli  auuifi  a Vcnetia_», 
ma  da’confini  di  Daimatialafamane  trapclaua,  e poi  vna  filuca 
fpcdita  d'Antonio  Bernardo  da’  Dardanelli  ne  portò  ficura  notitia . 
Da  ciò  fi  fuegliauano  vari)  allctti , c fentimcnti  diuerfi . La  mag- 
gior parte  fi  rallegraua , ò credendo,  che  condannato  dal  Ciclo 
ringiufto  autor  del  la  guerra,  fi  trouerebbero  pel  Diuano  più  miti 
penfieri , ò fperando,  che  tanta  mutatione  feguir  non  potette  len- 
za grandiflìma  fiotta . In  fatti  il  Re  fanciullo  , foggetto  a’ cali, 
all’infidie,  al  tempo,  ilgoucrnotraledonncconfuiò,  etràmol- 
ti  capi  difperfo,  le  militie fatte  infoienti,  perfuadcuano,che  pre. 
flodouettcro  profperamentetcrm  inari  franagli,  òcolnegotio,  ò 
•coll*  armi , Alcuni  però  in  contrario  temeuano  , clic  in  lunga— 
guerra  ceder  douette  finalmente  la  Rcpublica  al  fortedeftino  degli 
Ottomani , mentre  per  conchiudere  col  Rè  minore , e co’  Miniuri 
dilcordilapace,  non fapcuanodifccmcre qual fuflc  lafede,  e la— 
<aution  de' trattati.  Tra  gli  altri  Giacomo  Badoaro  cfageraua 
non  effere  fiata  mai  la  Rcpublica  nel  maggior  procinto  ò di  fortu- 
na felice  , ò di  eflrcme  afflittioni  , impercioche  ò nuoui  , e mag . 
giori  accidenti  poteuan’  apportarle  infperati  vantaggi , ò pure  il  go- 
verno prefente  de’ Turchi  trattenerla  in  più  lunghi , e maggiori  pe- 
ricoli . II  Senato  ne  rapito  da  lufinghicrc  fperanze  , nè  atterrito 
da’  dubbi)  vani,  otteru  andò  gli  effetti  de’ ca  fi,  edeltempo,  deli- 
berò con  vniformeconfcnfo  di  ripudiare  ogni  mcntionc  di  pace  , 

Quando  con  giudi  ripieghi  i Turchi  non  reftituiflero  l’occupato . Fù 
ibattuto  , ìècom’eraTolitoinpaceagli altri  Rè,  cosìaMehemct 
per  congratularli,  eleggere  Ambafiiator  fi  douette , efuriloluco 
di nominarloin  fegnodi  ftima  vcrfoil  nuouo  Regnante;  poiché 
condannata  da’ Turchi  col  lupplitio  del  Rè  per  ingiufta  la  guerra, 
parcua , che  alla  Rcpublica  conucnifle  far  apparir  dal  fuo  canto  non 
interrotto  ftudio  alla  pace.  Dunque  fù  fcritto  al  Bailo,  che  ne 
partecipane  J’auuifo,  e’pattaporti  chiedeffe  , ettendo  flato  eletto 
Luigi  Contarmi , che  noto  a’  Turchi  per  inegotij  altre  volte  felice- 
mente 
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'•  mente  maneggiati  alla  Porta  , fi  trouaua  a’  congrcffi  di  Germania 
mcdiator  della  Pace.  Ma  in  Coftantinopoli  quei  Capi  fi  dimo- 
ftrauano  tanto  più  infcruorati  alia  guerra,  quanto  chefaceuano 
valere  a giufto  pretcfto , e plaufibile  motiuo  della  morte  del  Rè  la 
difapplicatione  foa , & i mali  fucceffi  dell'  Armi . Anche  il  Capi- 
tan Bafsà  ri  tornato  alla  Porta  doppo  corfa  gran  tempefta  di  mare , 
che  ingoiò  due  galee  , e ne  fece  romper  due  altre,  per  cuoprire 
lafua  viltà,  incolpaua  i deporti  Miniftri,  e declamaua  con  tutti 
non  douerfi  autenticar  con  pace  indegna  l’affronto  direnar  chiufe 
dentro i cartelli l’inlègne Tempre  vincitrici  degli  Ottomani,  maef. 
fere  di  meftieri  con  magnanimi  sforzi  vendicar  l’acerbità,  elano- 
uità  dell’  ingiuria . Sollecitau a pertanto  vn  potente  armamento , 
e con  minacele  chiedeua  vafcclli  a’ Miniftri , & a’ Mercanti  Chri- 
ftiani . I Tartari  (corfa  la  Polonia  vendeuano  per  armar  le  galee  a 
prezzo  vile  quei  miferi  fchiaui . Il  Vifir  entrato  con  grand*  accla- 
mationc  nel  grado , tradiua  veramente  le  concepite  lperanze__> , 
carico  d’anni , ignudo  d’elpcrienza,  incerto  della  dignità,  e del- 
iavita. Ad  ogni  modo  in  quello  principio  moftraua  d’applicar 
alla  guerra,  ccon  larga  mimo  fomminiftraua  danaro,  cercando 
con  ottanta  mila  zecchini  fpediti  in  Barbaria , di  chiamar  i Corfari 
a militar  fotto  lo  ftendardo  Reale . Inujò  egli  foldati  a Scio , affi- 
ne che  di  làpartafleroinCandia,  e tutto  intento  parcua  alle  prou- 
uifioni,  & alla  guerra  coll’ ingegno , ecoll’oro.  Sarebbero  fta- 
ti  fenza  dubbio  gli  apparati  maggiori , fc  qualche  picciola.nnbe_> 
non  haueflè  cominciato  ad  apparire  nell’  Afta , che  quantunque.-» 
dileguata  ben  prefto , diuertì  ad  ogni  modo  gli  animi , àc  indebolì 
alquanto  le  forze.  Caidar,  che  viuentc  Ebrain  haueua  in  quelle 
parti  cominciato  qualche  riuolta , horafidichiaraua  contrario  al 
goucrno.  Fù  egli  veramente  opprcllò  prima  quali,  che  folleuar 
fi  potette,  mai  lemi  fi  dilatarono  in  altri , eP.  efempio  folcito  ru. 
mori  alla  Porta.  Si  allenano  nel  Serraglio  molti  figliuoli,  che  con 
ftrana  barbarie a’padri  rapiti,  econ  feuera difciplina  educati , fcr- 
uono  alla  militia , per  cui  ogni  due,  ò tre  anni  1 migliori  fon  fcel* 
ti.  Maper  trafeuraggine  ai  Ebrain  eflcndocorfifett’ anni , molti 
afpirauano  di  pattar  con  paga  maggiore  alla  militare  licenza.  Vfcù 
ti  però  in  grotto  numero  dal  Serraglio,  prefero  animo,  quando  v- 
dirono efibirfi  loro  d’arrolarnc fenza  ritardo  trecento,  e vederi • 
dofi  ingroflati  da  molti  di  mal’ affare,  & inuigoritid’ alquanti 
Spahì,  che  foffrir  non  poteuano  da’ capi  de’  Gianizzeri  la  diret- 
rjon  del  gouemo  dipendere  , fecero  alto  in  numero  di  tre  mila_» 

j.  nella 
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nella  piazza  dcll'Hippodromo . Importo  confufamcnte  in  conful-  MDCXl:v,,,' 
taciò,  che  operar,  e pretender  doucrtero,  a fuggeftion  di  alcun 
più  torbido,  ra  a meno  imprudente,  fù  aflunto  il  plaufibil  pretefto 
di  vendicar  la  morte  del  Reingiuftamente  opprerto  da  pochi  colpirà  - 
tori,  e di  chieder  le  tette  del  Vifir,  del  Muftì,  de’Cadilefchieri, 
e d’altri quattrocapi  de’Gianizzeri,  creduti  rei  del  misfatto . Era. 
no  quelli  congregati  in  vnaMolchea , per  elTer  protetti  dalla  ve- 
neratione  del  luogo,  e fe prima  haueano  Ichernito  come  puerile 
il  tumulto,  hora  per  il  numero  , cper  il  pretefto  apprendeuano 
non  leggier’ il  pericolo;  temendo,  chefcilmale  fi  dilatarte,  di  ve, 
der  invìi  momento  in  tutte  le  militie  cangiata  la  continenza  in  ra- 
pina, ladifciplinainfcandalo,  l’oflèquio  in  licenza.  Mandarono 
pertanto  Sinano  fecondo  Vifir  alla  Banca,  huomo  {limato  per  il 
merito,  cperilgrado,  a placarlicon  offerte  adeguate  ; malprez- 
zatoilrifpetto,  violata  la  ragione,  e l'autorità  , lo  trattennero  pri- 
gione, allenendoli  dal  trucidarlo  non  per  altro,  che  perla  lua  ca- 
nitic,  folita  a riuerirfi  da’  Turchi . Peggior  fortuna  corfc  Mche- 
metAgà  con  altri  quattro  de’ principali  , che  andò  per  blandirli , 
poichecon  empito , c ferocia  furono  vccifi . Poteuano  a maggiori 
tentatiui  quei  folleuati  auanzarfi,  le  non  iiauelfero  dito  tempo  a 
fei  mila  Gianizzeri  di  prendere  l’armi,  occupar  i porti  più  vantag- 
giofi,  &a(TalirIicondifciplina,  e con  forza  . Cederono  pertan- 
to, lafciando  quattrocento  morti  per  ftrada  , che  furono  tutti 
gettati  nel  mare  per  feppellir  nell’obliuione  lofpettacolo  delgafti- 
go,  eia  memoria  del  fatto  . Lacittàdel  pari  temendo  i vinetto, 
ti,  &i  vinti,  dubitò  in  quel  giomodincendio,  edi  facco-,  ferra- 
te perciò  le  botteghe,  c al  meglio  che  fi  poteua  munite  da  ogri  v- 
nolecafe,  ftette  il  popolo  quieto , erinchiufo;  maicapi  del  go- 
uernofeceroogniopcra  per  contenere  le  militie  indoucre,  dubbio. 

II,  che  la  plebe  irritata  non  s’vni  ile  a’ malcontenti.  Didìpato  in 
talguifa  il  tumulto,  gli  Spalli  foprauanzati  palarono  in  Alia-., 
doue  vagando  sbandati , fc  in  qualche  Gianizzero  s’abbatteuano , 
tagliatogli  le  orecchie,  & il  nafo , lo  mandauano  a Coftantinopoli 
aterror  del  Serraglio.  Tal  difeordta  trai  due  ordini  principali  del- 
le militie,  farebbe  Hata  vn  leminario  di  maggiori  accidenti,  le  i 
Turchi  per  empito  di  natura  facili  a follcuarfi,  con  più  coftanza 
perfeucrartcro  ne’ tumulti . Ma  le  guerre  ciudi  abbonate  da’Barba- 
ri,  rertanqpcrinfauftoretaglioa’Chriftiani.  InMunfternon  altro 
purtuttauia  da’Miniftri  delle  Corone  cercandoli,  che  di  conciliar, 
fi  l'opinione,  el'applaufo  di  non  abborrùc  la  pace  , fù  da’Fran- 
.Tarte  Seconda.  M celi 
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cefirimefio  alle  vniteproa  inde,  &al  Prìncipe  di Oranges  l'arbitrio 
di  cinque  punti,  che  refi  mano  indorili  con  gli  Spagnuoli.  Quat- 
tro di  elfi  pareuano  facili  daggiuftirfi:  la  libertà,  cioè  di  D.  Edo- 
uardo  di  Portogallo;  le  cautele  per  la  reft»tutionc  di  Cafalc  al  Du- 
ca di  Manica,  acciochein  poter  degli  Spagnuoli  non  ricadeflè  ; la 
facultàdi  fortificare  alcuni  luoghi  di  Catalogna  durante  latricgua 
di  quella  prouincia,  e la  dichiaratione  di  ciò,  che  fuffero  ìc  di- 
pendenze delle  piazze  conquiftate  ne’  paefi  baffi . Più  difficile  riu- 
lciua accord  ri  impiego dell’armi  aufiliaric  a fanorc  del  Portogallo, 
cs’aggiungeua  l’affiredi  Lorena,  che  da’Francefi cfclufo  dall'ar- 
bitrio , quali cofafeparata,  apartefi  maneggiatta.  Proponcua- 
no  effi  di  darpenfioni  al  Duca , c differir  per  qualche  anno  la  refti- 
tutionc  dello  Stato  con  altri  Amili  partiti  , che  confondendo  il  re, 
ito,  accrcfccuano più tollo , che fcioglierc  ledifficultà.  Per  que- 
llo ficonotccua  da  ogn’  vno  la  rem iflionc  negli  Oian defi  non  hauer 
altro  ìcopo,  che  di  (turbare  la  publicationc  della  pace  loro  con_* 
Spagna,  perche  conuenendofi  per  quello  nuouo  progetto  chiamar 
I’aflcmbica  generale,  non  folo  il  tempo  fi  prolungaua,  raatra_# 
molti  deputati  delle  prouincie  non  era  difficile  guadagnarne  alcu- 
no , e con  le  difcovdte  confonderli  tutti  . Apparendo  per  ciò  fen. 
za  mafehera  l’artificio , procurauano  i Franqefi  in  varie  foggiti» 
abbellirlo , nlhbilendo  in  Munfterilnegorio , doue  promifcuamen- 
te  da’  Mediatori , e dagli  Olandefi  fi  maneggiane , e fé  alcuno  de* 
punti  non  poteflè  accordarti , per  via  di  arbitrio  fi  deci  delle.  Co- 
sì fi  auanzò  qualche  palio , poiché  di  D.  Edouardo  fu  conuenuto, 
che  pollo  in  libertà  non  portafie  contra  il  Cattolico  Tarmi  . Che 
inCatalogna  ftabilitii  confini  da’Commifhrij,  fi  prrfcttionafiero 
Diamente  le  cominciate  fortificationi . Dell’  armi  aufiliaric  rima- 
nefle com’era eltcfo  lenz’alrra  dichiarationc  il  capitolo,  e quanto 
a Cafale,  & alle  conquifte,  rJhndo  ad  ogni  vno  quei  luoghi , 
doue  reneua  prefidio,  le  calitele  pcrTvno,  c le  dipendenze  dell* 
altre,  fiificro  determinate  da’  Mediatori,  odagli  Arbitri.  Ma  il 
Duca  Carlo  reftaua,  a cui  proponeuano  finalmente  iFranfdì  di 
rendere  l’antica  Lorena,  e gli  Olandefi  infinuauano  per  conciliar  i 
ripieghi,  che  gli  reftitniffirro  quella  parte,  che  non  rileua  daila_* 
Francia,  nè  da’ tre  Vcfcouati  ; nèfarebbe  fiata  confiderabile 
diilèrenza , fc  i Franccfi  non  haueflèro  aggiunto  la  conditione  di 
demolir  Nanfy  con  tutte  le  piazze  , foprada  quale  non  fenz’anplau- 
lo  fi  concita  uano  gli  Spagnuoli,  come  che  al  Duca  non  volt  fiero 
iafeiar  alcun  luogo,  incuiripofarpoteflcficuro  dalle  forprefedi  vo 
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vietilo  potente.  Veramente  Longauillà , & Auòforpaftandosì 
duro  partito  volcuano  fegnaril  trattato:  ma  ripugnandoSeruicnt, 
furono  aftretti  a fpedirne  difpaccio  alla  Corte,  douc  giunteti  cor- 
nerò, publicò  con  immenfo  giubilo  del  popolo  per  conchiula  la_ 
pace.  Mai  pochi  Miniftri,  chevidiflcntiuano,  erano  per  l’autori- 
tà loro  più  forti  deirvniuerfalc  confenfo , che  la  voleua . Cftiefb_ 
pcrciòdai  Nuncio  Bagni , e dal  Nani  Ambafciatore  della  Kcpublt- 
ca  alla  Reina  l’ vdienza , il  Cardinale  dubbiofo,  che  parlandone  ef* 
fi  a parte  fuelaflero  Io  Rato  vero  delle  co  le,  fece  introdurli  vnitamen- 
te  in  Configlio , douela  Reinaco’ Principi  del  fangue  , eco’  Mini- 
ftrifiritrouaua,  e preoccupandoli  dilcorfocon  lunga,  & elegante 
oratione,  inuehì  contra  la  Spagna,  come  che  fulle  dalla  pace  alie- 
na . Poiefaltando  la  pietà  della  Rcina,  che  condcfcendcua  ad 
importanti  partiti,  addufte  alcune  ragioni,  pcrifcufarc  il  rigor  de’ 
patti,  cheli  prèferiueuano  al  Duca  Carlo,  affine  che  difarmata 
la  fua  incoftanza , valeffcro  a tenerlo  in  fi  eno , &a  cuftodire  la  pa- 
ce . In  fineconchiufe  comandarli  precifamente  in  Munfter  a’Mini- 
ftri , che  fc  in  tempo  di  otto  giorni  non  attèntiflcro  gli  Spagnuoli 
alla  reftitutioneefibita  della  vecchia  Lorena  , con  le  Foltezze  ab- 
battute, la  Francia  riuocaua  l’ aflénfo  preftato  al  componimento 
de’ cinque  punti  indocili.  Scotto  il  Nuntio  dall'intimatione  Teucra, 
tramifehiando  per  moderarla  alle  ragioni  preghiere,  e procurando 
di  abolir  il  concetto  deH'auuerfione  degli  Spagnuoli  alla  pace,  vici 
a dircnclfòruor  del  difeorfo,  non  douerfi dalla  Keina  preftar tan- 
ta fede  a’ Tuoi  Configlieli,  che  nonlafciafle  luogoa  lumi  più  ccr. 
ti . Di  ciò  il  Cardinale  oflèfo  s'alterò  grandemente,  e pillandoli 
dal  ragiona  mento  al  contra  fio,  fi  farebbe  profeguito  a più  ftrepi- 
tofo rumore,  lei’  Ambafciatordi  Venetianonhaueflecon  defteri- 
tà  placato  gli  animi  acccli,  criafiùntoil  negotiocon  graui , c deli- 
cati concetti , e con  sì  forti  ragioni  j che  fenz’ offenderne  alcuno, 
commolle  più d’vno di  quei  Miniftri,  dimoftrando,  che  non  fa- 
rebbe la  paccdurcuole,  fe  non  quando  fufte  a tali  giufte  condì  rio- 
ni conchiula,  che  alcuna  delle  parti  non  douettè  pretto  pentirfene  , 
òlemprc  arroffìrne.  _ Il  decreto tuttauia non  fi  cambiò,  perche  il 
Cardinale  fittamente  credendo,  che  gli  complittèdi  fturbatelapa. 
ce,  procurò  di  dar  ad  intendere  alla  Reggente , & agli  altri,  cne 
gli  Spagnuoli  pofli  tra  le  più  dure  ncccffiti , abbraccierebbero  cer- 
tamente il  partito  , quando  con  rifblutionc  fufle  leuata  loro  ogni 
fperanza  di  migliorarlo.  Ma  quello  giorno,  clic  fù  di  Gennaro 
il  vigefimoquinto , potrà  numerarli  tra’ Critici  , & i fatali,  poi- 
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che  non  folo  in  quel  Configlio  fi  dipelarono  molti  arcani , e le  ar- 
ti , colle  quali  la  Reina  era  fagacemente  delufa , ma  decretata  può 
dirli  iacontinuation  della  guerra  con  odio , & abbonimento  de* 
popoli,  prefero  motiuo  le  nuolutioni  ciuili , che  poco  meno,  che 
non  fouuertiflero  quel  potenti  {Timo  Regno.  Eftefo  dunque  dal 
Signor  di  Lionne  così  moleftodifpaccio,  in  elio  fi  conteneua  non 
folo  la  commi  flìonc  per  la  Lorena  , ma  vn*  acerbo  ri  mprouero  al 
Conte  di  Auò , perche  fedotto  hauctte  Longauilla  ad  annuir  al 
progetto,  obliquamente  , benché  lotto  color  di  rilpetto , feren- 
doli l’ifteflò  Duca . Poi  fi  dilataua  con  ambigui  concetti , fopra 
tutto  il  trattato  con  termini  così  pcrpldlì,  &olcuri,  che  altro  di 
certononappariua,  fenon  il  Cardinale,  che  dettato  l’haueua , a- 
mar  di  eflcr  meglio  feruito , che  intelo.  Perciò  Longauilla  pre- 
auuertito  da’ fuoi  amici  di  tal  lenti  mento,  vedendoli  Miniftro  piùt 
delle  pa  tttoni , che  della  pace,  fenz'  attendere  il  Corriero  partì  dal 
congregò , prefo  pretefto , cheeliOlandefifenzal’attcnfofuo  non 
haueflero  figillato  l’accordo.  A tanto  gli  haueua  Pignoranda  in- 
dotti , predandoli  con  prefcriuereloro  vn  termine  di  quindici  gior- 
ni a publicar  il  trattato,  con  prometta  però , fe  dentro  quel  tempo 
il  comero  da  Parigi  non  ritomatte,  non  per  quello  di  recedere  dal- 
le cofe  accordate  a’  Francefi.  Pattato  poi  il  termine  , egli  lenza 
badar  a’ puntigli,  fi  portò  all’  habitatione  de’  Miniftri  degli  Stati 
delie  Prouincicvnite,  e liperfunfetuttiad  vltimaril  trattato,fuor- 
cheilNiderhorft,  che  pure  dittcntito  vi  haueua  anche  l’anno  paf- 
fato . La  foftanza  di  così  importantecapitolatione , verfaua  in_* 
ampia  dicliiaratione,  cheilKè  Gattolicopcr  libai  conofceua  gli 
Stati  generali  delle  Prouincie  vnite  de'pacfi  bafli,fopra  i quali  niente 
perse,  nè  per  i fucccttori  pretende  , contrahendo  perciò  papetua 
pace , per  la  quale  ad  ogni  vna  delle  parti  reftaua  il  potteflò  de’luoghi 
cnetencua,  ede’  lor  territori).  La  nauigatione  delle  due  Indie  fuL 
fe  libaa  a’  medefimi  Stari  nelle  parti  del  loro  dominio  , ò di  quei 
Principi,  che  fono  fottola  loro  protettione,  e tutela,  prohibitafi 
però  attudditi  di  vna  parte  di  portarfi  aìuoghi  all*  altra  {oggetti . U 
retto  de’Capitoli  in  gran  numero  conteneua  il  comercio,  la  refti- 
tutionede’beniadiuerfi,  e particolarmente  alla  cafa  di  Oranges, 
a cui  fauore  s’ efibiuano  gli  Spagnuoli  d’ interporli  appretto  Cefa- 
re  per  la  redintegratione  del  Contado  di  Meurs . Si  coiKertò  pari- 
menti , che  a’  cinque d*.  Giugno  la  pace  fipubh’catte  in  Olanda , vii 
irtefe  dopo  in  Italia  & m Spagna  , fei  nell'  Indie  dell'  Occi.». 
dente,  & vn’ annoneil’  Orientali . Ammirnnano  alcuni  la  faci- 
lità 
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lità  desi!  Spagnuoli  in  tutto  concedere  a chi  haueu’  altre  volte  ri-  -MDCXtrm 
condoluto  la  Souranità  loro,  e compiangeuano  altri , chc-jltret- 
tanto difficile  riulciflccomponcre  le  aue  Corone,  di  religione  non 
meno,  che  di  fanguc  congiunte.  Era  dunque  totalmente  cangia- 
to l’afpetto  delle  cofe,  quando  idifpacci  di  Parigi  peruennero  in_» 

Munfter.  Non  perciò  i Mediatori  ancorché  opcrafTero  contra  le 
loro  proprie  fperanze,  abbandonarono  affitto  il  maneggio  , ma 
nonpotendoi  Franccfi  alterar  le  loro  commilitoni , Pignoranda 
efclamaua,  chela  Francia  ogni  cola  perse,  c peri  Tuoi  amici  otte, 
ncndo,  tutto negafle  all’ vmeo  confederato , chela  Spagna tene- 
ua.  Siandòpoi  peggiorando,  poiché  chiamato  Auòalla  Corte, 
nel  folo  Seruient  fi  riftrinfero  i poteri , e Pignoranda  cambiate- le 
ratificationi  con  le  Prouincie , con  nuouo  genere  di  fommiflione  fi 
jortòall’Haya  a congratulare  la  pace , c poi  fi  ridufle  a Bruffelles , 
afeiandoin  Munfter  al  Bruni  lafacultà  de'  trattati . Ma  feda  que- 
la  parte  vedeuafi  dift  ccata  dallaFraAcia  l'Olanda,  inOlhaburg 
corgeuafi  fepnrato  l’ Imperator  dalla  Spagna  . Procedeua  in_i 
quel  congreflo  conpalfi  diuerfila  negotlatione  , imperoche  Chri- 
ftina  dopo  affunto  ilGoucrno  con  elercitio  d’ Eroiche  virtù  ripar- 
tendo il  tempo,  e le  cure  tra  lo  Stato,  egli  ftudij , faceua  chia. 
ramentc  apparire  le  fue  inclinationi  alla  pace , e conolccndo quan- 
to il  Cancellar  Oxenftcrn  co’ fiioi  partiali  vi  s’opponcffe  , veflan. 
doloconvarij  difgufti  I haueua  indotto  a ritirarli  dalla  Corte  per  . 
qualche  tempo . In  oltre  per  lcuar  di  mano  il  comando  dell’  armi 
all’  Vrangel;  fpedì  in  Alemagna  CarloGuftauo  Principe  Palatino , 
dichiarato fucceffore  della  Corona  , giachc  la  Kcina  clprimcua  la_ 
fila  collante  volontà  di  viuerefenza  marito.  Laprolperità  deTuc. 

'ceffi  in  ogni  parte  all’ armi  arrideua,  ad  ogni  modo  Chriftina  all’ 
Oxenftern,  & alSaliiioinculcaua  lecommiffioni,  che  fi  fuperafte-  . 
jole  dfficultà  per  la  pace.  Era  U lto  colli  etto  l’Elettor  di  Bauic- 
ra  a faluai fi  nell’Arciuelcouató  diSalzburg , abbandonando,  i fuoi 
Stati,  poicheilTUrena,  cl'Vrangclentratiui  per  galligarc  gliar- 
tificij  fuoi  ne’  trattati , poneuano  a ferro,  efuoco  ognicofa.  An- 
zi abbattutili  appreffo  Augnila  nell’  cfercito  Imperiale , l’ haueua- 
noconla’morte  del  Generale  Milander,  intieramente  feonfitto,  e 
farebbero  entrati  nell’  Aullria,  fe  vn’  improuifa  inondatioric  dell’ 

F.no  non  hauefle  impedito  il  palio , c dato  tempo  al  Duca  di  Amai, 
fi  di  raccogliere  le  reliquie  difperfe.  Poi  hauenaodi  notte  tempo  il 
Conifmarch  forprefo  la  città  nuoua  ,&  il  callcllo  di  Praga  re- 
fluendo, la  vecchia  , .terminò  la  guerra  in  quel  luogo , doue  n’ha- 
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uea  trentanni  auanti  hiuuto  il  principio,  imperochc  l’Imperatore 
colpito  da  tante  auueffità  , cede  ad  ogni  cola  , e la  Keina  an* 
corchevittoriofa , non  volle  promuouere maggiori  vantaggi . Dun- 
que a'  ventiquattro  di  Ottobre  , ftun  Ofnaburg  fegnata  la  pace . 
Nel  preambolo  dedotte  come  è folito , le  caufe  della  guerra , c le 
buone  intentioni  de’  Principi,  degnamente  fi  rileuaua  il  merito  del- 
la Rcpublica  c’haueua  per  tanti  anni  procurato  la  quiete,  e del 
fuo  Ambafciator  Contarmi,  che n’efercitaua  la mcdiationecon_* 
loded’ind.flcrcnza . S accordarono  i generali  capitoli  di  obliuion 
del  paffato,  c di  obli  godi  non  aiutare  i rtemici.  Si  efcludeua  il 
circolo  di  Borgogna , come lpetr ante  alla  Spagna,  elacaufa  dd 
Duca  di  Lorena ìiriinctteua  a’ trattati  di  quella  fteflà  Corona  con 
Francia  . Nel  refto  lafciandofi  al  Biuaro,  &a’iuoi  dilcendenti 
il  voto  Elettorale  colfuperior  Palatinato,  eia  Contea  di  Cbam_» 
aconditionc,  che  rinunciai  douefle  al  credito  di  tredici  milioni  di 
Fiorini,  che  coll'Imperatore  teneua,fireftituiuai’iiiferiore  al  Pa- 
latino , afauordicui  l’ottauo  Elettorato  siftituiua,  ma  con—* 
patto,  clic  vna  delle  due  £afe  mancando,  s‘  vrnflero  neil'  altra  gli 
Stati,  &ilvoto,  reftando  il nuouo abolito.  A'Duchidi  Vittem- 
berg  fi  rende  fiero  dalla  Francia  le  piazze  occupate.  11  Marchese  di 
Badén  coni'  era  auanti  i moti  di  Bohcmia , fi  ri mettefie . La  caai- 
fadellafuccelfioncdiGiulicrs  amicabilmente  fi  compondle.  Ai 
. Lantgrauio  d’Haffia  fi  aflegnaflè  la  Badia  d’Hirchfèit  ^on  quattro 

Prepofituredel  Vcfcouato  di  Minden,  e fcicento  miti  talari  fi j 

glideflero  da’ Principi  vicini,  a’  quak  egli  doudlereftituir  le  piaz- 
ze occupate,  potendo  fino  all’ esboiio  tener  prefidio  m Neufs , 
Coes&k,  c Neuuhaus . Sireftituiua  l’autorità  alle  Diete , rifer- 
uandofacultà  a*  Principi  di  Germania  di  colkgaffialorodifcfacorf 
gli  ftranieri , purché  non  fuflc  contraCdaré,  e centra  l'Imperio . 

* Alla  Francia  fi  trasferì  la  fouramtà  de' tre  Vefcóuàti , Metz,  Tul> 
e Verdum , compiei)  Moienuich , douendofi  però  in  Tul  rimetter 
il  Velcoup , eh’  era  il  Duca  Fraticelco  di  Lorena’.  Se  le  cede  il  di- 
retto dominio  di  Celare  l'opra  di  Piqarolo,  &in  oltre  Bri fach  eoa 
la  Suntgouia , l’ Aifaria  alta , e la  balla,  con  fàculjtà  di  tenere  Fi, 
lipsburg  a titolo  di  protettione  con  moderato  prefidio,  reftandone 
la  proprietà  al  Vcfcouato  di  Spira.  All’incontro  dalla  Francia  fi  ri- 
metterebbero agli  Arciduchi  d’Ifpruch  le  città  fiiueftri ,-  e gli  altri 
luoghi  detenutilo  quei  tratto,  esborfando  loro  in,  tre  anni  tre  mi. 
lioni  di  lire  tornefi . II  trattato  di  Chteraico  fi  confermaua  , afiu- 

• mendo  la  Francia  l’ obli  go  in  sè  di  contentar,  il  Duca  di  Mantoa  di 
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quàttrocento  nouantafei  mila  feudi , che  deue  dargli  quel  di  Sa-  MDCXLvm 
noia , a cui  Celare  conferirebbe  l’inuettitura  di  quella  portionc  del 
Monferrato,  chelo  fletto  trattato  gli  affegna.  Al  Duca  di  Man- 
toa  rilafciar  fi  douefièro  Luzzara , fR*?S  iolo,ma  Ccfare fotte  giu,  * 
dice  delie  pretenfioni,  che  tiene  il  Guaftalla  per  lèi  nula  Icudidi  en- 
trata . Dopo  altre  oonditiooi  per  Acutezza , e validità  dei  tratta- 
to , la  fola  Republica  di  Vcneua  come  mediatrice  vi  ficompren: 

-rfleua,  diti  feunefi  di  tempo  per  dichiarare  quei  altri  Principi , che 
nominar  vi  fi  douefièro  di  comune  confenfo . Era  (lato  negli  anni 
addietro difeorfo , e poco  meno,  eheftahiiito,  cherompendefi  a 
Celare  da'Turchi  la  guerra  , fotte  egli  dalla  Francia  con  certa  por» 
tione  di  forze  lòecorfo , ma  bora  nello  ftringere  fe  ne  ritirarono  i 
Franceficolfoiito  dubbio  di  pregiudicare  al  commercio  ,&ali'ami- 
citiacon  la  Porta  Ottomana . Nc  gì’Impenali  fe  ne  curarono,  ef. 
fendo  Cefarc  dopo  sì  lunghi  trauagii altrettanto  anfiofo  di  refpiro , 
e diquiete,  quanto  alieno  dai  prouocarc  l’armi  temute  de‘  Turchi . 

Tutto  ciò  alia  Francia  fpettaua;  ma  la  capitoiatione,  cbecon«er> 
ncua  la  Suctia  , era  in  molti  capi  l’iftefla  per  tutto  ciò , che  alle 
conditioni  generali,  a ile ‘ta  utelc  , & alle  prerogatiue  de' Principi 
dlmperios’jpparteneua,  ma  ne’ punti  della  Religione,  e de'beni 
, Ecclefiafticn  inoltrando  i Francefi  di  non  ingerirli , confermata 
refiaua latranfattionedi Paflau  dd  millecinquecento  cinquanta  fci. 
Sirimetteuanotanto  ilpofiefiò  dc’fceni  di  Chiefa,  che  gli  affari 
Ecctefiaflici , & infieme  i ciuiii  ncHo  (lato , in  cui  erano  del  miiie 
leiegrto  ventiquattro,  per  tratt&nc  poi  amicabiimente,  fenza_* 
chepcrtalcaula  alterar  mai  fi douefie  la  pace.  Si  tompartiua  in 
alcune  città  U gouemo  con  voti  pan  tra’  Cattolici , & i Protettami, 
e ciòpure  fi  efendeua  agli  ordinarij  conuenti  d’imperio  , asnmet 
tendofi  iCaluìniftia  godere  della  pace  rcligiofa-,  che  prima  1 foli 
Luterani  abbracciami . Per  foddisfattione  concedcuafi  alia  Suc- 
tiaP  Arciuefcouàto  di  Brcrnen,  faluala  libertà  della  città,  & il  Ve- 
feouato  di  Verden , coftituendofi  con  ciò  Stato  immediato  d-  fin-  . 
jfetio  con  voto  nelle  Diete;  In  oltre  la  città,  & il  porto  di  Vif. 
mar,  là  Pomerania  inferiore  coìl’Ifola  di  Rugcn,  e nell’vltcrio- 
mStetin,  Dam,  Glocau  , rifoladi  Vohn,  e nel  Vefcouatodi 
Camini  dritti,  che  vi  reneuano  i Duchi  di  Pomerama."  Il  retto 
della Pomerania  viterioreco!  Vefcouatodi  Caminccdeua  all'Elet- 
tore di  Brandemburg , accodinone,  che  la  di  lui  linea  mafculina 
mancando,  tutto rieadefip nella  Corona  Su edefe,  end  retto  par 
- compattare  rifletto  Ejettore  de’  dritti , che  rinuntiaua  nella  Po*  . 
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Poojerania,  fé  gli  attegnauano  l' Arciuefcouatodi  Aiberfht,  &ìl 
Vcfcouato  di  Minden  , la  Contea  di  Noberftcin,  eTArciuefcoua- 
to  di  Magdcmburg  dopo  la  morte  dtl preferite  amminiftratore  Du- 
ca Auguìlo  di  Snilónia . Erano  i Duchi  di  Mechelburg  rifarciti  di 
Viimarconi  VefcouatidiSuerin,  edi  Ratzenburg,  & alcune  co- 
mende  dell' ordine GerofoJimitano,  &a  quei  di  Branfuic,  eLu- 
neburg,  chcteneuanole  coadiutore  d’alcuni  de’ Vefcouati  cedu- 
ti, fu  allegrata  ralternatiua  co%Cattohci  nella  fuccelfiòneal  ,Ve<* 
feouato  diOlnabuij,  fenzaperò,  che  in  elio  lo  Stato  della  Reli- 
gion  s’ a Itera  (le.  Certi  debiti  in  oltre  furono  loro  rimedi  , & ag- 
giunta 1*  inueftitura  di  alcuni  Monafterij  di  rendita  ricca.  Per  Tc 
paghe  douute  alla  militiaSuedefc,  fi  obligarono  i circoli  dell’ Im- 
perio, eccetto  l’Auftria,  laBauiera,  e la  Borgogna  ad  esborfare 
cinque  milioni  di  talleri  in  tre  termini,  doppoiqualiritirarfidouef- 
fero  i prefidij  dalle  piazze,  e da’  luoghi  nella  guerra  occupati . Ta- 
le fòla  capitolatione  dell*  pace  d'imperio  con  le  Corone  confede, 
rate,  con  cui reftò dubbio,  fe  forte  la  Germania  più  alterata  , ò 
comporta,  efe  Tarmi  prefeper  riformare  lo  Stato  fuo,  valefTero 
più  a deformarla:  poiché feparue  che a'fuoi  Principi  reftituitc_-> 
fùflero  le-prerogatiuc , e la  libertà , & agli  Auftriaci  limitato  il  po- 
tere , ad  ogni  modo  gli  ftranieri  furono  introdotti , è col  portello 
di  gran  prouincie  ftabiliti  in  autorità , T herelìa  dilatata , cfpilate 
le  Chiefe,  & i loro  beni  quali  vililfime  merci , efpofti  in  prezzo , Se 
in  preda  agli  vfurpa  tori.  Pertanto  a’popoli  reftar  può  per  docu- 
mento ben  chiaro , che  de’fòreftieri  fono  dirado  gratuiti  gli  aiuti  > 
e che  fi  connette  per  lo  più  in  abufo  di  religione,  & in  catene  di 
feruitùquel  ferro , concai  vanamente  fi  crede,  ò propagar  il  cul- 
to Diurno , òpromuouere  lalibertà . Nondimeno  perla  franchez- 
za della  guerra  piacque* a tutti  la  pace , e TImperatore  dalle  necef- 
fità  fue , e dalle  premure  del  Bauaro  fù  coftretto  a fegnarla . ChrK- 
ftina  la  volle  per  generofità  d’animo,  e per  leuar  l’armi , & il  nc*- 
gdtio  di  mano  a quei , che  ambiuano  troppo  partecipar  del  gooer- 
no  . La  Francia  vi  -adherì  per  non  perder  Tamicrtia  degli  Suedef?> 
e de’ Protettami'.  Gli  Spapnuoli  fremendo,  cheCefàre  fi  feparaf- 
fc,  godeuanotuttauia,  che  fciolto  dall’  anguille  prefenti , rimet- 
ter potette  l’animo,  c riftorafle  a maggior  bifogno  le  forze  . H 
Pontefice  amaramente  moftraua  difapprouarla  per  i danni  detta— 
Religione , e de’  beni  di  Chiefa  ; ma  fi  contentò  ripararne  i premu- 
diti j con  vna  protetta  dal  Nuntio  in  Vienna  porta  in  mano  di  Celare* 
che  non  malvolentieri  la  riceuc , forfè  a rilèrua , e pretetto  di  ciò-* 
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che  con  qualche  cambiamento^  di  cofc  in  auuenire  il  tempo  portai 
fe . Per  l’efecutione  fu  nel  mefe  feguente  in  Norimberg  tenuto 
congrego  de’ Genera  li  dell' armi , doue  in  tanta  confùfione  di  cofe 
non" mancarono  difficultà  capaci  di  {concertare  il  trattato,  ma  già 
ertendo  fofpefcle  holtilità , vollero  i Principi,  che  s’aggiuftafle  ogni 
cofa.  Trattanto  i Francefi  auidi  ne’trauagli  di  quiete , e poi  nel- 
la quiete  imparenti,  più  fati)  di  vincere,  df  quello,  che  fufièro 
fianchi  di  perdere  i lorolnemici  ; fi  difponeuano  a cole  nuoue,  & 
a quel  cambiamento , che  gli  Spagnuoli  haueuan  attefo  fin’ bora.* 
con  gran  tolleranza'.  11  Regno  era  tutto  pieno  di  odio  contra  chi 
gouernaua . Sfogauafi  in  ogni  parte  la  malediccnza  , ch’c  l’vltima 
vendetta  de’  mileri , c degl'impotenti . Se  nd!e  cale  de* Nobili  fi 
piangeuano  tanti  eftinti  nelle  fattioni,  ò fi  compatiuano  tanti  ftor- 
piati  ptr  ledente , nelle  plebee  fi  gemeua  per  l' opprdfioncdi  gra- 
uiffime  impofte . Il  Signor  di  Emeiy  fofteneua  la  direttioqe  delle 
finanze;  oriundo  d’Italia,  era  egli  da  pouero  fiato  peruenuto  ad 
immenfe  ricchezze;  fecondo  inuentor  di  angarie,  fordo, a lagri- 
me, (Scalamenti,  altrettanto  auaro  nel  raccoglier  da  tutti,  quan- 
toprofhfo  nello  fpender  por  sè  con  publica  vanità  , & in  vitij  palèfi. 
Il  popolo  pertanto  mortalmente  i’odiaua,  pecche  con  le  comuni 
foftanzefuppfirconueniua  non folo alle neceflìtàdeila guerra,  ma_, 
allefpefe,  & alla  voragine  de’  Mimrtri . In  fatti  apparila  eiTer  il 
lulTo  padre,  & inficine  figlio  delle  rapine.  Nel  principe  dcU’an. 
noprefein  Parigi  l’armi  in  due  borghi,  alcuni  difperati  hàueoan._. 
propofto  di  faccheggiar la fua  cafa  , che  perla  vicinanza  a quella 
di  Mazarini  , e d’altri  principali  foggetti  poteua  produrre  effetti 

Seggioli,  fe  lecompagnie  delle  guardie  Reali,  occupati  i porti  non 
aueflèro  impedito  il  parto  a quei  leditiofi.-  Mancando  perciò  la_» 
plebe  di  condotta,  e di  capo,  farebbe  facilmente  il  rumore  fuani- 
*o , fe  la  Reggenza  fi  filile  aftenuta  di  venir  alle  pr?fe  co’  Pàrlamcn, 
ti  . Tentò  il  gouerno  di  abolire'  la  Pauletta  per  atterrire  i Parla- 
mentari), e per  tal  via  indurli  ad  accordar  altri  mezzi . E quello 
vn  dritto,  che  molto  rende,  & è pacato  daquei,chauendo  com- 
prato gli  Offici),  acquiftano  con  ciò  la  ragione,  ò di  trafmetterli 
.per  fucceflione  agli  heredi  , ò di  riuenderli  ad  altri . Ma  cef 
fando  l’ esborfo , veniuano  ad  eflere  gli  offici)  fteflì  caduchi  , e 
nelle  vacanze  il  Rè  ne  poteua  difpoi  rfi  con  immenfo  profitto . Hà 
quéfto di  biàfimeuolc la  Francia,  che  fono  venali  le  cariche,  e 
tome  i Rè  ne’ tempi  andati  per  trarne  danari  n’hanno  introdotto 
]*  abufo  , così  fenza  rimedio  i danni  fono  patiti  dal  popolo . 
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Tra  l’altrc  cole»  die  fot  to  Fombradi  tal’apprenfione  defiderauaJ 
la  Reggenza  difarpaffarenel  Parlamentodi Parigi,  vna  era  J’ac- 
crefccre  il  numero  de’ Maeflri  delle  richicfte;  Mà  quelli  opponen- 
doli haueano  nella  loro  congregatone  decretato  di  formar  prò- 
ceffo  contra  vno de’ partitanti,  che fopra tal’ editto  efìbiua  dana- 
ri. Tutto  fperauanoi  Mintftri  di  liiperarc coll’  autorità  > ccon._* 
la  forza.  Perciò  introduflero  di  nuouo  il  Rè  in  Parlamento,  ac- 
compagnato da’  Principi , e con  feguito  armato  ; ma  quella  volti 
nons’vdironole  voci  liete,  eleaduIationi,-con  le  quali  foleuano 
quei,  che  fi  chiamano  le  genti  del  Rè,  accoglierlo,  e perfuader 
la  fommiffione  a’  Regi)  voleri . Anzi  il  Tabn  Auuocato  generale» 
proruppe  in  ardito  flilcorfo,  deferì u^ndo  con  viuicobri  mifcrabilc 
il  Regno,  e violente  il  gouerno.  Nondimeno  tra  farmi,  & il  ti- 
more , sfogate  vanamente  limili  voci  ,•  furono  approuati  gli  editti, 
che  confìfteuano  inerettionedi  dodici  Maeflri  delie  richiede , &in 
vna  taflà  fopra  quei , che  godono  feudi , e terre  del  patrimonio 
Reale . ; A qualche  fenitiuo  riuocati  furono  gliodiofi  decreti  dell’ 
imp’ofitbne fopra  i beneftanti,  e di  accrefciinento  de’ dati).  Il 
M'azaiini  con  ciò  credendoli  nel  poter  flati!  ito,  indufle  la  Reina  a 
.chiamar  a sèi  vecchi  Maeflri,  e riprefidel commeffo  traiforfo fol- 
pencferli  dall’Officio . ' Effi  a’J  incontro  in  vece  di  humiliai  fi  con..* 
profonde preghiere}  òdi  ricorrere,  com’ei  haueua  fuppofto,  alla 
inferceffione  del  Cardinale,  congregati  fubito  in  cala priuata,  im- 
plorarono la  protetrione  del  Parla  mento,,  chegliaccolfe  noniblo, 
ma  aggiungehdo  contumacia  aJfo  f prezzo , abolì  gii  editti  poco  di- 
anzi alla  pre’fenza  del  Rè  confermati.  . Ciò  diftruggeua  i difegni , 
e con  più  fierqcolpo  ferma  l’autorità  del  gouerno  , ma  pcrcuoprire  • 
con  apparente  fafei  a la  piaga , fùal  Parlamento  permeilo  di  poi  far- 
ne alla  Reina  le  fuerimoftranzé,  & infinuato  a’ Maeflri , che  core 
moderato  esborfo  farebbero  nelle  cariche  loro  confermati . Tutto 
in  vano , poiché  prefo ardire  continuarono  fenz’altra  contributo- 
ne  nel  loto  portèllo . Mal’ opportuno  in.'tal  difpdfttione  di  colè» 
giunle  Longauil’a  in  Parigi , evi  s'accollò  il  Conte  di  Auò,che  nore 
osòentrarui,  non  godendo  propitio  l’occhio  del  fauorito,  ma  co- 
si bene  laprcfcnzaaeirvno,  chcl’aflenza  dell’altro  feruiuano  dt 
manifefti  per  concitar  il  popolo  contra’ il  Cardinale , creduto  ne- 
mico publico  delia  quiete  bràtnaaa.  Ad  ogni  modo  nell’ interne 
agitationierano  dall'ingegno  diluì  intal  guifa  foftenmc  fuori  del 
Regno  learmi  , che  fi  mancggjauano  con  profferita  non  ifprez. 
zabiie  de’  fuccdfi.  In  Catalogna  per  diucrtire  dall’Italia  l’Armx- 
* ta 
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ta  naualc  di  Spagna , fil  efpugnataTortofa  . Il  Cardinal  di  San- 
ta Cecilia  in  quel  Principato  era  andato  per  Viceré,  & eflendo  in, 
capace  diregger  sé  fteflo , non  che  quei  popoli  ad  ogni  freno  sboc- 
cati, fatto  per  vani  puntigli  dilcorde  co’  principali,  Tene  partì,  fi 
può  dir  fuggitiuo . ' L‘  armi  reftarono  dirette  dal  Marcin , e poi  * 
di  tutto ìlgouernoalMarelcial di Sciombergfù raccomandata  la_. 
cura . In  Fiandra  indottoli  il  Principe  diCondca  comandare  l’e- 
fercito,  s’ era  impadronito  con  poca  pena  d’Ipri.  Iprouucduta  di 
gente,  benchencll’ifteflo  tempo  per  difètto  purdi  prefidio  l’Ar- 
ciduca forprendefie  Courtrè  per  aflalto.  Madamigella  d’ Orleans 
hauea  fegi  ctamente  introdotto  coll’  iftetfò  Arciduca  maneggio  di 
fuo  matrimonio,  di  che  dalia  Heina,  é dal  Duca  pubicamente  in 
Configlio  riprefa , eliarimprouerato  il  Padre  «di  debolezza , & ac- 
ceca centra  il  Cardinale  di  fdegno*,  cominciò  ad  accoppiare  le  paf. 
fioni  fue  coll’odio  vniuerfale  del  Regno . Infatti  la  concordia  ge- 
lolamentccuftodita  fin  qui  tra’ Principi  delfangue  Reale , horamai 
vacillaua,  poiché  ottenutoli  dali’Orleans,  che  l’Abate  - della  rn 
uiera  fuo  fauorito , nominato  folle  al  Ponteficcper  il  Cardinalato, 
il  Condc  lo  chiedeua  per  il  Principe  di  . Conty  luo  fratello  , a cui 
ceder  doueua  l'Abate,  reftando  però  con  amari  filmo  fctjfo  coh- 
tra  di  Mazarini , creduto  l'architetto  della  difficoltà,  perche  non 
lo  voleltefuo  pari . 1 Parlamenti  precipitauano  poi  ad  orni  eccef- 
l o . Quello  di  Rennes , decretò , ohe  durante  la  minorità;  i Mini- 
li ri  ricular  non  potefiero  di  rifeuotere  la  Paufettà . L’altro  di  Aix 
in  Prouenza  era*in  aperta  riuolta , perche  duplicando  le  cariche, ha* 
ueuanò  tentato  di  farlo  lèmeltre.  In  Bordeosfugò  il  popologli  Of- 
ficiali, che  andauano  per  efiger  l’impofte,  Ma  in  Parigi  efclufò 
dalla  Reggenza  quel  Parlamento 'dall'edittodclla  Pauletta,  tant’è 
lontano,  che  fi  appagato , che  arringando  il  Bruficllescon  forte  difi 
coilò,edknoftrando  eflere quefto' vn  artificio  del  gabinetto,  per 
fiaccai  lo  dagli  altri,  econ  rendcrld  a tutti  odiofolndebolirlo  vgual- 
tnente  ,ne  vici  decreto  di  vnirfi  più  ftrettamente,  ancorché  il  pri  mo 
Prefidente  con  ogni  sforzo  contradicelìe.  Nellosfòeo  di  tanti  difi-  ^ 
corfi  molte  cdfe  erafi’  vfeite,  come  di  (cacciar  i Miniutifiranicri,  di 
chieder  loro  i conti  di  tanti  milioni  efatti  dal  popolo,  di  limitar  1\ 

• autorità  del  gouerno , ecofefimifi,  che  dalla  contumacia  porta', 
uanogk  animi  ^ribellione  poco  meno,  che  aperta.  La  R.cina_ 
chiamato  asc  ilParlamento conia  voce  dei  Cancelliere  , F ammonì 
Ieri  a mente  ad  aftenerfi  datalitrafcorfi,&infiemegli  prohibì  di  più 
vnirfi  colfaltre  corti.  Ma  in  vano,  poiché  rifteflò  giorno  appunto 
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fi  ragunò  ; cJaRcinafù  affretta  afar  carcerare  alcuni,  pochi  dì  quei 
Consiglieri  , e mandarli  lontano.  Ciò  tutti  gli  altri  oflcndeuai 
irla  fe  agi’  inquieti  l’animo  non  mancaua  , nonfapeuano  tuttauia 
doue  fceglier vncapo  , poiché  la  maggior  parte  de’ Parlamenti* 
gente  togata,  fi-contcntaua  di  attentare  la  fua  libertà  ne'  difcorfi  * 
e di  acquiftarfi  l’aura  vana  del  volgo.  Il  Bruflellcs  valeuapiù  a 
commuouere  l’ affémblea  con  la  lingua , che  dirigerla  col  giudicio , 
e coll’ opra,  e ne’ Principi  ancora  non  fi  fcuopriua  l’oggetto  am- 
bitiofo , a cui  poi  li  portò  forfè  più  T occafione , che  i!  genio  . Ma 
come  negli  horoiogi  concorrono  tutte  le  ruote  alfuono  aggiuftato 
dell’hore,  così  nell’ attionihumane al  tocco  fatale,  &al  momen- 
to preferitto  tatti  eli  accidenti  cofpirano.  Già  quafi  cinqueanni 
ftau’a  nnchiufonelbofcodi  Vincenncs  il  Duca  dtfiqfort  dentro  vna 
torre  prigione,  bora  guadagnati  alcuni  delle  guardie,  fi  calò  dalle 
muraglie  con  corde,  e fi  faluò-in  diligenza . Non  fi  può  dire  a tal 
fama  quale,  equantodiuerfafufiela  comniotione degli  animi  ; in 
Corte  tutto  apprensione,  efpauento;  inCirtà  tutto  giubilo,  e 
feda;  neileprouinciedifegni , e difcorfi.  Egli  veniua  con  piene 
voci  a edam  ato’dal  popolo  delira  de’ Parlamenti  > Stella  delle  vni- 
uerfali  fperanze  de!  Regno . I malcontenti  fubito  vi  diuifarono 
fopra  le  machinc  loro , & il  Duca  ridottoli  alla  propria  cafa  inBre- 
tagna  a fronte  dell’odio  diMazarim  vi  ftaua  ficuro,  cinto  da  nu* 
merofo-ftuolò  d amici , e cudodito  dall-  amore  di  tutti . In  vano 
fremè  il  Cardinale’,  & inutili  erano  per  riufcirgli  tutte  Parti  per 
fèrmarlodi  nuouo  , troppo  forre  e (Tendo  il  partito  del  popolo, 
quando  s’arma  centra  la  fortuna,  ancorché  grande  di  vn  folo.  La 
Reina  di  twobo  chiamato  a sè  il  Parlamento , gli  comandò  di  por- 
tarli libro  de’ regi (tri,  per farneinfuaprefenza dracciarprEdicto 
dèll’vnione;  mai!  Parlamento  che  Io  preuedeu.i , fènzà  il  libro 
comparue  ; & andando  tutti  à £iedi  con  meda  pompa,,- e con 
le  facete  Tommeflè,  ma  co’cuòri  arditi  , fi  tratterò,  dietro  fin' 
al  Palazzo  R£ale  gran  quantità  della  plebe  , che  per  le  ftrade 
con  voci  libere  altamente  raccomandaua  loro  la  libertà  comu- 
ne, eia  falute  del  Regno  . Perciò  la  Reggente  cambiato  con- 
figlio, fi  contentò  diflìmulare  l’inobbedienza , e folo  gli  ammonì, 
proibendogli  di  nuouocoll’altre  camere  vnirfi.  Appena  vfdto  da 
quelle  danze  il  Parlamento  fi  congregò , c fermi  con  aperti-difeorfi 
alcuni  haucano dee lamatocontra  il  gouerno,  Io  fecero.tutti  in  quel 
giorno , facendoli  lecito  ogn’  vno  dir  ciò , che  volle . ij  Card  ina, 
le  dell’injfolite  ingiurie  fatto  impaciente  vòleua  Venire  alla  fbr- 
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23  , c fentiua , che  mandate  le  compagnie  delle  guardie  al  Pa!az-  MDCXI  Vin- 
20,  coll*  arredo  de’ più  infoienti , fi  diflìpatfe  quella  fcandalofa  a- 
dunanza,  ma  il  Sciauignì , accorgendoli,  che  horamai  con  fenfì 
liberi  contradir  fi  poteua  a quei  del  primo  Miniftro,  tali  ragioni 
allegò , che  perfuate  gli  altri  a tentare  più  placidi  mezzi . Il  Car- 
dinale aderendoui,  teneua  però fiflo  il pen fiero  a guadagnare  Con  - 
dè  mal*  affetto  alla  città  di  Parigi,  accioche  terminata  la  campa» 
gna  vi  s‘ accoftaflc  coll' efercito,  e gaftigalle  i feditiofì . Trattanto 
agitaua  perpleffa  la  Corte  , e non  meno  la  città  pareua  confufa  >> 
poiché  publicandofi  dal  Parlamento  di  voler  por  mano  fopra  quei, 
che  amminiftrauano  le  Regie  finanze,  mancando  il  credito,  & il 
negorio,  falliuano molti mercanti,  altri  fuggiuano  , e confitte  1- 
efattioni,  e* pagamenti,  non  piùfitrouaua  chi  volefiè  fommini  • 
firare  danari , ò ingerirli  con  la  Corona.  Emerì  fù  fcacciato  per 
dar  qualche  confolatione  con  h fua  difgratia  agli  afflitti , e fu  con- 
ferita la  carica  di  foprantcn dente  delle  finanze  al  Marefeìal  delia 
Milliarè  ricco  di  credito,  e di  contante  ; nondimeno  il  denaro maii. 
caua,  & in  particoiar  all'armata,  che  nell’inopia  languendo  dop- 
po  1*  imprefa  d' Ipri  non  haueua  potuto  ad  altro  applicarli . L’ Ar> 
ciduca  all’incontro  prefo  Lens  medita ua  per  accrefcere  le  confufio- 
ni , inuader  la  Francia . Giunto  era  il  Principe  di  Condè  per  {oc- 
correr la  piazza;  ma  troppotardi , onde  prefepofto  in  fìto oppor. 
runopcr  contendere  il  progreflo  a'nemici . L’ Arciduca  gliprclen- 
tòla  battaglia , e benché  ii  Principe  col  fuo  genio  martialc  la  fofpi- 
raiTe  , adorni  modo  efaminata la  difparirà  delle  forze,  epefatoil 
momento  della  congiuntura  , s’andò  ritirando  . Gli  Spagnuoli 
credendolo  vintodal  timore,  rincalzarono  con  tuttala  caualleria, 
mentre  la  fanteriacon  più  lento  pafio  marchiaua.  11  Principe  at- 
tento alle  cofe  lue,  & agli  errori  degli  altri,  tcncua  le  fquaare  ri» 

Uretre,  e lentamente  marchiando  con  fìngoiar  ordinanza , lafcia- 
uaches’ auanzaffe  il  nemico  difordinato  , efaftofo;  ma  veduto  il 
procintodel  fuo  vantaggio,  datoilfegno,  ccon  la  mano,  econla 
voce  moftrando nella  delira,  e nella  {paia  confìfter  la  fallite,  e la 
vittoria,  vrtò con tant’empito  nella  caualleria  de’ nemici  , che 
fcompigliandoia  in  vn momento,  l’aftrinfea  viliffima  fuga.  Poi 
auanzatofi  ad  aflalire l’infanteria  , che  in  aperta  campagna  ab- 
bandonata dalla  caualleria,  gridaua  mercede , la  tagliò,  e difltDÒ 
quafìtutra.  Appena  poterono  l’Arciduca, &il  Conte  di  Fuenfal- 
da  gna  falciarli.  Il  General Bech  malamente  ferito,  mori  poc’ap. 
prètto  inpotcr  de’  nemici  > come  pure  prigioni  fi  r.trouarono  fuo 
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mdcxiviii.  fìgjù^io^  il  Principe  di  Ugni,  emoltifllraiaitrf,  reftando  il  catti 
none*  Finfègne,  il  bagaglio  conchiara  vittoria  a’  Fràncefi.  Cium. 
toncTattuifo  alla  Corte,  credè  ilCardinale  di  poter  lòtto  Tali  del- 
la fortuna  debellar  Tardirc  del popolo,  egaftigare  la  contumacia 
del  Parlamento  ; ma  nelle  mani  del  fato,  anche  le  fila  delle  cofe 
profpcre  feruono.  a teffere  la  tela  de’ fuoiinfàufti  decreti . Refcne 
pubhche  grafie  a Dio,  mandò  la  Rcinaad  imprigionare  i Confi- 
glicri  Brulrclles , e Blancmefnil , c fatti  porre  in  vn  cocchio  verfo 
Hauredi  Grace  follecitamentc  s’incamminò  , argutamente  fcher* 
zandoeflère  vinti  gli  Spagnuoli,  e prefo  Bruxelles  . Ma  non  sì 
tofto  la  fami  dell’  arreno  ii  diuulgò , che  il  popolo  apparite  attoni- 
to, & afflitto,  comein  caufa  di  comune  dolore,  chiamandoli  par 
dride’poueri , tutori  della  libertà  . Pofcia  in  momenti  comin- 
ciando il  tumulto  da  pochi,  vi  aderì  la  maggior  parte,,  alcuni  de- 
federandola  mutinone  delle  cofe,  e procurandola  tutti. TefeJecju- 
tene , barricatele  ftrade , cprefe  l'armi , alcuni  gridauano  con_* 
fircpito,  chefirendeffèroi  prigioni,  altri  configliauano con  furo- 
re, che  fi  vendicaflèro  contra  i Miniftri . 11  Parlamento  vnitofi,. 
rnuiòfubito  deputati  alla  Corte  per  follecitare  la  libertà  de’carcera- 
ti,  e riportate  folo  ambigue  rifpofte  ; il  popolo  maggiormente  coni. 
moffi,  minacciósi  primo  Prefidente  degli  vicinai  frati),  quafi  che 
troppo  partiale  al  gouerno,  non  s’im piega fle  col  vigor  opportuno.. 
Replicate  dunque  per  nome  del  Parlamento  fteflo  I’iftànze , la  Rei- 
na  credendo  meglio  vincer  laplebecol  difarmarla,  vi  accon Pentì  - 
Ritornati  i due  Configlieli  m Parigi  con  grand’ appiattici;  fi  vidde- 
confpontaneo,  &improuifo  trionfo  gareggiar  la  loro  ambinone 
con  la  femplicitàdclla  plebe.  Accorfi  tutti  i Grandi  in  quel  tumul  - 
toadaffifterealRè,  s’ era  tenuto  il  Cardinal  alleftito  per  frluarfi 
con  la  fuga , ft  i follcuari  auanzati  fi  fuflèro  verfo  il  Palazzo  Reale;, 
ma  col  ritorno  de’ prigionieri,  calmato  lo  ftrepito,  e per  editto  dei 
Parlamento  depofte  le  armi , credè  di  reftarui  ficuro  . Non  erano* 
però  quieti  gli  animi,  poiché  il  popolo  comandata  la  deferittione 
degli  atti  ali’ armi,  conofceua  le  forze  fue,  e per  il.  timore  della 
Coi  re  fi  rendeua  più.  ardita  la  plebe  . B giorno  tutto  era  pieno  di 
mormorationi -,  la  notte  paff.iuaircconucnticole,  Scindi  legni;  ad 
ogni  capo  di  ftrada  libelli  fi  vedeuano  affili  contra  il  gouerr.o;  il 
Parlamento  s’vniua , &ogn’  vno  prefumcua  tfipoter , e di  fapcr 
qualche  cofa . La  Rcina  per  fottrarfi da  nucuimmori  , prefo  mot 
tiuo  dalla  Ragione  fi  portòa  Ruel e di  là  a S.  Germano . Ma  noa 
tollerandolo  lì  Parlamento conuennereffituiifì  in  Par'gi . 11  Me- 
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carini  erudito  nell’  artìbuonc , e cattiue , che  l’vfo  del  fauore , & 
ii  co ftumc  delia  Corte  ricerca  > hora  con  ambidue  i Principi  fi  ftrin- 
gcua  , & hora  confidandoti  in  vno  ingelofiua  il  ridale . Stana  egli 
attento  ali’ ingiurie,  & agli  empiti  della  fortuna , ben  iapendo , 
ch’ella  faci  ripetere  con  i epico , ciò  che  dona  con  fouerchia  in. 
dulgenza,  e perciò  mira  ua  le  qualche  calo  violente  io  ioprafacefle, 
■ad  vna  ritirata  ficura,  e conofcendo  quanto  faife  odiato  dal  Papa, 
c’haueua  fatto  cfìbir  si  Cappello  ali’  Abate  delia  Kiuier.» , purché  di 
Francia JodifcacciafTe,  voiictcntar  l’animo  de’  Venetiani  , licer, 
ondo  di  eflcre  aferitto  alla  Nobiltà  de'  Patrici j . Soddisfatto  con 
prontezza,  ncrìceuè  egli  con  fommo  contento  !‘auuifo,  molto  (li- 
mando di  efferchonorato  dà  vngonema  prudente,  in  tempo,  che 
■credendolo  altri  abbattuto  gli  auguravano  lopplicij , ò gli  prepara- 
vano lchcrni,  Per  la  pace  trà  tante  nubi  non  appari  ua  fcreno,  e 
taceuano  i Mediatori,  accortili  che  gli  Spagnuoh aitai confkhuano 
nelle  turbolenze  dc’Franccfi,  e che  quelli  di’  incontro  non  difpera- 
uano  di  calmarle.  Al  Cardinale  non  piaceua , nc  laconchiufion 
della  pace , nc  1 a fofpenfion  del  negocio-  lnfinuò  pertanto  al  Nun- 
tio  Bagni , che  fe  Pignorandain  luogo  comodo  volcfle  vederlo,  po. 
trebbe  ftabilirfi  la  pace , giacche  le  Coroncfctolce  dall  ’obligo  de’ 
lor  Collegati , poteuano  più  facilmente  riconciliarli . Ma  quan- 
do il  Conte  abbracciando  l'inulto , al  Cardinal  fi  rimile  del  luogo, 
c del  tempo , quelli fcansò  colli  fleflo , che  troppo  oflcruato  fareb- 
be il  congreftodi  due  così  principali  Minillri , e che  conminor  ap- 
parenza lupplir  potei)  a il  Segretario  Franeefco  Gallare  te  , che  di 
Fiandra  in  Spagna  paffaua.  " in  fitti  approuandolo  il  Conte  , in  S. 
Germano  il  Gallarete  parlò  a Mazarioi , ma  dando  ali’  hora  Paria 
in  riuoira,  «Raffermando  i!  Segretario  di  non  hauer  facuìtà , che  ai 
vdire  ciò,  che  detto  gli  fuflè,  ncficonchiuie,  nc  s’abbozzò  alcun 
brattato.  Non  difuguaiefortum  hebbe  i!  viaggio  di  Agoftino  Na. 
marra,  anch’egli  pure  Segretario  Spagnuoio,  che  in  luogo  dell’altro 
pafsò  in  Fiandra a ieruir  l'Arciduca , poiché  non  hauendo  potere, 
altro  non  riportò  dal  Cardi  naie, che  complimenti  officio!! . La  guer- 
ra con  più  vigore  fi  maneggiaua  in  Italia  , quanto  vicina , altret- 
tanto moielh  a’Venetìàrii  , che  con  diftrattione  importante  fei 
mila  fanti  ne’prefidij  di  Lombardia , c mille  cinquecento  caualli  sù 
Jc  riue  dell’ Ogiio  tenemmo.  IIDucadi  Modena  allumo  l’ambito 
Generalato  deli'  armi  Francefi  in  Italia , & accrofciuto  l’ cfercito  a 
dieci  mila  fanti,  e cinque  mila  cavali!,  ruppe  il  trincicronc  del 
Marchefedi  Caracena,  nuouo  Gauernator  di  Milano , tirato  dal 
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fiumeOglioalPò,  edeuaftando  il  paefe  , .s’  accampò  fotto  Cre- 
mona nelmefe  di  Luglio . Non  gli  mancauano  intelligenze  per 
hauervna porta,  mafòoperte,  òfuanite,  conuenne applicami  la 
forza . In  Cremona  il  prefidio  afcendeua  a due  mila  fanti  paga- 
ti , quattro  mila dell'ordinanze,  cinquecento  caualii , oltre  molti 
babitanti  capacitali  all'  armi . Indrizzò  il  Duca  contra  il  cartello 
principalmente  gli  attacchi,  ma  non  potè  mai  per  il  Pò  impedir  i 
loccorfi  ; onde  fc  nel  principio  panie,  che  qualche  impresone  fa- 
cefle,  predo  diminuito  i’clercito,  non  potendo  per  le  fluttuationi 
della  Francia  riceuer  rinforzo , mancato  anche  il  pane,  e le  paghe, 
conuenne  leuarfi  . Per  qualche  giorno  egli  potè  tener  la  campa- 
gna , ma  lòprauenute  Jc  pioggie , gli  fù fòrza  di  ritirarli,  munen- 
do però  Pomponefco  per  hauer’  aperto  vn  palio  del  Pò . In  ogni 
parte  per  gli  humori  corrotti  de’  popoli  infòrgeuano  cofpiratiom,  ò 
tumulti . In  Genoua  Gio:  Paolo  Balbi  con  intelligenze  (tramerei 
tcntòdi  alterar  il  gouemo , ma  ne  fù  con  efiiio  punito . In  Spagna 
più  celebre  fò  la  congiura  del  Ducadlcara,  e d’altri,  che  medi- 
tando di  ammazzar  il  Rè  ad  vna  caccia,  & impolfeffarfì  poi  dell* 
Intinta,  voleuano  fpoùrlaal  Principe  di  Portogallo,  & vnir  le_> 
Corone;  ma  come  l'amor  c loquace , parlandone  Carlo  Padielia 
ad  vna  Dama,  di  cui  crainuaghito,  e dicendole  per  ifeufare  ìa_»r 
poucrtà , che  gi'impcdiua  l’hauerla  per  moglie , che  prcfto  fareb  • 
bc  de’ più  ricchi  del  Regno,  impegnatoli  con  lacuriofìtà  della  don. 
na , ic  andò  tante  cofe  accennando , ch’ella  comprefe  il  difegno , e 
lo  propalò  a Don  Luigi  primo  Miniftro . Da  quello  per  ordine  del 
Re  fatti  arredarci  congiurati , alcuni  d’effi  patirono  giuftamente 
la  pena;  altricon  cfemplare  clemenza  furono  compatiti . In  Italia 
in  alcune  città,  così  dello  Stato  Ecclefiaftico,  chealtroue,  il  po- 
polo òli  ritenti  per  Iafame,  ò fi  f coflc  per  quel  fatai  furore , che__> 
tutti  agitaua.  In  Vicenza  fò  il  moto  leggiero,  mentre  imbarcati 
alcuni  grani  per  efier  condotti  a Venetia,  vna  vii  femmina  comin- 
ciò a gridare,  che  il  popolo  larebbe  perito  di  fame  , a che  accori^ 
alcuni  mouani  otiofi , i'ualigiarono  quel  poco  formento . Poteua 
dilatatalo  ftrepito,  fe  i Deputati deìlacittà  accori!  co’  Nobili,non 
hauertero  fopito  il  rumore . Spedito  poi  a Vcnctia  il  Cau  alierei 
Vincenzo  Negria  proteftare  la  loro  publicafedc  , & a chiedere— > , 
che  dal  Senato  s’ inuiaflfe  foggetto  a gaftigar’  i rei , econfolar  i mi- 
gliori; vi  andò  Giouanni  Capello  Prouueditor  in  Terra  ferma_», 
checol  fupplicio di  quella  donna , c di  vn’huomo,  vi  ftabilì  la  quic. 
tc  primiera.  Poi vifò  mandato  Luigi  Fofcarini,  che  molte  cofe 

regolò 


Digitized  by  Google 


LIVIDO  Q^AT^TO.  ijj 

regolò  nella  politia , endi’amminiftration  del  gouemo . La  Spo- 
fa  Keina  di  Spagna  inficine  col  Rè  d'Vngheria  fuo  fratello,  derìde, 
rò  in  queft’  anno  per  Io  Stato  della  Repufalica  paflar  d’ Alemagna  a 
Milano,  & il  Senato  deputò  il  Prouueditor  Capello , cheli  acco. 
glieflccon  degna  magnificenza.  Il  Rè  poi  per  Io  Renò  cammino  ri- 
tornò pocodoppo  in  Germania , poiché  penfando  egli  d’andar  in_» 
Spagna  conia  forella  per  moftraru  a’ popoli,  & alla  Corte,  e dis- 
porre le  nozze  Tue  coir  Infanta , parue  troppo  ftrano  a'Miniftri,che 
conquellcdi  Filippo,  gli  Alcmaniquafi confonder voleflero  i fune- 
rali della  fuafuccefSone,  onde  fecero  faper  in  Milano  al  Rè  non-, 
conuenirech’ei  pafTafle  più  oltre . 
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ON  vidde  mai  I*  Europa  più  tragico  calo  di  quello 
di  Carloprimo, Re  della  gran  Bretagna, per  fentenza 
de’  Tuoi  Ridditi  decapitato  sù’l  palco, poiché  fe  da’ 


Turchi  Ebrain  era  Rato  vccifo  con  empito  militare, 
e con  barbaro  efempio  , non  però  i folleuati  ab. 
rogarono  la  (uccelli one  alla  cafa  , ò rapirono  la 
Corona  agli  heredi . Ma  in  Inghilterra  doppo  l’ agitatione  di  lun. 

fhe  guerre  ciuili , caduto  il  Rè  in  tanta  mileria,  cneconuennercn. 

ern  a diferetione  in  mano  degli  Scozzefi  Cuoi  fieri  nemici,  ven* 
duto  da  quelli  agl'Inglcfi , e condotto  prigione,  furono  per  iftiga- 
tionedi  Oliuiero  Cromuuel  , deputati  alcuni  viliflìmi  nuomini, 
chelogiudicaflcro,  come  il  più  abietto  del  popolo.  Egli  alle  ca- 
lunnie oppostegli  non  volendo  rifpondere,  per  non  conolcere  1*  au. 
torità  tirannica  di  coloro,  fù  condannato  al  fupplicio  ; e ne  legai  r. 
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cflcutione in  Londra,  tacendola  Nobiltà,  fpettatore  il  popolo, 
curtodilcmilitic,  con  tanta  quiete,  comefe  giuftitiato  legittima, 
mente  funi*  il  più  ribaldo  degli  huomini . Carlo  afeclb  il  palco , 
parlò  a’ fpcttatori  con  gran  coftanza , e riueduta  l’accetta  lcfurte 
tagliente,  per  non  languire  con  lungo  martorio,  ordinò  al  carne- 
fice di  non  colpirlo,  che  quando  ^licl’  additaflc  . Così  volle  mo- 
rir comandando , e ftefo  il  collo  su’l  ceppo , datone  con  la  mano  ii 
legno,  gli  fu  da  vn‘ empio  mafeherato  recifa  la  tefta  . Stupirà 
forfè  P età  ventura , che  fe  tanto  ardirono  i fudditi , non  ficom- 
moucrtero  almeno  i Principi , particolarmente i vicini,  ccongiun- 
ti,  a diuertir  tant' ecceflb , .ò  a vendicarlo  ; ma  la  Spagna  già  mol- 
to tempo  abbandonato  il  Rè,  riconofceua  il  lol  Parlamento  ; e la 
Francia,  oltre  le  fue  domefticheconfufioni , hauea  più  cercato  di 
nodrir,  che  d’cftinguere  le  diicordie  dell'Inghilterra.  Solo  gli 
Stati  delle  grouincie  vnite  a preghiere  del  Principe  di  Galles,  ha- 
ueuano  inuiatoper  Ambafciatore  il  Pan , eia  Francia  indotta  dal- 
le lagrime  della  Reina Inglelc , fpedito  per  inuiatoil  Signor  di  Va- 
i-enne, ma ò tardi,  ò indarno,  poiché  mancandoiloroofficij  di 
vigore,  e poi  tati  in  forma  di  preghiere,  più  che  di  minaccio,  e pro- 
tette , furonointefi  fenza  rifleflò.  Doppo  hauerfi  ricouerato  quel- 
la Rcina  in  Francia,  anche  Carlo  Principe  di  Gallesvi  s’era  condot- 
to ; maperifcanfare  idifgufti,  eicgeloficdel  Parlamento,  fatto 
allontanare,  ftaua  in  Olanda,  doueaflunfe  il  titolo  di  Rè,  e prò. 
fugo  per  dieci  anni,  poi redimito  nel  Regno,  fcruì  di  memoran- 
do fpettacolo  delle  vicende , che  può  dar  la  fortuna  deli’  efilio , e de! 
Soglio . Nè  per  auuentura  in  Francia  fi  farebbe  contra  il  Monarca 
proceduto  con  palli  di  uerfi  da’ malcontenti,  fe  minor  fùfle  fiato  il 
vigor  del  gouemo,  òme.i  placido  il  genio  della  natione-.  In  Parigi 
però  fi  diuifaua  contra  il  Miniftrociò,  che  in  Londra  contra  il  Re 
s’efeguiua;  onde,  la  Reina  fù  configliata  ad  vfeime  di  not 
te  infieme  col  Rè,  e col  Cardinale,  portandoli  a S.  Germano,  il 
che  la  mattina  feguente  quando  fi  djuulgò,  accefe  il  popolo  di  tan- 
to furore , che  prefe  l’ armi  corfe  per  la  città  cercando  doue  fuflero 
Mazarini,  &ifuoi  parti aii,  per  fàgrificarli  ai  publico  fdegno.  Il 
Parlamento  all’hora  bdichiarò  inimico  publico  della  Corona , au- 
tor delia  guarà , c de’ mali,  elo  proferirti,  preicriuendogli  otto 
giorni  per  vfciredalRegno,  c promettendo  cinquanta  mila  feudi  a 
chi  l’vccidertc . Fù  queft’edittol’araldo  della  guerra  ciuile,  impe- 
rochc  hauendok)  il  Uè  abolito  , all’ incontro  il  Parlamento  per  fo- 
fknerlo  concertò  p;ù  firctta  amicitia  cogli  altri  Parlamenti  del 
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Regno,  e trafeorfe  tant’ oltre  , che  implorò  foccorfo  dagli  Spa- 
gnuoli . La  Reina  pertanto  fece  inueftire  dal  Principe  di  Condè 
coli’ efercito  quell’ immenfa  città,  per  indurre  all'obbedienza  col 
timore,  e con  la  fame  il  fuo  popolo numcrofo.  All’incontro  il 
Principe  di  Conty  dichiarofli  a fauorc  del  Parlamento , ò fuffe  , 
ch’egli  per fempheità  naturale  dagli  {piriti  inquieti  iafeiaffe  abu- 
far del  fuo  nome  , ò pur  arte  del  fratello  , che  tenendo  in  fua_» 
cafa  il  comando  dell’ armi  d’amenduc  i partiti,  penfaffe  dif- 
porre  a fuo  modo  di  tutti.-  Tant' c , egli  fu  acclamato  per 
Generale  daJ  Parlamento  a conditione , che  rifìedefle  in  Parigi , 
e che  comandaffero  all’ efercito  i Duchi  di  Elbeuf,  ediBuglion  , 
& il  Marefcial  della  Motta , tutti  tré  per  varie  caufc  nemici  del 
Cardinale.  S’ingrofsò  poi  tal  partito  da’ Duchi  di  Longauilla, 
edi  Bofòrt,  e vi  aderirono  quafi  tutti  i Parlamenti , & alcune.^ 
intiere  prouincie  , commettendoli  per  tutto  Icfceleraggini  ,e  ftra- 
gi,  chefogliono  e fiere  mefle  feconda  delle  ciuili  difeordie  . Ma 
mentre  all’intorno  di  Parigi  le  militie  deuaftauano  i palazzi 
belliffimi,  e le  terre  più  dclitiofc,  nella  città  la  confusione  re- 
pnaua  ; i foldati  rapiuano  le  altrui  foftanze , & i Capi  ad  vfo 
loro  profondeuano  il  fòldo,  ciré  ricauato  dal  popolo  con  intolle- 
rabili aggrauij , ferwir  doueuaa  comune  feruitio  . Staua  1‘ Or- 
leans ancora  vnito  alla  Corte , e conofeendofì  arbitro  daua  gel<> 
fìa,  e feofle  frequenti  ; onde  tenendo  egli  l’autorità  del  nome, 
e Condè  la  fòrza  dcll’armi,  la  Reggenza  non  fu  flirtata,  che 
per  il  liuore , con  cui  fi  mirauano  quei  due  Principi  recipro- 
camente . Defideraua  Condè , che  la  Rcina  inficme  col  Rè 
fi  portarti:  in  alcuna  delle  prouincie  di  fuo  gouerno  , per  me- 

flio  difporre  a’fuoi  fini  delle perlòne  loro,  e dell'autorità  , ma 
Orleans  s’oppofe , minacciando  in  tal  cafo  d’vnirfi  col  Parlamen- 
to. Il  Cardinale  vacillando  da  ogni  parte,  fi.maneggiaua  ap- 
preflb  tutti  con  arte.  Il  Regno  era  fianco,  che  le  calamità  vniuep- 
lali  militafferoa profittodi  vn  fole.  E fin’hora  <g|’interni  difordini 
erano  fiati ammantatidallafelicità  degli  ertemi  fucceffi  ; madoppo 
accefa  la  guerra  ciuile , fi  fcuopriuano  in  ogni  membro-debolezze*, 
e dolori.  Il  Cardinale  però  feppecosì  bene  fuilupparfi  datai  la. 
berinto,  che  quando  parue  il  ripudio  del  Regno,  diuenneStclIa_r 
tutelare  della  Corona . L’Arciduca  fpedi  vn  fùo  Miniftro  a Pari  - 
gi ad  cflbirefoccor  fi,  e vi  aggiunfevn' offerta  di  rimettere  all’arbi- 
trio del  Parlamento  le  cuiditioni  della  Pace  tra  le  Corone^ . 
Sino  a’ più  feditiofi  parue  troppo  Largo  il  partito,  ad  ogni  mo- 
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do inuaghìtifì  alcuni  ddi'autorità , inuiarono  Deputati  alla  Corte  M0CXf  -*• 
a partecipare  le  lettere , e le  pronofte . Ciò  veramente  in  contra. 
rio  dello  feopo  prefifiofi  dagli  Spagnuoli  , diede  apertura  ad  vn  . 
trattato  pai  ticolare  tra  il  Rè,  &il  Parlamento,  ancorché  riufeif 
fc  pofeia  di  breuc  durata  ; impercioche  il  Cardinale  ddìderofo  per 
ogni  viadicauardimanoa’Principirarmi,  volle,  che s'vdiffero  i 
Deputati,  eebe con effiad  ogni  modo  l'accordo  tìconchiuddk^. 

Fù  dunque  promefio  generale  perdono  con  abolitone  degli  editti 
pubiicati  reciprocamente  doppo  i lèi  di  Gennaro . Alcune  piazze 
furono  aflegnate  a’  Principi  aelfvnióne  per  lor  ficurczza,  e rù  fta- 
bilito,  che  s’applicafTe  l’animo  al  trattatodi  pace  con  gli  Spagnuo. 
li,  echenelcongreflovno  del  Parlamento  da  edere  nominato  dal 
Rè,  come  Plenipotentiario  affi  ftefsc.  Mentre  tale  componimen- 
to fi  negotiaua , l’Arciduca  verfo  le  frontiere  di  Francia  marchian- 
do, teneuaconsè  Pignoranda  per  moftrare  farmi,  eia  pace;  ma 
intefo  l’accordo  fi  riconduce  a Brulsellcs , lafciando  f armata  ai 
Contedi  Fuenfaldagna,  chelpri,  eS.Venant  ricuperò  facilmente. 

Non  così  tofto  dal  Parlamento , edal  popolo  di  Parigi  fu  accetta- 
to l'accordo,  che  il  Cardinale  tirò  a sè  il  più , che  potè  delle  miiitie 
di  quel  partito,  per  difar  marlo  non  lolo,  ma  per  cuftodir  la  fron- 
tiera, emandana Catalogna, &in  Itala  qualche  rinforzo . Le 
cole  però  s’ agitauanoin  ogni parte , perche  Turcna  alienatoli  dall’ 
obbedienza  del  Rè  con  le  truppe  , che  fottodi  lui  fcruir  foleuano  _ 
m Alemagna,  nudriuavarij,  & occulti penfieri . LacittàdiBor- 
deosfeofsotl  gouernodel  Duca  di  Pernon , moftrauavri’apcrtari- 
uolta.  Solo  il  Duca  di  Vandomo  piegaua  alla  quiete  , poiché 
ammaeftratoda  tanti  cali , quanto  mfsepiùvantaggiofofappog- 
giarfi  alfauor  de’Miniftri , afsentiua  di  riconciliatfi  , riceuendo 
egli  la  carica  di  Grand'Ammiraglio,  & il  Ducaci  Mercurio  fuo 
primogenito  in  moglie  vna  nipote  di  Mazarini . Ciò  tuttauia  non 
poteua  così  fàcilmente  efeguirfi , ripugnandoui  con  fpirito  indo- 
mito il  Bofort,  ancorché  fi  procurale efpugnarlo,  con  afsegnargli 
vna  prouincia  in  gouerno.  Fluttuauano  pertanto  f armi , le  fedi- 
tioni,  e*  maneggi.  In  Munfter  ftauano  fermi  ancorai  Mediatori, 
quantunque  otìoil , partiti  efsendone  il  Seruient,  & il  Bruni  ; ma 
il  Chigi  diceuadirifieder  dentro  i confini  delia  fua  Nunriatura, 

& ilContarini  in  città  neutrale,  tcneua  filo  di  negotio  , almeno 
con  lettere,  e con  mefsaggi.  Haucua  Pignoranda  fpedito  il  Si- 
gnor di  Friquet  a San  Germano  per  abboccarli  col  Cardinale,  e 
quelli  a Brufsellcs  il  Vocort  per  conferire  col  Conte  , ma  ogn* 
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vnoftandosù’l  vantaggio,  c mirando  più  torto  il  Francete,  a le, 
uar  al  Parlamento  i iuccorfi , e lo  Spagnuolo  a nudargliene 
foeranze  , tutto  pafsò  in  complimenti . Ma  per  non  perderne  il 
filo,  dal  Cardinale  fumo  eccitati  il  Nuntio  Bagni,  e Michel  Mo- 
rofini Ambafciator  di  Venetia  a proporre  al  Conte,  ches’egiivo- 
leflea  Munfter  reftituirfi,  vi  andarebbero  per  la  Francia  nuoui 
Miniftri,  òieamafle  più  tolto  approflìmarfi  al  confine  , ò pattar 
per  Parigi,  il  Cardinale  ; fermi  reftando  i punti  già  ftabiliti;pron- 
tofi  Jimoftrauadi  negotiarcon  luifopra  gli  altri  non  ancora  deci- 
fi  . Con  tali  progetti  andatoa  Bruftelles  Lorenzo  Paulucci  Segre- 
• tario  dei  Morofini , propofe  per  luoghi  dell'  abboccamento  Ver. 
uins  Crefpy  , Noyon  . Ma  Pignoranda  allegando  le  dichiara- 
tioni  già  fatte  da' Miniftri  Franceiì,  che  i punti  accordatinon  ba- 

uefiero  luogo,  fe  tutto  il  trattato  non  ficonchiudcflc,  bora  in • 

tanto  cambiamento  di  cofcintendeua  , che  tutti  di  nuouo  s’efami- 
naitcro,  efibendoin  tal  calo  di  portarfi  all’abboccamento.  Ma 
ii  Cardinale  confidcrandonon  poterti  maneggio  di  tanti  capi  in  vn 
colloquio  di  brcui  momenti  decidere,  negauadi  trattenerti  lunga, 
mente  dalla  Cortelontano.  Egli  ben  d feerneua  l’ intcntioni , e 
l'oggetto  del  Conte  di  tirarlo  in  perlona  ad  vna  conferenza  per  im. 
pegnarloio  modo,  che conuenifie  ad  ogni  partitoconchiuderla_, 
pace,  ò confermar  il  concetto,  che  l'abborriflTe  , e fufle  l’iftro- 
mento  odiato  delle  calamità,  e dellaguerra.  Tuttauiaperifcher- 
mirfi  conartepari,  offerì ua  , che  il  congreflo  in  luogo  neutro  fc* 
guide,  e fu  veramente  accordato , che  sù’l  margine  del  confine  per 
leuarc  le  competenze,  vna  baracca  fifabbricafie,  in  cui  s’abboccaC 
feroambiduei  Miniftri-  M ulCieionerilcruò  l'efecutione  ad  al- 
tro più  felice  momento;  poiché  al  prefente  il  Cardinale  delufe  con 
varijmodi  le  fu<?ftcflepropofte.  Nonvedeuaegli  volentieri  peri 
tuoi  fini , che  i Mediatori  pitia  lungo  fi  trattenefiero  in  Munfter , 
iconfigliandoli  perciò  dittartene  otiofi,  mandò  Alefiandro  Fabri 
Tuo  Segretario  ad  inuitarli  a venire  in  Francia , efortandoli  nel  paf, 
faggio  peri  paefi  baffi  aricauarie  precife  conditioni  di  pace,  alle 
quali fuflero  per  allentile  i Miniftri  Spagnuoli."  II  Nuntio non  ab- 
bracciando l’inuito  fi  ritirò  in  Aquifgrana,  & il  Contarini,  acuì 
haueua  portato  il  Fabri  più  confidenti,  ma  non  meno  accorte  a. 
perture,  riceuutigliordinidclSeuato,  che  volle  fare queft'  vltima 
proua , s’incamminò  per  Parigi.  Ma  prima  ch’egliarriuafte,ii  Car- 
dinale portatoli  a S.Quintino,  mandòaCambray , doueil  Conte 
di  Pignoranda  fi  ritrouaua,  il  Signor  ifiLionnc, come  per  ifcuoprire 
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Je  difficultà , edifgroflare  il  ncgotio . Dal  lorodifcorfo  inforfcro 
più  duri  gii  ofLxcoli , imperoche  riferendo  ogni  vnolccofe  a fuo 
modo»  Pignorando publicò  nonhauer  ilFrancefe  voluto  mai  di- 
partirli dai  rigore  dé' trattati  diMunller,  e quelli  foftenne  cflfcrli 
dal  Conte  con  fallo  foucrc  Ino  pi  e telo  di  deludere  il  Portogallo  non 
fo  lo,  ma  la  Catalogna,  c che  1 inriera  Lorena , Piombino,  e Por- 
tolongone falle  reftnuito.  Poi  li  n Ceppe»  che  mentre  llaua  il 
Donne  difcorrendo  con  Pigoranda , il  Carenale  haucua fatto  pro- 
porrealla  Cortedi  Spagna  vn’altro  abboccamento  a’  Pirenei , pro- 
gettando a tutti  cofc  varie  per  non  conchiuderne  alcuna . Perciò 
prillando  il  Contariniper  le  Prouincic  di  Fiandra  , trouò  gli  animi 
grandemente  adombrati , & ifeuoprìellèrui  commillìom  di  Spa- 
gna drefcludere  dal  trattato  i Catalani , promettendo  però  loro 
generai  perdono , & a boli  rione  delle  cofc  palli  te . E più  diltinta- 
mente  gli  confidò  ìlPienoratida  non  eflcr  egli  pcrfegnarc  la  pace,  fe 
non  conlaconditione  fuddetta,  e con  quella  di  non  comprender  ui  il 
Portogallo,  &in  oltreconla  reftitutionealla  Spagna  di  Piombino, 
Portoìongone,  Doncberche,  Furne,  Vinosberg»  la  Baflee,  e_> 
Bethune  - Il  rimanente  fi  rilafciaua  alla  Francia , a conditionc  pe- 
rò, chefùfleilLorencfe  contento,  e che  a'Duchi  di  Sauoia  , edi 
Mantoa , d'amendue  le  Corone  Poccupato  fi  relliruiflc . II  Con- 
tarmi ben”  accolto  in  Parigi , non  volle  al  primo  pafio  tracollare  il 
negotiocon  sì  dure  propelle , ma  deliramente  infinuandofi  coi 
Cardinale,  cauòda  lui  dichiaratione  infcrittura,  clamando  a 
Pignoranda,  il  dettoli  da  Lionne  in  Cambray  doucr’ intenderli  per 
folodifcorfo.  Non  però  loddisfatto  ilConce,  ricercaua  maggior 
efprelfione,  ebeprimadi  vederli  con  Mazarinis’efplicallero  le  in- 
tentioni,  e fopra tutto  fidichiar-Jfe  di  efcludere  la  Catalogna* 
Tanto  feruiua  per  guadagnar  tempo,  &oflèmar  l'cfito  delle  co- 
fe,  poichetutto  in  Francia  tendeua  a Urano,  &impenfato  feonu 
piglio  , Euripo  piùconfufo  di  tale  maneggio  non  poteua  trouar- 
fi,  fluttuando  ad  ogni  momento  gli  affari,  e forfè  più  variamen- 
te gli  affetti . Finalmente  per  terminar  la  ferie  di  si  lungo  raccon- 
to, inforfcro  nell’  anno  leguenre  in  Francia  così  fiere  burrafche, 
che  la  Spagna  fperò  di  riforgere;  e fe  il  Card.nale  haucua  procu- 
rato di  leuari  Mediatori  da  Munftcr,  il  Pignoranda  dal  fianco  di 
lui  Audio  di  allontanare  P Ambafciator  Centanni . Hauendo  per- 
tanto il  Marchefe  della  Fuente  Ambafcrator  Spagnuolo  in  Vene- 
tia inlTnuato Pinconueniente , chei  Mediatori  incafad'alcuna  del- 
le parti  fi  trattcnellèro  > fù  richiamato  non  folo  , perche  do- 
v N 4 Bendo 
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uendo  Pignoranti.!  paflarfene  in  Spagna,  non  reftaua  più  alcuni 
velame,  checuopriflcilnegotio,  ma  perche  il  Senato  volle  defti- 
narlo  a Lubeca . Inquclla  città  doueua  tenerli  congrego  per  dila- 
tare le  tregue,  e comporre  le  differenze  tra  la  Polonia,  e la  Sue- 

tia,  a cuilaRcinaChriftinafpediroMattiasBalbifchiaVcnctiaper 

ringratiar  la  Republica  dell*  interpolinone  per  la  pace  d’imperio, 
richicdeua  la  fua  mediatione . L'iflefTe  iftanze  furono  portate  per 
nome  del  Rè  di  Polonia,  onde  il  Senato  vi  nominò  il  Contarmi , e 
non  douendofi  dar  principi  così  pretto  al  trattato,  gli  pennife  di 
ritornaralla  Patria . Tal  fine  per  quanto  alla  Republica  fpetta,  Ireb- 
be la  negotiationedi  pace  foftenuta  da’Miniftridi  lei  in  Munfter , & 
in  tutte  leCorticon  immenfefotiche , e quantunque  per  non  recì- 
dei ne  il  filo,  fufle  dato  al  Contarini  per  fucceflore  Giouanni  Gri- 
mani  Caualierc , e Procurator  di  S.  Marco  , non  vi  fù  ad  ogni  mo- 
do più  alcun  ripiego  per  vnir  il congrelfo,  onde  retto  a cura  de°li 
Ambafciatori  ordinari) , preftare  fecondo  le  congiunture  l’opera 
loro , e gliofficij . T utto  ciò  rifultaua  a fòmmo  fuantaggio  della 
Republica,  imperochei Turchi,  ancorché  da  varie  commodoro 
agitati,  certi  però  di  non  riceuere da' Principi  Chriftiani  difturbo,. 
perfifteuanoneH’imprefadi  Candia  fenza  ammetter  honefta  con- 
ditione  d' accordo.  Il  Senato faceua  coftantemente ogni  sforzo . 
DallArlènalc  vfeiuano  tanti  legni,  tanti  cannoni,  ctant’armi, 
con  ogni  genere  di  apparato,  che  ftupiua  ogni  vno  , come  in  sr 
gran  quantità  s’hauefie  potuto  ammaliarne/  In  contante  poi  in 
Dalmatia,  «ScinCandiapiu  di.otto  milioni , c ducento  mila  du- 
cati erano  fiati  inuiati , oltre  rimmenfo  difpendiodi  tanti  arma* 
menti,  noleggi  di  naui , eprouuedimenti  infiniti.  Ad  ogni  mo- 
do  Candiaerafi  può  dir  ammorbata  da  vna  moneta  di  rame  , che 
fichiamaua  Grimani,  conciofiachc  il  Capitan  Generale, di  quel 
nome  l’haucua  iftituita  in  tempo,  che  tardando  ad  arriuar  i con- 
uogli,  mancami il  danaro,  affine,  che  come  s’era  vfato  airn»  » 
volte , di  fegno  fermile  fin’  a tanto , che  per  concambiarlo  venilìc 
danaro.  Madopolaneceffità,  che  tèmpre  è giutta,  introdotta- 
fil’auar  itia , che  altrettanto  è ingorda,  durante  l’attedio  fi  accreb- 
be il  difordine , perche  ettendo di  metallo  comune,  e di  focile  im  - 
pronto, cominciarono  molti  furtiuamente  a (camparne,  e nella 
camera  valutandoli  a prezzo  ballo,  enei  comc-rcio  a più  alto  , non 
così  toltola  buona  moneta  da  Vcnetia  arriuaua,  che  eoa  incredibil 
profitto  di  pochi,  era  diuorata  dalla  cattiua,  crclcendo  in  tal  mo- 
do i prezzi  de’viueri,  e diminuendola  le  paghe  asoldati.  Ciò  dit- 
tò 


Digitized  by  Google 


tei 


L 1 B 7^0  \£>  V 1 ’N  T O. 

ròfin’ache  fu  rifolutamente  dal  Senato  commetto  , che  fi  pareg- 
giale la  valuta  così  ne’ pagamenti  della  camera,  che  nel  traffico 
della  Piazza,  conche  celiato  il  profitto , fù  ridotto  il  rame  al  va- 
lor fuo,  e fi  dileguò  la  moneta,  reftando  faldata  la  piaga,  doppo 
bauer  troppo  lungamente  corrofo  l’erario  , & afflitta  la  piazza.  So. 
pra  tutto  tormentaua  la  careftia,  male  comune  in  quel  tempo  all’ 
Italia,  imperocheconueniua  mandarli piùdi  trecento  mila  ftaia  di 
grano  per  nudrire  l'armata  di  (oh  bilcotti , oltre  altra  quantità  im- 
raenfa  per alimento  del  popolo  , e delle  militie.  Haueua  impe- 
trato il  Bailo  di  ctter  ammetto  all'audienza  del  Vifira  prefentare  le 
lettere  di  officio  per  la  lucceffione  del  Rè , & egli  accompagnatele 
hauca  con  graui  parole , additando  i danni  delia  guerra , e le  ftragi 
di  tanti  innocenti  * Afièrm òejfcrla  RppubUca  , ancorché  indebita- 
mente  aj]  alita , pronta  a rifarcir  ramici  ti  a , che  per  il paffato  conferita, 
ta  con  puntualità  dal  fuo  canto,  haueua f erutto  a comodo  de’  popoli  , & 
a decoro  degli  Stati  comuni.  Infinuò  nonpoterfì  conchiudere  pace-du - 
reuole , che  f opra  i fondamenti  della  giuflitia  ; le  conditioni  inique 
non  offendo  degne  di  vna  parte,  ni  tollerabili  all’altra.  Conucnir  per- 
tanto rimettere  nell'  effer  primiero  lecofe , con  la  reflit utione  fcambie - 
uole  dell’  occupato,  nel  qual  cafovfercbbe  la  Rjtpublica  gli  atti  con - 
f iteti  di  (lima  verfoquel  potentiffìmo  Imperio . In  prona  di  ciò  batter 
ella  deflinato  ^tmbafeiatore  eflraordinario  per  congratularfi  della  fùc, 
ceffone  del  Sitano,  & efprimergli , quando  con  la  libertà  , e ficurrg- 
ga  fia  permeffo  di  farlo , la  fincerità  dell’  affetto,  & il  desiderio  dire, 
dintegrar  l'amicitia.  Vdì  tutto  ciò  il  Vifir  fenza  fdegno,  e tolle- 
rò, chedigiufta  pace  il  Bailo  parlar  potette  fenza  pericolo . Ma 
reggendoli  l’Imperio  con  la  confulta  de’  principali  (gl’ifteffi  erano 
purei  Capi  della  pattata  congiura)  fi  credeuano  quelli  più  ficuri, 
tencndoi  diffidenti  , e le  militie  occupate,  e lontane , acciochc 
come  altre  volte  è accaduto,  redimite  all’otio  non  fi  corrompef- 
feroncll’ inlolenza . Confìderando pertanto l’vfo della  cafa  Otto- 
mana, il  decoro  del  nome  loro,  ibiafimi  del  popolo,  lo  Manda- 
lo de’  faldati , cfopra  tutto  lo  fdegno  del  Rè , quando  fatto  adulto 
potette difeemere  rignommiade'loro  configli , deliberarono d’infi. 
fiere  nelle  pretensioni;  e far  fa  pere  al  Bailo , che  rAmbafciatorc_-r 
ben’  accolto  farebbe,  fai  quando  portaflc  laceffionedi  Candiate 
la  reftitutìone  di  CHfia . Ma  perche  lapcuano  in  tempodi  Ebrain 
etterfidalRè,  eda  quei  Miniftri  faftofamentc  difcorlo,  che  tutto 
ciònonfùflc,  che  vn  preli  minare  alla  pace,  e che  per  confeguir- 
itti  doucflèla  Republica  aggiungere  grotti  regali  , e rifarcimco- 
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tidifpefc,.  hora  per  indurcela  piùfacilmente  , crederono  bene  dE 
aflìcurarla,  che  niente  di  ciò  al  prefentefi  pretcndeua , e volle  far- 
lo ilVifirconvna  lettera  fua  edefacon  termini  di  honorc  , & af- 
fetto , commemorando  i mali  graui,  & cftremi , a’quali  fuol  con- 
durre la  guerra . Per  darle  più.  forza , e riportar  con  celerità  le  ri  - 
fpode,  mandò  vit’  huomo  fuo,  che  giunto  col  Dragomanodei 
Bailod’improuifoa  Venetia,  fagaccmentc  publicò  di  portare  la  « 
pace.  A tal  voce  tu  t ti  fi  riempirono  di  curiofità,  e d’ attentione  ; 
mavdite  leconditioni  il  Senatoconvniformeconlènfo  lerigettò  ; re- 
plicando tuttauia  ilVifirinuiticortefi  alla  quiete,  quando  con_> 
giudi  patti , rimeflaogn'vnadcllcpartinelpodefiò  del  fuo,  voleffe 
fermarla . Con  ciò  ritornati  i Melfi  a Coftantinopoli , mentrecrc- 
deuano  i principali  Miniftri ,.  che  fodero  abbracciati  aridamente  i 

(urtiti  propodi,  chieda  dal  Bailo  Taudienza , vdirono  dirfi , che- 
a Republica  tenuta  al  debito,,  che  ad  ogni  Principe  incombe,  di 
eonferuarilfoo,,  c difènder  gli  Stati ,,  nonpoteua  dimeno  dì  non 
protegger  i ridditi ,.  e propulsare  le  offefe . Più  volèua  egli  dire , e- 
con  faggio  difeorfo  mitigar  gli  animi,,  ed.uertirelaforza  ; quando» 
il  Vifircomprefo,  chcCandiafi  denegaua,  proruppe  in  tanto  fu- 
rore, che  acciecata  la  ragione  dall’ ira,  fatte  chiuder  le  porte,  or- 
dinòchefofie il  Bailo arredato  co’fooi , ecudoditoprigione..  Con 
ciò  tutta  la  cafa  del  Vifirfi  riempì  di  tumulto,  e fatto  ogni  vno  ar- 
dito adinfultare  gli  opprefE,  tra  Arati j , e percoflè  furono  rinchiu- 
fiin  vna  danza  concatene  alcollo,  e fèrri  alle  mani..  Col  Bailo  fi 
trouauano  GiorBattiftà  Ballarmi , alcuni  de' Dragomani,  e venti- 
quattro  altri  fi  Segretari)  Giulio  Celare  Alberti,,  e Pietro  Vianoli: 
non  andati  all* audienza,  intefo  il r umore  s’ erano  con  le  fcritture 
ticouerati  in  cafa  dell’  Ambafciator  Francefe  ) che  tutti  furono- 
maltrattati  vgualmente.  Inuiati  pofeia  alle  fette  Torri',  eftrafci- 
nati  per  le  più  frequentate  ftrade  dellacittà ,,  poco  mancò, che  dal- 
le militie , òdal  popolo  non  fodero  miferamente  dratiati ..  Podi1 
però  in  vna  carcere altrettanto»ridretta  , quanto  efpofta  all’ ingiu- 
rie de’  tempi il  giorno feguente  il  Vifir  mandò  a drangolare  Gior 
Antonio  Grilloprimo  Drago  mano  della'  Republica , allegando  a 
pretedo,  eh’ egli  tentafle  di  corromper  i Minidii,,  e cheloliro  di 
trattenere  con  vane  fperanze  i fooi  antecedori  fopiti , hauedecon 
fe  arti  medefìme  procurato  di  affafcinarlo..  Il  Bailo,  &ilBallari- 
ni  attcndeuanocodantemente  fi  (leda  forte  y.  il  carnefice  moftraua. 
loro  il  laccio  , egl’idromentidi  morte  , c le  guardie  mercanta  ua» 
no  ilpiczzo de' loro  vediti*  come  di  condannati  al  fupplitio.  Mi 
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il  Vifir,  benché  fogliano  i Turchi  co’  nuoui  ecce  flì  cuoprirc  gl  i er- 
rori , e eh'  egli  viuamente  rifentiffe , c’  hauendo  contra  il  folito  fa. 
Ito  esibitala  pace,  nonfufle  fiata  riceuuta,  non  osò  tuttauia  ef. 
porfi  rant’oltrcad  vn’  impegno  perpetuo,  & a biafimo  eterno. 
Accade  in  quelli  fatti  memorabirefempio  di  fede  dationtaccrfi 
noniolo,  mad’aggregarnaquei  pochi,  de’quali  fi  vantano  i fe- 
coli  antichi  jimpcrdocheGiouanni  Emidi natmo  di  Vienna  d'Au- 
firn fcruirpre del  Ballarmi , vedendolo  in  sì graue pericolo,  efibì 
di  contra  farfico’fuoi  vcftimenti,  e porger  il  collo  al  laccio  per  fai- 
uar  il  [ladrone.  In  tanto  bollore  tacendo  gli  altri  Miniftri  ac’Prin- 
cipi , loia  il  Francefe parlò , edoppo  fedato  alquanto  lo  fdegno , ri» 
moftrò  al  Vifir , -come  altamente  offendeflè  la  ragion  delle  genti,  1’- 
interdlc  de’Principi > il  decoro  degli  Ottomani,  eia  dignità  del 
fuo  nome  ; Ma  per  quanto  feppe egli  dire,  appena  I’induue  a con- 
ceder al  Bailo  men  difagiata  prigione,  &a permettere,  che  due 
de’fuoi  famigliarivfcilTeroperprouuederglilccofeopportunc.  Ef- 
clamauail  Vinr , miglior  trattamento  non  douerfial  Miniftrode1 
più  acerbi  nemici  dell’ Imperio  , efplorator  dc’fegreti  , direttor 
deli’armi,  celie  a titolo  di  negotio  promoueua  danni,  &infulti» 
Tanto  eccedo  rifaputofi  inVenetia,  fu  interpretato  per  indino  cer- 
to di  lunghiflìma  guerra , e ftandone  eli  animi  fofpefi.  Si  affitti, 
li  rialzarono  con auuifi.  migliori  a qualche  contento,  perche  ben 
predo  s'intefe  la  dignità  della  Republica  vendicata  dall’ armi,  e P- 
ìngiuftitiadel  Vifir  punita  dal  cielo.  S’ era  trattenuto  il  Riuacon 
le  fue  naui  quanto  fu  lungo  Pinuernocon  eftremodifagio  nel  cana- 
le de’ Dardanelli,  e per  la  Ragione  riceuendo  fcarii  foccorfi  da 
Candia,  haucuaconuenuto  alcune  volte  far  acqua  con  rilchio  di 
fangue,  e prouucderfi de’ vi ueri  nellTfoJc,  e ne’luogi  vicini.  I 
venti,  & il  mare  l’haueuano  agitato,  econquaflatopiù  volte,  ad 
ogni  modo  fempre  ferme  tutte,  ò in  parte  le  naui  a’  lorpofti,  non 
permettendo  il  tempo,  che  gl’inimici  lortifiero,  impediuacon 
grand’  incommodo della  città  dominante,  che  non  vi  entraflero 
legni  con  vitreri,  e merci.  Ma  dalla  primauera  aprendoli  nuouo 
arringo  a’ cimenti , l’armata  Turca  ftaua  di  tutto  punto  fornita' 
con  lcttanta  galee,  dieci  maone,  e tre  Vafcelli,  chedoueuano 
poi  rinforzarfimori  dello  ftretto , vnendofi  a venti  galee  dc’Bei , & 
apiùfquadredinaui.  Di  quelle,  oltre  le  Barbarefche,  tutte  le 
nationi  Chriftianeò per  timore , ò per  inrerefle  prcftauano  il  loro 
foruitio,  e rAmbalciator  Inglefe  , ò pentito  dell’  ardire  , ò co- 
mandato dal  Parlamento , che  nel  difgufto  de’  T urchi  apprendeua 
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mdcxlix.  i difcapiti del  comercio  , non  più  vi  negaua  l’ attènto  . Dunque 
il  Capitan  Bafsà  prcfentatofi  a’caftelli , pcnfaua  di  coglier  in  iViez- 
20  le  naui  de’  Venetiani , & aprirli  per  ogni  modo  l'vfcita . Ma^ 
ofièruato  nel  giorno  de’fei  di  Maggio , che  parte  di  quella  fquadra 
ftaua  lontana  a far  acqua,  cl’altrein  fito,  che  non  poteuanop- 
porfi  al  fauore  del  vento , che  per  lui  militati , alzate  i'  ancore  a_, 
vele  piene  forti fenz  altro  contratto,  che  della  Naue  tre  Rè  coman- 
data da  Girolamo  Battaglia , che  come  potè , procurò  coll'artiglie- 
ria bersagliarla . 11  Riua  dolente , che  gli  fuggiffe  ad  vn  tratto  il 
cimento,  elagloria,  vnì  fubito  a sè  quante  naui  potè  , efatteta- 
gliarc  le  gomene , feguitò gl'inimici , 'che  radendo i lidi  dell' Atta, fi 
ricoucrarono  in  ficuro  nel  feno  di  Fochies . Il  Riua  con  diciannoue 
nauivi s’affacciò , cconuocatii  Nobili  Goucmatori,  eCapitani, 
conbreue,  e militare difeorfo ditte:  Effer  giunto  il  tempo  fofpìrato 
di  fegnalarft  per  Dio , eper  la  fede  . Il  Capitan  Bifs  à fuggito  loro  di 
mano  do'  Dardanelli  trouarfi  fernet  / campo  rinchiufo  in  quel  feno.  Sì 
rifotuejfcro  pure  al  più  nobile  tentatiuo  c’baueffe  giammai  refo  a cun' 
attionc  famofa . lui  effcrvuiteper  ejfcr  vinte  in  vn  fol  colpo  le  forge 
dell' fi  a , dell  africa  , dell'  Europi  ; Vj>n  poter  augurarfi  teatro  più 
degno , nè  vederfi  più  inftgne [penatolo , eh:  fonigli  occhi  del  Cielo  , 
e del  mondo  combattere  perla  Religione , e per  la  libertà  quei  campio- 
ni, ebenon  numerano  i nemici , che  doppi  d'htuerli  vinti , e che  fanno 
pareggiare  le  forge  immenfe  de' Barbari  con  le  dejlre  invitte  , e coll’ 
animo  coraggiofo . Ster'immobili  full'ancore  i legni  de' Tur  chi  , e po- 
terfi  con  certa  vittoria  ajfalirli  col  ferro , e col  fuoco.  Ha  iter  egli 
rifoluto  di  entrare  nel  porto  , ben  certo  di  non  ejfer  infoiato  foto  contea 
i nemici  da  quei , che  gli  fono  siati  nel  più  duro  del  verno  compagni  fe- 
deli contrai' ingiurie  degli  elementi.  Jlficurar  tutti de'premif , e che  i 
danni , che  rileuajfero  nelle  nani  incosì  gcnerofo  cimento , farebbero  ri* 
farciti  non  foto  , ntì  largamente  rimunerati  dalla  magnanimità  del  Se, 
nato.  BertuccioCiurano  portando  la  parola  peri  Gouernatori,  e- 
fibìsè  (tetto,  e gli  altri,  &i  Capitani  a gara  con  allegro  mormo- 
rio approuando  l’imprefa  s’alleftirono  alla  pugna  . Il  Riua  co- 
perto di  lucide  armi,  dialtaftatura  , di  afpetto bruno , e guer- 
riero, adornato  di  veneranda  canitie,  diftcfelcvc!c>lpiegòIaT>an- 
dicra,  edito  il  fegno  co’ Coliti  tiri  sfidando  i nemici,  inuitòifuoi 
alla  battaglia . Il  Capitan  Bafsà  allo  fcuoprire  de'  vafcelli  de’  Ve- 
nctiani,  ad  ogni  altra  cofa  pcnfaua  , fuorché  al  lor  tentatiuo  , 
anzi  deridendo  l’otio,  & il  tempo  in  cui  fi  erano  per  tutto  il 
verno  logorati  inutilmente  a'caftelli,  godeua  di  hauerli  con  vn 
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tratto  di  ardire , e di  buon  configlio  dclufi . Perciò  non  curò  di 
fpioger  fuori  le  maone,  clcnaui,  nè  difporre  impedimenti  alla_» 
bocca  del  porto . Ma  quando  vidde,  che  a vele  piene  vi  eptraua- 
no,  attonito,  e confalo  non  feppe  far  altro  , che  ordinar  alla  for- 
tezza, che  coll'artiglierie  procurali  di  tenerli  lontani . Già  vna 
fquadra  dì naui  accodatali  alla  medefima  cinta  di  fola  muraglia  la 
batterono  in  guifa , che  diroccata  da  quella  parte , la  relè  inhabile 
a offendere.  Le  uaui  pofeia  inoltrate:»  cominciarono  a fracafiare  i 
legni  nemicicon  innumerabili  colpi.  Dal  fumo  ofeuratofi  ilgior, 
no,  e dalle  cannonate  afiordandofi  l’aria,  tant’era  il  rumore^ 
delle  voci,  c de*  colpi,  eloftrepito  de*  legni  rotti , e delle  genti 
confufe,  che  alcuno  non  fi  ricordaua  di  hauer  veduto  battaglia  nè 
più  riftretta , nè  più  confida . Alcune  delle  galee  Turchciche  fi 
mollerò,  & in  particolarii  Capitan  B.ifsà  per  venire  conlenaui 
Venetianc all’abbordo;  mapafiandoegliper  fianco  al  Giurano,  fu 
da  quello  così  fieramente  battuto,  che  vccifo  rodando  il  Chiecaià 
con  gran  numero  de’  fuoi , conuenne  ritirarficon  fretta . La  terra 
vicina  predò  a quali  tutte  le  miiitie  lcampo,  efalutc,  poiché  ve- 
dendo, chei  legni  non potcuano  maneggiarli , oche  la  tempefta— 
di  ferro , edi  fuoco difiìpaua  ogni  cofa,  fmontatifi  pofero  in  faluo . 
Più  milèrabileera  laconditione  degli  feniani , che  cinti  dalle  cate<- 
nefuggir  nonpoteuano , nc i Turchi  ficurauano  di  faluarli  . Al- 
cuni veramente  procurarono  dicondur  via  le  galee,  e renderfi  a’ 
Venetiani,  ma  nella  caligine  «didimamente  colpiti,  eranoprima 
vccifi,  checonofciuti . Vnagalea,  & vna  maona  cadcrono  in  po- 
tere de’  vincitori , &vn  vafcello  che  osò  venir  alle  mani,  fu  lotto* 
niello . Ne!  redo  tutta  l’armata  rimaneua  incendiata  , feil  vento 
non  fi  fufle  cangiato,  dacberiufd,  cheprocurando  i Turchi  con 
tagliare  le  corde  di  feparar  dagli  altri  i legni,  cheardeuano,  que- 
lli venendo  a ddoflo  a' Venetiani,  Iicodrinferoadvfcircdalporto. 
Nouevalcclli,  vnagalea,  tremaone,  e tra  quelle  quella  , che_-» 
portaua  il  contante  per  lepagbcaU’cfercito,  rollarono  incenerite, 
altri  legni  in  gran  numero  Fracaflati , &offefi  ; cinquecento  fchia- 
ui  Chi  idiani  redenti  , e fi  dìceuano  fette  mila  morti  de'  Turchi . 
Ma  qoeffi  non  furono  tanti , poiché  la  maggior  parte  sbarcata  at- 
terra comes’  è detto , fi  fottrafle dal  rifehio . De’  Veneti  folo  quin- 
dici fi  contarono  morti , c nouanta  feriti . limare,  & il  lido  di 
fragmentifi  vedeuanocoperti,  &ilpacfedi  fuggitiui  ; onde  il  Bi- 
na credendo  , che  più  non  gli  reftalìe  da  vincere*,  con  frettoiofq 
configlia  saliòntanò,  andandoaik  Smirne,  dou’ erano  i vafcelli 
3 diri- 
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Chriftiani  noleggiati  per  vfo  dc’Turchi , e con  le  minaccie  , c con 
lelulinghe  gl’induRearinumiarcallèruitio.  M^non  sì  torto  egli 
s’allargò;  cheò  allettati  dall’ vtilc,  ò indotti  per  forza,  prefero 
dinuouoil  foldo,  &il  Bafsàrihauutofi  dillo  fpauento,  s’applicò 
a riunire  le  genti  fparfe,  e rifarcire  i legni  fdrufeiti.  Sì  celebre 
fatto  eftefo  per  tutto  dalla  fama  anche  con  rimbombo  maggiore  di 
quello,  concuierafeguito,  fuintefo  inVcnetia  con  giubilo  im- 
menfo,  ecom’erailprimo,  & il  più  lieto  fuccerto,  che  confolaflc 
gli  animi , e li  folleuafl'e  a migliori  iperanze , così  con  eccedo  di  al- 
legrezza fù  celebrato . 11  Riua  fù  creato  Caualiere  di  San  Marco , 
col  dono  di  collana  di  tre  mila  ducati  -,  il  Giurano  a riguardeuole  di- 
gnitàfolleuato,  i Capitani  delie  naui  rimunerati  ; alcuni  officiali 
condotti,  & i Gouernatori  habilitati  agli  honori  della Republica 
fenza  riguardo  all’età  dalle  leggi  prefcrittc.  Furono  quelli  Fran* 
cefco  Morolìni , Girolamo  Battaglia,  Luigi  Querini,  Gio:  Anto- 
nio Muazzo,  Michele  Calerghi,  Giacomo,  e Giorgio  Polani „ 
Francefco  Rragadini , & Andrea  Gritti.  AH’  incontro  in  Coftan* 
tinopoli  peruenutone  il  ragguaglio,  reftaronoi  Miniftri  altrettan- 
tomefti , quanto  che  co’ fatti  inlìgnihaueuanodifegnato  di  rende- 
te del  nuouo  Rè  più  felici , e Rimati  gli  aufpiciju  Amurat  Agà  de” 
Giani zzeri , ambitiofod’eder  innalzato  al  primo  porto,  colta  la 
congiuntura  di  render  odiofo  ilVilìr,  l’accusò  di  molte  omiffioni, 
c di  granrepidezza,  e tanto  ditte,  vantandoli  di  laper ben  egli  t 
modi  di  rimettere  la  dignità  dell’Imperio,  & il  decoro  dcirarmi , 
quando fotte  in  poter  foofoggerir  non  folci  baioni  configli,  mal", 
d’cguirli,  che  deporto,  & allontanato  l’emulo  , fù  fub lunato  a 
quel'  grado . Non  pecca  tra’  Turchi  contra  le  leggi  del  giufto , chi 
tenta  nel  comando  di  ftabilirlì  con  ogni  eccedo;  perciò  foediti  die- 
tro al  fuo  precedere  alcuni  licari  j,  fece  Amurat  ftrangolarlo  per 
rtrada.  Volendo  poi  conciliarli  I’applaufo  di  retto , e prudente 
Miniftro  anche  apprelfo  le  nationi  ftranicrc,  perfuafo  da  Budac  za- 
dè,  eda  Cudcin  Effendi  fuoi  confidenti , permife,  che  il  Bai  lo  co” 
fuoi,  dopocinquanta vn  giornodi  duriffima carcere , fude  reftirui- 
to  nella  fua  cafafotto  fe  lo  lite  guardie  . In  Candia>  dou’cragran- 
de  il  timore  dell’  armata  nemica,  fùparimcnti  del  fatto  di. Fochics 
miggior  l’ allegrezza . Non  haucua  il  Capitan  Generale  fpédito 
a tempo fquadra  di  galee  a’ cartelli,  perchcoltre  il  non  Inucr  dop- 
po  il  naufragio  di  Pfarà  potuto  rimetterne  tanrc , quinte  erano  le- 
perdute,  le  ciurme  virilmente  s’impiegaoano  in  Candu,  in  nfar- 
cirlefortificatiom  , & alzarne  dinuoue.  Intclo  adorni  modo  ili 
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fuccelfo,  follecìtamente  con  ventìuna  galea,  fei  galeazze,  e quat- 
tro naui , lafciatelcaltreinCandia , ei  s’auanzò  in  Arcipelago  per 
vnirficolRiua,  ecoglieri  vantaggi,  chel'opportunità prefentaiTe. 
MailBafsà  doppo  allontanate  le  naui  de'Venetiani , s’haueu’ap- 
plicato  con  tal  diligenza  a riunire  la  gente , & a rifarcire  i Cuoi  legni, 
che  potè  dopo  vn  mefe  vfcire  dal  porto , e rinforzato  da’  Vafcelli  di 
. Aleflandria , di  Smirne , e di  Barbarla , pafsòappreflò  Tine  con_* 
• moftrafuperba  di  ottanta  tre  galee,  cfcflantaquattronaui,  con.- 
quantità  ai  altri  legni  minori.  Se  ne  marauigliarono  i Venetiani , 
e molto  fi  dolferocfi  hauer  doppo  vinto trafcurato  di  alficurarfidcl. 
la  vittoria,  e trouandofiaNio  con  forze  così  difuguali,  dopoiun, 
ghe  confulte  , non  fenza  varietà  di  penfieri , deliberarono , che  all’ 
efpugnationediCandiafenza  dubbio  quell’ armi  tendendo,  ritor- 
nane il  Mocenigo  a quella  difefa,  &il  Bernardo  in gr oliato  di  al- 
quante naui , uifeguide  il  nemico,  contendendogli  ogni  tenta tiuo, 
e ritardando  i progredì . Traccheggiando  dunque  fcambieuol men- 
te , fi  trouarono  le  due  armate  fopra  Milo  nel  mefe  di  Luglio,  & ef- 
fendo  il  mare  tranquillo,  ftetteroa  fronte  tre  giorni  prouocandofi 
col  cannone,  fenza  però  volontà  di  azzuffarli'.  11  Bafsà altro  non 
intendeua , che  di  sbarcar  le  gentia  rinforzo  del  campo , & il  Bqr: 
nardo  fi  contentaua  di  trattenerlo  quanto  più  lungamentepotefle . 
Haueuaquefti  diuifò  le  fei  galeazzein  tre  corpi,  c con  buon’ ordi- 
nanza ingroppatele  con  alcune  naui , copriua  con  sì  forti  fquadre 
il  corpo  più  deboledell* armata  fottile.  Ma  il  Bafsà  fatta  fronte  de’ 
grò  In  vafcelli,  dietro  quelli  quafi  di  nafeofto  fi  fottrafle,  andando 
al  Marati . Lo  feguitarono  pofeia  le  fue  naui  ; & i Vepeti  auuedu, 
tifi  dell’ artificio,  quando  perla  diftanzanon  lo  poteuaho  giun- 
gere , lafciati  parimenti  in  marei  legni  maggiori , con  le  galee  paf- 
farono  in  Candia.  * Da  ciò  nacquero  graui  contefe  tra  il  Bernardo, 
&ilKiua,  T vno  all’ altro  reciprocamente  imputando  la  perduta 
occafioncdi  combattere.  Ma  il  Senato  per  fupprimerc  i femi 
troppo  dannali  delie  d fcordic , feriamente  fcrific  a’ comandanti  , 
efortandoli  ali’ vnione  degli  animi,  e de’  configli,  c per  informarli 
de’fatti,  ordinò  a Marco  Contarini  d’ indagarne  la  verità,  per. 
mettendo  al  Bernardo  di  ritornar  a Venetia . Ma  colpa  non  rifultò 
ad  alcuno  de’ Capi;  più  d’ vna  volta  effendo  nel  corfo  della  guerra 
accaduto,  che  annoiati  gli  animi  da' cali,  òdubbip,  ò auuer- 
fi , furono  ccnfiiratc  le  attioni  , c chiamati  a render  conto  i di- 
rettori dei!’ armi,  c poi  coll’ ift elio  femore  , appena  vdite  le  loro 
difcolpe,  aflòluti . il  Capitan  Bafsà  vedendo  te  forze  de*  Vene- 
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tianidiuife,  andò  alla  Standia  con  grand* apprenfionc  di  quei  di 
Candia,  che  occupando  quell’lfola ferrafle  loro  il  mare,  &im- 
pedifle  la  più  certa  via  de’  Ioccorfi . All’incontro  il  Bafsà  Porgen- 
do le  galee  con  le  galeazze  nel  porto  , e ventidue  naui  forte  fotto  le 
muraglie  della  città  , dubbioio  quando  il  Riua  iopraumifle  con  la 
fuafquadra,  di  cfleraftretto  a battaglia,  fi  contentò  di  fame  ino- 
ltra, fchierandofi  in  faccia  alla  Piazza.  Alquante  galee  ftauano  . 
di  vanguardia , poi  le  maone  in  due  corpi , c dietro  di  effe  il  Capi-  • 
tan  Bafsà  in  mezzo  di  due  lunghifllme  fila  pur  di  galee , a’fianchi 
delle  quali  ft  man  le  naui . Molte  cannonate  tirò  egli  all’  aria , non 
volendo  accoftarfi  per  non  prouari  danni,  che  dalle  muraglie  gli 
farebbero  fiati  largamente  inferiti . Allontanatoli  tentò  Palco, 
cadrò , e fecondato  d*  alcune  genti  per  terra , facilmente  Jeuò  le 
difefe,  onde  cento  venti  faldati,  che  con  quaranta  paefani  Io  cu- 
ftodiuano,  cipolla  bandiera,  accettarono  honorcuoli  patti;  ma 
nel  procinto  di  vfeirne  , vn  Greco  ofièruando,  che  alcuni  Turchi 
entrauanoper  vna cannoniera,  impaurito  , che  voJefiero  romper 
la  fede,  diede  fuoco  alla  polucre,  e fcanfando  il  pericolo  , convn 
maggiore,  ma  più  generofo,  fece  volar  infieme  con  le  genti  il  ca- 
flcllo.  Non  sbarcò  il  Capitan  Bafsà  più  di  fette  mila  huomrai  in_* 
foccorfo  del  campo , ma-gran  numero  di  cannoni, e tant’  altre  prou- 
uifionidipolueri , e grani , che  ballar  poteuano  per  nudrire  i fal- 
dati , & efpugnarc  la  piazza.  .Giunto  il  Riua  nelle  acque  di  Can- 
dia, & anco  la  fquadra  di  galee  Maltefi  fatto  il  Comendatore  Bab. 
biani,  i Turchi  fuggendo  il  cimento,  tirarono  vcrlo  Canea  infe- 
guiti  da’  Vcnetiani , fenza  però  riportar  altro  frutto  , fe  non  che 
vn  vafccllodi  Birbariapiùpigrodegli  altri,  aftretto  a romper  in_» 
terrafùarfo,  efpogliato.  Teneua  ordine  il  Riua  di  non  perdere  il 
nemico  di  villa,  poiché  fi  credeua,  ch'ci  miralle  a feorrere  all’Ifole 
per  far  diuerfionc , & impedir  aCandiai  Ioccorfi,  &internarfinel 
Golfo.  Staua  perciò  egli  tdìendo  tra  Cerigo,  e Canea  per  tener- 
fi  su’!  vantaggio  del  vento.  Mi  il  Capitan  Bafsà  , che  miraua  al  - 
la  Suda,  vìcitadiCancacon  quaranta  galee  , fi  portò  a quella-, 
volta,  doue  sbarcato  fopra  vnfcoglietto  vicino,  riconofceua  la_. 
piazza,  ediuifauapiantarinquelluogoil  più  de’cannoni,  checa- 
pirvipotelle,  ccon  quei  delle  prore  delle  galee  fpianando  le  difefe 
più  balfe,  con  barconi,  econfcale  tentarne  in  momenti,  ancor- 
ché falle  per  riufeir  fanguinofo  , l’ acquifto.  Pietro  Diedo  Prou. 
ueditore  per  contrapoi  fi  a cosìfuriofopenfiero,  fece  portata  quel- 
la partei  più grolfi pezzi d* artiglieria , ecosì  felicemente  gli fcari- 
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cò  , che  vna  palla  leuando  la  tetta  al  Capitan  Bafsà,  di.ftruttc  il 
difegno.  Gli  altri  confufi  fi  rimbarcarono  prontamente  , al- 
largandoli con  fretta  maggiore  di  quella,  con  cui  erano  giunti. 
Non  cotto  altro,  fangue  a quei  di  dentro  , che  del  Colonnello 
Fcrftenau  foprantendente  dell’ armi  , che  mentre  la  difefa  dif- 
pone , malamente  ferito  , fpirò  . II  Diedo  in  Venctia  fù  af- 
eritto al  numero  de’  Senatori . A quello  ibi  colpo  perde  il 
moto,  & il  vigore  l’ armata  nemica  j tredici  naui  Inglcfi  l’ab- 
bandonarono , e fi  sbandarono  I’altre  . Gli  officiali  maggiori 
foftituirono  Muftafà  nel  comando  fino  a nuoui  ordini  della  Por- 
ta , doue  Caidar  Oidi  fù  eletto  ; e mentre  l’vno  in  Canea  trat- 
tenendoli niente  opera , e 1’  altro  <ardi  giunge  al  comando,  paf- 
sòiltempo  della  campagna . Con  altrettanto  calore  procedeua 
Cuttein  contra  Candia . L’ inuerno  non  era  pattato  fenza  qual- 
che trauaglio,  altrettanto  procurando  i Turchi  difturbar  i lauo. 
ri,  quanto  s’affaticauano  i Veneti  per  auanzarli  . Al  Conte 
Gio:  Battifta  di  Coloredola  direttionc  dell’ armi  dentro  la  piaz- 
za era  fiata  commetta,  impcrciochc  Gii  d’ As,  c per  ferocia  di 
natura,  e per  vanità  degli  applaufi  acquiftati ,'  refo  intollerabile 
a tutti , era  fiato  inuiato  dal  Mocenigo  a Venetia  con  vn  pro- 
cella i ma  il  Senato  attoluendolo  dall’  irnputationi , checonfiftc- 
uanopiù  in  tratti  di  lingua  imprudente  , che  in  colpe , lo  man- 
dò a militar  in  Dalmatia . Ancorché  con  le  galee  de’  Bei  fòdero 
in  Canea  portati  frequenti  foccorfi  , non  ardìtuttauia  Cuttein  di 
accollarli  alla  piazza,  fin’ a tanto,  che  il  grotto  non  giunfejc  per 
il  fuccetto  di  Fochies  ritardata  l’armata , egli  pure  lentamente  a- 
.oianzò.  I Difènlori  lo  trauagliauano  con  frequenti  ferrite, e nel 
mefe  di  Luglio  il  Coloredo  con  genti  a piedi,  & a cauallo  ne  or- 
dinò da  tre  parti  con  grande  vantaggio  ; perche  due  mani  di  li- 
nee furono  guadagnate  dagli  adiutori , eia  terza  appena  refi  Uè, 
accorfaui  tutta  la  fòrza  del  campo,  ma  molti  de’ Turchi  periro- 
no, e tra  gli  altri  Ali  Beg  capo  de’  Gianizzeri , ftimato  per  la 
bramirà . Giunto  poi  coll’armata  il  principale  foccorfo  di  rau- 
nitioni,  c di  gente,  gli  mancaua  il  danaro  , poiché  quell’era  , 
come  s’c  detto,  perito  con  la  maona , che  lo  poi  taua  nell’  incendio 
di  Fochies,  onde  folleuatefi  le  militie  , Taccheggiarono  i padi- 
glioni de’  principali , non  rifpcttando  quelli  di  Cuflein,  cheli  fal- 
uòconlafuga,  mentre  alcuni  de’fuoi  volendo  acquietar  il  tumul. 
to , rollarono  vccifi . Ma  nel  giorno  feguentc  col  mezzo  degli 
officiali  più  confidenti , con  tanta  deftrezza  maneggiò  l’  animo 
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de’  fcditiofi  , che  li  acquiftò  con  ofierte  del  fuo  proprio  danaro  > c 
con  ampie  promette  di  premi]  , inducendolia  giuramento  di  can- 
cellare la  colpa  col  merito  di  altrettanta  obbedienza,  e di  valor 
nell’attacco.  Egli  fcclfe  in  queft’anno  la  parte,  che  riguarda  1’ 
occafo , douc  dai  Martincngo  al  mare  calano  i tré  Baftioni , Bcthlc- 
mc , Panigrà  ,e  Sant’ Andrea  . 1 due  primi  di.  angoli  ottufi , e di 

figura  imperfètta, 'èrano  fiati  egregiamente  muniti  da  forti ficatio- 
m efterioi  i , particolarmente  ilBcthieme,d  cui  vna  grand’opra  a 
corna  abbracciarla  la'  Mezzaluna , e tutta  infieme  opera  Moceni- 
ga  fi  nominaua.  Dunque  a’  ventiuno  d’Agofto  cominciò  ad  in- 
nalzare furiofamente  terreno,  e cinque  giorni  dopa  occupò  vn’ 
eminenza  per  piantami  due»  batterie  dalla  parte  del  Ikthlcme . 
dentarono  1 Veneti  d’impedirlocon  più  fòrtite,  mà  fcnz’elfet^o , 
ancorché  con  ftragc  de’  Turchi . Morì  in  vna  di  quefte  Demetrio 
Tananai,  fargente  maggiore  degli  diramarmi , compianto  perii 
fuo  valore  da  tutti . In  altra  vn  colpo  di  Mofchettata  fpczzò  vn 
•braccio  al  Caualiere  di  Gremonuille,  & il  Conte  di  Prodolon  Go- 
uernator  della  piazza,  fù  grauempnte  ferito.  A quello  il  Conte 
Marco  Sinofich  fulbftituito,  c nel  San  Dimitrt  all’ Angeli  pari- 
menti vocilo,  furono  lurrogati  Vincenzo  Canale,  & il  Colonnello 
Marco  Zacco.  Mà  alla  freccia  della  Corona  Santa  Maria , infiften- 
do  i Turchi  dopo  duro  contralto  vi  s’alloggiarono,  rollando  ferito 
il  Sargente  maggior  Giacomo  Butti.  Indi  afialendo  l’iftcfTa  Co- 
rona furono  rifpioti,  morendo  valorofàmente  nella  difèfa  ilMar- 
chefe  Giufeppe  Rondinini , che  vi  comandaua . Tuttequeftc  fat- 
tionì , benché  lànguinofc , non  feruiuano,  che  per  diucrtir  la  difèfa 
dalla  parte  del  Bethleme,  contri  il  quale  auanzandoi  Turchi  pian--, 
tarono  più  batterie , che  tormentauano  non  falò  amendue  le  faccie 
deiriftdlobaftione,  mà  l’opera  Moceniga,  &iriuellini,  checuo- 
priuano  le  cortine  tra  il  Panigrà , &il  Martinengo.  Tentarono  in 
oltre  di  Icacciar  col  ferro,  e col  fuoco  da  vna  galeria  i difenfori,chc 
non  l’abbandonarono  prima  di  hauerla  con  fornelli  diftrurta  . 
Vna  notte  ò vollero  i Turchi , ò finfero  di  dar  vn’afialto  all’opera 
Moceniga,  ma  qualunque  fu  (Te  il  loropenficro,  alcuni  F.-ance- 
fi,  chccuftodiuano  la  parte  fini  (Ira,  impauriti  l’abbandonarono 
tirandoti  dietro  i Corfi,  cheguardauanla  defira.  I Turchi  non 
perdendo  rincontro,  vi  entrarono  con  altiflìmc  grida,  e nelle_j 
tenebre  non difcerqendofi !a falutce  i pericoli,  incalzarono  i fug- 
gitiui,  dicendone  ftragc  in  modo,  che  conio  fteflò  fpauentola 
mezzaluna  fu  abbandonata,  precipitandoti  i Soldati  l’vno  Copta  T 
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altro  nel  folfo . Perl'indignità,  e perii  danno,  ciò  a’difcnfori  gran- 
demente premeua.  Quegl'iltctti,  che  ncH’ombrc  notturne  haue- 
uano  vilmente  abbandonati  i porti  ,dcfiderauano  l'otto  gli  occhi  del 
Soleconprouedi  valor  fcgnalarfi . Perciò  Giorgio  Morofini  Proti, 
ueditor  dell’ Armata,  arditamente  s’cfìbì  a riacquiftarla  inlicme 
con  Domenico  Pizzamano,  e Domenico  Diedo  Sopracomiti  ; 
Gio:  Francelco  Zeno,  Pietro  Querini,  e Marco  Barbarigo  nobili 
della  Colonia , ilSinofich,&  altri  Officiali , e fatta  (celta  de' più 
braui  foldati  fortirono  coraggiofamcntc , c tagliati  a pezzi  i Tur- 
chi, non  ancora  ben  polli  a coperto,  riguadagnarono  la  Mezzalu- 
ne . Non  patì  Curtcindi  peraere  l'occupato,  ma  dato  furiofamen- 
te  lenza  ritardo  l’afValto  per  ricuperarlo,  fufoftcnuto  per  qualche 
tempo . Poi  perla  ferita  di  Giorgio Cruta che  refe  prouc  Angolari 
di  ardire,  rallentatala  difefa,  fù  quel  porto  di  nuouo  ceduto  ; mà 
pcrpochi  momenti , poiché  i volontari]  con-alquanti  granatieri  con- 
dotti dal  Bellonet,  i Francefi  fotto  ilCaualier  Salcs,  alcune.-» 
Corazze  (montate  del  Capitan  Tritonto,  & ilSargentc  maggior 
Fiore  con  altro  feelto  drapcllo,  (ottenuto  dal  Colonnello Raicouich 
vfeirono  con  buon'ordine  ,&  altrettanto  coraggio.  S’oftinarono 
i Turchi  nella  difefa,  fopra i cadaucri  de’ primi,  fpingcndo  nuoui 
foldati  al  combatto;  mà  lardandone  più  di  mille  di  feriti,  e di 
morti,  e perdute  quattordici  bandiere,  ccderono  infine  tutta  1’ 
opera  Moccniga.  Nefùdiucrfo  l’efitoal  duellino,  che  tende  al 
Panigrà,  benché  con  isforzo  minore,  poiché  hauendolo  guada- 
gnato i nemici , fu  da  due  Compagnie  lòtto  i Capitani  Nardi  Ita- 
liano, e Mufle  Francefc  ricuperato . Altro  artalto  alla  Corona 
Santa  Maria  terminò  con  perdita  di  gente,  e di  vno  ftcndardodaU 
la  parte  degli  aggrertòri,  che  parimenti  dal  San  Dimitri  furono 
brauamente  rifpinti . Molte  di  quelle  fattioni,  in  vnadellequalifù 
vccifo  Ofannà  principal  comandante  nel  campo  , feguiuano  di 
notte,  parendo,  che coll'ombre,  eloftrepito  saccrelcclle terro- 
re , mà  forto  IqftelTo  manto  bene  fpeflo  la  viltà  degli  aflalitori  co* 
priualì.  Perduta  pcrciòda  Curtein  la  Ipcranza  di  efpugnarccon 
aperta  forza  la  piazza,  c vedendo  diminuirli  l’efcrcito,  c mancar 
i migliori,  cambiato  configlio  applicò  all'arte  co’fotterranci  lauo* 
ri,  echiamòdall'armataleciurmealla zappa,  & i foldati alleguar- 
die.  Non  auanzò  però  molto,  conciòfiache  volendo  centra  le 
due  fronti  del  Bcthieme  sboccarencl  follo,  da’  difenfori  conmine,  c 
fornelli  fu  refa  vana  l'opera  l'uà , e la  fatica . In  ogni  parte  era  va- 
lida oltre  ogni  credere  la  refiftenza  degli  attediati.  Non  piantaua- 
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•l<DatuX;  no  i Turchi  vna  batteria  ; che  vn’altra  più  forte  non  fcntiffero 
contrapofta;  fe  alzauano  terreno,  òli  profondauano  con  altilfi- 
me  foffe,  vedeuano  fubito opporli nuoui ripari , ò dalle  minerui. 
narfi  ogni  loro  fatica . Più  di  tutto  li  tormentaua  la  continua  tem- 
peftadi  bombe,  che  li  atterriua  in  guifa,  che  non  fapeuano  più 
doue  nafeonderfi , nè  doue  fermarli . Si  attendeuano  in  momen- 
tilepioggic,  e poi  col  prò  llitno  verno  i’difagi  della  ftagione,  e la 
difficultade’  foccorfi . Difperando dunque  Cuflein  della  felicità  del 
fucccflo  a’ noue  di  Ottobre  ritirò  i cannoni,  eleguardieauanzate, 
c fìiidufie  nelle  trincicrc,  e ne’  polli  dell’anno  paflato  . Haucua 
egli  prima  dell’attacco  inuitato  con  fuc  lettere  il  popolo,  & i 
foldati  alla  refa  ; mà  inutilmente;  hora  con  tentatmo  più  vano 
fcrifle  al  Moccnigo,  offerendogli  il  Baflallaggio  di  Gerufalemme 
con  ampijflimi  premi)  fevolefle  confegnargli  la  piazza  , en’helx. 
bein  rifpofta,  nonfenza  derilione,  che  grandiflimi  comodi  &- 
rebbero  a lui  conferiti , fe  abbracciata  la  vera  legge  di  Chrifto  , 
rendefle  a’ proprij  padroni  le  cofe  occupate . Tutto  ciò  in  compli- 
mento pallaua;mentre  con  più  fruttuofe.fatiche  quei  di  Candiari. 
llorauano  efortificationi,  e le  regolauano  in  qualche  parte,  ri, 
ducendo  l’opera  Moceniga  troppo  vada  di  mole  , in  fortiflìma 
Mezzaluna.  Combatteuano  tuttauia  lauorando  : veniuanofpef- 
fo  i Turchi  all’attacco,  c’  difenlori  fortiuano  per  lo  più  con  van- 
taggio , trucidando  nemici,  e demolendo  trincicre.  Vn  giorno- 
trà  gli  altri  li  legnalarono  gli  Albaneli,  &i  Croati  guidati  da*  io* 
ro  Capi  Raicouich , Colonfa,  & Imota,  tagliando  a pezzi  uiol- 
tiflimr  Turchi  ; ma  con  maggior  perdita  dalla  parte  de’Venetia- 
ni  per  la  morte  di  vnlolo,che  nèmenofitrouò  nel  conflitto, e fu  it 
Colorcdo  , che  da  vna  Cannoniera  del  Betheleme  la  fat- 
rione  mirando , fu  da  cieco  colpo  di  mofehettatadiftefo  su’lìuo- 
lo . Da  Cordi  Niccolò  Teodoro  Sparaiter  Baron  Tedefco,  fù  chia» 
mato  alla  direttone  dcll’armi , & il  Senato  diede  in  Candia  al  Ge- 
neral Lippomano  per  fucceflore  Giorgio  Morofìni,  & a quello,  chT 
era  Prouueditor  dell’armata  foftituì  Luigi  Mocenigo  Capitana 
delle  galeazze,  delle  quali  fu  dato  il  comando  a Bertuccio  Ciura- 
no,  mà  per  momenti,  poiché  rapito  alla  Standia  da  morte  inir 
matura  , entrò  Francelco  Morofìni  in  fuo  luogo  . Multa  fa  ha» 
uendo  indebolito  l’armata  per  fomminiftrar  al  campo  fchiaui , e 
militic , fuggiua  d’incontrarfì  col  Riua  , che  feorrendo  l’Arcipela- 
go, efigeua  tributi;  & intefo,  che  quelli  all’Argentiera  fìrirro- 
uauaper  necdfttàdi  far  acqua , ardì  di  vfeir  di  Canea , e dopo  teoria. 
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graueburrafca,  in  cui  per  dèvna  maona,  c cinque  galee , giunto 
a Scio  vi  trouòCaidar,  enate  tra  elfi  difcordic  per  la  prerenfion_» 
del  comando , eflendola  Itagionc  inoltrata , ritornarono  ambiduc 
aCoftantinopoli , doppo  perdute  in  quella  campagna  per  varij  cali 
ventidue  galee , alquante  Maone , c non  poche  naui . Anche  de’ 
Barbarefcni  perì  appretto  Cerigo  per  fortuna  la  naue  Capitana  di 
Tunifi , & eflèndo  in  quell’anno  il  mar  agitato  da  llrane  tempefte , 
non  andarono  i Veneti  efentida’  danni,  imperoche  da  Candiaa 
Corfìi  pattando  vna  fquadra , lì  ruppe  appretto  Cerigotto  la  ga- 
lea di  Lorenzo  Badoaro,  prelèruate  le  genti,  ccon  più  infelice » 

dettinola  galeazza  di  Girolamo  Vendramino  apertali  in  mezzo 
del  mare  all’ vrto  deli’ onde,  feruìdi  fepolcro  a tutti  quei,  che  vi 
erano  dentro.  HKiua  andò  adHgena,  da  douc  a Canea  tra- 
ghettauano  frequenti  le  barche,  c col  cannone,  e col  fuoco  mol- 
te n' incendiò,  e ne  dittruflèj  poi  alla  guardia  de’ Dardanelli  con 
ventiquattro  naui  fù  egli  fpedito,  reltando  nelmardi  Canea  Gi- 
rolamo Battaglia  con  altra  fquadra . Le  galee  de’ Bei  lì  trattene- 
uano  fuori  dello  llretto  per  il  folito  impiego  di  portar  genti , c con 
elle  sbarcarono  vna  volta  trecomandanti . Era  il  Gianizzero  Agà 
vno  di  quelli,  chenon  lì  tollopofei  piedi  a terra,  chetrouòil  con- 
fin de' fuoi  giorni,  òfulìe  quello  per  lui  il  fatale  momento,  ò pu- 
re che Culfcinl’ affrettane  per  haucr  penetrato  l’ordine,  che  te- 
neua  di  leuarglila  vita , efollituirc  Mullafà  nel  comando.  Con- 
fifteuanole  accufe  degli  emuli  fuoi,  ch’egli  per  delìderiodi  conti- 
nuar nel  gouerno , non  haueffein  due  anni  coll’impiego  di  tant’o. 
ro,  e con  lo  fpargimento  di  fangue  infinito  voluto  efpugnare 
la  piazza  . Nell’  animo  poi  de’principali  Miniftri  alla  calunnia 
forfè  più  preualettfe  la  gelolìa  di  veder  lontano  vn  capo  del!e_^> 
militie,  lòllenuto  dal  loro  fauore,  d'autorità,  e da  ricchezze, 
che  non  hauendo  partecipato  nelle  colpirationi  pallate  , occulti 
tepeua  i penfieri , c celati  i fuoi  fentimenti . Egli  altrettanto  fif- 
fo  in  non  lafciarfi  fiaccare  di  Candia  lì  giullificaua  delle  co!pe__> 
oppolleglicon  la  tardità  de’ foccorlì,  &imputauaa’  direttori  del 
prefente  gouerno,  che  godendo  nell’otio  i profitti,  inuoki  per 
ambitidne  in  difeordie,  trafeuraffero  i pericoli  de'  lontani , che  per 
dignità  dell’Imperio  cercauano  tra’fudori , & il  fangue  là  gloria. 
Amurat lubito prefa  la  direttion  del  gouerno,  hauea  fpedito  nell’ 
Alia  Reccp  Agà  per  aggiullargli  Spahì  folleuati , promettendo  a’ 
Capi  loro  foddisfattiom,  e vantassi , accioche  fi  rifparmiafie  il 
fangue  per  impiegarlo  in  difefa  deìf  Alcorano  , & in  grandezza 
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della  cafa  Ottomana.  Màglicmulidi  lui  nel  Serraglio,  porgeuano 
fegretamente  a coloro  fomenta,  condefidcrio,  die  turbatele  co- 
fe,  periflenella  confufioneilVifir,  & il  fuo  partito cadeflè . Si 
auanzarono  pertanto  imbelli  publicando  di  portarli  aCoftantino- 
poliper  gaftigar  imaluagi,  e regolar  il  gouemo.  S'alletti  Caidar 
Bafsà  con  otto  mila  Gianizzeri  per  pattar  il  Canale  , & vnito  ad 
altri  lei  milanclTAfia,  incontrarli  prima  che  s'accofhrtcro  mag- 
giormentealla  Città  Dominante  ; mà  effi  a fil  ettando  il  pafiò , °iun* 
feroa  Scutari  in  dieci  mila , chiedendo  le  tede  del  Muftì,  ede’ giu- 
dici della  legge,  che  con  ardire  federato  haueuan’ofato  fegnar 
facrilega  fentenza  di  morte  contra  illoroSourano.  Non  trouaro- 
no  quei  del  gouemo,  della  falute  de’quali  in  particolar  fitrattaua, 
altro  modo  di  fchermirfi  da  sì  plaufibil  prctefto,  che  con  la  riue- 
renza , che  alla  Religione  il  volgo  profèfla . Spiegato  pertanto  lo 
ftendardo  del  Profeta , chenc’cafi  cftremi  chiama  tutti  alla  vene- 
ndone-, &alladifèfa,  raccolfc  Amurat  quaranta  mila  huomini 
in  pochi  momenti , e con  elfi  partito  il  mare , affali  ne’ padiglioni 
i follcuari , dando  loro  tale  (confitta,  che  chi  non  fu  dirtelo  sù’l 
campo,  fi difperfe fuggendo,  c quei  che  viui Tettarono,  in  ma- 
no de’  vincitori  condotti  a Coftantinopoli , furono  impeli  alle  for- 
che. A Mufsà  già  Capitan  Bafsà,  perfolpctto,  che  s’int.ndefse 
co’  folleuati , fu  leuata  la  vita . Vno  de’  Capi  principali  della  ribel- 
lione, cheNebi  fichiamaua,  caduto  in  potere  del  Beglierbei  di 
Natòlia,  fu  con  feuero  fupplitio  punito,  &vn’ altro,  che  s’ac- 
ciuietò  prontamente,  con  vn  gouemo  fu  riconofciuto,  e placato, 
lì  Muftì  nondimeno  vedendo  la  fua  tetta  efpofta  a sì  fiera  borafea , 
credè  meglio  donare  la  dignità  per  conferuare  la  vita,  onde  ri- 
nuntiata  la  carica  fi  ritirò  a quiete  priuata.  Così  per  all’hora  finir* 
bine  fu  dileguato . Nella  Bofna  a Tcchielìefecrato  per  l’infelici- 
tà de’fuccetti,  fù  dato  per  fuccertore  Dcruis,  mà  fi  guerreggiaua 
in  queft’anno  dalFofcolo  piùeoi  negotio,  che  coll’armi,  poiché 
nodriua  intelligenze  nell’Albania,  c quei  popoli  alcuni  indotti  dal 
zelo  di  religione,  altri  da  fperanze,  e profitti,  lo  follecitauano 
immaturamente  a far  vedere  in  quelle  parti Tinfegne  deilaRcpu- 
blica,  pronti  tutti  àfcuoterc  il  tirannico  giogo,  e molti  efiben- 
dofi  di  prendere  Tarmi,  & incontrarlo  allo  sbarco . Accorfe  all* 
imprefa votale,  che  faceuafi  chiamar  Sultan  Iachia,  etra’Chri. 
ftiani  Aleflandro  Conte  di  Montenero.  Egli  vantaua  di  nafeere 
non  folo  dalla  ftirpe,  mà  di  crtèr’hcredc  legittimo  dell’Imperio  de- 
gli Ottomani,  narrando  il  corfo  della  Tua  vita  con  intrecciatura  di 
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fouòlofi accidenti . Hauendo  però  egli  altrevolte  » benché  lènza 
frutto , feruitoallacafa  de*  Medici  per'  certe  imprefe  tentate  nell* 
Alla , veniua.  al  prefente  dai  Gran  Duca  con  moderata  penfione 
trattenuto , e per  pafeere  i fuoi  penlicri , elefperanze  altrui,  colti- 
uaua  qualche  corrifpondenza  nel  paefe  de*  Turchi , in  particolare 
co*  popoli  Cbnftiani , de*  quali  egli  la  religione  feguiua  11  Senato 
raccolte , per  non  trafeurar  alcun  mezzo,  e per  prouare  fc  quella 
volta,  come  in  altri  tempi  è accaduto,  l'apparenza,  c l’opinio. 
ne  tra’popoli  rozzi  potette  far  qualche  colpo.  S’imbarcò  egli  dun- 
que col  Generale,  econfifteua  l’armata  in  otto  galee  comandate 
da  Bartolomeo  Cornato,  quindici  vafcelli,  c quarantacinque  bar- 
che armati  con  tre  mila  fanti , e ducento  caualii  da  sbarco,  che 
dirigerli doueua  dal  Conte  Ottalco  di  Polcenigo , attefo  da  Cata- 
ro con  altre  truppe  ad  ingroflareJe  forze.  Cambiato  il  primo  dife- 
gno,ch’cra  dtandaradAlelfio,  fu  leelto  Antiuari  per  accollarli 
poiaScutari,  doue'principalinentcfiordiua  la  trama,  luogo  for- 
te per  lito,  ecapace  di  riccuere  per  marei  foccorlì.  Màeflendo 
di  Verno  tanti  furono  gl’ impedimenti  al  viaggio,  che  à giunger 
uitardòilFofcolopiùdi  vn  mefèj  e frattanto  i Turchi  feoperti  i 
pender»  de* popoli,  & i difegni  de*  Vcnetiani , con  mano  forte 
impedirono  te  commotioni  interne,  e s’alieltirono  per  opporflal- 
lo  sbarco . Il  Generaledato  fondonella-V alle  d’ Antiuari , non  tro- 
no alcuno  , che  conforme  al  concerto  li  prefentafle  » tuttauta 
pcrinuitar  i popoli  con  allettamento  più  forte,  pofe  egli  a ter- 
ra con  due  cannoni,  &vn  tra  boccole  genti , per.  incaminarlì  alia 
Citrà,  che  n’è  tre  miglia  difeofto . Mà-di  notte  inforfe  così  fiera 
borafea,  che  patendo  ogni  legno  lì perde  vna  barca  armata , e fi 
ruppe  il  vafcdlo , che  portaùa  leartiglierie.  La  mattina  poicom- 
parucro  iTurchi,  &attaIironoi  Morlachi  ponendoli  in  qualche 
feompigfio,  non  ottante,  ehelacaualieria  fortemente  li fòftenef- 
fe . Retto  ferito  Ferrante  Gonzaga , figlio  fpurio  del  Principe  di 
Bozzolo  , che  comandaua  vna  compagnia  di  corazze.  Scor. 
rendo  i Turchi  airinrorno,  & auanzandofi  con  grolle  partite,  fu 

giudicato  dal  Generale  più  fano  configlio  rimbarcare  le  genti  i 
che  feguire  non  potè  fenza  qualche  danno.  Tettando  vn  cannone 
in  poter  de’ nemici.  In  quell' efpeditione  infèrmatofi  lòpravna 
galea  il lachia,  terminòin  cftrcma  poucrtà  i fuoi  giorni,  lafcian- 
do  il  figliuolo  Mauritio  ancor  giouanctto,  che  dal  Senato  a*  fuoi 
dipendi  j humanamcntc  ftiaccolto . Il  Foteolo  entrato  nel  canale 
di  Cataro,  affine,  che  non  riulciflè  inutile  totalmente  il  viaggio , 
■ l Q 4 chia* 
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mdcxux.  cj,jamatj  a jè  quei  di  Perafto , & i popoli  Paftrouicchi  , aliali  Ri- 
fano  luogo  sù’l  mare  , cintò  di  forti  muraglie  con  Torri  , & vn 
cartello  di  poco  giro;  mainacceffibile,  dacuimoleftauano  i Tur- 
chi tutto  il  paele  vicino  . Dopo  vndici  giorni  di  attacco , e di 
batteria,  a patti  ne  vfcironoi  difenfori  con  permiifione  a' foli  co- 
mandanti di  fortirne  coli’  armi . Morì  neiPimprefail  Gouernator 
Cruta  , efù  ferito  il  Colonnello  Antonio  la  Longa;  ma  vennero 
all’ obbedienza  gli  Aiduchi  gente  braua,  che  viue  di  preda,  e 
che  rubando  le  merci , che  a Ragufi  pafTauano  , incendiando  le 
caie,  e le  terre  dc’Turchi,  tennero  fin’ alla  pace  tutti  quei  confi- 
nanti in  trauaglio . Nel retto  l’anno  paisò  in  fcorreric,  & m al- 
cune i Morlacchi  riportarono  grotti  bottini  d’animali, *c di  fchia- 
ui,  fin’ a tanto,  che  horrida  contagione  miferamenteinuafe  quel- 
la prouincia . 11  morbo  cominciò  a Sebenico , indi  a Zara , poi  per 
tutto  ingoiando  amigiiaia , cpopolo,  efoldatcfca.  Ma  in  Se* 
benico  principalmente  lenza  rimedio  infuriò  di  tal  guifa  , che  Te- 
ttando la  città  defolata , e poco  meno , che  abbandonata , altro 
nondiuertìi  Turchi  da  tentarne  l’acquifto,  che  rifletto’ malore, 
che  vgualmente  li  confumaua.  Morto Gic:  Andrea  Paiqualigo 
Conte,  tutta  la  cura  fu  amminiftrata  da  Barbone  Pefari  Prouue- 
ditore,  che  procurò diuider  gl’infetti  da’fani,  feparar  tra  gli  ha- 
bitanti  il  comercioj  tener  le  militie , ò ferme  alle  guardie,  ò nel- 
le cafe  rinchiufe;  la  caualleria  acquartierata  in  campagna , & i Mor- 
lacchi lon  tani . Ma  fpefìb  erano  le  buone  regole  da’  cafi  della  guer- 
ra confale,  e gli  ordini  dalla  necelfità  trafgrediti.  Perirono  per- 
ciò foidati , & officiali  in  gran  numero , c Paolo  Donato  mandato 
da  Vcnetia  Prouueditorc  fopra  la  Sanità , per  l’altrui  falute  efpo. 
nendofi , terminò  la  fua  vita . Ma  nel  verno  feguente  corretta  l’- 
influenza dalla  Ragione  , e nella  folitudine  di  più  luoghi  , quafi 
mancando  alla  voracità  del  male  alimento,  ritornò  la  buona  fa- 
iute,  ma  non  la  forza,  & il  vigore  diprima.  Il  Senato  parimen- 
ti vedendo  , che  non  poteua  più  alcun’ imprcla  fperarfi  , fece  pafl 
farenel  Leuantequattro  galee,  &otto  barche  armate  ad  impie* 
go  più  fruttuofo.  Nelcorfo  intiero  della  campagna , altro  foccor- 
fo  non  godè  la  Republica,  che  della  fquadra  Maitefc,  e di  mille 
fanti,  che  fotto il  Cónte Lodotiico  Capra  dal  Duca  di  Parma  rac- 
colti al  foldo  di  lei  pattarono  in  Candia . Leggiero  tuttauia  non  ri- 
putarla il  refpiro , che  prouòdell’  attentione  Tua  alle  cofe  d’Italia 
per  l'accordo  feguito  del  Duca  di  Modena  con  gli  Spagnuoli . Il 
Caracenasforzàti  i Francefi  ad  vlcitc  di  Poraponeico  fenz’  armi , e 
•.  ^ pafla- 
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EaflàtoilPò,  fauorendolo  fotto  mano  con  viueri,  eprouuifioni  i 
>uchi  di  Mantoa , e di  Parma , entrò  nel  Modenefc , douc  prefo 
pofto,  e fortificato  Gualtieri,  lafciò,  che  le  fue  truppe  a briglia 
iciolta  correffero  tutto  il paefe,  vendicando  l'opra  quei  mi  feri  po- 
poli le  rtragi  patite  dal  Cremonefe.  Il  Duca  in  Reggio  raccolfe  il 
)iù,  chepotè  delle  forze  per  refirterc,  manèeglifolo  poteuafar 
a guerra,  nè  il  Gouemator  di  Milano intcndeua altro,  che  d’ in. 
durlo  alla  pace.  Perciò  coll’  interpolinone  del  Duca  di  Parma 
non  fù  punto  difficile  di  conchiuderla  a patti,  che  iFrancefi  par- 
tifiero; inCorreggioilprefidioSpagnuolo  firimcttefie;  & a quel 
Principe  i beni  fuficro  redimiti , & vfandofi  dal  Duca  verfo  il  Re 
gli  atti  del  douuto  rifpetto , il  trattato  fatto  da  lui  con  la  Corona 
del  mille  feicento  trentaquattro  ficonfèrmafiè.  Viadislao  Re  di 
Polonia  morì  in  quello  tempo  aggrauatoda  indifpofitioni  diuerfo, 
e forfè  per  non  ben*  adattarli  i frutti  delle  bellezze  della  Reina , alla 
ftagioncin  luipiù  auanzata  negli  anni.  Fù  eletto  per  fucccflore 
aìlaCoronail  fratello  fuo  GiouartniCafimiro  , .che  mutato  più  vol- 
te conditioncdi vita,  hora militare,  horapriuata;  poipailatonel- 
la  Società  dc’Gefuiti  all’  irtrtuto  Ecclefiartico , al  prefente  fatto 
Cardinalcveftiua  la  porpora  . Hora  deportala , coi  Regno  (posò 
ìaRcina  cognata,  dando  prefagio,  che  il  fuo  regnare  farebbe 
niente  meno  volubile  ne*  penfieri  , che  incollante  nella  fortuna. 
Nè  fu  diuerfo  1’.  effetto,  poiché  fempre  agitato  , e quafi  Tempre- 
infelice,  conuenne  fin  da  principio  per  reprimere  le  (correrie  de’ 
Tartari,  eribelliondc'Cofacchi , vfcire  in  campagna  , douelori- 
trouò affai  anguftiato,  eriftretto  Andrea  Contarmi  Procuratordi 
San  Marco,  che  come  Ambafciator  della  Republica  andò  a con- 
gratularli dell.'  affuntione  fua  alla  Corona . Poco  apprefio  fù  il  Rè 
coftretto  a comporre  al  meglio,  elicgli  fu  permeflb  l'accordo,  & 
efpcdendo  à Roma  il  Vefcouo  di  Cuiauia , lo  fece  pafiàr  per  Vcne- 
tiain  qualità  di  fuo  Ambafciatorc,  doueefpofoal  Senato,  haucr 
Cafimironcl  trattar  con  quei  Barbari,  chiaramente  comprefo  non 
cfler  punto  effi  alieni , inparticolar  i Cofacchi  dal  venir  alle  mani 
co*  Turchi , ogni  volta,  che  col  fu fiidio  degli  altri  Principi  potef- 
fc  la  Polonia  preftar  loro  fomento.  La  Repubhcà  in  rifpofta  gli  e- 
fibì il  poter  fuo,  & in  Roma  fece  appoggiar  le  confiderationi  di  fui 
da’ propri)  offici) , ma  tepidamente  accolto  dal  Papa , e riefpedito 
fe  ne  ritornò  in  Polonia  fenz* altro  frutto.  Innocentio  nell’  età 
grauc  più  habile  , che  inclinato  a’  negotij  pareua  , che  qua- 
fi con  noia  fentifie  ciò , che  de*  fouraftanti  pericoli  la  Republi- 
ca 
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ca  feriamenteficeua  bene  fpeflo  rapprefentargli,  e confidato  nella 
refiftenza  della  medcfima,  noncredeua,  che i mali  eftremi  potefi 
fero  accadere  in  luo  tempo . Alieno  perciò  da  molefti  pcnfieri , e 
molto  più  dalle  foefc,  non  folo  per  natura  fua»  chepcriftigatione 
della  cognata , cne  ftimaua  tanto  a se»  & alla  fua  cafaleuarfi,. 
quanto  che  s’impiegaua  nelle  occorrenzccomuni , non  applicati^ 
ad  alcun  foccorfo , anzi  negando  di  riempiere  almeno  il  reggimen- 
to, ch’era  grandemente  feemato  inDaltnatia  , trafeurò  di  man- 
dar le  galee  all*  armata , elafciò,  chelcMaltefidoppo  hauerle  at. 
tefe  lungamente  in  Sicilia,  fcn’andaflèrofole.  Ncgiouò,  che  il 
Senato  anche  col  mezzo  de’Cardinali  più  confidenti  rapprefentar 
gli  facefie  quanto  apparine  propitia  la  congiuntura  di  terminare  coti 
vno  sforzo  gcnerolo  la  guerra,  rileuandola  ftima  delibarmi  chri- 
ftiane,  poiché  non  vi  applicando  egli  rifleflo,  reftòfpettatorotio- 
fo  de’ trauagli  altrui,  edeglivniticrfaliintereffi.  A prefetto  alle- 
gaua  l’ emergenze  di  Caftro , doue  non  fupplendo  il  Duca  a’  paga, 
menti douuti  a Montifti , Innoce.itio  aififsòl'  animo  a farne  l’acqui, 
fto , non  vedendo  da  qual  parte  poteflè  venirgli  difturbo  - Acca- 
de nell’  ideilo  tempo  i che  il  Vefcouo  dì  quella  città  eletto  contra  ili 
gallo  del  Duca  fu  vccifo  per  viaggio,  mentre  andaua  alla  fua  refi- 
denza , onde  il  Papa  fulminò  ccnfure  contra  chi  perpetrato  hauefle- 
sì  enorme  delitto,  e raccolte  in  fretta  pochemilitic , maadòil  Con- 
te DauidVidman  ad  occupare  la  città  fletta  di  Caftro.  Gli  riufcl 
tutto  felicemente , e con  efcmpiod’infolitafeuerità  fù  ella  occupata, 
non  folo,  ma  demolita,  rimouendo  dagli  occhi  di  Roma  quel  luo»- 
go ferri prc molefto  a’ Pontefici,  & infetto  a’ioro  congiunti  - Pu. 
blicò  Innocentio , che  per  certo  tempo  farebbe  dalla  Camera  dete- 
nuto quel'o  Stato  ad  hipotcca  de’ creditori  , a’ quali  dalla  Retta  fi: 

fugherebbero!' confi,  potendoinquel  termine  i Fàrnefii  ricuperar- 
o . Il  Goffredi  fauorito  Miniftro  del  Duca  preferite  non  meno  di 
quello  fufie  flato  del  Padre  » tentò  veramente  con  deboli  truppe  d” 
inuadcre  Io  Stato  Ecclefiaftico  , e portami  foccorfo,  ma  incontra- 
to, ebattutoaprimipalfidal  Marchefe  Luigi  Mattci,,  conuenne 
ritornarfenecongraue pcrcolfa . Conciò  fatto  criminaledelfau- 
ucrfa  fortuna,  il fàuore  cangiatoli  in  colpa  ,fù  egli  in  Parma  pubi- 
camente decapitato , imputandofegli  a delitto  alcune  fue  attioni». 
ch’erano  durante  il  fauore pattate  impuni  tra  le  adustioni,  e gli  ap- 
piani!: In  particolare  fùdiutilgato  reo  della  morte  del  Vefcouo  di 
Cattro,  ecoLiuo  gaftigo  credei!  Duca,,  benché  vanamente , di 
placare  il  Pontefice . Bri  coftui  nato  bafiamente in  Prouenza>pot 
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poftofi  al  feruitio  dei  Duca  Odoardo,  non  fi  sàcon  quali  arti,  poi- 
ché delle  buone  mancaua , s’impodèdaffe  deir  animo  altiero  di  quel 
Principe;  fe  non  inquanto  padano  nelle  corti  con  miglior  lortei  di- 
fetti del  vitio,  che  gli  atti  della  virtù.  Con  arbitrio  afloluto  lo 
godè  fin  che  vide,  e continuò  col  fuccedore  in  autorità;  finalmen- 
te prouò,  cheilfauoreèvnfolovfufrutto,  che  fé  non  termina  con 
la  vita  di  chi  Timpartifce , è per  lo  piu  come  vfurpatione  punito.  La 
Republica temendo  di  nuoue  agitationi , portò  all’ vna parte,  & 
all’ altra  infinuationi  di  quiete,  eie  riufei  con  facilità  pervaderla, 
perche  il  Pontefice  contento  di  hauer  fenza  rumor  confeguito  così 
defiato  vantaggio,  altropiùnonbramaua,  chef  in  pace  goderlo, 
&il  Duca  giouane  trafeurò  lo  fpoglio  di  ciò , che  gli  cagionaua  ol- 
tre I’aggrauio  de’  debiti  incedami  difturbi . Da  Madrid  giungcua* 
no  in  Italia  commidioni  frequenti  di  mandar  vafcelli  all’  armata  de* 
Venetiani,  mafemprein vano,  non edendo  efeguite , anzi  con_* 
grauirifiedicomecofa  infolita  fioderuaua  il  viaggiodi  vn’Amba- 
l'ciatorTurcoallaCortcdi  Spagna.  Amurat primo Vifir,  veden- 
do, cheper  l’età  del  Regnante,  e per  le  domeniche  confufioni  va- 
oliaua  l’Imperio,  pensò  afficurarfi  dello  ft  ito,  e della  volontà  de* 
Chriftiani . Già  Celare  hauea  confermato  per  venti  anni  le  tre- 
gue ; la  Francia  ftauainuolta  ne’ turbini  interni,  ondepareua,  che 
la  fola  Spagna  armata  potentemente  sù’l  mare , e più  interedata  a 
reprimere  ì valli  difegni  de’  T urchi , oliar  vi  potede . Dunque^ 
deliberò  di  efpedirui  Achmet  Portogliele  Ebreo  rinegato  , che__> 
prattico  dei  paefe,  edel  linguaggio  per  la  via  di  Ragufi,  e di  Na- 
poli fi  portadè  alla  Corte . lui  accolto  con  molti  honori , lafciaua 
fofpefiglianiminella  nouità,  cnelfofpetto,  imperoche  quantun- 
que altre  volte  gli  Spagnuoli  hauedero  tentato  alla  Porta  di  ftabili- 
re  qualche  tregua,  e componimento,  il  maneggio  era  pafiato  fe- 
greto;  Ma  bora  leuato  il  velo  fi corrifpondeua  pubicamente,  ve- 
dendoli efpcdito  da  Madrid  a Gollantinopoli  Allegrétto  AHegret-  * 
ti  Prete  Ragufeo  in  qualità  d’Inuiatocon  doppio  rifiedò,  e per  la 
natione dipendente  da’ Turchi,  eperilcarattereSagronon  ben'a- 
dattatoa’  maneggi  con  gl’  Infedeli . Da'Miniltri  Spagnuoli  veniua 
alficurato  Pietro  Bafadonna  Ambafciator  della  Republica  non  trat- 
tarli fuorché  complimenti  officiofi,  nè  la  pietà  del  Rè  porger  le  o- 
recchie  ad  infide  propelle , che  venir  fogliono  dagl' inimici  comu- 
ni. Non  diuerfamente  fupponeua  il  Senato , anzi  procurauadi 
fuelar  gli  artifici) de’Turchi  intenti  a diuertir  alla  Republica  gliaiuti 
della  Corona . Applicando  tuttauia  adinuigorire  lefuc  forze,  e ri- 
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MDcxtix.  foluto'per  rifparmiarela  vita  de’fudditi,  di  comperare,  benché  a 
caro  prezzo,  il  fangue  degli eftcri,  procurò  di  raccogliere  il  più, 
che  potè  delle  reliquie  dell’armate  d 'imperio  , &efpedì  in  Bauicra 
Girolamo  Cauazza,  che  delle  truppe  sbandate  vni  corpo  valido 
fotto  il  Baron  Gio:  Stefano  diClofen . Da  ciò  prefe  motiuo  Giro- 
lamo Fofcarini  Conigliere  di  proporre , checinuuein  fci  mila  fanti 
con  trecento  caualli  fi  fpingeflerom  Candia  perfur  allargare  il  cam- 
po nemico,  indebolito  per  i tentatiui  partati , e ricuperar  la  cam- 
pagna, e perche  molta  fpefa  fi  riccrcaua,  egli  ricordò  parimenti, 
chcfihabilifafieroi  debitori  dell’impoftepa  fiate  a pagare  dentro  vn 
tempo  prcfiffofenzi  il  rigor  delle  pene.  Furonoperciò  inbreuifli- 
mo  tempo  efpediti  con  piùfquadrc  di  naui  fette  mila  foldati  ; ma_. 
più  tofto , che  a terminare  prettamente  la  guerra , tutto  valfe  a prò. 
lungarla , fin’  al  periodo  fatalmente  dal  ciclo  prdcritto . 

M DC  L. 

Ilprefidiodi  Candia  accrefciuto  con  tali  foccorfi,  trauagliauai 
Turchi  con  incefianti  fortitc,  in  vna  delle  quali  volendo  i Veneti 
ritirar  il  cadauerc  di  vn  capitano , fi  rilcaldò  di  modo  la  mifchia_> , 
che  non  potè  fepararfifenza  molto  fangue  d’ambidue  i partiti.  De’ 
Veneti  morirono  tra  gli  altri  Gio:  Francefco  Zeno  nella  neritia  dcl- 
lefortificationi  eccellente,  & Aleflandro Buono-,  Nobili  della  Co- 
lonia; c ferito  vi  fu  Francefco  Turco  capitan  di  corazze.  LoSpa- 
raitcr con  (ingoiar  difciplina  tormentaua  i nemici,  occupando  ri- 
dotti, fpianandotrinciere,  tagliando  le  guardie , ondeCuflrinfu 
coftretto a ritiratele  batterie,  & allontanarti  fuo  campo,  ferman- 
dofi  l'oprai  colli  d’ A mbruffa,  doue  piantò  la  fortezza , che  fi  de- 
nominò Candia  nuoua,  e fotto  di  dia  ipiegòi  padiglioni,  traccian- 
do il  difegnodi  tener  lungamente  la  città  principale  bloccatacon-. 
lperanza  di  occuparla  vna  volta  > quando  rallentafiero  per  ftanchez- 
za  idifenfori,  ò chela  forza  dell’  Imperio  Ottomano  all’horadiftrat- 
ta , voleffe  con  tutto  il  vigore  tentarla . Parendo  dunque  Candia 
inficuro,  il  Capitan  Generale  meditaua  di  porli  al  mare  coll’  arma- 
ta, haucndo.a’ Dardanelli  fpedito  due  galeazze,  &ottoga!ee,che 
aflàftdTero  al  Riua.  Haueua  quelli  nell’andarui  colie  fucn.mi  infe- 
rito al  Volo  notabili  danni,  minati i forni , &imagazcni,  doue__> 
per  vfo  dell’armate  fifabbricano , e fi  confcruano  i bifeotti  da'  Tur- 
chi , e predati  oltre  ciò  cinque  vaiceli!  , che  ne  caricauano  per 
Canea. Era  quel  luogo  alscgnato  particolarmente  alla  Sultana  Ma- 
dre, 
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dre , cheaccefadi  (degno  volea  efseme  rifarcita  da’fudditi  della 
Republica,  che  trafficano  negli  Stati  Turchefchi,  e proteftaua  di 
farne  prendere  fopra  Corfu  rigorofa  vendetta;  ma  conofciuto  quan- 
to ingiufto  l’vno  de’fuoi  penficri , altrettanto  difficile  l’altro,  lafciò, 
che  1 vfo  della  guerra,  & ilcorfodelteropocumpenfafse  il  danno, e 
l'ingiuria . IVenctiani  perciò  non  fprezzando  tutto  ciò,  che  di. 
uulgaua  la  faina,  rinforzarono  il  prefidio  di  Corfu  con  feicento  fol. 
dati.  Scuopriuafi  chiaramente  efsere  l’ intentioncde’Turchi  di 
portar  in  lungo  la  guerra , poiché  nell'  età  minore  del  Rè,nè  voleua- 
nocon  pacecreduta  da  eflìbiafìmeuole  tei  minarla,  nè  meno  potè, 
uanopcr  le  loro  dilcordiccon  valido  sforzo  finirla , indebolito  ef- 
fendo  il  gouerno , diuifa  l' autorità , le  militic  parte  alla  guardia 
dclRc,  parte  contaminate  dalle  fattioniciuili,  e tutte  horamai 
Ranche . Perciò  proponcuano alcuni rifolutamente àlSenato,  che 
con  efiremo  colpo  d'ardire , cntraflcii  Urna  con  trenta  naui  dibra- 
uagentcnel  canal  de’  cafielli,  epenetrando  a Coftantinopoli  tcn- 
tafse  di  batter  la  città  col  cannone , incendiarla  con  bombe  , di- 
firuggere  in  particolare  colfuocol’Arfcnale,  e l'armata.  Per  tal 
fentimento  Giacomo  Badoaro  diceua  : Saper  molto  bene  ninna-, 
cofa  effer  più  facile  , quando  gli  affari  profperamente  Succedono,  che 
dar  configlio  , ninna  più  ardua  , che  rifoluere  tra  le  difficoltà  , & i 
pericoli  ; verfarfi  tra' dubbi)  della  propiia  fallite  , e ne'  parofi/mi  le • 
tali  della  libertà , e del  comando  . Sotto  la  Spada  poterft  perire  con 
gloria  , ma  effer  troppo  miferabile  } e troppo  indegna  la  forte  di  per . 
derfi  confumando  le  forge  . Mentre  le  guerre  di  Europa  vfurpano  il 
valore , & il  { angue  di  tante  militic,  renierfialla  fepublica  impof. 
filile  ammaffare  efercito  poderofo  , poir accolto  , in  paefe  così  lontano 
inaiarlo  , & anele  inaiato  conferuarlo  in  vigore  pari  all’  imprefa  , & 
al  bifogno.  Ver  queflo  non  poterfi  proporre , che  fi  affedi)no  piatte  , 
tbe  s’acqui/lino  i t\cgni  , nè  che  di  Canài  a fi  dìfcaccino  i Turchi  , 
ma  douerfi  fola  additare  la  via  del  mare  altrettanto  breue , che  aper- 
ta . Tenctrarfi  per  effa  nelle  vìfeere , e nel  cuore  dell'Imperio  Tur - 
thefeo  , vafio  nella  circonferenza  , ficuro , e forte  a' confini,  ma  de- 
bole nel  fuo  centro  , e nelle  parti  vitali  più  efpoflo  . Qual'  impe- 
dimento di  gratta  trappotfi , che  a vele  piene  giungere  non  fi  poffa _r 
a Coftantinopoli ; forfè  i due  cafielli  ? ma  quefti  piccioli  di  giro, 
benché  forniti  d'artiglierie , col  fauore  del  vento  in  canale  affai  largo 
trapaffarfi  in  pochi  momenti.  Vreualere  il  corfo  de' legni  alla  forza 
immobile  ielle  muraglie  . Mancar  forfè  inuentioni  per  fchcrmirfi 
da  loro  colpii  Efibirfi  di  farlo  il  Ffua , approprio  i Capitani  delle 
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naui , non  ricercarft , che  numero  mediocre  di  gente , e coll’altrui  ri. 
fcbio  potcrfi  tonfeguir  gloria  y immenft  vantaggi , Le  naui  cfftrc_j 
quaft  tutte  ftranierey  onde  non  a^jardarfi  altro , che  il  nome, e gli 
aufpici).  'Hpn  effere  quella  la  prima  volta  ycbe  i Duci  della  ffipubli- 
ca  babbiano  piantato  /opra  le  torri  di  Coflantinopoli  il  Confatone  «ti 
S.  Marco.  7fan  pretendere  già  , che  con  deboli  fqrge  s' efpugni  la  me- 
tropoli dell' Imperio  , & il  domicilio  della  fortuna  di  cos)  potente 
Monarca  . Ma  poterfì  agitar  il  gouerno  imbelle  , e per  auuentura  folle- 
vari  popoli  oppreffi  . La  confusone  efferc  per  lo  più  fucina  di  gran 
caft , e di  frani  accidenti . Tfon  dubìtarfi , che  sboccati  i legni  Chri- 
fliani  dal  canale  nel  mar  di  Marmora , ogni  cofacffcndo  di J armata , & 
tfpofla-y  non  cadano  in  preda  1*1 fole  , ei  lidi , e ciré  il  terrore  , & il 
difordine  non  entri  nella  Reggia  > e non  penetri  nel  Serraglio  . Cbitt- 
derft  certamente  agli  alimenti  la  ftrada  , e ridurfi  a prouar  la  fame 
quel  popolo  immenfo  , che  tutto  ventre  y e tutto  voce  alla  giornata 
fi  nutre , efemprt  grida  pane , c abbindanga  i Saper  fi  quanto  fta  di~ 
nifo  il  comando  , le  militie  difeordi , fanciullo  il  Rè  , le  donne  inef. 
perte  , & i Mini  fri  confuft  . In  fomma  fi  vede  fero  diflruggere  dall * 
aitigliene  le  muraglie  , incendiare  dalle  bombe  le  cafi  , batter ' il 
Serraglio , [piantar  I'Mrfinale , & arder  i legni , douer  effi  facìlmen~ 
te  applicar  a tali  configli  , che  vaierebbero  a terminar  la  guerra , con . 
chiudendo  la  pace . Qual  tentatiuo  poterfì  imprendere  più  vtile , & al- 
trettanto famofo  , che  fugar  il  I{è  dal  fuo  nido  , immergere  nel  fin » 
de' Turchi  la  fpaday  e vendicar  giujìamentc  la  fide  rotta  , gli  [per- 
giuri inganneuoli , e tanti  acerbijjìmi  danni  è 7 ipn  douerft  la  guerra. _» 
maneggiar  con  rifpetti  , e quaft  con  timore  di  vincere.  Itegli  e fremi 
pericoli  dall'  efìremo  ardire  la  falute  dipendere  j ìnfegnarlo  la  ragione 
agli  buomini  coll ' ifltffa  efficacia  , con  cui  la  neuffìtà  lo  perfuade  ef 
barbari y c la  natura  nelle  fiere  l'imprime.  Mgli  altri  Principi  non 
poterfì  porgere  eccitamento  piti  acuto  , che  coli'  efempio  . E qualforg» 
poter  opporft  a trenta  naui  y fivna  di  effe  bà  conqu affato  altre  volete» 
l'armata  intiera  de' Turchi?  nel  verno  principalmente  y in  cui  foglia- 
no efli  J lare  dìfarmati , e [icari  . Tipn  negare  , che  vi  fieno  delles 
difficultà,  e de’pericoli;  ma  fi  la  prudenza  fi  loda  , quando  nelle  ar- 
due occorrente  fuggerifie  partiti  y meritar  vgual mente  titolo  di  ma- 
ligno, chi  riprende  gli  eventi  , che  non  dipendono  daW  opinione  , m<*_» 
dalla  fortuna  y e dal  cafi . Tali  erano  i fentimenti  di  alcuni  fondati 
full’ apparenza  di  generosità,  cdicoraggo,  in  vn’imprefa,  incili 
altroché  la  nouità,  e l'ardire  non  poteùa  (limarli.  Ma  la  mag- 
gior partecon  prudenti  configli  misurando  le  fòrze,  e confiderà!*. 
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do  il  fito  deluoghi , l’incertezza  de’ venti , le  drfficulfà  del  fuccef-  MDCL 
fo,  trouò  meglio,  che  fi  procuraffè  anche  queft’anno  impedir,  ò . 
almeno  ritardar  l’vfcita  a’ nemici.  Mafremendonei  Turchi  col  fo- 
litofdegno,  il  Capitan  Bafsà  (fi  chiamauacoftui  Ali  Mazzamam- 
ma,  i due  Comandanti  dell’anno  pattato  per  le  diicordie  eflendo 
flati  deporti  ) venne  con  quarantadue  galee,  e due  maone  a’ 
cartelli,  c rrouate  ben  difpofte  le  guardie  de’ Vcnetiani,  non  ofan- 
do  combattere,  ancorché  fi  futte  vantato  alla  Porta  di  voler  con 
ogni  ardire  tentarlo,  fi  fermò  otiofamente  alle  bocche.  Com- 
parueroi  Bei  veramente  con  trenta  galee  per  dargli  mano , Scatta» 
iin  Vcnctianiallefpalle,  ma  ftando quelli  fermi  ne’ porti  con  buo- 
na ordinanza,  non  fi  dpofcroeflì  ad  altro  cimento.  Anzi  allon- 
tanati per  atrendere  al  lolito  tragitto  , incontrarono  la  naue  Ingle- 
fe  Elifabctta  Maria  licentiata  dal  Riua , e volendola riconofcere_-», 
fpicgòil  Capitan  Tofnmafo  Midelton  la  bandiera  della  Republica , 
e combattè  contanti}  vigore.  Chele  galee  perduta  molta  gente, 
hebbero  neccfiìtà  di  andar’  a Mctelino  a rifarcirfi  de’danni.  L'In. 
glefe  condotta  la  naue  a Vcnetia  ne  ripoitò  honoreuoli  premi  j . Il 
Capitan  Bafsà  ricuopriua  lafua  viltà  con  ifeufe  di  non  hauertroua- 
to  a’-caftelli  le  prouuifioni , elcmilitiefuppofte  , &al  primo  Vifir 
imputaua  la  negligenza,  ma  quefti  ammantandola  debolezza  con 
fa  ftofo  difprezzo  moftraua  di  non  curarli , che  in  queft’anno  l’ar, 
matafortiflè,  amando  più  tofto  di  preferuarla  perii  venturo,  in 
cui  con  doppio  sforzo  alleftita , non  iota  fuperafle  gli  oftacoli,  ma 
fi  portatteaCorfìi,  & entrando  nel  Golfo  dcuaftatte  T Ifole , e gli. 

Stati  della  Republica . Ciò  dittèminaua  tra  il  volgo  , fattoimpa- 
tienteperi  danni  del  comercio,  e per  la  careftia  delle  vettoua- 
glie  , ma  con  ordini  fegreti  al  Capitan  Bafsà  comandaua,  che  ad 
ogni  azzardo  fortiflc . Chiamati  coftui  sù  la  Reale  i Capitani  del- 
le galee,  comunicò  loro  le  commiflìoni,  chedalDiuanoteneua_j, 
animandoli  tutti , & ingiuriando  come  vili  alcuni  de’  più  renitenti, 
maogn’vno  allegando  la" fcarfezza  di  ciurme,  cdifoldatelche,  non 
mancò,  chi  portala  mano  fopra  la  Scimitarra,  moftròdi  rifentirfi, 
cheimputattcacoipade’  militanti  ciò,  chegiuftamente  aferiuer  do» 
ueuafi  a negligenza,  & arar  dei  gouemo.  Pertanto  Alì  chia- 
mate di  nuouo  le  galee  de’ Bei  alle  riue  dell’ Afta,  vi  fi  portò  per 
terra  con  ottocento  foldati,  ecaricate  prouuifioni  d merle  per  le__> 
militie  delcampo , fpeditaraente  le  sbarcò  a Paleocaftro , poifi  ri. 
condulle  all’  armata , doue  fi  trattenne  fin  tanto , che  il  Riuàùfpàa- 
«odogli  il  pane , fu  nel  principio  del  verno  fèguentc  coftretto  di 
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ritirarfi.  L'arbitriodelmarcintalmodoa’Venetianireftaua,  & 
il  Capitan  Generale  fi  auguraua  forze  maggiori  per  tentar’  imprefe 
più  degne . Ma  pure  inqueft’anno , fuorché  i Maltelì , che  flette- 
rò feifettimancvniti  all’ armata,  mancò  ogni  altro  aiuto.  Diui- 
fe  dunque  in  duefquadre  le  forze  della  Rcpublica  , Luigi  Moceni- 
50 fecondo Prouueditor dell’ armata,  con  otto  galee,  e due  ga- 
bazze andò  verfoMorea,  mentre  il  retto  col  Capitan  Generale-* 
correua  l’Arcipelago  fugando  i Bei , & eligendo  tributi  . Acco- 
datoli il  Moccnigo  a Malualia  ruinò  il  ponte,  che  al  continente  l’v, 
nilce,  etrouatcperCanea  genti  pronte  ali’ Rimbarco  , portele  lue 
militieaterra,  lcfugò,  guadagnandovi  infogna,  evncannone. 
Poi  non  ottante,  che  la  Fortezza  coll’ Artiglierie , ccol  mofehetto 
le  difendette,  leuò  dal  porto  diciattette  tra  faiche,  e fregate;  po- 
rte a fondo,  &afuoco  lealtre.  I popoli  del  territorio  di  Canea 
fottriuano  amaramente  il  duro  giogo  de’  Turchi,  che  oltre  l’cfpilar 
lcfoftanze,  erapir  lorole mogli,  &i  figli,  licaricauano d’intolle- 
rabili fatiche,  c d’ infoffribili  ingiurie  . Chiamauano  perdo  con 
metti  fegreti,  efrequenti  learmide’Venetiani,  e quei  delChifla- 
moefìbiuano,  trucidatoil  prclìdio  aprir  loro  leporte:  Vis’acco- 
ftò  dunque  il  Prouueditor  Mocenigo,ma  grinfelici  hauendo  trai 
gemiti  delle  loro  miferie  fatto  apparir  qualche  incauta  fperanza  di 
etterne  folleuati , prefonei  Turchi  fofpetto,  rinforzarono  con  tre- 
cento foldati  la  guardia.  Egli  perciò  diede  fondo  fotto  San  Teodo- 
ro, doue  sbarcate  due  partite  fopra  lo  feoelio,  l’vna  guidata  da 
Tommafo  Fiore , c Giouanni  Bellonet , l'altra  da  Fabncio  Giufti- 
niani , volle  tentarne  l’ acquifto . I primi  attaccato  il  Forte  piu  -al- 
to, c con  poca  refiftenza  occupandolo,  tagliarono  a pezzi  fettun- 
ta foldati;  ma accefofuoco  incerta  poluere,  creduta  vna  mina,  1’ 
abbandonauano,  fuggendo  con  maggior  pericolo,  fcLuigiTom- 
mafoMocenigoViceCapitanodelicNaui,  porto  piedi  a terra  non 
lihaueflcaflicurati,  erimefli.  Il  prelìdio  del  Forte  batto  dal  Giu- 
ftiniani  attalito , e berfagliato  dalle  galee,  li  diede  falua  la  vita,  e 
la libettà , &in  Morea  Fulìcuramenteinuiato.  Tal’ acquifto,  tan- 
topiùcaroalCapitanGenerale,  quanto  eh’ era  opera  del  Prouue- 
ditor fuo  Nipote,  loperluafead  accorrerui  con  tutta  l’armata,  e 
vi  lìtrattcnnelìnoaU’inuerno,  non  tanto  per  difenderlo  dagl’in- 
fultidc’Bci,  che  poteuano con  pari  facilità  riacquiftarlo , che  per 
impedir  da  quel  fico  ifoccorìì  a Canea,  e fomentar  da  vicino  le—* 
commotioni de’ popoli,  chefperauano qualche  follieuo  dalla  ricu- 
pera di  quel  luogo,  da  doue  hauean’hauuto  principio  Ielorofcia* 
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gurc.  Anche  in  Venetia  le  ftefle  fperanze  riempieuano  gli  animi 
di  contento , e vari  j difegni  vi  fi  calculauano  fopra  , onde  refenc 
grafie  a Dio , furono  rimunerati  quei , che  s’erano  con  valore  fo- 
gnatati nel  fatto.  Non cornfpofcro  nondimeno  gli  effetti,  poi- 
ché queimiferabili  popoli  quanto  cercauano  di  fcuotere,  altrettan- 
to ftringcuano  le  loro  catene , offerendoli  con  gelofia  i comandai 
ti  Turcnefchi,  che  vollero  ortaggi  da  ogni  calale.  E quanto  a* 
foccorfi  nell’  ampiezza  del  mare nell’  ofeurità  delle  notti , nell'op- 
portunità de’ venti  paflarono  Tempre  con  piccioli  legni,  &anche_^ 
con  groflì,  approdando  in  più  feni  dell’  Ilota,  quando  non  crede- 
vano haucr  in  Canea  l'indrizzo  ficuro . Nella  ftagione  pertanto , 
che  le  galee  non  poteuano  fenza  pericolo  foftenerfi  nel  mar  aperto, 
leuati diciannoue cannoni,  elearmi,  fù abbandonato  lo  fcoglio, 
demolitele  forfifìcafioni,  checome  inutili  da' Turchi  non  furono 
più  rifarcite . Mentre  i Veneti  aguatauano  la  Canea,  i Turchi  te- 
lerò infidie  più  occulte  alta  Suda  , corrotti  alcuni  delta  guarni- 
gione , che  voleuano  vcciderc  il  Diedo  Prouucditore , e tradirla 
a'  nemici;  ma  (coperta  la  trama,  reftò  punita  con  la  morte  dt 
pochi,  e con  la  mutation  del  prefidio  artìcurata  la  piazza.  Trat. 
tanto  in  Candiacontinuaua  l'efercitio  fanguinofo  delle  fattioni,  c 
delle  forti  te.  In  vna  di  quelle  condotta  fuori  vna  macchina  co. 
(trutta  con  moltecannc  d'archibugio,  chepofte  in  giro  in  forma  di 
organo,  vomitaua  da  ogni  parte  quand’  era  tocca,  fuoco,epiom- 
bo,  fùlafciata  in  potere  de’ Turchi,  che  incerti  di  ciò  che  fune, vo- 
lendo leuarla , feoppiò  nelmuouerla,  & alquanti  ne  vccife.  Nell’ 
ifteflo  tempo  dato  fuoco  ad  vna  mina  in  quel  luogo  aggiuftata_»  , 
il  Baisi  di  Natòlia  ri  perì  con  molti  foldati.  La  città  ai  Sittia  co. 
me  luogo  debole,  e foprafatto  da' monti,  era  tenuta  da’Vene- 
tiani  conpocoprefidio;  ma  il  territorio  patiua  TafprifTimo  gio- 
go de’  Turchi.  I popoli  perciò  implorauano  aiuto  con  la  (olita fa- 
cilità di  promettere,  facendo  fperare  folieuationi , e vantaggi . Il 
Generale  di  Candia  per  tentar  la  forte  , mentre  Tarmata  di  mare 
follecitaua  quei  di  Canea , vi  mandò  Giacomo  Barbaro  Prouuedi- 
tore,  c Marin  Badoarocon  buon  corpo  di  gente,  infieme  col 
Caualier  Giorgio  Cornaro,  che  conduceua  la  caualleria.  Gira- 
petra  al  loro  comparire , demolito  il  cartello  fù  abbandonata  da’ 
Turchi,  ncilBarbaro  ficurò  prefidiarla,  ma  ritornando  a Sittia 
pafsòpcrcafalEtea,  doue  raccolti  grani , e prouuifioni  abbondan- 
ti, il  nemico teneua il  fuo  magazino.  Stretto,  & afproeflcndo 
il  cammino, & in  p:ù  luoghi  dominato  da’monti,  marchiauano  iVe- 
Tarte  Seconda.  P nct* 
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udcl  neti  con  lentezza,  c difficultà , e fopraggiimta  la  fera  s'àuuiddero 
di  eflcr  cinti  da’  Turchi . Cuflein  appena  làputa  la  fpcdit  ione  fatta 
da  Candia  a quel  verfo , vihaueainuiatovn  groffi>dimilitic,  om 
dei  Turchi  erano  luperioridi  numero;  all’  incontro  i Veneti  fian- 
chi, e tra  valli  profonde,  & alti  dirupi  poco  menche  rinchiufi. 
L’ hora  tarda  non  permetteua , che  tentanèro  con  la  fpada  lo  fcam. 
po;  ma  quanto  durò  la  notte,  tutto  il  tempo  fpefero  in  preparar 
glianimi,  cl’armiaduro,  cdubbiolò  contralto.  Nella  confulta 
confideranno  alcuni  de’ Capi  di  effcreintal  luogo  ridotti , doue 
tutt’ era  inimico,  afpri  monti,  felue  infidiole,  "difficile,  e quali 
ignoto  cammino . Ad  ogni  modo  fentiuano , che  fotto  coperta 
dell’  ombre  fi  cercafle  vn  patio  con  tacita  ritirata , e fc  pure  occor, 
refle  combatterlo,  fitentaflè  con  forze  vnite  in  vna  parte  fola  di 
fuperarlo.  AlBarbaro,  & al Badoaropareua vile,  epericolofoil 
configlio,  dubitando  d'intimorir  ifoldati , e confonderli  tra  Tom- 
bre  notturne , & i fantafmi  della  paura . Perquefto  rifoluerono  di 
attender  il  giorno,  & alla  prima  luce  sforzar  il  paflò  ad  onta  di  chi 
tentate  di  opporli . Non  però  così  tolto  fgombrarono  le  tenebre , 
che  viddero  efier  i luoghi  alti  occupati  da’Turchi . La  caualleria 
apertali  ftrada  fi  f.iluò  facilmente  in  Situa , mi  1 fonti  nllretti  in_» 
buon’  ordinanza  da  ogni  parte  inoltrando  faccia , & aliatiti , fi  di- 
fefero  brauamente,e  difendendoli  vccideuano , e feriuanoi  Turchi, 
&infiememoriuano.  Cento  app.na  trouarono  fcampo,  fcicento 
perirono,  e tra  quelli  vent’  vn’ officiali,  morti  quali  tutti,  fuor, 
che  alcuni  pochi  prigioni . Il  Badoaro,  che  per  abolire  la  nota 
contratta  nella  condotta  de’quattro  primi  vaicelJi , deftinati  al 
foccorfo  di  Canea,  difperatamentecombatrè,  Ipirò  con  moire  fe- 
rite sù’l  campo , il  Barbaro  cinque  hore  dopo  refe  l’anima , termi- 
nandocon  sì  mal  fuccellola  campagna  di  Candia,  mentre  il  verno 
pafsò  in  frequentisi,  ma  più  leggiere  fattioni.  In  Coftantinopoli 
giunto  l’ Allegretti,  & alloggiato  in  cafa di  Budaczadè , trouoffi 
accolto  con  curiofità  non  minore  di  quella,  con  cui  in  Madrid  era 
fiato  veduto  l’Ambafciator  della  Porta.  Egliper  dar  colore  al 
viaggio,  & alla  dimora,  vantaua  di  maneggiar  l'accordo  della 
RcpubHca.  Ninna  foculrà  ne  teneua,  anzi  efibendofi  gli  Spagnuo- 
)i  per  introdurli  nel  negotio  di  proporre  vna  tregua,  il  Senato  vi 
hauea  negato  l’aflènfo,  non  filmando  feruitiofuo  fomentar  co’  ri- 
tardi il  penfiero  de’  Turchi  di  vincere  col  tempo.  Otioiodunque 
fermandoli,  fi  fuelò  l’incarico  fuo  non  con  filler  in  altro,  che  in  efpìo- 
rare  quantofuflero fondate,  e fincere le propolle dell’A mbafeiato- 
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re,  chcinuitauaiIRè  aftabilirconlaPorta  capitolatione di  pace, 
aprendo  comercio  , inuiandoMiniftri,  liberando  fchiaui^  con  la 
protettione de'Santuarij  di  Gerufalcmmc , econ  la  precedenza fo- 
pra  ogni  altro  de' Potentati  chriftiani . Alcuni  di  quelli  partiti  era- 
noconofciuti  contrari)  alle  conucntioni,  che  con  la  Francia  tengo- 
no iTurchi , e l’Ambafciator  dell’Haye apertamente  vi  s’oppone- 
ua,  proteftando  di  rinuntiar  l’antica  amicitia,  quando  lafuperio- 
riti  dclfuoRè  fi  offendette,  c le  prerogatiue  della  Corona  fi  cornu- 
nicaffero  ad  altri.  Sufcitate  perciò  le  Sultane,  & il  Muftì,  rim, 
proueraronoal  Vifirdi  hauer  violato  la  Macftà  dell’ Imperio  coll’ el- 
pcditionc  in  Spagna , a chiedere  quali  precaria  la  pace;  ond’cgli 
commollo  liccntiò  l’AlIegretti , & al  di  lui  ritorno  in  Madrid  l’Atn* 
bafeiatore  parimenti  fù  rimandato  alia  Porta.  Rcftarono  con  tut- 
to ciò  gli  Spagnuoli  contenti  di  hauera’Turchi  ieuaro  le  eelolic 
dell’ Armamento  potente , che  in  Napoli  fi  prcparaua , cdaìl'altra 
parte  pretefeilVilìrnoncauarnepoco  profitto  coll’ hauerfiaflìcura- 
to , che  non  erano  per  offenderlo  le  armi  Spagnuolc . Pendente  il 
ibggiorno deli'  Allegretti,  il  Vifird’improuilo  fece  fapcr  al  Bailo, 
che  dentro  tré  giorni  con  i fuoi  partiflc,  allegandogli  per  lcorta 
finoaCorfù  vnGianizzcro  con  venticinque  loldati,  & allegando 
non  conuenirfi , che  inCoftantinopoli  fi  fermatte  più  a lungo  Mi- 
niftrodichi  coll’ armi  infultaua  in  fàccia  del  Rè,  cdella  Porta.  Fù 
coftretroil  Bailo  ad  efeguire  ordine  così  rifoluto,  craccomandati 
aH'Ambafciator  Francele  grinterelTì  della  natione,  fi  ricondufic 
a Venetia.  Non  duròtuttauia  il  Vifir  inquelpofto,  conciofia- 
chc  agitauanolepalfioni,  cgl'mtereffi  in  Serraglio  per  l’ambition 
dcllcdonne,  efiolseruaua  come  cola  fatale , che  quel  debole  fef- 
fo  predominane  all’  hora  in  quali  tutti  gli  Stati  d*  Europa , an- 
che doue  l’ dcludel’  vfo  , c laleggelo  proibifee.  Due  Sultane  , 
i’vna Madre,  l’altra  Auadel  Re  parteggiauano  i Miniftri,  afpi- 
randoogni  vnadi  elle  al  comando.  Alia  leconda  s’ appoggiaua  il 
Vifir;  ma  l’altra  prcualfe,  guadagnatele  militie  , con  far  loro 
credere,  che  macchinafse  l’Aua  dileuar  la  vita  al  Nipote  Regnan- 
te per  innalzar  vno  degli  altri  fratelli . Solleuati  per  tanto  a forza 
d’oro  lei  mila  Soldati,  gl’ indulse  trà  glivrli,  e farmi  adimandar 
la  tetta  del  primo  Vifir  con  la  lolita  imputatione  , che  trafeurando 
le  prouuifioni  contra  la  RepubLca,  eglifufse  lacaufa  degli  affron- 
ti, e deilecalamità  della  guerra.  E appunto  quando  cominciaua 
il  tumulto  , peruenne  a Coftantinopoli  la  nuoua  dello  sbarco 
de'  Veneti  a Maluafia , e dell’  acquiito  fatto  da  elfi  di  San  Teodo- 
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ro . Da  ciò  efagerandofi  non  meno  il  pericolo  della  Canea , che  la 
debole  dircttione dell’ armi,  tanto  più  le  militie  infuriate  follecita- 
uano,  che  alla  fortuna  dell’Imperio  fagrificar  fi  douefse  1*  autore 
de’ danni.  IlVifir,  che  prima  Agàde’Gianizzeri,  conofccua  il 
genio  mobile,  &auido  di  quelle  genti,  compartiti  tra  elfi  cento 
mila  reali,  ottenne  non  folo  in  dono  la  vita,  ma  rinuntiata  la  di- 
gnità , confeguì  di  efser  mandato  al  gouerno  di  Buda  ; Melec  Ach- 
met  a grado  così  pericolofofù  foftituito,  che  conofcendo  il  più  fi. 
curo  mezzo  di  fofìcnerficfsere  il  maneggio  dell' armi,  eia  proffe- 
rita de'  fucceffi  , applicò  fubitoa  difporre  per  l' anno  venturo  i raili, 
tari  prouuedimcnti . La  Republica  vedendo mancarfigli  aiuti  vi- 
cini , procuraua  di  lontano  le  lue  difefe . Ne’  corfi  maneggi  con 
la  Polonia  era  caduto  in  difeorfo , che  per  alficurar  quel  Regno 
dalle  moleftic,  che  gli  apportauano  iCofacchi,  gran  vantaggio 
farebbe  contrai  Turchi  impiegarli.  Parcua,  che  nei  trattato 
Cafimirocon  i Tartari  s'hauefse  fcopeito,  che  il  Cham  fianco  di 
militare  ad  arbitrio  de' Turchi , afpiraf$econdiffimulati,eprofon* 
di  penfieri  a fcuoterne  il  giogo , quando  da  qualche  inano  robufta 
gli  fufsero  porte  alfiftenze.  Altre  volte  Cofacchi  chiamauanfi  fo- 
lamente  quei  popoli , che  alle  foci  del  Borifthene  occupauano cer- 
ti fcogli , doue  ficuri  efercitauano  contra  i vicini  più  tofto  incur. 
fioni,  che  guerra,  e quafi  fiere  di  due  elementi,  hora  in  terra,  fio- 
ra in  marefeorreuano.  Gente  nata  a’difagi , & alle  rapine;  che_» 
nelle  barche  loro, quanti  fono  gli  huomini,tanti  fono  i remiganti, & 
altrettanti  i foldati , comandando,  & obbedendo  indiftintamen- 
te;  névi  è differenza  tra  quei,  che  infegnanola  nauigatione,  e— > 
che  apprendono  i latrocini).  Molefti,  ecrudeli,  nè  facili  ad  eflèr 
vinti,  perche  fono  foliti ad aflaliredimprouifò;  ifeoperti  faluarfi; 
e combattendo , ò vincono  con  vantaggio,  òfuggonovclocemen. 
te,  conducendo  chi  li  fegue  tra  le  in  fidie,  c le  fecche  al  naufragio. 
AI  prefente  cambiata  forte , accresciuti  di  numero  fòrmauano  co»- 
fiderabile  Principato , perche  i ruttici  del  vafto  paefe , che  confina 
tra  laRuffia  , laTartaria,  la  Mofcouia , e giunge  fino  al  mare» 
prefo  tutti  tal  nome,  folleuati  ftauano  in  armi . Non  poteua_» 
darli  a tanta  potenza  principio  più  vile;  ma  non  fi  troua  alcun-, 
animale,  perdeboleche  fia,  cneoffefononisfoghi  l’ira,  nèhuo- 
mo  si  baffo,  che  abbandonato  dalla  giuftitia  con  la  difperatione_j 
non  s’armi.  Bogdan  Chiminielfchi  poucrodi  fortune,  ma  pieno 
di  ardire  ; fi  numeraria  tra  i Capitani  de  i Cofacchi , &il  Rè  VJadis- 
laol'hauea  fceltopercapodi  quei,  che  diui&ua  impiegare  nelU 

impre- 


L 1 <B  7^0  Q V 1 W T 0.  119 

iftiprefe concertateco’  Vcnetiani.  MàdifarmatoiI Rè  dalla  Dieta,  MDCt 
Chiminielfcht  refi»  fenz’ impiego,  & otiofì  reftauanoifuoi,  che 
auuczzi  airarmi , con  difficultà  poteuanopiù  reftituirfi all’aratro. 

Egli  poi  da  vno  de’ Mobili  del  paefe  con  violenza  fpogliato  di  cer- 
to Molino,  non  trouando chi  contra  Pinfolenza  deH’vfurpatore  gli 
amminiftraflc  ragione,  fi  accefe  a fame  da  per  se  la  vendetta. 

Così  fii  pena  di  tutto  il  Regno  il  delitto  d’vn  folo . Concitati  per 
ciò  i fuoi  feguaci,  & all'efempio  loro  gU  altri  Villani,' prefero  tut- 
ti Tarmi , trucidando  i Nobili  con  ftratij  crudeli  ; Indi  occupan- 
do terre,  e Città,  e prefidiandole  , battuti  ne’ primi  incontri  i 
Generali  Polacchi , che  fprezzandoli  come  lèrui , con  deboli 
forze  tentauano  gafiigarli  , fi  refero  fotti , & arditi . Il  Chimi- 
nielfchi  era  il  Capo , mà  tutti  maneggiando  Tarmi  godcuano  del 
dominio . Egli  capace  di  regger  con  buon  configlio , non  che  va- 
lorofodimano  s’indrizzò a’ Tartari,  che  auidamente  abbraccian- 
do l’incontro  di  renderli  amico , chi  era  prima  loro  molefto , fta- 
bilirono  Pvnione,  e congiunte  Tarmi  con  immenfo  numero  dimili- 
tie  aulirono  il  Regno,  ©circondarono  il  RèaSboras,  così  (Eret- 
tamente, che  nonpoteuatrouarefcampo,  fe  a titolo  di  accordo 
non  battette  conceduto  loro  tutto  ciò,  che  immaginarono  di  preten- 
dere . Mà  fe  non  fi  daua  sfogo  agli  humori  accefi  di  quel  popolo 
inquieto,  ogni  vno  confeflaua  non  douere  lungamente  durare  la 
pace,  altro  non  volendo  quei  rullici , che  armi,  e licenza.  An- 
zi s’vdiua  hauer  eflì  fpedito  a’ Turchi  per  fupplicarli  di  protettio. 
ne,  e che  il  Meflò  riportando  vn  ricco  ftendardo  con  molte  pro- 
mette gli  alficuratte  d’aiuti , godendo  la  Porta  di  vincer  co’  bene- 
ficij  quei,  che  non  poteua  domar  con  la  forza.  Da  ciò  grandini* 
mo  danno  s’apprendeua  a’Chriftiani,  impercioche  le  al  flagello 
de’  Tat tari  s’aggiungefle  altra  valida  mano  di  Barbari , quali  vefia- 
tioni,  e qua’ mali  non  temerebbe  l’Europa  ? Mà  la  Polonia  nel  fuo 
letargo  ( eftremo  inditiodelTvltiraa  enfi  degli  Stati  ) fopita , non 
difeemeua  piò  il  mal  dal  rimedio . I Venetiani  attenti  a tutto  ciò, 
che  nuocer poteflea’ nemici,  egiouar  a loro  fteffi,  rifoluerono  d’ 
inuiar  alCnimitìielfchi  perfona , che  la  di  lui  menteefplorando , T 
inuita/Te  ad  irapvrtantilfimi  acquifti,fe  contra  gli  Ottomani  rilòl- 
uefie  di  volger  Tarmi , mentre  la  Republica  li  teneua  occupati , e 
la  difeordia  ciuileconfondcualemilitie,  c indeboliuailgouerno. 

A quell’ efpeditione  da  Niccolò  Sagredo,  Ambafdator  in  Vien- 
na, a cui  n’haueua  il  Senato  appoggiato  la  cura,  fù  fceltoAlber. 
to  Vimina  Bellunefe , che  all'hora  in  Polonia  fi  ritrouaua . 
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**oct  Quelli  con  lettere  della  Republica  portatoli  al  Cfatmirridfchi , lo 
trouòcircondato  da  innumerabile  Ruolo  di  militic  fotto  i padiglio- 
ni delle  fecondecampagne  dell’ Vcraina  fenza  pompa  fattola,  ma 
tuttoferro,  evalore.  Efpotti delfuo  viaggio  1 motiui , non  ma» 
ftrò  il  Generale  di  abbonire  Tinuito,  ma  con  caute  formeconfidc- 
jò eflerneceflarionon  folo , che  la  Polonia  approuafie  la  motta  dell* 
Tarmi,  machealficuraffcle  fpallca’Cofacchi  , gclofi,  che  peri 
• maliconfigli  della  Nobiltà , e di  alcuni  intcrcflati  Mmiftri  l’vltima 
pacefufletrodolente,  & incerta.  Richiederli  in  oltre , che  all* 
imprcfa  il  Tartaro  colpir  atte,  ilche  non  pareua  imponibile  da  con- 
feguirfi,  aedcndolo  vogliofo  di  fegnalarfi , e dipendere  da  se  folo, 
da  Dio,  edallafpada.  Ritornato  il  Viraina  con  tali  rifpofte,  op- 
portuno pareua  non  negligere,  qualunque  fufle  l’introdotta  cor- 
rifpondenza , onde fù  rilòluto  di  riefpedirlo  al  Chiminiellchi , affi- 
ne che  con  lettere  fue  , e con  gl’ indrizzi  al  Chams’auanzafle.  Ma 
conuenendofi  di  sì  arduo  negotio  in  Polonia  ftabihrcla  fede,  fu 
al  Rè  inaiato  Girolamo  Cauazza  peri  molti  preftati  leruitij  dcco. 
rato  del  titolo  di  Conte.  T uttauia  Tettando  ben  pretto  le  cofc_-» 
di  quel  Regno  per  nuoua  guerraconiCofacchil'compoftc,  il  Vhni- 
na  non  potè  profeguir  il  viaggio,  &ii  Cauazza  con  lungo  maneg. 
gio inutilmente  apprettò  il  Rè  fi  trattenne.  Ma  in  Italia  D.Gio- 
uanni,  & il  Contedi  Ognatecon  apparecchio  ftrepitofo  di  arma- 
ta, mentre  la  Francia  patiua  le  conuul  Goni  ciuili,  ricuperarono  fe- 
licemente Portolongone,  e Piombino;  e la  Republica  all’hora  ri- 
cercò  loro,  chcinuiafkroioCandialafquadradi  naui,  egli  aiuti 
tante  volte  prometti , ma  fen’ifcufarono,  afpirando  a raccogliere 
dalle  confufioni  de’Francefi  maggiori  vantaggi . E con  facilità  lì 
hauerebbero  confeguiti,  fein  vece  di  ricuperar  il  perduto,  non 
bauettcro  voluto  più  tofto  inuader  la  Francia , occupandoui  alcune 
piazze.  Grandi  accidenti,  eftraneriuolutioniin  quel  Regno  paf- 
iàuano.  Il  Principe  di  Condè  col  merita  de’ pattiti  feruitij  follc- 
uatoa  gran  pretenfioni , e gonfio  per  la  profperitàdeli’artni,eper 
il  feguito  degli  amici , pareua  chele  non  volette  pareggiare  l’auto- 
rità fourana  del  Rè,  fivantaflè  almeno  dhauer  il  Regno  da  sèdi- 
pendente. Chiedeua  gouerni  di  prouincic  perse*,  di  piazze  peri 
. liioi confidenti,  prerogatiue,  & honori  per  i congiunti,  c ciò  con 
tanta  efficacia , e con  talfentimento,  che  non  patiua  ritardo,  nè 
foffriua  ripulfa . Si  opponeua  in  oltrealle  nozze  del  Duca  di  Mer. 
curio  con  la  nipote  di  Mazarini , come  indegne  del  lingue  rea  le  , e 
parlaua  del  Cardinale  con  dileggiamenti , e difprczzi , non  più  tol- 
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lerando  fubordinaticnc  al  fauore,  ma  oftentando arbitrio,  eli. 
berta  poco  men , che  aflòluta . 11  Cardinàie  vedendo  le  minacele 
deli’ imminente  barrata , raffigurauainlègretoi  difegni arditi  del 
Principe  alla  Reina , e glielo  rapprefentaua  capace  di" tutto  intra- 

F rendere  (opra  l’autorità  di  lei,  cforfe  l'opra  quella  delRè,  onde 
imprefle  la  falutefua , & il  bene  del  Rcgnoconfiftcre  in  vn pronto 
arredo  di  cosi  temuto  (oggetto.  Ma  rilolutione  tanto  vigorolkj 
lènza  il  conlenfo  dell'  Orleans  non  poteua  farli , e l’ efeguirla  pure_^ 
pareuapericolofo,  quando  i più  congiunti  del  Principe  non  fallerò 
nella  rete  ftefla  comprcfi , altrimenti  potrebbe  ogni  vno  di  efli  far- 
li capo  de’  malcontenti  conplaufibil  preteftodirifcuoteriPrincip» 
del  fanguc  Reale  dall’  oppreflioni  ingiù  de  de’  fauoriti . Qyanto  al 
Duca  non  fu  difficile  indurlo , poiché  già  molto  tempo  egli  miraua 
con  inuidia  le  attiini , cl’aura  militare  del  Principe,  &oflèruaua 
congeloliai  progredì  della  fua  autorità , ma  per  il  redo  conueniua 
ben  concertar  l'aitificio.  Conuocato  dunque  il  configlio , 
peraffàre  importante  chiamatiui  follccitamente  Condè  , Conty, 
e Longauilia,  fingendolila  Reina  ritirata , eindilpoda  percfclu- 
deredall’intimc  danze  la  folla  del  feguito  loro  , quand' entrato- 
noinvna  galleria  a ppredo  il  di  lei  gabinetto,  furono  chetamen- 
te dal  Capitano  delle  guardie  con  pochi  fidati  tutti  tré  arredati 
prigioni.  Quindi  per  ficaia  fegreta,  e per  i giardini  condotti  in 
carrozza  al  bofeodi  Vincenne  con  tanto  liIentio,chc  dauanochiu- 
fi  in  vna  torre  prima  , che  fene  fapefle  per  Parigi  l’arredo.  Poi 
diuulgata  lafama,  redaronoi  loro  partigiani  così  dorditi,  econ- 
fufi,  cheli  difperfero  quafi  tutti.  E vero,  cheilpopolocomin- 
ciò  a follcuai  fi , correndo  falfa  voce  , che  il  Bofòrtfufle  in  arre- 
do ; ma  comparfò  egli  a cauallo , e Ceco  patteggiando  per  la  città 
ilGondi  coadiutore  dell’  Arciuefcouo  di  Parigi  , acquietarono 
non  folo  la  plebe  ; ma  l’indudero  a folennizare  la  prigionia  de’Prin- 
cipi  con  fuochi  di  gioia  . Era  odiatidimo  appreflo  i Parigini  il 
nome  del  Principe  di  Condè , peri  danni  da  lui  vltimamente  infe- 
riti alla  città,  &aldidrctto.  11  Bofòrt,  &il  Coadiutore,  infie- 
me  con  la  Sceurofa , che  dopo  le  padate  riuolutioni  ritornata  in 
Corte,  non  permetteua,  che  lenza  di  lei  s’agitafle  alcuna  parte-» 
della  tragedia  del  Regno  , tcncuano  appreìlò  il  popolo  adoluto 
potere,  efopralofpinto  dell’ Orleans  haueuano  guadagnato  più 
chemediocreafcenacnte.  Diqucdi,  comedi  nemici  del  Princi. 
pe  fi  valeua  il  Cardinale  per  tener  quieto  il  volgo,  & il  Duca  (og- 
getto; ma  eglino  con  fini  obliqui  mirauano  di  rumare  prima  Ccn- 
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de,  poi  precipitar  Mazarini,  &e!euando  il  Coadiutore  alla  por-  • 
pora  Cardinalitia , fargli  afsumere  la  direttion  del  goucrno,  e ri- 
partendoli infieme  i vantaggi,  eiecariche,  renderli  arbitri  della 
Reggenza . L’orditura  di  tante  macchinefù  io  granpartcfconuol- 
ta  dalla  Duchefsa  di  Longauilla , che  come  moglie  dell’  vno , e fi> 
reìladei  due  altri  prigioni,  era  pure  (lata  dal  Cardinale  detonata 
alla  carcere,  ma  ella  con  la  fuga  fe  ne  fottrafse , e con  animo  virile 
pallata  per  varijcafi,  fìcondutte in  Olanda,  c di  là  pofeia  in  Lore- 
na , inuolgendo  il  Regno  più  che  mai  in  guerra  con  gli  ftranieri , c 
formando  a fauor de’ Principi  vn  forte  partito.  Si  dichiarò  per- 
tantoditalfattioneilTurrenaconlafuaarmata,  tenendo  per  no- 
me loro  la  piazza  diStenè,  & introducendo  gliSpagnuoli  nel  Re- 
gio , che  con  deboi  contratto  occuparono  Sciatelet , la  Sciapelle , 

K he  tei , Cartel  Portien,  Mufon,  eDonchery;  feorrendo  le  par* 
tite  dell'Arciduca  fin’appretto  Parigi.  La  Reina  commetta  l’ar- 
mata al  Contedi  Arcourt,  fiaflìcuraua della  Borgogna,  e della-» 
Normandia , gouerno  de’  Principi  arreftati , e lopra  tutto  pre. 
mendo  la  contumacia  di  Bordeos,  che  ben’accolta  la  moglie  di  don- 
de col  figliuolo,  riceueua  aperto  fomento  dall’ armata  nauale  di 
Spagna,  fpinfel’efercito  a quella  volta.  Nè  così  tolto  s’auuicina- 
rono  le  militie , che  rifentendo  gli  habitanti  il  guado  delie  vigne , e 
poderi  fi  compofero,  onde  reltiruita  la  Corte  in  Parigi,  potèil 
Cardinale  nel  fin  dell’anno  pattar  in  Sciampagna , all’armata . lui 
sforzò  arenderfiGiouannide’Ponti,  che  in  Khetel  comandaua, 
ruppe  il  Turrena  , che  ne  portaua  il  foccorfo , edifcacciati  gliSpa- 
gnuoli,  chevidifegnauanoiquartieri  d’inuemo,  ritornòcolmodi 
gloria  militare  in  aggiunta  dell’ altre  lodi,  colie  qualil’accolfe  il  po- 
polo, che {empre  ttolidone’fuoi affetti,  per  riflette  caute  ama,  & 
odia  nel  medefimo  tempo.  Nel  viaggio  di  Ghienna  haueua  la 
Reina  defiderato,  chela  feguitatte  il  Morofini  Ambafciator  della 
Republica  con  intentione , eh’ egli  proponefle  in  quella  vicinanza  1’ 
abboccamentoa’PireneidelCardinale  con  qualche  Miniftro  Spa- 
gnuolo;  manonfe  n’offerì  Tocca  fione,  anzi  offendo  pattato  il  Pi- 
gnoranda  per  la  Francia , non  glifo  fatto  alcun’  apertura,  onde_j 
non  vcftaua  altro  filo  di  pace,  che  quello,  chetratteneua  la  vanità 
della  Sceurofa,  che  artificiofàmente  inuaghita  dal  Cardinale,  di 
douer  etter  ella  Tiftruroento  celebre  di  così  temolo  trattato;  all’Ar, 
riduca  ne  fcriffe , & egli  inuiò  Gabriele  di  Toledo  all’Orleans  per  in- 
uitarlo  a vederli  infieme , e trattarla . 11  Duca  effóndo  all’hora  da 
Parigi  lontana  la  Corte,  non  volle  vdirlo , che  preferiti  il  Nuntio,& 
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il  Paulucci  Segretario  dèi  Morofini , e corrifpondendoal progetto , 
efibì , che  approuando  gli  Spagnuoii  vn  congrellode*  Deputati , e- 
gliv'efpcdirebbe  il  Conte  d’Auò,  e vi  anderèbberoi  Mediatori  .Nè 
dall’. Arciduca fiipiù  oltre promoflòl’alfare , poiché  egli defideraua 
vn’abboccamentoprtuato  coll’Orleans  per  tentarlo, di  porre  i Princi- 
pi in  libertà . In  quell’  anno  pei  loftenere  i diipendi  j , conucnne  il 
Senato  deliberare  vnatafla  generale,  che  come  non  lolita  nello  Sta- 
to di  terra , pareua  ad  aicunid’  intollerabil’  aggrauio , onde  venne, 
ro  Ambafciatori  da  più  città  per  impetrarne  ìolheuo.  Ma  fi  co- 
nobbe quanto  fia  fòrte , & infieme  foaue  reggere  coll’ efem pio, poi  • 
che  ofieruatQ  praticarli  in  Venetia  lènza  diftintion  di  perfone,  e_> 
confideratoquanto fòlle  leggiero  il  pelò,  che  nella  dominante  non 
eccedeua  centocinquanta  ducati,  e fuori  foli  cinquanta,  quali  s’- 
arroflirono  del  ricorfo . Eletti  perciò  fei  Senatori , che  furono  Da- 
niele Pifani,  Taddeo Gradenigo , Luigi  Fofcarini,  Luigi  Priuli, 
Andrea  Capello,  e Luigi  Mocenigo,  fu  ripartita  piaceuolmente , 
e con  altrettanto  profitto  potè  replicarli  negli  anni  feguenti  . Nel 
fine  di  quello,  vno  degli  sfòrzi  violenti  delia  natura  pafiò  per  prò. 
digio,  L’Ilola  di  Sant'  Ermi  giace  difcolta  quali  cento  miglia  da 
Candta,  e perche  tiene  nelle  vilcere  copiofe  vene  di  zollò,  fe  ne 
vidderovarij  effetti  ne’ tempi  antichi , & hora  agirò  per  più  giorni 
quali vafcel fluttuante;  indi  fuaporò vn’incendiodue  miglia  lonta- 
no fott’acqua,  bollendo  il  mare , e vomitando  quali  nubi  di  fumo, 
edifuoco  . TTremando ogni  colà  muggiuano  fonde  , e’ifuolo, 
che  fi cuoprì di  ceneri,  e pietre.  Vna  fquadra  dinaui  della  Re- 
publica,  chevolteggiaua  in  quelle  parti,  appena  potè  fottrarfi  dal 
naufragio.  In  Candia  fenza  fapere  ciò,  chea  S.Erini  palla  (Te , 
viddeli  d’ improuuifo  gonfiar  l’acqua  del  porto,  e rottele  funi  con. 
quaflarfi  le  galee,  eromperli  qualche  naue.  Mentre  temeuano 
glihabitanti , che  la  città  fobiflaflc,  calò  il  mare  in  momenti , e 
sfumata  l’efalatione , apparuero  tutti  per  la  paura,  eperii  vapore 
pallidi,  e tinti.  , r < ; < il  ■ -j 
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Gl’incommodi  a’ Dardanelli  fofferti,  haueuano  maltrattato  di 
modo  i vafcelli  della  Republica , che  conuenne  il  Capitan  Generale 
mandarne  a raflèttarfi  la  maggior  parte  a V enetia . Scelta  pertanto 
dal  Capitan  Bafsà  cosìpropitia  occafione , chereftaua  ilcanal  aper- 
to , vfcì  nel più  rigoroso  del  Verno  con  venti  galee,  & vnitofi  a Me- 
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telino  con  altrettante  de* Bei,  sbarcò  a Paleocaftro  di  Sittia  tré 
milafoldati,  munitioni,  e danari;  mentre  vndici  vafcelli  di  Bar- 
baria (carica uano  in  Canea  altre  prouuifioni  abbondanti . Senza, 
tali  foccor  fi  farebbe  fiato  Cufiein  a termini  (fretti  ridotto,  per  in- 
fermità efiendo  molti  faldati  periti , e per  mancanza  di  paghe  tro- 

uandofi  pii  altri  tra  le  nere/Tìr.-».  ^itiimnln'  a 


iiuifaumunuiw , uurper  via  aci  mareiumaro , ma  ipefio  ò rim- 
pediuanoi  venti,  òla  ftagioneloritardaua.  Per  quello,  le  già 
alcuni  foldati  nella  Suda  tramarono  trucidamene,  hora  alni  mac- 
china uano  in Sptnaiooga  di  trucidar  i Comandanti,  e venderla  a’ 
Turchi.  Delia  congiura  era  capo  vn’ Alfiere  <f  Italiani  » ma  come 
tali  maneggi , le  a pochi  fono  fidati , non  riefeono  , elea  molti  fi 
lcuoprono;  così  dilatata  la  trama,  e riuelata  da'  più  fedeli,  fòojtt 
ftamentejpunita . Per  non  tenere  in  deboli  luoghi  diftratte  le  mi- 
fané,  fùdemohta  Sitna,  mentre i Turchi  meditauanotiiocciipar- 
“•  Nel  retto  inCandiacon  bilancio  dr  forze  ftauano  con  poche 
gttiom  ofieruando  il  prefidio  , & ileampo.  li  più  notabili  cafri 
fu  la  perfidia  del  Sarsente  maggiore  Cocconi  Fiorentino  , che  di 
graue  delitto  temendola  pena,  fuggì  (falla piazza,  e rinegata  la 
fede  fi  guadagnò  con  ampie  promefie  apprefio  Cufiein  confidenza 
Vn  giorno  con  bandiera  piegata  cefi  fi preferirò  alla  muraglie,  c. 
fortando,  & multando  i faldati  alfa  dodi  none , & alla  foca;  ma 
rilpoftogh  coimofchetto,  decaduto  di  filma,  reftòapprefìb  i Tur- 
chi in  dllprezZO.  1 )onnn  mia  ir  be'  imnvi  rw»n*i»v\  n». ' • 


jr  f “«‘«u  j'i  uutu z.A 

dola  di  Corfò  fiala  Par- 
ia, luogo  picciolo  della  Repubiica  , ma  confiderato  come  vna 
fcntmella  , ehefcuopre  sbandamenti  de' Turchi  nel  continente. 
Appunto  per  occuparlo  fi  ammattirono  quei  confinanti;  ma  foc- 
eorlo  da  Qo:  Antonio  Zeno  , Cenerai  deii’Ifole  , furono  affretti 
T**-  • Ad [altri maggiori diTegnis'auanzanano 
tpen  fieri  de  Turchi,  poiché  il  Capitan  Bafsà  ritórnatoin  Cofoin- 
tinopoh , follecitaua  Ivfcrta  fin  tanto,  che  r Veneri  per  lo  fcarfo 

dofi  leccio i%iJSSS£S:ÌS& 
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diauanO  per  fupplir  co’ vafcelli, di  fabbricarne  , haucndoper  fof. 
petti  quei  de'  Chridiani  condotti  dalla  forza , ò dall'  interedc  al  lo- 
ro lèruitio,  e poco  vtili  gli  altri  di  Barbaria,  chcriufciuano  fen- 
zadifciplina,  &auidi  più  di  rapina,  che  de’  pericoli.  Il  penfie- 
rocra  dato  loro  indillato  da  vn  tale  detto  Niccolò  di  NatalinoFur- 
lano,  nato baflaraente in  Venctia,  credendo  Capitano  diNauc, 
c padando  con  carico  di  prouuifioniper  Candia,  sbandato  dalle 
conièrue  andò  in  Canea  a renderli  a’Turchi,  confegnando  loro  il 
carico  infiemecon  Gio:  Marco  Michele  Nobile,  ch’erafopra  la 
naue.  Fattoli  Turco  col  nomedi  Muftafà,  diedeloroildifegno,& 
additò  il  modo  di  fabbricar  vafcelli  di  belliflima  villa,  capaci  di  qua- 
ranta, lin a fedanta cannoni,  con tantopiacimento de’ Turchi, che 
filmandolo  non  men,  chefcdele,  perito,  glie  ne  diedero  il  co. 
mando  con  ricognitione  di  quindicimila  Reali  di  rendita  . Egli 
empioverfo  Dio,  nonfiricordauadcU'aflcttion  naturale  alla  Pa- 
tria, ma  pratico  del  mare,  e de’ liti  nromettcuadi  scgrancofe. 
Le  miliric  veramente  non  inclinate  a’  difagidel  mare , non  modra. 
uanotanta  prontezza,  àafcula  loro  allegauano,  che  iprincipali 
Miniltri  dando  a goderei'  otio,  &i  comodi  della  Porta,  gliman- 
dadcro  quali  vilimmc  greggi  al  madacro.  II  Vilir  perciò  era  dato 
coftretto  a giurar  nel  Diuano,  cheanderebbc  egli  Aedo  all’  impre- 
fa;  manonpenfandoefcguirlo,  anzi diduadcndolo quei , eh’ era- 
no obligati  di  feguitarlo,  lafciò,  cheil  Capitan  Bafsà col  danaro, 
c coll’autorità  tanto  lì  maneggiade,  che  potè  indurre  aH’iirv 
barco  dieci  milafoldati.  Dunque  chiamati  a se  i Bei,  vfeia' 
vent’  vno  di  Giugno  con  fedantaquattro  galee , lei  maone , venti- 
quattro naui,  e moltidìme  faiche,  & andato  a Scio,  vi  trouò 
alti  e Tedici  naui,  alcune  di  Barbaria,  l’ altre  Chriftiane,  con  mu- 
nitioni,  e militie.  Haueuano  i Turchi  aferitto  ad  augurio  lini - 
Uro,  che  la  Capitana  fabbricata  in  Collantinopoli  fulse  andata  a 
fondo  quandofa  gettarono  all’acqua  , ma  gli  altri  mifurando  le  for- 
ze, riputauano  inuincibile quell'armata  robu da,  e particolarmen- 
te guidata  daMazzamamma,  dimato  pratico  , «valorofo.  II 
General  Mocenigo  s’ era  molto  prima  portato  a Ccrigo,  fito  op- 
portuno per  accogliere  le  naui,  che  da  Venctia  attendeua,  c per 
interrompere  il  viaggio,  & i difegni  de' Turchi.  Hora  egli  fi 
trouaua  con  ventiquattro  galee,  fei  galeazze,  e ventiiettc  naui, 
fòrzedifpari  al  nemico,  con  le  quali  pcròconfidaua  di  dargli  a’  fian« 
chi,edidurbarloin;modo,  che  non  corrifponderebbero  gli  sforzi 

fiioi  all’attcntion  delia  fama . Ceitoc,chenè  l’vno,nc  l’altro  de’Gc- 
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MDcit  ncrali  amaua  di  venir  a battaglia-,  poiché  l’Ottomano  contento  dellr 
vfcita  dal  canale,  non  voleuaazzardarfifenzaficuro  profitto,  &il 
Veneto  pago  della  difefa,credeua  meglio  conferuar  le  forze  prefen- 
ti , che  tentar  per  gloria  vana  così  dubbiofo  cimento . Ma  il  Cie. 
lo,  ch’è  l’arbitro  delle  guerre,  come  coftrinfe  alla  battaglia,  chi 
meno  defideraua  incontrarla , così  donò  la  vittoria , che  luol'efsere 
delpiùfortcalpartitopiù  giufto.  Leuatafi  da  Cerigo  l’armata,  fù 
fcopertavna  galea  di  nemici,  & affretta  a romper  in  terra  a Cari* 
fio,  doue  abbandonato  lo  (caffo,  filarlo  da  Marco  Molino  Prou, 
ueditor  Eftraordinario , che  linfeguìcon  due  conferue . Poi  conti- 
nuindocammino  la  fera  de’lettc Luglio  ncll'acquedi  Sant’Erini  s’in. 
contro  coll’ armata  nemica . Era  lo  lo  il  Capitan  Bafsà  con  le  galee , 
effendo  reftate  le  naui  piùaddietro;  ond’egli  sfuggendo  l’incontro 
perriunìrfiaTuoi,  piegò  ilcorlo  per  il  canale  tra  Nio,  e Sant’Erini. 
Anche  alcune  naui  de’ Veneti  trafportatedai  vento  ftauan  lontane; 
perciò  fù  impiegata  reciprocamente  la  notte  per  raccoglier  le  forze  ; 
e fatto  giorno  il  Mocenigo  con  sforzo  di  remi  fi  congiunfe  con  Luca 
Francesco  Barbaro , econGiufeppe  Delfino  Capitani  delle  naui . 
Trattanto  ordinò  a Girolamo  Battaglia  Almirante,  checon  quat- 
tro naui  (furono  quelle  la  Contar  ina,  l’Arma  di  Venetia,  il  Sacri- 
ficio di  Abram , & ilS.  Marco,  comandate daU’iftefso  Battaglia , 
da  Marco  Malipiero , da  Giorgio  Polani,  ed’Andfea  Zane)  fia- 
uanzafse,  ericonofcefseilnemtco.  Egli  trouatolo  tra  Sifanto , c 
Policandros’auuicinònonfolo,  mdfimefcolò  tra  le  naui  de’  Tur, 
chi,  eftauanola  Capitana,  c l' Almirante  di  Coftantinopoliper 
inueftirlo,  quando  foccorfodallanaueS.  Francefco  della  Vigna, noq 
volendo  piegar  il  bordo,  accioche  non  la  credessero  fuga , s’inofr 
trò,  epafseggiòtràeflì  più  volte,  fempre battendoli  col  cannone, 
di  modo,  che  rombò  a Icunelor  naui,  & am  mazzo  diuerfi  foldati, 
& officiali,  e traquefti  Mehemet  Bafsà  di  Natòlia,  che  portaua 
patenti  per  fuccedere  in  Candia  a Culsein  nel  comando . Ritornato 
poi  ad  vnirfi  al  Capitan  Generale , gli  riferì  conftare  l’armata  nemi- 
ca di  molti  legni , mà  feorgerfi  gli  nuominicon  pochilfimo  cuore, 
cperciò creder  facile  il  batterla,  le  generofamente  fi  volefsc  inue> 
ftirla.  Il  giorno feguente non  s’impiegò,  chea  traccheggiar  per 
quelle  acque , non  volendo  alcuno  de’Generali  efser  il  primo  all’ 
abbordo,  ò alla  ritirata.  Solo  fi  vidde  la  fera  tender  i Turchi  tra 
Paris,  cNicfia, &i  Veneti  li feguitarono,  ancorché  alcune  naui 
non  fidandoti  delle  fecche , fi  teneìsero  la  notte  fuori  del  canale . La 
mattina  de’dicci  fi  trouarono  a fronte  le  annate  a Triò  (opra  Paris , 
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fchicrate  Pvna , d’altra  in  tre  corpi . Nella  Veneta  ftaua  nel  mez- 
zo il  Capitan  Generale  , alla  delira  Marco  Molino  Prouueditor 
Eftraordinario , alla  fin  idra  Francefco  Morofini  Capitano  del  Gol- 
fo j tré  galeazze  alla  punta  di  ogni  vno  de' Comi.  Due  di  que- 
lle che  il  finiftro  cuopriuano, comandate  daLuigiTomafo,  eda  La. 
zaro  ambedue  Mocenighi,  vedendo  appreflo  terra  vnafquadradi 
galee  nemiche  , che  fi  prouedeuano  d’acqua , s’auanzarono  per 
tagliarle  fuori  , & il  Capitan  Generale  fcorgendo  il  pericolo  del 
tentatiuo , fpedì  loro  ordini , che  fi  riuniflero  al  groflo . Mà fuo- 
ri di  tempo , imperoche  il  Capitan  Bafsà  fiaccatoli  con  fei  maone , 
& alquante  galee , a voga  battuta  andò  ad  inueftirle  con  altilfime 
voci . Le  galeazze  voltate  la  prore  brauamcnte  l’accolfero  con 
gran  ftrepito  di  cannonate  ;mà  i Turchi  velocemente  trapalarono, 
e girando  leaffelironoa  poppa.  La  Reale  del  Capitan  Bafsà  fe- 
condandola ctye  maone,  & alcune  fottilifi  afferrò  a quella  di  Laza. 
ro;  il  redo  circondò  l'altra  di  Luigi  Tomafo,  & in  quella  fùpiù 
fanguinofo  il  conflitto , in  quella  più  celebre  la  vittoria.  LuigiTo- 
malo  confortando  con  degne  voci  i fuoi  alla  difefa , cadècftinto  di 
mofchcttata;  mà  non  diìanimate  le  militie , e le  ciurme,  combat- 
terono arditamente,  lupplendo  al  comando  il  Caualier  di  Arafsì  , 
& il  Signor  di  Serpentie  Francefi . Francefco  Morofini  Capitano 
delle  galeazze , nfpinfefubitoinfoccorfo  de’ fuoi,  e percuote  alte 
{palle  i nemici  con  tanto  furore  , che  le  galee  loro  fi  allargarono , 
lalciando  la  galeazza  piena  di  fangue , e colma  di  gloria . Dall’al. 
tra  parte  Lazaro  Moccnigo  ferito  nella  mano,  e nel  braccio  dimo- 
fchettata , e di  freccia , combatteua  intrepidamente  con  quel  ge. 
nio  m arti  ale,  cheloide  fàmofo;  e pur  il  Ca  pitan  Bafsà  circonda- 
to da  feelti  officiali , & agguerrite  militie  , impiegaua  ogni  sfòr. 
zo.  Dalla  galeazza  però  vlciuano  tanti  raggi  di  fuoco,  e così  fol- 
ta tempefta  di  col  pi,  che  niuno  ardiua  di  entrami.  Infine  cari- 
cato in  effe  'difperatamente  vn  groflo  cannone  con  Tacchi  di  palle, 
chiodi,  catene,  e tutto  ciò,  che  offerì  il  cafo,  echepoteuacapir- 
ui,  gli  fu  dato  fuoco  centra  la  Reale  dc’Turchi  con  tanto  fucceflo, 
cheafportata  la  poppa  , ammazzati  molti,  & altri  feriti  , e trà 
quelli,  benché  leggiermente,  l’iftdfoCapitan  Bafsà , refeinutik  il 
legno  . Atterritele  genti , Mazzamamma  fteflo  impaurito  più 
di  qualfifia  altro , chiamando  foccorfo  fi  diede  alla  fuga  aiutato  dal 
remurchio  di  alquante  galee . A tal’  efempio  voltarono  tutti  gli  al- 
tri lefpallc.  llcorno  finiftro  de’  Veneti, che  fiera  modo , giuntotar- 
di al  pericolo  partecipò  del  vantaggio,  poiché  il  Capitan  di  Gol- 
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fo  con  Domenico  Diedo  Sopracomito  affali , e fottomi  fé  vna  delle 
maone . 11  Luogotenente  del  Capitan  Bafsà , fubito  che  vidde  il 
corpo  di  battaglia  feoperto,  con  diciotto  galee  de’ Bei,  e con  Te- 
dici naui  a remurchio,  fi  mofseper  guadagnar  il  vento  j&affalir 
il  Capitan  Generale  alle  fpallc,  oc  a’ fianchi.  Mà  quelli  vnitofi 
col  deliro  corno , e formando  vn  fol  corpo,  fi  auanzò  ad  incontrar, 
lo  ; quandoché  vedendoli  pafiar  il  Capitan  Bafsà  così  maltrattato, 
pitfcrolegalee  de’  Turchi  tanto  fpauento , che  fi  diedero  tutte  alla 
fuga , falciando  le  naui  in  preda  de’  loro  nemici . Nè  vaifero  a fer- 
marli le  grida,  i rimproueri,  i fifchidc’ marinari,  cfoldati,chc 
beftemmiauano  la  viltà  de’  compagni , poiché  fatti  Tordi  dalla  pau- 
ra, allontanandoli  non  curarono  «danni  altrui,  nè  la  propria  ver- 
gogna. Poteuano però difènderli quellenaui  fortiffime  per  fa  mole , 
e per  l’armamento . Mài!  Capitan  Generale  fenza  lalciarli  rimet- 
ter dalla  confufione , & dallo  ftordimento,  affali  vgpoderofo  va- 
scello di  Barberia  con  tal  ferocia  , che  in  breuc  tempo  fu  fot. 
tomeflò  tagliati  a pezzi  ottanta,  gli  altri  col  Capitano  cadendo 
prigioni . Parue  allliora , die  l’altre  galee  non  haueflèro  più,  che 
da  fceglicre  , ò per  il  combatto  , ò per  la  preda . Gio:  Filippo 
Cornaro  neprefe  vno  , & vn’altro  Tomafo  Fratello  lopracomiti. 
LeGaleedi  Pietro  Trabachino,  e di  Gafparo  Spineda  , ne  foggio. 

farono  vn  altro . Il  Molino  cacciatone  vno  a terra  lo  guadagnò. 

ietroQuerini  con  la  fua  galeazza  abbordatone  vn  de’ più  grofli  , 
prouò  non  vi  edere  più  perigliofocontrallo,  che  co’ difperati , per- 
che i Turchi  diedero  fuoco  > e paflando  le  fiamme  nella  galeaz- 
za, appena  fi  poterono  ellinguere,  rellando  egli  però  colì’acqut- 
fto  fe  non  del  legno,  almeno  di  più  di  cinquanta  prigioni.  Aaal- 
tre  quattro  naui  parimenti  diedero  fuoco  , con  che  tenendo  le 
galee  de’  Venetiani  lontane  , haueano  tempo  di  faluarfi  con  i 
palalchermi,  & a nuoto.  Fù  tra  quelle  l’Almirante  di  Collan- 
tinopoli,  vafcello  proprio  del  primo  Vifir,  chea  fue  foefefemiua. 
Più  duro,  e più  degno  cimento  fu  quello  di  Francesco  Morofini 
Capitano  delle  galeazze,  con  la  Capitana  delle  naui  di  Coftanti- 
nopoli , fopra  cui  collo  ftendardo  Reale  il  Rinegato  Muftafà  co- 
mandaua . Era  forti  flimo  il  legno  guarnito  di  leffànta  cannonrdi 
bronzo,  ripieno  dimilitia , e fopra  tuttofo  difèndeua  la  difpcratio- 
ne  del  comandante,  che  doppiamente  rubclle a Dio,  & al  Prin- 
cipe, fapeuafefufle  vinto  di  non  trouar  perdono,  nèlcampo.  Fù 
perciò  oftinatiflìma  la  refiilenza,  &accorfa  al  combatto  la  galeaz- 
za di  Lorenzo  Badoaro , la  galea  di  Domenico  Diedo , e le  naui 

Aqui- 


by  Google 


MDCM. 


L / 3 2^0  Q r I W T O.  139 

Aquila  d’Oro,  & Elifabctta  Maria , comandate  da  Francefco 
durano , le  ciurme , che  Topi  a le  galee  de’  Venetiani , à guifa  di  foL 
dati  combattono , fecero  merauiglie  , poiché  prometta  loro  dal 
Morofini  in  dono  la  preda  : aggrappatili  al  legno  molti  huomini 
nudi,  con  le  fpadc  tra’  denti,  col  folo  afpetto  abbruftolito  por- 
tando terrore,  fifcagliarono  fopra  i Turchi , trucidatine  alcuni , al- 
tri polli  in  catena , s’impadronirono  della  nauc.  AI  comandante 
fù  lafciatala  vita , per  rendere  con  la  fua  prigionia  più  celebre  la  vit- 
toria, non  meritando i traditori,  chcvna  morte  honoreuolccuo- 
pra  l’infamia  del  loro  delitto.  Con  minor  fatica  le  galeazze  de’ 
Moccnighi  ,cioè  di  Luigi  fecondo  Prouueditor  dell  Armata , e di  La- 
zaro  diedero  ad  vna  nauela  caccia , che  vrtando  in  terra  per  faluare 
le  genti , lafciòil  legno  preda  de'  Vincitori.  Andauano  a gara  le  na- 
ui  de’ Turchi  a rompere  nelle  fecche,  onde  vna  di  quelle,  chechia- 
mano  Sultane , cade  in  poter  di  Barbaro  BadoaroSopracomito,  c 
di  Gio:  Giacomo  Querini  ; vn’altra  di  Barberia  rcftò  in  mano  di 
Niccolò  di  Mczo  ; due  altre  da  più  galee  infeguite , corfero  ri- 
fletta forte.  Anche  vngroflò  caramuttale  carico  di  cauallireftòin- 
uiluppato,  c prefocon  altri  legni  ; cfarebbero  cadute  in  fimil guifa 
tutte  le  naui , ch’erano  in  quel  canale , fe  la  notte  foprauenuta 
nonn’hauertc  fauorito  alcune  ad  vfeirne.  In  oltre  il  Capitan  Gene- 
rale dubitando,  che  le  fue  s’impegnafiero  tra  quelle  fecche,  dato 
il  legno  le  richiamò  al  fuo  ftcndardo . Nel  giorno  feguente  allegri 
i Veneti  per  la  vittoria  , fatta  la  raflegna , trouarono  in  loro  po. 
tere  vna  maona,  &vndicinaui;  cinque  incendiate,  millecinque- 
cento prigioni , moiri fchiaui  redenti.  All'incontro  pochiffima per- 
dita dal  canto  loro  ; mà  vn'immcnfo  bottino,  ( lògliono  i Co- 
mandanti Turchi  portar  fopra  i legni  tutte  le  loro  ricchezze  ) 
che  fu  ripartito  conforme  all’vfo  , tettando  i prigioni , e le  arti, 
glierie  per  la  Republica.  Grandetti  il  numero  de' morti  fopra  l’ar. 
matanemica,  mà  riufeì  difficile  il  rilcuarlo;  molti  furono  gli  af- 
fogati, nel  mare;  mà  per  la  vicinanza  dell'lfole,  maggiore  fenza  dub- 
bio il  numero  de’fuggiti,  che  degli  eftinti.  Più  di  tremila  fi 
ricouerarono  fopra  l’Ifola  di  Nicfia , e vi  sbarcò  con  militie  Giu. 
lòppe  Morofini  per  infeguirli , & arreft  itine  più  di  cento,  trouò  gli 
altri  fortificati  tra’ monti,  onde  per  efpugnariicon  la  fame,  ò con 
la  forza  vi  voleua tempo , e cannoni . Perciò  giudicò  meglio  rice- 
ucrli  a conditione  , clic  inuiati  fopra  faiche  a Scolanuoua  , non 
militerebbero  più  per  quella  campagna  , lafciando  in  fede  di  ciò 
quattr’  ortaggi . Vollero  i Comandanti  in  fegno  della  vittoria 
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mandar  in  dono  a Venetia  tré  de’  migliori  valcelli  con  feflknta  can. 
noni  di  bronzo  per  vno,  che  armati  fornirono  con  maggior  frut- 
to contra  chi  fabbricati  gli  haueua . Vi  fò  inuiato  pure  Muftafà , 
che  porto  in  profonda  carcere  con  ofeuro  fupplirio  finii  fuoi  gior- 
ni. Arriuatol’auuifoa  Venetia  in  tempo,  che  ftaua  il  maggior- 
Configlio  ridotto,  fubito  lette  le  lettere,  calò  il  Doge  in  Cniefa 
di  S.  Marco,  feguitato  da  gran  numero  di  Patritij , e ne  refe  a 
Dio  publiche  grafie . Nel  retto  i defonti , particolarmente  Luigi 
Tomafo  Mocenigo , furono  celebrati  con  decreti  di  pieniffime  Iodi, 
& ifupcrftiti  riconofciuticonhonori,  e con  premi);  condotti  I’A- 
rafsì , & il  Serpentie  con  larghi  ftipendij  ; Gio:  Gottardo  Capita- 
no della  nauc  Aquila  d’Oro,  prefentò  la  coda  di  caualio,  princi. 
pale  infegna  de*  comandanti  Turchefchi,  & era  quella  del  Capi- 
tan Bafsà,  caduta  in  mare,  mentre  fuggiua  . Fù  egli  rimune- 
rato con  catena  doro,  e l'infegna  riporta  tra  Falere  memorie  inti- 
gni , che  fi  conferuano  nelle  fate  del  Configlio  de’  Dieci . A’I’in  - 
contro  il  Capitan  Bafsà  afflitto  da  graue  cordoglio,  non  fi  curò 
più  divnirc  le  forze,  nè  nrofeguir  la  campagna,  mà  andato  a 
Coo,  e dilàa  Rhodi,  diede  licenza  alle  naui,  perche  le  vedeua  di 
militiefguarnite,  eflendodi  erte  la  maggior  parte  per  rifole  d’ Arci- 
pelago sbarcate , e fuggite . Con  erand’apprcnfionc  in  Coftan- 
tinopoli  fen’intefe  la  nuoua  , c credendo  il  Vifir,  che  fuflero  le 
marine  feoperte in  balia  de’ Vincitori,  fpedi  tré  Bilia  a’ Dardanel- 
li, aScio,  &inMorea  per  difpor,  efoftener  la  difefa  di  quelle 
principaliffime  parti . Cuflein  vietando  de’  fuccefli  del  mare  ogni 
difeorfo  nel  campo,  chiamati  a sèi  Sacerdoti  de’ Greci,  gl’inca- 
ricò  fopra  la  vita  loro  di  tener  in  fède  i popoli , e auuifarlo  di  qual- 
fifii  mouimento.  Mà  perche  ferpiuano nellcfercito  le  ftefle  di. 
feordie,  chetcneuanodiuifa  laPorta,  fi  batterono  inficine  iGia- 
nizzeri , e gli  Spahì , cadendone  circa  cento  per  parte . Riufci  tut- 
tauiaalBalsàd'acquietarli,  e per  tenerli  in  attione,  e moftrar  vù 
gordifpiritoneH’auuerfità  della  forte,  calò  appreflola  piazza  con 
groflo  corpo  di  gente  a caualio,  e contra  di  lui  Giorgio  Cornaro 
jCaualiere  fortito , affrontatifi  a corpo  a corpo , reftò  il  Vifir  dipi- 
ftola  ferito  in  vn  braccio.  Il  Mocenigo  per  porre  in  faluoi  legni  ac- 
quiftati , e fpalmar  le  galee , in  Candia  fi  ricondufle,  doue  quat- 
tro fe  gliene  vnirono  del  Papa , e quattro  di  Malta , epofeia  lafcia- 
ti  per  impedire  gli  sbarchi  nel  mare  di  Sittia  diciotto  vafcelhYneH* 
Arcipelago  fi  portò,  fottomettendo  alquant’Ifole  a tributo , efii-» 
gando  alcuni  legni  da  corfo , che  teneuanoquafi  aflediata  la  Suda. 
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Mà  il  Capitan  Bafsà  lcuati  gli  alberi  a quaranta  galee  per  non  effer 
ifeoperto , partì  di  Rhodi , & appena  toccato  Scarpanto  fi  fpinfe  in 
Canea > doue  sbarcate  genti  > e danari , che  però  non  fupplirono , 
che  per  tre  paghe  delle  diciotto , ch’erano  creditori  i foidati , di- 
uife  le  forze,  andò  a Maluafia,  inuiando  Aio  figliuolo  a Rhodi 
per  leuar  nuoua  gente , Quelli  prettamente  condufie  tre  mila  huo- 
mini  a Girapetra , 8c  il  Balsà  non  ardì  più  ritornar  in  Canea , per- 
che il  Capitan  Generale  I’attendeua  a SanThcodoro;  mà  per  il 
mard’ottro  a Rhodi  fi  ricondufie . Il  Mocenigo  per  fornir  l’arma- 
ta di  pane  fi  trafportò  alla  Standia , Se  iui  trouato  Leonardo  Fo- 
fcolo  detonatogli  per  fucceffore,  gliconfegnò  il  comando  deH’armi. 
Nella  Republica  con  mirabile  temperamento,  nè  f autorità  delle 
cariche  luol  rendere  infoienti  ; nè  la  quiete  delia  cafa  auuilifce  l’ani- 
mo de’  Cittadini . Pafiaperciò  tràgl'inftituti  migliori , che  i gran- 
di impieghi  habbiano  le  loro  vicende , onde  chi  fóftiene  le  «ugni, 
tà  principali , &efercitai  carichi  più  riguardeuoli  germinato  il  pe# 
riodo , fi  reftituifea  alla  moderation  della  vita  priuata . AI  co- 
mando lupremo  di  Capitan  Generale  vn  fol’anno  è preferitto , mi 
la  lunghezza , & importanza  della  guerra  obligaua  a continuarlo , 
onde  il  Mocenigo  {ottenutolo  più  campagne , n'haueua  fiapplicato 
ittanteraenteiliollieuo.  Sperò  la  Republica,  che  gii  aufpicij.  Se 
il  nome  di  Leonardo  Fofcoio  riufeirebbero  così  fortunati  sù’l  ma- 
re, com’  erano  ftati  nella  Dalmatia  ; mà  le  Stelle  influmano  nel 
Lcuante  altrettanto  maligne , quant’erano  (late  miti  in  quell’af- 
tra  parte.  Fù  dunque  il  Fofcoio  eletto  Capitan  Generale , &cfpc- 
dito  con  otto  naui , portato  da’ Venti  nel  mar  Auftrale  diCandia , 
sbarcò  apprettò  la  Sfàcchia  a Cartel  Seiino , che  tencua  per  la  Rcpu* 
blicacon  tant’apprenfione  de’Turchi,  checon  mille  cinquecento 
foidati  Cufiein  vi  accorfe  egli  fteflò  j mà  allontanatoli  il  Capitan 
Generale  per  non  hauer  incontrato  inquei  popoli  occafion  di  profit- 
to, egli  crudelmente  punì  alcuni  Calali , dalle  gentide* quali  era 
flato  vccifo  l’efatror  de’  tributi.  Tentò  in  oltre  il  Seiino  condue 
aflalti,  che  foccorfo  da  Leonardo  Venicro,  i’obligò  a ritirarfi . Il 
Fofcoio,  benché  nei  cader  delTanno,  c che  partire  fottero  lefqua- 
dre  d’Italia  , rifoluè  di  feorrere  i mari  dcli’Afia  , & inuitar  a— 
battaglia  il  Capitan  Bafsà,  cheancora  a Rhodi  fi  ritrouaua.  In 
pattando  coftrinfequei  di  Samo  al  tributo,  che  come  lontani  ricu- 
ìàuano  di  pagarlo,  facendo  ardere  alcuni  villaggi,  & alla  Città  mi- 
nacciando ùiàcco,  deii fuoco,  Trattanto  il  Barbaro  Capitan  del- 
le naui , haucua  prefo  quattro  làiche  delle  molte  che  fotta  Stanchiò 
4 Tarte  Seconda.  Q litro- 
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lì  trouauano  cariche  per  canea.  Ma  giunto  il  Fofcolo,  c ridot. 
tene  in  fuo  potere  altrettante,  fperando  di  acquietare  la  Città , sbar- 
cò due  mila foldati  fottoGild'As,chetrouòpiùdelcredutoardua 
I’imprefa,  conciolìachei  Bei  per  l’altra  parte  deU’Ilòla  vi  haueuano 
introdotto  foccorfo;  fu  perciò  a’ Veneti  ordinata  la  ritirata,  che 
fettolofamente  efeguita  portò  qualche  confufione,  benché  fenza 
danno . Non  volle  però  il  Fofcolo  allontanarli  fenza  ridur  in  poter 
fuo  le  falche  accurate  con  funi  alle  muraglie  della  Fortezza , cdel- 
riftefla  difèfe.  Ad  ogni  modo  le  °alee  ne  leuarono  parte,  & in- 
cendiarono tutte  le  altre,  pcrdcndouifiGiouanniVinter Sorgente 
maggiore  con  ducento  huomini  tra  remiganti,  efoldati,  creftan- 
do  feriti  Marco  Calerghi,  Pellegrino  Pafqualigo , e Niccolò  di  Mez. 
zoSopracomiti . La  fama  precorfane’luoghi  vicini,  publicaua  Stan* 
chiò  dfere  flato  efpugnato  ; onde  giunta  l'armata  a Lero , trouò 
confufo  il  popolo,  & il  Comandante  atterrito.  L'ifola  è delle 
minori,  mà  pofleduta  altre  volte  da’  Caualieri  Gerofolimitani , era 
Hata  da  elfi  la  Città , che  le  dà  il  nome,fopra  vn’alto  dirupo  fortifi- 
cata. Il  Fofcolo  valendoli  del  timore,  cheagitauaidi£enfori,fb. 
ce  feendere  a terra  con  militie  il  Conte  Almengo  Sabini,  e riuolto 
il  cannone  delle  galee  contra  la  partepiù  balla , trauajriiaùa  la  più 
eminente  con  bombe.  Vnadi  quelle  fopralacafadelGouernatore 
cadendo,  gli vccifevna figlia,  dachefpauentato,  capitolò  fenza 
ritardo  la  refa , & andato  fopra  le  galee , abbracciò  la  fede  di  Chri- 
llo . Non  volle  il  Generale  mantener  con  prelìdio  quei  luogolon- 
tano , ma  demolito , Ieuate  le  armi , & i cannoni  ritornò  alla  Stan, 
dia  adifueinar  coll‘armata , imperochc  dopo  tali  fattioni  non  era 
più  tempo  di  paflarverfoRhodi,  nèdiperfeguitarlanemica;  Per- 
ciò anche  il  Capitan  Bafsà  molti  legni  inutili  lafciando  in  quelpor- 
tocon  le  relìquie  dell'armata  in  Coftantinopoli  lì  riduflc . Erano 
pailati  in  quella  Città  vari)  cali , e importanti . Gli  Spahi  preten- 
dendo le  paghe,  e polla  a facce  la  cala  delDcfterdar,  ò lia  Ter- 
riere , s'erano  poi  ritirati  nell’ Alla,  doue  fatto  loroCapo  Allan 
Agà,  riempieuanole  prouincie  dì  rapine,  e tumulto.  Accrefciu- 
to  il  feguito  di  coftui  a fette  mila  foldati , & occupata  k Città  d’ 
Angora,  egli haurebbe  maggiormente  ingroflato  il  partito,  fetrè 
Capi  degli  Spahi,  ch’erano  in  cammino  per  andar  a trouarlocon 
stoffa  band  1 , non  fuffero  flati  da  mille  cinquecento  Gianizzeri  af- 
fiditi , e tagliati . Il  Diuano  lopra  tuttotemeua , che  Ipfir  Bafsà  di 
Damafco  in  vece  diopprimere  1 folleuati  li  fomentaflè , e per  mag- 
giormente obligarlo  ad  efler  fedele , gli  efibiua  di  Babilonia  ilgouer- 
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no,  mà  egli  s’vnì  ad  Aflan  con  mille Caualli,  &ambedueverfo 
Scutari  s'auuiarono  con  forze  capaci  di  far  gran  progreflò , fe  la  di- 
fcordia , che  apriua  loro  della  Città , e del  Serraglio  le  porte , non 
fi  fufle  a confonderli,  & indebolirli  anche  tra  etti  introdotta.  Ali’ 
hora  ftaua  Coftantinopoli  in  gran  commotione,  impcrochcin 
gran  fornica afprifalfificati  erano  flati  portati  dall’Vnghei ia,e rica- 
lando le  militiericeuerli  in  paghe,  da  quei  del  gouernoerano  fparfi 
per  la  Città  per  conuertirli  in  migliore  moneta . Mà  come  da’  Tur- 
chi,gli  ordiniappunto  dettati dall’ingiuftitia, foglicnocon  violenza 
efegnirfi , così  alprefcntc  i Miniftri  dalle cafe,e botteghe  rapiuano  I’ 
oro, e l’argento  percambiarli  in  più  vilemctallo,da  che  alterato  il  po- 

fiolo,corfe  al  Serraglio  in  gran  folla  ad  alta  voce  chiedendo  ragione . 

1 Muftì  col  pretefto  di  proteggere  gli  opprcfli  vi  s’introdufle , cfa- 
gerando  contra  le  attioni  inique  di  chi  gouernaua . La  Sultana 
Madre,  che  molto  non  fi  fidaua  de’ Gianizzeri , creduti  troppo 
partiali  dell'Aua , volentieri  diede  mano  a pleporre  il  Vifir , detti-  * 
nandolo  Bafsà  di  Siliftria , & a fuftituirui  Sciaus  fuo  confidente. 
Quefti  acquietato  con  buoni  ordini  il  tumulto  per  le  monete,  andò 
vna  notte  al  Serraglio,  efeoperta,  ò pur  finta  vna  congiura  dell’ 
Auaconi  Gianizzeri  per  ammazzarli  Rè,  c portar  al  trono  Soli, 
mano  fuo  fratello  minore,  difarmata  la  canaglia  degli  Eunuchi,  e 
delle  guardie , mandò  alcuni  nella  Camera  della  Sultana  mal  dife. 
fa  dalle  fue  lagrime  e dal  pianto  dell’altre  donne , che  la  trucidarono 
a colpi  di  daga . Vècifi poi  con  Arati j il  di  lei  Chiecaià,  il  Boftan- 
gì,  e cent’ altri,  il  Vifir  coni  fuoi,  fi  refe  del  Serraglio,  e del  go- 
uerno  padrone.  Ciò,  che  penetrato  di  fuori,  partorir  poteua 
peggiori  trauagli,  fir  dal  Vifir  .accortamente fatto  caufa  di  religio, 
ne , e distato , innalzando  con  folennità  lo  ftendardo  del  Profeta, 
con  che  in  momenti  conuocò  ottanta  mila  huominì , benché  la 
maggior  parte  gente  di  popolo , c mal’armati . I Gianizzeri  pote- 
uano  edere  dieci  mila,  che  prefe  Tarmi  fitrincicrarono  appretta  vna 
Molchea  infieme  col  Muftì  ; mà  nato fcrupolo negli  animi  loro  di 
combattere  contra  l’infegnafacra del  riuerito  Profeta,  richiefcro 
volentieri  perdono , ottenuti  per  tre  loro  Capi  i goucrni  diTemi- 
fuar,  diBurfia,ediBofna.  Quefti  poi  per  iftrada  ftrozzati , pro- 
uarono  della  lorocontumacia  la  pena  ; Il  Muftì , e i Cadilefchicri 
hebbero  con  la  depofitione  il  gaftigo . Caduto  dunque  il  gouerno 
nella  fattione  degli  Spahì,  non  fu  difficile  sbandare  la  gentcnell’Afia 
raccolta,  perche  guadagnati  i Capi  fi  difperfcro  gli  altri.  Aflan  heb- 
bcil  gouerno  di Turcomanfa,  Ipfir quello  di  Aleppo.  Macellato 
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l'abbaglio  della  fuperftitione,non  erano  i Gianizzeri  altrimenti  cot£ 
tenti  , anzi  irritati , che  i loro  principali  in  vece  de*  pattuiti  gouer- 
ni  hauettero  riportato  il  fupplicio , prefero  di  nuouo  l’armi  fé  con 
tal  forza,  che  Sciaus  fu  attretto,  lafciata  la  carica,  d’andar  a Mar- 
garàrelegato,  econtra  le  fue  ricchezze,  eie  fuppellettili pofte a 
lacco,  sfogoffi  lo fdegno delle militie.  Succedè Geurgì Mcheraet 
di  placido  genio,  e come  decrepito,  c vicino  al  fepolcro  pareua 
efente  dagli  effetti  delle  foldatefche,  e dalle  paffioni  de’ Grandi: 
GliSpahituttauia,  mormorando,  chedal Chislar  Agà,  ed'alcu- 
ni  altri  Eunuchi  nodritc  fuflero  le  fattioni,  vollero  hauerli  nella 
mani  per  fatollarficogli  Arati  j loro,  cddi’efilio di Sciaus vendicar- 
li. Tra  tante  fcofse  bagnati  più  volte  di  fangue  i penetrali  più  in. 
timi  della  Reggia  de' Turchi,  alterate  le  militie,  bali  fortiflime 
delgoucrno,  cambiati  ad  ognifoffioi  Miniftri,  hauerebbe  crolla- 
toogni  altro  Imperio,  e pur  fuflifteua  quello  degli  Ottomani  coll* 
•obbedienza  de’ popoli,  e col  vigore  delibarmi , perche  le  folleua- 
tioni,  che  infelicemente  altroue  fono  ridotte  a metodo , e ad  arte, 
apprettò  i Turchi  non  fono,  che  vn’empito  fiero  quali  di  fiamma, 
cne  prefto  auuampa,  e con  l’iftefia  celerità  fàcilmente  s’eftingue. 
Repudi  ano  in  oltre  i Turchi , troppo  alla  loro  legge  fedeli, ogni  efter- 
no  fomento , onde  la  Republica  da  quegli  accioentinon  cauaua  pro- 
fitto. Per  qucfto  fenza  refpiro  progrediua  la  guerra , & in  Dalma, 
tia  fe  non  inualioni,  non  mancauano  incurfioni , e fofpctti.  La 
fattione  piùgroQa  feguì  nella  Campagna  di  Billione,  doue  ammal- 
iati cinque  in  Tei  mila  Turchi,  i Morlacchi  con  cento  fanti , & al- 
quanticaualli del  prefidiodi Zara,  andarono  a ritornarli,  &abbat- 
tutifi  nel  cammino  in  alcuni  corridori , fattili  tutti  prigioni,  glisfcr. 
zarono  a far  quei  fegni , co' quali  doueuano  a*  loro  compagni  indi- 
carla ftrada  «cura . I Turchi  perciò auanzandofi  fenz’aitro  penfie. 
ro , .diedero  negli  aguati,  e rcftandonecon  Achmctlorocapo  mon» 
ti  trecento , lafciarono  quattrocento  caualli , eie  infegne  m poter 
de’  Morlacchi . Quei  di  Sebenico  penetrati  a Cliuno  con  incendiò 
di  Ville  predarono  animali  I Turchi  all’incontro  tentarono  di  rL 

farcirfi  nella  vicinanza  di  Almifla , & hauendo  condotto  i MorJac- 
chi  in  vn’imbofcata , n’ammazzarono  trentacinque.  In  Albani»  il 
Bafsàdi  Erzegouina , ebe tentò  il  pofto  della  Trinità , furifpinto,  e 
quel  di  Scutari infetto  a’popoli  di  Cartole,  fi  ritirò  fenza  frutto. 
Anche  in  marefìbatterono  alcunefufte  confuga  de’Turchi . Cade 
in  quefte fattioni  in  loro  potereil Capitan  Voino,Zuppano,checam- 
brata  la  fede  diChriftoiaodio  contra  il  fuonome^rocurò  di  apporr 
tare  a quei  popoli  coll’opera , e coll’ingegno  acerbi  Rimi  danni , fin’ 
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a tanto , che  fé  ne  vendicarono  etti,  facendolo  ammazzare  da  vn' 
ardito  Ibldato.  E perche  in  ogni  parte  non  mancattcro  moftri , 
Stefano  Migliarcflì,  huomo  vano,  e leggiero,  fuggito  diCcffa- 
lonia,  fu  accolto  con  honore  a Patrattò,  doue  abbracciatoli  Mau- 
mettifmo,  ftimolauai  Turchi  ad  imprendere  fopra  quelPIfoIacon 
ambitiofi  difogni  diellerne  fatto  Principe  tributario  alla  Porta . Mà 
non  hauendo  leguaci , nè  moftrando  1 mezzi  per  confeguirc  ciò, 
che  vanta ua , caduto  in  difprezzo  col  dettino  de’  traditori , fini 
pretto  in  eftrema  miferia , agitato  dalle  furie  domeftichc  della  ma- 
lacofcienza,  difperatamentc  i fuoi  giorni . In  Vngheiiapoteua- 
no  nafeere  graui  accidenti , fe  l’Imperatore  fianco  delle  .guerre  pat- 
iate , non  hauefle  tollerando  l’infolcnze  de’ Turchi  preferito  la  pa. 
cc.  Haueualo  Smit  accordato  in  Goftantinopoli,  che  fi  rimet- 
tcfse  il  confine  , com'era  del  mille feiccnto fei , dall’horain  quàha- 
uendo  i Turchi  occupato  gran  numero  di  villaggi . Diciò  fi  rifen- 
tiuano  quei  del  paelò  Ottomano  , c’haurebbero  feelto  la  guerra 
più  tolto , che  cedere  a tanto  profitto . Il  Bafsà  per  confondere  le 
cofe  apprettò  Peli  fabbricò  vna  Palanca  (fono  piccioli  recinti  debol- 
mente fortificati  ) dicendo  di  farlo  a folofinc  di  frenar  l’incurfioni , 
d’inquietezze  de’ fuoi;  mànell’iftetto  tempo  li  lafciaua  Icorrerefi- 
no  aComoi  ; anzi  fpinfe  col  cannone  vna  grotta  partita  fotto  Clain 
Conaor,  che  dopo  perduta  Canifla  è la  frontiera  degli  Vngheri, 
douefurono  iTurchicosì  mal  riceuuti , che  in  vece  di  preda  ripor- 
tarono i carri  pieni  di  cadaueri,  e di  foriti.  Gli  Vngheri  irritati 
gridauano  guerra , & il  Mansfdt  Generale  di  Giauarino  , vnl 
molta  gente  parlandoli  d inueftireCanitta,  che  fi  diceua  mal  for- 
nita. Mà  tal’ardorc  dagli  ordini  di  Cefarc  fù  temperato,  e dal- 
la Porta  vennero  al  Bafsà  efprefli  comandi  d’ottcruare  la  pace , on- 
d’egli  ljpediChiaus  a Vienna  ad  iscufarei  trafeorfi,  imputandoli 
alGouernator  di  Canitta.  Tuttauia  la  Palanca  di  Zatraarfuda’ 
Turchi  inueftita  , e da  ducento  Alemani  brauamente  difcfa  . Di 
nuouo  Amurat  alternando  le  offofe , e le  feufe  allegaua , che  nel- 
la minorità  del  Re  le  militic  tenendo  la  briglia  più  fciolta,  nonpo- 
teuano  contenerli  feueramente  in  doucre  ; mà  in  fatti  mancando 
loro  le  paghe  , annuiua , che  fi  precedettero  rubando  il  paefe  . 
Fremeuano  gli  Vngheri,  c per  dar  loro  qualche  foddisfattionc  ap- 
parente , lfmperatore  minacciaua  rifarcimenti  ; mà  ncH’iftcflo 
tempo  per  cercar  dilationi  , rimcttcua  alla  Dieta  proflima  del 
Regno  le  rifolutioni  opportune.  Màquant’era  formo  di  tutto  fof- 
ftire  più  torto , che  romperla  pace,  altrettanto  volentieri  fi  feruì 
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Motti.  tjcj  pretefto  per  introdurre  contra  i priuilcgi  del  Regno , prefìdij 
Aiemani  nelle  piazze  importanti , più  a freno  degli  Vngheri  , che 
ad  ofl'cfa  de’  Turchi.  La  Kepubl  ca  pertanto  da  quella  parte  non 
attcndeuafoiiieuo.  Nè  meno  dalie  Cantane,  poiché  il  Pcrfiauo 
diftratto  in  guerra  col  Mogor , non  predarla  orecchie  agì’  inulti 
portatigli  piu  volte  con  lettere , c metti . Solo  nella  Polonia  qual- 
che pocolphaglio  appariua , parlandoli  di  f.:r  vna  lega  per  muo- 
uer  quella  torte  nationeconi  Cofacchi  a’ danni  del  comun’inimico. 
Si  renetta  Dieta , & in  effà  trattauali  ò di  confermar  la  pace , che  a 
Sboras  era  fiata  conchiufa , ò di  romper  con  buone  forze  la  guer- 
ra. Le  conditioni  erano  (late  con  tanta  ccnfufione accordate, 
che  lènza  qualche  moderatione,  ò chiarezza  vna  parte  non  re- 
ftiua  contenta , nè  l’altra  ficura . Fù  perciò  nella  Dieta  rifoluto 
di  armarli  con  valido  corpo  di  milicia  Alemana,  & inuiar  Com- 
mifiarijal  Chiminielfchi  per  vdirakuni  progetti , ch’egli  per  mez- 
zo del  Palatino  drCuiauia  infinuarcfaceua.  Il  Cauazza  cragiun- 
to  alla  Corte , e con  aflenlo  del  Rè  introdotto  nella  Dieta  efpotè  le 
fue  commifiioni,  che  tendeuano  al  ben  comune  delle  due  Repu- 
bliche,  Se  a reprimere  i’inimico,  che  non  folo  colarmi  proprie  a 
tutti  nuoceua,  mà  non  contento  col  flagello  de’ Tartari  di  tor- 
mentare troppo fouente quel nobiliflimo  Regno,  hora  fomentan. 
do  i Cofacchi,  gli  leuaua  quella  forte  difela,  anzi  la  conuertiua 
in  danno  irreparabile,  8e  in  ficura  ruina.  Rimoftraua  egli  perciò 

quanto  compliffe  acquietar  quei  popoli  , e con  effi  come  meglio  fi poteua 
aggiuflarfty  poi  contra  j Turchi  impiegar  Carmi  loro , e quelle  delì{e- 
gno  per  raccogliere  con  applaufo  del  mondo  i gran  vantaggi  , che  trà 
meggo  le  drfcordie  de'  barbari  il  Cielo  additaua . spirare  amen  due 
le  Fsepubliche  gdfieffi  clementi  di  gloria , e di  liberti.  Terciò  effer 
"ugualmente  temute  da'  Turchi  , arrgi  odiate  come  antemurali , e 
frontiere  in  terra , e in  mare  del  Chrifliauefìmò  . Concfcerfi  per- 
ciò indiflinto  trà  effe  Cinterete  del^t  Religione,  e dello  Stato , per- 
che l'Ottomano  , nel  tempo  , che  affale  l'vna  , infidi*  Caltra  , di 
progreffì , e di  onquifle  non  mai  f atollo  , nè  fianco . Dal  Senato 
di  V enetia  efibirfì  te  forge  di  mare  , colle  quali  già  più  anni  tien 
diuertitt  le  armate  infedeli  , le  frena  , le  combatte  , le  vince  , e 
feparando  l'Europa  dall'ut fta  turba  il  comercìo  , penetra  al  cuore , 
confonde  le  prouincie , eriempie  la  metropoli  ; angi  Cifleffò  Serraglio 
di  tumulto , e [pauento  . Haute  Iddio  ripartito  i modi  , e bilan- 
ciato  le  forge  per  vnhe  folto  il  Vefsillo  della  Croce  i fedeli . ab- 
bondar la  Volontà  di  'Nobiltà  bellicofa  , preualere  con  la  eaualle*- 
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ria,  e con  forti  milìtìe.  I Pentii  non  mancar  di  danari , e dominar 
con  aufpicq  felici  , e con  lunga  peritia  sul  mare  . Dunque  douerfi  jeans, 
bicHolmentc  predare  la  mano  , e con  doppio  asfalto  impr, teiere  negli  Ottp. 
mani  memorabili  piaghe.  Hauer  la  f\ep*btica  dajett'anm  in  quà  a per, 
toh  venec di fanguc,  e di  oro  dt  fuoì  Cittadini,  e vajjalli  , offerir  ella 
ancora  tutto  ciò  , thè  l*  refi  a , e con  giu/li  patti  , e fodi  concerti  dtjìdera- 
re , .che  fi  Aringa  il  nodo  della  fede  comune , e fi  II  abili  fca  la  Lega. 
Vdite  con  applaufo  Tcfibitioni , deputati  furono  per  trattarla  il 
Gran  Cancelliere , il  Vice  Cancelliere,  il  Marefciale,  &il  Telerie- 
re  del  Regno,  che  facilmente  conucnnero  in  alcuni  capitoli , peri 
quali  quando  folle  fermata  con  i Cofacchi  la  pace,  e che  il  Regno 
vmto  con  quei  popoli  moudTc  contra  i Turchi  le  armi , la  Repu- 
blicadi  Venctiaconrinuando  ad  impiegare  contra  gli  Ottomani  i 
Tuoi  sforzi,  s’obligaua  di  fomminiftrare  alla  Polonia  ducento  cin- 
quanta mila  talari  all’anno.  Ogni  vna  delle  due  Republichc  rite. 
nelle  per  sèleconquifte;  feparatamente  non  fi  trattalle , nè  fichie- 
delle  la  pace  , nè  n deponcllero  Tarmi,  fc  non  con  vantaggio,  e 

tloria  pari  alla  dignità,  & alle  forze.  Si  ricercalle  il  Pontefice  a 
irfi  capo  dell'vnione  , e s'inuitaflcro  gli  altri  Principi  a parteci- 
parne con  gli  effetti , e col  nome . Erano  i Venetiani  per  confermar 
il  trattato,  ancorché  conofceflèro  l’aggrauio  eccedente,  e molto 
più  ponderafleroquanto  difficile  folle  Tvnione  con  sì  lontano  gouer. 
no,  in  cui  fotto  immagine  di  libertà , la  confìifione  hà  gran  parte  i 
màtardò  poco  a fconuolgerfi  tutto  il  maneggio,  poiché  per  ifti- 
gatione  di  alcuni  Senatori  furono  dal  Rè  altre  condirìonipropofte, 
e principalmente,  chefe  con  i Cofacchi  la  pace  ftabilire  non  fi  pò. 
felle , e che  da’  Turchi  òlcoperta mente,  ò con  aiuti  fi  preftaflèla- 
rofomcnto,  s'efeguilleJalega,  & in  virtù  della  lega  haueflero  luo- 
go gli  esborfi . À ciò  ripugnò  con  graui  ragioni  il  Cauazza , poi- 
ché le  fperanze  de' Venetiani  fi  riponeuano  principalmente  nell* 
aperta  rottura  de’Polacchi  co’ Turchi,  ene*  danni,  cheinferirpo* 
teuano  i Cofacchi  agli  Ottomani  per  mare.  Allenti  ad  ogni  mo- 
do, chelalega,&  il foldocorrefie, quando  acquietati  i Cofacchi 
muoueflè  la  Polonia  folamcnre  contra  i Tartari  Tarmi.  Eragiàca- 
duta  ogni  fperanza  di  fiaccar  quei  Barbari  dalla  dipendenza  de* 
Turchi;  anzi  trouandofi  vn’Ambafciator  delCham  inVarfauia, 
e tentatofe  il  fuo  Signore  folle  contra  gli  Ottomani  per  muouereT 
armi , egli  moftrandoné  horrore , con  parole  non  barbare , mà  de. 
gned’elìer  dilàtate  dalla  fama  a’ popoli  più  ciudi , dille,  ch’era  tron. 
pofacrilego  il  penfiero  di  far  la  guerra  contra  chi  haueua  comune  la 
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mdcu.  rc)jgionc , & il  culto . Trafparì  veramente  l'intentione  de’  Polac- 
chiclicauar  danari  dalla  Rcpublicaper  fupplire  a’  loro  prefenti  bi- 
sogni, conciofiache  tra  le  (opulenze  de’  priuati  oltre  modo  efaufto 
èl'erarioj  e perciò  con  le  conti  ibutioni  de’ popoli  fornire  conuen- 
gono  alle  ncceflìtà  della  guerra . Mà  fe  nelle  Diete  con  difficultà- 
s'impongono  aggrauij , pofeia  con  lunghezza , e renitenza  mas" 
giore  s’efigono.  Perciò  la  Nobiltà,  che  deue  militar  a fue  focìe 
volentieri  abbraccia  la  pace  ; & introdottali  l’oftentatione , & illuf- 
fo  nel  campo,  molti  non  potendo  fupplire  alla  pompa , trafeurano 
la  comune  falute . Poco  dopo  s’intefe  tra’  Generali  del  Regnò,  & 
ilChiminielfchi  efler  appertamente  rotta  la  pace,  haueriTurchia 
ciò  animato  quei  popoli , e con  gli  fttmoli  di  graffi  regali , e con  le 
promefle  di  forti  iòccorfi  ; commettendo  a’ Tartari,  & agir  altri 
Principi  tributarij  diaflifter  loro  con  valide  forze.  Fù  la  guerra 
maneggiata  con  varij  cali,  &ilRèCafimiro  portoli  in  campagna 
ruppeconinfigne  feonfitta  i Tartari , e circondò  i Cofacchi  in  mo- 
do , che  conueniuano  arrenderli a diferetione,  feda  vna  parte  quei, 
che  non  amauano l’intiera  vittoria , non  haueflero dato  loro  laftra- 
da  di  fuggire  ne’  bofehi , e faluarfi . Da  ciò  tra’  principali  coman- 
danti  Polacchi  inforfe  grauedifeordia,  e conuenne  il  Re  allonta- 
narli dalCampo,  ondefùtumultuariamenrerinouatala  pacca  con- 
ditioni  poco  diuerfe  da  quelle  a Sboras  ftabilite , reftandofotto  vc- 
lamedi finta  obbedienza  confermato  quel  nuouo  Principato sù  la 
forza,  esù l’armi.  Suggerì  ilCauazza  fubitoal  Rè,  &a'prin^ 
cipaliMiniftri  l'opportunità  di  ratificare  la  lega  co’Venetiani,  ma' 
celTato  il  bifogno  li  trouò  intepiditi.  Egli  dunque  voltò  verfo  i 
Cosacchi  le  fue  diligenze  con  prometter  danaro  le  volefiero  feor- 
rere  il  mare,  & infettar  i luoghi  de’  T urchi . Il  Rè  fteffo  ne  faille 
loro  con  impulfì  efficaci,  e il  Palatino  di  Chiouia  vi  s’impiegò  con 
premura , grandemente  godendo  i Polacchi,  che  quella  gente  vora- 
ce andalle  apafeerfi  altroue . Mà  quei  popoli  guftati  più  nobili 
acquifti , fdegnauano di  applicarli  a’foliti  latrocini),  & a prede 
furtiue,e  (òpratutto  ingelo/ito ilChiminielfchi  degli  eccitamenti, 
che  gli  veniuano  da’ Polacchi , temendo , che  volefiero  porlo  alle 
mani  co’ Turchi,  e poi  d’improuifoallalirlo,  negò  di  ammettere 
vna  perfona,cheglideftinauail  Cauazza . Cosi  quanto  pertinace, 
mente  i Vcnetiani  tentauano  in  ogni  parte  foccorfi,  altrettanto  per- 
fida la  fortuna  per  tutto  li  denegaua.  IIRèdiSpagna  dopohauerin 
vano  promelfopiù  volte  vna  fqoadra  di  naui,efibr  finalmente  cento 
mila  feudi,  accioche  la  Rcpublica  le  noleggiane  ; mànon  hebbe  il  filo 
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Ambafeiatore  in  Venctia  altri  ricapiti,  che  per  l’csborfo  di  dieci  mi- 
la ducati.  Nel  refto  la  Francia  doueua  peniar  a sé  flefia , poiché  1’- 
Orleans  cangiate  con  la  folita  facilità  le  lucinclinationi  ,& vnitofi  al 
Parlamento,  haueuaprefoin  protettione  i Principi  carcerati , e chic, 
fta  la  lor  libertà  allaRcina.  Il  Cardinale  la  fconfigliaua,  facendole 
con  forti  ragioni  conofcere , che  non  darebbe  altrimenti  al  Regno 
la  quiete,  anzi  quanti  erano  i Principi  carcerati,  ella  donerebbe  al- 
trettanti capi  a’Parlamenti  feditiofi , & al  popolo  tumultuante.  Ma 
la  Reina  abbandonata  da  tutti,  non  potcua  rcfifterc  a’voti  del  po. 
polo , &alla  forza  de’  Grandi . Spedì  pertanto  ad  Hauredi  Giace, 
clou’  erano  Itati  condotti  , ordini  per  rilafciarJi.  Il  Cardinale,  che  sii 
l’orlo  del  precipitio  ficonofceua,  prefe  le  polle,  prccorfe  tali  co» 
mandi,  c giunto  ad  Haute  feceaprire  lecarccri , c tentò  i Principi, 
e ad  vno  ad  vno , e tutt’inficmc  di  voler  con  lui  conciliarli,  promet- 
tendo loro  grandi  fortune,  evantaggi.  Ma  l'ingiuria  era  non  mc- 
nonfpra,  chetroppo  recente.  Onde  appena  vditolo,  feglidicbia- 
rarono  piùchemai  acerbi  nemici.  Egli  abbandonata  la  Corte,  li 
portò  alle  frontiere  del  Regno,  confidando , che  fc  in  qualche  luo- 
oopofar  potcflèil  piede  fìcuro , non  gli  farebbe  difficile  fconuolgcie 
le  macchine , e reflituirfi  nel  grado . Ma  fopraucnutogli  a Dorlans 
ordine  predio  della  Rcina  d ’vfcirc,  fi  ritirò  negli  Stati  dell’EIettor 
di  Colonia,  pcrdouegliSpagnuoii  volentieri  gli  diedero  paflapor- 
to , fperando , chefufle  potente  iftromcnto  di  riconciliarloro  in  au» 
uenire  la  fortuna,  com’era  flato  Miniflro  iftancabilc  delle  patite 
fcia°ure.  Egli  però  benché  lontano  dirigeua  gli  affari,  poiché  la 
Reina  affretta  per  forza  a farlo  partire , dipendeua  da’  fuoi  dettami, 
c da  ciò  nacquero  calamità  deplorande,  valcndofcne  a preteflo  gl* 
inquieti,  ediuifo  il  Regno  in  fattioni,  cambiandole  molti , ò per 
capriccio, ò per interefle,  nonfifapeua  difeernere  , nò  l'oggetto 
deoliodij,  ncilfoggcttodell’armi.  DefolandofileProuincie,s’vc- 
cidcuanogli  huomini , e fi  rapiuano  le  foflanze,  e tutto  cflendo  pre. 
da,  eliccnz.n  fi comprouaua pur  troppo , chei popoli defiderano 
Tempre  buoni  Mini  flri,  eperfeguitanoi  miglicri.  Il  Rè  entrato  nel 
quartodccimode'fuoi  anni , aflunfenei  Parlamento , con  le  forme 
lolite  in  sè  fteflo  ilgoucrno  del  Regno , e rinuntiandolo  la  Reina, 
difle  dia  ad  alt3  voce  : Di  hauer  nella  fua  l\eggen^a  amato  con 

tal’ equità  i popoli  , & i figliuoli , ebe  non  li  baueua  punto  difiin , 
ti  ne'fuoi  j entimemi  . Hauer  educato  il  I{i  con  le  muffirne  di  ejfer 
"Padre  non  meno , ebe  Capo  del  Pjgno , & infreme  bauer  diretto  ipo-^ 
poli  più  con patrocinio  [oauc , ciré  con  duro  comando,  Ijjerfi  feruita  de’ 


iSo  DELI l H1ST0?JA  VEGETA 

mdo.1.  mì  nifi  ri  affegnati  dal  Marito  defunto , onde  batterli  trouati  più  to', 
fio  , che  feci  ti.  Tipn  temer , che  rimprouerar  a tè  fieffa  , nidi  che 
dolerfi  de' fuoi  Con  figli  eri,  mentre  gli  affari  della  Corona  erano  pro- 
eeduti  con  tanto  fplendore  , e felicità  , (he  prima  alcuni  Spiriti  più 
incollanti  della  fortuna  fi  fon  annoiati  delle  prof  periti  , che  la  fieffa 
fortuna  fi  fia  pentita -di  fauorirla.  Quanto  a si  augurarfi  quiete^ 
con  lieta  , e tranquilla  iofcicn%a.  ì^el  reilo  efori ar  il  l\è  alla  giu- 
fìitia , i Grandi  alla  pace,  i popoli  all'obbedienza  . Nongiouòtut* 
tauia  nè  meno  quello  ripiego  di  cauar  il  Rè  di  tutela  ad  acquietare 
le  colè , perche  in  fatti  per  l'età  tenera  del  Figlio,  nella  Madre con- 
tinuaua  il  comando , &appreffo  di  lei  più,  che  mai  il  Mazarini 
benché  lontano  regnaua  . il  Condè  permutato  col  Duca  di  Per  non 
il  goucrnodi  Boigognainqueldi  Ghicnna,  portoli  con  difperati 
configliin  braccio  degliSpagnuoli,  riceueua  da  erti  danari , efoc- 
corfi.  L’Arciduca  valendoli  dell’ occafione , ricuperato  Fumé, 
Vinoxberg,  e Linchinuafe la  Francia;  nè  piòli  parlaua  di  pace, 
che  per  infidia , ò per  complimento . Alla  Republica  premeuano 
più  le  cofe  d' Italia , doue  la  cafa  di  Mantoa  con  doppio  vincolo  di 
parentela  fi  ftrinfe  all’  Auftriaca,  poiché  il  Duca  Carlo  fposò  l’Ar- 
ciduchcfla  Ifabella  Clara  Eugenia  d’Infpruch , e l'Imperator  Ferdi- 
nando prefe  per  moglie  Eleonora  forella  del  Duca . Di  ciò  i Fran- 
cefili doleuano  grandemente,  vedendo,  che  il  Duca  fi  ftaccaua 
dalla  lor  dipendenza,  per  appoggiarli  a quei , checontant’acerbi- 
tà  haucuano  procurato  altre  volte  la  ruina  della  fua  cafa . Si  pre- 
uedeuano  perciò  nuoue  riuolutioni , quando  refpiratc  le  cofe  potef- 
feil  Rè  applicar  all’Italia.  Per  hora  abbandonato  quali  affatto  il 
penfiero  ftauano  lepiazze  co’fuoiprefidij  in  procinto  di  perderli. 
Haueua  il  Duca  coll'  interpolinone  della  Republica  procurato  in-. 
Francia,  chefufle  Cafaleinfuo  potere  rimeflo,  per  dubbio  , che 
non  potendolo  al  prefentela  Corona  difendere,  fufleoccupato  fàr 
cilmente  dagli  Spagnuoli , efopraciòfùdalRè  fpedito  per  Amba- 
feiator  a Venetia  il  Signor  d'Argenzon  , vecchio,  e prudente  Mini. 
ftro,  a fine  che  tal  ripiego,  e cautela  fi  ritrouafle,  che  con  fierez- 
za > &honore  potette  egli  reftituire  la  piazza.  Teneual'Amba- 
feiatore  nelle  fuccommittìoni  ( fufle  poi  per  veramente  efeguirlo,  ò 
pure  per  guadagnar  tempo , è incerto  ) ordine  di  proporre  , che 
rimettendoli  dagli  Spagnuoli  al  Duca  di  Sauoia  Vercelli , la  Fran- 
cia parimenti , fuorché  Pinarolo,  gli  confegnerebbe  tutto  ciò, 
che  in  depofito  di  fua  ragione  teneua,  e che  a quel  di  Mantoa  da- 
rebbe libero  da’ fuoi  prefidi)  Cafale  , purché  fi  accordaflè  modo 
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ficuro , chcnoneadelfe  mai  fotto  il  dominio  di  Spagna.  Ma  T- 
Ambafciatorc  morto  in  Venetia  appena  giuntoui  prima  d’ intro- 
durli nel  Minifterio , benché  gli  fuffe  follituito  Tuo  figliuolo , tan- 
to però  tardarono  i difpacci , che  nel  mentre  hebbero  luogo  nuoui 
accidenti , che  alterarono  molto  le  co fe  ; ma  ciò  fpctta  all’  anno 
feguente.  Tra  tanti  penficri  non  ometteua  il  Senato  l’economia 
delgoucmo.  Quel,  che  in  Venetia  fi  chiama  Banco  del  Giro,  c 
vn  Depofito  della  publica  Fede , in  cui  in  vece  di  danaro  è afiegna- 
to  credito,  confacultà  di  farlo  paffar  in  altri;  onde  con  giro  per. 
pctuonon  foloper  vfo  della  città,  ma  per  il  comercio  , e per  i 
cambijcoii  lontani  con  facilità,  e comodo  corre  per  danaro  con- 
tante. Perii  difpendio  della  guerra  fi  trouaua  più  del  douer  ag- 
grauato , e da  ciò  nafceua  alteratone  nelle  monete  più  di  vn  quar- 
to innalzate,  ilchepoipregiudicaua  al  traffico  co’paefi  ftranieri, 
& aggrauaua  tanto  più  le  fpefe , c le  impofte , perche  ridotte  le  mo- 
nete al  prezzo  deir  opinione , non  al  valor  del  metallo,  le  fortune 
potcuanodirfi  imagmarie,  e le  ricchezze  ideali.  11  Senato  per- 
tanto non  oftante  il  difpendio,  che  portaua  la  guerra  , difalcò  con 
effettiuo  danaro  il  debito  del  Banco  per  più  di  vn  millione , con  che 
ri  meflo  ne  1 filo,  bilancio , anche  le  monete , c le  merci  ripigliarono  il 
folito  corfo. 

jt'HUp  m dc  in. 

Effondo  la  guerra  vn  moftro , che  di  ftrane , e contrarie  parti 
comporto,  dimali,  cdifordinifuolenudrirfi,  non  è merauiglia, 
che  maneggiandoli  Tarmi  in  parti  lontane,  fotto  capi  di  condi- 
tane pari,  ma  di  autorità  differente,  correderò  paffioni , edifeor, 
die,  es’vdiflero  eccedi , & abufi  . Nondimeno  il  Senato  pro- 
uandone  gli  effetti  cattiui , voleua  faperne  le  caufe,  e punire  gli 
autori,  e perciò  elefie  tre  Inquifitori,  che  furono  Andrea  Capello, 
Girolamo Bragadino , cBattiftaNani  Caualiere,  a fine  , cnsin- 
dagaflero,  ciò  che  paflaua  con  difTeruitio  publico  , & aegrauio 
priuato . Raccolte  da  quelli  diuerfe  notitie , il  Senato  Ipedì  in 
CandiailBragadinoariconofcerefoprailfatto  la  verità  de’ riporti, 
di  egli  obligò  a venir  a Venetia  a rendere  contoil  Generale  Giorgio 
Morofini,  & alcuni  Miniftri . Fù  poi  quegli  dal  Senato,  chen' 
ftfiùnfe  la  cognitione  liberamente  affoluto , e quelli  furono  dal  Con- 
fìgfio  di  Quaranta  con  varie  pene  corretti , Promollo  in  quell’  anno 
per  la  Republica  Pietro  Ottoboni  alla  Porpora,  vacando  perciò  T- 
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mocxii.  Auditorato  di  Rota , la  cui  nominationc  fpctta  al  Senato,  proporti 
furono  come  al  folito quattro  ibggetti,  tra*  quali  Girolamo  Priuli 
fu  dal  Pontefice  fcelto.  Pérconlblidarepoiconla  pietà  le  politi- 
che cure,  fu  connumerato  tra’ Protettori  S.  Antonio  diJPadoa  cele- 
bre per  la  virtù,  e peri  miracoli,  fatta  venire  da  quella  città  vna 
Reliquia,  e collocata  con  diuoto  applauso  fopra  vn‘  Altare  confa  - 
grato  ai  fuo  nome  in  Santa  Maria  della  Salute.  Ma  quanto  alla, 
guerra  iftancate , & illanguidite  fcambieuolmente  le  forze,  nè  vna 
parte  vincer , nè  l’altra  ceder  poteua . Il  Capitan  Balsà  lafciatoco  • 
me  s’è  detto  a Rhodi  il  rimanente  de’ legni  inutili,  edifarmati , ha, 
ueua  condotto  a Coftantinopoli  lolo  ventidue  galee , cinque  mao- 
ne, ecinquenaui.  Rimprouerato  perciò  dagli  emuli  con  acri  pun. 
ture, fu  in  pericolodi pagar  i dannieoi  fangue,  fenonfi  hauefleri- 
lcattato  coll'oro.  I Bei  portarono  al  folito  in  Canea  qualche  furti  - 
uofoccorlò,  & in  particolaicdi  danari,  cheertendo  in  moneta  di 
rame,  furono  non  lenza  difgufto  riceuuti  dalle  militie  ; nondime- 
no Cernirono  a qualche  rdpiro,  non  piouandofi  anguille  minori  da’ 
Turchi  nel  campo  di  quello,  chefipatiua  nella  piazza  da’difenfori . 
In  ertavi  fu  vn  cafuale  tumulto  promolìo  d’alcuni  foldati  Albanefi, 
chè  non  contenti  delleloro  paghe,  incitati  da’piùinquieti,  corfero 
ad  occupare  i baloardi  Martinengo , cVitturi.  Il  rèdo  della  ftel- 
fa  natione con  tutte  l’altremilitie  fedelmente s’oppofe, e dato  iltoc- 
co  della  campana  fi  mollerò  gli  habitanti,  e fin  le  donne,  &i  fan- 
ciulli coll’  armi,  che  il  (erto,  e l’età  permetteua,  con  tanta  rifolu- 
tione  di  trucidarli,  c’hebbcro  maggior  pena  i Capi  a contener  il 
furor  del  popolo , che  ad  acquietare  la  contumacia  de’folleuati.Que- 
fti  depofte  Tarmi , el’ardire  gridando  perdono,  col  fupplicio  di  po- 
chi furono  in  gratia  ri  inerti.  Accorfero  i Turchi  allo  ftrepito  fin’ 
alle  fòrte,  fperandpCurtèin,  chefurtequefto  vnode’cafi,  ch’egli 
s’ haueua  alfa  fua  coftanza  prefiflo , ma  rifpinti  col  cannone , predo 
fi  ritirarono . Nel  refto  tra  molti  leggieri  fuccefli  il  più  memorabi. 
le  fu  la  fortitadi  trccentofenti , & ottanta  caualli  fopra  il  ponte  del 
Giofiro  guardato  da’Turchi,  e datoli  ali’ armi  altroue  per  diuider 
leforze,  riufeì  a' Veneti  di  fcacciarli , e d’infcguii  li  fino  a’ior  padi- 
glioni, acquiftandotrèinfegne.  Fù  in  quel  giorno  leggiermente 
ferito  in  telta  Giacomo  Riua  Caualierefucceduto  al  Morofini  nel 
Generalato  dell’armi , mentre  dai  baloardo  Bethlem  ftaua  orteruan. 
dolamifchia.  Eraandato  Luca  Francefco  Barbaro  con  diciaflctte 
naui  a chiuder  il  parto  de’ Dardanelli,  ebaftauano  quell’anno  alle 
guardie,  poiché  abbandonata  da’Turchi  la  fabbrica  dc’vafcelli,  eper 
- , ~ ' di- 
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difetto  di  dorme,  diminuitoli  numero  di  galee,  il  Capitan  Bafsà 
vicomparuefolocontrentadnquedi  quelle  maliflimo  armate,  e 
con  cinque  maone,  etrouatacbiufarvldta,  non  hebbe  cuore  di 
tentarla . 11  Vifir  tuttauia  fpedì  due  mila  Spabì , ebe  giunti  a*  ca- 
melli , lì  folleuarono,  chiedendole  paghe,  e refi  in  fine  contenti, 
vna  parte  fuggì,  &il  retto  imbarcati  fuori  dello  ftretto  Copra  vndi- 
ci  vafcelli  chriftiani , pafsò al  lòlito  felicemente  in  Canea . 11  Fofco. 

10  volle  anch’egli  andar  a’  cartelli,  & in  pattando  a Sciro  Ifola  reni- 
tente al  tributo,  fece  arder  il  borgo,  & attaccar  S.  Giorgio , Ro<5 
ea  in  fito  eminente  da  Mezzaluna  coperta . Ma  gli  habitanti  ,&  il 
prefidio,  vedutoil  cannone,  mandarono  fuori  ìlVefeouo  del  Ri- 
to Grecoa  pattuire  la  refa , che  il  Generale  non  volle riceuere  , che  a 
diferetione.  Demolito,  e porto  afacco  il  cartello,  coll'afpcrto  di 
vndici  cannoni , e con  la  pena  del  remo  a centofefianta  huomini , fii 
perdonato  al  reftante . Quindi  progredendo  ileamminofù  l’arma, 
ta  aflalita  dapericolofaburrafca , incui  perì  vna  barca  con  nouanta 
huomini,  dìe  andaua  a far  acqua , &vna  galeazza  vrtando  in  al- 
tra galea , la  fracafsò  in  modo , che  làluate  le  genti , lo  fcaflò  tra  f- 
portatodal  vento  a Scopulo  cade  in  potere  de’ Bei.  Conuenne  per- 
tanto il  Fofcolo  a rifarcir  ildanno  de’  legni , reftituirfì  a Standia , c 
pofeia  feiogliendo , trouò  a Cerigo  fette  galee  Maltefi  , hauendo  il 
Gran  Maeftro  Lafcari , con  aflegrvamcnti  di  fuo  danaro  accresciuto 
di  vna  la  Quadra . Le  Pontificie  per  poca  inclinatane  di  efporfi  al 
viaggio,  giuntetardi  in  Sicilia , trouarono,  che  l’altre  annoiate  di 
attenderle  erano  finalmente  partite , & ette  fc  ne  ritornarono  ali’o- 
tio di Ciuità vecchia , ancorché  furte  libero  il  mare,  e lanauiga- 
tioneficura.  Profcgucndo  verfoi  Dardanelli  il  viaggio  le  Ma  Ite- 
li, appretto  leriue  di  Ncgroponte  prefero  quattro  fregate  col  cari- 
co per  Canea , eflendo  a terra  fuggite  le  genti.  Trattanto  il  Ca- 
pitan Bafsà  lafciata  l’armata  fiportò  per  terra  dirimpetto  al  Tenedo 
con  alcune  miline,.  edanari,  & imbarcatofi  con  altre  prouuificni 
fopra  venticinqnegalee  de’ Bei , non  s’allargò  così  pretto  dal  lido, 
che  trouò  in  cadmila  nauclnglefe  detta  il  Soccorfo,  che  conban. 
diera  della  Republica  a’  Dardanelli  patta  ira . Cintala  d’ ogni  par- 
te, cominciò  a fcerfagliarla , ma  lanaue  difcndeuafi,  ammazzati 
piàdi  quattrocento  nemici , in  fine  refiftendo  alla  forza,  conuen. 
ne  cedere  al  «alo,  poiché  accertili  fuoco,  parte  della  gente  fi  gettò 
nella  barca  , altra  nel  mare  ; onde  retto  il  legno  mezzo  arfq , & 

11  Capitano  tratto  femiuiuo  dal  mare  in  mano  de’  Turchi . Il  Fo- 
jèolo  giunto  a'  Gattelli  * trouò  il  Bafsà  con  le  Beilere  partito*, 
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e per  rintracciarlo , lafciate  al  Barbaro  otto  galee , edue  galeazze , 
col  retto,  checonfifteuain  venti  galee,. quattro  galeazze,  & al- 
quante nauil’mfeguìvcrfoTine,  portando  la  firma,  chei  Turchi 
mirafleroafualigiarquell' ifola,  eforfe  tentar  il  caftello.  Nè  fatta- 
mente Tene  publicaua  la  voce,  poichepofto  piedi  a terra,  comin, 
ciaronoa  fcorrerla,  e depredarla,  quando  fcoperta  l’armata  Chri- 
ftiana,  fi  rimbarcarono  in  fretta  con  tanto  difordine,  che  oltre  il 
bottino  lafciarono  addietro  alcuni  foldati , checaderono  in  mano 
de'  paefani.  Non  fu  però  la  fuga  loro  efente  affetto  da’  danni,  im- 
perocché la  galea  di  Carapatachi  Bei  di  Maluafia , vno  de’ più  no, 
minati  nell’  infamia  delcorfo , fu  abbordata  dal  Generale  di  Mal- 
ta, e follcuatifi  inetta  gli Schiaui.,  fù  lottomclfa , a quelli  data  la 
libertà,  &a  cento  cinquanta  Turchi  sdegnata  la  catena , & il  re- 
mo . 11  Bafsà  per  la  velocità  de'  fuoi  legni  fi  faluò  verfo  Rhodi . 
Partiti  all' hora  iMaltefi,  i Veneti  non  trouando  più  incontro,  di- 
uifi  in  più  parti  predarono  tutto,  e la  °a!ea  del  Bei  di  Cipro  nell’ 
acque  di  Scio  cade  in  loro  potere,  bencnevuota  disenti,  che  nella 
terra  vicina  hebbe  comodo  di  laluarfi.  L’Ifola  di  Sciatò  fin’ho- 
ra immune  dalle  contributioni,  vi  fu  aftrcttacol  timore  del  fuo- 
co. Coftrettoil  Barbaro  per  mancanza  di  pane  a partir  da’Ca. 
ftelli , giàcflèndo  il  verno,  anche  l’armata  Turchefca  a Collanti, 
polii!  ritirò,  &il  Capitan  Balsà  lafciate  aScio  le  Beiliere,  vi  fi 
portò  parimente  con  timore  d’ incontrami  la  morte,  ma  quella 
volta  pure  con  danari  fe  ne  fottratte , rinuntiando  il  Generalato  del 
mare , contento  di  andar  al  goucrno  di  Rhodi  fua  patria . Gio: 
Luigi  Nauagiero  Gouernatorcdi Naue , perduto  molto  danaronel 
giuoco,  fuggì  dalZante,  ecomparfo  a Collantinopoli , difpera- 
tamente  fattoli  Turco  , fù  fubito  fcoperto , qual  era  appunto  di 
dcbolefpirito , e di  vanipenfierij  deprezzato  perciò,  e vilipefo  , 
fù  pocoapprefiòfncertomcontro  leuatodi vita,  terminando  in_j 
lui  indegnamente  la  profapia  del  fuocafato  illuftré  ne’ tempi  ad- 
dietro per  infigni  foggetti  nelle  dignità  Ecclefiaftiche , enelleciuili. 
Se  la  guerra  in  mare  pattaua  in  corfo , e in  preJe,  nella  Daimatia 

?ueft'  anno  tutto  fu  incurfione  , e rapina , fuorché  l’acquilto  di 
>uare,  che  aflalito  da  Girolamo  Fofcarini  Generale  nel  mcfc  di 
Fcbraro  cede  con  debole  refiftenza  . Era  luogo  Rimato,  non 
perse  fletto , impercioche  non  teneua,  che  vn  quadrato  recinto  con 
torriantiche,  ma  per  l’inquietezza,  che  portaua  a’  popoli  nuoua- 
mente  venuti  all’  obbedienza  della  Republica.  Rifoluto  il  Gene- 
rale di  farne  l'imprcfa , fi  portò  in  Almittà  con  le  militie , e col  Reg. 
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gimento  del  Papa,  che  ancora  coftaua  di  quattrocento  foldati.  Il 

Bafsàdi  Morftar , ca!ò  Cubito  con  tre  mila  huomini  per  venir  al  foc. 
corfo  , mai  Morlacchi  cuftodi  de’ partì,  affalcndolo furiofamente, 

10  pofero  infuga  con  tagliar  molti  apezzi,&  acquiftarnequafi  tut- 
te T infegne . Trecento  huomini  prefidiauano  Duarc , ma  lenza», 
viucri,  e in  oltre  atterriti  per  il  mal  (uccello  in  Campagna,  vna_. 
parte  fi  ritirò,  e gli  altri  fentito  il  cannone,  c vedendo  vicino  Taf- 
faltofi arrefero,  vfcendofenz’armi.  IMorlacchi  pcrònearrefta- 
rono  alquanti  per  ftrada,  ma  il  Generale  fece  redimirli  , e poi  ca. 
uati  cinque  piccioli  pezzi,  le  armi,  e quanto  di  buono  vi  fi  trouò, 

11  cartello  fu  demolito.  Sciaus  già  primo  Vifir  rimetto  dall  efilio , 
capitò  nella  Bofna  pieno  di  maltalento,  c di  crudeli  penfieri  di  c- 
fterminari  Morlacchi,  che  Tempre  feroci,  e prodighi  del  fangue_^» 
proprio,  &auidi  dell'altrui , infermano  a quelle  prouincie  acerbif- 
fimi  danni . Ritornauano  quei  di  Sebcnico  da  vna  feorreria  fatta 
fin’ a Cliunoconpiù  di  cento  prigioni,  quando  Temendo,  che  la 
Caualleria  nemica  veniua  alle lpalle,  tagliati  a pezzi  per  non  ag- 
grauarfi  con  la  lorocuftodia  quei  miferabiii  Tchiaui , voltarono  fac- 
cia, & incontrati  i Turchi,  fattane  lira  ge  li  pofero  in  fuga . Non 
compariua partita  nelle  Campagne  di  Zara,  che  fubito  non  furte__> 
da  quei  Morlacchi  artalita , e battuta.  Luca  Smiglianich  hauen- 
dointefo ammaliarli  in  Cracouoiltiragliodel  cannoneper  tentar 
qualche  imprela,  fi  portò  con  celerità  a forprender  la  terra  , eta- 
gliatiducento  cinquanta  huomini,  e fattine  cento  trenta  prigioni, 
dilli  pò  gli  apparati , & afportò  i boui , & i caualli . Alì  Bei  Filip- 
pouich  volendo  reprimere  tant' ardire,  forti  con  cinquecento  ca- 
ualli, macoltoinvn’imbofcata,  di rtìpatii Tuoi rcftò prigione , e__* 
fu  mandato  a Venctia.  Fremendo  Sciaus  peri  danni,  e pergl’in- 
fulti,  deliberò^  rifabbricare  Clin, e Duarc,  acciocheferuifsero  di 
freno  a’ Morlacchi , c benché  fufsecgli  prcfto  dal  oouerno  rimofso, 
Faslì  che  venne  per  Tuo  fuccefsorc  ncridufsea  perlettione  ildifegno. 
Talimutationidi  Bafsà  tanto  frequenti,  dcriuauano  dalla  Sede  dei 
gouerno  più  che  mai  fluttuante.  Seguiuano  in  Coftantinopoli 
cambiamenti  ogni  giorno  a mifura-,  che  s’alternauanogli  affetti  de’ 
Comandanti , c le  paflioni  de’  principali . La  Sultana  Madre__> 
portò  al  grado  diChislar  Agà  vn’  Eunuco  nero  , & era  quell’ap- 
punto, c’haueua  prima  di  ogni  altro  ardito  di  porre  le  maniaddol- 
lo  all’ Aua  del  Rè.  Coltui  credendo  alfuo  delittoogni  ricompcn- 
fa  douuta,  osò  maltrattare  col  battone  vn’ altro  Eunuco  fauorito 
dalla  ftefsa  Sultana  . Ella  con  leggiera  ingiuria  cancellando  la 

• meino. 


MDCftr. 


DELI ! HI ST 07{J A VEGETA 

K&cta  memoria  del  più  importante  feruitio,  lo  difcacciò  dal  Serraglio. 
Anche  il  BuftangIBafsi  fudepofb,  & il  Defterdar  efiliato,  a cui 
le militie impacienti  per  la  difficuità delle  paghe,  fualigiarono  la 
cafa.  Il  Mufti  bauendo  fatto  batter,  e carcerare  vno,  che  im- 
portunamente gli  dimandaua  giuftitia,  concitò  quei  della  legge  , 
che  allegando  incapace  di  feruirc  a Dio , & interpretar  l’Alcorano , 
chi  alle  querele  degli  opprefli  chiudeua  le  orecchie,  e non  haucua 
daH'ingiurie altrui  le  mani  innocenti,  lo  depofcrodal  minifterio. 
Nè  il  Vifir  n’andò  efente , riputato  inhabile  per  la  vecchiezza , on- 
de Achmet  Bafsà  del  Cairo  fu  affunto  a quel  pofto . T utto  ciò  ca- 
gionaua  diftrattione  d’animi,  varietà  di  configli,  dilationi,  e-* 
fiacchezze  così  nel  rifoluere,  che  nell' efeguire . Ad  ogni  modo 
a tanta  opportunità  non  fi  rifuegliauano  i Principi  dal  letargo  fata- 
le . Solo  il  Re  di  Spagna  in  quell'anno  óltre  trentafeimiladuca, 
ti  fatticontaredal  fuo  Ambafciatorin  Venetia  per  il  noleggio  delle 
nauipromefle,  giunta  ricca  flotta  dell'Indie,  altri  cento  cinquan- 
ta mila  fece  sborlàrc  all*  Ambafciator  Bafadona.  Anche  il  Duca 
di  Parma  raccolti  dinuouo  due  mila  fanti , li  mandò,  acciòche  nr. 
li  tallero  in  Candia  (òtto  i’infegnc,  e paghe  delia  Rcpublica  , che 
con  grata  riconofcenza  riceuènel  Generalatodeiiacauafleriail  Prin- 
cipe Orario  fuofrateilo  con  degno  ftipendio . Giacomo  Gaddi  gen- 
tilnuomo  Fiorentino  inuiò mille  feudi,  eMonfignore  Saluiati  Ve- 
feouo  di  Arezzo , donò  durante  la  guerra  il  tratto  di  alcune  penfio- 
ni , a’ quali  tutti  corrifpofe  il  Senato  con  lodi , gradendo  l’affetto , 
e (limando  l’efempio.  Negli  anni  addietro  a foddisfattionedcl  Rè 
di  Francia  haueua  la  Rcpublica  rimedi  i Barberini  nella  confidenza 
primiera,  & elfi  donaronolepenfioni,  eie  rendite,  che  nel  di  lei 
Stato  tencuano  per  tutto  il  corlo delle  prefenti  occorrenze . Hora 
migliorata  1*  offerta  in  vece  delle  rendite  ftefiè  con  nuouo  esborfo  di 
venticinque  mila  ducati,  confermarono  il  loro  zeloverfo  la  Reli- 
gione, elacaufa,  & bauendo  in  Venetia  l'Ambafciator  Francefe 
per  nomedel  Rè , & il  Cardinal  Francefco  in  Roma  a Niccolò  Sa- 
gredo  Ambafciator  efpreflò  il  defiderio  di  quella  Cafa  di  eflere  de- 
fitta nel  numero  delle  Patritic,*  ne  fù  aflunta  con  pieniflimi  voti. 
Di  ciò  Carlo  Prefcttodi  Roma  infieme coll’ Abate  Maffeo  fuo  fra-* 
tello  venne  a Venetia  a ringratiarne  il  Senato.  Mentre  la  Republi- 
ca  teneua  degli  altrui  aiuti  bilògno , la  Francia  le  chiedeua  cinquan- 
ta mila  feudi  per  munire  Cafalc . All'incontro  il  Duca  di  Mantoa 
non  riufeitogìi  di  cauarlo  di  mano  a’Francefi,  ftaua  in  procinto 
di  tentarne  vnito  agli  Spagnuoli  l’ acquifto , Il  Principe  di  Bozzo 
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k>  per  nome  del  Duca  valendoli  del  Padre  Squarzoni  della  Congre- 
gatione  di  Somafcan’haueua  maneggiato  l'accordo  col  Marchcfc 
Vercellino  Maria  Vifconti , che  ne  teneua  focultà  dal  Gouernator  di 
Milano.  Il  Duca  pertanto  raccolto  il  più,  che  potè  di  militie,cda- 
tone  il  comando  a Camillo  Gonzaga , fece  fapere  alla  Rcpublica  col 
mezzo  di  FràCIemente  Cerri  Vicario  Generale  de’Carmelitani,chc 
verfo  il  Monferrato  s’incamminaua.  Peri  Venctiani  non  militaua- 
no  più  gli  efficaci  motiui,  da' quali  per  faluar  quella  Piazza  erano 
flati  rilcaldati  altre  volte , poichequalunquefufle  la  forte, non  potc- 
ua  più  l'Italia  rifentire  i pregiudici  j già  tempo  temuti . Scufatifi  per- 
tanto co’MiniRriFrancefi  de’  ricercati  foccorfi  coll'  anguftie,  che  li 
premeuano,  lafciò,  che  il  Duca  nel poflcflò  del  fuo  procurane  rc- 
dintegrarfi.  IlCaracena  dunque  vlciro  in  campagna cfpu«nò Tri- 
no con  facilità,  & occupò  Crefeentino.  Deuaftando  poi  il  Piemon- 
te procurauadiobligara  neutralità  i Sauoiardi,  efibendo  di  render 
Vercelli  ogni  volta,  chcdaCafale,  daPinarolo,  edallaCittadel. 
la  di  T urino  la  guarnigione  Francete  fortifTe.  Non  negauano  i Fran . 
cefi,  pur chedi  Pinarolo  non  fiparlaflc,  di  negotiare  fotto  le  già 
pretete  cautele  del  rimanente,  manonpotcndoficonucnire,il  Ca- 
racena,  & il  Gonzaga  efpugnato  Rofignano , cPonteftura  a Ca- 
lale s’accoftarono  con  deboli  forze . Ma  più  deboli  erano  quei  d - 
entro  j poiché  a guardia  di  tanta  piazzamunitadicaftello, e di  Cit- 
tadella, nonfitrouauanopiùdiottoccntofoldati.  IlGouernato- 
reMonpefatcra  in  Francia  ,& alle  fueveci  fuppliua  il  Signor  di  Sant’ 
Angelo  con  poca  Rima , c minore  talento . Gli  habitanti  dcllacit- 
tà,  & ipopoli  del  Ducato  Ranchi  dell’infolenze  dellemilitie  Rranie- 
re,  acclamando  il  loro  legittimo  Principe,  fi  difponeuano  ad  aprir, 
gli  le  porte,  ondeilprefidionon  potendo  (upplire  per  tutto,  ab- 
bandonò la  città , e non  così  toRo  vidde  chiufa  la  circonuallationc, 
che  arrefe  il  caRello.  Vlcirono  veramentein  campagna  i Franccfi, 
& Sauoiardi,  manonhauendo,  che  folo  tre  mila  fonti , e due  mila 
cai  alli  non  baRanti  per  tentar  il  foccorfo , aflalito  Crefeentino , lo 
ricuperarono . Trattanto  gli  aggrefiori  occupate  due  mezze  lune 
della  cittadella  fenza molto  contraflo , c fatte  volare  due  minc,vid- 
derofpiegatfi  la  bandiera  di  deditione,  che  con  patti  honoreuoli  fa- 
cilmente aggiuRata,  furono  conuogliati  i difeniori  fin’ a Crefeenti- 
no  con  due  cannoni , oltre  Tarmi,  & il  bagaglio.  Conlègnata  da- 
gli Spagnuoli  aCamilloGonzaoa  la  Piazza , il  Duca  vi  entrò  in  pie- 
nopofleflò,  eglifùdagliReffi  Spagnuoli  promelfo  danaro  per  pagar 
iljjrefidio.  In  ta  I guila  cade  Calale  famofa  face  delle  guerre  d'Ita- 
Tarte  Seconda.  R ha, 
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mdcl».  jja>  & arringo  celebre  degl*  intercifi  de’  Principi , non  meno,  cht 
dell’ armi  delle  Corone,  dandoadiuedere,  che  i’ auuer(à  fortuna 
ad  alcuni  è configliera  prudente  di  moderar l’ambitionc  ; ad  altri  è 
manto  modello  per  velar  le  paflioni  ; Onde  gli  Spagnuoli , che  altre 
volte  ne  anhclaronol’acquifto,  al  prcfentela  cederono  al  proprio 
Signore;  &i Francefi tollerarono  d’eflerne  diacciati , doppo  che 
d' aufiliarij  n’erano  fatti  qua  fi  affolliti  padroni . Coll'ifteffa  felicità 
ricuperarono  gli  Spagnuoli  in  Fiandra  Graueline , Mardich,e  Don- 
chcrchc,  aiutati  da  vnafquadra  di  nauilnglefi,  che  impedirono  a’ 
Francefi  di  portami  loccorfo . Anche  Barcellona,  che  ad  iftanza 
dei  Principe  di  Condè  fu  abbandonata  dai  Marcia  con  le  truppe 
Francefi , doppo  lungo  afsedio  foftenuto  dal  Margarit , e d‘  alcuni 
pochi,  che  dilperauano  di  perdono,  conuenne  arrenderli , etrar 
con  sè  la  perdita  di  quel  Principato  ; acuilcuò  il  Re  i priuilegi  f;  c» 
ciofi,  chercndeuanolaCatalognasialtiera.  H.iueua  il  Cardinali 
tra  le  cure  fluttuanti  della  fua  vita , e del  Regno  col  fuo  danaro  rac- 
colto in  Alermgnaconfiderabili  truppe , e tenendo  intelligenza  con 
alcuni  de’Generali  della  Corona,  fcriffealRè,  configliandolo  a re- 
primere con  isforzo  gcnerofo  fopratutto  la  ribellione  de’  Tuoi , im- 
peroche  domati  prima  i contumaci , farebbe  poi  a tempo  di  morti- 
ficar gl’inimici . URè  pcrtantolo  chiamò  asc.  Se  egli  entrato  nel 
Regno  con  le  fue  truppe , fu  accolto  da’iuoi  amici  filile  frontiere , e 
comporto  vngiuftocfercito  , non  trouando  contrailo,  attrauersò 
quafi  tutta  la  Francia.  InPoitiers  abbracciato  rcnerameute  dal 
Rè,  cagione»  col  fuo  arriuo  gran  riuolutioni  nella  Corte,  enei  Re- 
gno . Alcuni  s’alienarono  dal  Regio  partito , altri  vi  fi  riunirono. 
Furonotra  quelli  il  Duca  di  Buglion,  &ilTurrena,  guadagnati 
con  larghe  promerte.  Per  lo  contrario  1 Orleans  fedottodal  Coa. 
diuroredi  Parigi , che  per  Regia  nominatione  peruenuto  alla  Por- 
pora Cardinal  di  Retz  fi  chiamaua,  fiftrinfe  col  Principe  di  Con- 
dè , c col  Parlamento.  Quello  contra  del  Mazarini  rinouata  la_- 
proferittione,  promife  cinquanta  mila  feudi  in  premio  a chi  l’vcci- 
defle,  e per  am  ma  (Tarli  fi  viddero  in  Parigbefpofte  all'  incanto  le  pre- 
tiofefuppeliettili  delh fua  cafa , ecomprarleauidamcnte  quei , che 
ben  pretto  ftimaronofortuna  redimirgliele  gratuitamente  con  adu. 
latione,  Se  oflèquio . Ma  dalleforzedel  Rè  fu  ftrettosìfortemente 
Condè , che  conuenne  di  nafeofto  con  pochi  vfeir  della  Ghienna , e 
condurli  in  Parigi , doue  ftabilita  la  fede  della  guerra  ciuile , vi  ac- 
corsero gtì  Spagnuoli , & il  Duca  di  Lorena  , c quelli  particolarmen  - 
te  riceuendo  volentieri  danari  da  tutti , venne  più  volte , c fe  n’an. 
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dòfenza  frutto.  Madamigellad’Orleans  principalmcnteattizzaua  MDCUI- 
Contra  il  Cardinale  la  guerra , e fopra  le  muraglie  di  Parigi , ella  pri- 
ma di  ogni  altro  di  iua  mano  diede  fuoco  all'  Artiglierie  contra  l’inle- 
gne  Reali.  Fù  combattuto  più  volte  ne*  borghi , & in  vna  fattio- 
ne  ferito  il  giouanetto  Mancini  nipote  di  Mazarini,  che  fpirò  poco 
doppocon  gran  (enti  mento  del  Rè,  che  lo  tcneuain  pollo  di  fuo 
fàuorito . Ma  qucftc  fiamme , che  con  incendi) , e llragi  diftrug- . 
geuanoqueU’amenopaefc,  rifcaldauano  in  molti  ipcnfieri  di  pace, 
poicheogni  vno  dolendoli  de’publicimali,  rifcntiuale  priuate  ro- 
lline . Nella  città  i migliori,  e più  ricchi  cran*  cfpofii  all’ ingiurie 
de’poucri,  e degli  federati . Di  fuori  ciò,  che  non  diuorauail 
fuoco,  efpilaua  la  militare  licenza..  D’cntro  mancauanoiviucri, 
Jerenditc,  ilauori,  ilguadagno.  Introdottoli  dunaue maneggio 
di  quiete,  il  Rè ficontentòperqualchc  apparenza , che  il  Cardina- 
le li  allontanane,  mandandolo  a Metz  con  potere  di  trattar  con  gli 
Spagnuolilapace.  Nel  redo  accordò  generale  perdono , abolitio-. 
ne  degli  ai  redi , c di  tutti  gli  atti  reciprocamente  feguiti . Onde 
Lodouico  entrò  in  Parigi  convniueriaie  contento . L’Orleans  s’ac- 
quietò facilmente,  fianco horamai di  feruirc  all’altrui  palfioni  di 
ludibrio,  cprcrefto,  e fi  allontanò  dalla  Corte  a vita  quieta, 
priuata . Il  Conty  accomodandoli  al  tempo , pigliò  per  moglie  vna 
nipote  del  Cardinale.  Lacafadi  Vandomo,  celebrato  già  lo  fpo» 
faiitiodcl  Duca  di  Mercurio  coll'altra  nipotedi  Mazarini , ftauacon 
la  caricariportata  di  Grand’ Ammiraglio,  econlafoprauiuenzain 
cflà  del  Duca  di  Bofort quieta,  e contenta.  Così  molti  aggettan- 
doli alla  neceffità  , & all’  mterefie  » reftaua  folo  il  Condc , che  tro- 
uandopcchifcguaci nel  Regno,  s'vnì  agli  Spagnuoli  , occupando 
Rhctel,  Santa  Menehoud,  & altri  luoghi  nella  Sciampagna,  per 
porui  i quartieri d inuerno . Stimaua  la  Republica , che  ridotte  le 
cofea  certo  equilibrio  frale  Corone  , nonfulle  difficile  pcrauuentu- 
raripigliaril  maneggio  di  pace,  &eccitò  il  Pontefice  a fpedirne  ad 
ambidue  i Rè  i fuor  Legati.  .Ma  Innoccntio  coll'età  grauc  iempre 
più  fitto  alieno,  cda’penfieri,  edalJcfoefe,  fen’ifcufaua , perche 
nauendo  voluto  inuiar  a Parigi  per  fucccfiore al  Nuntio  Bagni  Mon- 
lìgnor  Corlini  , craquefii fiato  regetto,  percaufa,  che  com’era 
vlo,  l’elettione  nonfi  fotte  al  Rè  prima  partecipata , & anche  per 
più  grauefofpctto , che  l’inuiafie  il  Pontefice  per  dar  fomento  al 
Cardinal  di  Retz,  acciochedinuouo  contra  il  Mazarini  qualche  co- 
fatramafie.  Publicòin  quell'anno  d Papa  vna  Bolla , concuifup; 
primcua  in  Italia  i Conucnti , che  alimentar  non  potettero  piùdi  lei 
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uoclh.  regolari,  rimettendo  la  difpofitione  dellerendite  Ioroin  vfi  di  cariti 
all’arbitrio  de’ Vefcoui.  Parerla,  che  nafccflè  il  rnotiuo  dal  defi- 
derio  di  correggere  la  Monadica  difciplina  in  alcuni  iftituri  grande- 
mente fcaduta . Ma  confiderata  per  altro  verfo  la  cofa , era  dim&- 
ta  importante , eperii  culto  diuino,  c per  il  contento  de’popoli, 
poiché  trattene  le  città  principali,  reftauano  leterre  minori  quali  che 

friue  di  chi  efercitaffe  neila  pietà , Se  amminidrafle  i Sagramenti . 
ertanto  il  Senato  per  quefti , & altri  graui  rifleflì  da  rapprefentarfi 
al  Pontefice,  ordinò,  che  fenetenefle  nel  Tuo  Stato  J’ decurione 
in  folpefo  . Giunfe  in  quedo  tempo  in  Venetia  il  Padre  Mi- 
chele Bohin  Polacco  Sacerdote  della  Società  de*  Gcfuiti,  che 
~ dalla  China  veniua  , c conduceua  con  sè  vn  giouane  nobile.^ 
di  quel  Regno , con  cui  prefentodì  in  Collegio , e diede  let- 
tere di  Pan  Achilleo  Miniftro  principale  del  Rè . Riferì  egli  tra  f- 
aitre  cofe  i progredì  della  Religione  Chriftiana  in  quelle  prouincie 
fpatiolé,  in  cui  ricercato  haueuano  il  Battefiino  non  foio  il  primo 
Miniftro;  ma  la  moglie,  e la  madre  del  Rè,  & anche  il  Principe 
herede,  reftando  il  Rè  fteflotra’Catecumeni  iniftatodi  lauareben 
predo  l’anima  in  quel  pretiofiffimo  bagno . Informò  parimenti  de’ 
progredì  de’Tartari , imperoche loprafatti  i Chinefiauuiliti  nell’  o. 
tio  da  quella  bellicofa  nàtione , s'  era  ridotto  il  Rè  apprcito  il  mare 
in  angufto  paefe . 11  Senato  rifpofe  gratiofamente  alle  lettere , ri- 
mandando quel  giouane  nobile  con  vefti , e con  doni . Terminò 
l’anno  coll’ apparir  di  pallida,  e mefta  cometa  , che  minacciauai 
mali,  eleftragi , che  l'opra  la  Polonia , & altroue  sfogarono  ben 
predo  con  infelici  fuccelfi  la  malignità  dell’influfla. 
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OL  tener  di  collante  deftino  nonprenalendo  t Tur-  uocur 
chi  in  mare , nè  i Veneti  in  terra  doppo  lo  fpatio  di 
lette  anni,,  damo  poco  più  oltre  , eoe  nel  principio 
di  guerra  sì  atroce  . Perciò  in  sì  lungo  corto  di 
tempo  non  ponno  edere  nè  tutti  gli  accidenti  femo- 
ri, nè  tutti  vari),  e curiofi  gli  auuenimentf  Me- 
rita nondimeno  regi  tiro  a memoria  de’ poderi,  il  vigor  dc’con, 
figli , e di  forze  della  Republica  , poiché  ogn’  anno  , ancorché 
iterile  di  vittorie , & infecondo  d'imprefe  porta  col  merito  della 
codanza  la  marauiglia  della  difefa  . La  guerra,  c’hà  denti  di 
ferro , e temperamento  di  fuoco , confuma  ogni  cola  , & in_* 

Candia  particolarmente  ciò  , che  rifparmiaua  la  fpada  inimica  , 
diuorauano  i morbi , i ditàgi , & il  clima.  Conueniua  pertan- 
to il  Senato  rimettere  in  gran  numero  le  militie,  & al  gran 
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mdo.ii,  ventre  dell’arma  te  niente  badando  con  efpeditioni  frequenti  man- 
dar viueri,  efoldi.  Tutti  abborrendo  sì  lontano  cTercitio,  fi  am- 
malia uano  con  eftrema  difficulrà  i Soldati , e quali  fi  rapinano  all* 
altrui  guerre  , & alle  comuni  difeordie . Raccolti  poi  s*  efpediua- 
notra’  rifehi  della  nauieatione , c giunti  malamente  refifterpote* 
uano  all’  inclemenza  dell’ aria , che  più  li  combatteua , che  il  vigor 
de’ nemici.  Perle  rimanenti prouuifioni,  fepur  i mezzi  di  fro- 
llarle fuppliuano,  ò la  Ragione  ritardata  il  viario,  ouero  manca- 
uanoi  legni  perii  tralporto.  Contendendoli  perciò  con  infinite 
difficultà,  (blamente refifteua la coftanzadcpli animi,  c l’armonia 
del  gouerno . Doppo  la  partenza  del  Bailo  haueua  l’ Ambafciator 
Franccfe  promoflo  più  volte  dilcorfodi  pace  co’principali  Miniftri , 
ma  inefoi  abili  ad  ogni  giufto  partito  , conftflàuano  veramente  ef» 
fer  iniqua  la  guerra , ma  p^rfmeuano  rifoluti  di  non  ano  mettere, co- 
me troppo  timido,  & abietto  il  configlio  di. reftituir  l’occupato. 
Trafpariua  però  il  lor  pentimento  di  hauer  licentiato  il  Bailo , & il 
defiaerio  inlìeme  di  hauer’  appreflo  di  loro  alcun  Miniftro  per  iftro- 
mento  alnegotio , e per  Ortaggio  degli  accidenti.  Nientemeno 
vtile  Io  giudicaqa  il  Senato , e per  hauer  ficuri  auuifi  degli  affari  de* 
Turchi,  e per  tutto  ciò  , che  da’  cafi  ertremi , òbuoni,  ò rei  che 
fòdero,  ricauar  fi  poteflè . Aflan  Agà  cpando  fù  Ambafciator  a 
Vienna,  n’ haueua  fatto  portar  a Niccolo  Sagredo  il  motiuo,  ma 
prima  di  hauerne  rifpofta  egli  partì  dalla  Corte,  &ii  Senato  per 
non  perdere  I*opportunità  dell’ inuito,  deliberò  di  elpedire  perma- 
rc  Gio:  Battifta  Balarini , che  introducendofi  in  Coftantinopoli  co- 
me huomo  priuato , poteflè  poi  tentar  opportunamente  le  vie  del 
negotio  in  qualità  di  Miniftro . Era  egli  noto,  & accetto  alla  Por- 
ta, di  finezza  d'ingegno,  ed’habilità,  adornando  le  doti  dell’a- 
nimo con  quelle  del  corpo  ; afpetto  graue,  difeorfb  eloquente  ,fàc. 
eia  modella,  e con  certo  tratto,  eportamento,  che  appreflo i 
Turchi concilia  veneration,  erifpetto.  Ma  nel  procinto  del  fuo 
imbarco  giunlènuoua,  che  irritati  da’mali  fucccflì  quei  dclgouer- 
no haueano  carcerato,  c tormentato  alcuni  de’Dragomam  della 
Republica  , e ciò  era  prouenuto  dall’a  nimo  fiero,  edal  pcruerfota- 
Ipnto  di  Giurgi  Mehemet , che  per  emula  tkne  con  Amurat  ccrca- 
uaproue,  ò prefetti  per  calunniarlo,  quali  che  corrotto  da’ doni 
hauefle  tratto  di  prigione  il  Bailo , poi  licentiatolo,  & in  fine  ab- 
bandonato il  penfier  della  guerra  hauefle  tradito  la  felicità, e vendu- 
to la  riputatton  deH’Impeno.  Ma  niente  ricauando  di  ciò, chevo- 
leua,  pentito de’fuoi furori,  lirilafciò,  rellando Chriftofbro  Tar- 
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fia  mal’acconcio  più  di  ogni  altro  dagli  Grati/ , c dalla  tortura . Da 
ciò  la  partenza  del  Baiarmi  fofpcfa , credè  meglio  il  Senato  proce- 
dere con  forme  più  fcoperte , e ficure;  onde  aìì’Ambafciator  Fran- 
cefe  ne  fende , acciocne  efplorato  l'animo  de’ Miniftri  circa  {'am- 
mettere vn’Àmbalciatore  delia  Republica  , ottcneflèi  pafiàporti 
per  spedimelo.  Egli  vi  s’impiegò,  e mandò  fuo  Dragomanoa 
Venetiaconlerifpofte,  econpromeltt  de’ Turchi,  che  ritrotiercb- 
be il  Miniftro de'  Venetiani , quando  giungere  a’  confini  degli  Ot- 
tomani i faluicondotti  richiedi  per  andar  a Cedui  tinopoli  honora- 
to,  cficuro.  Dunque  per  Ambafciator  edraordmario  Giouanni 
Capello  Gaualiere  fii  lecito,  che  dato  altre  volte  Bailo , teneua  pra- 
tica delie  cofe  de'  Turchi,  cGio:  Battida  Baiarmi  gli  fù  dato  per 
Segretario,  li  Capello  pcruenuto  a Cataro  con  diligenza  con  le 
folite  feorte , chevi  trouò,  s' incamminò  a Codantinopoh",  doue 
periafieurezza,  ehbertàfuaglifcnueua  il  Francefe  di  hauer  io_* 
mano  fcrittura  pierulTima  del  primo  Minidro. 
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Con  tal  fede  giunto  l’Ambafciator  in  Codantinopoli  , trouò 
tflereftatoil  Vifirdcpofto,  e foftituito  Achmet , chemtefoil  fuo 
arriuo  lo  chiaraòfcnza  ritardo  all’  audienza  per  intendere  le  propo- 
ne fue,  & i lentimentì  della  Republica.  Vi  andò  egli,  evi  fu  am. 
meflo  conlefoliteformedi  honorc;  maquandocon  graue  difeor- 
focominciò  arapprefentareilgiudoddlderio  della  Republica  diri- 
nuouare con  decoro,  e vantaggio  comune  1'  antica  corrilponden- 
za,  echeinfinuò  quanto  comportala  Pequità,  eia  ragione,  vid- 
dc,  chead  ogni  fua  voce  ilVifir  impatiénte  agitaua,  e che  furi- 
bondo ilaceendcuadifdegno,  onde  giudicò  più  opportuno  tr.tte- 
nerfi  all'  hora  fopra  generali  concetti , rimettendoli  ad  effondere 
il  progetto  di  pace  in  Icrittura.  Appena  glielo  permife  il  Vifir» 
aflegnàndo  fol  tanto  tempo  , che  feruide  per  ritornacene  a cafa, 
eferiuerevn  foglio  . Mi  quando  pofcia  lo  vidde,  e che  con  mol. 
te  ragioni , e motiui  proponcua  la  reftitutione  fcambieuole  dell’ 
occupato  ij  imperuerso  con  tal  rabbia  , che  comandò  , douefle 
1- Aùabafoiatore  partir  da  Cbftantinopoii  dentro  il  giorno  feguen, 
te.  Nulla  gioirò,  che  il  Capello  molte  confìderationi  porrafTc , 
e cheti  Francefe  s’ intetponeflè  per  diuertirlo  ; imperoche  dall’  ira 
del  Vifir,  edallabreuità  del  tempo,  efclufo  il  negotio  , andar- 
fene  precipito&raente  conuennc,  Jaiciatc  addietro  le  robe  , che 
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poi  gli  furono  fpedite,  rifpettate  da*  Turchi  più  per  odio,  che  per 
continenza  . La  rìfolutione  tuttauia  del  Vifir  non  piaceua  agli 
altri  Miniftri  memori  del  paflaporto , e della  faluaguardia  accor- 
data , e dal  fidilo  Imperiale  munita . Mitigato  perciò  il  primo 
furore,  lafció  luogo  al  configlio,  che  conuemffe  hauer  Miniftro 
de’  Venctiani  alla  Porta  ; ma  con  maggior  errore  correggendo  il 
primiero  trakorfo;  ordinò  , che  fermato  l’Ambafciator  in  Adria- 
nopolivi  forte  cuftodito  prigione.  Sogliono  i Turchi  con  la  loro 
barbarie  feufar  l’infcdeltà , e coll’altrui  patienza  giuftificari  trafi 
porti  dello  fdegno , e intoienza . Rifpofe  perciò  il  Vifir  alle  cre- 
dentiali  della  Republica  , acculando  il  di  lei  Ambalciatore , che 
con  date  propone  hauelìe  acccfo  lo  fdegno  del  Rè  , che  quali 
forte  Leone,  ancorché  eiouanetto , gcnerofamente  ruggendo, 
le  trouaua  chi  ofarterefiftere,  inuigoriua  coll'ira  le  forze.  L’e- 
fortaua  pertanto  a cedere  la  città  di  Candia,  el’altre  piazze  , ac- 
cioche  placato  il  Sultano , ridonalle  la  pace . Non  credendo  il  Se- 
nato degno  di  replica  così  altiero  progetto,  portò  a’Principi  l’acer- 
bità del  (uccello , richiedendo  particolarmente  dalla  Francia  rifen- 
timcnti  adeguati  allofprezzo,  & alla  fede  rotta  da’ Turchi.  Ma 
diftratto  il  Regno,  eveflàto  tra  le  fue  cure,  altro  non  deliberò 
Lodouico , ched’inuiare  il  Signor  di  Vantelet  figliuolo  dell’  Amba- 
feiator  alla  Porta  con  efficaci  premure  per  procurare  la  libertà  del 
Capello . Quanto  ad  Achmet , egli  hebbcprelto  della  fua  perfi- 
dia la  pena . Publicaua  di  voler  con  tutto  lo  sforzo  dcH’Imperio, 
e con  la  fua  prefenza  terminar  con  infigne  vittoria  la  guerra . Poi 
pentito  de’ tuoi  configli,  perche  a tanta  moda  il  danaro  manca  - 
ua , cominciò  a confiderare  non  conuenirfi , che  negli  anni  minori 
del  Rè  s’allontanaflè  il  primario  direttor  del gouemo.  Ciòda’fuoi 
emuli  aferitto  più  a viltà,  che  a prudenza , cagionò,  chcqueidel 
Serraglio  giudicarono  bene  deporlo;  e mandatogli  l’ordine  di  riti, 
rarfi,  mofirando  di  voler  mantenerli , e refiftere,  glifo  concam- 
biato in  vn  laccio  l’efilio . Poco  più  capace  riufeì  Deruis  Mehe- 
met  datogli  per  fuccertore,  ancorché  prima  dcftinatofuflè  Capita- 
no del  mare , pofciache  educato  tra’  religiofi  della  fua  fetta , era 
fiato  tenuto  lontano  dallo  Audio  degli  affari,  e dell’armi.  I par- 
fiali  veramente  del  morto  eccitarono  qualche  commotione  den- 
tro il  Serraglio,  e nella  città,  maefiendo  con  poco  feguito,  tut- 
to cade  fenz’  effetto . Così  pure  nell’  Afia  vn  tal  rubclle , non  co- 
sì torto  alzò  il  capo,  che  gli  venne  recitò.  Staua  però  il  popolo 
di  Coftantinopoli  afflittot’per  l’incendio  di  più  di  dieci  mila  ca- 
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fc , che  di  legno coftrutte , fe  ardono  facilmente,  con  pariceleri- 
tàfi  rimettono  ; ma  queifo  volta  rrapattate  le  fiamme  doue  foglio- 
no  venderfi  le  merci  più  ricche,  firendeua  ineftimabile  il  danno, 
gran  valfente  eflendo (lato parte  incenerito  dal  fuoco,  parte  rapito 
da*  ladri . Il  Senato  credendo  forfè  col  Miniftro  cambiati  i fenti- 
menti,  fe  noni  coìtomi,  giudicò  bene  di  fcriuere  al  nuouoVifir 
dolendofi  del  foo  antecefTore , e chiedendo  con  cfpreffioni  efficaci , 
che  l’Ambafciatore , conforme voleua  la  ragion  dellegenti , reftitui- 
to  fotte  in  libertà , e nella  dignità  del  fuo  porto . Ma  cadè  in  vano 
per  all’hora  la  diligenza  j & i Turchi  intenti  a*  preparamenti  fofti- 
tuirono  nel  Generalato  del  mare  vn'altroMehemet  giouane  d’an. 
ni , che  fèruido  nell’operare,  & altrettanto  ne’  fuoi  dilegni  fattoio, 
affrettaua  di  vfeir  coll'armata . Candia  nel  mentre  per  la  vicinan- 
za di  vigilantenemico  veniua  cuftodita  con  grand’attentione  ; nè 
ceflauano  le  giornaliere  fattioni , in  vna  delle  quali  più  grotta  dell* 
altre , morì  per  la  parte  de’  Veneti  il  Baron  Gio:  Stefano  Clofen 
Colonnello  ae’Bauari , e da  quella  de' Turchi  Alt  ftimatiifimo 
Comandante . Tomafo  Pompei  Veronefe  Conte  de’  Iafli , Gene, 
rale  dell’Artiglieria  dirigeua  Tarmi , poiché  Gii  d’As  fempre  più 
inferocito,  negato  haueua  al  Capitan  Generale  obbedienza  , e 
confinato  da  lui  a Corfù  era  venuto  a Venetia , doue  per  la  iua 
contumacia  non  volendo  il  Senato  ammetterlo,  egli  s’aflèntò  dal 
feruitio . Ridotte  dunque  in  terra  le  cofe  a fole  ttaramuccie , & a 
militari efcrcitij,  la  cura  maggiore  fi  riduceua  alToccorrenze  del 
mare,  vfeito  prematuramente  il  Bafsà  per  dubbio  di  non  eflerrin- 
chiufo  con  fettanta  galee , cinque  maone,  etrentaquattro  naui  . 

All’incontro  il  Capitan  Generale  con  forza  pari  quanto  alle ^ 

naui , non  teneua  pronte , che  ventidue  galee , e fei  galeazze  ; 
quando  foprauenneopportunamenteilCommendator  Lattari  con 
la  fquadra  di  Malta . I Turchi  fuggendo  il  cimento  approdaro- 
no al  folito a Scio , poi  pattarono  a Samo,  Se  a Rhodi  ; doue  il 
Fofcolo  per  tuttoinfeguendoli,  aflacciatofialporto  gli  sfidò  alla  bat- 
taglia. Il  Capitan  Bafsi,  come  n’haueua  lontano  il  cuore , &il 
penfiero,  così  non  temeua  di  etterne  aftretto  per  la  ficurezza 
del  porto  fotto fortiffima  piazza . OMigati  perciò  i Veneti  ad  al. 
largarli , conuennero  ridurli  ne’  porti  dell’  Alia  quaranta  miglia  di- 
Icofto,  facendo  feorrer  il  mare  da’Iegni  minori , che  àuuifafterò  le 
motte , e gli  andamenti  de’  Turchi . lui  danneggiarono  tutte  quel- 
le marine,  incendiando  villaggi , e predando  vafcelli,  onde  la  fa- 
ma ne  arriuò  alla  Porta  con  doglianze  amare  de’  popoli  e- 
-i..  • fpofti» 
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fpofti,econ  aiti  rimprouer  idi  tutti  iminiftri,  che  il  CapitanBafsà 
di  forze  fuperiore , s'haueflc  ridotto  ad  abbandonare  il  mare,  egli 
Stati , rinchiufo , epoco men , che attediato . Anchei  Barbarefelù 
vedendo,  ch'egli  non  ficurauadell’hon  'ic,  nè  della  gloria , alzate 
le  vele  l'abbandonarono . in  fine  la  ftagione  verfo  il  verno  piega  • 
ua;  gli  ordini  rifoluti  veniuano  dalla  Porta;  e lepunture,  egliacu- 
leiatnuouofi  lofoilecitauanodaognipaite.  Perciò  rinforzate  cin- 
quanta gaiee  fi  leuò  di  notte  dal  porto,  ccon  rapido  corio  perii 
mar  d'Oftro  fi  portò  al  a Canea,  e sbarcate  le  prouifioni  mandò 
lotto  il Selmo tré  mila  foidaticon  alcuni  grulli  cannoni . Aperta 
la  muraglia  non  reftaua  che  dare  .’allalto,  foccorfo  vicino  nonap- 
pariua , ìlluogo  era  debole , il  prefidio  di  foli  fettanta  ; e gli  habitan- 
titemeuanoilfacco  , onde  affettando  la  refa  pattuirono  d'vfcire 
liberi  coll’armi , e gli  haueri . 11  Capitan  Bafsi  accettando  le  con- 

ditioni , volle  entrar  nella  pia  zza,  ma  fubito  ruppe  la  fede,  e lace- 
rò la  fcrittura , facendoli  tutti  prigioni  ( & erano  al  numero  di  più 
di  cinquecento  infieme  con  Zaccaria  Calbo  Gouematore , e Fran- 
ccfco  Poggiolo  Capitano  de’ Corfi  ) per  mandarli  tutti  a Collanti, 
nopolia  foggia  di  (bienne  trionfo . UFofcolo,  che  a Pifcopiafa- 
ceuaprouucder  di  acqua  l'armata, non  faputa  dalle  guardie  la  par- 
tenza de' Turchi  le  non  dodici  giorni  dopo,  ch'era  feguita  , andò  lo- 
ro dietro  quanto  più  preilo  potè,  mà  giunto  ncll’acque  diCandia 
trouò  l'inimico  in  Canea,  & il  Seiina  perduto  nonfolo,  ma  demo- 
lito.  Egli  dunqucafferrò  le  Grabufe  per  godere  delvantaggio  del 
vento,  cGiufcppe  Delfino  Capitan  delle  naui  tenne  più  di  vn  mefe 
le  galee,  nemiche  a (lediate  in  Canea , poi  vfeite  col  fauorc  di  bonac- 
eia  egli  portoffì  verfo  Tinc  per  cuopfirequcll’Ifola  da  qualfifia  dan- 
no. Mail  Bafsà  giunte  a Scio,  doue  haueua  fatto  venir  i legni  la- 
nciati a Rhodi  >c  con  tutti  palsòà  fuernara  Coftantinopoli , accolto 
con  occhio  torno  per  hauerdelufo  l’afpcttatione  altrui , e le  fue  pro- 
prie giattanze.  Fùpertanto  chiamato  da  Buda  al  Generalato  del 
mare  Amurat  con  oggetto  di  Ieuarlodall’Vngheria,  douecOll'in- 

auietezza  de’ Tuoi  pendevi  difiurbauà  la  pace . Il  Delfino  piegan- 
overfo  Metelino  con  li  forza  del  fuoco  ridótte  l’ifolaa  pagare  tri- 
buto, Ma  il  Fofoolo  per  non  offufoar  coil’otio  il  decoro  doTarmi  » 
andò  a Malqafia , doue  fotto  i!  calore  di  vn  forte  fatto  di  nùouo  fi 
ricettauano  i legni  per  pattar  in  Canea  co'  foccorfi;  fece  batterio  tut- 
to vn  giorno , e potè  militie  a terra  fotto  i!  Conte  Ferdin  indo  Scoti 
per  afialiilo:  mai  Turchi  fenz’attcndere  la  forza  l'abbandonarono 
mfidiofainente  falciando  vna  mina  con  fuoco  a tempo*  che  volò  * 
.ufo.,:  ‘ • quan- 
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Cfuando  v’entrauano  i Vèneti , vccidendonealquanti . Coftò quc  mcLm- 
ft’efpedttione  la  vita  a cento  cinquanta  foldati , altrettanti  /ì ritira- 
rono feriti  ; e Tarmata  partì  horamai  lcadendo  1 Ottobre  con  venti- 
due  cannoni  leuati  dal  Forte.  Ritirate  dunque  le  galee  ne*  porti' 
c le  naui  reftando  conforme  ài  folito  a Icorrer  il  mare , in  Venetia  * 
non  hauendo  delTvlnme  campagne  corrifpofto  alTafpettatione  i fuc- 
cefli , fu  detto  di  nuouo  Capir:  n Generale  Luigi  Leonardo  Moce- 
nigo  Procurator  di  S.Marco  più  capace  di  ogni  altro  a migliorar  col 
credito  fuo,  e colTeipericnza  il  maneggio  delTarmi.  Quanto  a’ 
foccorfi  1 Miniftn  Spagnuoli  in  Italia  fornirono  trenta  mila  pèzze  da 
otto.  Il  Duca  di  Modena  otto  mila  feudi  sborsò  per  la  leuadi 
mille  foldati , & inuiòccnt’huomini  Condannati  ai  feruitio  deiremo 
11  Cardinal  Barberino  tremila  feudi  diede , e dieci  mila  altra  perfo- 
na  Ecclefìafticain  Roma  tanto  più  degna  di  lode,  qu:  nto  che  vo- 
lendo occulto  il  luonome,  rinuntiòaìla  lede  mede  lima,  che  fe 
alcune  volte  ìlluftra  il  merito , altre  bene  fpefib  l’oflufca,v  Mà  fe  ta- 
li fouuegni  luperauano  il  poter  dc’priuati , il  bifogno  della  Repu- 
ta richicdeua  da'  Principi  le  più  copio  fe  a flìftenze . Infortendo 
però  Tempre nuoui accidenti,  diflkulrauanfi  vie  più  le  prouffìoni, 
che  coi  luo  loldo  ella  ftefla  faceua . In  particolare  nata  atrocifììma 
tuerraper  cagionerei  comercfo  tra  l’Inghilterra,  e l Olanda,  rc- 
iìaua  quali  affitto  impedito  il  noleggio  di  naui , non  meno  per  il 
Jcruitio  di  guerra , che  per  la  ncceffitàde’trafporri.  In  Dalmatia 
continuando!  Morlacchi  le  loro  feorreric  con  vantaggio , conueni- 
ua  anche  mirrare  frenatele  piraterie  de’  Corfari . VTcìto  perciò  il 
Coionnelfo  Del;  Marcouichccn  lefuftcde'C.ipitani  Pafqufrii,c  Ra- 
dos,  c tiratene  in  aguato  due  di  Narenta,  fu  duro  il  conflitto,  & 
ancorché  tagliati  tutti  gli  huomini  a pezzi , qurfte  refi;  fiero  prcfe, 
ad  ogni  modo  nella  vittoria  maggiore  fu  il  danno  de’Vcnetiani,non 
compcnfando  ìllanguc  di  quella  vifflìma  gente  la  perdita  di  Alcf- 
fandroSuriano  Prouuedttor  di  Macarlca/c  del  Colonnello  fteffq 
huomo  celebre  per  il  valore , che  morì  mfìemecon  vn  fuo  figliuolo , 
e nipote.  Nel  mentre  alle  Corti  d’Huropa  s’tntcfieuano  varie  ne. 
gotiationi . • Refpirauadopo  hauer  foffr  rto  indicibili  danni,  alquan- 
to^ Francia;  impcrcioche  il  Cardmale  portatoli  a Metz,  e pòi 
ali  armata  delMaiefciaidi  Turrena,  haueuafatto  sloggiare  gli  Spa- 
gnuoli  da  molti  luoghi  della  Sciampagna , col  qual  merito  ritor- 
nato alla  Corte , vi  fri  accolto  dal  Kccon  affitto , dalpopoloconap. 
plaufOjdaghaltri  con  a flètti  ambigui  tra  la  vcneraticne,  & il  n- 
moie.  Ma  egli  con  animo  placido  a fficurò  tutti , accomodandofi 

all* 


UDt-'UII. 


i6S  DELL'  HISTOXJA  VEGETA 

jdl'vfo  i & al  genio  della  natione,  clic  nell’arena  Icnucoosì  le  ingiù, 
rie  che  i benefici]  • Quei  di  Bordcos  rcftati  per  virimi  nella  contu- 
macia, conuenncio  inTnericeuer  la  legge  , non  ottante,  che  gb 
Spa°nuolt  ottenuta  sii  la  Garona  qualche  puazainconfegna , fom- 
mmiìtraflero  loro  gagliardi  foccorfi . Conde  poftofl  per  neceffita 
in  braccio  a gli  fleSi  Ipagnuoli , non  haueua  piu  piedi , nc  partito 
nel  Regno;  Inderidottaincaliml'agitationedomeftica,  dCardi- 
nale  pótè  appbcatflalle  coleftramcre,  & in  patticolar  all'Italia, 
"nuiò  pertanto  il  Signor  di  PleffisRenzon  a vifiar.  Principi  della 
Proumcia,  che  giunto  a Calale  vi  trouo  il  Duca  di  Mantoa , a cui 
diffimulando  il  dolore  delle  cole  pallate , efprefle  : che  ilfnoRtnon 
h,n,ndo  mai  altra  frutto,  the  ir  prrfmar  dtlhnfiJit  Jigl,  Spo- 
etinoli al  nero  padrone  q nella  pitela  importante  , molto  godette  , 
eb’etli  ne  Me  in  polito  . Deaerar  al  prefente  telo  di  affienrarft , 
(he  non  fia  ad  altri  ceduta.  Di  ciò  conuemr  effer gelofo , fin  a tanto, 
dte  Saprà  e fere  dal  Soldo  della  Corona  Cattolica  la  guarnigione  pagata, 
intendere,  che  appunto  alfhora  la  Tia^a  fi  trouaua  con  molte  ucce  fu 
tà  onde  flaua  Sempre  in  arbitrio  del  Couernator  di  Milano  fen ^ 
armi  col  biSogno  e. [pugnarla  . "Proporre  a nome  di  Lodouico  , che 
il  preSidio  ridotto  a mille  cinquecento  fanti , e trecento  caualh  coftaffe  U 
metà  di  Mon ferrini;  l’altra  di  Sumeri  Cattolici,  a’ qual,  la  Franca 
fornirebbe  me^e  le  paghe,  & ilreflo  procurerebbe  che  se  sborf affé  da 
Trinci  pi  amici . Aggiungala  poi  promette  e blandire  con  offerta 
di  penfioni , e di  molti  vantaggi  per  gli  Stati , e per  gl  mtereffi , che 
tiene  la  Cafa  Gonzaga  nel  Regno.  Ma  il  Duca  accorgendoli  ca 
Matrimoni)',  e con  la  ricuperatone  di  Cafale  di  hauer  acquetato 
forza , e fplendore , quanto  godeua  di  vdire  tali  lufinghe  da  chi  lor 
leua  imporgli  la  legge,  altrettanto  fe  ne  feruiua  con  gli  Spagnuoh 
per  renderli  contai  gelofiapiù  pronti  agli  esborfi.  Rifoluto  però 
di  non  ricadere  più  tra  le  mani  de’ più  potenti,  fi  fchermiua  dalle 
propofitioni  con  arte,  allegando , che  alla  fpefa  del  prefidio  conr 
correuano  le  due  Imperatrici , come  Pri.icipeflenate  della,  tua  Ga- 
fa , anzi  efler  per  fupplirui egli  fletto , quando  moderati  1 fùoi  pre- 
giuditi j perii  trattato  di  Chierafcofufle  riforcito  di  quella  parte  di 
Monferrato , che  prodigamele  era  fiata  ripartita  a Sauoia . Di 
ciò  non  era  Pleflis  ben  contento  , mà  non  potendo  canate  di  più, 
partì,  lafciando che  lemilitie  Franccfi,  eh’ erano  nel  Piemonte 
deuaftaflèro  il  paefe  apertoin  faccia  del  Duca , per  dargli  adiuede, 
re , che  il  Rè  a tempo  opportuno  riferuaua  più  acerbi  nfentimentu 
Hegotiatopoi  ch’eli  hebbe  co’  Duchi  di  Parma,  e di  Modena, 
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venne  a Venetia,  doue  parlò  con  grand'energia  di  Cafale  : pia^a 

(dille  egli)  che  t anfora  , e tenti  trattagli  collana  alla  Bepublua  non 
meno 3 che  alla  €orona , & bora  peri  cattiki  configli  feguitati  vera . 
mente  dal  Duca  , in  procinto  di  cadere  in  potere  degli  spagnuoli  con 
danno , e vergogna  comune . Sembrare  che  l'Italia  non  fenta  più  le 
miferie  prefenii  , rema  * futuri  pericoli . effere  punto  diuerfi 

i megjjy  benché  più  cauti  , altrettanto  injidioft , che  al  prefente 
impiega  la  Spagna , da  quei  con  maggiore  Jlrepito  altre  volte  tentati . Ben 
comprender fi  non  douer  effere  differente  il  rimedio  dall' efperienge  paf- 
fute . Il  t(è  nondimeno  preferendo  la  quiete  altrui  alla  fua  digni- 
tà , Jcegliere  più  volentieri  i megjft  del  negotio  , che  la  via  della 
giujiitia,  ò della  vendetta.  Sofpendere  pertanto  ,e  moffe  ; mà  per  fer- 
uitio  comune > e per  vantaggio  del  Duca  proporre  vna  lega  de' Tri», 
dpi  d'Italia  , & multar  ut  la  ]{epub!ica  principalmente , non  già  per 
inuolgerla  , pur  troppo  veffata  dall' armi  Ottomane , in  nuoua  guerra  , 
ma  per  diucrtirle  an^i  maggiori  dijlurbi,  poiché  per  affienare  Càfale , 
vuendoft  gl'  Italiani  , remerebbe  fciolto  il  fuo  daU'obiigatione  di 
applicarsi  con  rifai  ut  ione  più  forti  ripari  . Tregarla  perciò  di  non 
efcludere  dall' altre  fue  grautffime  cure  l'importanza  di  quefla  cauja  , 
che  per  effere  in  parte  vicina  equiuale  almeno,  fé  non  precede,  agli 
altri  più  lontani  riguardi . Per  lo  contrario  l’Àinbafciator  di  Spa- 
gna confiderando  la  giufta  intentione  del  Rè  Filippo  non  poterli 
meglio  fcuoprire,  chedall’opre;  lodaua  con  encomi)  la  retti  tu- 
rione al  Signore  legittimo  di  sì  famofa  conquifta , & efortaua  la 
Republica  a tenerli  lontana  d’impegni . Tra  Iattanze  diuerfe  non 
fu  difficile  al  Senato  contentar  amenduele  Corone , non  hauendo 
l’vna  fuppofto  di  riceuerc  altra  rifpolta , che  di  vniuerfali  concetti 
di  quiete,  & all’altra  ballando , che  indifferente  li  conferuafle. 
11  Francete  ch’era  paffato  per  Gcnoua,  inlinuaua  a’ Venetiani  pro- 
getti di  qualche  corrifpondenzacon  quel  gouerno.  Ma  era  quello 
più  tollo  penlìero  priuato  di  alcuno  di  quei  Cittadini,  che  folle- 
citauanouPublico,  c co’difcorli,  e con  le  (lampe,  rammemo- 
randole antiche  loro  forze,  eie  attioni  famefe  sù’l  mare  , e ricor- 
dando anche  gli  aiuti  predati  loro  contra  i Barbari  da’  Venetiani , 
quando  ne’  tempi  andati  appunto  tra  i due  popoli  infieriuano  più  gli 
odij,  egli  tttegni.  Conliderauano oltre  la  pietà  della  caula,  il 
vantaggio  di  conciliarli  la  gratitudine  di  vnPrincipe  amico  così 
gelofo  del  ben  dell’Italia  , che  per  la  comune  libertà  hauea 
tante  volte  efpollo  sè  fteflò.  Sin  dal  principio  della  guerra  erano 
nate  ne’ Collegi  di  Genoua  alcuni  decreti  di  aiutar  i Venetiani 
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MDCini  con  dieci  galee , e due  naui , mà  portatoli  Rafaele  Giuftiniani , che 
tiraua  foldo  dalla  Republica  a quella  Tua  Patria  per  ftringere  la  cor- 
rifpondenza,  trouò gli  animi  della  maggior  parte  cambiati,  per 
la  fperanza  di  vantaggiare  in  tal  congiuntura  il  comercio  ne^li 
Stati  Ottomani.  Il  Senato  non  credendo  in  quello  tempo  diri- 
cauarnefrutti  migliori , lattò  cadere  le  infinuationi  del  Pleffis,  & 
anche  del  Duca  di  Modena , che  parimenti  la  Aia  interpolinone  eli. 
biua . La  cafa  di  Sauoia  defideraua  di  riconciliarli  con  la  Repu- 
blica , credendo  per  l’efperienza  delle  cofe  pallate,  che  ilrimettere 
la  folita  corrifpondcnza , le  farebbe  di  honor,  e profitto.  Perciò 
la  Duchella  madre  prouata  altre  volte  mutile  la  mediatione  de’ 
Principi,  mandò  a VenetiaD.  Mario  Forefti  da  Bergamo  Cherico 
regolare  de’ Teatini  per  tentare  gli  animi,  & introdurre  negotio,  e 
per  vdii  lo  fu  deputato  Battifta  NamCauaiiere . Ma  non  portan- 
do egli  foddisfuttione , che  cancellarle  le  pallate  memoiie , m licen, 
tiato,  lafciando però  gettati  all’horai  fondamenti,  iopra  i quali  fù 
poi  flabilitodopo  qualche  anno  l'aggiuftamcnto . Col  Papa  versò 
il  Senato  in  negotio  forfepiùgraue  per  gli  accidenti,  che  per  l’ef- 
fenza . Vacauano  alcune  Chtele  ,alle  quali  deftinati  da  Innocentio 
ìVcfcoui,  doueuano  , com  e il  folito,  proporli  nel  Conciftoro. 
Altre  volte  haueua  delìderato  la  Republica , che  ciò  s'efcguifse 
da’ Cardinali  della  natione,  eftendendo  però  la  fua confidenza  a’ 
congiunti  del  Pipa.  Al  prelcnte  n’erano  Hate  ripartite  alcune  da 
proporre  ad  altri  Cardinali , & il  Senato  negaua  di  preftaruil’af- 
fenfo.  Innocentio  pertanto  facendo  leniir  tal’incontro  al  fuo  ge- 
nio di  rifparmiarc  quanto  più  potcualafpefa,  le  ne  va'cua  di  pre- 
tefto  per  fcarfeggiar  i foccorfi , e trattener  le  galeefeza  efpedirle  al- 
l’armata . Scipione  d’Elci  Arciuefcouo  di  Pifa , e Nuntio  in  Ve- 
netia , maneggiando  dcftramente  il  negotio,  lì  sforzaua  di  far 
credere,  che  contento  il  Pontefice  circa  la  propolìtione  di  quelle 
Chiefe , farebbe  egli  poi  molte , e degne  rifolutioni  in  beneficio  del- 
la caufa  comune.  Nè  molto  s’af&ticò  a pervaderne  il  Senato,  che 
fealla  difefa  del  Chriltianelìmo  facrificaua  gli  Stati,  & il  fangue, 
molto  più  lafciolfi  intendere  di  non  volere,  che  i luoi,  ancorché 
gkifti  riguardi , ritardafiero  l’vniuerfal  beneficio . Ordinò  pertan- 
to , che  a gufto del  Pontefice  la  propolìtione  concile,  aflìcuran- 
dofi,  che  in  auuenire  farebbe  conlìderato  l’antico  Aio  merito,  c ri- 
conofeiuto  quello , chejfempre  maggiore  guadagnaua  co!  d.foodcre 
la  Ch;  eia.  Ma  Innocentio  non  corri foo  le  nè  colle  "rafie,  nèco* 
fauori,  anzi  aflegnò  la  propolìtione  di  due  altre  C Gliele  < erano 
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quattro  le  prime)  a due  Cardinali  foreftieri,  dichecommoffoilSe, 
nato , deliberò  che  di  nuouo  tutto  fi  tcnefle  in  fofpcfo . Crefccua 
veramente  conciò  reciprocamente  il  difgufto,  & alcuni  Cardinali 
confideranno  al  Papa  ejjere  flati  / oliti  i fuccejfori  di  Tietro  di  ap, 
plicare gagliardi  rimedi]  , quando  mali  estremi  dagl'infedeli  fi  minac~ 
ciauano  alla  Religione  , & alla  Sede  Romana . filarne  volte  hauer 
connotato  Concili) , altre  publicato  Cruciate , bene  fpeffo  maneggiato 
leghe  ; ma  fempre  inaiato  foccorfi  , & alle  volte  eferciti  interi  . 
T^on  hauer  trafeurato  alcuni  Vaflori  gelanti  di  andanti  in  perfona  ; 
quafi  tutti  hauerui  fpedito  Legati  . Cclebrarfi  memorabili  efempi) 
de' grand’ aiuti  preflati  a più  remote  prouincle  , & a quei  Trinci  pi , le 
armate  de'  quali  haneuano  faccbeggiato  f{pmaì  e cuflodito  prigioni  i 
fommi  Tonteflci . Hora  trattarft  di  tutto  , poiché  fuori  di  Candia  non 
potendo  più  i Turchi  estender  il  piede  per  mare  fenga  porlo  in  Italia; 
fi  vedeua  troppo  vicino , & imminente  il  pericolo  . Di  quefla  prò - 
uincia  il  filo , i comodi , lericcbe-^je  ì e forfè  più  le  diuifioni , e le  di- 
feordie  ciuili  inuitar  i Barbari  alla  vittoria . Rjfultando  perciò  a 
danno  comune  le  perdite  della  Republica^  douerfi  in  Candia  difendere 
non  folo  la  Religione , e la  liberti  de’  Cbrifliani  , ma  le  prouincie 
dello  Stato  Ecclefiatìico  , le  muraglie  di  Hpma  , gli  biliari  degli 
vdpofloli  , i Sepolcri  de'  Martiri , e tutto  ciò  c’hiil  culto  Diuino  di 
più  venerabile , e facro . Ma  Innocentio  impreflo,  che ò minori, 
ò lontani  fuftèro  ancorai  mali , e che  all'età  fua  graue  non  impor- 
tane di  prouuedcrui,  fi  fcufaua  con  la  pouertà  dell'erario , c qualche 
volta  allegaua  il  difgufto  fuocon  laRepublica . Ma  quefto  motiuo 
fu  finalmente  rimoflò , poiché  il  Senato  con  tratto  pio  rimife  tutto 
l’affare  della  propofitione  ( efiendo  horamai  otto  Chiefe vacanti) 
alla  volontà  del  Pontefice , & egli  con  generola  corrifpondenza  ri. 
tenuta  per  honorarla  egli  fteftòcon  la  propofitione  nel  Conciftoro, 
quella  di  Verona,  delegò  tutte  l'altrcal  Cardinal  Ottoboni.  Gran 
parte  hebbe  inquefto  componimento  ilCardinal  Barberino  rimef- 
lo  non  folo  ingratia  delPapa,  ma  fatto  autoreuole  nel  gouerno, 
imperochc  Innocentio  fdegnatofi  col  nipote  , che  deporta  la  Por. 
pora  hauefteprefo  la  Princineffa  di  Rofano  per  moglie , lafciò  indur- 
fidaila  cognata  già  vinta  da’  Barberini  co’  doni , a riceuerli  in  Ro- 
ma, c reftituirli  ncll’efercitio  delle  loro  cariche  . Tra  i mezzi  più 
forti  dimutatione  sì  ftrana  fu  il  matrimonio  di  Maffeo  Barberino 
con  OJimpiaGiuftiniani  pronipote  del  Papa , che  a ricambio  d ede 
la  Porpora  a Carlo  Prefetto  di  Roma  per  fopire  con  la  dignità  Car- 
. dinalina  la  contefadi  precedenza  foftenutaaa*  Miniftri  delle  Coro- 
ne 
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ncconchiriercita  la  Prefettura.  Così  dopo  tante  agitationì  la  Ca-* 
fa  Barberina  trouofli  in  poftod;  ficurezza,  e di  honorc.  Ben’ c 
vero,  chefe  ne  rifentirono  gli  Spagnuoli , &il  Gran  Duca,  che 
dubitando  di  vederdalla  forza  de*  Barberini  oppreflo  Camillo  Pam- 
filio,  lo  dichiararono  fotto  la  lor  protettioue.  Queftepriuate 
faccende  incredibilmente  diftraeuano  l’animo  d’innocentio , il 
quale  ancorché  con  tenerezza,  ccon  lagrime  vdiflcdalI’Ambafcia- 
tore  Niccolò  SagredoPelprelTioni  del  rilpctto  della  Republica , fcar- 
fo  ad  ogni  modo  di  aiuti , foiamcntc  permifevna  leua  di  due  mila 
fanti  nello  Stato  Ecclefiaftico , & impofe  al  Clero  del  Veneto  vn’ 
eftraordinariofuffidio.  S’vnì  in  quello  tempo  inLubeca  il  con* 
«redo  per  la  continuatone  delle  tregue  tri  la  Polonia,  claSuctia, 
& inuitata  alla  raediatiooe  la  Republica,come  s’c  detto , d’amen- 
dueleCorone,  infiemecol  Rè  di  Francia,  c coll'Elettore  di  Bran- 
demburgo , il  Senato  difpcnfatone  Luigi  Contarmi,  chevi  era  già 
desinato,  efpedì  per  l'uo  Ambafciatore  il  Caualiere Michele  Mo- 
rofini. linegotio  tuttauia  inciampò  al  primo  palio  fopra  i titoli 
de’ due  Re  ,c  Fc  pieni potenze  de’ lor  deputa  ti  ; ondepreflo  fi  difciol  - 
fe  la  conferenza . Altro  nemico  fi  vedeua  introdotto  in  Venetia 
tanto  peggi  ore,  quanto  più  trafeurato , e che  non  fuolemai  cosi 
intieramente  fcacciarfi,  che  non  vi  laici  Stelliti,  e che  non  lo  difèn- 
dano partigiani . Queft’era  il  ludo , dolce  veleno  de* più  incorrot% 
ti  coftumi,  e mortifero  fiato,  chevccide  l’innocenza  degli  animi, 
cfnerua  il  vigor  delle  le^gi . Dopo,  c’hà  l’Italia  apertoilfcnoalle 
nationi  ftranierc , e che  l'altrui  corruttele  fono  paflate  in  vfo , non 
hà  potutola  Città  di  Venetia , benché  cuftodita  d’ottime  leggi, 
efleme  immune.  Nella  Nobiltà  in  particolare,  trà  la  licenza  del 
comando,  e le  dclir  ie  del  fito , facilmente  s’mtroduflela  vanità  nc‘ 
vefliti,  e pòi  in  ogni  altra  cofa  apparente.  Quindi  collefempio 
dilatatanelpopolo,  violata  retta  ua  l'antica  parfnnonia , c l’auto- 
rità delle  leggi.  Nè  fiì  marauiglia  , poiché  nella  Città  concor- 
rendo tutto  ciò,  chcfomifcono  limar,  e la  tara,  e frequentan- 
dola ifbreftieri,  da  vna parte  alletta  l 'opportunità , e la  vifta  delle 
cofe  ftraniere,  dall'altra!  vitij,  &i  morbi  delle  nationi  fi  co  mu- 
nicano più  facilmente.  Haueuano  conferuato  religiofamente  fin* 
hora  le  Matrone  nobili,  vn’habito  particolare,  e modero,  chele 
diftingueua  dalle  popolari,  e da  quelle  deH'altre  prouincie,  con 
certi  zoccoli  alti , che  folleuandole  (òpra  la  comune  ftatnra , ren- 
deuano  veneratione , & vna  forma  più  augnila . In  queftì  tempi 
alcune  cominciarono  a rigettarli  , pigliando  nel  veflito  l’vìb . 
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ddl’OItramontane , e comcnon  vi  c vitio,  c’habbia  più  biafimo , c MD 
più  feguaci  della  vanità  , così  benché  fallerò  leprimeriprefe,  faro- 
no  tuttauia  prefto  imitate  dall’altre . Con  la  mutatione  degli  ha- 
biti  s’introdufle  per  confeguenza  ne’ coftumi  gran  cambiamento, c 
coll'vfo  delle  gioie , edcgli  ori , fi  abbracciò  quanto  hà  l’arte  di 
vago,  anzi  del  lètto  più  debole  la  bellezza  effondo  la  gloria,  e gli 
ornamenti  parendo  l’honorc , prefto s’vguagliarono  non  folo , ma 
fi  fuperarono  gli  eccelli  delle  altre  nationi.  " Antichiflimo  è nella 
Republica  il  Magiftrato  contra  le  Pompe,  che  procede  con  rito 
feuero;  ma  tanto  non  balla,  poiché  di  tal  delitto,  cheniunoof- 
fende,  cflendo  tutti  colpcuoii  , fi  diflìmula  facilmente  la  colpa. 
S’aggiungcua  chei  rei  cllendo  puniti  col  ricorfo  adaltri  Magiftrati, 
c Configli  impetrauanofpeflo  venia  al  trafeorfo,  & efention  dalla 
pena,  econciòpublicandofi gli acculatori,  cleproue,  fidifficul, 
tauano  i mezzi  di  conofcere , e di  gaftigar’  i trafeorfi . II  Gouemo 
penetrando  ne’mali  al  rimedio  applicaua  j e propofero alcuni  vna 
legge,  che pareua  di  mezzotrà l’antica  parfimonia,  e la  prefente 
licenza,  poiché  vietaua  alcune  cole,  & altre  ne  pcrinctteua,  fo- 
pra  tutto  prohibendo  le  gioie,  moderando  nel  retto  i veftimenti, 
iconuiti,  e tutto  ciò,  in  che  fuol  trafeorrere  illuflo.  Statuirò* 
no  parimente  che  prohibiti  ad  ogni  altro  Tribunale  iricorfi,  faf- 
fc  da  fette  Senatori  comporto  vn  Collegio,  a cui  la  cognizione  di 
chi  s’aggraualle  del  Magiftrato  fi  deuoluctte,  ma  in  tempo  bre- 
uc , e per  via  rilòluta , tutto  a terrore  di  vn  male  che  a guifa  delle 
fiere  con  la  sfèrza  s’irrita.  Conofceuano  tutti,  che  il  lullo  è vn 
morbo  ad  ogni  Stato  maligno,  e in  particolare  alle  Republiche, 
delle  quali  lamodcftia  è la  Reggia , e l’vgualità  è cuftodia , quan- 
to più  inerme , altretanto  ficura . Ad  ogni  modo  s’oppofcro  nei 
Maggior  Configlio  Andrea  Triuifano , &Gio:  Andrea  Pafquali- 
go,  ma  foftenendo  in  contrario  Giacomo  Badoaro  , e Luigi 
Molino.  Quelli,  ch’era  ftato  autore  della  propofta,  cosi  ditte: 

Io  non  ignoro  quanto  fi  a pericolofo  lo  fdegnarfi  co'  publici  vi  ti\  ; ma 
pollo  in  rneggo  tra  due  grandi  eccejfi , che  paiono  contrari j , c pure 
vati  ad  vn  parto  , fono  infierite  nodriti , l’auaritia  , & il  luffa  , ve- 
do che  r vna  s’efercita  con  le  neceffità  della  Vatria , l'altro  fi  rila% 
feia  nelle  domefliebe  vanità.  Ter  quefio  non  ho  potuto  contener, 
mi  , che  prima  non  gema  tacito  , e poi  non  efclami  adirato  ; O 
tempi  infelici  ; ò contaminati  coflumiì  firmata  in  fine  la  ragion  , 

& i penfteri  contra  vn  interno  inimico  , che  ci  combatte  con  i viti j 
altrui , e con  le  noflre  forge  ci  efpugva  , hò  rifoluto  di  correr  queff 
Torte  Seconda.  S or  in- 
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aringo  tno'eflo  per  prouuedcr  a’mali  pulii  ci  y.&f  danni  privati . Cer- 
to , che  non  fi  può  tollerarlo  più  a lungo  fen^a  permettere l’efpilation 
dell'erario  , e l’opprefiione  de"  Cittadini , e de' Sudditi . Gran  porten- 
to , che  da  vna  parte  fiati’  inuafi  da'  Tkrcbi  gli  Stati , & incendiatele 
prouiacif,  dall'altra  Ciano  dal  lufio  faccbeggiati  i patrimoni j,  emano - 
mejfe  le  cafc . Ma  odo  ancora  più  funefio  prodigio , che  ciò  , cbc_j 
piacque  a,’  nofiri  maggiori  nell’opulenta  del  trafitto  , e nel  da  ce  fanno 
delta  pace  ficura  , appena  all’età  prefente  fi  perfuada  co' /udori , e 
quafi'con  lagrime  nell'inopia  publica  , e ne  bi  fogni  di  atroci  fiima  guer, 
ra.  lo  fcorgo  benché,  di  lontane  tanti  buomini  afperfi  di  poluere,  e 
[angue , tutti  coperti  di  ferro , ma  molti  Spogliati  quafi  di  cenci-,  al- 
cuni con  piaghe  aperte , altri  con  cicatrici  appena  faldate , tutti  fameli- 
ci , e fianchi,  che  non  più  J offrir  pojfo  d’auanti  gli  cechi  gli  orna- 
menti delle  gemme , & i iutlri  dell'oro , l'oflentation  delle  foggice- 
la crapula  de'  canniti , e tutto  ciò  , che  d'indegno  tiene  il  luffo , ò 
che  gli  firanieri  portano  di  più  deteiìando  . Quella  toga  , infrgna 
femofa  del  nofiro  Dominio  , pegno  J acro  della  nofìra  libertà  , è in. 
uentione  prudente  de’  nostri  maggiori  , che  coprendoci  tutti  con  babito 
pari  , ma  inficine  parco,  emodeflo , hanno  voluto  fottrarfì  dalla  vanità 
altrui , e dagli  abufi  de’  tempi.  Grandi  arcani  fi  ricoprono  , "Padri  , 
/ otto  quelle  Pelli  , benché  ruuide  , & a noi  tutti  comuni  : innocen- 
za di  vita  , moder ation  di  coflumi  , armonia  di  fortuna  , voto  al 
feruigio  della  Patria  , & bolocaufio  di  noi  fiefit , e delle  nofìrc  fo- 
fiange-  SÌ  certo  , che  le  nofire  ricchezze  fono  patrimoni)  della  l{e- 
publica.  E quando  mai  in  caufa più  gialla,  e con  animo  più  ge- 
nero/» hauemo  efpofio,  e Sacrificato  ogni  cofa  i Ma  troppo  disdireb- 
be, che  Spargendo  il  /angue  rifparmìafiìmo , à per  dir  meglio  prò  fon» 
deffimo  in  altri  vfimcn  degni  ciò  , che  ci  concede  l'indulgenza  del  Cielo  , ò 
ci  prouede  l'indufiria . Col  Turco  non  poteua  collegarfi  a"  nofiri  danni 
più  fiero  nemico , nè  far  fi  diuerfion  più  gagliarda  alle  priuatr  fortune . Ma 
fé  al  vcRito  degli  buomini  hà  prouueduto  il  venerabile  ifiituto  de'  nofiri 
maggiori  , perche  non  vorremo  noi  recider  di  tempo  in  tempo  quei  rami 
vittofi,  che  produce  in  tutti  la  corruttione  del  Secolo,  & in  alcuni  la 
morbidezza  delta  fortuna  è E perche  non  ameremo  che  le  donne  pria, 
cipalmente  fi  dtfiinguano  più  con  la  virtù , e con  la  modefiia  , che 
con  gli  liabiti,  e con  le  pompe  ? Pompe  indegne , che  con  reti  d'oro,  e 
lacci  di  feta  ci  minacciano  non  foto  mi  fera  ferurtù , mà  il  fuppliciocrude - 
le  della  vergogna  , che  ci  rendono  tributanj  delle  barbare  nationi,  do . 
ue  nafeono  q-tl  e Jp'.ndide , ma  fttnefiiffime  pietre  è Ci  Infingano  i fo- 
refiieri  ogni  qual  tratto  coll’  inuentioni  , e con  le  vaghegge  ; ma  non 
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ci  accorgiamo  quanto  fiia  fatto  i tetti  priuati  tramortita  Vinnocen - mdo.iv. 
Zjt  , tr  ungo f ciato  il  decoro . lo  non  voglio  entrare  ne’  domeflici  pe- 
netrali ; sò  che  farebbe  la  I{epublica  pouera  di  configlio  , fe  non 
prouutdeffe  agli  abufi  de’tempi , e non  s'opponeffe  al  traboccar  de * 
coflumi.  E’  certo  , la  legge , che  frena  il  tuffo , vtile  a’  mariti  , & 
alle  mogli  honoreuole . Hà  non  sò  che  d' innidia , di  r off  or , e di  fde- 
gno  non  poter  far  tutti  ciò  , che  fi  biafima  nel  faflo  fuperbo  tal» 
cuni  . Ma  l’vgualità  di  che  bà  da  dolerft  ? £’  duro  freno  quello  , 
che  impone  l' human  a volontà  trà  gli  huomini  pari;  ma  non  dègio. 
go  più  dolce  di  quel  delle  leggi  , che  > endono  grato  a tutti  ciò , a 
che  non  pochi  fon  impotenti  . Conftderiamo  di  grafia  quanto  vn 
delitto , che  par  vago , e leggiero  , fta  graue  al  publico , e dannofo 
al  priuato , e poi  bilanciamo  fe  troppo  feucra  gli  fta  preferitta  la  pe. 
na.  Offende  tal  colpa  le  antiebiffìme  leggi  , foflegni  della  domina » 
tione  , vincoli  della  focietà  ; rapifee  alla  "Patria  i fuflidij  : mani 
adiutrici  della  Religione , e della  libertà  , altera  l’egualità  delitti 
forte , e de'  gradi  ; cambia  in  fantafmi  dell’opinione  , e del  fenfo  i 
pressi  legittimi  de’  metalli  più  rari.  In  fine  trà  le  mani  degli  ar- 
tefici alterando  f peffo  indufiria , e forma , èfimile  a quegli  animali , 
che  fabbricandoli  carcere , e mutando  figura  , volano  all’aria  , e fi 
confumano  da  sè  jleffi  . Dunque  a moflro  sì  fiero  parerà  troppo 
graue  il  gafligo  , e s’accuferà  d'inf olito  , e duro  il  giudicio  , che  s’ 
iflituìfce  più  riflretto , e fpedito  atcrrore,  & a freno  di  vnecceffo  , cfe’i 
i/  più  malitiofo  , percb’è  il  più  volontario  di  ogni  altro  trafeorfo  . 

Se  « correggerlo  non  baila  la  sferga  , a cofiringerlo  vi  vuol  la  ca- 
tena., e /e  /a  carena  non  gioua , ò no»  piace , i diffierato  il  cafo, 

& irreparabil  il  danno,  perche  con  la  tolleranza  diuerrà  più  sfrena- 
ta la  licenza  , e cambiandoft  il  vitio  in  cofiume , poi  con  breuepaf , 
ft  in  applaufo  , /i  /ari  preflo  lecito  ciò  , che  horamai  è publico  . 

Da  tal  difeorfo  fi»  perfuafo  largamente  il  decreto  , & iftituito  il 
Collegio,  che  moderò  per  quilc  he  tempo  l’eccello,  ma  con  la  lo- 
lita forte  fi  fono  poi  andate  alternando  le  trafgrdfioni  , e le 
leggi,  perche  apparendo  il  ludo  agli  occhi  degli  huomini,  con_» 
certa  benché  falla  magnificenza,  palla  in  ammiratone  il  vitio,  in 
fchcrzo  la  colpa , in  odio  il  gaftigo. 

M DC  LIV. 

Con  la  reftaurationedi  Clin  reftando  frenate  alquanto  le  feorrerie 
de’Morlacchi  , Se  aperta  la  ftrada  a quelle  de' Turchi,  Lorenzo 
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Delfino  General  di  Dalmatia  deliberò  di  tentarne  i’efpagnationei 
& vniti  in  Scardona  fei  mila  huominicol  Reggimentodcl  Papa  co. 
mandato  dal  Marchefe  Spada,  fu  data  dell’imprefa  la  cura  a Gio: 
Battifta  Benzoni  Prouucditor  Generale  della  Caualleria.  Sotto 
di  lui  teneua  la  principal  direttione  il  Conte  Enrico  Capra  Sargen- 
te  General  di  Battaglia  : Gio:  Battifta  Dotto  fourantcndeua^ all! 
Artiglieria  i i ContfLudouico  Capra , e Niccolino  Martinoni  fer- 
«iuano  fenza  pofto . Altri  Capi  minori  goucrnauano  le  nationi , e 
le  fquadre . Per  i cannoni  il  tu  aglio  eradicarlo , onde  fi  ftrafdna- 
uano dalle  braccia,  eie  munitioni fi portauano  fopra  le  {palle da* 
galeotti . Da  tarunpedimento , c dalla  ftagione  ritardata  la  mar- 
chia, non  poterono  1 Veneti,  che  dopo  cinque  giorni  giungere  {ot- 
to la  piazza,  & all’incontro  i Turchi  auuertiti  goderono  di  quel 
tempo  per  allettar  il  foccorfo.  I Fiumi  Cnerca , e Botifniza,  che 
feorronoda  due  parti,  &vnpicciolo  Iago,  che  in  mezzo  fi  forma, 
rendono quafi  penifola  il  fallo,  fopra  cui  ftà  il  Gattello  col  borgo. 
I Turchi  naueuano  cintoquefto di  muro,  ma  non  trouandofi più 
nella  prouincia  quei , che  già  efpugnarono  tal  luogo , bora  con 
negligenza  ricono feiuto,  ogni  cofa  nuoua  agli  agerettori  pareua  - 
Trafcurati  perciò  i vantaggi,  neglettala  guardia  di  certi  patti,  e 
datane  d’alcuni  alrrilacuraa’Morlacchi,  fidiuifero  in  dueparti 
le  truppe  , piantando  fopra  le  colline  il  cannone , che  confifteua 
folo  in  due  pezzi  grotti , e pochi  minuti . Ad  ogni  modo  a’ primi 
tiri  aperta  la  breccia  fù  dato  l’attalto,  ma  fenza  frutto,  impercio- 
chc*per  l’altezza  del  fito  non  poteua  giungerfi  alla  muraglia  battur 
ta  che  con  le  »fca!e,  e quelle  pofte  in  opera  fi  trouarono  corte  ► 
Rottoli  pofeia  vn cannone,  l'altro  non  fuppliua  albifogno,  ma 
pretto  venne  auuifo  nel  campo  , che  cinque  mila  Turchi  s’auuicU 
nauano  di  buon  patto  al  foccorfo . Anzi  non  cosi  tofto  fi  feppe  la 
marchia,  cheli  ritirarono i Morlacchi cuftodi  de' patti,  sbandati, 
dofene  alcuni,  & altri  fuggendo  nel  campo,  doue  tutto  riempie- 
rono di  confufionc,  e fpauento  . Non  erano  gli  alloggiamenti 
cinti  diakuna  trincierà , anzi  ftauano  diuifl,  elontani,  onde  fu. 
tifoluto,  che  la  caualkria  incontrafle , e trattenette  il  nemico fin’a 
tanto,  che  i fanti  potettero  vnirfi  in  vn  corpo , c prender  qualche 
fìto  da  combattere  con  vantaggio.  La  Caualleria  dunque  pafsòil 
Botifniza,  ma  per  impernia  deiuoghi  s'impegnò,  doue  {lagnan- 
do il  fiume,  forma  alcune  paludi  ; diche  auuedutifiquarantaTur- 
chi,  che  prccorscuano  per  ifcuoprir  il  paefe,  chiamatine  altri  *re>~ 
cento  a cauallo , cominciarono  a berfagliar  i Veneti , ch’crano  car 
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sì  inuiluppati , che  non  potendo  maneggiar/!,  nè  meno  fuggir,  ò 
refiftere,  reftarono  trucidati.  Caderonotra’ primi  il  Conte  Ccl- 
fo  Nazaro  Auogadro  Capitano  di  Corazze , & Oratio  Terzi , che 
gouemaua la  Compagnia  del  Malatefta.  Gli  altri  con  fanguinofo 
ipettacolo  fatiarono  la  fierezza  de*  Turchi,  che  pochiflìmi  vollero 
conlèruarne  prigioni . Trattanto  il  grofio  celcrcmcntc  auanzato 
fipofein  mezzo  de’ Veneti,  che  fpauentati  prelcro  la  fuga , doue, 
òla  notitia  del  paele,  òqualche  fperanza  additaua  faluezza . Quel- 
li della  prouincia  pratici»  del  camino  fi faluarono quali  tutti,  ma 
le  altre  militie  abbandonate  da’ Capi  maggiori  , ò sbandate, 
furono  trucidate  periftrada,  òriftrette  inficine  con  valorofa  di. 
fcfa  , reftarono  tagliate  sù’l  campo . Perirono  anche  moiri  de’ 
Turchi,  «ScilBafsàd’Erzegouina,  che conduccua  l’Imprefa  fu  ma- 
lamente ferito . De'  Veneti  il  Dotto  bi  auamente  cade  al  pofto  del 
cannone  combattendo,  ilMartinoni  ferito  appena  fi  faluò,  cin- 
quecento reftarono  prigioni  ; vent’otto  infegne,  il  cannone , l'armi, 
il  bagaglio  inpoter  de' nemici.  I Turchi  perciò  recifele  teftca’ca* 
daueri,  ne  mandarono  gran  numero  riempite  di  paglia  co’  prigio- 
ni , ccon  le  bandiere  alia  Porta , oftentando  agli  occhi  del  Re  vna 
fpccie  d’infigne  trionfo . Dall’altra  parte  il  Benzoni , & i due_^» 
Conti  Capra  erano  ftati  i primi  a portar  al  Generale  l’auuifo  di  così 
infelice  fucccflò , accaduto  appunto  a’venti  di  Marzo . Il  Delfino 
firidufle  a Zara  aconfoiari  popoli  afflitti , e raccoglier  le  reliquie 
difperfe . Da  Venctia  fubito  gii  furono  fpedite  quattro  compagnie 
dicorazze,  edue  diCaualli  leggieri,  cinquecento  huomini  dell’ 
ordinanze  ddlìftria , c buon  corpo  di  gente  pagata  ; c per  il  co- 
mando dell'Armi  il  Baron  Maffimiliano  d'Erbeftcin  fu  inuiato. 
Delle  forze  maritimeaccrcfdutcd’vna  galea  fù  dato  il  gouerno  a 
Luigi  Giurano  Gouernator  cftraordinario  del  Golfo . Et  accioche 
hauefle  la  giuftitiail  fuo  dritto,  fe  nel  fatto  alcun  mancamento 
fufle  accaduto,  fùdeftinato  Marco  Contarmi  per  Inquifitore,  dal 
quale  riferitofi  poi  al  Senato  illucceflo,  furono  chiamati  alle  car- 
ceri il  Benzoni,  & il  Conte  Enrico  Capra,  chedal  Confielio  di 
Quaranta  Criminale,  a cui  fù  demandato  il  giudicio,  reftarono 
afloluti.  I Turchi  sbandata  la  loro  militia  non  tentarono  altro, 
fenon  , chciSangiachidiScutari , ed’Erzcgouina  s'auuicinaro- 
no  a Perafto,  c quegli  habitanti  Tortiti  li  obliarono  a ritirarfi , 
come  pure  fette  fùfteentratencl  canale  per  fecondare  Timprcfa  fu- 
rono coftrette  alla  fuga.  Lo  Sraiglianich  ritornando  da  Qpr- 
bauia  carico  di  prigioni,  c di  preda , ripofando  la  notte  in  yn_* 
Tane  Seconda.  S J vii. 
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Nf)Cuv  villaggio,  checrcdcua  di  fui  confidenza,  tradito  dagli  habitantì 
fùlorprefo  da’ Turchi,  epoftofi  a cauallocon  fei , òfette  de’ Tuoi, 
fopraffatto  da  maggior  numero  fu  veci  fo  combattendo  con  intrepi. 
do  cuore . Ancorché  l’inf  mfto  fucceflo di  Clin  indebolire  alquanto 
refpeditioncdeiCapitan  General  Moccnigo , poiché  vna  parte  del- 
le militieconuenne  pafìàr  in  Dalmatia  , partì  egli  ad  ogni  modo 
con  quattordici  naui , e feco  condufle  Aleilandro  Marchcie  del  Bor- 
ro riceuuto  agli  ftipcndij  della  Republica,  con  carica  indipendente 
da  ogni  altro , fuorché  dal  Capitan  Generale . Egli  era  de’  più  fti- 
matiCapitani  d’Italia,  agguerrito  neli’Alcmagna,  e comandan- 
dogli anni  addietro  Tarmi  delia  Lega  inTofcana,  haueua  dato 
gran  faggio  disè,  e della  dilciplina  fua  militare.  S’imbarcò  pa. 
rimenti  Òratio  Principe  di  Parma  Generale  della  Caualleria  con 
altri  officiali  di  conto.  Ma  prima  dcli’arriuo  del  Mocenigo  allar- 
mata , accade  a’  Dardanelli  notabile  incontro . Ritornato  di  Bu- 
da AmuratBafsà  per  afiumere  il  Generalato  del  mare,  mentre  vo- 
leuano  i popoli  accoglierlo  con  applaufo,  c le  militie  con  pom- 
pa , egli  perisfuggire  l’inuidia,  diuertendo  camino  entrò  con  pochi 
in  Couantinopoli , e portatoli  alla  cafa  delVifirperdimoltrarcon- 
fidenza,  s’era  fubito  applicato  a follecitar  ilauoridelTArfenale,  e 
le  prouifioni  per  inuigorire  Tarmata . Trattante  le  naui  Venete 
feorrendoapprefiò Canea,  haueuano ingelolito  di  modo  il  Bafsà 
comandante,  che  per  dubbio  d intelligenza  obhgò  gli  habitantiad 
vlcir  dalla  Città , & alloggiar  in  campagna . Fortificò  in  oltre  al- 
cuni lìti  del  porto , inuigilando  a tutto  con  grand’attentione.  Do- 
dici valcellid  Aleftandria,  cheportauano  in  Canea  poderofo  fuffi- 
dio,  incontrati  da' Signori  di  Coulonges,  c Cedra n Caualieri  di 
Malta  Francefi con  due  naui  dacorfo,  refi, irono  (confitti,  e di- 
(perii.  Tré  furono  prefi,  quattro  andarono  a fondo,  gli  altri  fi 
ruppero  interra.  I Veneti  andando  a’  Cartelli  pattarono  fiera  bur- 
raia , in  cui  tre  naui  per ironofcon  tutte  le  genti,  e co*  Gouemato. 
ri,  che  furono  FrancefcoCiurano,  Andrea  Boilani , e Marco  Do- 
nato. Finalmente  confedici  naui  Giufeppe  Delfinoarriuònel  Ca-> 
naie,  econ  due  galeazze  ,&  otto  galee,  quelle  comandate  da_^ 
Gi  ;como  Gabrieli , c Girolamo  Polari  ; quelle  da  Francefco  Mo- 
101101  Capitano  del  Golfo . Amurat  con  dolore  fremendo  di  effe- 
re  fiato  da’ Veneti  preuenuro,  vfcì  fubito  da  Coftantinopoli  con 
quanto  potè  frettolofamente raccogliere , checonlifteua  in  quaran- 
ta due  galee,  fette  maone,  e ventiquattro  naui.  Di  quelle  la 
maggiorparteera  di  Barbarefchi  entrati  volentieri  nel  Canale  non 
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fola  peri  comandamenti,  e peri  doni,  co’ quali  erano  fiati  allet- 
tati , ma  per  il  grido,  e filma  del  Capitan  Baisà . Le  altre  erano 
de’Chiiftianicoftrette  in  vece  di  merci  acaricare  miiitie.  JlBafsà 
defiderauafommamentedivfcirecosì  per  foftener  la  gloria  del  no- 
me, come  per  ifchiuar  i pericoli  della  fua  vita,  poiché  partendoli 
era  fiato  dal  Kè  giouanetto  minacciato  di  atrocimma  morte  fe  non 
combattette,  e vincefle.  Riceueua  pure  gran  fomento  di  venti- 
due  galee  de' Bei,  che  dato  fondo  filori  dello  ftretto,  ftrrauano  in 
mezzo  i legni  de*  loro  nemici . Fuggì  anche  da'  Veneti  Giorgio 
Bianchi  Capitano  della  naue  Margarita,  che  rinuntiata  a pegno 
maggior  della  fua  la  fede  di  Chrifto,  informò  Arnurat  delle  forze 
loro,  iftrucndoio  dtf  vantaggi , chcfcegliete,  e de’ pericoli,  che 
ifeaniare  poteua  . Dunque  la  mattina  de’fedici  Luglio  appena 
aprendoli  la  luce  del  giorno,  li  motte  Arnurat  con  buona  ordinan. 
za , fauorito,  oltre  la  folita  corrente  dell’acqua , da  profpero  vento. 
Stauano  in  terra  fch  era  te  molte  miiitie  con  palifchermi,  e caicchi 
lungo  le  riue  per  imbarcarne,  e portar  foccorfo,  doue  il  bifogno 
chiedefse.  Conofceua  il  Delfino  con  tanta  difparità  di  forze  , e 
con  tali  fuantagi  non  poter  opporli  all'vfcita  ; mà  ordinò  a’  fuoi  di 
ftare  su  l ferro,  e quando  pattata  fotte  la  metà  dell'armata  nemica , 
al  fogno  ch’egli  darebbe  tagliate  le  gomene  tutti  ad  vn  tempo  fe 
gli  cacciafiero  in. mezzo feguitandola  coll’iftefio  fauore  del  vento , e 
dell’acqua , e battendola  con  certa  fperanza  in  queli’anguftiedi  con- 
fonderla , e danneggiarla . Delle  otto  galee  ogni  vna  li  legò  ad  al- 
cun de’ vafcelli  , cosi  per  remurchiarli , come  per  foccorrerfi  re- 
ciprocamente. Ma  oodeci  delle  naui  preuenendo  l’ordine,  con 
Jafciard’ancore  prima  del  tempo,  furono  trafportate  fuori  dello 
firetto,  ftrafeinandofi  dietro  lei  galee  . 11  retto  fermò  nel  pollo 
cioè  la  Capitana  nominata  S.  Giorgio  Grande  , 1’  Abiurante  dell’ 
Aquila  d’Oro  , l’Orfola  Bonauentura  , eia  Margarita,  coman- 
date quelle  tre  da  Daniel  Morofini  , Sebaftiano  Molino  , de 
Antonio  Zeno  , cornei  citarono  pure  le  due  galeazze  , e deile  ga. 
lec  la  Capitana  , e la  Padoana  . Quella  non  hauendoi  tempo 
fcttolenaui potuto ricouerarfi  , inmluppatatrale galcenemichc, 
e da  molte  aflalita  , dopo  afpro  conflitto , incuipeù  quali  tutta 
la  gente  , cade  col  Sopracomito  Antonio  Capodiiifta  , & altre 
ottanta  perfone  in  potere  de’  T urchi . Mà  delle  naui  efiendo  l’ Al* 
mirantediDanielMorofinilapiùauanzata,  fola  prima  afiilita,c 
fi  di  fole  con  tanto  coraggio  , cheobligònon  folo  ad  allargarli  gl‘- 
inùnici,mà  fotromifo  vna  delle  Sultane.  QuattrodiqucllediBar- 
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baria  non  {offrendo  i’infulto  accorfero  per  ricuperarla , ma  non  riu- 
fcendoloro  il  difegno  le  pofero  fuoco,  nel  quale  anche  la  Veneta 
inuolta , accefa  la  poluere,  vna  parte  andò  all'aria,  e l'altra  a fon- 
do con  quali  tutta  la  gente . Il  Morofini  ferito  con  alcuni  pochi, 
procurando  nella  barca  dallefiamme  faluarfi , diede  ne’lcgniTur- 
chefchi , da’  quali  fù  fatto  prigione.  L’iftcfla  fòrte  dopo  lungo 
conflitto  patì  l’Orfola  Bonauentura,  auuampandola'naue,  che  ò 
s'accefe  da  qualche  colpo,  òil  fuoco  vi  fopofto dagl’ inimici,  & il 
Molino Gouernatore  vi  reftòparimenti  pngione.  Le  due  galeaz- 
ze con  la  Margarita  riftrettefi  inficmc  tenendo  con  la  forza  del  can- 
none i nemici  lontani , falue  fi  portarono  fuori . Ma,la  Capitana 
S.GiorgioGrandevnitaficonla  galea  del  Capitano  del  Golfo,  fo- 
ftennevnode'più  celebri  combattimenti,  che  pofla  giammai  rac- 
contarli. Quattro  naui  di  Barbaria,  c due  Sultane  (eie  polcro  a’ 
fianchi;  la  galea  battuta  dall’alto  bordo  di  quei  forti  vafeelii,  non 
potè  a lungo  refiftere , ma  caduto  a’  primi  colpi  cltinto  il  Morofini 
di  Mofchettata , e morti  eflendo molti  altri,  il  Delfinoritiròfopra 
la  fua  naue  il  iòprauanzo,  che  non  era  più  che  di  cent’huomirn 
tra  remiganti,  cfoldati,  e diede  fuoco  allo  fcaffo  per  non  lalciarl© 
in  poter  de' nemici.  Nelrefto  eglifidifendeua,  e la  naue  getta rv- 
dofuoco,  eferroda  tutte  le  parti , atterriua  i lontani,  c flagella, 
ua  i vicini . Riceucua  ella  pure  colpi  mortali  , rotto  l'albero , 
fquarciatc  le  vele  , lpezzato  il  timone,  e l'acqua  entrando  da 
tutte  le  parti,  conueniua  difenderli  da’ nemici,  e fchermirfi  dai 
mare  ; anzi  pugnando  con  ogni  demento , accefofi  fuoco  appena 
fu  eftinto . V (cita  però  dal  Canale , aggroppata  in  mezzo  all’ar- 
mata nemica,  i legni  Turchefchi  cominciarono  ad  allargarli,  & el- 
la non  potendo  più  reggerli,  fù  trafportataverfotcrradouc  temen- 
do di  rompere  gettò  vn’ancora , che  lereftaua,  eprefobreue  re- 
fpiro,  raflettato  infretta  il  timone,  & otturati i buchi  fott’acqua» 
fi  difpofea  nuouo  conflitto . Molte  galee  fi  prepara  uano  a canno- 
narla, e non  credendo  di  poterà  tante  refiftere , fi  diedero  i di- 
fenfori  la  fede  di  morir  combattendo,  e nell’vltimo  cafo  di  accen 
der  la  poluere  per  non  feruir  tra  le  catene  di  trionfo  a’  nemici. 
Precorreua  agli  altri  col  valore  e coH’efempio,  CurtioJSiuerfcn 
Fiamingo Capitan  della  naue.  Il  Delfino  ordinò , che  tagliato  il 
ferro  s’auanzafle  , Tempre  fcarricando  il  cannone  contra  i legni 
nemici,  e cambiatoli  vento,  che  fouoreuole  cominciò  a fpira re 
da  terra,  s’addrizzò  contra  la  naue  Capitana  de’  Turchi . Stretto 
l'abbordo  Gio:  Battifta  Sella  Sargcnte  Maggiore  vi  li  slanciò 
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dentro  con  alcuni  foldati  , e tagliato  a pezzi  chi  refifteua  , la_> 
iòttomife.  Quattordici  valcelli , eh’ erano  forti  fotto  la  punta  di 
Natòlia  fi  modero  a ricuperarla  , & il  Delfino  contra  tanti  non 
potendo  difenderla , fpogiiata  dell’infegne  , l’abbandonò.  Poi 

Erofeguendo  il  viaggio  , appetì  per  vele  a’ forti  rimarti  degli  ar- 
ori,  lenzuoli , & o»n’  altro  drappo,  feguitò  le  naui  della  fua_. 
fquadra.  Quelle  vfcitedal  canale  nel  principio  della  milchia  ha- 
uendo  veduto  arder  alcuni  legni , e fapendo  ertér  la  Capitana-, 
ritmila  trà  il  più  folto  degl’ inimici,  la  crederono  certamente,-» 
perduta,  e perciò  fenza  mirar  più  addietro , haueuan’ innalzato  J’- 
mfegna  di  quello,  a cui  per  l'età  toccaua  il  comando.  Hora  feo* 
pertala,  che  appena  poteua  più  io  (tener  fi , calate  le  vele  l’attefe- 
ro,  accogliendola  con  gran  fèda,  cconofficijdi  allegrezza,&ap- 
plauio.  La  fera  iiCapitan  BaÉàdiede  fondo  a Troia,  piùcon- 
tento di  clfere  vlcito  da’caftelli , che  afflitto  del  danno,  ancorché 
non  leggiero,  hauendo  perduto  mille  cinquecento  Giamzzcri,  al- 
trettanti feruenti  d’ armata  , due  vafcelli  incendiati  , vna  maona 
aperta  fopra  le  fecchc , cinque  galee  fatte  inhabili , la  Reale  ftelk.., 
così  maltrattata , che  conuenne  attender  da  Coftantinopoli  il  cam- 
bio . Egli  fteflo  era  in  vn  braccio  leggiermente  ferito . llDelfino 
riaflèttata  nei  miglior  modo , che  gli  fu  permeilo  la  nauc,  voleuala 
mattina feguente  portaifi  con  tutta  la  (quadra  ad  aflàlirei  Turchi 
sù'.l  ferro,  ma  il  vento  glie  lo  impedì;  ondcpafsòaTriò,  douc  il 
Fofcolofi  ritrouaua . Soprala  fua  Capitana  fi contauanopiù  di 
cento  morti,  elòpra  le  galeazze  fettanta,  con  molti  feriti,  oltre 
le  genti  delle  due  galee,  e delle  naui  abbruciate,  eh’ erano  quali 
tutte  perite.  Nondimeno  il  danno  fi  compeniaua  con  la  gloria  di 
sì  celebrato  cimento , non  mai  combattutoli  con  minor  forza,  e 
con  maggior  animo.  Perciò  in  Vcnetiafù  cantato  il  Te  Deum_., 
c dati  premi j a’ più  meriteuoli,  & al  Capitan  Curtio  particolar- 
mente . Anche  da  Coftantinopoli  il  Sultano  , pet.  animar  Ainu- 
rat  gli  mandò  in  dono  la  veftc , elaSabla;  ma  fu  di  mefticri  all* 
armataa  Metelino  più  divo  mele  fermarli  ariiarciri  legni,  & at- 
tender prouuedimenti  , non  partendo  di  là,  che  prima  ncndilàr- 
maflè  dieci  galee  a rinforzo  dell’  altre . 1 Bei  parimenti  conucnne- 
rorimetterecinquelorogakc  col  di  (armo  di  quattro  legni  minori, 
imperoehe incontratili , & aflalita  la  naue  Veneta  Confidenza,  fu- 
rono da  erta,  benché  folle  fola,  nelle  acque  del  Volo  malamen- 
te pcrcoffi  . Ma  il  Fofcolo  per  necelfità  di  bifeotti  fù  coftretto  in 
Candia  portarli,  lafoando  le  naui  nell’ Arcipelago,  con  ordine  a 
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Francefco  Morofini  Prouueditor  dell’  armata  di  (correre  con  cinque 
conferire  le  riuc  della  Morea  , douc  a Hgena  abbruciò  dieci  frega- 
toni  , che  carichi  di  grano  erano  per  partì»  in  Canea.  All'incon- 
tro Amurat  rinforzato  in  Scio  de’nuoui  fuffidijdi  Coftantinopoli, 
e di  Barberia,  partì  con  fcflàntaquartro  galee , fei  maone,  equa, 
rantaquattro  naui , oltre  cinquanta  galeotte,  & altri  nauilij  mi- 
nori, c veleggiò verfoTine,  doue  feorto  vn  vafcello  da  corfo,  in- 
uiò  ad  acquietarlo  quattro  galee,  & vna  naue . Era  il  legno  arma- 
to in  Liuorno  , elefue  genti  non  vedendo  alcuno  fcampo,  sbar- 
cate a terra , lafciaroncwappreflo  le  polucri  accefa  vna  micchia , che 
operò  così  a tempo , che  diede  fuoco  appunto,  sbalzandoli  in  aria, 
quando  vi  entrarono  i Turchi.  Gli  altri  fdegnati  sbarcarono  fopra 
ì*  lfola  per  danneggiarla,  ma  incontrati  con  milttie  da  Giacomo 
Butti,  furono  affretti  alla  ritirata,  battendoli  da  per  tutto  Ia_* 
piazza . 11  Capitan  Balsà  temendo , che  l’armata  nemica  (oprar- 
riuafle,  fi  allontanò prettamente . Ma  sfuggendo  i cimenti,  in- 
contrò apprefioScira  i Veneti,  chel’andauan  cercando,  edilpofe 
la  fua  armata  in  due  corpi  con  tal’ arte,  che  leparandole  nauidal- 
legalee,  fperaua  mentre i Veneti  artaliflèro  i legni  più groflì , poter 
alle  fpalle , & a’  fianchi  colpirli . Ma  quefti  ( il  Mocenigo  a Ccri- 
go  haueua  deirarmata  aflunto  il  comando)  tenendofi  con  pari  au- 
uedi mento fchierati , fpinfero  le  naui  contra  i Barbarefchi,moftran- 
dofi  rifoluro  il  Capitan  Generale  ad  inueftirequelle  de’  T urchi . I 
Corfari  mai  volentieri  arrifehiando  al  combatto  quei  legni,  che__> 
riferuanoper  arricchir  con  le  prede , girato  il  bordo , s’allontanaro- 
no, & il  Bafsà  temendo  all  hora  di  efferaflàlito  da  tutte  le  forze,  fi 
ritirò,  tenendofi  però  tèmpre  in  buona  ordinanza.  Non  potero- 
no i Veneti  obligati  a’remurchi,  &anon  (cpararfi  da’ legni  più 
groflì  feguirlo  con  tanta  celerità,  chefopraggiunta  la  notte  \ 1 Tur. 
chi  fpcnti  i Fanali  non  s’allontanafiero  in  modo,  che  li  perdettero 
d’occhio.  Andarono  elfi  a Metelino,  lafciando  otto  vafoelli  sban- 
dati, vnode’qualiFiamingofcorfoapprefso  Cerigo,  & incontrate 
le  galee  Malte» , volontariamente  loro  fi  diede,  confegnando pri- 
gioni i Turchi , che  vi  erano  fopra.  Allefertcgaleedi  Maltafotto 
il  Bagli  Cartellar  s’ erano  vnite  quattro  del  Papa  , comandate  co- 
me Luogotenente  dal  Comendator  Bolognctti , e trouata  verfo 
Cerigo  l’armata  de’ Venctiani,  fi  congiunto  in  (lem  e,  anche  di 
lontano  intimorendo  inemici  ; poicheìl  Capitan  Bnfsà  abbandona- 
to da’Barbarefchi diluì  malcontenti , e lafciatea  Fochies  le  nauid’ 
ingombro,  ritornò  per  portai  fi  in  Canea  con  legni  fpediti , quan* 
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do  Tentiti  fopraCerigoi  faluri , co’ quali  da’Venetiani  s'accoglie- 
uanoicfquaare  d'Italia , fi  allargò  prettamente  , pofcia  a Scio  fi  ri  ■ 
dufse,  e condotte  le  naui,  eie  maone  a’ cartelli  in  ficuro,  inficme 
con  le  galee dilarmate  come  inutile  pelo  pafsò  al  Volo  con  trenta- 
quattro  di  quelle  ben  rinforzatepercaricarc  bifcotti . Il  Moceni- 
go  in  Andro  fermaua  luogo  attiflìmo  per  impedire,  c combatter  il 
pafso,  elsendo  gli  aufiliarij  partiti  doppoeiscre  flati  vnmefcvniti 
all'armata.  Maintefo,  che Amurat  verfoKhodi  tendeua,  dub- 
biosa qual  difègno  mirafse,  s’auanzò  a Niò,  mandando  due__> 
fquadrc  di  naui  a difefa  di  Tine , eCerigo . Il  Bafsà  con  moto  in- 
collante ingannandolo  , efsendo  in  iftato  per  l'agilità  de’ luoi  legni 
disfuggire  a fuo arbitrio  ileimento,  rapidamente  fiportò  a Palco- 
cadrò,  & iui sbarcati lòldati , danari,  eveftiti,  con  altre robc__> 
diuerle,  s’abboccò  appena  con  Cufsein,  e con  pari  velocità  rientrò 
ne’ cartelli,  & a Collantinopoli  fi  condufcc.  Il  Moccnigo  con  più 
infclicedeflino  caduto  infermo,  approdò  alla  Standia,  ctrafporta- 
to  in  Candia  cede  alla  natura  nell’ anno  fettantefimo  primo  della_j 
fua  età.  Egli  con  moderatone  d’animo  haucua  per  lungo  tempo 
occultato  prctiofi  talenti,  e perciò  tardi  conofciuto,  e dalla  Patria 
impiegato,  era  pafsatoa  volo  al  principale  comando,  incuil’habi- 
lita,  eia  virtù  lorpafsò  l’opinione,  eia  fama,  c Quantunque  non 
cfperto  in  guerra , fece  nientedimeno  apparire , cne  femi  Diuini 
delibammo  coltiuato  da  fpirito  generofo,  e da  innocenti  coftumi, 
polsono  crefccre  in  momenti , c produr  frutti  lodeuoli  d’honore , e 
di  gloria.  RcllauaCandia  raccomandata  al  Generale  Andrea_» 
Cornaro , c l’armata  a Francefco  Morofini  Prouucditore,  non  per. 
mettendo  il  verno  altro  efercitio,  chcquello,  che  la  vigilanza  dell’ 
inimico  vicino  daua  benefpclso  &]$.  piazza . Così  il  prezzo  della_, 
guerra,  & il  fruttodella  campagna  altro  pareua  non  fufse;  che  per 
vna  parte  condur  in  Canea  i fi>ccorfi , e per  l’altra  impedirli . Non 
perciò  cedeuano  i Veneti , ò fi  fiancammo  i Turchi.  In  Coftanti- 
nopoli  abbandonata  ogni  mentione  di  pace , lolo  fopra  la  libertà 
dell'  Ambalciator  Capello  fi  negotiaua.  Al  Vantclet  giunto  alla^. 
Porta  fùappena  pcrmefso  diandarprima  alla  cafa  del  Padre,  che 
portarli  all'audienza;  accolto  poi  freddamente  dal  Vifir,  nonef- 
lendogli  conceduto  veder  il  Rè,  gli  efpofele  fuecommiffioni , & 
hebbcinrifpofta  varie  feufe dell’ operato  contrai  1 Capello,  màpiù 
d'arbitrio,  chediragione.  Il  Signor  ddl'Haye,  che  non  ama  ua 
difguftarfi co’ Turchi , facilmente  fi appagaua di  tutto,  eferiuen- 
doal  Senato,  boraportaua  ilcofturae,  c la  neceflkà  di  guada. 
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■ gnarc  con  ricchi  doni  i principali  Miniflri  ; hora  ilbilogno  di  conci- 
liare cdl’arti  ftefle  ifauori  di  quei  del  Serraglio,  fempre  allegando 
dilationi,  cnuoui  accidenti.  Vno  ne  fu  appunto  la  morte  del 
Muftì,  ch'era  de*  più  alieni,  perche  nemiciffimo  del  Vifir,  e gelo - 
fo,  che  fenzadilui  fitrattafle,  econchiudeflc  la  pace,  oppone- 
ua  ogni  volta,  chevdiua  parlarli  di  rimettere  il  Capello  nel  fuo 
Minifterioalla  Porta , e mentre  meno  sfauoreuolc  le  ne  dimoftra- 
uailluofuccelTorc,  Arano,  & inopinato  fucceflò  inuiluppò  mag* 

f tormente  il  ne^otio . Il  Capello  promoflo  in  Venetia  alla  dignità 
i Proctirator  diSanMarco,  annoiatodasì  lungacuftodia,  &af 
flirto  di  corpo , edianimoftandoindifpofto,  vna  notte  tra  la  vi- 
gilia, & illognocon vari) , econfufifàntafmi,  parendogli,  che^> 
da’  Barbari  fé  gli  voleflfe  far  violenza  , fi  ferì  da  se  fteflocon  più  col- 
pi leggieri.  t)i  ciò auucrtito  in  diligenza  ilScnato,  compaffio- 
nandoilcafo,  lo  lolleuò  da  Ila  carica,  permettendogli  ritornar  a_» 
Venetia,  quando  potefle da’ Turchi  ottenerlo , & al  Baiarmi  con- 
ferì tutta  la  facultàdcl  negotio.  I Turchi  ftcflt  cotnmolfi  a qual- 
che compatimento,  rimproucrauano  al  Vifirl’  diremo  rigore  pra- 
ticato contra  la  publica  lede  verfo  vn’huomo  oppreflo dagli  anni , e 
dall’infermità,  cpareua,  chel’iftcflo  Vifircominciaffc  a piegarli, 
fe  non  fuffe  flato  per  improuuifo  accidente  di  apoplcfia  dalla  morte 
rapito.  Contra  l’vfo  di  prouuedere  alla  fuprema  carica  fenza  ri ■ 
tardo,  fù  bilanciato  per  qualche  giorno  in  Serraglio  a chi doueflè 
appoggiarli . IGianizzcri  amauanodi  folleuardinuouo  Amurac 
Capitan  del  mare,  ma  non  fidandofenc  la  Sultana , volle  più  tolto 
veder  Ipfir  Bafsà  d' Aleppo  innalzato . Si  marauigliauano  molti , 
che  ad  vn  capo  principili  degli  Spahì , cpoco  dianzi  vnito  a’rubelli 
dell’ Afia  ella  confidale  le  redini  .del  fupremo  gouerno  ; ma  tutti 
non  penetrauano  negli  arcani  del  Serraglio,  che  cuopriua  rigore,  e 
nel  cuor  della  Reina , che  couaua  vendette . Il  tempo  furierà  ben 

Ercfto  le  intentioni con  iftrane  vicende.  Nel  mentre , che  il  caual. 

rizzo  del  Re  andaua  Dell’ Afia  a portargli  la  nuoua,  &infieme  il 
'figlilo , fu  porto  perCaimecan  ,ch’c  il  fuo  Luogotenente  in  Coftan- 
tinopoli  Melec  da  Bafsà  di  Soffia . Continuauano  dunque  alla  Re- 
pubficaleangurtieper  ogni  verfo,  cmancauano  leconfolationi , e 
gli  aiuti.  La  Spagna  dieci  mila  feudi  fece sboriàr  inqueft’anno  a_. 
conto  de’ promefli  fuflidij.  Ma effendo  trà l’Inghilterra,  el’Olan- 
dafeguitala  pace,  e refa  tremenda  la  potenza  ai  Cromuuel , che 
fotto  titolo  di  protettore  tiranneggiaua  la  gran  Bcrtagna,  la  Repu- 
blicafcriflealui,  & alle  Prouincie  vniredi  Olanda/ confiderando 
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loro  con  gli  acquifti  degli  Ottomani,  e coll’ingrandimento  de’Bar-  MDCUV' 
barefehi , qual  danno  patirebbe  la  Religione  , & il  comercio  di 
Europa  . Ciuilmente , ma  con  generali  concetti  rifpofero  le  pro- 
uincic.  Pmprecifamentc  ilCromuuel , che  con  centoquaranta-, 
naui  armate  dominaua  il  mare , s’efpreflc , che  volendo  mandar  vna 
forte  fquadra  nel  Mediterraneo  per  gadigar  i Corfari , prederebbe 
ciò  alla  Republica  importante  follieuo , diucrtendoli  dall'  affidcr  a’ 

Turchi.  11  Pontefice  intefo , chcnel  fatto  di  Clin  il  redo  del  fuo 
Rcggimentoera  dato  quali  intieramente  disfatto,  richiamò  il  Mar- 
chefe Spada  fuo  Comandante , e permife  lo  sbando  a’  pochi  falda- 
ti foprauanzati  , che  non  trapadauan  fettanta  . Era  Innocentio 
nell’approffimarflal  finde’  fuoi  giorni  femprepiù  alieno  dall’impli- 
carfiinaltro,  che  nelle  domcdiche  cure,  &tn  quede  con  adotti 
contrari)  agitaua , arricchendo  la  cafa  , ancorché  dimodrafle— » 
d*  abbonirne  1'  herede . Tencua  lontano  il  nipote,  & aflunto 
alla  porpora,  & alla  dircttionc  degli  adari  Camillo  Adalli,  s_# 
cui  donò  il  cognome  diPamfilio,  acculato  poi  quedi  didretta_. 
confidenza  con  gli  Spagnuoli,  lodifcacciò  da  sè,  c dalla  Corte, 
lcuandogli quali  tutte  T entrate . Preualeuano  nel  fuo  fauore  i 
Barbai ui,  e perciò  refo  alla  Spagna  fofpctto  , inutile  firendeua 
la  fua  interpofitioncalla  pace;  anzi  haucndoalle  due  Corone—/ 
fpedito  efprc di  corrieri , riportò  d 'entrambi  feflere  rifpodc,  rim. 
proucrandogli  la  Francia  , che  tacito  , e quieto  fuflè  dato , qua- 
li con  godimento  , ipettator  de’fuoi  palliti  infòrtunij  ; e la  Spa- 
gna tacciandolo  , che  inarato  della  fua  efaltatione  in  onta  di  lei 
trattalfc  di  ammetter  in  Roma  Ambafciator  Portughefe.  S’ac- 
crebbero grandemente  le  diffidenze  di  queda  Corona  dal  Matri. 
momo  di  Lucreria  Barberini  coi  Duca  di  Modena,  c tanto  più  le—» 
n'adombrauano,  quinto,  che  quedi  con  ilpii  ito  fempre  inquieto, 
ma  fecondo  di  molti  ripieghi , haueua  prima  fpedito  in  Spagna  a 
richiedere  in  ifpofa  vna  figlia  di  D.  Luigi  d'Haro , & inlicmc  a pro- 
porre lacompreda  del  Finale,  cl'imprcfa  d’ Alfatia,  tutto  perli- 
mular  confidenza,  c per  colorir  i penfìeri  di  trauagliar  di  nuouo  1’ 

Italia.  Seneconfcrinaua  lagelolìa,  e per  l’interna  quiete,  acuì 
s’era  la  Francia  redimita,  e per  le  trame , chc'l  Cardinal’ Antonio 
rei  Regno  di  Napoli  continuaua,  con  partedpationc  del  Duca  di 
Ghifa,  a cui  il  Rè  Filippo,  ad  intercelfione  dell’ Orleans  haueua_* 
donato  la  libertà . In  fatti  egli  confeguito  dal  Rè  di  Francia  il  co. 
mando  dell’armata  nauale,  fì  portò  a ritentar  queli’imprcfa,  ma_» 
con  sisfort  unata  condotta,  che  sbarcato  a Caftcliumare,  iFrance- 
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mdcliv.  £ furono  battuti , & il  Duca  fcorfo  terribil  naufragio , appena  ri* 
tornò  in  Prouenza con  pochi  vafcelJi.  L’Alfatia,  che  peridifgu- 
fti  del  fuo  Gouernatore  conte  d’Arcourt  fluttuò  gualche  tempo  ,11 
raflegnò  finalmente  all'  obbedienza  del  Rè  Lodouico  . Ma  in  Fian- 
dra i MiniilriSpagnuoli  arredato  il  Duca  Carlo  di  Lorena,  Tanna- 
rono a Madrid  per  antichi,  erecenri  difgufti  contradi  lui  concepiti, 
poiché  egli  era  folito  a caro  prezzo  mercantarle  fue  truppe,  dcri. 
der  i principali  Miniftii,  tenerli  Tempre  in  lòfpefo,  efiger  danari, 
mancar  al  bifogno  , e particolarmente  neU’vltime  turbolenze  di 
Francia  s’era  diretto  con  tal'incoftanza , che  pareua  , dato  hauef- 
fe  quali  certi  fegni  di  mal'  animo , ò di  fede  dubbiofa  . Frattan- 
to l’ Arciducaeoi  Principe  di  Condè  s'accampò  fotto  Arras,  mafo<- 
praggiunto  il  Turrena , doppo  ricuperato  Stenè , ch’egli  ftelfo  ha- 
ucua  già  confegnato  agli  Spagnuoli,  alfalite  le  linee;  lesforzòcon 
infigne  vittoria . L’ Arciduca , & il  Conte  di  Fucnfaldagna  lafcia- 
ti  cento  cannoni , & il  bagaglio  li  faluarono  in  fretta.  Il  Condè 
intrepidamente  procurò  eh  reliftei  e,  ma  daldifordine  , e dalla  fu- 
ga anch’egli  rapito , più  non  potè , che  raccogliere  alquanti  foldati 
difperlì,*e  ritirarli  inlicuro.  In  Germania  poi  s’apprendeuano ri. 
uolutioni  maggiori  dipendenti  da  caufe  alte , e d’ accidenti  fatali . 
Doppo  hauer  voluto  Chriftinacon  la  pace  accordata  con  gli  Au- 
ftriaci  fermar  il  coriò  alle  prolperità  del  fuo  Regno , era  apprcllo 
quei  popoli  molto  decaduta  dalla  Rima,  & affètto,  che  per  l’au. 
torità  del  cornandole  per  le  fue  virtù  meritaua.La  natione  di  genio 
martiale,  i Generali,  &i  foldati  auuezzi  aH’armi,&  alle  prcde,patir 
•non  poteuano  l’otio  inutile,  eia  pace  mendica.  Appariua  in  ol. 
trela  Reina  tutta  inclinata  agli  Auftriaci , econofficij  efficaci  pro- 
moueua  l’elettione  di  Ferdinando  Quarto  in  Rè  de'  Romani , nè 
fapeuafi indouinar la  cagione.  Antonio  Pimentali  Ambafciator 
di  Spagna  trattaua  contai  confidenza  , che  pareua  tenefle  fopradi 

lei  arbitrio  affoluto,  maella  tocca  da  Interni  lumi  della  Religione » 

/incera,  di  lui  fi  feruiua  per  appoggiarli  in  ogni  cafo  alla  Spagna^  , 
e per  far  venir  inSuetia  huomini  dotti  per  iftruirfi.  Indebolendoli 
dunque  il  credito  di  Chriftina , s’innalzaua  il  partito  dell’Oxenftern, 
& il  Principe  CarloGuftauo  Palatinodichiarato  per  fucceffore_> , 
inoltrando  da  lei  dipendenza  modella,  tirauaasècon  arte  fagace 
i cuori , &i  fauori  di  tutti.  Perciò  con  attione,  ch’è  forfè  la  più 
celebre  de' noftri  tempi,  volontariamente  la  Reina  in  età  di  venti- 
fette  anni  gli  rinuntiò  la  Corona . Andauano  in  quello  Principe-» 
del  pari  gran penfieri,  e profondo  fegreto;  ambitione  di  gloria , c 
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fagacitàdi  condotta;  valor  nell’ armi , e prudenza  ciuile,  onde  fi  UDCUir' 
riuolgeuanoa  lui,  come  ad  vn’ aftro  nafeentei  difegnidc’  Prote- 
ttami, & 1 voti  de’  malcontenti , & egli  (libito  per  non  mancar  nel- 
le primitie  della  fama  a sè  fletto,  raccolto  vn’cfercito  con  prefetto 
di  domare  la  contumacia  di  Bremen,  lafciaui  in  (ofpefo  quali  Tuffe- 
rò ifuoi  fini,  c dilegni.  IntaiccofFtutionc  di  cofe  morì  Ferdinan- 
do Quartoappenaeletto  Rè  de’  Romani,  lafc  andò  confitto  l’Impc. 
rio,  & afflitta  lacafa,  imperoche  Leopoldo  fuo  fratello  per  l’età 
minore  non  potcua  così  pretto  edere  foftituito  , che  in  quefto  in- 
tcruallo  nons’apprendefleromouimcnti  in  Imperio,  e inquietezze 
in  più  parti,  apparendone  il  principio  nella  Polonia  dal  Gran  Du- 
ca di  Mofcouia  Àldlio  Michiclouitz  coli’adherenza  del  Cheminiel- 
fchi,  e de’ Cofacchi  fieramente  affalita. 

u'H'K.o  m dc  ir. 

Dalla  morte  di  Papa  Innocentio  Decimo  inettamente  comin. 
eia  queft*  anno  pernonfinirefenza  ftrage  de  popoli , & afflittionc 
de’ Regni.  Doppo  lunga,  e terribile  agonia  con  dolore,  econ_. 
pena  (eparandon  l’anima  da  quel  corpo  robufto,  egli  fpirò  a’ fette 
diGennaio  nell’ ottantefimo primo  dc’fuoianni.  Fùegliforfe^ 
piùcelebre,  perciò  che  il  mondo  credè,  che  (a  pelle,  che  perquant* 
operaflc  , fpettatorotiofo  delle  calamità  vniuerfali,  e fi  può  dire 
perduto  trà  gli  affari  domeftici , e gPintcrefli  de’fuoi , altro  di  me- 
morabile in  vndici  anni  del  Pontificato  fuo  non  lafciò,  che  la  riu- 
nione alla  Camera  dello  Stato  di  Caftro  per  feminario  di  molefti 
difturbi  a*fuoi  fucceffori . Defunto  il  Papa , apparirono  fubito  gli 
ftudij  delle  fattioni  agitate  da' Principi  con  vari)  affetti,  enudnte 
da’  Cardinali  con  le  lor  padroni . E tanto  lottile  il  fiato  dell’ambi- 
tione , eh’  entra  nelle  daufure  più  ftrette , contamina  gli  animi,pro- 
fana  gli  altari,  nè  perdona  a tutto  ciò , che  di  fagro,  ò d’huma- 
no  adora  il  mondo,  e riuerifeonoi  popoli.  I Conclaui  perciò , co- 
me s’è  detto  più  volte , non  ne  pattano  efenti , feruendofi  Dio  degli 
humani  difetti  per  miniftri  della  fua  Prouidcnza,  come  del  veleno 
dell’ herbe,  e deeli  animali  per  dar  forza  a’  rimedij,  &elpurgar  \\ 
infèttioni  della  Natura . A due  partiti  delleCorone , & a quei  de* 
nipoti  de’Papi,  s?  aggiungeua  di  nuouo  certa  vnione,  che  con_» 
nome  militare,  ancorché  improprio  di  così  (agra  funtionc,  chia- 
mauafiSquadron volante,  elocomponcuano  iCardinali  promofli 
da  Innocentio,  che  non  hauendo  per  loro  capo  alcun  Porporato 

dell* 


Digitized  by  Google 


MDClV, 


188  DELL  HI  STO  7^1  A VE^ET  A 

della  cafa  Pamfilia , firiputauano  liberi  da  ogni  riguardo,  e per- 
ciò più  obligati  a creare  Papa  il  più  degno.  A'  Miniftri  dell- » 

due  Corone  veramente  tanto  zelo  non  a®gradiua  , dubbio- 
fi  , che  ad  onta  delie  loro  efclufioni  , efaltaffcro  alcuno  , a 
cui  appunto  feruifle  di  merito  l’cfler  cfclufo . Due  Cardinali  tra  gli 
altri  fi  diftingueuano , e per  fama  di  virtù , e per  approuatione  del 
Mondo;  Giulio  Sacchetti , e Fabio  Chigi.  Ilprimohaucuapa- 
lefatolafuahabilitànc’ goucrni,  enelle  Nuntiature,  creduto  di 
fpiritilodi,  ematuri,  e fopra  tutto  refo  piùilluftrc  dal  compati- 
mento di  non  hauer  per  le  altrui  oppofitioni  confeguito  la  dignità» 
che  per  le  fue  virtù  meritaua . L’ altro  accreditato  pareua  da  vita 
innocente , e da  certa , benché  più  vaga , che  foda  letteratura , in 
oltre  Rimato  per  concetto  di  molta  prudenza,  praticata  nella  lun- 
ga mediatione  di  Munfter , e forfè  più  nella  Segreteria  di  Stato , in 
cui  con  gran  mifura  s’ era  tenuto  lontano  da’ difgufti  de’ Principi 
ftranieri,  e da’biafimi  della  cafa  Regnante.  Ma  gli  Spagnuoii  con- 
fcrmauano  apertamente  i'efciufione  al  Sacchetti  v colnuouo  rao- 
tiuo di  hauerlo  già  efclufo  vna  volta;  & i Francefi  opponeuano  a 
Chigi  per  fornimento  di  Mazarini,  che  nelcongreflo  di  Munfter» 
& iiftempodei  fuoefilio  dal  Regno , diceua  di  hauerlo  conofciuto 
auuerfoa  sè,  & aìla  Corona  . Rifentiuano  amaramente  alcuni 
de’ Cardinali,  che  prctendeflero  con  autorità  le  Corone ìmporleg- 
gi  alla  libertà  del  Conclauc , & alla  dignità  loro,  non  meno,  che 
allecofcienzc,  efi  dibatteua  conia  penna,  ccon  la  voceil  quefito, 
fe  il  diifenfo  di  gran  Potentato  baftafie  per  diuertire  dalla  creation 
del  più  degno;  ma  all' intereffe  le  dottrine  cedendo,  alcuni  ftaua- 
no  così  attaccati  alia  Spagna,  chcnonofiuanodarkdifgufto.  Al- 
tri più  fciolti , maggiormente  s' incaloriuano  a promouenl  Sacchet- 
ti , appunto  per  far  vn  faggio  del  loro  potere,  e della  libertà  del 
Conclauc.  Eglifeguitandolapiùfoda,  & eminente  immagine^» 
dellavirtù,  mitecon  tutti , emodeftilfimo  con  sè  fteflo,  dimo- 
ftraua  animo  così  placido  verfo  ifuoi  più  acerbi  nemici,  che  con 
maggior  lua  lode  i mede  fi  mi  erano  cornetti  a confèfla  melo  degno . 
Ad  ogni  modo  non  potendofi  fpuntarc  lafua  efaltatione,  cadetta, 
no  fopra  Chigi  i maggiori  rifldfi . Egli  apparendo  fiaccato  dalle 
cole  terrene  , coltiuauacon  arte,  e blandiua  fenza  affettatione_^ 
gli  animi  de' Cardinali . Eperche  la  pace  del  Chriftianefimo , e i 
foccorfi  alla  Republica , pareuano  le  cure  tanto  più  degne  del  nuo- 
uo  Pontefice,  quanto  die  il  defunto  le  haueua  poco  meno , che_-» 
omeflè,  il  Chigi  parlaua  dell' vna,  comedi  figlia  delle  fue  fatiche, 
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c degli  altri , come  di  fcopo  vnico  de’  fuoi  pen fieri . Perciò  egli  fi 
fece  autor  di  vn  decreto,  e di  Tua  mano  rcftefc  con  eleganza  di 
Itile , e pietà  di  concetti , con  cui  intcndeua  di  obligar  il  futuro 
Pontefice  alla  difefa  di  Candia  coll’  impiego  del  poter  della_> 
Chiefa,  & in  particolar  d’cfpedirui  le  galee  ogn’ anno  , infieme 
con  le  Maltefi  , & inuiarui  prontamente  tre  mila  fanti  pagati, 
oltre  i foccorfi  , che  procurar  douettè  da’  Principi  Cattolici , c 
da  quelli  d'Italia  particolarmente,  almeno  per  compire  il  nume- 
ro di  cinque  milafoldati.  Sacchetti  con  doppio  merito  cedeua 
alle  fue  pretenfioni,  e procuraua  che  fi  fublimaflè  il  Chigi  come 
più  degno , fcriuendone  a Mazarini  , e coftitucndofi  malleuado- 
re  delle  buone  intcntioni  di  quel  Cardinale  a prò  della  Francia-». 
Non  haucua  la  Corona  tal  pollo  in  Conclauc  , che  fòftener  po- 
tede  l’autorità  con  la  forza  ; onde  il  Mazarini  vi  pretto  l’ afiènfo , 
percuoprire  con  dignità  l’impotenza.  Dunque  a’ fette  di  Aprile 
fu  creato  Fabio  Chigi  Pontefice  Malfimofottonomcdi  Alcllandro 
Settimo,  concorrendoui  i Cardinali  con  motiui  diuerfi,  i vecchi 
cioè  per  fperanza,  che  quantunque  di  frefea  età  dalle  indifpofi- 
tioni,  che  patinale  gli  accorciaficro  i giorni,  &i  giouaniper  di- 
fegno,  che  viuendo  egli  qualche  anno,  fi  ftagionaflero  meglio  le 
loro  pretenfioni  immature.  Come  de’  Principi  nuoui  s’olTeruano 
attentamente  i detti , e’ fatti , e con  adulationi  s' ingrandirono 
dalla  fama,  così  tuttociò,  ched’Alelfandro  fidiuulgaua  , pare, 
ua,  che  fpiraffe  qualche  cofad’infolito,  edi  generofo;  ordini  ri- 
foluti  a* parenti  di  tenerli  lontani  ; vn  fèretro  in  camera , e fottogli 
occhi  memorie  mortali  ; animo  infleflibilc  a tutto  ciò , che  odora- 
ta di  prillato,  ed’humano.  Inoltre  Breui  a’  Principi  con  cfor- 
tationi  alla  pace;  publicheaudienze  ; Audio  fopra  le  hiftoric  de’ 
Pontefici  Santi  ; in  fomma  opere  di  eternità , e voci  degne  dclfc- 
colo  antico . Ma  per  humana  imbecillità  fotto  gli  adorati  colof- 
fi Ranno  i piedi  di  loto , e maflìme  ne' Principati  elettiui  s' c ve- 
duto più  volte , che  nc’folleuati  dalla  vita  priuata  all’Imperio,  ad- 
empiti i primi  defiderij,  fottentrano nell’animo  le  vecchie  paflioni, 
&isfogatii  penficri,  edifegni  lungamente  nudriti,  langue  lo  fpi. 
rito , e con  breui  patti  degenerando  in  tepidezza  il  femore , Ac- 
cede alla  ftima  il  difprezzo.  Così  Aleflandro  infiacchito  ben  pre- 
tto nel  volo,  e dall’vfo  comune , e da  intercisati  configli  fedotto  à 
darli  in  poter  de’ parenti , & a credere  compatibile  conia  cura  pu. 
blical’interefse  priuato;poitrafportatodal  genio  à fàbbriche  vane, 
ficàfuperflui  ornamenti,  parue,  che  dentro  la  cala  fua,  e le  mu. 
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raglio  di  Romalimitaflè  l’ambito  de’pcnficri,  c l'oggetto  del  Tuo 
Reggimento  . Pertanto  il  mondo,  che  da  lui  opere  grandi  at- 
tendeua , giudicò  picciolc  le  mediocri . Anche  in  Vcnctia  terim> 
nò  i Tuoi  giorni  Francefco  Molino  Doge,  con  morte  che  può  dirfi 
felice  perla  pietà  della  vita , impiegata  in  molti , e cofpicui  maneg. 
gi  con  integrità  d'animo,  e moderation  di  coftumi,  conche  ac, 
cettofi  refe;  non  ottante  certa  feueritàdi  parole,  e di  àlperto,con. 
tratto  negl'impieghi  marittimi,  e militari.  In  Tuo  luogo  fùfeelto 
Carlo  Contanni,  "ornato  di  cgregicvirtù,  praticatene’  Reggimen- 
ti dello  Stato , e ne’  Magiftrati  della  città . Ma  dal  Senato  mrefa 
lacreatione  di  Aleilandro  Pontefice , aferitta  la  cala  Chigi  alla  No- 
biltà,  gli  furono  deftinati  conforme  all*  vfo  quattro  Ambalciatori 
cflraordinarij , Giouanni  Pefari  Caualier , e Procuratore,  Bertuc- 
cio ValieroCaualierc,  Luigi  Contarmi , e Niccolò  Sagrcdo  ambi- 
due  Caualicri,  cProcuratori.  Trattantosù’J  mare fluttuauano al 
folito  gli  accidenti , poiché  in  Dalmatia , & in  Candia  con  leggie- 
ri fattioni  palsò  tutto  l’anno.  Credcuanoi  Generali  della  iCcpu- 
blica,  che  molto  giouafie,  difendendo  le cofe  proprie  , .andatw 
icorrendoilmare,  e danneggiar  il  nemico.  Eligerfi  in  tal  maniera 
tributi  dall’ Arcipelago  , confolarfi  con  le  prede  rfoldati,  romperli 
in  ogni  parte  il  comercio  , & in  confeguenza  diminuir  fi  l’Erario , 
affliggerli  i popoli  , eie  prouincic  dell’  Ottomano.  Per  quello  ij 
Morofini  Prouueditoredeli’  armata , prima , che  tcrminafìel'inuer* 
no,  lìportò  all’ attacco  di  Egena  per  diftrugger  ilricouero,  enido, 
che  vi  tcneuanoi  legni  minori,  ehedaquclrlfolain  Canea  papua- 
no con  bteue  nauigatione,  e profperocorfo . Appena  polle  a ter- 
ra le  genti , gli  habitanti  fi  diedero  a diferetione;  ucaftcllo  fù  pofto 
alaeco,  epoidemoiito;  molte  barche  incendiate;  impo  Ilo  tribù, 
to,  e condannati  trecent’huomini  a!  remo.  Era  la  militia  diretta 
dal  Borri,  cl’haueua  egli  così  ben  difciplinata,  chei  foldatiinnur 
mero  mediocre  poteuano  francamente  contendere  con  forze  mag- 
giori, tanti  erano  i vantaggi , eh’ egli  da’ liti , e dagli  accidenti, 
fceslier  fapeua , e sì  grande  la  confidenza , con  cui  combattemmo 
i foidati,  certi  di  vincere  con  doppio  vigore,  e per  l’arte  propria, 
e per  la  perizia  del  Capitano  . Il  Morofini  afpirando  a tentarmi 
maggiori,  s’incamminò  verfe  il  Volo,  predando  in  viaggioquan- 
ti legni  trouò  a’  lidi  della  Macedonia . E il  Volo  vna  città  così  al 
mare  vicina,  che  dal  cannone  de’  legni  armati  è battuta;  gira  otto, 
centopafla , in  figura  di  lungo  quadrato  cinta  di  antiche , e grolle-^ 
muraglie  con  alquante  torri.  Per  Iafecondità  del  paeiè,&.opportu- 
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nità  del  fito  da’  Turchi  vi  fi  raccogliono  i grani , c vi  fi  fabbricano  i 
bifcotti.  Accodata  rannata,  csbarcate  le  genti , quei,  che  ac- 
corfero  per  opporli , furono  con  leggiera  fatica  rifpinti  ; mànon_> 
bifognaUa  dartempoapiùgrolfi  ioecòrfi  da’ luoghi  vicini;  perciò 
ilBreton  , chedirigeua  l'attacco  (era  il  Borri  a'Dardanellicon  le 
nauiprecorlò)  di  notte  facendo  in  vna  pai  te  tentarla  fcalata  , nell’ 
altra  aprì  col  pettardo  la  porta.  Allo  Ifrepito  i difenfori  invece  di 
refiftere,  hfeiarono  fuggendo  la  via  a*  Veneti  di  entrare,  alcuni 
jer  la  porta  abbattuta , altri  per  le  abbandonate  muraglie . Il 
ìafsà  comandante,  vn  Agà,  alcuni  altri  fi  ritirarono  dentro  piccio. 
o recinto , che  in  vn’  angolo  della  citta  forma  quali  vn  caltello , ma 
enza  prouuifioni  per  refiftere  , fi  laluarono  con  la  fuga . Il  rcfto, 
òcadè  lotto  il  ferro,  òferuì  alle  catene.  11  Morofini  fatto  imbar- 
care quanto  potè  di  bifcotti , poiché  lafomma  iui  ammaliata  mon. 
taua  a quattro  milioni  di  libre , diede  il  redo  alle  fiamme . Vn-j 
grofiòdc’  Turchi  comparuefopra  i colli  vicini,  ma  troppo  tardi;  fe- 
guì  nondimeno  qualche  leggiera  fattionc  , in  cui  guadagnarono  i 
Veneti  vna  bandiera,,  e fecero  alquante  tede  ; ma  poi  leuati  venti- 
fette  cannoni,  con  le  prouuifioni , clepolueri,  abbruciati  i forni, 
&imagazini  ; aperta  la  città  dalla  parte  del  mare,  incenerita  la 
mofehea,  c dato  fuoco  alle  cafc,  l'armata  pafsò  a’ Dardanelli  ,fot- 
tomettendo  alle  contributioni  rifola  di  Schiattò,  che  contumace 
negaua  pagarle  . Era  il  mele  d'Aprilc , nè  comparendo  ancora— 
a’  cartelli  l’armata  nemica,  il  Morofini  vi  lafciò  Lazaro  Mocenigo 
Capitan  delle  nani,  che  vi  era  precordi,  e s’auuiòin  Arcipelago 
a rintracciare  le  Beilierc,  accoglier  le  (quadre  d’ Italia  , & atten- 
dere il  Capitan  Generale  con  forte  duolo  di  naui,  c buon  numero 
di  militie  da  Veneria  nel  mefe  di  Febbraio  partito . Quefti  era  Gi- 
rolamo Fofcarini  Procurator  di  S Marco  già  General  in  Dalmatia, 
di  fpirito ardente  , e difciplina  teucra  ; chearriuando  all’armata-., 
penfaua  di  correggere  molti  abufi,  chcilcoftumc  deila  guerra,  là 
mancanza  di  Capo , l’età  giouanilc  de’ Comandanti  haueua  ò in- 
trodotti , ò permeili . In  oltre  diuifaua  l’imprcfa  del  Tcnedo,  & 
altri  nobili  acquifti , riuolgendo  il  penfiero  tra  la  caligine  deli’auue- 
nirc,  cheofhifcando  la  mente  coniilufioni,  non  laida  difccrncre 
a'mortali  la  incerta  loro , e milcrabile  forte  . Ma  appena  giunto 
nel  fine  di  Aprile  in  Andro  da  febre  maligna  forprefo  a’ cinque  di 
Maggio  col  finir  de’  fuoi  giorni  cancellò  i fuoi  generofi  difegni . 
Cosi  reftando  troppofpefio  l’armata  fenza  Comandante  fupremo, 
operar  non  poteua  con  vigor  di  configli , e di  forze.  Giouauape- 
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udcw,  rò  grandemente , chei  Turchipatiuano  la  fletta  forte  di  cambiar 
i principali  Miniftri . Haueua  lpfir  doppo  intefa  1‘eleuatione  fua  al 
grado  di  primo  Vifir,  lafciato  gli  animi  qualche  tempo  in  fofpe- 
lo,  fe  fuflè  per  condurli  aCoftantipoli,  ò per  fermarli  nell’ Afia_», 
doue  coll’  autorità  del  Segno  Imperiale,  e col  credito  de'  fuoi  fegua- 
ci  fufeitar  poteua ftrane riuolutioni , e mouimenti  impenfati.Ma 
egli  guidato  da  pazzo  amore  di  folla,  e fallace  grandezza  , s’in- 
camminò  verfoCoftantinopoli  , accompagnato  da’ fuoi  fidati,  c 
foce  precorrere  iftanze,  che  gli  mandattero  incontro  le  tette  di  A- 
murat  Capitan  del  mare,  e di  alcuni  altri , chedichiaraua  nemi- 
ci; Ma  fattogli  credere,  che  giunto  alla  Porta  potrebbe  con  mi- 
nore ftrepito , e fenza  rilchio  degli  emuli  fuoi  vendicarli , entrò  nel- 
la Reggia  con  grandiflìmo  follo.  Con  pari  giattanza  publieau&_» 
edere  fua  intentione  di  riformar  il  gouerno,  punir  i delitti , correg- 
gere 1 padatitrafeorlì , efopratutto  giurato  nemico de’Chriftiani, 
e della  Republica , rimettere  fopra  le  loro  ruine  il  decoro  dell*  armi . 
Spedì  fubito  al  Tenedo,  aScio,  a*  Dardanelli  buon  numero  di 
Gianizzeri,  non  tanto  per  munire  quei  luoghi,  che  per  indebolire 
l’ordine  loro  , che  gli  era  fofpetto . Ma  quanto  più  egli  con  retti- 
tudine, e giuftitia profedàua  di  regger  l’Imperio,  altrettanto  riu- 
fciuamoleno  a quei,  che  partecipi  de’ pattati  trafeorfi,  ò interel- 
fati  nelle  confuuoni  prefenti , amauano  l’obliuionc , e l’impunità 
de’ delitti.  Per  quello  tanto  più  s’ affrettauano  nel  Serraglio  a_# 
llringerla  rete,  in  cui  egli  ignaro  dell’  arti  foprafine  di  Corte,  fta- 
uafenz’accorgerfiinuolto,  nons’auuedendo,  chequeifolfi  raggi 
di  grandezza,  e di  gloria  lo  guidauano  per  la  via  del  trono  al  prect* 
pitio  > c al  fepolcro  . Chiamato  più  volte  per  la  necettità  degli 
affari  al  Serraglio,  e Tempre  blandito  , mentre  fe  ne  ftauavn  gior- 
no nelle  piùintime ftanze,  gettatogli  d’ alcuni  fchiaui  vo  lacelo  al 
collo  fù  ftrangolato . Subito  s’vdì  proclamarli  Amurat  per  primo 
Vifir,  habile  veramente  fopra  qualfifia  altro  ; ma  egli  pure  con 
fetale  cecità  abbagliato  dall’ambitione , fenza  difeirner  i prefìigi 
della  fua  fortuna,  c dell’ interefie  altrui,  non  s’auuidde , che  al» 
-lui  capo  de’ Gianizzeri  fi  febbricaua  l’ rftetto  inganno,  in  cui  quel 
degli  Spahì  s’era  colto.  Muttafe  fu  eletto  in  fuo luogo  Capitan 
del  mare,  chefenza  ritardo  applicò  a preparare  l’armata,  tanto  più 
fofiecitanaente  , che  l’incaloriua  il  Vifir,  anzi  1*  ifteflo  Sultano, 
che  portatofi appretto l'Arfenale in vn giardino,  affrettala  i lauori 
con  la  prefenza,  con  le  minaccie,  e co’premij , punendo  le  ne>- 
gligenze  con  feueri  fuppUcij . Partì pofeia  l’armata  nel  principio  di 
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Giugno  con  feflantagalee , ottomaone,  e trentacinque  naui.  Le 
Beilicre  ftauano  fuon  del  canale  al  folito  perfpalleggiare  l’vfcita . Vi 
erano  in  oltre  quarantacinque  galeotte  , difpofte  non  folo  a por- 
tar ordini  , eauuifi,  ma  ad  attaccar  fuoco  ne’ legni  nemici,  òdar 
ioccorfo  douc  il  bifogno  apparile . I Barbarefchi  non  haueuano 
potuto  partir  da’ lor  porti,  cper  interni  diffidi),  che  partauano 
mqueipacft,  e perche  il  General  Blach  Inglcfe  ve  li  tencua  afte- 
diati  per  hauer  ragione  di  certe  prede  fatte  da’ Corfari  fopra  vafccl- 
li  della  fua  natione . Stauano  alla  bocca  de’  Dardanelli  fei  galee , 
quattro  galeazze,  e trenta  naui , fotto  il  comando  di  Lazaro  Mo- 
cenigo,  chedi  genio  marciale , tutto  fuoco,  c brauura,  altro  più 
non  bramaua , che  di  venir  al  cimento . Teneua  egli  tutto  il  cana- 
le intrecciato , con  le  naui  difpofte  in  più  luoghi . Le  galee  , e le 

galeazze  ftauano  apprcrto  terra  in  firo  opportuno  da  vna  parte  i e 
all’  altra . Quel  Peno , chediuide  l’Europa  dall’Afta , doti’  era  già 
ogni  fallo  celebre , & ogni  luogo  famofo,  hora  cambiati  gli  orna- 
menti inruinc,  non  moftra,  che  auanzi  dell’antichità  , e frag- 
menti  del  tempo , ma  come  per  deftinatoafpcttacolo  di  grandi  at- 
tioni , & aregiftrod' infigni  memorie, così  nclcorfo  di quefta  guer* 
ravift  fono  rapprcfentati  fatti  illuftri,  e fanguinofi  combattimen- 
ti. Muftafò dunque  a vent’ vno di  Giugno,  fpiegate  a prolpero 
vento  le  vele,  difpofe  la  fua  ordinanza  quanto  per  1 1 fito  riftretta, 
tanto  più  forte.  Precedeuano  di  vanguardia  le  naui  ; feguitauano 
le  maone,  e dietro  quefte  le  galee,  con  grande  ftrepito  di  militari 
ftromenti,  d’vrli,  e grida  ad  vfanza  dc’  furchi.  Di  fuori  attende- 
uano  le  Beiliere  tutte  Ichierate  per  accoglierlo , e facilitar  il  paftag- 
gio  . II  Mocenigo  all'incontro  chetamente  alpcttaua,  hauendo co- 
mandato a’fuoi  di  ftar  fermi  ne*  porti  ; poi  bcrlagliar  i nemici  in  paf- 
fàndocoll’artiglieric , c quando  fuflèro  nelpiùftrettodelcanale,ta- 
gliatel’ancofe tutti  ad vn  tratto  inueftirli.  La  ragione feruendo  al 
consìglio,  la  felicità  non  mancò  punto  al  fucceflò,  poiché  vfeendo 
lenauiTurchefche,  furono  così  fieramente  pcrcoftc  , che  con  fu  fo 
con  lo  ftrepito  il  danno,  e dal  timore  accrefciuto  iidifordine,  co- 
minciarono, perduta  l’ordinanza,  ad  andar  a trauerfo . Il  pri- 
moincontro fu  di  Antonio  Zeno  Almirante,  che  con  la  fua  naue 
s’affrontò  a’ legni  nemici,  e fecondato  dalle  galee,  e galeazze.^, 
che  gjiardauano  la  parte  di  Europa,  diuerti  il  primo  difegnodc’ 
Turchi  di  aftaliri  Veneti  con  le  naui,  accioche  fotto  il  fumode’can- 
noni  paflafte  il  Capitan  Bafsà  con  le  fuc  galee  più  coperto  ; ma  afta- 
liti  i Turchi meaefimi , prima,  che cfcrcitar  poteffero  la  parte.*» 
Tartc  Seconda . * T 3 d’aftl- 
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mociv.  d’aflalitori , cominciarono  a vacillare,  e confonder  gli  ordini  da* 
lorocapi  difpofti . Muftafi  cercando  i'campo , s’incontrò  nel  Mo- 
cenigo,  & in  Antonio  Barbaro  Capitano  delle  galeazze , ebattu- 
toda  legnisi  forti , per  fottrarfi  da'colpi , attrauerfandoil  canale, 
fi  portò  alle  riue  d' Europa , ma  percollo  per  fianco  d’alcuni  valcel* 
li,  rilcuò  grandiffimi  danni.  Tré  maone  rcftaronopoco  meno, 
che  fracalfate , anzivnadi  efle  calò  a fondo  con  tutte  le  genti;  le 
altre  maltrattatefuggirono , & vna  galea  fù  incenerita . Il  Capi- 
tan Bafsà  lenza  badar  agli  altri,  con  la  vclocirà  de’ remi  fi  laluò 
fuori  de’  cartelli,  tirandoli  dietro  le  Beiliere . Le naui  dunque  de’ 
Turchi  reftauano  Iole  al  cimento  , e le  Venete,  tagliate  le  gome. 
ne , le  circondauano.  Giorgio  Zancarolo  con  tre  naui  contende- 
ua  lo  sboccar  dal  Canale  ad  vna  grolla  fquadra  delle  nemiche  . La 
nominata  Dauid  Goliat,  venuta  alle  prefecon  vna  de’Turchi,  ac. 
ccfofi  in  quefta  fuoco,  rcltò  anch’ella  abbruciata  con  tuttele  gen- 
ti . Il  Mocenigo  aflaiita  vna  delle  Sultane  la  fottomife  con  ftragc 
de’ difenfori . Le  galeazze  ne  riduflèro  vn’ altra  in  loro  potere. 
Vn’lnglefe  , che  per  forza  a’ Turchi  feruiua  , facilmente  sarrefe. 
Le  altre  di  Ipcrfe  non  hauendo  più  ordine,  nè  comando,  ogn’vna 
cercando  laluarfi , fi  perderonoquafi  tutte.  Alcune  poche,  ritor- 
nando addietro , diedero  fondo  fotto  i Cartelli , altre  mezze  lace- 
re feguitarono  la  fuga  del  Capitan  Bafsà.  Vndici  reftaronoin  pre- 
da alle  fiamme  , accefe  parte  da’ Veneti , e parte  da’ Turchi,  due 
cioè  incagliate  in  terra  , enoue,  chefemiarfe,  contutto  ciò,  che 
v’  era  dentro,  s’ affondarono  nel  mare . Doppo  fei  hore  di  combat- 
timento furiofo , la  notte  lo  feparò,  e rinato  il  Sole,  raccolfero  i 
Venctiani  da’  legni  vinti  tutto  ciò , eh’  eftraer  poterono , e parti- 
colarmente gran  numero d: cannoni.  Oltre learfe,  cperite', fro- 
llarono in  loro  potere  tre  naui,  che  mandate  in  dono  a Venetia, 
furono  pofeia  armate  a feruitio  di  guerra . Nel  redo  haucuano  per- 
duto la  fola  nauc  Goliat,  & oltre  le  genti  di  effe  perite,  altri  du- 
cento  mortj,  c ducento  feriti . AlPmcontroteneuanofeicento  pri- 
gioni, etra  effi  alcuni  Capitani  di  nane,  & vnrinegatofamofona- 
tiuo  di  Napoli , chiamato  Carlino,  li  Capitan  Bafsà , ancorché 
fuggitiuo,  era  ad  ogni  modo  fortito , &inFochics  firitrouauaa 
ri  farcir  i danni  ne’  fuoi  legni  patiti.  II  Mocenigo  fe  gli  affacciò  per 
aflulirlo  nel  porto  ; ma  trouatolo  con  foliecitacura  ridotto  in  difefa, 
altro  non  potè , che  trattenerlo , che  a Maluafia  (Lettamente  affe- 
diata  dal  Prouueditor  Morofini,  non  portaflefoccorfo.  Sta  quella 
piazza  fopra  vna  punta  della  Morea  a loprauento  diCandia  ; perciò 
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vifiammaflauanoilegni,  cheinCanea  foleuano  introdurprouui-  MDCtv- 
lioni,  efoccorfi.  Diftaccata  dal  continente,  vi  s’vnifcecon  vn 
ponte,  onde  con  doppio  vantaggio , c da  mar,  e da  terra,  gode 
ipriuilegi  difortidìmo  fito.  I Veneti  fperauano  di  facilmente  oc. 
cuparla,  chiudendo  coli’armata  i lòccorfi  del  mare , & deludendo 
quei  da  terra  col  taglio  del  ponte.  Sprezzate  perciò  le  ragioni  ad- 
dotte d’alcuni,  checonfiderauano  gli  adedij  di  mare,  troppo  alla 
fortunafoggetti , edere  Tempre dubbiofi,  c difficili  ; volle  il  Prou- 
ueditor  Morofini  tentarla  infiemecon  i Maltcfi,  che  con  le  galee 
del  Papa , comandate  dal  Luogotenente  Caualier  Lomellini , era- 
no venutia  giuntarfi  co’ Vcnetiani , incammino  haueuano  prefovn 
vafcellode’ Turchi , che  padaua  in  Canea  con  prouuifioni  diuerfe. 
Ancorché  la  guarnigione  lo  difendede , fù  il  ponte  facilmente  dis 
fatto.  11  Borri  difpofe  in  terra  le  guardie  per  lcuar  ogni  comercio 
alla  piazza,  c conisbarchi  freouenti  infeftaua  il  paefe  vicino,  prou  • 
uedendofi  d’acqua , e battendo  i nemici  ogni  volta,  che  ofarono 
farfegli  incontro.  Le  galee  dauano  ripartite  in  più  luoghi  ; i legni 
minori fcruiuano  comedi  guardie,  auanzateper  impedir  ipadag- 
gifurtiui,  e fcuoprircpiùgrodìloccorfi.  Prctendeuafi'conlafa- 
mecfpugnarla  , fopra  vn  fallo  luppodo  ,chedi  viueri  fude  malprou- 
ueduta . In  fatti  non  abbondauano , ma  parcamente  nudrendofi 
i Turchi,  non  mancò  loro  mai  l’alimento.  A’ primi  auuifi  di  tal’ 
adedio da Codantinopoli  furono  fpediti  in  Morea  due  Bafsà con  mi- 
litic,  ma  lungo  cfsendoil  viaggio  per  terra  , nè  quello  di  mare  figu- 
ro, veniualollccitatoil Capitan  Bafsà  con  medi  frequenti,  e con 
rimproueri  à portar  foccorfoalla piazza  . Egli  perduti  i legni  più 
grodi,  reneua  ancora  quaranta  galee,  oltre  le  Beiliere  ; ma  perla 
defolationedcl  Volo  gli  mancauan  bifeotti , & vfccndo  dal  porto , 
temeua l'incontro  delMocenigo,  che  allargatoli  alquanto,  ftaua 
volteggiando  tra  Mòle  dell’Arcipelago  per  afpcttarlo . Valcua  però 
la  dilatione  di  foerorfo  alla  piazza  ; poiché  la  ftagione  auanzandofi, 
cominciauano  ad  apparire  flanelle  le  militie  sbarcate  a terra,  & al- 
cuni annoiati  fuggiuano-  Le  galee  di  Malta,  chiamate  per  certo 
affare  della  Religione  in  Prouenza,  prematuramente  partirono,  e 
preftolc  feguitarono  quelledel  Papa . Finalmente  entrato  l’Otto- 
bre, non  era  ficuro  per  l’armata  continuar , efpofta  all’ infedeltà  del 
mare;  onde  il  Morofini  fù  configliato  di  ritirai  fi,  el’cfcguì,  andan- 
do in Candia , dou’era deftinato  Prouueditor Generale,  e lancian- 
do l’armata  a Barbaro  Badoaro,  eletto  indio  luogo  Prouucditore. 
Quanto  al  Capitan  Bafsà,  ad  altro  egli  non  s’arrifchiò  ,'chc  a fpedire 
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mdclv.  nafcoftamentc  in  Canea  con  dodici  galee  de'Bei  danari , e militie 
quantecapir  vi  poterono,  e finitala  campagna  fi  ritirò  a fuernarein 
Coftantinopoii . I!  Rè  Mchcmet  trattanto crefceua  negli  anni , com. 
piendo  horamai  il  quartodecimo  ; educato  però  tra  folli  piaceri , «Se 
ni  occupatiooi  leggiere  ; non  efercitaual’ imperio,  che  in  qualche 
tratto  eli  crudeltà.  Il  comando  perciò  continuaua  in  mano  delle 
Sultane,  edi  pochi  minillri;  la  poteftà  di  Vifir  fetta  ludibrio,  e 
mercè  delle  loro  palfioni.  Amurat,  che  ambiua  di  oftentar  pro- 
bità, c rettitudine  di  goucrno,  auuertito  dall’  Ambafciator  Fran- 
cete dell’aggrauio , che  per  la  prigionia  de’Miniftri  della  Republi- 
ca  patiua  la  fede  promefsa , eia  dignità  dell'Imperio;  aiutandoli 
anche  il  Baiarmi  con  le  priuate  lue  confidenze , pcrmife  , che  ro- 
dando in  Adrianopoh  il  Capello  indifpofto,  il  Baiarmi  ftefsovenif- 
fe  alla  Porta;  anzi  giunto,  che  vi  fu,  non  ricusò  di  vederlo,  non 
inoltrandoli  dalla  pace  alieno.  Ma  troppo  duro  alle  orecchie  de* 
Barbari  riufeiua  il  difeorfo di  rendere  l’occupato;  Se  egli  duellan- 
do gli  autori  delia  guerra  > e de’ mali,  fenza  dirlo,  amauadiefser 
intefo,  che  trà  certi  limiti,  e patti  potrebbe  forfè  reftar  ogni  vno 
al  pofeefsodi  ciò,  che  teneua . Mentre  camminammo fe°retamen . 
te  1 difpacci  del  BalarinoaVenetia  con  tali  progetti;  la  Sultana_j  , 
che  l’haueuaefaltato  non  peraltro,  che  per  abbatterlo  più  facili, 
mente,  depofe  Amurat , prefomotiuo dalle folleuationi dell’ Afia» 
doue  più  di  venti  mila  huomini  ftauan’  vniti . Si  feruiuano  quelli 
delnome  de*  figliuoli  d’ Ipfir , ma  in  fatti  era  loro  capo  Afian  Agl , 
huomo  ambitiofo , Se  ardito , c’haueua  tirato  anche  Saida  Mehe> 
met  neli’iftefio  partito . Fecero  elfi  precorrere  lettere  Icritte  al 
Muftì  con  elprefiioni  ; effere  deli'  Sforano  religiofameitte  iiuoti  ; del 
Sultano  febiaui  ubbidienti  , ma  non  potere  da’ Mufulmani  tollerarfi  più 
a lungo  y ebe  dal  conile  del  Serraglio  efcdno  tante  fiere  a dinotar  la* 
fiche  innocente  . Effer  tempo , che  fi  punifeano  Tra  a voltagli  auto- 
ri di  facrilegbe  morti , e che  nel  proprio  [angue  fi  tingano i rei , c’ hanno- 
te  mani  lorde  di  quello  del  Uè,  e de*  fuai  fedeli  MiniUri . Chiedere  per- 
ciò la  tefiad'  Smurai,  e di  alcuni  altri  compiiti  degli  ecceffi  paffuti;  e 
che  difcacciata  fia  dal  Serraglio  quella  mal  nata  gente  degli  Eunuchi  % 
che  con  viltà  femminile , ma  con  inbumana  ficreoga  macchinano  l'al- 
trui diflruttione  , ti'  arrogano  me^f  huomini , che  fono , di  domi- 
nar l'Imperio y fofienuto  col  valore , e colmarmi  da  tanti  brani  guer- 
rieri . Non  tralafciarono  d’inlerirui oblique  minaccie  centra  l‘i defi- 
la Reina,  e (fi  figillare  Fidanze , con  protefle di  ftranerifolutio- 
ai , & atroci  vendette . T utto  ciò  intimorì  la  Sultana , che  ricorfo 
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a’ configli  de’fuoi,  & alle  folite  arti,  procurando  d’intereflàre  i 
principali  nel  foftenimento  comune  i ordinò  al  Muftì , che  blandir- 
le quei  folleuati , e che  quafi  a caparra  di  altre  foddisfatrioni , A- 
murat  per  hora  fufie  deporto . Egli  veramente  munito  del  fauore 
de’  Gianizzen , poteua  forferefiftere , ma  riputò  gran  fortuna  di- 
icendere due  volte  dal  lubrico  di  tal  grado  lenza  lafciarui  latefta. 
Fù  dunque  inuiato nell'Afia per  Bafsà  di  Damafco  , e perche  vno 
de’  fuoi  più  mortali  nemici  ne  godeua  il  gouerno , vi  andòcon  mi- 
iitie  per  poter  difcacciarlo  incafochevolerterefiftere.  Ma  fatto 
vicino  a quella  Città , egli  morì  d’improuife , c come  non  fi  dubi- 
tò , che  di  veleno  nonrofie;  cosi  reftò  incerto  da  qual  mano  lo 
ftralc  occulto  fi  difcoccafle . Al  grado  di  Vifir  Solimano  fù  innal- 
zato, che  debole  di fpiritopareuaimmunedallefattioni,  econten. 
to  ddl’imaoine , e nome  dei  grado,  lafciaua  l’arbitrio , e l’autori- 
tà a quei  del  Serraglio.  Tra  tali  vicende riufeiua  difficile  a’  Vene- 
tiani  iftradare  fedamente  alcun  maneggio,  conciofiache  ogni  nuo- 
uoMiniftronon  foto  portaua  con  sè  vari)  penfieri , & oggetti  di- 
uerfi  ; ma  in  oltre  temeua,  cheappreflo  le  militie  per  deiittopaf- 
false  l’mclinatione  alia  pace,  e che  a venalità  s’imputafiè  l'adherir  ad 
honefti  partiti . Il  Senato  perciò  femprepiù  vedendo  di  eflerim. 
plicato  In  vna  lunga  non  mcn  che  atrocimma  guerra  ricorreua  con 
filial  confidenza  al  Pontefice,  moftrando  per  i tra  ua  gli  di  tant’anni 
patiti  le  vene  aperte , & indebolito  l’erario . Confeflaua  non  man „ 
car  alla  difefa  di  confa  sì  gì  afta  il  coraggio  j ma  bensì  al  coraggio  Icfor - 
%c . Haucr  con  la  coflanga  , e col  valore  de’  /noi  re  fa  vincibile  la  te- 
muta potenza  de’  Turchi , quando  gli  altri  Trincipi  la  vogliano  via» 
cere.  Effcrc  flato  più  volte  sù’l  mai  e fiaccato  l'orgoglio  loro  , diflruttc 
le  armate , battute  le  militie , e coflretto  a difenderli  quell' Imperio , 
che  fi  tredeua  dal  fallo  proprio,  e dall’ altrui  timore  munito . Difem- 
derfi  gli  Stati  propri j,  l'Italia , la  Cbiefa  dalla  vigilanza  , da’  tra- 
vagli, da' pericoli  della  I{epublicai  Ma  fola  non  poter  più  refiflere  a 
tanta  pefo.  Incorrere  perciò  al  "Padre  de'  Trincipi,  dal  cui  fieno  fpe - 
rana  di  trarre  conforto  , e follieuo.  Effer  pronta  quando  animata 
fia  dal  fervore  di  vn  tanto  Tontefice  a maneggiar  l'ami  fino  all’ 
vltimo  fpirito , augi  a fpirar  sù  la  fpada . Efortaflìe  egli  pertanto 
gli  altri  Trincipi  con  paflorali  preghiere,  i popoli  con  fervidi  of- 
fici}, e / opra  tutto  infiammale  ogn'vno  con  lagenerofità  del  fuo  ej em- 
pio . adempì  effe  pur  le  promeffe  , delle  quali  egli  era  flato  l’autore , e 
confermale  con  opre  egregie  la  carta,  che  fcritta  dalla (ua  mano,  era  tonfi - 
derata  come  pegno  della  (ua  pietà , & oflaggio  della  comune  folate . Cor, 
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MDClv  rifpondejje  dunque  con  degni  effetti  all'attentione  del  Mondo, gì d che 
i primi  voti  della  Jua  penna  erano  flati  premiati  con  le  gemme  del 
Camauro , e con  la  Stola  dcll'Mpoflolato . Tali  eccitamenti  portati 
più  volte  dall’Ambafciatore  Sagredo , furono  poi  rinuigoriti  da- 
gli eftraordinarij  con  grand'energia , e con  cfficaciffime  i danze. 
Ma  fenza  frutto  ; poiché  Aleflandro  nel  principio  moftrandofl 
oppreflo  da  grauiffime  cure  , rimctteua  di  quella , benché  prin- 
cipale» a più  comodo  tempo  il  penderò;  poi  rifpondeua  con  am- 
biguità, c con  freddezza.  In  fine  fpedite  quattro  fole  galee,  fi 
feufaua  dall’inuiar  i tré  mila  foldati  con  le  gelofie  che  dimoftraua  > 
ò fingeua  del  Duca  di  Modena . Si  auuidefe  il  Senato riufeir  al  Pa- 
pa piu  toftocara,  che  temuta  Tocca  fìon  de’ fofpetti;  poiché  Tar- 
mi del  Duca  infieme  con  le  Francefi  contra  Io  Stato  di  Milano 
impegnate,  non  poteuano  ad  altri  Principi  arrecare  moleftic.  Per- 
ciò lo follecitaua  ad  inuiar  almeno  raillchuomini,  che  feruirebbe- 
roa  rinforzarla  fquadra»  con  cui  partir  doueua  Lorenzo  Marcello 
nuouo Capitan  Generale.  Ma  rimife  tutto  Aleflandro  all’anno 
venturo  con  promellè  d’impiegar  validiffimi  sforzi.  Trattanto 
fupplì  largamente  con  brcui  a’ Principi,  dettati  con  efficacia,  & 
affetto,  e riportò  le  rifpofte  in  termini  pari  di  compatimento,  e di 
zelo  fenzf  altro  frutto.  Defiderauano  gli  Spagnuoli,  cheilPapa 
potentemente  fi  armafle  per  dar  forza  ali'interpofitione  fua  per  la 
pace , e almeno  per  tener  in  quiete  l’Italia . E fuori  di  dubbio  pa- 
rcua,  chemoftrando  vigore  fi  hauerebbe  egli  conciliato  tanta  fti- 
ma,  erifpetto,  che  a gara  da’  Principi  per  guadagnarlo  fi  fareb- 
bero al  di  lui  arbitrio  le  di  fferenze  rimefie . Ma  il  Pontefice  alle- 
gandola pouertà  dell’erario,  e negando  valerli  de’ mezzi,  che  ab- 
bondantemente gli  veniuano  fuggenti , fece  pretto  conofcere  » 
quanto  fiano  diuerfe  lcmeditationi  della  vita  priuatadall’opre  del 
Principato  jimperciochc  poco  rifoluendo,  e poi  tutto  lentamente 
efeguendo , decade  prettamente  appretto  i Principi  da  quel  grado 
di  Rima , in  cui  Thaueua  collocato  Topinion  della  fama . Inuolte 
perciò  le  due  Corone  più  chemainel.'e  difeordie , nulla  giouò  ,che 
la  Reina  di  Suctia  venuta  a Bruflellcs  le  inuitaffe  alla  pace,  poiché 
mancando  di  forze,  non  furono  gli  offici)  fuoi,  più  che  di  vna  per. 
fona  priuata  confederati . Anche  il  Marchefe  di  Bada  per  infinua- 
tion  de’  Francefi  a Cefare  fcrifle , che  quella  Corona  a Cefare  ftefi 
fo,  & agli  Stati  d’imperio  rimettcrebbclcconditioni  della  pace  con 
Spagna.  Ma  l’oggetto  troppo  chiaro  appariua  di  conuocarvna 
dieta  per  tirar  in  lungo  il  negotio , e difturbare  Tclettione  del  Rè 
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de’ Romani,  che  all’hora  fi  maneggiaua . Dunque  continuando 
la  guerra, lo  sforzo  maggiore  ne'  paefi  baffi  verfaua,doue  tuttauia  i 
Francefi  altro  non  acquiltarono , che  Landrecy  , e Condè.  In 
Italia  il  Duca  di  Modena  ftabilito  fin  nell’anno  dccorfo  nuouo 
concerto  con  la  Corona  di  Francia  d’inuaderc  il  Milanefe,  publi- 
cauadi  eflcrne  aftretto  dah’infidie  del  Caracena  , c’haucftctenta- 
to  di  lorprcnder  Brdle'lo.  Credè  veramente  ilGoucrnator  di 
Milano  coll’aflalirloin  cafa  ridurlo  vn’altra  volta  alla  quiete  ; onde 
pallato  1 1 Pò  s’accampò  apprclso  Reggio , ma  non  hauendo , che_> 
poche  forze,  e trouandola  difefa  meglio  difpofta  , conuenne  an- 
che per  mancanza  di  viucri  ncll’horrida  Ragione  ciré  correua , del 
verno , ridurli  nel  Milanefe.  Vacando  all'hora  in  Roma  la  Sede', 
ilConclaue  inuiò  Emilio  Altieri  in  Lombardia  per  interporli,  fe 
qualche  buona  congiuntura  s’aprifle . E la  Republica  non  rilpar- 
miaua  gli  offici)  ; ma  il  Duca  prefo  il  comando  dcll’armi  Francefi 
fotto  Pauia  fi  accampò.  Veramente  la  Spagna  non  ottante  i ri- 
portati vantaggi , mentredi guerra ciuilcardeua  la  Francia,  fi  di- 
moftraua  debole,  e fianca,  mancando  alla  difela,  foldati,  dana- 
ri , e forfè  buoni,  c finceri  configli.  Nel  Milanefe  più  di  ogn’al- 
tra  parte  fguarnito  refifteua  la  fedeltà  de’ popoli  ; onde  potè  il  Con. 
te  Galeazzo  Trotti  entrato  nella  piazza  con  militie  forenfi,  & al- 
quanti officiali  in  modo foftener  la difefa,  cheil  Duca fù aftretto di 
ritirarli.  Pendente  l'attedio  di  Città  tant’importante , l’Impera- 
tore fortemente  veniua  combattuto  dagliSpagnuoli , accioche  rom- 
pette  con  la  Francia  la  pace.Sopra  tutto  con  lettere  fegrete  ilRè  Filip- 
poauuertiua  Ferdinando,  che  finalmente  per  faluar  IaCorona  fa- 
rebbe indotto  dalla  neccffità  ad  accafare  l'Infanta  col  Rè  Lodoui  • 
co  , e confolidando  le  due  Monarchie,  lafciar  in  retaggio  alla  di  lei 
pofterità  la  maggior  potenza  del  Mondo.  Ma  infinuaua  , che  s’ 
egli  preferire  volettc  alla  pace  i riguardi  del  fangue,  c del  fuo  pro- 
prio interette  con  porgergli  validi  aiuti , all'hora  refpirando  gli  af- 
fari , potrebbe  a fuo  talento  difpor  della  figlia , e collocandola  in_» 
Leopoldo  coronato  Rè  d'Vngeria,riftabilirc  la  vacillante  grandez- 
za della  cafa  comune . Cefare  coll'arte  medefima  traccheggiaua , 
fperando  appunto,  chela  neceffirà  indurrebbe  quel  Rè  a più  precife, 
e ficurc  promette . In  fine  aftretto  per  le  altcrationi  della  Polonia 
ad  armarli,  c blandito  dagli  Spagnuoli con  maggiori  fperanze co- 
minciò con  qualche  patto  d'impegno  a fcriuer  al  Duca  di  Modena , 
dolendoli dell’inuafioni  del  Milanefe  feudo  d’imperio , c con  atti 
giuridici  ordinò  come  fourano  del  Duca , che  fe  ne  formatte  proccf- 

fo. 


UDCIV. 


500  DELL'  ISTORIA  VEGETA 

fo  . Poi  con  niotiui  di  zelo,  e di  debito  per  la  religione» 
e per  la  fua  dignità  portò  ad  entrambi  i Rè  cfortationi  efficaci  alla 

f>ace.  LoSpagnuolo,  con  cui  di  concerto  tutto  paflaua , gli  ri- 
pofe  con  piene  efpreflioni  di  buona  volontà . Il  Francefe  lo  fece , 
ma  con  forme  più  generali , e foftenute , perche  fapeua  qual  fufle 
l’oggetto , c douequeftiprimi  palli  tendelTero . Ma  i pericoli  del- 
la Polonia  dauano  più  importante  fo«getto  à Cefare  di  attentionc , 
c rifletto . Sedate  a fuo  piacere  con  la  Città  di  Brcmen  le  contro  - 
uerfic , Carlo  Guftauo  Re  di  Suetia  teneua  raccolto  floridiflì- 
moefercito,  concorrendo  volentieri  a militar  i lòldati , fottogli 
aufpicii  di  Principe  bellicofo . Appena  con  profondo  filentio  cre- 
dendoli egli  fedele  a sè  fteffo , non  lafciaua , che  alcuno  penetrate 
ne’  fuoi  penfieri . Rendeuafi  perciò  a molti  fefpctto . I Francefi 
fo  foilecitauano  a turbare  Ti mperio,  c nonmancauano  di  contri- 
buirgli danari , ch'egli  più  ricco  di  ferro,  che  di  oro,  volentieri 
accettaua . Finalmente  dalla  Pomerania  li  molle , & ottenuto  il 
palio  dall’Elettore  di  Brandemburg,  che  colto  improuifo  nonpote- 
ua  impedirlo;  nella  Polonia  fpinfe  l’armata.  Haueua  il  Rè  Gio: 
Cartmiroinuiato  Ambafciatori  fino  aStocholm , almeno  per  ifcuo- 
prire  l’intentioni , & anche  offerirgli  partiti  ; ma  nè  meno  furono 
vditi  dalRè , ilqualc  da’  Senatori  di  Suetia  fece  poi  fcriucre  a quei 
di  Polonia  informa  di  manifefto,  adducendo  della  roo(TadeH’armi 
varie  caule  di  antiche  ingiurie , c danni  recenti . Ma  in  fatti  fe  1’ 
ambitione  follecitaua  il  Rè  a grand’intraprcfe , l’opportunità  lo 
configliauacontrala  Polonia  tentarle,  conciofiache  quel  Regno  fon- 
dato sù  la  militia,  e sù  l’armi,  dopo,  che  degenerando  i penfieri 
s’hà  prefiflò  la  fola  difefa , era  decaduto  ncll’otio»  cne’lum  dallo 
fplendor  antico , c dalla  priftina  forza . Sopra  tutto  la  Nobiltà 
credendo  godere  la  libertà  colPefercitar  infolenza,  poncua  ogni 
fiudio  in  opprimere  i popoli , e deprimere  il  Rè . Il  Re  fteflò  no- 
drito  trà  varij  penfieri , e frequenti  matafioni  di  Stato  agitaua  vo- 
lubile bora  con  gelofia  de’pnncipali  del  Regno,  hora  con  naufea 
deH’illeflo comando.  Subito  afTunto alla  Corona , Iadifefc  con 
valor  militare  da’  Tartari , eda’  Cofacchì  ; ma  ciò  che  conciliar  gli 
doueua  rifpetto , concitò  l’odio , poiché  coftretto  ad  indegnilu- 
mapace,  egli  abborriuaicoftumi  ,e  la  foucrchia  libertà  de’  Po- 
lacchi ; cqueftifprezzauanoilgcniodelRc,  eia  fua  naturai  inco- 
danza.  Siaccrefceuanolc  animofità  per  caufa  della  Reina  (ha- 
ueua egli  non  fenza  auuerfione  de’ popoli  prefo  pei  moglie  lavedo. 
ua  cognata)  cheauuczza  all’vfanze,  & alle  fa  trioni  della  Corte 
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Francete , confondcua  bene  fpeflo  quella  di  Polonia  col  fomentar 
le  difcordie  de’ Grandi,  conferir  le  cariche  non  fenza  nota  di  ve- 
nalità a’ tuoi  dipendenti , & in  forama  difporre  con  arbitrio  del 
Rè , f del  gouemo . Piena  pertanto  la  Corte  di  malcontenti , & 
il  Regno  di  malaffetti,  s’ammaffauano  humori  corrotti  -,  alla  di- 
fefa  non  s’applicaua  , fi  fprezzauano  i pericoli  , e con  peggio, 
ri  configli  tutti  amauano  nouità,  e fperauano  confufioni.  Ta- 
li caute  vniucrfali  fogliono  però  negli  Stati  operar  lentamente 
quando  non  fi  falciti  qualche  fpirito  inquieto,  che  fabbro  de’ ma- 
li le  promuoua , e le  vnifea  . Tale  fu  Giorgio  Ragiofchi  Vice- 
canceliiere,  che  rinouò  gli  efempij  di  quei , che  da’ Regnanti  ri- 
putandoli offefi  nell’honore,  ò nell’interelTe  , chiamarono  genti 
lontane  all’  opprefìioni  de’  Regni  . Egli  da  Cafimiro  viii- 
pefo,  efcacciato  circuiua  le  Corti  principali  d’Europa,  pieno  di 
ldcgno;  & in  fine  vedendo  Carlo Guftauo  aflunto  al  trono,  tro- 
uò  in  Suetia  doue  fermar  i penfieri , & impiegar  le  fue  arti . Con 
lecorrifpondcnze,  che  conti nuaua  nel  Regno,  oltre  l'efatta  noti, 
tia,  che  ne  teneua,  egli  fapeua  i’inclinanoni,  &idifguftidiogn’ 
vno , el  intimo  degl’ intereffi,  e delle  paffioni  di  Corte . Perciò 
hora  fuegliando  Vno  de’  malcontenti  , hora  fiuzzicandone  vn’ 
altro,  a tutti  pròmetteua  fommi  vantaggi  dalla  protettone  Sue- 
defe.  Nè  di  tanto  contento , per  muouerc  a’ confini  del  Regno 
quelle  barbare  genti,  inuiò  inMofcouia , & a’Cofacchi  l’Abate 
Daniele,  che  comedi  rito  Greco  fi  refe  accettiamo  a quelle  natio, 
ni  per  vnirle  contra  la  Polonia  negi’ifteffi  difegni  , che  diuilaua 
il  Rè  Carlo.  A Cafimiro  mancaua  ogni  ipcranza  di  prole  ; & egli 
ogni  giorno  più  naufeato  della  Corona  con  fegretiffimi  meffì , l’e. 
fibiua  all’Imperatore  , animandolo  coll’aiuto  de’  Tuoi  confidenti 
ad  occuparla  per  forza . Ma  Ferdinando  con  cautela  prudente 
conofceua  imponibile  confcguire  quelvaftiffimo  Regno  fenza  lavo, 
lontà  degli  iteffi  Polacchi , che  quanto  pii»  abufar  fogliono  della 
libertà,  ne  fono  altrettanto  gclofi,  e fopramodoper  certo  natu- 
rai iftinto , viuono  dagl»  Auftriaci  alieni.  Guftauo  dunque  ftabi- 
lite  le  fac  intelligenze,  efollecitato  ad  affrettare  le  moffe , inuiò  il 
General  Vittemberg  nella  Polonia  raagiore  con  parte  della  fua 
armata,  che  al  primo  ingreflo  trouò  » Palatini  di  Polnania,  e 
Lancicia  con  le  lóro  genti  alleftite , non  per  contendergli  il  paf- 
fo,  ma  per  accoglierlo  (biennemente  , e congiunga  fi  con  le  fue 
armi . Il  Ra gioielli  nel  campo  Suedefe  marchiaua  con  plenipoten. 
za  del  Rèa  cne  liberalmente  a tutti  dooaua  ogni  cofa,  perche 
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MDCLV*  ripartendo  i beni  , che  non  erano  fuoi , rapiua  per  sè  la  fò- 
uranità , & il  comando.  Il  Duca  Ianus  Radziuil  capo  della  fetta 
de'  Caluinifti,  e Generale  di  Lituania  cofpiraua  neli'iftdTo  dilègno  » 
onde  <di  Suedefi  non  trouando  in  alcun  luogo  difefa,  occuparono 
Varlauia  già  abbandonata . Guftauo  intricato  dalla  profperitàde' 
fucceflfi , Ìì  portò  al  campo  , l'otto  Cracouia  fi  prelentò,  douc  il 
Rè  Cafimiro  procuraua  di  preparar  la  difefa  ; ma  a’  fuoi  l'animo , 

& a lui  mancaua  la  fòrza , onde  conuennc  vfeirne , e Iafciato  il  Re- 
gno , ritirarli  in  Slefia  a'  fuoi  beni , doue  l’hauea  la  Reina  precor- 
lo.  Cracouia,  & il  Cartello  s'arrefc,  eccdètuttoilreftodelpae. 
fe  all’intorno , reftando  gliSuedcfi  al  pofleflo  di  ampie  prouincie 
occupate  in  sì  breue  tempo,  che  fu  viaggio,  e preda  ciò,  che 
altroue  farebbe  (lato  battaglia,  c conquifta  . Il  Gran  Ducato  - 
di  Lituania  con  le  fue  valle  appendici  reftaua  dall'altra  parte 
a difcretionc  de’  Mofcouiti  ; & i Colacchi  s’inoltrauano  fino  a 
Lublino,  e Leopoli  lacerando  per  tutto  quel  nobili  (fimo  Rc- 
ono . O che  ciò  feguifle  in  più  lontano  paefe  , oucro , che  fi 
credefle  più  facilmente  difcacciar  quella  turba  indifdplinata- , 
e confufa,  la  gelolìa,c  Finuidia  maggiore  cadeua  fopra  1 progref- 
fi  dell’armi  Suedefi , che  metteuano  a Tacco  ogni  cofa  nelle..» 
Città  , nelle  cafc  , ne’tempij , e negli  fteflì  fcpolcri  , douc  la 
pietà,  in  ciò  quali  luperftitiofa  , de*  Polacchi  foleua  co’cada- 
ueri  lotterrarc  non  poche  ricchezze . Il  Rè  godendo , che  con 
le  Ipoglic  s'arricchilfcro i fuoi,  comprendeua,  che  perla  natu- 
ra de' popoli,  e per  le  gelofie  de' confinanti  pretto  gl'ingrandi- 
menti tant*  improuifi  fi  cangierebbero  in  pericoli , e forfè  in_* 
giatture.  Non  credendo  perciò  di  poter  conferuar  ogni  cofa, 
trascurando  il  retto,  miraua  fopra  tutto  a ftabilirfi  nella  Pruf- 
fia,  prouincia  forte  di  fito  , munita  di  piazze  , con  le  bocche 
de’fiumi,  e con  porti  comodi  per  il  comercio  , & atti  aldo- 
minio  del  mare.  Da  ciò  appunto  s’offcndeuano  i Potentati 
vicini , e gl’intcreflati  nel  Baltico.  Onde  il  Re  di  Danimarca, 
e gli  Olande!!  commciauano  a rifentirfi , e l’Elettore  di  Bran- 
demburg  fluttuaua  tra  vari)  penfieri.  Tutti  inficine  riuolgeua- 
no  gli  occhi  all’Imperatore , come  a più  vicino  , e potente  ; è 
Cafimiro  con  lettere  piene  più  di  rimproucri , che  di  preghie, 
re,  le  lue  attinenze  imploraua  . Gli  Suedefi  a 11  l’incontro  proc 
curando  artopirk> , l’aflicunuano  di  non  violar  i confini,  riè 
Rendere  fuori  della  Polonia  la  mano  . Egli  fatto  cauto  dall* 
cfperienza  compatiua  alle  difgratic  degli  vni , nè  fi  fidaua  del. 
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le  blanditie  degli  altri,  ma  armandoli  potentemente  , fi  corti- 
tuiua  in  tale  flato,  che  potette,  ò profittare,  òrcfìfterc  fccon. 
do  le  congiunture.  Inuio  dunque  per  primo  parto  l’Allcgietti 
in  Molcouia  non  folo  per  proporre  componimento  tra  il  Gran 
Duca,  e i Polacchi,  ma  per  feminar  contra  gli  Suedefì  gclofie, 
e dirtidenze . Il  Rè  di  Suetia  non  fi  fidaua  di  Celare , ma  con 
la  celerità  degli  acquifti  fpcraua  di  preuenire  la  tardità  de’ Con- 
figli degli  Alcmani,  e artai  confidaua  ncll’amicitia  contratta  con 
Cromuuel . Coflui  era  fatto  formidabile  a tutti,  tenendo  con 
la  forza  la  Gran  Bretagna  foggetta  , con  la  liberalità  le  mili- 
tie  vbbidienti  , e coll'armate  gli  ftranieri  in  timore . Il  tratta- 
to, ch’egli  haueua  con  lo  Succo  conchiufo,  tendeua  in  appa- 
renza al  bene  reciproco  del  comercio  , ma  l’intcntionc  miraua 
a ripartirli  infieme  col  comercio  i comodi , le  ricchezze,  e 1’ 
arbitrio  del  mondo , e I’vno  offendo  Protettore  dcll'Iiighiltcr- 
ra  non  folo , ma  del  Caluinifmo  , l’altro  riconosciuto  per  capo 
da’  Proteflanti , fotto  manto  di  religione  fi  diuidcuano  l'Impe- 
rio di  quali  tutta  l'Europa  . L’Inglefe  teneua  nell'Oceano,  e 
nel  Mediterraneo  le  armate  lenza  penctrarfcne  il  fine.  Eglifin- 
geua  di  blandir  gli  Spagnuoli,  e l"c  ne  prometteuano  efli  gran- 
di profitti , ma  nell’i fierto  tempo  i di  lui  Generali  Pen , e Va- 
nables  partati  nell’America  con  fue  commiffioni  fegrete  , ten- 
tarono l’Ifola  Spagnuola , e forprefero  la  Iamaica . Dà  ciò  ne 
andò  in  confeguenza  lo  flringerfì  co’  Francefì , con  quei  dife, 
gni,  che  il  tempo  feoprì  prettamente,  c n’cfultò  Mazarini  co- 
me di  acutiffimo  colpo  d ingegno  (aiutare  a sè  , & alla  fortuna 
del  Regno.  Ncll’afpetto  torbido  della  Polonia  s’affiflauano an- 
che i Turchi  non  meno,  che  gli  alni,  per  gelofìa  della  grandez» 
za  del  Mofcouita,  che  per  tl  rito  Greco  gode  l’aura  appreflò 
molti  Ridditi  dcH’Imperio  Ottomano  . Ma  non  volendo  impie- 
gami l’armi,  ordinaiono  a’ Tartari  , che  s’opponeflcro  a tanti 
progrefli  . 11  Cham  nuouamcnte  fucccduto  all’Imperio  , bra- 
maua  con  qualche  titolo  ò di  guerra , ò di  aiuto  arricchirli  con 
le  fpoglic  del  Regno  . Obbcdi  perciò  prontamente,  e flabilito 
vn  trattato  con  "la  Polonia  , (pedi  groflo  Ruolo  de’  fuoi  , che 
appretto  Lublino  (confitte  vna  parte  delle  genti  del  Chiminiel- 
lc  hi,  e ferrò  gli  altri  col  capo  loro  di  modo,  che  Io  coftrinfea 
giurar  fedeltà  alla  Repubhca  . A tal  barlume  di  prol’perità 
prefo  cuore,  il  Rè  Cafimiro  rientrò  nel  Regno  per  vnìrfì  ad  al- 
cuni, pochi  , che  tcneuano  ancora  animo , e fede  per  la  comu- 


Digitized  by  Google 


3o4  DELL  HISTOXJA  VEKET A 

mdq.v  ne  , in  Venetia  il  Senato  non  trafcurando  qualunque  lu- 
me , ancorché  debole  , che  iftradar  potette  a' vantaggi  , inuiò 
in  Mofcouia  Alberto  Vimina  a tentar  l’animo  del  Gran  Duca,  fe 
offefo  da’ Tartari  piegafle  a rifentirfi  vnitamente  con  i Colacchi  , 
de’ Turchi,  ma  per  la  lunghezza  del  camino  egli  non  terminò  il 
fuo  maneggio  in  queft’anno. 
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Ppena fpirato Tanno  del  fno  Principato,  foftenuto  nocivi, 
con  virtù , e magnificenza,  terminò  Carlo  Conta- 
rmi Doge  la  vita , & hebbe  per  fiicceflore  France- 
fco  Comare , in  cui  la  pietà  non  meno , che  la  di- 
gnità diGiouanni  filo  Padre,  che  fò parimenti  Do- 
ge fi  vedeua  trafmeflà . Ma  pochi  giorni  doppo  la 
Tua  efaltatione  dalla  morte  rapito  , Iafciò  più  tofto  il  concetto  , 
che  i frutti  de!  filo  Reggimento.  In  fuo  luogo  fu  fubito  con  vm- 
formeconfenfo  eletto  Bcrtucdo  Valiero  lungamente  verfato  nelle 
cariche  ciudi , e nelle  ftraniere  con  credito,  & autorità  foftenuta 
nel  foro  con  offirij , & in  Senato  con  eloquenza  . Ma  ciò  peri 
buoni  i diruti  delia  Republica  fenz*  alteratone  parlando,  gli  animi 
ftauano  intenti  alle  cofedel  mare  + douei  fucceffi  mici  refe, 

. ro  l’ armi  fàmofe  . Lorenzo  Marcello  Capitan  Generale  , la- 
Tarte  Seconda,  V fcian* 
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mdclvì.  fciando  Candia  ben  fornita  di  tutto,  andò  nel  fine  di  Maggio  adar 
fondo  in  faccia  a’ caccili  con  lette  Galeazze,  venticinque  naui , e 
ventiquattro  galee.  Giunfcroben  preftoad  vnirfì  le  IcttcMiIte- 
fi,  delle  quali  era  Genera  te  il  Carafa,  Priore  della  Rocelia  . L’Ar- 
mata della  Republica  era  benilfimo  corredata,  e fornita  di  tutto 
ciò,  che  la  proucttaifpcricnza  del  Capitan  Generale  haueua  credu- 
to opportuno j le  militie  lecite,  e ben  dilciplinate  dal  Marchefe 
del  Borro,  Coirteli  Principe  di  Parma  Generale  della  caualleria, 
vi  fitrouauano  molti  Officiali  verfati  in  altre  guerre , & ifperimen- 
tati  nella  prefentc.  Ancorché  in  Alia  con  doni  profufi , econ  alTcgnar 
loroi  migliori gouerni , credcflcro  i Miniftri Ottomani  di  hauèr ac- 
quietato Aflan  > eMchcmet,  ad  ogni  modo  confufo  nella  Reggia 
il  gouerno , differiua  più  del  (olito  ad  vfeire  l’armata . Nel  Sei  ra- 
glio regnavano  rcmulationi,  cl’inuidia de’ Grandi,  lepalfioni,  c 
'imbecillità  delle  donne . Di  fuori  le  militic  viueuano  condifioluta 
icenza,  &i  Miniftri  abufauano  dell’ autorità  a loro  profitto.  In 
particolare  tutta  la  Porta  contraCulieinfpiraualiuorc,  imputando- 
gli acolpa,  che  la  guerra  durafie  , come  che  auidamente  ambilTc 
di  continuarenel  maneggio  de’  danari , e deU’armi.  Sopra  tutto 
a’  principali  premeua , che  tenendo  1*  efcrcito  inCandia  da  se  dipen- 
dente, e generalmente  godendo  l’aura  delle  militie,  folle  capace 
col  fuo  partito  dar  legge  agli  altri,  e difoor  a piacer  fuo  del  gouer- 
no. Non  riufeendo  tacile  con  la  forza  diftaccarlodiCandia,  pen- 
fauano  con  raffinata  fimulatione  tirarlo  alla  Porta  ; e perciò  lodan . 
dolo  come  Colonna  dellalegge,  e difenfor  dell' Imperio,  glioffe- 
riuano  ilGeneralato  del  mare,  & il  Sigillo  del  Vilirato,  cornea 
quel  folo , che  folle  capace  di  ridonare  luftro , c vigore  allearmi  de- 
gli Ottomani.  Per  maggiormente  allettarlo  , haueuano  intro, 
dotto  infauorc  apprelfo  il  Rè  vn  figliuolo  di  lui  giouanetto,  acciò, 
che  feruille  di  cica  altrettanto  vclenofa , che  cauta  alla  fortuna  del 
Padre.  Egli tuttauia per all’hora non  lafciò  illaquearfi,  ancorché 
deporto  il  Vifir,  ilfigillo  gli  folle  fpedito,  con  ampia  facultà  per 
Tempre  meglio  ingannarlo , di  fermarli  in  Candia , ò di  venir  alla 
Porta . Mi  le  mììiticcommolTe  dalle  fattioni  confondcuano  fpefio 
con  improuuifitrafeorfile  arti  di  quei  delScrraglio . Nel  principio 
di  Marzo  vnitilipiù  di  trenta  mila  huomini  tanto  Giani  zzeri , che 
Spaht,  conilhnzcdi  veder  ilRè,ech'cglifteflo  livdilTe,  fttanto 
il  tumulto , che  andati  per  acquietarli  due  principali  Miniftri  rima- 
fero  poco  meno,  che  oppi  elfi.  Conuenne  pertanto  il  Sulta- 
no non  foloadvna  fineftra  del  Diuano  affacciarli , ma  far  lcuare. 
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le  ferrate,  & allargarla  in  modo,  che  veder  potettero  niuno  ftargli 
appretto  a fuggerir  le  rifpofte . All’  hora  Achraet  Agà  arditamen- 
te portò  la  parola,  cb'ft  le  delire  armate  delle  valorofe  militie  di • 
fendeuano  la  felicità  dell'  Imper  io  dagli  eflerni  nemici , conueniua  , che 
gli  animi  loro  fedeli  parimenti  lo  preferuaffero  da’ domestici  inganni. 
Effer  il  I{è  cinto  da  federati  Miniftri , cheto  tradivano  con  pcrnitiofi 
configli.  'Kfcl  Serraglio  trouarfi  venate  ogni  cofa . Le  Donne , gli  Eunu- 
chi rapacemente  abufare  dell'  autorità  , & infieme  indebolire  lo  Stato . 
Conuenir  perciò  gafiiga)H\&  ifoldati  cuflodi  incorrotti  della  leggere  del- 
la potenza , voler  efier  giufii  carnefici  di  quei  disleali . Chieder  per- 
ciò , che  confegnata  loro  fuffe  la  Sultana  Madre  , il  depofio  yiftr  , il 
Muftì , il  Chi  si  ar  Mgà  , & altri  de'  principali , fognati  in  vna  liftru* 
al  numero  di  quaranta.  II  Rè  non  auuezzo  allo  ftrepito  d’ infuria- 
te militie  s’ impaurì , e rifpolè  più  con  lagrime  , che  con  difeorfo. 
Lodò  tuttauia  fuccintamcnteilloro  zelo,  dille,  che  le  renderebbe 
contente,  macon  getti,  e preghiere  quafifommette,  ricercò, che 
la  Sultana  fua  Madre  dal  gaftigo  s' eccettuaflè . Prontamente  ne 
fù  compiaciuto  , & liberebbe  egli  anche  amato  di  faluaril  Chis- 
Iar  Agà , ma  crelcendo  il  tumulto , lo  fece  infieme  con  vn’  altro 
Eunuco  gettare  dalle  fineftrc . Contra  gli  altri  fù  fciolto  il  freno  a’ 
loldati,  che  li  cercarono,  e nel  Serraglio , c fuori,  fin  nelle  cafe 
degli  Ambafciatori , &in  qualfìfia  ripoftiglio;  c quanti  ne  frolla- 
rono furono  miferamentc  ftratiati.  Sopirà  tutti  erano  con  mag- 
gior diligenza  ricercatila  tal  donna  fauontiflìma  della  Sultana  , 
&ildi  lei  marito,  che  introdotto  legretamente  in  Serraglio,  fiere» 
dcua,  c’hauctte infame  commercio coll’ifteflj Sultana;  efinalmen- 
te  ritrouati , e tagliati  a pezzi , furono  perle  ftrade  portati  i cad.i- 
ncri  con  gran  rumore,  quafi  in  trionfo  della  colpa  loro,  c del  con- 
degno gaftigo.  Quei  del  gouerno  fin  che  trafeorreffe  quell’  empito 
cieco  , diftìmulauano  tutto.  Tre  Muftì  furono  cambiati  in  mo- 
menti;  il  Defterdar  ftrangolato ; alcuni  altri  Miniftri  òvccifi,  ò 
deporti.  Richiamato  colui  che  a Cuftein  portaua  il fìgillo,  aZur- 
naffan  fù  conferito  ; poi  di  nuouo  a Cuftcin,  ma  per  brcui  momen- 
ti, poiché  appena  fpedito  ilMcfto  fù  riuocato  per  confcgnarlo  a_j 
Sciaus.  Eraqueftì  vnodc’principali  del  partito  degli  Spahì,huomo 
fiero ncmiciftìmo  de’ Chriftiani,  ma  non  potèefercitareillùomal 
talento,  poiché  caduto  infermo , terminò  h dignità  co’ fuoi  gior- 
ni; nè  mancò  chi  credette,  che  doppo  certe  finte  carezze  del  Rè  gli 
futtedato  ilvclcno,  noninfolito  genere  di  morte  tra’ Turchi,  quan- 
do l’efeguirh  conia  fpada  , ò còl  laccio  può  caufare  tumulto.  Fù 
..  V 2 fu. 
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fubito  dichiarato  primo  Vifir  Mehemet  Bafsà  di  Damafco,  ma 
effondo  lontano  , fin’  a tanto , che  giunfe,  fù  la  città  pieni  di 
confiifione , e licenza,  reggendo  lufuf  per  Caimccan , e poi  Me- 
hemet , huomini  ambidue  di  debole  conditione  , e di  ofcuri  ta- 
lenti. In  fine  quei  del  Serraglio  trouarono  modo  di  gittar  la 
difeordia  tra’  due  ordini  delle  miiitic  ; onde  i Gianizzen  , e gl» 
Spahì  cominciarono  a perfeguitarfi  fcambieuolmente . Aflan  Ca- 
po principale  della  riuolta  fuvccifo;  altri  furono  parimenti  perdu- 
ti, òcon  finte  calunnie,  òconarmifcoperte.  Aggrandita  poi  la 

fema de’tumulti dcll’Afia , vifpcdironopartedellemilitic,  altre r 

imbarcarono  fopra  Tarmata  ; onde  in  poco  più  di  due  mefi  rcftò 
diflipata  la  feditione , tanto  più  pericolofa,  quanto  che  con  ha* 
bito  più  nobile  fi  mafchcrauadd  ben  dell’imperio  , e del  bifc°no> 
di  regolar  il  gouerno . L’armata  però  s’alfcftiua , e giunto  Pan- 
nilo in  Coftantinopoli  trouarfi  l’inimica  a'  caftelli , le  n’  affrettò  l’ v. 
fiata  lotto  Sinan  Bafsà  con  feflanta  galee,  none  maone , e ventino» 
ue  Vafcelli.  Interra  fotto  i padiglioni  da  vna  parte,  e dall’altra; 
del  canale  difpofe  il  Bafsà  numerofe  militie;  c dimoftrauafi  rifolu- 
to  al  combattere , vrgendo  icomandi  del  Rè  ,chc  con  replicati  mef- 
fi  fòlkcitaua , a tutti  minacciando  morte  crudelefe  mancafièro  di 
combattere , e vincere . L*  armata  Veneta  ftaua  nel  piùftretto  del. 
canale  difpofta , con  efquifita  ordinanza . Le  Nauì  lòtto  la  puntar 
de’ Barbieri  dalla  parte  dell’  Afia;  eJepiùauanzateeranole  piùpo» 
derole , la  Patrona  cioè  di  Girolamo  Malipiero,  el’AJmirantc  di 
Giouanni  Cootarini,  che  tcneuano  in  mezzo  la  Capitana  di  Mar- 
co Bembo.  Alla  bocca  Barbaro  BadoaroProuueditor  dell’Arma'- 
ta  con  cinque  galeazze  intrefiaua  il  canale.  Apprefio  terra  dall» 
parte  d’Europa,  haueua  dato  fondo  il  Capitan  Generale  con 
galee . Spcraua  il  CapitanBafsà  di  sloggiar  i Veneti  con  la  forza  d» 
due  Batterie  piantate  di  nuouo  ; ma  vedendoli,  ancorché  danneg- 
giati, ftar  immobili  ne’ loro  pofti,  la  mattina  de’  ventilei  di  Giu- 
gno , fpirando  da  tramontana  fauoreuole  vento , diede  a’fùoi  fe- 
cnodivfciw,  & inulto  di  battaglia  a’  nemici.  Si  leuò  dunque  alio, 
«to  con  iftrepito  di  grida,  e di  trombe;  i caftelli,  eie  batterie  af- 
fondando con  tiri  inceflanti . All’incontro  i Veneti  vedendo  i Tur- 
chi auanzarfi,  alzaronovoci  di  giubilo  per  tutta  Tarmata  , & al- 
lestendo fi  (alleatamente  al  combatto,  chi  con  pietà  emana  l’anima, 
ehi  prepMua  il  corpo  colarmi;  tutti  prefi  i loro  pofti  liforniuano 
di  fuochi , mumtiom  , e rinfccfcbi . I Capi  efortauano  i più  vicini , 
evifltandoi  lontaniceli  picaolc  barche , eran’  accolti  per  tutto  coi* 
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inditi)  di  grand’allegrezza,  augurando  ogni  vno  la  vittoria , e prò.  hdclti- 
mettendo  prouc  di  valor,  e di  fede.  Ma  non  fidaua  più  tempo 
aglivfficij,  poiché  velocemente  i nemici  s’auuicinauano,  ediftefa 
come  meglio  poteuano  la  loro  ordinanza  ingombrauano  tutto  il  ca- 
nale. Lenaui  Venete  all’hora  tagliate  le  gomene,  parte  incontra- 
rono, parte  fi  mcfcolarono  tra  le  nemiche;  fuoco,  e fumo  per  tut- 
to , colpi , c ferite  ad  ogni  momento . Lazaro  Mocenigo , che  ri- 
nunciata la  carica  al  Bembo,  hauea  voluto venturierc  fermarli  in 
armata,  con  la  Naue  San  Marco  s’aprì  di  manierali  camino,  che 
guadagnò  le  fpalle  a’ nemici,  & attrauersò  il  palio , che  il  Capitan 
Bafsà  appunto  adocchiaua  per  rinterrai  fi  di  nuouo  dentro  i Ca- 
rtelli. Tratt3nto  le  galee  hauendo  falpato formarono  dietro  le  na- 
ui  vna  mezzaluna  col  Generale  nel  mezzo,  &ad  vno  de’  Corni 
Antonio  Barbaro  Capitano  del  Golfo  , all’  altro  Pietro  Contari- 
ni  Goucrnatore  ferraua  la  punta  . Teneuano  la  vanguardia  i 
Maltefi  , e dietro  à tutti  , quali  in  corpo  di  riferua  le  galeazze 
«on  Giufeppc  Morofini  loro  Capitano  per  chiudere  in  forma  di  (lec- 
cato Pvfcita  a’  nemici  . Hauerrebbe  il  vento  , e la  corrente  dell* 
acqua  pregiudicato  grandemente  al  difegno  d’opporfi  , fe  girando 
il  Sole  dopo  mezzo  giorno , non  fi  fulle  anche  il  vento  in  mae- 
ftralc  cangiato.Sinan  vedendo  sì  fòrte  l’incontro  dell’  Armata  nemi- 
ca procuraua  fcanfarlo , onde  piego  nel  feno , che  forma  la  curua- 
tura  del  lido  tra  la  punta  de’  Barbieri,  & il  Cartello  fperando  dittar- 
ci ficuroperlebatterie,epcrilfito.  Mà  l’infeguirono  i Veneti  fero- 
cemente . Le  naui  faccuano  tra’  Turchi  grandiflima  ftragc . Le  ga- 
Icazzc  auanzatefi  li  flagcllauano  alle  fpaìlc , & a’fianchi . Il  Barbaro  • 
col  fuo  corno  ftaua  giàmefcolato  tra  e!Ti,&i  Maltefi  gl’incalzauano 
ftrettamente . Sciolto  ogni  ordine  s' affrettauano  tutti  al  conflitto. 

Il  Mocenigo  incagliatali  la  lua  naue  fopra  vna  fccca,  fulminando 
chiofaua  fàrfegli  appreflò  , a’  nemici  chiudcua  la  via  del  ritorno. 

I Turchi  nell’ anguftie  del  luogo  fi  confòndcuano  ; alcune  delle  lor 
naui  diedero  à terra  , altre  fatte  immobili  non  fapeuano  douc  vol- 
tarli. Dellegalee  alcune fermauanosù l'ancore,  altre  accorrcuano 
al  remurchio  de'  legni  più  grofli  ; i Capi  penfauanoquafi  tutti  à fal- 
uarfi.Horamafi  Veneti  non  curando  le  offefe  de’Caftelli,  c delle  bat- 
• teric  , li  abbordauano  in  ogni  parte . La  vittoria  era  certa  ; màla__ 
fortuna  di  rado  permette  felicità  fenza  danno , ò allegrezza  lenza 
dolore.  Il  Marcello  fofpcfo  tra  il  godimento,  & il  pericolo  , adem- 
pievi egregiamente  le  parti  di  Capitano , c foldato  ; coman- 
dando agli  altri  , e combattendo  per  sè  , tra  la  caligine  , & il 
. Tane  Seconda.  V 3 Sangue, 
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MDcivt.  frolle,  tra  il  rumor,  eie  voci  de’ vincitori,  e de’ vinti,  quando 
inuellitavna  delle  più  poderolènaui  nemiche,  lafottomile;  pian- 
tataui  fopra  l’infegna , e lafciatala  in  guardia  a pochi  de'  fuoi , fi 
molte  per  combatterne  vn’ altra;  ma  vn  colpo  di  cannone,  vccifo 
Niccolò  di  Mezo  con  tré  altri,  lo  ftefe  tutto  lacerato  in  vn  fianco. 
Giouanni  Marcello  fuo Luogotenente,  coperto  Cubito  ileadauere 
fenzafmarrirfi,  non  perniile,  che  fuori  del  legno  voce  sì  funefta_» 
paflafle,  ma  fattolo  folamentc  Capere  al  Badoaro,  a cui  toccaua  il 
comando,  lafciò  ad  alto  il  veflillo,  acciocheognivno  ignaro  del- 
la forte  del  Capo,  profeguilTe  il  vantaggio  fottoi  fuoi  aufpicij  fé, 
lici . UCapitan  Bafsà  datoli  a vililfima  fuga , trafeurò  il  pericolo 
di  paflar  fotto  il  fianco  della  naue  del  Mocenigo,  & ancorché  ma. 
lamente battuto,  fifaluòcon  quattordici  galee  dentro  i Cartelli. 

1 Turchi  all’  hora  abbandonati  dal  Capo , reftarono  in  preda  al  ca, 
fo,  & a*  nemici . Molti  procurauano  faluarfi  a terra  con  le  pie. 
ciole  barche,  altri  fi  gettauano  in  acqua  . I Veneti  fatti  padroni 
di  tanti  legni,  che  ò fi  rendeuano  fenza  combattere  , ò combatte- 
uano lenza  cuore,  non  haueuanoche  fceglier,  òi  più  forti  perfot- 
tometterli , ògli  abbandonati  per  faccheggiarli . Tredici galee_>, 
feigrorte  naui,  cinque  maone  furono  le  foggiogatc.  Tutti  gli  altri 
legni òingaiati alla  piaggia,  ò fluttuanti  m quel  Ceno,  reuauano 
all’  arbitrio  de’  vincitori , che  col  cader  del  Sole  terminata  la  pugna, 
attefero  l’alba  del  giorno  feguente . Dato  dunque  tra  le  congratu- 
lationi,  egliappiaufi,  poche  hore  della  notte  al  ripoCo  delle  genti 
più  allegre,  che  Cianche,  la  mattinarti  cauatoda’legni  nemici  gran 

* numero  di  cannoni , e tutto  ciò,  chepoteu’afportarfi  , e poi  da. 
to  il  redo  alle  fiamme , non  eflendofi  mai  veduto  più  bel  fuoco  di 
gioia,  imperoche  trattene  le  galee  fuggi  re  col  Capitan  Bafsà,  non 
vi  fù  legno  di  tant’  armata , che  fcampaffe  ò dal  naufragio,  ò dal 
fuoco . Non  erano  i prigioni  più  di  quattrocento, ma  cinque  mila  fi 
numcrauanogli fchiaui redenti  ,che  ftando fermi  foprailegni acqui* 
Ciati  a braccia  aperte,haucuan’accolto  i vittorioCLDieci  mila  fi  diuul. 
garono  crter  i morti  de’Turchi;parte  vccifi  nel  combattimento, parte 
affogati  nel  mare;  gli  altri  erano  tutti  difperfi.  De’Veneti  foli  tre- 
cento fi corapiangcuano , enonmaggioreilnumero’de’feriti.  Ma 
la  difgratiaael  Generale  minoraua  il  vantaggio  della  vittoria,  e_^  . 
crollaua  le  fperanze  de’  maggiori  progredì . La  naue  del  Moceni. 
go  non  riufeendo  poflibiic  difimpegnarla , fpogliata  di  'tutto  fu  ar- 
ia, Scegli  ferito  in  vn’ occhio,  perdendola  luce,  guadagnò  Com- 
ma gloria,  ogni  vnoriconofccndolo  principal  iftromento  della  vit- 
toria. 
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toria.  Altre  due  naui  di  Giacomo  Qucrini,  cFauftino  da  Riua  fu-  MDCLVI' 

rono  incendiate  nella  battaglia  da’  Turchi;  mai  Comandanti  heb- 
beror.gio conlelorogentidtritirarfi.  11  Principe  Oratio  diPar. 
ma  fi  legnalo  nel  combatto;  il  Borri  le  par  ue  eccellente  nello  fchie- 
rarel’armata,  terribile  riufcìncl  conflitto.  I Maltefì  egregiamen. 
te  fi  diportarono;  de’ Veneti  Antonio  Barbaro  fù  de’primi  a difor- 
dinar  i nemici  ; infomma  hauendofì  vinto,  può  dirli,  che/iri- 

E ardile  vgualmenterallegrezza , eia  gloria . In  quel  mefcuglio  di 
attaglia,  difuga,  dipteda,  ècerto,  che  molte  riguardeuoli  at- 
tieni ignote  paflarono,  echealcunifivfurparonolalodeadaftri  do- 
mita i manonsà  la  fama  , ne  puòi’hirtoria  diflingucr  con  giufV  e- 
cjuilibrioi  gradi  dell’obliuione  ,ò  del  morto . 11  Mocenigo  così  fe- 
rito com'era  , imbarcatoli  fopra  la  Capitana  di  Rhodi , ornatadiric- 
chcinfcgne,  e di  fpoglie  nemiche,  ne  portò  l’auuifò  a Venetia,  evi 
fu  accolto  con  indicibile  giubilo,  celebrandoli  la  vittoria  pervna_» 
delle  maggiori,  e più  intere,  che  fiillèro  Ihtc  giammai  riportate 
sù’Imare.  Refenepublichegratiea  Dio,  decretò  il  Senato  di  vili- 
tare  ogn’anno  il  tempio  de’ Santi  Gioie  Paolo, nella  lolennità  de’qua. 
li  era  la  battaglia  feguita . Al  Marcello  celebrati  con  funebre  ora- 
tionepublicimnerah,  fu  Girolamo  fratello  fuo  creato  Caualiere,  e 
Bernardo  altro  fratello  coni  nipoti,  e tutti  quei,  che  fi  troua  rono 
nella  battaglia  ornati  di  priuilegi , e di  laudi.  11  Mocenigo  della-* 

Dignità  Equcftrc  fu  decorato,  edouendofieleggere  Capitan  Gene- 
rale , egli  additato  dall'  applaufo  di  comuneconfenfc  fu  feelto  ; im- 
pcrcioche  quantunque  di  florida  età,  pareua  maturo  di  merito, e do- 
tato di fpiritocapace , e d’inuincibil coraggio . Appreflò  i Turchi 
è incredibile  quanto all’auuifo  della  {confitta  fuflc  grande  nel  Serra- 
glio la  confusone,  lecafe  erano  piene  di  dolor , e di  pianto, e la  città 
aifpauento.  Il  Ballarmi conuenncal  primo  empito  della  rabbia-, 
lòttrarlì,  cercandolo  i Turchi  per  gaftigarlo  com'cfploratore 
delle  cole  loro , &iftigatorede  danni.  Temcuano  di  .veder  fubi- 
to  1’  armata  nemica  alle  muraglie  di  Coftantinopoli , onde  in  fretta 
fìnremunironocon  artiglierie, e con  militie,  poco  mancando, che 
ilRcconla  fuga  nonpreuenifle  il  pericolo.  I Comandanti  Veneti 
non  poteuano  a tant’  azzardarli , e per  l' oftacolo  de’  cartelli , c per  ■ 
chei  Malteliriceuutavn'ampiaportionedilegni,  edi  fchiaui , era- 
no partiti  col  pretefto , che  morto  il  Capitan  Generale, non  era  loro 
permeilo  fottoporfi  ad  altro  ftendardo.  Non  è però,  che  così  il  pen- 
siero di  paflàre  aCcftantìnopoli  , come  altri  progetti  di  poco  mi- 
nor importati  za  non  vcrlaflcro nelle  confulte . Alcuni  haucndool- 

V 4 fcr- 
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*DCiVI>  feruatond  tempo  della  battaglia  vno  de’  cartelli  poco  meno,  che 
abbandonato  , voleuano , che  l’dpugnatione  fi  tentattè  pritna_, , 
che  i Turchi  potettero  riunire  le  forze.  Ricordauanoaltri , chc_^ 
lafciate  buone  guardie  a’ caftelli,  alla  Canea  fi  paffatte,  efolleuan- 
do  i popoli , le  neprocuratte  I*  acquifto.  Se  il  Marcello  foprauiue* 
ua è certo,  ch’egli  ch’agrancofe  afpiraua,  n’haurebbetentatoal. 
cuna  delle  maggiori  . Ma  gli  altri  Capi  confiderauano  etterfi 
accrefciuto  all’armata  piùriputatione , che  forze . Difficile  qual* 
fifiagrantentatiuo,  che  fe  non  riufeitte,  ottùfeaua  lo  Iplendore^» 
dell’ armi,  econtraftauacol  grido  della  fama,  e della  vittoiia^* 
Nacque  anche  tra  etti  emulatone,  figlia  peffima  di  ottimo  padre, 
qual' è il  defideriodi  gloria,  e fopra  tutto  nella  parità  degradili 
eonfondeuanole  parti  del  comando,  e dell’ obbedienza . Finalmen- 
te col  numero  maggiore  de’ voti  l’attacco  del  Tenedo  fo  rifoluto 
imprefa  vtile  certamente,  e degna  di  lode,  fe  fotte  ruttato  altrettan» 
to  facile  conferuarla,  quanto  pareua  non  impoffibile  confeguirhu  » 
La  perdita  di  queft’Ifola  era  veramente  a’  Turchi  più  rileuante , di 
quello,  cheforfea’Venetineimportafleracquillo.  SitrouailTe- 
nedo  diciotto  miglia  fuori  de’  Dardandli , dirimpetto  aH’Afia,do- 
ue  fi  fcoigono  ancora  alcune  pietre,  quali  cicatrici  del  tempo, 
fpiranti  memorie  della  fuper bia  di  Troia . La  corrente  dell’  acqua 
neli'vfcir  da’Caftellipoita  a quel  verfo,  onde  pareua  il  fico  oppor. 
tuno  per  formami  l'armata,  ò almeno  tenerui  vna  fquadra,  che__> 
impediflfea  Coftantinopoli , che  principalmente  del  mare  fi  mitre,le 
merci , iviueri , il  patto.  E però  fenza  porto  ,macon  buonillìma_j- 
piaggia . Nel  retto  non  molto  piena  d’ habitatori,  fèrtile  tuttauia, 
m particolare  di  vini  eccellenti.  Batta  di  terreno,  (piana  lo  sbarco* 
in  più  parti  ; ilborgos’ettcndealmare,  elocuopre  il  cafldio  poco 
mencne  quadrato  in  fito più  aito,  cintodi  buone  muraglie,  fenza, 
terrapieno, . Dati  dunque  fette  giorni  all’ allegrezza  , & al  ripofo, 
l’ Armata  s’auuiò  al  Tenedo,  lafciando  nel  canale  lèi  galee,  due 
galeazze,  eleinaui.  L’approdarui  fu  dal  Vento  per  tre  giorni 
contcfo , finalmente  sbarcate  con  buon’  ordine  le  miiitàe , Eeprdlc* 
ro  vna  foriofa  lbrtita . 11  Borri  colpito  con  offelà  leggiera  eli  mo. 
fchettata  nel  petto,  prefe  i polli  opportuni , e difpofe  tré  batterie 
di  venti  cannoni , e fei  mortaci , chepreftamenre  aprirono  breccia- 
Le  bombe  intimoriuano  il  popolo,  e particolarmente  le  donne, che 
con  grida  importune  eonfcndeuano  l’animo  de’  difonfori  .•  Vna_* 
cafualmente  cadendo  doueia  poluerc  fi  cuftodina  , fece  volarla  core 
morte  d'alquante  perfonc,  e tutti  gli  altri  indotti  dal  timore,  e dafc 
* iìanno 
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danno,  cominciarono  a tumultuarecontra  il  capo,  che  /mudando 

finta  coftanza , non  volcua , chefipariaftcdi  refa.  MaiGianiz- 
zericontra  di  lui  riuolte  le  armi , locoftrinfcro  ad  ailcntirui , onde 
doppoiei  giorni  d’attacco  efpofta  fi  vidde  bandiera  bianca  nel  pun- 
to, che  ftaua  il  Borri  per  dare  Taflalto.  Fù  creduto  partito  miglio- 
re con  rifparmio  di  fangue  concedere  la  vita , e la  libertà  a chi  iorti- 
revoleilc  con  qualche  portione  di  roba.  Circa  cinquecento  lolda- 
ti,  e trecento  paefamn’vfcirono  coi  Bafsà  Comandante,  e furono 
con  galee  condotti  ficuramcnte  alle  riuc  dell’  Afia . Degli  aggref. 
fori  circa  cento  caderono  morti , ecinquanta  feriti,  ma  fuorché  il 
Colonnello  Berni  eftinto  di  mofehetrata , non  fi  perde  alcuna  per- 
iona  di  conto.  Sentiuail  General  Borri,  che  s’ii'pianaflc  quel  ca- 
rtello imperfètto,  e che  in  altro  fito  opportuno,  ancorché  vn  poco 
più  addentro vnforte  fi  fabbricafic,  ma  fu  per  all’  horanell’anguftie 
del  tempo  creduto  bene  di  migliorarlo  con  terrapieno,  fotta,  con- 
trafearpa,  e qualche  altra  opera  efterna.  Giouanni  Contarmi  re- 
ftò  pcrkettorc,  c Girolamo  Lorcdanopcr  Prouucditorccon  due__> 
Reggimenti  a prefidio,  gouernati  dal  Caualier  Arafst.Prouueduta 
afuflìcicnzalapiazza,  in  cui  s’erano  trouati  cinquanta  cannoni,  la 
ftagionc , e la  fortuna  a nuoue  imprefc  inuitaua . Ma  come  Tem- 
pre, furono  anchequefta  volta  i pareri  diuerfi  ; poiché  alcuni  adoc- 
chiauano  Scioltola  ricchi  (lima,  c popolata  da  molti  Chriftiani;  al- 
tri prefcriuano  Mctclino  vicina  al  Tenedo,  & anche  più  forte , ma 
la  maggior  parte  confidcraua  richicderfi  per  l’vna,  o perl’altr.i_, 
tempo  lungo  , c forjc  maggiori j conchiufero  adunque  di  andar 
lopra  Lemno  con  quattordici  galee , cinque  galeazze  , e dieci  na- 
ni, le  altre  reftando  al  Tenedo,  & a’  Dardanelli . E mòla  non  me- 
no famoià  per  la  terra  Lemnia,  che  fen’eftrae,  chedouitiofa  perla 
fertilità  del  terreno,  di  circuito  frale  maggiori , comoda  per  la  na- 
uigatione,  c come  non  molto  forte , così  efpofta  a chi  è fupcriorc 
sù’lmare.  Hàvnfolo  cartello  più  confiderabile  per  la  natura  del 
Zito  / che  per  le  fatiche  dell’  arte , chefoprafta  ad  vn  debole  borgo. 
Seguito  quafiiènz’oppofitione  lo  sbarco  , fu  il  cartello  inueftito,  e 
piantate  le  batterie,  tirauanoi  mortari,  &i  cannoni,  ma  quelli 
perla  refiltenza  delfàttòcon  pochiflimoeffetto^  onde  il  Borri  cam- 
biatoluogo,  li  col’ocò  con  tal  frutto,  che  aperte  le  breccie,  anda- 
uano  i Veneti  fpcditatncnteall’  affalto  , lei  difenfori  non  li  hauette, 
ro  fermati  coll’ efibirc  la  refa.  Riceuuti  pertanto  a patti,  come 

Soci  del  Tenedo , nevfcironoquattrocentocombattenticon  molte 
otmcv  efcnciul'i.  E vero*  che  le  nuhtiede'Vcnedani  dello  Icar- 
io 
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uDctvf.  f0  bottino  fatto  fopra  l’Hola  malamente  contente  , dolendoli  della 
fouerchiacortefia  de'  capi , nel  concedere  oltre  la  libertà»  e la  vita» 
le  robe,  fualigiarono  con  infolenzaquei,  che  vfeit»  dalla  piazza, 
all’  imbarco  paflauano  . Tentando  gli  Officiali  fiatarle , ne  nac. 
que  aperto  tumulto,  epertimor  digartigo,  eper  dubbio,  che-» 
infette  credendofi  le  robe  rapite»  ruflcro  tolte  loro  » e date  alle 
fiamme*  Conuennero perciò i Comandanti  al  delittoprometter 
perdono . L’ Ifola  di  Samotraci  vicina , lenza  attender  la  forza  * 
pattuì  fubito  di  pagare  tributo . Polcia  ftabilito  in  Lemno  ( il  vol- 
go Stalimenc  la  chiama)  prefidiodi  quattrocento  foldati,  l’arma- 
ta firitiròa  riftorare  la  gente , e rimetterei  legni  * In  quefe  otio  del 
Verno  volle  andarfenc  il  Borri  per  farfi  incontro,  com’  eglidiceua, 
al  Capitan  Generale,  e partecipargli  ne«otio  importante,  ma  fù 
più  torto  creduto,  che  per  qualcne  dilguftoconinfcriorComandan- 
te  volefs’ egli  dall’ Armata  fottrarfi,  finche  il  Mocenigo  arnualìe. 
Partì  dunque  con  debole  (corta  di  naui,  e di  quefte  alcune  reftate 
al  Zante , egli  verfoCorfùcon  vna  fola  profeguì il  fuo  cammino; 
ma  da  quattro  barbarefche  adalito,  fi  difefe  con  tanto  cuore , che 
prcfcruòlanaue,  e la  libertà,  non  già  la  vita,  poiché  malamente 
ferito  in  Corfù la  terminòcon gran  cordoglio  di  tutti.  LaRepu. 
blica  perdè  certamente  vn  gran  Capitano , che  aggiuftando  all’  an- 
tica difciplina  l’ vfo  prefente dell' armi»  rendeua  inuincibile  la  miti- 
tiacosi  negli  attacchi,  còme  nelle  battaglie,  eriluegliandocon 
honor dell’ Italia  refempiode'Capitani  femoli , eccitaua  del  pari  1* 
emulatione,  elamarauiglia.  Il  Senato  pcr,dimoflrar  gratitudi- 
ne , continuò  ad  vn  fuo  picciolo  figlio  gencrofo  rtipendio;  emorto 
puranchccondoppiocolpo»  eforte  maligna  il  Principe  Orario  di 
Parma,  mentre  fi  reftituiua  per  mare  a Vcnetia,  la  Republica  gli 
foftituìil  Principe  Aleflàndro  fuo  fratello  nel  Gena-alato  della  Ca» 
ualleria  , & al  defunto  fece  nella  chiefa  de’ Crociferi  erigere  vn  no- 
bile monumento.  Ma  doppo  la  rotta  i Turchi  sfogato  con  bcrtem. 
mie,  & imprccatiom  lo  idegno,  raddobbarono  celcrementc  fedici 
galee,  eh’  eranoin  Arfenale,  e dall’Afia  chiamarono  per  Capitan 
Bafsà  S3ida  Mehemet,  forfè  più  per  punirlo,  che  per  impiegarlo. 
Egli  fubito  giunto , portoflì  a’caftelli , volendo  feco  Sinan  per  di- 
rettore della  fua  inefperienza.  Non  hebbao  però  cuore  di  tentare 
l’vfcita,  vedendo  atterrite  le  mi!Ìtie,ereftandoi  Comandanti  am- 
moniti dallepaflate  dilgratie.  Solo  cinque  galee,  fpedite  aF  foc- 
corfodi  Lemno,  giunfero  troppo  tardi , già  caduto  il  cartello.  Man- 
cauano  lcBeilicrc,  delle  quali  Iole  quattro  con  la  fuga  dei  Capita» 
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Bafsà  erano  fonrauanzatc  al conflitto . I popoli , c le  mìlitic  tan- 
topiù  irritati  dall’ auuerfità,  quantomeno  n’ erano  auuezzi,  efa- 
gerauano  contraddettine  dell*  Imperio,  e credendo  infelici  gliau- 
l'picij  del  Sultano  Regnante,  meditauanodi  deporlo,  efoftituire 
Soli  m an  foo  fratello , che  quantunque  in  tenera  età , dimoftraua_» 
fpiritopiùviuace,  emartiale.  Penetrato  al  Rècosì  gelofo  penfie- 
ro , egli  chiamò  alcuni  de’principaii  in  Serraglio , e fece  decapitar  I’ 
Agàde’Gianizzeri,&iIIoroChiecaià.  Deporto  il  Muftì , ordinò 
pol'cia,chefufleftrozzato,  e che  ad  alcuni  altri  fuflelcuata  latefta. 
Onde  inoltrando,  come  fogliono  i Barbari , crudeltà,  e vigor  di 
comando,  placò  il  turbine,  cheminacciauailfoo  capo.  Ma  per 
foddisfàrel’impatienza  del  volgo, che  quafi  aflediato  per  mare,  di 
moltecofe  patiua,  uonhauendoall'hora  forze  proportionate  allo 
fdegno,  publicauanoi  Turchi  per  fanno  venturo  immenfi  appara- 
ti, e che  il  Vifir  pattando  in  Dalmatia  coll’Agà  de’  Gianizzcri,ven- 
dicherebbe  in  quella  Prouincia  gl*  infoiti  patiti  sù’l  mare.  Ordina, 
ronoin  oltre,  che  s’alleftifTero  cento  galee,  &ilCham  de’Tartari, 
che  renette  pronti  venti  mila  de’ fooi  per  entrar  nel  Friuli,  chieden- 
doneil  Rè  con  efpeditione  cforefla , e con  iftanze  efficaci  a Cefare  il 
pafso . Quanto  a quello,  Ferdinando  fe  ne  liberò  con  generali  ri- 
fpofte,  c ne  foanì  pretto  il  difegno,  feufandofi  il  Cham  dalla  mof. 
laperl’obligo  ingiuntogli  d’aiutar  i Polacchi.  Per  hora  leuati  di 
nuouo  quattro  mila  Gianizzeri, furono  (pinti  a’ cartelli,  e verfo  1’. 
Ifola  di  Corfo  qualche  gente  fpedita,  pertenerin  più  parti  le  forze 
de’ Venetiani,  e le  loro  apprenfioni  diftratte.  In  Coftantinopoli 
però  a mifora  degli  auuifi  molerticrefceuano  contra  il  Vifir , giun- 
toui  poco  doppo  la  rotta  , ogni  giorno  faccufe,  calunniandolo 
molti,  eh’ egli  corrotto  da' Venetiani , corrompefle  i configli  del 
Diuano,  elerifolutioni  del  Rè  con  ritardi , c fiacchezze.  Corfe 
perciòprerto  la  forte  degli  altri,  perche  foftenuto,  ccon  tormenti 
tentato  per  fapcrelefoe  intelligenze  co’ nemici  della  legge , e dell* 
Imperio,  trouato  innocente,  fu  con  infolita  pietà  lafciato  in  vita  non 
folo,  ma  inuiato  Bafsà  diCamfsa.  Anche  Sinan  con  prodigiofa 
fortuna,  invece  di  perder  in  pena  della  difgratia  la  tetta,  fù  man. 
dato  al  gouerno  eli  Negroponte.  Il  Sigillo  fù  poi  confegnato  a_» 
Mehemet  detto  per  fopra  nome  Kiuprcli, -perche  vfciua  da  vn  vil- 
laggio dell’ Albania  così  nominato.  Con  felice  dettino  per  l’Impe- 
rio egli  n’afsunfe  il  comando , poiché  vifsuto  fin  ad  hora  ficuro  con 
finta  modcftia,&  occulti  talentici  Icuoprì  tutti  ad  vn  trattotterman- 
dodoppo  tante  inquietezze  al  Rè  la  Coronatilo  Stato  la  quiete , all’ 
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uvcLvi.  arrajia  gloria,  a sè  l’autorità,  eia  fucceffione  al  figliuolo  . Ilfuo 
primo penfiero  fù  di  allontanare  il  Miniftro  della  Republica , quali 
fcoglio,  in  cui  tra  le  calunnie,  elegelofie,  haucuano  patito  nau- 
fragio alcuni  de’fuoi antecefiori . Lo  mandòperciò  in  Adrianopoli, 
fin’ a tanto,  che  meglio  nel  fauore  fi  ftabilifie,  e che  l’opportunità 
fi  prcfentaffe  di  maneggiare  la  pace . Haueua  il  Senato,  diuifan- 
do  con  le  profperità  di  confeguire  migliori  partiti,  ordinato  al  Ba- 
iarmi di  tenerli d’ogn’  impegno  lontano,  c d’indagar  Gaiamente-; 
(e  i luoghi  occupati,  & il  Tencdo  principalmente,  chea’Turchi  ol- 
tremodo  premeua,  potefievaler  di  permuta  pcrrifcuotere  Rettimo, 
eia  Canea.  Nel  refto  la  Republica  tutt'  animata  alla  guerra , im- 
ploraua  dal  Ciclo,  e dagli  huomini  potenti  foccorfi . Non  haue* 

* ua  ilPontcfice  fpedito  le  iuc  galee , perche  lapefte  entrata  in  Napo- 
li, e poco  meno,  che  dcfolata  quella  nobil  città  ; era  pallata  in_> 
Roma,  &in  quella  parte  d Italia,  che  giace  tra  l’Apennino,  & il 
mare  di  fotto  faceua  miferabile  ftragc.  Ma  fe  Farmi  fue  non  inter- 
uennero  nella  battaglia , pai  tecipò  egli  del  contento  della  Vittoria , 
e preio  animo  dall’  allegrezza , applicò  a maggiori  foccorfi,  ecci- 
tandone glialtri  Principi  con  Breùi  efficaci . S’ accrefceuano  i con- 
tenti a!  Pontefice , perche  Chriftina  Rcina  di  Suetia  , rinuntiata 
fpontaneamentc  la  Corona  con  ammiratione  del  mondo,  haueua 
con  altrettanto applaufo giunta  in  Bruflelles abiurato l’herefia,  cpoi 
in  Ifpruch  profeffata  la  vera  fede.  Quindi  portatali  a Roma , l’ac. 
colfe  Alelìàndrocon  Reale  grandezza , & ella  fermataui  la  dimo. 
ra,  viffecontenta  dc’premij  del  Ciclo,  benché  s’auuedefle  nel  Mon- 
do Principe  fenza  Stato , eller  vna  Deità  fenza  tempio , a cui  pre- 
do mancauano  gli  adoratori , & i fagrifici  j . Nel  refto  lacerata  più 
che  mai  oltre  il  flagello  della  contagionc  gemeua  l’Italia  perle  paf- 
fioni  de’  fuoi  Principi , c per  gl’  interelfi  ftranieri . Andato  il  Du- 
ca di  Modena  in  Francia , ritornò  carico  di  fpcranze , e con  gran-» 
fatto  di  reftar  folo  Generale  della  Corona , poiché  il  Principe  Tom- 
mafoera morto,  dalcui comando haueuano-prouato  più  volte  ri- 
tardo più  tofto , che  vigore  l’imprefe . Hora  il  Duca  piantò  fotto 
Valenza  l’affedio,  morto  efiendo  in  quello  procinto  il  Cardinal 
Triuultio,  che  gouernaua  Milano , ecol  credito  fuodiiendeua  più, 
checoll’  armiloStato.  -Erala  piazza  non  folo  , ma  tutta  lapro- 
uincia feuarnita,nè  il  Contedi  Fuenfaldagna  venuto nuouamentc al 
comando, fi  trouaua  con  forze  per  refiftere  a potente, e repentina  in- 
uafione.Coftituiti  dunque  quegli  affari  in  fommo pericolo,  Cefarc 
perfuafo  dagl’interelfi  comuni  della fua  Cala , & irritato  da’  maneg- 
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gi, che  con  gli  Suedcfi,econ  i Protettami, tramaua  la  Francia,di- 
chiarò  di attiftere alla difefa  di  Milano,  edi  Fiandra.  Giiconuc- 
niuapcr  atticurarfidell’armi  diSuetia  , tenerle  occupate  in  Polo- 
nia, e perciò  delibcròdi  predar  al  Rè  Cafimiroattìftenze  . Ma  in 
Fiandra  inuiò  quattro  mila  foldati,  e dettino  per  l’Italia  lotto  il 
Conte  di  Echenfurtpiù  grotto  efercito  di  dodici  mila . Conucnen- 
derper  non  romper  la  pace  di  Veftfalia  colorir  la  rifolutione  con  ap- 
parenti protetti  : allegaua  non  doucr  le  fue  genti  in  vna  parte , che 
contra  gl’ Inglefi  impiegarli  , e nell’altra  contra  il  Duca  di  Modena, 
gli  vni , che  in  quei  trattati  non  erano  punto  comprcfi  ; l'altro,  clic 
come  Vattallo  dell’Imperio,  non  doueua  aflalirne  i feudi  fenza 
gaftigo . Si  diuifaua  pertanto  nel  Configlio  Celarco  di  fottoporlo 
alla  fentenza  del  bando  Imperiale,  e per  l’oftcncre  fenza  fpela  l’e- 
fercito,  s’inuiauavnCommittario,  che  fopra  i feudatari)  ripartii* 
fecontributioni,  e quartieri.  Tali  difpolitioni  furono  in  vn  mo- 
mento fouucrtitc  da  cafo , poiché  douendo  feguit  c per  il  Tirolo , c 
per  la  Khetia  la  marchia,  gli  Officiali  fèrmarfcccro  molte  donne,  e 
genti  inutili,  che  fogliono con  gran  pefo  leguitar  i Reggimenti  A- 
lemani.  Ma  i foldati  tutti  commotti  ad  vn  tratto,  con  generai 
ammutinamento  difcacciatii  Capi,  &ittituito  nuouo gouerno , 
prima  fecero  alto , poi  fi  sbandarono  in  gran  numero,  non  ottan- 
te, cheperindurli  a fcguitaril  cammino  li  prometteflc  loro  ilper- 
dono.  Gli  altri  veramente  accettando  l’otterta , profeguironoin 
fcarfo  numero , e così  tardi,  che  quando  poferoil  piede  in  Italia, 
era  Valenza  caduta.  Quella  Piazza,  che  sottaccia  sù’l  Pò  in  lito 
alquanto  eminente  è (limata  importante,  perche  domina  la  naui- 
gationc  del  fiume,  & apre  nel  Milanelè  l’ ìngreflò.  Giàseacccn- 
nato,  che  l'Infanta  comeprefunta  herede  della  Corona  era  il  fogget- 
to  principal  della  guerra  , &ilprezzo  più  (limato  della  vittoria.Fer- 
dinando  non  haueua  deliberato  le  motte  fenza  piùcerte  (pcranze  di 
ottenerla  per  moglie  al  Rè  Leopoldo  ; all’  incontro  i Francefi  non  di- 
fpcrauanocoll’arti  d’ingegno,  e col  vigor  della  forza , indurreper  ne- 
ccflìtàlaSpagnaaftringerlacolRèLodouico.  Per  quello  il  Cardi- 
nal Mazarinis’auuisòd’inui3r  a Madrid  il  Signor  di  Lionnè,  che_^ 
giuntoui  improuifo , e fpiegati  fegreti, & ampijpoteri, cheteneua , 
lcritti  di  manodelRè,  riempì  quella  Corre  di  merauigHa,  enclrt- 
ftetto  tempo  di  curiola  attentionc  l’Europa . Adeguato  da  Fihppo 
fu  il  Conte  di  Pignoranda  pcrvdiv  le  propofie,  che  non  poteuanoef- 
fer,  che  grandi,  portate  in  cafa  propria,  edalccrfidente  del  prime 
Miuiftro.  In  ottetto  erano  tali,  poiché  il  Lionnè  come  vnicomez 
• zo 
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zo  di  facilitare , & aflìcurare  la  pace , chiefe  l'Infanta  perifpofa  del 
Rè,  e Pignoranda  lenza  ritardo  efclufe  il  partito,  troncando  il  ne. 
gotio.  Credettero  gli  Spagnuoli,  e perciò  diuulgarono  tutto  il 
trattato,  che  Lodouico iolamente  mirafle  ad  ingelofire  Condè , c 
trattenere  l’Imperatore,  affine  di  ritardare  di  quello  i foccorfi,  c 
di  quello  intepidire  il  feruitio . 

«i’H'TtP  Al  DC  LVIU 

ErafalitoOliuiero  Cromuuela  grado  di  tanta  potenza,  che_* 
tenendo  foggetti  i Regni  della  Gran  Bretagna , fi  rendeua  tremen- 
do a'  Principati , evieini,  elontani.  Egli  da  natali  cuili,  e da_» 
educationeofcura  era  giunto  da' primi  ordini  della  militia  al  fupre- 
mo  Generalato  dell' armi  ; econ  la  forza  di  elle  giuditiatoil  Rè, 
abbattuti  gli  emuli , efiiiati  i più  lofpetti , & oppre  ffi  i Parlamenti, 
regnauafottotitolo  di  Protettore  conaflojuta,  e tirannica  forza-». 
Non  vuol  mai  la  fortuna  parer  complice  fòla  de’ maggiori  delitti; 
perciò  fi  vede  di  finte  virtù , che  poi  confeguito  l’ intento,  apparif- 
cono  enormi  difetti.  Il Cromuuc! non  pareua  ignudo  di  ottime^-* 
parti;  zelo  di  Religione,  valore  nell’ armi,  prudenza  ne’configli , 
& oltre  ciò  amatore  del  popolo , e difcnfore  del  giu  fio . Ma  tutto 
ciò  eraò  fimulato , ò fallo , perche  la  cofcienza  è vna  merce  la  più 
pretiola , ma  fuol  edere  infieme  la  più  venale  dell’huomo . Hora 
famelico  di  ambinone  nella  fatietà  del  comando,  nonfolo  calpefta- 
ua  ifuoi,  maminacciauagliftranieri,  e tenendo  con  forbitiffimo 
efercito  quieto  il  Regno,  dominaua  i mari  con  fortiflìme  armate. 
La  Republica  fino  che  apparue  vn’  ombra  del  Regio  decoro , non 
haueua  predato  mai  a’  rubelli , nè  al  Protettore  alcun  fegno  di  cor- 
rispondenza  ; ma  fparitaogn’immagine  del  primiero  dominio,  cre- 
dè opportuno  configlio,  prima  con  lettere,  & hora  feguendo  de- 
gli altri  Potentati  l’ efempio , inuiar  Giouanni  Sagredo  Caualiere 
Ambafciator  eftraordmario  a conciliar  l’antica  amicitia  con  la  Co. 
rona,  e tentar  l’animo  del  Cromuuel,  cupido  oltre  modo  di  glo- 
ria, afegnalarfi  convalida  efpeditionecontra  il  comun’ inimico. 
Ma  com’egli  gradì  incredibilmente  l’ honore,  così  attento folo  al- 
le cofe  fue , e dubbiofo  di  turbare  approdo’  i Turchi  il  comercio 
della  natione,  corrifpofe  con  pienezza  agli  offici j;  maperl’iftanze 
lafciò  cader  appena  qualche  cenno  di  non  ben  certa  fpcranza , di 

poter  coll’ humiliaricorfari  di  Barbaria  porger  alla  Republica  non  iT- 
prezzabil  foccorfo . Di  maggior  attcntionc  riufeiua  l’ efpeditione 
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in  Mofcouia  di  Alberto  Viraìna  per  aprirela  porta  a più  folennc  mif- 
fionc,  quando  leuoprifse  l’animo  del  Gran  Duca,  inclinato  alla-* 
guerra  . E quel  Principe  potentiffimo  per  ampiezza  di  Stati,  per 
numero  di  popoli , per  ricchezze , eperarmi;  fopra  tutto  per  l'af- 
foluto  Dominio,  con  cui  vfurpando  per  sè  ogni  cofa  , lafcia,  chei 
Nobili  viuanoneirignominia,  &i  plebei  fi  pafeano  di  miferie.  Lo 
trouòilViniinain  etàgiouanilcconelati,  enonmenocupipenfieri, 
che  fecondali  da  profpcri  cuenti , loinnalzauanoagrandiieeni,  e 
contra  i Tartan,  e contra  i Turchi.  Non  volle  però  il  Gran 
Duca  inuolto  nella  guerra  di  Polonia , c in  gclofie  con . gli 
Suede!!  vederlo  ; ma  gli  aflegnò  Deputati , honoreuolmente.^ 
trattandolo  , c volentieri  vdendo  i progredì  dell'  armi  de’  Ve- 
netiani  ; ma  non  fidandoli  per  il  genio  fofpettofo  di  quella 
natione  di  ciò,  che  il  Vimina  difeorreua  , deftinò  vn  Tuo  Am- 
bafeiatore  alle  Corti  di  Europa  per  fapeme  le  inclinationi  , e le 
forze  , e di  comandò  di  pattar  a Venctia,  & ofleruare  Io  Stato 
della  Republica  con  particolar’  attentione.  Giouanouitz  Cremo- 
nodancoftuifì  chiamaua,  huomo  di  buondilcorfo,  maobligato 
dalle  fue  commiffioni , folo  a generali  elpreffioni  della  buona  volon- 
tà, cheilfuoSignoreteneuad'impiegarfì  opportunamente nellèr- 
uitio  comune . Accolto  fu  dal  Senato  magnificamente  , e riman- 
dato con  ricchi  regali,  e con  lettere  officiofe , cd’inuitoal  Gran 
Duca . Ma  difficile  eflendo  con  Principi  sì  remoti  conciliar  confi- 
denza, ò concertare  foccorfi,  fi  riuolgeuano  al  Pontefice  conti- 
nuamente gli  occhi , c l’iftanzedella  Republica . RcfpirataRoma 
dal  morbo,  egli  feufaua  la  pouertà  dell*  erario,  aggrauato  ò per  1*. 
auaritia  d' alcuni , òpcrleprofufioni  d’altri  de’ fuoi  predcccflori  d’- 
immenfafomma  di  debiti,  e proponeua  mezzi  difficili,  e lenti.  Fi- 
nalmente non  volendo  dare  del  proprio , lafciò  indurii  a quei  parti, 
ti,  co’  quali  l’autorità  Pontificia  concedendo  l’altrui  può  difènder  sè 
fiefla , la  Religione , e lo  Stato.  Dichiarò  dunque  di  lupprimcre 
i due  ordini  de’  Crociferi,  e di  San  Spirito , con  facultà  a chi  ne_^ 
profèflaua  la  regola  di  veftir  l’ habito  di  alcun’  altro  iftituto , ouuero 
di pafiàralb  fiato  de’ Preti fecolari,  concerta  penfione  loro  vita 
durante,  affine,  chefivendefieroi  beni,  & il  tratto  di  quei , eh* 
erano  nello  Stato  della  Republica  s’impiegafle  in  vfo  di  guerra . I 
Crociferi  tcneuano  origine  antica , e nobili  Monafterij  in  piùpro- 
uincie  d’Italia , ma  quei  di  San  Spirito  non  efifteuano  che  nel  Do- 
miniodella  Republica  con  tré  foli  Conuenti,  dotati  di  ricche  rendi- 
te, lotto  la, 'protett ione  del  Configlio  di  Dieci . Graue  pareuaa 
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chinon  penfaua  quanto  importi  ladifefa  dall'  armi  infedeli,  larifb- 
lutione  del  Pontefice  e di  gran  confeguenza  ; nò  ceflauano  alcuni 
di  cenfurarla , quei  particolarmente,  che  decaduti  da’ loro  iflitu. 
ti,  tepidi  nel  culto,  inquieti  nell' otio , morbidi  nelle  ricchezze.-», 
mal  volentieri  foffnuano  di  edere  difcacciati  da’chioftri,  c calura 
niauauoprincipalmcntc,  che  fornendo  ad  vfo  della  guerra  il  folo 
tratto  de' beni  dello  Stato  Veneto,  ficonucrtilfe  il  rimanente  in 
benefici)  , e commende  a prò  della  Corte  Romana . Quando  In- 
nocenti decretò  di  abolire  iConuenti  piccoli , eche  da'Vefcoui  fi 
appiicafièro  ad  altri  vfi  l'entrate,  parue  veramente,  che  gittaflè  i 
fondamenti  di  grandifegni , tendente  ad  arricchire  il  Clero  fecola, 
re  con  le  fpoglic  de’  Monafterij.  Perciò  la  Republica  fofpendendo- 
nel’efecutionc,  comefidide,  fece  riportare  al  Pontefice  i graui , 
& importanti  r ideili,  chenello  Stato  fuo  mi!  itauano . Hora  con 
Aledandrorauuiuato  il  maneggio,  fìiconuenuto,  cheacomodo, 
ediuotione  de’ popoli , reftanaone  alcuni  in  piedi,  fi  vendettero 
gli  altri  piccioli  monafterij , &i  beni  loro  per  impiegar  parimenti 
nella  guerra  il  danaro . Prefiedendo  alle  vendite  il  Nuntio  coll'af- 
fiftenza  di  tré  Senatori,  poco  meno  di  vn  milione  di  ducati  fitraf* 
ie . Tràil  calor , & ilgradimento  di  tale  l'occorfo  faceuafi  dal  Pon. 
teficc  infuniate  il  defiderio  fuo  di  vederi  Padri  Gefuiti  nello  Stato 
Veneto  redimiti,  eCarloCarafaVefcouodi  Aucrfa , e Nuntio  in 
Venetiacon  fomma  defterità  maneggiaua  l'animo  de' Senatori  a 
mifuradc’genij,  valendoli  de’  concetti , delle  ragioni , degl’  inte^ 
redi , e delle  fperanze , e con  diuerfi  mezzi  faceua  fuggerir  ad  al- 
cuni ridedi  di  pietà,  e di  giuftitia,  ad  altri  di  conucmenza;  già 
effondo  morti  quei,  che  concitarono  lo  fdegno  della  Republica. 
Efageraua  poi  ne’  fuoi  offici)  in  Collegio  l’affetto  del  Papa  ,che  fe_> 
fpontanea  mente  porgeua  così  generofe  alfiftenze  > che  fperar  non 
potrebbefi,  quando  tenuto  a sì  grata,  e pietofa  corrifpondenza , 
aprirebbe  fenz’  altro  i tefori della  Chiefa , & impiegherebbe  profu- 
famente tutti  i mezzi  del  fuo  Principato.  Difpofti  pertanto  cau- 
tamente gli  affetti , fpiegò  efficacidimo  Breue , & egli  accompa- 
gnandolo con  pieno  difeorfo,  richiefe  per  grada , che  la  Società  fi 
riftabilidcin  Vcnctia , & in  tutto  lo  Stato,  e vi  s'aggiunfèro  di  con- 
certo calde  iftanze  per  nome  del  Rè  dall'  Ambafciatore  Francete^» . 
V’ inclinavano  gli  animi  della  maggior  parte  ; ma  oftauano  i rigori 
de’ pattati  decreti , che  obligauano  a certe  angufte  formalità  ne'cafi 
graui  folite  del  Gouemo.  Ma  per  l’importanza  del  negotiofii  in- 
dotto il  Senato  a fcioglierfcne  per  quella  volta . Contea  didè  Gio- 
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uanniSoranzoCaualierc , ma  fortemente  arringando  in  fauorc  il 
Procuratore Giouanni  Pelar),  fù  vinto  il  partito  di  compiacere  al 
Pontefice,  &alRc,  rimettendoli  i Gcfuiti,  che  nella  Chiefagià 
de’  Crociferi  lì  ftabilirono . Ma  in  Senato,  aggiuftandofi  al  bifogno 
ipenfieri , non  lì  verfaua  ,che  ne’prcparamenti  per  1’efpcditione  del 
Capitan  Generale,  e con  elio  del  Conte  di  Polcenigo  per  il  coman- 
do dell’  ?rmi . S’intcndeua  grandiUìmi  clìere  gli  apparecchi  dalla_. 
parte  dc’Turchi,  conciofiacne  Mehcmet  Primo  Vmrmacchinaua_, 
grancofe.  Eglinel  bel  principio  lì  ftabilì  in  tant’autorità , checon 
arbitrio  alìoluto  gouernaua  l’Imperio  ; impenetrabile  a tutti,  efe- 
ucro a sè Hello , vantarla,  cheli haurebbe  difua  mano  cauatogli 
occhi,  le hauclle creduto, che  dal  lormouimento  alcuno  le  fucintcn. 
tioni  fcuoprifle . Egli  feriamentea  ricuperar  il  Tenedo  s’applicaua_j, 
credendolo  trofeo  molto  degno  per  honorarc  le  primitie  del  fuo  go- 
verno. Contra  la  Dalmati 2,  che  diuulgaua  voler  allalirc  con  forze 
potenti , fpedi  Saida  Mehcmet  Baisi,  amandolo  meglio  dalla  Por- 
ta lontano,  e limandolo  anche  miglior  foldato  in  terra,  che  perito 
Capitano  del  mare . Non  foloperinuigorirl’cfpcditioni , &accrc- 
fcerl’efercito,  ma  per  hauerle  più  quiete,  & obbedienti,  chiamò  le 
militìe dall’  Alia,  c con quelìeelpeditioni  conciliandoli  applaufo  , 
confolidòappreflo  tutti  col  timore  la  veneratone , e’1  rifpetto . Fece 
morir  fenzaftrepito,  &vno  alla  voltai  più  feditoli,  perciò  inforto 
vn  giorno certotumultotra’Gianizzen,  egliSpahì,  occupati  re. 

- Itando  alcuni  liti,  epiazzcdiColìantinopcli,  egli  chiamati  i Capi 
asc,  così  Teucramente  gli  ammonì  a non  prcltar  al  tumulto  fomen- 
to, che  anzi  accorlì  per  lodare  lo  ftrepito , gaftigarono  col  ballo, 
ne  la  contumacia  di  alcuni,  c cacciarono  gli  altri  a’ loro  quartie- 
ri. Si  fabbricauano  in  Arlcnalc  con  follecitudinc  molte  galee, 
prouucdendo  i Tartari  con  le  folite  Scorrerie  fchiaui , per  guar- 
nirle di  remiganti . Approntandoli  in  ogni  porto  vafcelli , s’ allct, 
tauano  i Barbarelchi  co1  doni.  L’ Armamento  lì  publicaua  gagliar. 
do,  & il  Rè  vilitando  l’opere , c con  la  prefenza , cco’fupplicij,mc- 
zi  appretto  i Barbar  i più  efficaci  de1  premi)  afl'rettaua  i lauori , anzi 
dichiaraua  di  portarli  all’armata  ; Ma  la  Sultana , & il  Vilìr  per 
diucrtirlo  irapiegauano  ogni  arte,  rimollrando  la  fpefa  de’  dona- 
ti11.*’ che  quando  efee  il  Sultano  fono  fohti  darli,  c molto  più  in- 
folpettendolo  col  pericolo  di  porli  in  mano  delle  militie,  che  pur 
fapeua  a Solimano  fuo  fratello  pi openlè.  Dunque  fi  contentò  di 
non  paflar  Adrianopoli,  lafciandoal  Vilìr  il  maneggio  dell’ armi, 
& il  Generalato  del  mare  a Topal  huomo  ardito  , & cfpcrto. 

Tarte  Seconda , X Prc- 
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Premendoacoftuidipreuenirci  Venetiani,  vfcìnd  Mefe  di  Mar- 
zo con  trenta  galee,  (cerando  di  forprendere  il  Tenedo;  ma  il 
vento  contrario  l’impedì  d‘  approdami , ondefeoperto  il  difegno,  al  - 

tro  non  potè , che  (correre  il  mare  vagando  vnito  a que’  Bei , ch( , 

doppo  la  rotta  haueuano  rimetto  le  loro  galee . In  Coftantinopoii 
fpiegato  il  Tuì  { ftendardo  del  Profèta  mentouato  altrevolte,  de  è 
Ja  piu  (onora  tromba , che  inuiti  alia  guerra  ) apprcftmano  il  re*- 
dante  d’armata,  congregauanolemilitie,  enearruolauan  dinuo- 
ue.  Trattanto  giunto  il  Capitan  Generale  Lazaro  Mocenigo,non 
fqlo  ci  penfaua  di conferuare  gli acquifti , macon  defidcrio  infatia - 
bile  di  gloria  meditaua maggiori  progredì.  Intefc egli , che  Topai 
in  marcii  ritrouaua,  e fubito  definite  le  (quadre opportune  al  Te- 
nedo, &a*  Dardanelli,  (ifpinfea  Scio  velocemente  condician- 
noue  galee,  e Tei  galeazze,  ordinando  a Vincenzo  Querini,  che 
conlenaui  lo  feguitatte.  Cade  cafualmentc  in  Tua  mano  vna  parte 
della  Carauana  del  Cairo , che  infultata  nell’ acque  di  Rhodi  da'cor- 
farichriftiani,  e perdute  alcune  laiche  , hora  credendoli  appretto 
Scio  etterficura,nauigaua  lenza  penfiaro.  Non  focosi  toltottro- 
pcrta , che  dalle  più  veloci  galee  , due  Vafcelli  furono  prefi , ecin- 
quefaiche,  oltre  vna  incendiata,  c due  fatte  romper  a terra,  tutte 
carichedi  ricchittìmc  merci.  Il  retto  ne’  porti  vicini  potè  ricourarfi. 
IlMoccnigoafpirando  a più  nobili  prede , cercaua  il  Capitan  Baf* 
sà;  nè  tardò  molto  a trouarlo,  cheveniua  da  Rhodi , rinforzato 
da  noue  galee  de’  Bei  per  vnirfico’  Barbarelchi  * Lafciatedunquc 
addietro  le  galeazze,  che  mancando  il  vento  feguitar  non  poteua- 
noil  veloce  corfo  deli' altre,  cominciò  a dargli  la  caccia.  ITur- 
chi  fuggendo  piegarono  verfo  Stanchiò . I Veneti  pernon  allonta- 
narli da’  legni  più  grotti  fi  riduttero  a Samo  ,c  poi  neìcanale  dì  Scio, 
con  oggetto  di  combattere  ilBafsà,  chedoueua  pattami,  ò alme- 
no impedirgli  i’vnion  delle  forze.  La  fortuna,  che  applaude  per 
Io  più  a’  configli , che  detta  l’ ardire , gli  portò  incontro  i Barbaref- 
chi,  che  appunto  veniuano  a Sciodiuifi  in  duefquadre.  La  più 
auanzatadiotto  vafcelli conduccua la naue  Croce  d’oro,  che  par. 
titada  Venetia  con  vari)  prouucdimenti , era  caduta  Ior  preda;  l’al- 
tra di  fei  veleggiaua  alquanto  lontana . Erano  tutte  d’ Algieri , ar. 
mate  eccellentemente  di  cannoni,  e di  gente,  con  Capitani  prati- 
chi, perlo  più  rinegati,  che  acuilcono  coll’ odio  la  forza  contrai  Fe- 
deli . Ardua  occasione  a’Veneti  fi  prefentaua , ben  noto  loro  con 
quanto rifebio con  legni  tali  s’affrontino  le  galee,  e tanto  più,  che 
accadere  poteua,  che  combattendoli  la  prima  (quadra ^L’altra  fopnt» 
X *>  J ..  / g:un. 
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giungcrtè  in  foccorfo.  Pcrquefto  nella  confulta  , che  il  Capitan 
Generale  ne  tenne,  non  tutti  appallarono,  che  s’azzardaflè  il  fio- 
re delle  forze  della  Kepublica  contravna  turba  di  ladri , co’ quali 
le  generofo cimento pareua  il  combattere,  il  vantaggio  dell’efito 
fi  conofceua  dubbiolo . Màefclamandoil  Mocenigoeffcr  il  Cielo 
icarfo  de’ Tuoi  fauori  à chi  è troppo  cauto  in  tentarlo,  comandò  a* 
iuoi,  che  battute  prima  col  cannone  le  naui , andaffero  pofeia  all’ 
abbordo . Ripartiti  con  buon  ordine  i porti , e gli  vffici j , e preio  il 
vantaggio  del  vento , ancorché  per  guadagnarlo  i Barbarefchi  spu- 
tartelo co’ remi,  de’ quali  fogliono  nelle  occalìoni  valerli,  i Vene- 
ti cominciarono  à percuoterli  con  mediante  grandine  di  artiglierie 
nella  poppa , fegnalandofi  Antonio  Barbaro  Capitano  del  Golfo, 
che  [correndo  per  tutto  & inueftendone alcune,  riportò  gran  parte 
di  lode  nella  vittoria  . Poca  pena  vi  fù  à ricuperare  la  Croce  d’oro, 
poiché  vi  erano  fopra  alcuni  pochi  più  per  cuftodia , che  per  difefà . 
Inquefto  principio  vna  delle  naui  nemiche  prefa  la  fuga,  andò 
ad  vmrfi  coll’altre  fei , che  ftauano  addietro,  c le  riempi  di  tan- 
tofpauento,  chein  vecedi  venir  al  foccorfo  de’ loro  compagni, 
s’allontanarono  parendo  loro  tardo  ogni  momento  , che  diffe- 
rirle Io  fcampo  . Le  altre  fette  in  faccia  di  Scio  fi  difendeuano 
intrepidamente.  Mà  dono  tre  hore  di  batteria,  c di  largocom- 
battimento,  comandò  il  Capitan  Generale,  che  fi  venirte  all’ab- 
bordo. Dandone  egli  l'ordmcnon  folo,  mà  parimenti  l’elcmpio, 
fi  attaccò  infieme  con  Antonio  Priuli  Gouernatore  di  Galeazza 
alla  Capitana  di  Algieri.  Dell' altre  Galeazze  ogni  vna  teneua 
apprertò  disè  due  galee inuertendovnitamentei  nemici.  CosìLo- 
douico  Baffo  aliali  l’Almirantcj  facendo  l’iftcrto  dell’altrc  naui  Lo- 
renzo Rcnieri , c Giacomo  Loredano . Antonio  Barbaro  foftenuto 
da  Leonardo  Moro  inucftì  parimenti,  & al  Moro  accade,  che 
fottomcrta  vnanaue  mentre  i foldati,  e le  ciurme  falitiui  fopra, 
ftauan’ intenti  alla  preda , il  vento  tra  {portò  la  galea  à toccare  con 
la  poppa  il  terreno ,'  doue  ftando  molti  Turchi  {nettatori  della  bat- 
taglia , alcuni  vi  entrarono  per  occuparla , mà  cg'i  ancorché  ferito  di 
marchettara  nel  collo , refiftendo  co'  fuoi  domeftici , e pochiffimi  al- 
tri,li  d fcacciò  arditamente.  Della  Capitana  era  più  duralarefi- 
ftenza , poiché  la  comandaua  Mehemet  rine^ato  Fiamingo , huomo 
valorofò,  che  coli’clempio  infiammaua  i fuoi,  combattendo  con 
e rtremo  coraggio . In  fine  entrarono  i Veneti  nella  naue  tutta  piena 
di  fanguc,  di  membra  lacere , e di  huomini  eftinti . Trucidato  il  re- 
dente , rimale  prigione  Mehemet  grauementc  in  vna  gamba  ferito, 
**  X a che 
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che  per  il  dolore , e forfè  più  per  rammarico  fpirò  il  giorno  femaenu 
te . La  Patrona  caduto  morto  il  fuo  comandante ccdè , el’Almi- 
rantedoppo  difcfafi più  lungamente,  corfela  (teda  fortuna.  Le 
altre  incalzate  dagli  aflaiitori , e portate  a terra  dal  vento , diede- 
ro modo  ad  alcuni  foprauanzati  di  trouarecon  la  fuga  falute  ,e  furo- 
no  doppo  fpogliate  di  ricca  preda  incendiate . Morti  neli’oftinato 
conflitto  la  maggior  parte  de' barbari,  ne  reftarono  quattrocento 
prigioni , oltrealcuni , che  fchiaui  tra  dure  catene,  trouarono  coll* 
effer  vinti  la  libertà . I Veneti  col  Colonnello  La  Lande  perderona 
centoventi,  c trecento  cinquanta  rcftauan  feria,  tra’quali  Anto, 
nio  Barbaro  Capitano  del  Golfo,  Leonardo  Moro , Agoftino  Mar- 
cello , Gio:  Francefco  Bollani , Andrea  Bragadino  tutti  Goucrna- 
tori  di  galea . Fu  celebrato  affai  quell’  incontro,  e per  l’odio  con- 
tra  i pirati , e per  il  valore  de’  combattenti,dal  pericolo  della  batta- 
glia di  molto  accrcfcendofi  il  godimento,  el‘  applaufo della  vitto- 
ria . Perciò  vacando  all’  bora  in  Venetia  vn  luogo  di  Procurator 
di S.  Marco,  a Lazaro  Mocenigo  Capitan  Generale  degnamente 
fu  conferito . Ma  egli  nell’  vniuerfale  contento  parir  non  poteua  , 
che  fi  fuffe  l’altra fquadra  (àluata . Perciò  intefo,  che  fei  vaiceli* 
aScalanuoua,  &vnoaSuazich  fi  trouauano,  & iui  pureftaflero 
quattordici  faiche,  auanzo  della  Carauana  d’ Egitto , lafciato  il 
Prouueditor  dell’  Armata  con  tredici  galee  alla  cuftodia , erernur- 
chiodc  legni  acquiftati , col  redo,  e con  alquante  nauifoprauenu, 
te,  s accintali’  imprefa di  guadagnarli.  11  Capitan Bafsà,  ch’era 
pocolontano,  vditoilfuceeflode’  Barbareschi , non  haucua  ofato 
prefentarfi  al  cimento;  chiamato  però  dagli  habitonti  di  Scio, 
che  ftauano  intimoriti,  entrò  di  notte  co’ fanali  (penti  sù;J  canale, 
doucil  Badoaro  Prouueditor  dell’ armata  de’  Venetiani  (iritrouaua, 
ma  in  vece  di  toccare  quel  porto , lafciò  portarli  lòtto  vento  dcH’Uò- 
la , c vnitea  se  le  fei  naui  ,che  da  Scalanuoua  a ritrouarlo, 

trafeorfe  più  oltre . II  Mocenigo  perduta  la- preda , tanto-piu  di  vo- 
glia s’  acccfe  di  hauer  quei  legni , che  (òtto  Suazicb  ftauanO’  (òrti  1 
Non  cosi  tofto  lo  difcuoprirono  i Turchi , che  piantate  due  batteri^ 
Rurale punte,  che  riftringonola  bocca  del  porto,  & afTicuratii  le- 
gni in  vn  picciolo  feno , che  nel  fondo  dieffa  s’interna,  lperarono 
oleifere  difefi  dalla  Fortezza,  ches’afkccia  sù  l’acqua , eteneua^. 
fei  grofli  pezzi  con  a Itri  minori . Ma  (puntando  la  prima  luce  dei 
giorno , fpinfe  il  Mocenigo  a trauerfodt  ogni  pericolo  cinque  natii 
nel  porto  per  cuopFÙ-  le  galee,  efopravno  feoglietto  piantati  tra-) 
boccut , fece  sloggiare  1 loldati , che  guardauanoie  batterie,  <3cii> 
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chiodar  i cannoni.  Poi  sbarcati  due  mila  fanti,  furono  affretti  al- 
la fugai  Turchi,  che  poco  prima  erano  accorfi  in  numero  grande 
in  aiuto,  ma  tutti  Senza  diiciplina,  e la  maggior  parte  matprou- 
ucduti  di  armi . Fuggirono  dietro  quelli  anche  gli  altri , lafciando 
vuota  con  i legni  la  piazza . Il  Mocenigo  diede  all’  hora  tutto  in 
preda  a’Soldati,  leuando  Solo  da’ polli , e dalle  naui  i cannoni. 
Mà  più  alto  delfino  lo  lòlpingeua  a duri  cimenti , & a maggiori  pe- 
ricoli. Afpiraua  egli  all’ imprefa  di  Scio,  doue  tuttoera  pien  di 
fpauento;  mà  il  Capitan  Balsà  rinforzato  di  alquante  naui  non  lo 
lafciaua  di  vifta . Egli  in  oltre  intcndeua , che  altro  corpo  d'arma- 
ta vfeito  da  Collantinopolia’Dardanelli  fi  ritrouafie,  doue  parimen- 
ti il  Vifir  in  terra  alloggiaua  lotto  i padiglioni , con  cinquanta  mi- 
la loldati,  &ammafiaua  numero  grande  di  Saiche,  con  chiari  ar- 
gomenti di  voler  contra  ilTenedo  impiegar  lefuearmi.  Per  quello 
il  Mocenigo  tralasciato  il  penficro  di  Scio,  fi  portò  nel  canal  de’ 
Cartelli , douegiàftaua  Marco  Bembo  Capitan  delle  naui , c vi  ac- 
colli il  Priore  Bichi  nipote  per  Sorella  del  Papa,  Generale  di  Santa 
Chiefa,fottolollendardodicui  militauano  i Maltefi , comandati 
anche  quell’anno  dal  Generale  Carafa . L' Armata  diuifa  in  più 
polli , attentamente  oflèruaua  i penfieri , & imouimenti  dell’ ini- 
mico . Nel  mare  nonc’c  cofa , chcpiù  abbondi , nè  che  più  man- 
chi dell’  acqua , poichcla  lua  per  lalalledine  è Schifa  al  gullo  non_» 
lolo;  ma  alla  lanità  mortalmente  nociua  ; bifogna  dunque  prouuc- 
derfenc  dalle  ftumare;c  quella  pure  ne’  vali , poco  fenza  corromperli 
dura , ondefrcquentcmentc  fi conuien  famedi  nuoua  , eciòprclTo 
terra  tra’  pericolici  Sangue.  ITurchi  haucuano fortificato, e munito 
tutti  quei  polli  doue  foleua  sbarcarli  ; «Se  eradimellieri  ogni  volta 
impegnarui  grofib  corpo  di  gente . Accade , che  da  maggior  nu- 
mero Sopì  a fatti  i Veneti  vn  giorno,  elcoperta  vna  grolla  partita , 
che  dalle  colline  a briglia  Sciolta  Scendeua  ad  inucltirli  per  fianco, 
fi  polèro  in  fuga  . 1 Turchi  Sempre  terribili  a chi  li  teme , gl’  infe- 

* guirono  fin  quali  Sotto  le  prore  delle  galee,  e vi  peri  Federico  Maf- 
feì nobile Veronclè  , il  Capitan  Cerumi,  con  altri,  relhndo  feri- 
to da mofehetto  Matteo  Cornar©  sfila  Galea  dei  Capitan  Ge- 
nerale, mà  quelli  non  Soffrendo , che  con  orgoglio  de’ Turchi,  lr 
animo  de’ Suoi  s’auuiliflè,  volle  , che  il  giorno  Seguente  fi  ritor- 
nane, e sbarcato  a terra,  non  comparite  alcuno,  c’ hauefie  ardir 
d’impedirlo.  Haucuano  i tré  Generali  in  Segreta  confulta  deliberato 
di  sSorzar  il  palio  de’  Dardanelli , batter  l’armata  , & ananzarfi  x 
Colbntinopoli,dou’effendo  lontano  il  Rè,  il  Vifir,  e l’eSercito, 
t.  Torte  Seconda,  X 3 ooa 
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non  dubitauano  diportami  tal  confufione,  c fpauento,  chevalef- 
fe a produrre Urani  accidenti,  &impenfati  vantaggi.  Ncdaua» 
no  lorofaf  lidio  i caftclli , difegnando  di  farli  battere  da  Tedici  naui , 
e che  fotto il calor  di quelle  le  galee  s'auanzafsero  a forza  di  remi. 
Tutto  ciò  voleuano  operare  di  notte,  maefsendodi  meftieriprou- 
uederfi  di  acqua , le  galee  andarono  ad  I mbro  per  fomirfene , e por- 
tarne alle  naui . Il  vento  , che  per  più  di  otto  giorni  fpirò  furiofa- 
mcnte contrario,  non  perniile,  cheritornafsero  nel  canal  così  pre- 
tto, anzi  in  elso  puredalla  tempefta  medefima  le  naui  agitate,  fu. 
rono  portate  alla  parte  dell’ Alia,  reftandodiquàfolo  la  Capitana 
con  vna , ò due  altre . Non  poteua  ii  Mocenigo  coll’ardor  luo  do, 
marlaforza  del  mare,  ancorché  Io  tentafsc  più  volte.  Comin. 
dando  poi  il  vento  a ceder  alquanto,  mandò  egli  il  Capitano  del 
Golfo  con  quattro  galee , che  ad  ogni  collo  di  fatica , e di  rifehio 
portafsero  acqua  alle  naui,  caduteintalemancanza  diefsa,  ch’e- 
rano  in  procinto  d' abbandonar  i lor  polli . II  giorno  apprefso  fu  a 
tutte  l’altrc  galee  permefso  di  partire  da  Imbro,  benché  per  il  ven- 
to ancora  contrario  non  potefsero giungere  la  fera  a’Calleili . ITur- 
chiattentiffimiadognivantaggioìcelleroquel  momento,  e prima 
dell*  arriuo  delle  galee  la  mattina  de’diciafsette  di  Luglio  per  tem- 
po , s’ accinfero  ad  vfeir  dal  canale . Collaua  la  lor  armata  di  tren- 
tatreealee,  nouemaone,  ventiduenaui,  con  cinquanta  laiche, e 
molti  legni  minori , e fulminando  da  ogni  parte  le  batterie  , &in 
particolare  le  fattedal  Vilìrpiantar  nuouamente  in  lìti  aggiullati, 
piegò  alla  parte  di  Grecia,  doueperil  vento  erano  già,  come  s’è 
detto,  indebolite  le  guardie.  Le  .naui  Venete  da  ogni  parte  battu- 
te ( diciotto  n’  erano  già  partite  per  opporli  al  Capitan  Baisi,  fe  per 
cafo  hauclse  voluto  accollarli  al  canale)  affrettarono  lamolsa  per 
Ieuarlì  dal  danno,  e per  inuellir  il  nemico  . II  Bembo  ancora.* 
llaua  sù’lferro,  e*  Turchi  cintolo  d* ogni  parte,  tentauano  d*  ab. 
bordarlo,  ma  egli  tagliate  le  gomene , lafciò  portarli  tra  mezzo 
di  quattro  naui,  e tre  maone  nemiche.  La  Rofa  Moceniga , che  * 
veniua  in fuo aiuto,  fu  aflalita  dalla  Capitana  de’ Turchi,  che  ai 
primo  empito  ne  occuparono  la  coperta  ; I difenfori  voluti  da* 
luoghi  più  alti  alcuni  piccioli  pezzi , fa  nettarono  lubito  da  quei , c 
haueuan’ardito  d'entrarui , poi  la  batterono  in  modo , che  aperta 
inpiùparti,  andòa  rompere  appreffo  il  fiume  di  Troia  . L’iftelli_* 
fortuna  corfe  vna  Sultana  polla  fuori  di  combattodalla  naue  del  me- 
delìmo  Bembo.  Gettaua  quella  furiolàmente  ferro , e fuoco,  nè  o- 
faua  alcuno  accollarli , bensì  ella  diede  la  caccia  a tre  maone,  vil- 

mcn 


Digitized  by  Google 


LIVIDO  SETTIMO.  317 

mente  facendole  inueftire  nel  lido . Trattanto  le  altre  naui  dc’Vc  mdclvil 
r.etiam  fi  erano  polle  in  miglior  ordinanza  ,&  il  Paramor,&  il  Pro- 
feta Eiia,  comandate  da  Francefco  Bafadona , & Angelo  Bembo, 
cranofieramente  battute , la  prima  da  vna , l’altra  da  due  Sultane 
Turchefchc,  & il  cafo  loro  fu  pari , poiché  in  amendue  entrato  il 
nemico , ne  fùdifcacciato , con  maggior  fanguc  però  nella  feconda , 
in  cui  retto  anche  il  comandante  ferito.  Non  potè  il  Barbaro  Ca- 

{>itano  del  Golfo  tollerare,  chele  maone  datea  terra,  fc  faluauan 
egenti,  preferuaffero  i legni , e andò  ad  incendiarne  due,clcuar- 
nc'vn’altraarimurchio.  Altre  quattro  maone  haucuan  inueftito 
arditamente  la  galeazza  di  Luigi  Battaglia,  e ridottala  a mal  par, 
t.'to , molti  Turchi  cflendoui  entrati , c piantata  la  loro  bandiera.*, 
ad  ogni  modo  le  genti  ancora  fi  difendeuano , quando  fù  foccorfa 
dalle compagnicdi  Luigi  Fofcari , e Girolamo  Priuli . Il  Fofcaric. 
gregiamentecombattendo  fù  vccifo . Il  Bembo  Capitano  delle-# 
naui,  benché  in  vna  gamba  ferito,  daua  infieme  con  alcune  altre 
la  caccia  a tredici  delle  nemiche . Di  quelle  vna  Sultana  coman- 
data da  vn  Bafsà  di  Natòlia,  difefa  da  cinquecento  perfone,  porta- 
taappreflò  il  Tenedo  dalla  corrente,  per  non  romper  in  terra , rifol- 
uè  di  dar  fondo;  ma  volendo  vna  de’  Veneriani  inucftirla , tagliato 

il  ferro  fi  farebbe  faluata , fe  da  tre  altre  incontrata  non  folle  fiata 

da’  colpi  dell’  artiglierie  polla  a fondo.  Parte  però  della  gente  fo 
dalle  barche  delle  nauiraccolta,  etra  gli  altri  fi  trouò  prigioneil 
Bafsà  comandante . Fù  parimenti  prefa  vn’  altra  delle  fultane_^ , 
c’haucua  dato  a terra,  doppovn  lungo  combattimento  , piena^ 
di  feriti,  e di  fanguc.  Vcrfo  la  feraquafi  tutte  le  naui,  così  de’ 

Veneti,  come  de’ Turchi  ftauano  confufe  infieme  fuor  de’  cartelli 
nel  canale  del  Tenedo  portatcui  dal  corfo  dell’acqua  . Non  può 
crederli  con  quant’  impatienza  vdifTero  i Generali,  c gli  altri  coman- 
danti delle  galee  i tiri , e lo  flrcpito  della  battaglia  ; ma  il  vento  im  • 
pediua  di  pattar  oltre , non  ottante  ogni  sforzo  di  remi . Supera- 
to capo  Gianizzero,  vn'altra  punta  reftaua , e la  fortuna  di  mare 
lemprc  più  mgagliardiua . Voleuano  alcuni  fermarli  ; Ma  il  Mocc- 
nigo  tante  ragioni  confiderò , che  deliberarono  i Generali , fpie- 
gato  dalla  Reale  del  Papa  Io  ftendardo  della  battaglia , di  auanzar- 
fi  quanto  più  fotte  loro  permetto . Dunque  le  tre  galeede’coman- 
danti  fupremi , feguitate  da  fole  altre  noue,  entrarono  nel  canale, 
quand’ erano  già  lenauiinfcompiglio;  ma  trentatrè  galcecc  n_# 
due  maone,  che  per  cuoprire  le  falche  fi  teneuano  vnite  , fcopcr- 
tele  dodici  de’Chriftiaoi,  girarono  vcrfo  la  Natòlia  per  porfia_. 
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coperto  de’ forti.  I Generali  fubito  le  feguitarono,  & erano i Tur- 
chi tanto  auuiliti,  che  quantunque  perfeguitati da  sì  picciola  fqua- 
dra,  molti  gettandoli  al  mare  vi  s'affogarono;  quei,  checerca- 
uano  fcampo  sù'l  lido , erano  trucidati  per  ordine  del  Vifir,  cfx_> 
per  la  viltà  de’  Tuoi  con  vrli , c beftemmie  infuriaua . Alcune  del- 
le  loro  galee  diedero  a terra,  fuggendo  ìfoldati,  e le  ciurme.  Tant* 
era  la  ferocia  del  mare,  Tempre  più  il  vento  crefcendo,  che  le  galee 
Chriftianeftauanoin  punto  di  andar  a trauerfo,  fepreftamente 
non  haueflero  dato  fondo.  Per  qualche  tempo  la  fola  Capitana 
Maltefe  diede  la  caccia  a tutta  l’Armata  nemica,  &il  Moccnigo 
non  curando  i pericoli  della  fortuna,  tagliò  fuori  vna  galea  , e in. 
ueftendola  la  fottomife . La  notte  pafso  in  confulte  tra  i Generali , 
decorrendo  con  generofi  pcnficri  di  ruinar  affatto  l’armata  nemica; 
mà  forfè  il  giorno  così  tempeftofo,  checonuennero  ftar  formi  gli 
vni,  e gli  altri  sù’l  ferro;  iTurchi  però  con  timore,  &iChriftiani 
con  altrettanto defìderio di  affrettar  il  cimento.  La  notte,  che 
feguì,  alquanto  bonacciatofi  il  vento , poterono  1 altre  galee  venir 
ad  vnftfi  fotto  i loro  (fondai  di  ; mà  la  mattina , quelle  volendo  fu- 
pcrarela  punta  di  Barbieri  per  guadagnare  il  foprauento  non  folo, 
mà  fette  galee  , che  vi  ftauano  forte , il  vento  rinforzò  di  nuouo 
talmente,  che  fìiftabilito  differir  iltentatiuo  al  tardi,  fe  il  Cielo 
placato  lo  pcrmettefle.  Dunque  rifoluerono,  che  all’imbrunir 
della  notte  fodero  dal  Mocenigo  leuate  le  predette  galee , mentre 
il  General  Pontificio , &il  Maltefe  procurerebbero  d' incendiarne 
altre  quindici,  che  ftauano  appreflo  terra  coperte.  Il  Mocenigo 
non  badando  alle  cautele  di  operar  à hora  tarda  per  prouar  minor 
danno  dal cannon  de’ nemici , anzi  godendo  di  nauer  gli  occhi  de’ 
fuoi  per  tcftimonij  delibo  coraggio,  fi  mode,  abbonacciatoli! 
vento,  vn’ hora  prima,  cheilfolecadeflc,  efeguitatodaaltrevn- 
dicigalccdella Republica , trapafsòfelicementcla  principal  batteria 
de’ nemici.  La  galeadel  Capitano  del  Golfo  hebbe  però  rotta  l’- 
antenna; ma  il  General  tra  colpi  infiniti  auanzaua  velocemente 
cammino  , tutt’  acccfo  ne!  volto  per  ardor  di  combattere  tra  la  fpe- 
ranza  della  vittoria,  ciò  fprezzo  de’rifchi.  Stauacgli  appoggia, 
toalfuoftendardo,  con  la  voce,  e col  gefto comandando,  &eior- 
tando  alla  gloria , ma  ecco  vna  fiammantalc , che  feoppiando  dal- 
la galea,  la  fece  voiarquafi  tutta,  òfuffe,  ch^  vna  delie  cannona- 
te nemiche  accendete  la  munitione,  òpureche  preparandofi  fuo* 
chi  artificiati , qualche  fcintilla  nella  poluere  trafeuratamente  cadef- 
fe.  Precipitando  l’antenna,  fchiaccip  la  tefta  al  Capitan  Genera- 
le, 
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le,  che  cade  fubito  cftinto  . Le  altre  galee  fermarono  ileorfo,  e 
tutti  reftando  attoniti , ogni  tentatiuo  fù  abbandonato  . Preler- 
uatc  furono  le  ioprauanzate  reliquie  della  Reale,  Io  ftcndardo,  il 
fanale,  lelcritture,  idanari,  &il  più  prctiofo  ditutto,  chefu  il 
cadaueie  del  Generale , ancorché  egli  non  potede  haucre  più  degno 
fepolcro  del  mare  (ledo,  in  cui  fagrificando  la  vita  , guadagnauala 
gloria.  Francelco  Mocenigo  fratello  fuo,  & inficine  Luogote- 
nente, fù  fcmiuiuo  cauato  dall’  acque,  e così  alcuni  altri  pochi  ; più 
di  cinquecento  reftando  morti , e tra  quelli  quattro  nobili,  Coftan- 
tino Micheli,  Matteo Cornaro,  TommafoSoranzo,  eGio:  Balbi 
con  Niccolò  Maria  Bernardi  Segretario,  e Battolino  Bartol.ni  Au- 
ditore, oltre  molte  altre  perlone , & officiali  di  conto . Tale  fù  il 
cafo  di  La  zaro  Mocenigo,  che  per  Tocca  fione,  e per  il  luogo  non 
poteua  edere  più  celebre,  mane  più  inopportuno,  da  tutti  com- 
pianto per  l’acerbità , e per  l'infortunio,  che  priuò  Tarmi  Chtiftia- 
ncd’infigne  vittoria . Nclcorlò  della  vita  priuata  egli  era  palliato 
pcrvarij,  ediuerfi  accidenti.  Poi  con  faggi  di  fommo  valore  por- 
tato quali  di  voloall’apicc  delle  dignità  militari,  tradea  sògli  oc- 
chi, e Tapplaufo  del  mondo , (limato  da  tutti,  amatiffimo dalle 
militie,  temuto  dagl’inimici  ; intrepido  ne’ pericoli  , fortunato 
nelle  battaglie , giuftiflìmo  nelgouerno.  Ciò  che  agli  altri  pru- 
dentemente ordinaua , egli  (ledo  arditamente  efeguiua  . Non_» 
perdonando  nella  militar  difciplina  lecolpc  leggieri  , &infleflìbilc 
contrai  codardi,  altrettanto genero(o co’ più  braui  ddimoftraua. 
Al  coi  aggio  crcdcua,  che  tutto  cededè,  c che  la  natura  obbedide, 
c la  fortuna  (leda  preftade  brace  io  agli  huomini  fòrti.  Perciò  al- 
cune volte trafportato  d’ardore,  pareua,  che  ciecamente  incon- 
trade il  pericolo , echetroppo  fouente  ogni  cola  azzardafsc , mà 
ciò,  che fembraua  temerità , era  virtù  ncccfsaria,  impcrochc  mi- 
furando  il  numero,  c l’ardir  dclncmico,  cgl.  ftimaua,  clic  nè  in- 
contrarlo, nè  batterlo  fi  potefsc,  fenonpareggiandocol  cuore  la 
fòrza . Così  dunque  fi  terminò  ! confitto  a’  Dardanelli,  che  du- 
rò tré  giorni,  in  cui  acquetarono  i Veneti  vna  Sultana,  vna  galea, 
& vna  maona , mà  i Turchi  perderono  altre  fei  nani , quattro  mao- 
ne, òaffondatc,  òabbruciatc,  & alquante  galee,  che  fi  ruppero 
interra.  Contaminata  la  vittoria  dalla  morte  del  Capitan  Gene- 
rale, languì  tono  gli  animi  nel  corfo  della  fortuna,  poiché  iComan. 
danti  Pontifìcio  , cMaltefe,  non  afcoltando  ragioni,  inquclpro- 
cinto , che  alla  Republica  additaua  pericoli , & all’  armi  profitti , 
due  giorni  doppo  il  conflitto,  ridottati  al  Tenedo  tutta  Tarmata 
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fciolfero  per  Italia . Anche  Bai  baro  Badoaro  affunto  appena  il  co- 
mando, aflalito  d’infermità  cede  alla  natura;  onde  Lorenzo  He. 
nicri  Capitano  delle  galeazze  nè  per  animo,  nè  per  ifperienza  ca- 
pace di  tanto  pcfo,  neprefclacura.  Stando  in  tal  guifa  confufa 
Tarmata  de' Venetiani , mancandoui  per  la  morte  de’ comandanti 
maggiori  l autorità , la  difciplina , e T ordine , & infleme  Taccoftu- 
mato  coraggio , il  Vifir  all’incontro  ricuperato  il  più  che  potè  de’ 
legni  da’  Tuoi  abbandonati , e gaftigata  col  fupplicio  la  viltà  di  più 
Capitani , vnicamente  all’  imprefa  del  Tenedo  applicaua  il  penile, 
ro.  Continuauano  le  naui  Venete  a tener  imboccato  il  canale  ; il 
retto  dell’ Armata  fcorreua  le  riuedeU*  Alla  per  impedire  gli  sbar- 
chi; ma  incautamente  lafciatafi  portar  fiotto  vento,  Topal  Capi- 
tan Bafsà  giunto  celeremente  da  Metelino,  pofea  terra  dalia  par- 
tedi  fuori  dell’  Itola  tre  mila  foldati  la  notte  doppo  il  vigefimoquar* 
tod’Agofto.  La  Fortezza  col  cannone  ne  diede  T auuifo  all’ar- 
mata, che  volendo accorrerui,  fù  ritardata  dal  vento  contrario, 
e da  lunghe  con  fulte  de'  Capi,  onde  gli  sbarcati  fi  fortificarono  non 
falò,  ma  il  Vi  fir  ve  ne  fpinfc  tanti  altri,  che  arriuauano  a otto,  6 
noue  mila  foldati . Idue  Comandanti  militari,  eh’ erano  nella_» 
piazza,  cioè  il  CaualierAraffiGouernatore,  e Tommafo  Alandi 
Scozzefe  Sargente  maggiore  molto perolcffi,  poiché  trafeurato  di 
follecitare  i diuifati  ripari , hora  con  fèllàuano  difficile  la  difefa,  & 
inclinauano  a ceder  la  prima,  chefottealìalita.  Non  così  glialtriof- 
ficiali,  & in  particolar  quei  dell’armata,  che  fentiuano  d’impedir 
nuouisbarchi a’ nemici,  affamarle  militie  già poffea  terra,  c re- 
fiftere  quanto  più  fi  poteflc , e quando  purefufle  neceflaria  la  re- 
fa , almeno  gàuftificarla  , òpericafi  dell’ àuuerfa  fortuna  ,ò  per 
la  forza  degl’ inimici . Ma  riftrettofi  il  folo  Capitano  delle  ga- 
leazze Renieri,  coni  due  Prouueditori  del  Tenedo  Contarmi,  e 
Loredano,  rifoluerono di  abbandonarlo,  penfandodiafportare_/ 
T artiglierie , e gli  altri  appre  (lamenti,  de’ quali  era- il  caflelloah. 
bondantemente  fornito  ; poi  con  mine  far  laltar  le  muraglie, lafcian- 
do  in  faccia  loro  vacuo  non  folo,  ma  dcfolato  il  luogo  a’ nemici  . 
Ma  non  mai  effluendoli  con  buon  ordine  ciò , che  con  timor  fi  ri- 
folue  ; non  cosi  tolto  le  barche  delle  naui , e delle  galee , corar- 
paruero  aleuar  il  cannone,  che  auuedendofene  il  prefidia,  chi  fi 

diede  alla  fuga,  e chi  alla  rapina,  e feguitandofì  da  quei  delle * 

barche  l’cfempio,  tutto  fi  riempì  dì  ftrepitofenza.  obbedienza  ,c 
fenza  comando . I Prouuediton  prima  d’ogni  altro  fi  ritirarono  , 
poi  gli- officiali,  e pollo  il  fuoco:,  qualche  cafàfu  arfa  > e volando 
•>.  A vna 
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vna  minadiroccò poca  muraglia . I Turchi  furiofamente  vi  entra- 
rono, trucidando  i pochi  rimarti.  Nell'Armata  gli  altri  capi  ri- 
fentiuano  amaramente  il  danno , e più  del  danno  il  rortore . Ma 
in  Venetia  doleua  la  perdita , e forfè  i!  modo  p:'ù  della  perdita ftef- 
fa . Chiamati  perciò  a renderne  conto  il  Contarmi , & il  Loredano, 
nè  comparendo,  furono  degradai  dalla  Nobiltà , e capitalmente 
profcritti , feoipirafi  in  marmo  ne!  Broglio  (che  il  più  cofpicuo  luo- 
go, doue Cogliono conuenir i Parricij)  l’indegnità  della  colpa  , e 
lafeueritàdellapena.  Altrettanto n’clultauanoi Turchi,  &il  Vi- 
firfaftofo,  per  rendei  fi  piu  accetto  al  Rè,  c ftim.  ito  da’  popoli,  ma- 
gnificaua  oltre  il  douercV  imprefa  ; dalla  cui  felicità  allettato,  co- 
mandò al  Capitan  Bafsà,  che  non  tardafic  a tentare  l’ acquieto  di 
Lemno.  I Veneti  partiti  dal  Tcnedo  , andarono  a Mudri , porto 
capace  dell’lfola  ftertadi  Lemno  per  munire  il  cartello  , in  cui  ac- 
crebbero il  prefidio  fino  a mille  loldati.  Ma  il  Capitan  Bafsà  ap- 
prodando in  altra  parte  remota,  sbarcò  tre  mila  huomini,  che.^/ 
lcorrendo,  depredarono  tutto.  Gira  l’ Ifola  cento  fefianta  miglia, 
e tiene  tre  porti , tutti  però  dalla  Fortezza  lontani , vno  trenta , l’- 
altro quindici , il  terzo  tre  miglia;  la  popolano  ottantaquattro  vii. 
laggi;  il  cartello  in  fito  eminente,  e fartofo,  mille  paflicirconda—,* 
munito  di  grorte  muraglie  con  qualche  torre,  ma  per  la  maggior 
parte  fguarnita  di  terrapieni,  e per  tutto  fenz’ opere  citeriori  . La 
Ragione  inoltrata  all’autunno,  non  pcrmctteua  ah’ armate  fermar- 
fi  in  quei  porti  non  molto  ficuri.  Alcuni  perciò  credeuano  bene 
abbandonare  la  piazza , mentre  non  fi  poteua  incalorir  la  difefa;mà 
la  ragione  medefima  perfuadcua,che  non  vi  s’impegnerebbe  il  nemi- 
co.Ciòtuttauia  accade  in  contrario, perche  allontanandoci  le  galee 
de’Venetiani,  Marco  Bembo,  chevircftò  con  ledici  naui  , im- 
pedir  non  potè  , che  l'armata de’Turchi  con  frequenti  tragitti  non 
portartesù  l’ Ifola  fino  a dicci  nula  foldati . Erano  nella  Piazza 
due  i Prcuueditori , Paolo  Bernardo,  eFauftino  Riua,  e goucr- 
naua  l’armi  il  Co'onnelio  Guglielmo  AnienusFiamingo.  I Turchi 
piantate  quattro  batterie  contra  i porti  Santa  M ria , San  Marco, 
S.Rocco,  e Maurocori  facilmente  aprirono  le  muraglie;  ne  la  fati- 
ca de'  difenfori  baftaua  per  riparare  le  brcccic  ; ondefù  datol’aflal- 
to  fi  può  dire  fotto  l’occhio  del  Capitan  Bafsà,  cheftaua  nel  porto 
vicino  . Rifninti  lo  replicarono  più  volte , lcmpre  con  vigorefofte. 
nuti,  ancorcnc  vna  mina  fotto  il  Maurocori  giuocafle.  Era  però 
alquanto  abbattuto  il  coraggio  de’difenfori , perche  non  vedeuano 
via  di  foccorfo  ; lontana  l’armata  , c le  naui  per  lo  più  per  caufa  del 
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ventoa  largo  da  terra.  Stanche  manchcuoli  delle  cofc,  delle  quali 
era  ncceflitofa  la  piazza . De’  foldati  non  pochi  fi  contiuano  mor- 
ti, molti  feriti,  ìfani  ft. me  hi  dal  pefo  de’lauori , c delle  fattioni . 
Nefuggiuano  pertanto  alcuni  a'  nemici , e languiuano tutti,  fpef- 
foricufando  gli  ordini  ,e  mormorando  di  refa.  I Comandanti  in- 
debolita l’autorità  nel  pericolo , mefcolatelenationi,  e raddoppia- 
te co* più  fidati  le  guardie  , procurauano  diuertire  le  conuentico- 
le,  e*  concerti.  Attenti  perciò  non  menoa’trafcorfi  del  prefidio, 
che  a’ tentatiui  dell’inimico  , tanto  non  poterono  cautamente-# 

fuardarfi,  che  òpermalitia,  òper  negligenza  trafeurata  laguar- 
ia  di  certo  grebano,  cheprefhua  il  comodo  d'acqua,  non  l’oc- 
cupafferoi  Turchi . Non  era  facile  il  ricuperarlo;  c tanto  gli  of- 
ficiali , che  le  militie  perduti  d’ animo  per  mancanza  di  così  neccf- 
fario  elemento,  crederono  conucnienrc  di  penfar  alla  refa.  Dunque 
a*  dodici  di  Noucmbrc  doppo  duemcfidi  attacco  capitolarono,  & 
il  Bafsà , che  ogni  giorno  vedeua  foprauenire  la  ncceffità  di  partirfi 
per  vfeire  d’impegno,  accordò  facilmente  honoreuoli  patti.  Che 
fa  guarnigione  fortifiecon  armi,  c bagaglio,  e s imbarcarti:  fopra 
le  naui  del  Bembo  , al  quale  i Turchi  dattero  ortaggi  d’orteruare 
•le  conditioni  promette.  Per  tre  giorni  non  potè  il  Bembo  dipinto 
dal  vento  accertarli  ; & in  quel  tempo  ftauanoi  Turchi  con  impa. 
tienza  di  entrar  nella  piazza  ; & il  prefidio  con  timore  di  eflcr  Sfor- 
zato ad  vfeirne . Finalmente  nel  punto  , che  giunte  apprerto  ter- 
ra le  naui,  fi  confegnauano  al  Capitano  gli  ortaggi,  alcuni  Già- 
nizzeri,  vanamente  opponendoli  il  Capitan  Baisi  con  fgridarli,e 
percuoterli,  entrarono  per  le  brcccie  , & il  prefidio  impaurito , 
procurò  di  vfeire  per  vna  picciola  porta . lui  accorfi  anche  i Tur- 
chi, alcuni  per  impedir  il  tumulto,  altri  per  vendicarfidi  ciò,  che 
a’ loro  compagni  era  Panno  dccorfo  accaduto,  fatale  la  calca, che 
fe n’affogarono  alcuni;  altri  fpogliatid’ ogni  cofa,  appena  fuggi- 
rono, nè  mancò,  chi  non  fperando  fcampo,  abiurò  la  religione 
perfaluarela  vita . Ma  il  Bembo  trattenne  gli  ortaggi,  e con  erti 
gli  huomini  della  galeotta  , che  li  haueua  condotti  ; fin’ a tanto, 
che  furono  concambiati  con  alcuni  della  guarnigione  , fermati  dlr 
Turchi  per  forza  „ L’infelice  efito  dell’ armi  sui  mare  fù  trami- 
fchiato  con  qualche  vario  fucccrto  nella  Dalmatia.  Per  diuertire 
le  forze  della  Rcpublica , haueua  il  Vifirifpedito  in  Bofna  con  Soli- 
man  Bafsà  grortò  corpo  di gente  per  affitterà  Saida  Mehemct.  For- 
m aua no  pertanto  tutt’inficme'  poderofo  corpo  di  efercito  , & ap- 
prerto Spalato  sacca  mparono,mà  non  hauendo,che  tre  piccioli  pez- 
zi» 
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zi  non  ardiuano  di  accollarli;  anzi  dal  prcfidio,  c da  quello  di 
Clifla  riceueuano  notabili  danni.  Camillo  Gonzaga , che  in  qua* 
lità  di  Generale  dell’  Infanteria  ritornato  agli  ftipendij  della  Repu- 
blica  , comandaua  Tarmi  della  prouincia,haucua  gettato  i fonda- 
menti del  nuouo  recinto  di  Spalato,  allargando  il  giro  della  Cit- 
tà, e con  due  Forti  citeriori,  detti  del  Grippo,  e delle  Botticelle, 
munendola;  hora à quella difefa a ffiftendo,  nonlafciaua  fpcranza 
a’ Turchi  di  riportarne  vantaggio.  Elfi  pertanto  abbruciata  vna 
parte  degl’  impedimenti , & alcuni  lafciatine  addietro , entrando 
nel  Territorio  di  Traù  fopra  Bolfiglina  sfogarono  ; luogo , che 
s'annouera  tra'  piu  grolfi  villaggi  , poiché  c habitato  da  mille 
pcrlone,  & all'hora  in  elfo  creduto  ficuro  per  l'afprezza  de’ monti, 
alcuni  s 'erano  ricoucrati  da’  luoghi  vicini  con  animali , c robe.  Già 
haueuano  gli  habitanti  ricufato  prefidio  ; hora  implorandolo,  non 
era  permeilo  mandarne,  conciofiache  porta  la  Terra  in  anguftilfi- 
mofeno,  i Turchi  n’haueuano  di  modo  occupato  le  fauci , che 
non  poteu’  entrami  alcun  legno . Softenuti  tuttauia  in  cinque 
giorni  valorofamentc  più  aflalri , cederono  in  fine  al  maggior  ria- 
merò, «Se  alla  forza  nemica,  rcftandogli  habitanti,  fuorché  al- 
cuni pochi,  che  fi  faluarono  in  picciole  barche,  luperati,  evinti. 
Carichi  di  preda  i Turchi , delòlata  la  Terra  fi  ritirarono , mandan- 
do cento  torte,  & altrettanti  prigioni  à Coftantinopoli.  In  Alba- 
nia difegnauano  i Turchi  più  nobili  tentatiui,  fatta  loro  fperarc  dal 
traditore  Voinoageuole  l’efpugnatione  di  Cataro . Raccolte  le  mi- 
litie  d’Erzegouina  su’  monti  vicini  alla  Piazza,  cominciarono  col 
cannone  ad  mfoftarla , «Seà  trauagliaril  Cartello.  Giunfe  nel  Cam- 
po anche  il  Bafsà  della  Bolna , mà  con  sè  portò  la  difeordia , c nel 
difordinede’  Capile  militic  confufc,  cominciò  nel  bel  principio  à 
procedere  debolmente  l'imprefa . I popoli  all’intorno  beniffimo 
affetti  alla  Republica , c vogliofi  di  non  perdere  quell’afilo  , doue 
fogliono  ricourarfi bene  fpeflo  dallingiuiie  de’  Turchi,  negauano 
viueri  al  Campo,  attrauerfando  l'imprefa.  Accorle  alla  difefa  il 
Prouueditor  Generale  Antonio  Bernardo,  & occupato  con  legni 
armati  il  canale , e lo  ftretto,  tenne  apei  ta  la  via  de’  foccorfi . In  fine 
dopo  molti  giorni  di  batteria,  vedendo  1 Turchi  di  non  poterauan- 
zare  fi  ritirarono , perfeguitati  alla  coda  dagli  ftelfi  popoli  loro  iòg- 

fetti,  che  ad  alcuni  leuarono  la  vita,  «Se  à molti  le  robe.  Ciòpalfan- 
oin  Dalmatia,  cLcuante,  i Principi  tutti  immerfi in  profondi 
pcnficri,  &invaftidifegni,inaffiauanoaltrouecol  fangueChriftia' 
no  le  paline  de’  Barbari.  Quanto  all’armi  ,haucndo  l’Imperatore  in 
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vece  dell' efercito  diuifato,  inuiato  folamente  alcuni  Reggimenti 
in  foccorfo  del  Milanefe,  fe  non  riufct  loro  di  ricuperare  Valenza , 
portarono  almeno  ad  Aleflandria  foccorfo  , sforzando  a ritirarli 
dall’  attedio  il  Duca  di  Modena  coll’annata  Francefe . Quello  di 
Mantoa  poco  prima  da  Parigi  partito,  dou’era  Rato  a vedere  i be- 
ni, e gl'  mterelfi  della  fua  cala  nel  Regno,  mentrevifltratteneua 
s’ era  la  feiatoindur*  ad  vn  trattato,  in  cui  promctteua  molti  como- 
di nel  Monferrato  a’ Francefi,  e di  guardar  Cafale  con  prefidio  dì 
natione confederata  della  Corona.  Ma  fubito  cambiati  penfieri, 
rapito  particolarmente  daemulationc  ambitiofa  col  Duca  diMode- 
na,  fegnò  cogli  Auftriaci  vn’ altro  trattato, in cuihonorandolodcl 
titolo  di  Commiliario  Imperiale,  e di  Generale  delfarmi  Celaree 
inltalia,  accettò  vnapenfione  di  tre  mila  feudi  al  mefe,  epromef- 
fa  di  altri  ottanta  mila  all’  anno , per  fupplir  allelpefe  delgrado,  & 
all’  incontro  accordòil  palio  del  Pò , e la  ritirata  in  Cafale  agli  Au- 
ftriaci * A tanto  Io  perfuadè  il  Conte  Francefco  Telia  Piccolomini 
Miniftro dellTmperatore  condanno  luo,  edifgufto  de'fuoi  più 
congiunti.  Nelleprouinciedi  Fiandra  S.  Ghisleia  ricuperato  da- 
gli Spagnuoli  , era  ricompenfato  da  Monmcdi , da’Francefi  ef- 
pugnato.  Ma  volendo  quelli  allcdiare  Cambray,  il  Principe  di 
Condènon  fenza  loro  danno  gli  aftrinfea  leuarfi  . Procurata  poi 
dall’  armi  Spagnuole  indarno  la  forprefa  diCales  con  legreto  diie- 
gno  quando  futte  occupato  d’efibirloaglTnglelì,  per  vnirli  al  loro- 
partito,  riufeì  più  felicemente  alla  Francia  di  acquiftare  Doneher- 
che , confcgnandolo  al  Cromuuel , refe  arbitro  trà  due  si  gran 
Rè  de’  loro  interdi! . Ma  fopra  tutto  la  morte  di  Ferdinando 
Terzo a’dued’ Aprile  feguita,  alterò  grandemente  gli  affari,  c gl’ 
inuolfe  in  poco  meno , che  ineftricabili  nodi . Fù  egli  celebre,  per 
hauer  ne’ principi;  deifuo  regnare,  comandandogliefcrciti,  via- 
to»  poi  retto  trà  le  auucrfìtà  grullamente  l’Imperio,  infine  confe- 
guitalapace,  gelofamentelacuftodì;  Màin  quelli  ellrcmi  mo- 
menti, benché  da  noiofe  indifpofitioni  aggrauato,  indotto  però 
dagli  Spagnuoli  con  le  fperanze  del  matrimonio  dell’Infanta  ; e da’ 
Francefi , c Suedefi  prouocato  con  infìdiofi  maneggi , lafciò  quali 
per  forza  condurli  apreftare  alla  Polonia  > alla  Fiandra,  all’Italia 
foccorfi . Appena  legnato  con  i Polacchi  il  trattato , egli  fpirò , e 
lo  ratificò  Leopoldo , nonoftante,  che  fùfiè  di  danaro  cosi  efau- 
fto  l’erario,  che  la  prima  conlultatione  de’ Minifin , tenuta  li  può 
dircsù’l  cadaueredi Ferdinando,  fùcircail  modo  di trouarne  per 
i funerali , & il  lutto  . Ma  indurandoli  da’  Princ  pi  grandi  la 
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potenza,  el’imprefecon  Iariputatione,  c col  ferro,  più  che  coll*  MDCLm 
oro,  applicò  Leopoldo  Rè  d’ Vngheria,  c diBohemia,  efpcdcn. 
do  con  lei  mila  huornini  l’ Azfelt  in  PoloniaadefcguirelepromeL 
fe  del  Padre . Il  punto  degli  affari  verfaua  in  promuouere  la 
fua  afluntione  all’ Imperio.  Egli  nato  il  primo  gioì  no  di  Giugno 
del  mille  feicento  quarantauno  , non  haueua  ancora  l’età  dalle 
leggi  preferitta  per  vfeir  di  tutela  ; perciò  Ferdinando  la  demandò 
a Leopoldo  Arciduca,  che  peri  pochi  mefimancauano,  l’efercitò 
con  tale  temperamento  , che  fupplcndo  agli  atti,  dou'era  ncccf. 
fario ilcompimcnto  degli  anni,  lafciaua  nel  refto,  che  il  Re  fuo 
nipote trattaflè  con  i Ridditi,  e con  gli  ftranieri , acciochc  gli  vni, 
egli  altri fcuoprifiero  l’indole  fua,  e rhabilitàmeriteuoledi  nuo. 
uc  corone . T uttauia  fe  i Principi  emuli  della  cafa  erano  per  con- 
tendergli rclcttione,  anche  tra  le  muraglie  domeniche  non  man. 
cauano,  fenondifcordie  tra' Principi , alme»  gelofie  de’ Miniftri . 

Parcua,  che  non  meno  verfo  il  Zio,  che’l  Nipote  fi  ripartiflèro  gli 
ftudij  degli  Elettori , egli  affetti  de’  popoli . Ogni  vno  conofcc- 
ua  non  effer  facile  cauar  mori  della  cala  d’  Auftria  l’Imperio,  dalei 
foftenutocon  fplcndorc,  e potenza,  ma  inclmauano  alcuni  all’Ar- 
ciduca, Principe  valorofo  nell’ armi,  prudentiflimo  ne’ configli, 
echepermolteprouedi  moderatione,  evirtùnonpareuaefpofto  a 

3ueIcambiamento,  che  ne’ giouani  cagionar  fogliono  l’adulationi 
egli  huómini , eie  Jufingho  della  fortuna . Egli  veramente  con 
cfemplare  modeftiarigettaua  l’offerte  di  tutto  ciò , che  poteflc  pre- 
giudicar  al  nipote.  Non  così  i Miniftri , clic  in  tre  parti  diuififen- 
za  ftrepito,  ma  con  occultiffimeartia’loro  fini  fi  maneggiavano. 
L’Aufperg,  ancorché  non  godeffe  poter  aftoluto  in  tempo  di  Fer- 
dinando, ad  ogni  modo  principal  nel  fauore,  e più  capace  degli 
altri,  da  profonda  ambition  agitato,  tutto  tramaua  per  deluder 
dal  pollo  il  Conte  di  Portia  Aio  di  Leopoldo . Quelli  natiuo  del 
Friuli,  di  coftumi  facili , e di  mediocri  talenti , era  più  foftenuto 
dal  fauore  di  Leopoldo , clic  da  se  ftcfTo  ; poiché  prouatolo  il  Rè 
moderator  indulgente  della  fua  pueritia,  mentre  viueua  dalle  fpe. 
ranzedellafuccelfione  lontano,  altrettanto  ainaua  la  facilità  fua , 
quanto abborriua il  fallo,  con  cui  il  Principe,  quand’  era  arbitro 
della  volontà  del  defunto  Re  de’  Romani , foleua  fprezzarlo . Quei 
dell’  Arciduca  hauerebbero  defiderato  di  poter  lolleuar  il  loro  pa- 
drone ; ma  il  genio  freddo  della  n3tionc , & il  moderato  potere , 
eh’ efercitanoi  Miniftri,  non  permetteua,  che  tali  affetti  coiT ru. 
more  feoppiaffero . Con  più  importanti,  e fegretc  confulte  dibat- 
terli 
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teuafitrà  i due  Principi  ftefli  con  qual  aura  nauigar  doueflèro  per 
il  loro  bene  comune  verfo  due  oggetti,  che  parcuan’ opporti,  ma 
erano  ipoli  di  tutta  iacafa,  il  matrimonio  cioè  dell’Infanta  , con 
la  luce  ditone  di  tanti  Regni , & il  Diadema  Imperiale , ornamen . 
toquafi  hereditario  della  loro  ftirpe.  Imponìbile credeuano,  che 
il  pefo  di  tante  Corone  fopra  vna  fola  tetta  cadette,  c perche  oli 
ftranieri  vi  fi  farebbero  opporti,  c perche  cosigli  Aiemani,  come 
gli  Spagnuolinon  hauerebbero  tol  erato  il  Principe  loro  lontano , c 
tf  crtèrc  vna  Monarchia  fatta  membro , & appendice  dell'altra.  Ri- 
corfero dunaue  ambedue  d’accordo  all’oracolo  di  Filippo,  che_> 
preferiuefiè  la  legge;  impercioche  s’cgli  voleua  (tangere  (pedita- 
mentc  le  nozze  della  figliuola  col  Rè  Leopoldo,  quello  preferendo 
i Regni  dotali  alla  Corona clettiua,  fi  porterebbe  a Madrid,  per 
auuezzarfi  a’  coftumi  de’  popoli , & agli  vfi  del  Regno , e lardereb- 
be, che  lo  fccttro  Imperiale  dall’  Arciduca  fi  procurale,  ilquaìe > 

potrebbe  reftarin  Germania  al  goucrno  degli  Stati  patrimoniali. 
Ciò  piaceua  più  a’  Miniftri  del  Zio , che  a quei  del  Nipote , che_> 
malvolentieri  erano  per  lafciar  la  Patria,  gli  agi,  e l’autorità,  per 
andar  a viucrin  Spagna  folto  la  tutela  feuera  di  quei  configli . Men- 
tre ciò  fi  ncgotia,  fcuoprifli  grauida  la  Reina  di  Spagna,  c dal 
parto  la  dcafionc  del  dubbio  pendendo,  fu  parere  di  Filippo,  che 
l'elcttione  non  s’affvettafle  , fin’ a tanto,  che  il  parto  fletto  vfcem 
do  alla  luce,  ò la  fpcranza  della  fuccdfione  nell’infanta  fi  ftabilifi 
le , ouuero  nafccrtecon  vn  Principe  miglior  lòrte  alia  Spagna . Nè 
frattanto  in  Alemagna  mancaua  agli  Auftriaci  in  che  cfercitarfì, 
poiché  i Francefi  valendoli  fpiritofamentc  a loro  prò  delritardo,ha- 
ucuano  guadagnato  l'animo  di  alcuni  Elettori,  & adefeato  qual- 
che loro  Mini  uro , ogni  pietra  mouendo,  accioche  la  Corona  in 
altro  ceppo  fi  rrafportatte.  Anzi  auanzatofi  il  Rè  Lodouico 
Metz  con  lafola  fua  Corte,  haueua  riempito  la  Dieta  Elettorale, 
congregata  in  Francfbrrdi  tanto  fpauento,  chele  nell’iftettotcm- 
po  Carlo  Guft  iuo  fi  fritte  accoftato  alle  prouincie  dell*  Imperio  , el. 
la  fi  farebbe  certamente  diluolta  . Ma  il  RèSucdefe  preferì  gli  ac- 
quifti  contra  la  Danimarca , & haucndoil  Duca  di  Bauicra  colri- 
fiuto  della  Corona , nfpoftoamarmeglio  di  erter  confiderato  per 
ricco  F.lettore,  che  per  Imperatore  mendico,  s’ auuiddero  i Fran- 
c?;1.,l?°n  fuori  degli  Auftriaci  tefta  capace  di  (ottenerla.  Per- 
ciò il  Marefcial  Duca  di  Gramont,  & il  Signor  di  Lionnè  Amba- 
cia  ori  1 jn£,a  aI  Congretto,  cominciarono  ad  applicarli  più 
torto  a ritardar  1 ciettione,  chcad  impedirla.  Con  piaufibii  pre- 
fetto 
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trito  cercauano  di  perfuadere , che  prima  di  eleggerfi  ii  mjouo  Ce.  MBCtvn 
fare,  la  pace  tra  le  Corone  fi  componefle,  dicui  la  Francia  non  fo- 
to la  mediationeofferiua  , ma  quali  l’arbitrio  agli  Elettori  dona- 
ua.  Gli  Spagnuoli  pcnetrandodi  quanto  peto  fufle  il  progetto , c 
quali  fini  fi  occultaflcrofotto  lo  fpeciofo  velodi  quiete,  mandaro- 
noil Conte  di  Pignoranda  per  Ambafciator  affiliente  apprefso  ii 
Rè  diVngheria,  mà  con  aperta  dichiaratione  di  non  tener  egli  al- 
cuna fàcukà  per  la  pace,  che  maneggiar  fidoueua  da’  lòliti  Media, 
tori,  che  ad  amendue  le  Corone  di  religione , d'affetto,  ed’ in- 
terrili conformi , non  patiuano  l’eccettioni , che  cader  poteuano 
in  alcuni  degli  Elettori  ; Mà  nello  fpirar  dell’  anno  arricchita  la  ca- 
la di  Spagna  di  vn  Principe,  con  immenfo  giubilo  di  tutti i fuoi 
Regni,  ccfsò  il  dubbio,  che  non  fi  dourisc  nel  Rè  d'Vngheria  col- 
locare la  dignità  dell’  Imperio,  ond’eglifi  conferì  a Francfort,  per 
indurre  gli  Elettoricon  laprefenza,  e con  altrifoliti,  e più  vai  lidi 
mezzi  ad  ornarlo  della  Corona . 

m dc  irai. 

Contento  il  Vi fir  dihaucrcoH’acquifto  delle  due Ifolc  confidato 
il  popolo,  e la  città  dominante,  cominciò  ad  applicare  l’animo  ad 
altri  dilegni . Giorgio  Ragotzi  Principe  di  Tranfiluania , c"  haue* 
ualafciatotrafportarfi  altre  volte  da  vano  defio  di  aggrandire  lo 
Stato,  hora  indotto  dagli  Suedefi,  e d'alcuni  malcontenti  a fperar 
la  Corona  di  Polonia,  ftrettalega  con  Carlo  Guftauo,  entrò  in 
quel  Regno  nel  più  rigido  verno  con  quante  forze  gli  venne  fatto 
raccogliere  . Gli  Suedefi  delle  fpoglie,  e della  Pruflta  contenti, 
nonficurauanodi  donar  il  Tritante  a chi  lo  volefse.  I Mofcouiti 
già  n’haueuanovna  gran  parte  occupato;  i Tartari  fotto  fpecic  d’- 
aiuto deformano  tutto,  &inationali,  òdifperati,  ò difperfi , non 
penfauano , che  a cauar  qualche  profitto  dalle  ruine  comuni.  Co- 
sì quel  nobiliffimo  Regno  era  fatto  come  vn  campo  confuto  di 
ftrage , e di  preda  non  meno  de’  fuoi , che  degli  ftranieri . Colti, 
uauail  Ragotzi  l’amicitiade’Cofacchi,  eteneua  con  vincoli  forti 
vniti  a sèi  Principi  di  Valachia,  cdiMoldauia.  E benché  fapefsc 
che  da’ Turchi,  edagli  Auftriaci  approuar  non  fipoteuano  i fuoi 
di  legni , nè  gradirli  l’ ingrandimento  ; credeua  però  gli  vni  ne* 
proprij  diforaini  inuolti , e gli  altri  nell’  affare  dell’  clettio- 
ne  implicati . La  fortuna  forrife  al  principio  de’  fuoi  tentati- 
ci, mà  con  breuiffimo lampo  cangiato  in  torbido, e tempeftofo 
"Parte  Seconda , """  Y l’alpct- 
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uDcivm.  l’ afpetto , Io  caricò  ben  pretto  di  mifcrie,  emine.  Egligiunfea 
Cracouia,  e vi  pofe  prefidio,  mà  quando  credè  di  profeguire  » 
più  oltre,  trouó,  che  i Polacchi  prclo  cuore  da*  foccorfi  di  Leopol- 
do , principiauano  validamente  a refiftere,  echegliSuedefi  affa/ 
liti  dal  Rè  di  Danimarca  nello  ftato  di  Bremen,  conueniuano  ac. 
correre  inquelieparti  alloccorfo.  Dunque  munita  Cracouia,  e 

Jualche  altra  piazza  , credè  meglio  in  Tranfi.uania  ridurli.  Mài 
ciacchi  precorrendo,  lo  collero  in  certe  anguftiedi  partì , elocin-- 
fero  in  modo,  che  non  potendo  vfeirne,  fu  affretto  a riceuer  la 
legge  con  indegniflìmi  patti,  di  richiamar  da  ogni  luogo  i prefi- 
dij,  e comprar  a prezzo  d’oro  il  pa  (so  per  tomarìene  a caia.  Nc 
tanto  baftò,  perche  poi  fopr  aggiunti  in  numero  di  trentamila  i 
Tartari,  lo ftrinfero a fegno  , *che s’ egli  non  fi  faluaua  fuggendo , 
r'eftauà  prigione , come  prigione  reftò  il  fuo  Generale  con  poco  me* 
no , che  tutto  il  reffantedcll’  eicrcito . Non  vi  fù  in  Tranfiiuania 
quafi  alcuna  cafa  di  nobili,  ò di  plebei,  chenon  piange  de  la  pri- 
gionia, ò la  morte  d’alcuno  de’ Tuoi,  efccrando  perciò  tutti  F- 
ambitionc  funefta  del  Principe  loto;  egli  per  placare  le  mormora- 
tioni,  rifeattò  a gran  prezzo  buon  numero  ai  Ichiaui  dalle  mani 
de'Tartari,  e tenendo  le  piazze,  &i  tefori , ficredeuanel  Prin. 
cipato  ficuro , ftudiando  con  ogni  genere  di  (ommiflione  di  placa- 
re del  paffuto  trafcorlo,  ei  Turchi,  e gli  Auftriaci . Queliti,  che 
l’ haueuano  ammonito  più  volte  di  aftenerfi  dalle  morte  contra  la 
Polonia,  inopportune  agli  altri,  e nociue  a lui  fterto,  vedendolo 
ritirato , & afflitto , non  erano  fenza  qualche  contento . Ma  il  Vi- 
fir  contra  di  luiardeua  d’ implacabile  odio,  perche  già  qualche tem- 
poglihaueuaquelPrinciperefopdfimiofficij  alla  Porta,  con  peri- 
colo di  fargli  leuare  la  vita.  Hora  fivendicaua,  accufandolo  di  ri- 
bellione, per  hauerofato  fenza  permiflìon  del  Sultano , vnito  a’Po» 
tentati ftranieri muouere  l’armi,  & emanciparli  dall’obbedienza. 
Haueuano  prima  i Miniftri  Cefarei  per  diuertire  le  fue  morte  efela- 
mato  alla  Porta  ; mà  hora  foddisfatti  di  vederlo  repreflo,  tenraua- 
nodi  placar  il  Vifir,  eritnuouere  1 penfieri , e gl’ impegni  dell’ ar- 
mi. Tutto  indarno;  comepur  indarno  impiegauano  gli  offici;  lo- 
ro gli  amici  del  Principe,  & in  particolare  vn’  Àmbalciatore  Sue- 
de(c,  poicheil  Vifir,  giurata coftantcmentcla di  lui  ruma,  efclu- 
deuaquaiunque  propoìta,  ricufaua  danari,  imprigionaua  i mef- 
fi , che  il  Principe  fterto  fpediua , e minacciaua  a’  popoli  delo- 
laticne  , e ruma,  le  non  gli  mandiftero  ladiluitefta.  Trat- 
tanto,  che  iBafsàdi  Buda,  e di  Terail'uar  alleftiuano  Farmi , A 

Vifir 
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Vifirdefideraua  fuilupparfi  dalla  guerra  co’  Venetiani,  per  poter 
con  animo  fciolto,  e forze  vnitecolpirepiù  prettamente,  doue  lo 
guidauano  i fùoi  occulti  penfieri . Chiamato  dunque  in  Adriano- 
poli  asè  il  Baiarmi,  gli  foce  con  modofaftofo  , màfagace,  a cenni 
piùtofto  , che  con  precife  parole  comprendere,  ine  lina  rii  dalla 
Porta  alla  pace,  quando  però  la  Republica  Candia,  e le  Piazze 
annette  cedette . Il  Baiarmi  fingendo  di  non  intenderlo , ne  ricauò 
non  Colo  precilo  progetto  ; mà  efficaci  premure  di  fpedirlo  al  Sena, 
to,  per  attenderne  in  due  meli  rifpofta,  pattati  i quali  proteftaua  il 
Vifir  d impiegar  pofeia  gran  sforzoin  ogni  parte , e contra  la  Dal- 
matia principalmente.  Nonpuòncgarfi , cheaU’arriuo  a Vene- 
tia  di  tale  propella,  portata  dal  Dragomano  Parada  co’difpacci 
del  Baiarmi  non  fi  commouettèro  gli  animi  dimoiti,  fianchi  dalla 
guerra  nonfolo,  mà  forfè  più  afflitti  da’  mali  fuccelfi,  parendo 
fiorarmi,  che  gli  accidenti delcafo  douendofi  intendere  come  de- 
creti del  cielo , fotte  tempo  diceder  alla  forte  iniqua,  & al  dettino 
infelice . Leconditioni  pefanti  agitauanotuttauia  i configli , feor- 
. gendofi quali  vguali  pericoli  da  paccingiufta  , eda  guerra^ infelice . 
Conuenendofi  finalmente  rifpondere,  vari)  fentimenti s’ vdirono . 
Ditte  vno  de*  Sauij  del  Configlio  dall’  arringo  . Veufo , che  fin  bo- 
ra babbiamo  pienamente  fodaisfatto  , non  sà , fe  io  dir  debba,  alito 
coflanga  , ò all'  opinione , poiché  bann  battuto  tempo  affai  da  cbia~ 
rirfi  , tjuei  ch'attendendo  migliori  fucceffì  , fi  fon’  affiffati  col  pen- 
ftcro  alla  guerra  ; e di  già  U mondo  confeffa  efferui  più  d’ ammira, 
re  , che  da  pretendere  nella  difefa  della  Hepublica  . Sono  q u attor  di - 
ci  anni  , che  languimo  folto  il  pefo  di  atriciffìma  guerra  col  nemi . 
co  potenti  [fimo  del  nome  Chrifliano  ; deboli  inuero  nel  principio  le  re. 
fi  fienile  noftre  alle  moffe , ò più  tolto  agl'  inganni  ; poi  con  forte  di » 
fefa  , con  varie  battaglie , con  infigni  vittorie  bauemo  fempre guada, 
gnato  il  punto  di  gloria  , mà  non  mai  goduto  il  vantaggio  , che  ci 
haueuamo  propoflo.  Se  mai  in  alcun  tempo  Iddio  hà  voluto  darfi  *_» 
conofcere  Signor  degli  eferciti  , & arbitro  delle  battaglie  j certo  è,  che 
al  prefente  1‘ hà  fatto  conuì «cere  con  chiari  argomenti  ; mentre  più  voU 
te  s' è veduto  da  vna  parte , e dall' altra,  ò mancar  l’ animo  al  potere, 
ò fupplirfi col  valore  alle  deboli gge . Ver  quello  a noi  tocca,  douemo 
bumiharci  a’ decreti  del  Cielo.  Viù  volte  nel  colmo  de’fuoi  favorita 
fortuna  ci  hìrapito  di  mano  le  palme.  Quattro  Capitani  Generali  ci 
ha  involato  fuccrffiuamente  la  forte  iniqua,  e con  e(fi  i frutti  delle  lo- 
ro virtù,  egli  effetti  delle  iinflre  vittorie  . Dunque,  che  più  ciré- 
fi  ad'  attendere , fe  non  ciòcche  a noi  non  lice  prc/umire,  i miracoli  cioè 
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uDCLvin.  itila  dc/lra  armata  di  Dio , cbecon  la  fpada  di  fuoco  fi  fagli  fopra 
It  turine  infedeli , eie  effemini  col  fuo  giufliffimo  [degno.  . Ciò  pub 
effere  , ò Tadriy  in  quel  momento  y cbeflà  nel  Cielo  pre fritto -,  m«*_» 
quanto  a noi  nelle  tenebre  del  fecolo  inuolti  , douemo  regger  i puffi 
con  quel  barlume  di  prudengabumana , che  Iddio  fleffo  ci  hnobligati 
di  fcguitar  per  ifcorta  . Qui  dunque  vengbiamo  a calcoli  con  noi  ftef- 
ft  y con  le  nofìre  forge , conte  f per  unge.  Già  pormi  prò  fritto  il  pen. 
fero  di  ricuperare  te  co/e  perdute , e di  canarie  di  mano  a chi  le  tie- 
ne troppo  fortemente  guardate , e può  [occorrer  te  conforme  innumerabi- 
li ad  vn  fojfio  propitio  di  vento,  lo  acconfento , che  li  città  di  Can- 
dì a non  fìà  per  così  facilmente  cadere  , mà  Dio  ci  guardi  da  vno  sfor- 
mo rifiuto  di  così  vafla  potenza,  c da  ben  concertata  di ucrfioue  di  forge, 
tbe  Ranchi , ediuidale  nofìre,  & infiemc  confonda  i nofiri  configli* 

10  tutto  non  temo,  mi  sò  quanto  poffa , chi  tutto  poter  a‘ nofiri  danne 

vorrebbe:  De * pen  fieri , e difegni  de"  gran  Vrincipi  bi fogna  temerei 
anche  le  bugie  iella  fama,  non  efjcndoimpoffìbiltdaefguir fi  tutto  ciò 4 
cbecontra  di  noi  minaccia  vn  putente  , e fuperbo  Aliniflro.  Lofi a 

dunque  da  parte  i publicati  tentati  ui  cantra  V altre  if ole,  i temuti  pe- 
ricoli’della  Dalmati  a , le  ritbiefie  de'  paffì  per  entrar  nel  Friuli,  an- 
corché pojfanotffer  vn  giorno com'  i accaduto  altre  volte,  f non  con- 
ceduti, forprcfi  , perche  sò  , che  quefli  fofpttti  non  fono  affatto  efclufr 
da’ v offri  cuori  prudenti.  Mà  che  gioita  [correr  il  mare,  infguircbi 
fagge  r farla  guerra  a modo  di  cor  fa  , alternar  le  conquiffe  , eie  per- 
dite, & in  fine  vincendo  reflar  con  difcapito  a guifa  di  vinti . Trop- 
po di] uguale  è la  frega , con  cui  la  fortuna  ci  vuole  alle  pref . Colpa 
innocente  della  Fepublica  effere  vicina  a chi  non  cerca  la giuffitia  ,■  cbs 
ne' vantaggi,  nètroua  ripofo,  cbe  ne’  progreffì . abbattute  le  f ne -Ar- 
mate , le  vedemo  in  momenti  ri forgere  , efpugnate  le  piagge  y gua- 
dagnate le  Ifolcy.  ci  [pari fono-  quafi  [ubilo  donanti  gli-  «cebi  , cometa 
f f uff  ero  fi  b ergi  del  cafo,e  dcrrftoni  della  fortuna  . Tertanto  di  tali 
progreffì  non  riportiamo  altra  mercede  , che  applaufi  ; e te  f ìntille, 

11  fumo  , le  centri  de’  luoghi  , e de’  legni  incendiati  , fanno  la.  par- 
te principale  delle  nofìre  conquiffe.  Mà  di  tal  puffo  in  quanti  fecoli 
giungeremo  alla  meta  prefiffa  d'indebolire  l’imperio  Ottomano  ye_-* 
di  condurlo  sformatamente  all’  bonefld,  & alla  pace  è E incomodato 
certamente  quel  Dominio  robuflo  j fé  gli  lena  il  comercio  ? fi  dimi- 
nuì fono  i datij , l'erario  peri fc e , gridano  i popoli  , fi  ferifceilfuo 
decoro  , e fi  flrapagga  la  forga.  Mà  che  è Con  vna  forreria  de' 
Tartari  rinforza  di  febiaui  l'armata  j con  vn  fifa  arricchì fi e di 
fpoglie  l’erario  , e riputando  tra’  futi  vantaggi  il  f angue  , chz_j> 
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farge  delle  militie  tumultuanti , e della  plebe  impaciente , tienes  *»crrm. 
per  fondamento  di  fua  grande^a , tanto  1‘  ampiar  l'  Imperio  ton  le 
fi r agi  de’fuoi  nemici  , che  il  conferuarlo  sii  le  ruine  de'fuoi  popoli 
fiefjì . Mi  noi  y chetenemoin  manoilpolfo  debole  della  I{epublica  af. 
fitta  y conferiamo  pure  fen^a  adularci , che  il  [angue  fparfo  , e l'or» 
fpefo  ci  fanno  temer  imminente  il  deliquio  di  forze  . Deh  Tadri\ 
non  lafciamoci  ridurre  a ri  miferabile  fiato  , che  indeboliti , & op- 
preffi  dobbiamo  chieder  la  pace , perche  i Barbari  , fe  tentano  di  ab. 
battere  ciò , che  refifie  , calpeflano  tutto  quello , che  piega  . abbrac- 
ciamo di  grafia  la  paity  che  ci  offerirono  , poiché  non  paterno  ha. 
uer  per  nemici  perpetui  quei  , che  tenemo  per  potenti  vicini . Vicipof. 
fono  lufingar  i foccorfi  y perche  quanto  pano  deboli , e lenti  , l’ifpe- 
rien^a  pur  troppo  lunga  l’ infogna.  QjteifieJJi  , che  per  proprio  inte- 
reffe  donerebbero  trarci  dalla  neceffità  , c'  inuidi  ano  i vantaggi , eia 
gloria  -,  & i pochi , c’hanno  alle  volte  partecipato  delle  noflre  vitto - 
rie  y ci  abbandonano  ne’  più  felici  momenti.  llToutefice , non  lo  ne- 
go, Irà  porto  qualche  opportuno  fouuegno  ; mi  confeguite  danoicofcs 
grandi , forfè  ne  pretenderà  delle  maggiori  . Degli  altri  Trincipi 
non  parlo  , imperocbe  la  guerra , che  occupaua  folamcnte  le  due  Co- 
rone, bora  fcuote  i cardini  di  tutta  l'  Europa.  Vederne  la  Tolonia  quel 
fortiffimo  antemurale  contra  qualftfia  barbarie , poco  meno , che  defola- 
ta t il  tiranno  Inglefe  minacciar  tutti , fen^a  che  poffa  di  lui  alcuno 
fidarfi,  lo  Succo,  &il  Dano  con  odi)  eterni  ; gli  ^duttriaci , e tutto  f 
Imperio  nell"  armi,  e ne'  maneggi  con f ufi  . Dunque  con  le  Jole  for^e 
della  Rgpublica,  fofienute  dalla  fede , c dal  -gelo  de'  Cittadini , e de’ 
fudditi  ofiinatamente  vorremo  continuar  nella  guerra , affine,  che  per 
tjfcr  gloriai , e coflante  fta  P vltima  ? I nomi  maggiori , huomini 
prudentiffimi  , vollero  riferuar  la  Tatria  a migliore  dettino . Ter . 

Ciò  fpeffo  declinauano  col  negotio  le  molefìie  inferite  da’  Turchi  . 
alcune  volte  con  defierifi  le  fcanfauano  , e fe  pure  la  neccftità  lo  por- 
tano, refi  [leu  ano  bentì  validamente,  ma  quanto  prima  procurauano  di 
reti  integrare  la  pace  ; tollerando  qualche  giauura  , purché  refiajfero 
in  piedi  con  for^c  valide , per  contendere  a nuovo  bifogno  . V ef- 
fere  fuperati  da  più  potenti,  fe  non  arreca  fempre  gloria , noncede_j 
almeno  a vergogna  . Ter  certo,  che  non  v'i  conditionc  piùiniqua,cbe_s 
di  refiar  vinto  da’  nemici  crudeli,  & infieme  efpofio  alla  diferctione  d . 
amici  infidi.  Tanto  bafli  alla  vofira  prudenza  per  indurai  ad  ahbrac  • 
dare  le  conditioni  , ancorché  dure , che  propone  ilVifir,  le  quali , fe 
rigettate  al  prefente  , non  attendete  più,  che  quel  fiero  Minifiro  por* 

«4  l' orecchie  agli  accordi,  ma  concitato  dallo  [degno  , e dal  fafio  , 
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ri  farcirà  fopra  di  noi  gl'interrotti  difegni,  che  j opra  la  Tranftluania 
egli  cotta  ; giurerà  contra  la  ì^epublica  vna  perpetua  guerra , e con 
gli  sforai  di  tutto  l'Imperio  procurerà  di  prcfìamente  abbatterai  in 
modo , che  non  poffiate  più  contendere  co'  fuoi  fupcrbi  pen fieri . Tilt-  • 
to  ciò  detto  con  efficacia,  fù  vditocon  gran  fiientio,  c profondi 
attcntione  per  l'importanza  del  negotia,  e per  la  forza  delie  ra- 
gioni-, ma  parlò  in  contrario  Giouanni  Pefari  Caualier,  e Procura-* 
torconfimili  voci:  Io  non  faprei  meglio  deciinarui  lo  fiato  dtUc_j 
cofe  prefenti , che  siti  modello,  che  ve  n'hà  tracciato,chi  procura  dentar» 
ni  dai  fenderò  , c hauete  imprefo  con  tanta  gloria , e con  ac- 
clamatione  del  mondo.  Dunque  i Turchi  ci  offerirono  pace  , perche 
afptrano  ad  altri  difegni , •«>  s’auuiluppano  in  altri  negotif . Dunque^, 
conofeono  . inoperabile  -Candia,  confefano  la  l{epub!ica  vittoriosi , 
& il  Senato  collante.  Quell'  è il  momento  , in  cui  s’ affano  da  tanti 
anni  i noslrt  configli , perche  i grand' Imperi j non  poffono  firn  lunga - 
mente  con  vn  folo  efercitio  , ni  i - "Principi  applica» fi  ad  vn  foto  iute- 
refe.  ^gitano  gli  Ottomani  nelle  proprie  difeordie  ; il  y.rjìr  huomv 
fagace  , tenta  fopirle  coll'impegno  d' vna  guerra  flr  antera  ; * fono  diffi- 
cili quelle  del  mare  ; la  militia  ahborrifce  Rimbarco , rìefce  loro  in- 
fango con  leno/lre  armi  l’ incontro  , perciò  egli  procura  con  molta  fine%. 
ga  di  sbracciarft  da  noi,  e per  confeguirlo  non  sò-,fe  piu  ci  atterri-' 
fca , ò ci  alletti ; poiché  fe  il  nomedi  pace  Infinga  , la  ceffone  di  Can- 
dia  troppo  duramente  ferifee  . Mà  tutto  è arte . Ben  conafe c il  Fiftr , 
che  non  fi  può  cedere  con  vn  trattato  ciò , che  fc  gli  contende  coll'ara  ■ 
mi;  màper  follenere  il  decoro , vi  chiede  vna  cofa  grande  ; acci  oche1  ' 
gliene  concediate  vna  minore . Credo,  eber  il  Ftfir  voglia  la  pace,  ut 
io  ni  ego , che  s’apra  l’animo  alle  propoli  e,  mà  reputo^,  eòe  toflantt w 
mente  deliberandoli  di  non  mai  cedere-  Canài  a , fia  bene  qualche  altro, 
partito  proporft , con  cui  , fatuo  il  fallo  degli  Ottomani , e la  nafta  fa-. 
Iute,  h abbia  da  tiabilirfi  la  quiete  . Gran  cofe  io  potrei  ponderare 
foprale  propofiùoni  del  Fifir  mi  ma  voglio  fmam?mi  trà  l’ ombro, 
del  tempo  prefente,  re  le  tenebrateli'  auuenire . Chipuò  credere  il  Fifa 
perfuafo  .d' efiorquertda  noi  pianga  tanto  (limata,  s'cgli  flcfjo  abban- 
dona il  penftera  di  poter  efpugnarlaì  Doue  fono  i preparamenti , e 
le  armate,  con  le  quali  difponga  ditraghettare  in  Candia  potenti  fimo, 
efercito , fc  ogni  volta  battute  , non  ardifeono  più  di  comparire  sit  i, 
mare , fe  non  fuggitine  è!  E noi- in  tale  flato  di  cofe , confeffandoti. 
vinti  da  fole  minacele , e perdendo  fa  laude,  &.  il  presso  di  tanti  pe* 
ricoli , c di  tante  fatiche  , porteremo  a'fuoi  pifdi  tt  difefe  dd  Medi  * 
terraneo  y 1 ele  chiatti  d’Italia  ? Guardimi  Dio  da  -tali  penjìeri  , < che  i 
* ■ ? / .*su*!ì: 
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noflri  configli  riefcano  più  funefili  degli  accidenti  della  fi  efifa  fortuna. 
Troppo  caro  comprereffimo  la  vergogna  , & il  danno . Mi  che  gioua~> 
[porgere  ogni  giorno  il  f angue  , econjumar  i tefori , fc  sbigottiti  da 
v»  cenno  di  fiero  nemico  volemo  cedere  ciò , ch’egli  per  ambitione^j 
pretende  , mi  che  a noi  importa  il  dominio  , e la  gloriai  e fe  agli  Sta- 
ti doueuano  preferirli  le  forze  , perche  non  hi  voluto  il  Senato  prudente, 
rifparmiando  le  fipefie $ & i franagli  affentire  il  primo  giorno  a’ cenni 
fuperbi , & alle  voglie  sfrenate  del  morto  fiit  Wj>n  fia  mai  vero , che  - 
debolmente  fi  rìnuntij  ladominationcd'vnt^egnosìforte , irrigato  dal 
nofiro  fi angue & il  poffeffo  d’ vna  Citiistcara , doue  nc'  Tempi  jdelve- 
■ro  culto  fon  venerate  le  ceneri  fante  de'  Martiri  ; le  immagini  f agre, de' 
T^umi  ; & oltre  ciò  vi  fono  i fepolcbri  de'nofilri  Maggiori  , & in 
ogni  parte  infcritti  i nomi  , appefe  le  infegne  , le  memorie  di  noi 
medefimi.  villa  dìfefa  della  Religione  inuoco  Dio  y & imploro  il 
Cielo,  vi  quella  della  Patria,  di  Candì  a , dello  Stato  eccito  voi , 
Padri  ottimi . E doue  più  fi correrebbero  le  nofilrc  armate  fenga.  ri- 
coueri  , e fenga  porti  ad  afificurare  la  nauigatione  , e gasi igar  i Cor  ■ 
farii  vi  che  feruirebbtro  le  militie  [eriga  piagge  da  pre fidt are , 
fenga  quartieri  da  ripofarfi  ? E vero,  che  gli  huomini  , i legni ^ e 
le  armi  difendono  i Principati  ; mà  fono  vane  fantafme  gli  cferciti , 

& otiofi  ornamenti  gli  ‘ A r fenati  , [e  manca  il  terreno  da  di  fender  fi , 
'■&  il  mare  da  dominarfi  . ]l  cuore  non  è meglio  cufiodito  , ch'est 
■dagli  /piriti , che  danno  ’ moto  , e vigore  alle  parti  efireme  del  corpo. 

Se  vote (fimo  , rteife  le  membra  , ridurle  al  foto  petto  il  fi angue , c_-> 
la  vita,  gli  fpafìm  , e le  conunlfioni  affogherebbero  la  parte  yt be_j 
appunto  di  conjeruar  s intendeffe . 1 Coti  Padri  , fe  in  quella  Sedila 
ùmfpugnabìlc  , e quieta  volemo  conferuar  il  culto  vero  di  Dio  , 
goder  le  delitie  innocenti  della  libertà  , ed  r dritti  gi ufi  i/fimi  dell’ 
Imperiò,  lungi  ci  fà  di  mefiieri  tenere  le  armi  nemiche.,  e netlt-J 
parti  remote  difenderà  le  più  nobili,  e le  vitali . L’ cfperienga  di 
■sì  lunga  guerra  donerebbe  basterei  ammonito  , thè  non  por, no  i'Tur- 
-chi  tutto  quello,  che  vog.  toner.  Si  fon  aggranditi  per  l’altrui.  ne~ 
‘gligcngc  forfè  più,  che  per  le  forge  loro i Doue  non  giouano  T ar. 
'ini , vincono  coll’  arte  d’ infidi o fi  trattati $ mà  finalnn  htc  è mal  fica. 

Va  la  loto  benthe  rafia  po tenga  tra  l'odio , l’inuidia  , il  timor  de’ 
vicini  . P{oi  file ffì  fi  amo  bottinai  addomeflicati  col  terrore,  c con 
fio  Jpauento , che  ne'  primi  anni  crollanti  gli  animi  ; fe  non  gli  ab- 
'batteuà  . I Cittadini  , le  militie  , i /additi  hanno  incallito  Its 
1 ni. vii  all’  armi , & indurato  il  cuor  a pericoli.  ' Seri  non#  forfè,  la 
i Generali  di  non  poter  più  refi  ile  re , òpttre  reclamano  i popoli  di 
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KM  faper  come  più  finir  danari  , e [angue  alla  guerra  ? TVò  certo 
K_è  maggior  bramir a,  nè  miglior  pronte ^4  può  defiderarfi  in  chi  ci 
difende  , ni  in  chi  ci  fouuienc.  E vero , che  ne’Principi  in  altre 
otcupatiom  diflrattt , languifce  in  qualche  parte  il  vigore  che  al 
tre  volte  frtnaua  l ardire  de’  Barbari  ; ma  come  potrà  e/fere  che  a 
tì  riguardevole  efcmpio  della  nofira  pietofa  cofianga  non  s eie  iti  nel 
petto  loro  -gt lo  Cknjha.no,  e non  fi  fouuengano  del  debito , e detta _» 
dignità  del  cat attere  ? Upparifce  ben’ animato  il -Pontefice  II  Ri  d' 
Vngberia  dal  proprio  interejfe  farà  cofhretto  a foflener  il  Ragotri  La 
necejfita  , e la  ragione  sformerà  preilo  gli  altri  Ri  potenti  alla  face. 
Dunque  perche  volemo  affrettar  i noflri , & i comuni  pericoli  con  que. 
gli  efirem  ripieghi  , ebe  farà  Sempre  in  nofiro  poter  abbracciarli , 
quando  dura  ueceffità  lo  cbied effe  , ò peruerfo  deaino  lo  minaccia/. 

non  èTT"l  t e'*  U V*T  "•  P"""*  di  f«‘i  r 

Tnu  ì , h !*odefìla>  mà  deU*  fola  impotenza  . Se 

invade  la  Dalmati, , oda  fuoi  tentativi  reprejfi;  fe  effe  al  mare, 

noÌ J/di' /TnA-e  Ò (UgÌte?  o/'ori"*-  Sotto  le  mura  di  Candia 

Z1'Z  PÌ  , pre{Kr,ar.U  fut.  **&**'.  agli  preme  altre  cure 
U animo,  & altri  iifegnine'  fuoi  pen fieri  rivolge  . Ter  quefio  , à 

u accorderà  moderati  partiti  di  pace , ò diuertendofi  in  altro , r alien. 

£°%  le°ffef*y  e gii  tforgì.  Parcuano  gli  animi  a tali 
pp  f ,r  e ftando  !c  °Pin,oni  fluttuanti , artendeuano  i più 
' 1 t C}rC  contadi  alcun”  altro  òconfermafifelccofe  dette, 
o c confutate  -,  quando  il  Doge  efagerando  le  calamità  della  guer- 
ra  , raffiguro  al  viuo  le  anguille , e la  ftanefaezza  della  Repubbca 
a“l5urando  5 ^he  fe  pure  con  qualche  danno,  non  mai  però  con  ver- 
^PotCja  a^aPace  > & abbracciar  i partiti  neceflarij 
fa  Ute5  da  quahanchela  gloria  dell'lmperi® , &iJbe- 
elo^«  lVniCarSCntC  pendeua  * Aggiungendo  poi  con  °ran<T 
energia alle  ragion, gli  a tetti,  e quali  le  la- 
§11  * P ediceua  1 mah  eftrcmi , a’ quali  la  confidenza  fouerchia 

,nrh  F™  for2f’  e 1 attcptione  vana  de’ cali  incerti,  ede’foc- 
«or/l  lontani  guidar  poteua  . Dtfiderar  egli  più  di  ogn  altro,  f otto 
fuoi  aufpici}  Vantaggi  , e trionfi  alla  Patria -t  ma  non  e fière  eoJ+* 

ÌUJu!l  e’,Ch*  'ngann*re  'tft'ffi  > V*»d*  a’ foli  defiderij  fi  vogliano 

V CitZ  TTV,  ‘""‘i  \ fortuna-, 

la  VU'T  raJeL  r *****  > j*  fi  eureka  dello  Stato.  7{el. 

/tir  femore  ^ f ^rak'  1 peritoli  iati’ incontro  de  vantaggi  ri io- 

«eitóL  ’ ’,pf°  i>ui  i,H'-  M»'1  Pc^>  “> 

eredito  luo  relìftendo , e eoo  altrettanta  efficacia  indebolendo 

le 
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le  còfe  dette  dal  Doge,  così  bene  deferire  ì pfegiudicìj , non  me* 
no  della  del  beratione,  che  le  inlìdie  della  propofta,  che  dee  la* 
mando  voler  quanto  a sè  rralmettere  a’iecoli  auuenire  intiera  la  li- 
bertà della  Patria,  & indente  lo  fpirito,  e lefempiodiconferuar* 
la;  animò  tutti  a coftanza,  Se  ad  aprire  le  vene  dell’oro,  e del 
fangue  . Infine  efibendo  egli  Tei  mila  ducati  ad  impreftito, indurle 
il  Senato  a rigettareil  partito  con  pieniflimi  voti . All’hora  il  Do- 
ge donò  fubito  dieci  mila  ducati,  e molti  de' Cittadini , confortan- 
do a gara  edere  la  Patria  telòro  publico , e patrimonio  priuato , chi 
a tempo,  e chi  per  vna  volta  offerirono  confiderabili fonarne.  Tale 
decreto  partecipato  a’ Principi,  fiiintefbda  tutti  con  grandiflime 
lodi  per  il  tratto  magnanimo,  con  cui  la  Republica , pi  efò  fola- 
mente  configlio  dalla  fua  generofità  , ricufaua  dure  conditioni  di 
pace.  IlRèd'Vngheria  particolarmente  in  «iel  dubbiofo  procin- 
to, e degli  affari  luoi,  e dell’  armi  Turchefche,  non  hauerebbe 
negato  foccorfi , le  la  Republica  non  haueffe  (degnato  di  mercan- 
tarli . Mà  fittogli  faper  dal  Senato  per  mezzo  di  Battifta  Nani 
Ambafciatorc,  di  hauere  fpeditamente  rinuiato  il  Dragomano , e 
ricufatoleiniquepropofitioni di pace,  fciolto  da  grauilììma  cura, 
andò  alla  Dietadi  Francfòrt,  efortando  la  Republica  a fpedirui 
Miniftro  per  concertare  coll’  Imperio  ciò,  che  nell' intei  elle  comune 
da  tutti  operarli  douefie . Il  Pontefice  veramente  s’ intenerì,  quan- 
do Angelo  Corraro  Cau3lier  gliene  diede  ragguaglio,  & oltre  Y- 
efpeditione  della  fua  fquadra  conia  Maltefe,  eccitò i Cardinali , & 
i più  opulenti  Baroni  Romani  ad  accrefcere  con  forze  priuate  il  con- 
fueto  armamento  delle  galee.  All' incontro  giunte  in  Adrianopoli 
Icrifpofte,  ancorcheil  Balarini  huomo  eloquente  con  foauità  le  por- 
tafie,  ildifeorfo,  che  fuol’  edere  il  miniftro  della  ragione,  ei’ittro- 
mento  della  natura  per  placare  gli  animi , ediuertirelaforzajrio- 
fccndo  co’  Barbari  più  torto  mantice  dello  (degno  , nulla  giouò, per- 
che il  Vifir  vditolo  con  impatienza , e rimandatolo  a cafa  con  le 
lite  guardie,  alterato,  che  fconuolte  m gran  parte  reftadero  te 
macchine  de’ fuoi  difegni,  deliberò  di  abbracciare  l’opportunità 
di  muoucr  l’armi  centra  la Tranfiluania,  fenza  abbandonare  l'ap. 
pheatione  a’  danni  della  Republica . Dunque  chiamate  le  militie 
dall’  Afia,  c fatti  vfeir  io  Campagna  iBafsàdi  Buda  , e di  Temif- 
uar , egli  fi  portò  a Belgrado , ingelofendo  da  quel  (ito  venalmen- 
te lungheria, e la  Dalmatia.Sù’l  mare  fuppliua  l’Armata  per  mante- 
ner l’ occupato,  non  già  per  tentar  nuoue  imprefe , prefifibfi  di  pro- 
lungar La  guerra  , e fiancando  indebolir  la  Republica , con  fi- 
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cura,  ancorché  più  lenta  vittoria . Trà  Parti  lue  del  eouemo  ri- 

{mtaua  egli  la  principale  di  vfurpare  per  se  folo  tutto  il  fauore,  » 
’ autorità  del  Sultano.  Adulandolo  perciò  con  efibitioni  di  ren- 
derlo il  più  potente,  e temuto  Monarca  , c’-haucfle  feduto  giam- 
mai fopra  il  trono  degli  Ottomani , lofupplicaua  permettergli  di  cu- 
ftodir  il  fegreto  de’  Tuoi  configli , lenza  parteciparli  al  Óiuano , ò ad 
altri , e ciò  fàcilmente  ottenuto , applicò  a cautamente  disfarli  di 
tutti  quei,  che  per  habilità , ò per  credito  potelicro  contendergli  il 
pollo . Facilmente  gli  riulcì  far  togliere  infidiofamente  di  mezzo 
alcuni  capi  nell’Afia,  che  vi  fufcirauano  feditioni  frequenti.  Sopra 
tutti Culìein gli daua  grand’ombra,  follenuto  con  celebre  grido 
dal  fauore  delle  militie.  I luoi  delitti  erano  il  credito , la  fama , il 
teforo.  Il  Vifir  pertanto  a minarlo  applicò  tutta  l’arte,  e Cuflcin, 
c’ haueuadelufoleinfidiedi  tanti,  non  feppc  daquelle  di  Mche. 
met,  ònonpotca  baftanzafchermirfi.  Cominciò  il  Vifir  ad  inde- 
bolirlo, fraleggiandogli  le  prouuifioni , e’foccorfi;  poi  a richia- 
mar le  vecchie  militie,  e mandarne  di  nuoue;  in  fine  a leuarglì 
d*  appreflo , con  preteso  di  più  honoreuole  impiego  Deli  Agà  nipo- 
tedilui;  mà  che  dirli  poteua  la  delira  deli'opere,  c l’anima  dc’mi- 
Jitari  con  figli.  Culfein  all’hora  vedendoli  fe  daua  lontano,  perdu- 
to , non  diffidò  poter  faluarfi  fotto  l’ombra  in  particolar  del  figliuo- 
lo, che  nelSerraglioparcuatenefTe  nell’ animo  del  Rè  principali  ili- 
mopollo.  Ma  egli  credè  fodo  fauore  ciò,  che  pcringannarlonon 
era , chcfallaccapparenza . Dunquecedcndo  in  Candia  ad  Affan 
il  comando,  pafsò  alla  Porta,  doue  con  honore  fù  accolto,  la  II- 
mulationehaucndo  luogo  tra’  Barbari , quando  l’ambitioneammae- 
flra  , eP  interefle  l' infegna . Egiiprefentando  al  Rè  il  Delfino,  & 
alcuni  altri  Officiali, c’haucuainRettimotrattenuti  prigioni, ageiun- 
le  ricchiffimi  doni  di  danari, e di  fpoglie . Confutato  poi  dell’  irm 
prefa  di  Candia edc’modi  per  ifpianarc  le  difficultà,  e terminarla, 
afcrifiedel  ritardo  la  colpa  a 'Capitani  del  mare;  che  femprc  vilmen- 
te òfugati,  ò battuti;  non  haueuano  portato  mai  le  non  tardi,  e 
fcarfi  lbccorfi.  Il  Vifir  gli  efibì  fubito  dell’Armata  il  comando, 
eccitandolo  ad  allenirla,  cco’mczzi,  che  largamente  teneua,  in- 
uigorirla  atalfegno,  ch’egli  emendar  potette  1 difetti , che  not.i- 
uanegli  altri.  Accettò  Cuflèin  prontamente  la  cura,  ò elicali’ 
hora  1 arte  non  conofcefTe,ò  che  finger  di  non  intenderla  elfer  per  lui 
meglio  credefic.  Anche  i Venetiani-  haueuano  conferito  la  carica 
fuprema  del  mare  a Franccfeo  Morofini  Generale  di  Candia , in  cui 
molte prouc  s’vniuano  di  elpcrienza , e valore  per  gl’  imnieghi  fo- 
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ftenuti  fin  dal  principio  della  motta  dell’  armi . ' Mà  benché  tro-  mdccviu. 
uandofi  (òpfail  luogo  potette  afiumerne  prontamente  il  comando , . 
gliauuifi  però  non  giunterò,  che  nella  ftugione  auanzata  ; & egli 
lafciando  ilgoucrno  di  Candia  a Luca  Francelco  Barbaro  datogli- 
per  fucceflore  , fall  fopra  l'armata  nel  verno , fpeditamcnte  alle- 
ftendola.  Pulsò  tuttauia  quella  campagna  lotto  il  Principato  di 
Giouanni  Pelati  creato  Doge  m luogo  del  Valierodalla  morterapi- 
to nell'anno  tettagefimofecondo  dell’  età  fua . Il  Morofini  dunque 
nel  mefedi  Febbraio  fi  trouòinmarc,  e mandò  a!  Dardanelli  Gito - 
lamoC  mtarim  fuccedutoal  Bembo  Capitan  delle  naui . Trouato 
qualche  difetto  nel  numero  de’  remiganti > volcua  il  Morofini  gatti.- 
gar  alcuna  deii’IfolefoggettealTurco,  e più  renitenti  al  tributo  con 
cauat  huomini , c rinforzarne  l’armata . Mà  mentre  pertal’eflètto 
a Scarpantos’  incammina,  jnforfe  a’ tre  di  Marzo  fiera  tempefta, 
e la  notte  mutato  il  vento,  c fatto  più  impctuofo,  accrebbe  nelle 
tenebre  il  timore,  & il  pericolo.  Alla  galea  del  Capitan  Genera^ 
le  fi  ruppe  il  timone,  & egli  non  potendo  più  reggerli , acciochq 
feguitandolo  non  crraflero  gli  altri , fpento  il  fanale  , lafciò  che  o, 
gn’vnofifaiuattedoue  la  furia  del  vento  porraua.  Approdò  egli 
m vn  porto  dell’  Ifola  di  Scarpanto  con  due  loie  galee , le  altre  tut- 
te difperte , e con  forte  peggiore  tré  fommerfe , e fopra  effe  Bene- 
detto Micheli  Commiflario  con  vn  fuo fratello.  La  galeazza  di 
Giacomo  Capello  vrtònelli  fcogli  di  Spinalonga  , esìnfranfe,  mà 
fù  ricuperato  il  cannone , eia  gente . Da  quello  colpo  del  Cielo  al 
primo  patto  delia  campagna  , battuti  gli  animi,  & indebolitele 
fòrze,  fi  riunirono  a Stainpalia , &tntcfo,  cheFafilBalsà  precor. 
fo  a Cuttein  con  trenta  galee,  diuifaua  d’ inferir  danni  all’  lfole.de’ 
Venetiani;  fi  portò  l’armata  loro  a Cerigoper  cuoprire  gli  Stati 
noumeno,  che  per  impedir  in  Canea  i tralporti.  Qui  fe  le  voi- 1 
rono  cinque  galee,  che  agli  auuifi  del  naufragio  il  Senato  (laccò  di 
Dalmutia , e le  a ufi  li  arie  lotto  il  comando  del  Prior  Bichi,  che  .oltre 
le  dodici  galee  ddleduefolitefquadre,  dieci  naui  condotte,  arma- 
teda'  principali  loggetti di  Roma,  ad  efortationc , c compiacimene 
to  del  Papa.  .Con  tale  rinforzo  a’  quattro  di  Luglio  il  Capitan  Ge- 
nerale fi  motte  Rintracciar  gl’inimici,  chevagauano  per  l'Arcipe- 
lago , e doppo  vento  contrario , che  obligò  a lafciar  addietro  i legni 
piu  grotti , li  trouòa  Sdillecon  trcntaduegalee,edue  galeazze.Mà 
cglvpropofcdi  forprendereja Canea , diuilandodi  fpingece  tre  ga- 
lee. nel  porto,  che  /econdate da  venti  bregantin ine  faceifero  ilten- 
tatiuo,  mentroneirifteljotempo  polle  genti  a terra  confcalc  » epc- 
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VKKV,tM>  tardi  fidiftraheffe  la  difefa,  & aflaliffc  la  piazza.  Opportuna- 
mente accadeua,  chefpezzata  la  catena  del  porto,  e non  ancora 
rimclTa,  rcftaua  l'adito  aperto,  nc  s' erano  fin' all’  hora  i Turchi 
auueduti  difortificarcertifid , peri  quali  con  alcune  intelligenze 
penfaua  difar  entrare  le  militie  acolpoficuro.  Approuato  da  tutti 
il  progetto , $’ allcftiuano  lecofc , ma  con  maggior  ftrepito  di  quel- 
lo , che conueniua  ad  vn difegno non riufcibiic , che  fotto  il fauor 
del  fegreto  nell’  ofcurità  della  notte.  Mà  nata  competenza  trà 
Francefco  Marchefedi  Villa  nuoua,  e Giacomo  Caualiere  di  Gre- 
monuil'etKTpretenfionc  di  condurre  ogni  vno  di  effil’imprefa,  pu- 
blicando  le  loro  ragioni,  fe  n'vdiua  pet  tutta  Tarmata  difeorfì,  e 
bisbiglio;  In  fine  alcune  feluche,  andate  nell'Arcipelago,  nonoftan- 
tc il  diuieto,  publicaronoi  preparamenti  ; onde  Cullein  imbarcati 
follecitamcnre  in  Napoli  di  Romania  foldati , pafsò  in  Caneacon_» 
trentadue  galee,  evi  fi  fermò  fin' a tanto,  che  vidde  difunita , & 
allontanata  T armata  Chnftiana . Nè  fu  lungo  il  raggiorno  fuo  iti 
quelle  acque,  poiché  proponendo  ad  ogni  modo  il  Morofini  di  pre< 
fentarfi  al  porto,  esfidarlo a battaglia;  il  Bichi  credendo  ci^inuti- 
le,  partì  con  tutti  quei  legni , che  con  sè  haueua  poco  prima  con- 
dotto . Pafsò  veramente  il  Morofini  in  faccia  del  Porto,  mà  Culi 
feinfprezzandole  apparenze,  e contento  d’hauergli  rotto  il  dife, 
gno , vedendo  i Vcnetiani  feorrere  il  mare  ripartiti  in  più  fquadrc-^, 
giudicò  che  più  non  poteflero  vnirfi,  & all’  fiora  parti  di  Canea,  e 
tentò  fopra  Tine  lo  sbarco , mà  rifpinto  dal  Prouueditor  Giorgio 
Cornaro  Caualiere , e da  Pietro  Aldrouandi  foprantendentc  cfcll* 
armi,  a Coftantinopoli ficondufle.  lui  trouò,  che  la  direttio- 
ne  fua  nel  comando  non  bauendoper  debolezza  di  fòrze  corri  jpo-: 
ftoalTattcntione,  era  fiato  desinato  al  gouerno di  Bofna,  polto, 
che  di  fuguaic  al  fuo  merito,  veniua  confidcfato  coinè  principio 
della  difgratia , e prefagio  della  ruina . Mà  nè  pure  vi  andò , poi- 
chcd'  iniprouifo  condotto  nelle  fette  Torri  , fù  iui  firozzato,  e 
reftando del fuqTeforo , chefidìuulgòtrafcendereapiùdi  quattro 
milioni,  confiicato ogni  cofa,  tanto  appena  s'afiegnò  a’ fuoi  fi- 
gliuoli , che  baftafle  per  foftcnerli . Non  s’era  curato  il  Vifir  in_* 
queft’  anno  d*  applicar  ad  altro , che  alla  Tranfiluania , douc  il  Ra- 
gotzi  per  l'odio  de’  popoli , e per  Tauuerfità  de’lucceftì , conofcendo 
la  lua  fortuna  cadente,  permife  agli  Stati,  che  colTelettionc  d’altro 
rnncipe  , tentaflero  di  placar  il  turbine,  che  loro  rainacciaua  ruì- 
{“•  . *",r*u^pcr0  egh  folamente a guadagnar  tempo,  e perciò 
benché  fuflc  feelto  in  fuo  luogo  Franccico  Redei;,  tenendo  tutta  - 
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irta  per  sè  alcune  piazze , molto  danaro , e non  pochi  adfierenti, 
quando  nel  verno  fi  vidde  ficuro  dall’  inuafione  de’  Tarta. 
ri,  e dagli  affalti  de’  Turchi , riaflunfeil  nome,  & il  vigore  del 
Principato.  Da  ciò  tanto  più  il  Vifirinafprito,  chiede  con  minaci, 
eie  a’  Tranfitaani  la  tefta  del  Principe  loro , e la  confegna  di  alcune 
piazze . II  Ragotzr  con  gran  cuore  fi  maneggiaua  appreffo  i Tuoi 
non  folo , mà  cercauadicommouergli  Vngheri  al  comune  perìcolo. 
Ricorreua  principalmente  a Leopoldo,  e con  viui  colori  glirappre. 
fentauai  veri  oggetti  de’ Turchi,  di  log  giocare  contra  le  capitola- 
■rioni  giurate  quei  Principato  per  aprii  fi  la  «rada  a più  rimarcabili 
acquifti,  e in  Vngheria  , &inPolonia.  Proteftaua  edere  disè  ftcf  - 
fo,  e de’  fuoi  intere®  ficuro,  quandoloroceder  volefie  Ienò,  e Va- 
radino,  piazze,  la  prima  delle  quali  domina  le  città  montane , e 
gliAichichi,  gente  brauilfima , evalorofa,  l’altra  chiude  la  porta 
all’  ingreflò  nell’  Vngheria  da  quella  parte,  dou’c'credutapiàefpo- 
fta.  "Con  fi  fiere  appreffo  i Turchila  colpa  fuainpofledcrle;  e po- 
ter con  laloro  conlegna  cancellar  il  delitto  innocente.  Pènfaflc 
Leopoldo  in  talcafo,  qual’  effer  douefie  la  fortuna  dell’ Vngheria  , 
e delle  confinanti  prouinric;  fci  Turchi  vi  fermaffero  il  piede,  e 
fe  a’ Tartari  coocedertèro  ricouero,  e parto;  popoli  pur  troppo  no- 
ri,  e temuti,  che  volano  auidamente  alleftragi,  e alle  prede,, 
e che  di  fangue  fi  pafeono , ò appena  latollati  con’  oro,  donano  bre» 
uè  quiete  a’ vicini  . Berrche  forte  dagli  Aufiriaei  abborrito  quel 
Principe  , s’amauano  però  gl’  intere®  di  lui , perche  teneua  egli 
nonfolo  laTranfiluania,  cagione  altre  volte  di  guerra  tra’duelm- 
peri j , mà  i Comitati  dell’ Vngheria  , augnatigli  da  Ferdinando, 
fopra  i quali  poteuanoi  Turchi  ftendere  la  mano,  e dilatar  le  con- 
quide. Lecmoldo  tenendo!’ armi  occupate  in  Polonia,  &i  pen- 
fieri  in  Francfort  diuei  riti , gli  porgeua  per  fiora  buone  fperanze , e 
conforti  : &efpedendo  Annibale  Gonzaga  in  Vngheria  con  debo- 
le corpo  di  geme  per  rcner  in  freno  quei  popoli , daua  a credere  di 
voler  porgere  fòccorfo  al  Ragotzi . Mà  poco  fe  rf  ingelofirono  i 
Turchi,  vedendoil  Qonzaga  trincierarfi  nellTfoIa  di  Scut , fenzf 
altro  oggetto , che  di  tener  ilpaefe  coperto  , in  cui  è tempre  firn;, 
guinofaia pace,  tià  le  (correrie,  giiodij',  l’offefè.  I Principi  di 
Valachia,  e di  Moldauia  confidenti  tòmi  del  Tranfiluano,  erano 
fiati  deporti . Egli  però  a tutti  fi  raecomandaua  con  lettere,  & 
offici)  ; al  Pontefice  principalmente  , dandogli  certe  fperanze  dr 
partir  berr  prefto  dal  Caluinifmo  al  culto  della  Chiefa  Romana,  e 
nel  mentre  lafeiar  a’  Cattolici  maggior  libertà  ne’  fuoi  Stati.  A lertatr- 
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dro  dubbiofo,  che  ciò  proueniflè  piùdatimor,  che  da  zelo,  afcol- 
taua  tutto  fenza  farne  gran  calo . Màla  Republica  corrifpondendofl 
con  quel  Principe  per  mezzo  di  Battifta  Nani  fuo  Ambalciator  in 
Germania,  più  efficacemente  lo  confortaua  a foftenere  la  propria  li- 
bertà ,e  l”  intcrefle  comune.  Egli  di  lega , e d'aiutola  ricercaua_.  ; 
mà  per  la  ditonza  de’  luoghi , e per  la  difparità  delle  condi  troni , fc 
non  poteua  il  Senato  cosi  facilmente  abbracciar  l'alleanza , non  però 
gli  negaua  ifoccorfì  ogni  volta,  che  Leopoldo,  come  capo  princi- 
pale , c vicino  vi  concorrere . Mà  il  Kè  ogni  rifolutione  diflèriua 
fino  al  fuo  ritorno  a Vienna.  Il  Senato  dal  Segretario  Girolamo 
Giauarina  a Francfbrt  efpedito , fàceua  rapprefeotarc a quella  Dieta 

10  Stato  delie  cofefue,  non  diuerfo  dall’ intereflè  comune,  non  altro 
tenendo  i Turchi  dalle  frontiere  deli’Imperio  lontani , che  la  guerra» 
che  in Candia  li  diuertiua . Lo  conofceuano  gli  Elettori , applauden- 
do con  pieni  encomi)  al  merito,  &allacotonza  de'Venetiani.  Mà 
non  fapendo  lolleuar  gli  animi  dagli  affari  prelenti , rìmetteuano  le 
rifolutioni  a tempo  opportuno»  permettendo  per  hora  leue  alla_» 
Republica  per  tutto  l'Imperio , palio  libero,  tappe,  e quartieri  a* 
folaati , che  per  feruitio  fuoraccolti  fodero  in  Alemagna . Aliai  pii 
del  creduto  conuenne  Leopoldo  in  Francfort  trattenerli , contenden- 
doli da’ Miniftri  Franccfiogni  parto  al negotio;  e benché  decretaf- 
ferogli  Elettori  ,cheal  maneggio  di  pace  l’clettione  diCefare  fi  pre- 
ferì He,  douendofituttauia prefiggere  i patti  (capitolationeCefarea. 

11  chiama  ) co’quali  fi  obliga  a certeconditioni  1” detto  ; erano  que- 
lli sì  ftretti,  chela  Corona  più  torto  catena,  che  ornamento  cuia- 
mar  fi  poteua.  Mentre  inciò  verlauafi,  i Francefi  credendo  la  più 
ficuracautione  de1  patti  edere  il  timore»  eia  forza»  ftabiltronov- 
nione  , che  poi  chiamoflìiega  del  Rheno  con  Ta  Corona  di  Suetia_* 
con  gli  Elettori  di  Magonza,  e Colonia,  coni  Duchi  di  Branluich» 
ediNeoburg,ecolLangrauiod'H.ilfia,  con  ifcambieuole  accordo 
di aiutarfil'vn  l’altro, edi aftringere il  nuouoCefare  aH’ofleruanza 
della  diuifata  capitofatione  . Conteneua  queto  per  contentar! 
Francefidunfftrm  patti  »etrà  quelli  obligationc preeilà  dt.ofleruare 
la  pace  di  Vcftfalia , e di  fepararfi  dagi’intcrelfi  della  Spagna.  Quel- 
li ftedì,  chclichicdeuano»  non  ammano  fperare,  che  loro  fùdero 
promeflì,  òfcpromellì,  ofTeruati.  Leopoldo  ad  ogni  modo  rut. 
toaccordò,  credendo,  che  durerebbero  tanto,  quanto  la  necefli- 
tà,  cheli  prdcriueua . Così  con  voti  vmformi  eletto  fu  Imperato- 
re a’diciottodi  Luglio,  nel  leftodec  imo  mele  ddla  Corona  vacante. 
Vcniuaegli  da’pericoh  della  Tranfiluania  chiamato  foi'ecitamentc 

a Yien- 


i L 1 *B  7^0  SETTIMO.  341 

a Vienna  ; ma  tardo  il  moto  della  natione,  ctardiffimoil  palio  del  MDCIVI“' 
PortiapnncipaleMiniftro,  prìmaleneceflarie  cerimonie  della  Co- 
ronatione,  pofcta  il  viageiocon  vifite a’Principi,&  altri  diuertimen- 
ti  Timidi  rono  di  trouarfi  prima,  che  di  Ottobre  ncll’Auftria . Trat- 
tatoli Vifir  impiegando  più  fruttuofamente  il  fuo  tempo , vlcito  in 
campagna,  fi  moflepercongiungerfla’Bafsà  di  Temifuar,  e di  Bu- 
da. Il  Ragotzi  raccolto  il  più,  che  potè  di  mlitie,  non  ottenuti  da 
CclàretrcinquatttomilafoldatiAlemani,  che  iftantemente  chie- 
dcua,  fi  gitrodifperatamente  in  braccio  della  fortuna  , & incon- 
trato apprefio  Aradvngroflo  di  Turchi,  checol  cannone  marchia- 
na, gli  affali , diruppe,  rodandone  morti  cinque  in  fei  mila , e__> 
moltimfiemecon  i Comandanti  prigioni . Egli  per  accrefcete  di 
fama,  e di  credito,  magnificò  più  del  douere  il  vantaggio;  mà  il 
Vifir  con  paflo  più  lòdo  applicò  a vendicarfi , affediando  Ienò , fatto 
forte  da  vn  largo  recinto  ai  paludi , che  rendono  malageuole  l’acco- 
ft  arfi . Non  badando  qualunque  riparo  a chi  teme , non  così  todo 
comparueroi  Turchi,  che  il  Gouernatore , òauuilito,  ò corrotto 
quali fenza contrado s'arrefe.  Il  Ragotzi,  fenonpoteua  redime- 
re il  fatto,  per  correggere  almeno  l’efempio,  gli  fece  tagliacela-, 
teda . Ma  il  Vifir  deU’  acquido  contento  fermò  per  all’  hora  i prò. 
greffi,  fortificando  la  piazza , &infeftando  con  incurfioni  quell’in, 
felice  paefe,  codrinfe di nuouogli Stati  a deporre  il  Ragotzi.  Aca- 
cioBachiani  col  beneplacito  della  Porta,  perche  le  prometteua_> 
maggior  tributo, fu  foditui  to  nel  Principato . Era  la  perdita  della 
Piazza  di  Settembre  accaduta  ; onde  Celare  giunto  a Vienna  con 
amarezza nefentì  lanouella , e neltempodeflo intefe  l’efibitione_> 
della Rcpublica  di  contribuirevalidi  aiuti  per  fofteni mento  delTran- 
filuano , ma  eglirimifcanuouo  tcmpola  dichiarinone dc’fuoi  fenti- 
menti,  elariiolurionediapplicaruilefòrzc.  Non  era  il  Senato  len- 
za qualche  cura  per  le  cole  d’Italia  , impcrochc  terminata  la  cam- 
pagna, iFrancefi  per  gadigarel’incodanza  del  Duca  Carlo,  haue- 
uanoprcfoncl  Mantouanoiquartieri  d’inuerno,  efpilando  il  paefe 
con  ogni  forte  d’inlòlenza , e di  a^grauio . 11  Duca  ricorfe  a Vene- 
tia , cfpedendo  vn  dietro  l'altro  iìConte  Gio:  Franccfco  Bulgarini , 

& il  Marchefe  Palla  Strozzi  a chieder  interpolinone  ,e  foccorlo.  Mà 
la  Rcpublica , che  per  lejproprie  occorrenze  haueua  indebolito  il  pre- 
fidio  della  città , non  fi  credeua  obligata  preferuare  da’  danni  l’a- 
perto paefe.  Impiegò  ad  ogni  modo  in  Frauda  gli  offici) , e ri- 
portò ficurezza , che  oltre  il  comodo  de’ quartieri  non  fi  dilatauano 
maggiormente  i dilegni  ; &al  Duca  di  Modena  hauendo  rimedio  il 
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Endendo  tra  duepotenti  Corone  incerta  k vittoria,  VDCtv.H 
edubbiofala  guerra,  con  grandinimi  sforzi  d'ar- 
mi, cdi  fangue,  reftauano  «rtel mentre  ipopoli  at- 
territi, & i Principi  minori,  ò infofpettiti  , ò ab- 
battuti, fpiantate  k città,  defolate  k prouincie, 
i Regni  confuti,  con  ftragi  deferciti,  con  fedit io- 
ni, e riuolte  , c tane'  altri,  accidenti , che  le  vicende  fcruendo 
quafi  di  (cherzo , e diuertiment  o alla  fortuna , bene  fpeflò  lafcia- 
rono  in  dubbio  tra'  reciprochi  ùanniqual  folle  la  forte  del  vincitore, 
ò del  vinto.  Finalmente  orando  l’afpetto  della  difeordia  più  fiero 
fidimoftraua,  potcmm.ovna volta  a'popoliChrrftianiquati  d’im- 
prouifo  annuntiare  la  pace.  Tragittato  di  qua  del  mare  l’efercito 
Inglefe,  & vnitofì  co’  Francefi  , fu  pofto  in  Fiandra  l'afledio 
olla  faraofa  città  di  Donchcrche -j  Don  Giouanni  d’Auftria» 
t Tane  Seconda.  Z che 
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checomandaua  l’armi  Spagnuole  infiemecol  Principe  di  Condé,' 
tentò  di  portami  foccorfo , mà  data  battaglia  fopra  le  Dune , reftò 
con  memorabile  colpo  (confuto . La  piazza  in  confeguenza  cadè , 
e fii  dalla  Francia  al  Cromuue!  ceduta  . Parcua  gran  fatto , che-# 
quella  Corona  riftabiliflè  di  qua  dai  mare  gl’  lngIefi,proUati  già  tan- 
to infetti,  cnc’fecoli  feorfi  con  tanto  ftudio  (cacciati;  e perciò 
molto  fi  biafimaua,  che  affittendo  il  Cardinale  perfonalmente  all’ 
imprela , può  dirfì  per  mano  fua  agli  heretici  confegnato  fuflè  luo- 
go di  tanto  momento , in  cui  abolito  il  Cattolico  culto,  l'apofta- 
Ua  della  fède  vi  ttabilifle  l’afijo . 11  Maz.irinipcròall’  altrui  opinione 
preferendo  i propri)  vantaggi  fe  negloriaua,  come  dr  vn  colpo  d’ 
ingegno,  c’  hauetteleuato  il  Cromuuei  agli  Spagnuoli  di  braccio  , 
mentre  credeuano  elfi  di  teneruelo  ftretro  con  ampie  offerte,  e 
va.itaggiofi  partiti.  Con  ciò pareuadifperata  la  pacc,quafi  che  norf 
fuffepiù  in  poter  della  Francia  feioglierfì  dagl’  Injglefi  con  feparati 
maneggi;  mà  il  Cielo  difponendo  altrimenti  ne  (piana Ua  la  Iliadi. 
Il  Rè  Lodouico,  che  dui  ante  l’ attedio  fi  trattenne  vicino  a Don- 
chcrche  nell’aria  infalubredcl  mare,  contratte  tal  morbo,  che  ri- 
dotto agli  cftremi,  appena  fòlieuate  le  forze  con  violenti  rimedi/,' 
potè  rimetterli  in  buona  falute  . Ne’ periodi  pericolofi  del  male , 
la  Reina  fua  madre,  haueua  con  lagrime,  e voti  impioratol’afli. 
ttenza  Diurna,  etenendo  tal  colpo  per  auuifo celefje , che  l’arn- 
monittearifparmiarvnavoltalofpargimentodi  tanto  (angue  inno- 
cente, & anteporre  la  Religione,  e lo  flato  alla  politica  di  fagi- 
ci  ininiftri  ; chiamato  a sè  il  Cardinale , gli  ditte  : eh'  battendo  eh 

la  , per  Jofiener  la  di  lui  fortuna  arnfibiato  col  l{ egno  sè  flcff.t^  , 
e ; coll’  intereffe  della  fua  ca/a  trafeurato  la  propria  gloria , voleua^t 
al  preferite  per  gratitudine , & obbedienza  non  altro  cftger  da  lui  y 
fe  non  che  flabilijfe  con  gli  spagnuoli  la  pace  . Conofcerfi  di  que- 
fio  bene  debitrice  al  t{egno  , & al  mondo  non  foloy  ma  a Dio  )lef~ 
fo  , per  il  dono  pretiofot  che  gli  concedeua  della  vita  del  Figlio  • 
Scongiurarlo  pertanto  ad  vnire  l' attendono  , e lo  Spinto  per  confe . 
guirla  , e come  beneficio  Singolare  della  fortuna  , e come  pegno  rara 
della  fua  fede . Il  Cardinale  con  bumiiiatione  a'  fuoi  cenni,  ratti  - 
curò,  che  in  breue  nei  Regno  vederebbe  la  lblpirata  pace,  & in 
cafa  F Infinta  fua  nipote  di  fider  ita  per  nuora . Oltre  l’ inclinato- 
ne della  Reina,  e i voti  comuni  del  Regno,  la  neccffira  perfuadcua 
laquiete,  indebolite  le  forze,  e vuoto!  erario  jimperocne  nstiun- 
ga  guerra , intrecciata  con  le  ciuili  difeord  e , bilanci  indolì  gli  ac- 
quici condanni , fi  rendeuano  le  vittorie  fungile  pei  lcftragi  del  po- 
J ■ . polo, 
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polo,  e per  i funerali  de'più  cofpicui (oggetti . De’ Nobili , princt- MDCLvni* 
palmente  fpiriti  vitali  della  militia , n’era  caduto  gran  numero, & in- 
finiti vedcuanfi sfigurati  per  le  ferite,  eccitando  compatimento  a* 
cafiloro,  e non  minor’ odio  contra  gli  autori  di  tante  ftragi.  In 
Spagna  poi  con  gliannidel  Rès’infiacchtualafòrzade’Regnt,  c la 
madia  del  comando.  Staua il  Portogallo  più,  che  mai  nella  riuol- 
taallodato  j.gl’Inglefidiquàdal  mare  riabiliti  infortiffima  piazza, 
lenti,  e incerti  dall’Alemagna  i foccorfì,  e (opra  tutto  per  la  nafci. 
ta  del  Principe,  dilungati  i dubbi;  di  cadere  col  m trimonio  dell’In. 
fanta  fotto  l’odiata  domination  de’  Francefi . Forfè  più  d’  ogn'altro 
mezogiouò  la  morte  delCromuuel,  mentre  la  natura  a’ tredici  di 
Settembre  lo  leuò  dal  mondo doppo  graue  infermità , màconinfo- 
lito  priuilcgio de’ tiranni, con  placido  fine.  Mediraua  collui  i più 
valli,  ma  altrettanto  fragili , evani  difegni , quando  la  mot  te  au- 
# uentando  il  colpo  fatale  li  fòmmerfe  nel  porto , che  accoglie  tutti  i 
mortali.  Huomo  grande  nei  viti  j,c  nelle  virtùjche  nell’arbitrio  di 
licentiofa  fortuna  vide  con  mirabile  continenza  ; Tobrio,cafto,  mo- 
dello,vigilante,  indefèflò,  màda  eftrcma  ambitione  abitato,  ap. 

Emapotèfatiarficolfanguedel  Rè,  e coll’ oppreflionc  de  Regno. 

anguendo  nel  letto,  foftituì  per  Protettore  de' tré  Regni  Riccar- 
dofuo  figlio,  male  quelli  alla  carica  fuccedeua  , non  era  vgual. 
mente  herede , nè  della  felicità,  nè  de’ talenti  del  Padre.  Perciò 
fpiratoOliuiero,  cominciando  nella  Gran  Bretagna  a vacillar  gli 
animi,  e la  fortuna , potè  la  Francia  ficuramentc  applicar’  alla  pace. 

Mà  pergiungerui  a guifa  di  piloto  peritotrà  le  feccne , e gli  lcogli 
il  Cardinale moftrauad’ allontanarcene,  epublicandoefler  horamai 
tempo  di  maritar  il  Rè,  inuitòla  Duchefla  di  Sauoia  d'andarconi 
figlia  Lione,  doue  nel  più horrido  del  verno  eglicondufle il  Rècon 
la  corte,  per  ftabilire  con  la  Principellà  Margarita  gli  fponlali.  Ar- 
deuail  Rè  in  queltempo  di  amore  verlo  vna  delle  nipoti  del  Cardi* 
naie,  ccrcdeuano alcuni,  e l'iflefla  Regina  madre  ne  dubitaua, 
che  fe quelli  v’hauefle  predato  il  confenlò  , fi  farebbe  Lodouco 
ftrettoconlei  in  Matrimonio;  mà  ilMazarini  inflelfibile all' adula, 
tioni , 5ral  falfo  luftro  di  quell' altro  fplendido,  ma  fugace , refiftè 
così  fortemente,  che  anzi  con  rifoluto  rigore  allontanandola  dal- 
la Corte  , diede  a conofcer  efièrnelRè  più  collante  ilfauor  del 
Minillro,  che  l'amore  della  nipote;  e che  la  tempra  finitima  de 
gli  animi  grandinon  confonde  gli  affetti  di  Principe  con  i deliri)  d’ 
amante.  Mentre  a Lione  s’incamminaua  , fece  legrctamcnte 
fapere  al  Conte  di  Fuenlaldagna  efier  quello  il  tempo  di  parlar  da 
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“Dttwrr ' douero  di  pace,  rnàfele  nozze  di  Lòdoutco  con  la  Sauoiarda  fé- 
guiflera,  non reftar  più  modo  di  legarecon  matrimonio  ì cuori  de  i 

Re , e gl’ intere flì del  Regno.  Volò  lubito  a tal’  auuifo  Antonio 
Pimentellida  Madrid,  & al  Cardinale  propofe  le  nozze  deli’Infen*. 
neon  sì  facili,  evantaggio/i  partiti,  che  egli  aflkuratofì  della.* 
Jincerità  del  progetto,  ri  mandò  a cala  iSauoiardidelufi,  con  vane 
promette , che  fe  dentro  certo  tempo  ftabilito  non  fatte  tal  matri- 
monio , c Hq portattc  con  sé  il  ben  della  pace , altra  Prmcipeffa , che 
Margarita  non  goderebbe  l' honore  dellenozze  Reali.  Non  manJ 
còin  quel  congretto  d'infìnuarcraccafamentodi  vna  fua  Nipote  col 
Duca , mà  tentato  di  rilafciare  Pinarolo , & alla  mercede  de'  Sauo- 
ìardi  abbandonare  Gineura , non  osò  a tanto  cotto  della  Corona-, 
promuouere  l’ambita  grandezza  de’  fooicongiunti , 

. . Ai  DC  UX. 

Haueua  il  Cardinale  perdifporre  gl’  iftromenti  della  guerra,  iit^ 
calo , che  non  riufeittèro  vtih  quei  della  pace  , fpcdito  poteri  al 
Duca  di  Modena  per  trattar  lega  con  la  Repubiiea , & Alfonso  in- 
aiato a Venetia  l’Abate  Vincenzo  Dini  efibiua , che  il  Rè,  oltre 
vn'efcrcito  in  Piemonte  capace,  infìeme  con  i Sauoiardi , a diuer- 
tire  le  forze  di  Spagna,  concorrerebbe  da  quell’  altra  parte  a for- 
marne valido  corpo  conici  mila  fanti,  edue  mila  caualii,  a’ quali 
aggiungerebbe  il  Duca  di  Modena  fletto  tutto  il  poter  fuo,  purché 
la  Repubiiea  vi  vnifle  altri  quattro  mila  foldati , perla  leua  de’ quali 
la  Corona  cento  cinquanta  mila  feudi  sborfar  promettala,  Dit- 
correua  1*  Abate , cflcrc  l’imprefa  del  Milanefe  facile  da  rentarfi* 
oiuftiifima  peri  motiui,  e nell’efito  di  vgual  prefitto , e gloria  ai 
Principi  Italiani.  Perciò  ripartendolo  come  preda  flcura  ; a’Ve- 
nctianiaflegnauaLodi,  Lecco,  eia  Valfafna  ; a Modena,  Cre- 
mona , e nel  retto,  ò fi  ttabilitte  vn  Principe  di  comune  confenlo,ò 
a loro  piacere  fi  diuidefferoleconquiftetrai  Collegati . Prenden- 
do quali  rifpoftefuttero  per  vfeir  dal  Senato,  aflScuraua  1' Abatc^ 
che  dalla  Francia  farebbero  appretto  i Turchi.così efficacemente  in<- 
ferpofti  gli  offici/.,  che  ne  farebbe  certamente  conchiufa  la  pace, 
& in  calò  diuerfo  prometteua  la  permiffìone  di  Icuar  in  Francia»* 
dica  mila  foldati,  a che  fi  terrebbepotentemente  dal  Cardinale  la 
mano , accioche  tuttiad  vn  tratto  fpediti  in  Candia  fotto  il  Conte 
di  Arcourt,  h Canea  fi  ricuperane,  doppo  di  che  airimptefa— 
di  Napoli  fi  applicaffero  le  forze  di  mare,  doue^hoiliunno  aL 
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rolitohumori  crudi,  & amari,  cBrindificon  la  Puglia  alla  Repu- 
blica in partaggio ccdefsc . IlSenato,  apprdsocui  ogni  altro  in* 
tercfle  paflaua  come  picciolo  fiume  aflorbito  nel  mare  dcll’atrocilfi- 
ma  guerra  co’ Turchi,  pesò  facilmente  il  negotio,  c moftrandodi 
gradirei' affetto  del  Rè;  fpiegò  nelle  rifpofte  quanto  giudi  Mero 
gl’ impieghi  fuoi,  e quanto  ftretti  gl’impegni,  conche  cfimendo- 
fidaH’clprimere  più  ichicttamente  1 fuoi  fenfi,  non  fu  ricercato  più 
oltre . Anzi  il  Cardinale , che  al  Duca  Alfonfo  haueua  collocato 
vnafua  nipote  per  moglie  (molte  egli  n’  haueua,  &a  tutte  procu, 
raua  Principati,  & ingrandimenti),  vedendo  la  pace  tra  le  Coro, 
nevicina,  fece  cautamente  Capergli , che  con  la  Spagna  s’accomo. 
dalie,  poiché  fcparatamente  trattando  , ricauercbbc  con  decoro 
conditioni  migliori.  Trouò  per  tanto  il  Duca  ogni  facifiti  nel  Con- 
te di  FuenfaldagnaGouernator  di  Milano,  con  cui  accordò  di  re. 
ftar  neutrale  tra  le  Corone , rimetterli  nella  buona  gratta  della  Spa. 
gnuola,  ritenere Coreggio,  c ricuperare  negli  Statidi  Spagna  que- 
gli afiègnamenti  di  rendite,  che  prima  godcua.  Il  Pimentelli  poi 
ritornato  a Parigi  tanto  più  follccitaua  la  pace  , quanto  , che  nato 
il  fecondo  figlio  a Filippo , pareua  maggiormente  allontanata  dal. 
Ja  fuccellionc  l’Infanta.  Ambiuanoi  due  fluoriti  di  efière  credu- 
ti autori  delle  felicità  della  pace,  com'erano  fiati  prima  riputati  i- 
ftromcnti  della  calamità  della  guerra  ; ricufauano  perciò  qualfifia 
inediatione,  & in  particolare  quella  del  Papa  , reio  mal’ accetto 
ad' amendue le  Corone,  impcroche  memore  dell’ clclufione , con 
voci  lubrichccontraiFranccfi  ben  fouentc  parlaua,  e nè  menoa- 
gli  Spagnuoli  , benché  promotori  della  fua  efaltatione , con  ani- 
mo grato  corrifpondcua . Concertate  dunque  dal  Pimentelli  le 
principali  conditioni,  chcconfifteuanonel  matrimonio,  enei  rite- 
nerfi  la  Francia  vna  parte  delle  conquide,  rilafciandonc  l’altra,  ol- 
tre l’ cfciufionedel  Principe  di  Condè , punto  a Mazarini  di  fomma 
premura , conuennero  i primari)  Mimftri  di  trouarfi  a’ Pirenei  per 
ifiipulare,  e flgillar  il  trattato.  MofTofi  il  Cardinale  da  Parigi,  ri- 
ceuè  da  Madrid  per  cammino  l’approuationc  di  quanto  haueua  il 
Pimentelli  abbozzato;  ma  giunto  a’ confini  trouò,  che  gli  Spagnuoli 
anchenei  decapito  della  fortuna  vollero  foftencre  il  rigore  del  po- 
llo. Don  Luigi , ancorché  alla  Porpora  Cardinalitia  ceder  douef- 
fe , pretefe  però , vguagliandofi  nel  Minifterio , di  foftencre  la  pari, 
tà  col  Mazarini , enei  ncgotiocon  tratti  d’ ingegno  procurò  di  fu- 
perarlo.  11  picciolo  fi  urne  Vidafio  noto,  cfamofo  non  peraltro,  fc 
non  perche  diuide  i due  Regni,  appretto  la  foce  forma  vn’ifola, detta 
. Tarte  Seconda . Z 3 Dcs 
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Mncux.  Des  Faifeans  tanto  capace,  quanto  ballò  per  fabbricare  di  legnò 
vnacafa,  in  cui  entrando  dalla  parte  fua  per  vn  ponte  ogni  vnode' 
Miniftri,  fi  trouauano  ambidue  in  vna  fala  comune . lui  tenne- 
ro moltiflime  conferenze , e benché  fuflero  due  fole  tefte  > e che 
tutto  pafiafie  con  profondo  fegreto,  era  quel  congreflò  aperto  alla 
luce  del  Mondo,  & efpofto  agli  occhi  di  tutti , trattandomi!  gl’in- 
terefll  più  importanti  de’ Principi,  e gli  vnmerfali  dell*  Imperio 
Chnftiano.  Facilmente  ag®iuftate  rcìtarono  le  conditiom  del 
Matrimonio,  c delle  conqume.  Infitte  il  Mazarini  per  apparen- 
za , che  il  Portogallo  fufle  nella  pace  comprefo , efibendo  in  tal 
cafo  di  rinuntiarc  a tutti  gli  acquifti  . Ben’  egli  fapeua , che  non 
farebbe  giammai  ammdTo  il  partito  > imperoche  oltre  le  pu- 
bliche caule* Don  Luigi  era  eftremamentc  contra  quel  Regno  (de- 
gnato. Hauendoi  Portoglieli  doppo  la riuolta  goduto  lungo  ripo- 
l'o,  perche  nè  prouocauano  elfi  i Caftigliani , nè  quelli  litrauaglia- 
uano , pareualoro  pace  felice  ciò , che  gli  altri  chiamauano  più  tolto 
otio  pericolofo  per  fiacchezza  d’animo , ò per  debolezza  di  fbrzc^. 
Mà  domata  la  Catalogna, gli  Spagnuoli  applicarono  a foggiogare 
quel  Regno , & inuafe  le  frontiere  occuparono  Olmenza . Poi  Don_> 
Luigi  pattando  dal  Gabinetto  alf  efercito , pofe  ad  Eluas  1’  afledio  ; 
ma  i Portoghefi  rifuegliato  dalla  necdfità  il  naturale  coraggio , alli- 
litolo  difperatamente  nelle  trincierc , l’ aftrinfero  con  la  fuga  a Tat- 
uarli, Iafciando a’ vincitori  il  cannone,  il  bagaglio,  con  quanto 
nelle  fue  tende  teneua  di  fcritture,  fuppellettili,  efoldi.  Parendo, 
gli  perciò  di  efier  tocco  nell'  honore , anfiefamente  promoueuacon 
la  Francia  la  pace , per  poter  con  le  mani  feioitedi  quei  popoli  ven- 
dicarli. Elclufo  tal  punto,  in  cui  non  diiamauanoglifteifi  Fran- 
cefi,  che  reità  Ile  alla  Spagna  vn  moleftoefercitioper  logorar  le  fue 
forze,  non  fu  il  Cardinale  ritrofo  in  promettere,  che  al  Regno  di 
Portogallo  non  farebbero  preflare  afliftenze,  ancorché  ne  teneflè 
intentionediuerfa,  non  mancando  pretefti  perfeioglier  la  fède,  c 
colorirgli  fpergiuri.  Mà  per  il  Principe  di  Condè  non  riufciuacosì 
fàcile , come  negli  altri  punti,  il  maneggio.  Haucuano  gli  Spa- 
gnuoli prò  m effe  di  deluderlo  dai  trattato,  quando  crederono  bene 
vfar’  ogni  arte  per  condurli  Cardinale  al  congrcflo;  ma  giunto,  eh’ 
egli  vi  fu , Don  Luigi  s’auuidde,  che  ritirarlenc  non  poteuafenza 
cader  in  odio  della  Rema,  e del  Regno,  e tanto  più»  che  di  vn 
Principe  del fangue  trattauafi,  venera tofempre  dalla  nationc  Fran- 
tele . 11  Cardinale  per  il  contrario  pretendeua  d’ alficurarc  1 i quie- 
te non  folo  allo  Stato,  ma  difender  sè  fteffo  da  potente , &impU- 
v _ . cabli 
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cabil  nemico»  &infieme  Jafciar’vn’efempio , che  chiunque  s’ ap 
partalTe  dall’  obbedienza  Reale , non  trouerebbe  più  indulgenza  » 
e perdono.  Mà  Don  Luigi  appunto  voleua  fare  fperar  a’Francefi 
torbidi,  e malcontenti , che  la  Spagna  farebbe  loro  afilo,  c pa- 
trocinio fedele.  Perciò  egli  con  tanta  vehemenza  infide,  che.^* 
rifolutofidimoftraua  diromper  ad  ogni  modo  il  trattato,  quan- 
do di  ottenere  l’ indufione  del  Principe  non  gli  riufcifle.  II  Maza- 
rini  ane  urtato  firitrouaua , ben  facendo  , che  alle  paflioni  fuc , & 
agliodij  priuaticontra  il  Principe  farebbe  la  rottura  imputata  - Co- 
minciò dunque  a declinare  dal  primo  rigore , & adenti , che  in 
Francia  ritornando  il  Principe  , fuflc  ne’  fuoi  beni  rimefio  ; mà 
non  già  nelle  cariche,  c ne’  gouerni.  Finalmente  trouato  vn  ri- 
piego divfcir  dalla  rete,  fc  non  coll’intento  , almeno  con  lode, 
allenti  di  redintegrarc  il  Principe  d’ ogni  cofa  , a conditone  , che 
dagli  Spagnuoli  Auefnes  alRè,  e Giuliersal  Duca  di  Neobure  fi 
ccdedc  . Aggiuftarono  pofeia  gl* interelTì  de’  Confederati  delle 
Corone,  in  particolare  di  Sauoia , e Lorena;  ma  quei  d’ Inghil- 
terra , ancorché  il  Re  incognito  fi  portade  alcongredo,  non  lieb- 
bcro  luogo.  Dunque  a’ lette  di  Nouembre  , già  prccorfa  per 
piùmcfivna  tregua,  fu  il  trattato  di  pace  fottoferitto  da' due  Mi- 
niftri,  e folenuizato  con  reciprochi  ampledi , e con  giubilo  degli 
. alianti,  che  fi  diffufe  con  indicibile  allegrezza  per  tutti  quei  Regni. 
I Capitoli  in  gran  numero,  e con  lunghe  efprefiioni  contcneuano 
in  ristretto  le  lolite  conditioni  per  conciliar  l’amicitia,  c riaprire 
il  comercio.  Nel  rcfto  il  matrimonio  fi  ftabiliua  con  dote  di  cin  - 
quecento mila  feudi,  rinunriando  però  l'Infanta  nella  forma  più 
lòlenne  alle  ragioni  di  fucceder  nel  Regno.  S'accordò,  che  delle 
conquide  alla  Francia  rcrtaflc  tutta  la  prouincia  d'  Artois,  eccetto 
Sant’Omer,  & Aire  con  le  loro  dipendenze.  In  Fiandra  continuaf- 
fe  quella  Corona  al  poflefio  di  Grauelinc,  Botburg  , San  Venant, 
de’ Forti  anneifi , e di  tutto  ciò,  che  appartencua  a quei  luoghi, 
come  nell’  Anò  di  Landrecy , e Qucfnoy  nel  Lutzcmburg  di  Tcon- 
uille,  Danmlliers,  Iuoy,  & altri  luoghi  occupati  di  minore  mo- 
mento. Pcrpignano  con  i contadi  di  Ronciglitne,  cConflans» 
quella  partepcrò  , che  giace  di  qua  da’ Pirenei , pure  alla  Francia 
reftaua,  deputandoli  reciprocamente  commifiarij  per  afiegnar  I 
confini.  La  Francia  reftituiua  la  Balfce,  eVinoxbcrg,  maincon- 
cambio  di  Maricmburg , cFilippeuilfe,  chelaSpagnaccdeua,  & 
inoltre rendeualpri,  Òudenarde,  Dixmude,  Filine,  leterrefo- 
pra  il  fiume  Lis,  alcuni  Cartelli  nella  Contea  di  Borgogna , Y’alcn- 
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za>  e Mortara  in  Italia , Rofes,  e Cadaques  in  Spagna , con  tutto 
ciò , che  di  là  de’  Pirenei  fi  ritroua  . La  Spagna  pure  rendcua  Lin. 
camp,  & in  oltre  il  Sciatclet,  cRocroy  dal  Principe  di  Condè 
pofiedute.  Rinuntiaua le pretenfioni Copra l’AKàtia , efuedipcn* 
dcnze già  dall’Imperatore  nel  trattato  di  Ofnaburg  a’ Francen  ce- 
dute. Quanto  a Lorena  s’ egli  voleffe  accettar  il  partito,  fi  ri- 
metteua  il  Duca  nel  pofsefio  degli  Stati , demolito  Nanfy,  Se  alla 
Francia  reftando  Moicnuich , il  Ducato  di  Bar , Clermont , Ste-» 
nè,  Dun,  &Iometz,  &il  palio  aperto  alle  truppe  per  andar  in 
Alfhtia . A Sauoia  la  Spagna  rimctteua  Vercelli , al  Principe  di 
Monaco  i fuoi  beni , & il  trattato  di  Chierafco  ficonfcrmaua . Mo- 
dena fi  comprendeua,  ritirando  gli  Spagnuoli  da  Coreggioil  pre. 
fidio,  e pafland.)  tra' predetti  Duchi , eia  Spagna  varie  preten. 
fioni  per  doti,  adeguamenti,  &vfufrutti,  fi rimetteuano  quelle 
adamicabilecompofitione , come  pure  le  differenze,  che  perla 
Valtellina  vertir  potefiero  con  i Grigioni . Il  Papa  doueua  eflèr  fol- 
kcitato da' due  Rè  a render  ragione  alla  cafa  a’Efte  per  le  valli  di 
Comacchio,  &affegnar  tempocongruo  al  Duca  di  Parma  perla  ri- 
cuperatione di  Caftro . Tutte  ledaufulepiù  folenni , e ftrmgenti, 
non  erano ommeflè , per confolidare vna  pace  perpetua,  ediuer- 
tir  lcdifcordienelTauuenire.  Ciòftabilito,  partirono  i Miniftri 
dalla  conferenza  > e la  corte  di  Francia,  ch’erainTolofa,  fi  trat- 
tenne in  Linguadoca,  eProuenzatuttol  inuerno,  fino  che  venne 
non  folo  la  ratificatione  di  Spagna , ma  che  la  Spofa  col  Padre  ar- 
riuafie  a’ confini . La  Republica  informata  confidentemente  d’ am- 
bedue le  Corone  di  ciò,  che  pafiaua,  e confolata  per  la  tregua  con» 
chiufa,  come  certiffimo  pegno  di  pace,  n’haueua  portato  al  Baia- 
Tini  l’ auuifo , aceioche  fparfanela  fama  tra’  Turchi,  ofleruafiè  i lo- 
ro difcorfi,eriflelfi.  Della  pace  ftefià  fece  poi  publicare  (biennemente 
la  nuoua  per  confolar  ipopoli,  &animarIicon  le  ^eranze  di  poten- 
ti foccorfi.  Mà  per  difporre  i Principi  agli  aiuti  tante  voke  pro- 
meflì,  inuiòprimaa  Leopoldo  Ambafciatori  firaordinarij  Nicco- 
lò Sa gredo Caua lier,  e Procuratore,  eBattifta  Nani  Caualicrc-, 
che  fi  congratula  fiero  per  1’  afluntione  fua  al  foglio  Cefareo , & in- 
fieme  conferendo  fopra  gli  affari  prclenti,  & i pericoli  dell’Vnsho. 
ria,  fcuopriflTerol'intentionilue,  &i  configli.  Ma  Cefare  della 
pace  tra  le  Corone  fi  dimoftraua  piùtoftofòfpefo,  cheallegro,  per- 
che fi  vedeua  leuara  quali  dal  letto  nuttiale  la  primogenita  della 
Cafa.  Oficrivauainoltrerifoluta  la  Spagna  d’ implicar^  nella  guer- 
ra co'Foitoghefi,  e la  Francia  fctolta  » & in  ìftato  diaffifterc  agli 
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Suedefi , co’quali  in  Polonia , & in  Danimarca  egli  haueua  {coper- 
tamente rottola  guerra . Per  quello  gli  Ambafciatori  non  ripor. 
tarono , cbecortefiefpreflioni  di  affetto  {incero  verfo  laRepublic»; 
generali  intentioni  perii  bene  comune,  ad  oggetto  del  quale  , fe 
procuraua  di  folleuar  i vicini  oppreflìdall’ambitione  degli  Suedefi  , 
moltopiù  farebbe  pronto  a reprimere  a’fuoi  confini  le  nouità , c le 
vioIenzcdc’Turchi.  Doppo  tali  rifpoflc  pafsò  ilSagrcdo  aRo. 
ma,  & il  Nani  in  Francia , effendo  pur  anche  a Madrid  Giacomo 
QueriniCaualier  ifpedito,  come  Ambafciatori  eftraordinarij  : ii 
primo  tcneua  incarichi  di  lòllccitaril  Pontefice  ad  impiegar  i fuoi 
officij,  el’efcmpio;  gli  altri  di  procurare,  che  1 due  Re  prendeflc- 
ro  qualche generofo  concerto  per  folleuar  la  Kcpublica,  che  con 
merito,  e coflanzaattefo  haueua  pertanto  tempo  così  felice mo- 
mento . Mà  il  Vifir  ben'i  flrutto  ne’  trattati  de’Principi  non  tempre 
aggiuftarfigl’intcrcffi,  ncigenij,  confopraciglio  faflofomoftra- 
ua  di  {prezzar  le  voci  di  pace  tràleCorone;  tuttauia  offeruandone 
l'efito,  teneuainlofpefolerifoiutionicontra  la  Tranfiluania  , in 
cui  benché  feguitofufic  certo  accordo  tra  il  Ragotzi,  &il  Bachia* 
ni,  flauanoperò  vacillanti  gli  animi,  c pendenti  gli  affari.  Riler- 
uatifi  dal  Ragotzi  folamentci  fuoi  beni , & i due  Comitati  deli’Vn- 
gheria,  il  Vifir  nondimeno  non  fi  moftraua  contento,  c chiedeua 
a’ popoli  pertinacemente,  che  gli  mandaffero  la  di  lui  tefta , e il  fi- 
gliuolo prigione . Ciò  non  effendo  in  loro  potere,  egli  di  pretcfto 
le  ne valeua per muoucre l'armi,  quando  gli riufciflc  opportuno, 
e frattanto  fi  ripara  ua  da  vn  turbine,  che  folleuato  nell’ Afia,  mi 
nacciaua  drittamente  il  Aio  capo . Afian  Bal'sà  di  Aleppo  con  gran 
feguito,  cnon  minor  applaufo  auanzatofia  Scutari , protefta- 
ua  di  nulla  pretendere  contra  (I  ben  dal’  Imperio, e la  douuta  ol> 
bedienza,  ma  ricercare  principalmente  il  gaftigo  del  primo 
Vifir,  huomo  crudele  , che  bagnate  le  mani  nel  {angue  ae’rni- 

f fiori,  c più  fedeli,  mcritaffedi  eflcre punito,  come  nemico pu- 
licode’MufuImani . Il  Vifir  poflofi  fotto  l’ombra  deli’  autorità 
Souranaindufle  il  Re  a paflira  Scutari,  da  douc  fpintc  contra  i 
rubelli  inilitie,  il  Bafsà  ui  Nicomcdia , chela  vanguardia  guidaua, 
rimafeda  cfR disfatto.  Anche  Mortafsan  Bafsà  d'  Erziron , che 
venirci  perferuiril  Rècon  tremila  causili,  fù parimenti  battuto. 
Il  Vifir  del  diferedito  più  che  del  danno  dolendofi,  applicò  fubito  a 
rimettere  leforzc , fidandoli  de’Gianizzeri,  & allontanandogli  Spa« 
hi piùfofpetti.  Maprouandolagelofia,  cliefuol  rodere  il  cuore 
dc'fauomi,  dubbiofo,  che  da  Tuoi  emuli  qualche  tramas’ ordite 
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fe > ò nell'  animo  del  Rè }’  auerfione  s’ infinualle,  vn  giorno  profte, 
fo  a'  fuoi  piedi  con  la  fàccia  a terra , Io  fupplicò  d“  immolarlo  al  ben 
dello  Stato,  poiches’egli  era  la  vittima,  che  placar  poteHe  la  for- 
tuna dell’ inuittofuo  Imperatore,  l’efponeflc  pur  egli  all’odio  de” 
congiurati,  ò almeno  lo  dcponcfle  dalla  dignità,  per  farproua,fc 
ilfuocapo  , elafua  grandezza  fulle  il  fogno  della  loro  fede,  e la. 
teflera  dcU'  obbedienza  ..  11  Rè  folleuatoldcon  amplelfi , radica- 
rci del  Cuo  amore  , e glicomandò  d’ efcrcitarc  l’autorità  con  brac- 
cio forte per  la  grandezza  dell’  Imperio,  e per  la fua propria  fai* 
uezza.  Aflan  auanzatoagli  anni  felfanta,.  e forprefo  da  vn*  ac- 
cidente d’ apoplefia ,.  conuenne  ritirarli  in  Alcppo  pcrgodcrui  li 
quiete  del  verno;,  mà  feguitandolo  Mortaffan , gii  fece  credere  di 
voler  per  nome  dclSultano  ftahilire  T accordo  con  granricompenfc 
perlui,  cperiluou  Egli trafeurando il  malaugurio ,.  &il detti- 
no, checolui  gli  portaua  nel  nome , trouandoficon  pochi  feguaci* 
andò  ad  vn  conuito ,.  in  cui  fingendo  Mortallan  amicitia  neU’  hila. 
ritàdella  menfa , introdotti  d’ improuifo  alcuni  fateliiti , lo  fece 
ftrangolare  sù’l  Idolo , e fubito  trucidati  i principali  compagni,, 
trenta  telle  inuiò  alla  Porta..  U Vilìr  non  hebbe  mai  il  più  gio- 
condolpettacolo , che  di  veder  con  vn  colpo  d’ingegno  , e di  fro- 
de eftintii  fuoi  più  capitali  nemici.  Egli  pure  dal  canto  fuo  noa 
mancò  dj  sfogare  l’ odio  contra  tutti  quei , che  credè  haueflero  co* 
fpirato  con  i rubelii , e particolarmente  fece  fuenareTopal  B.ifsà,  an- 
corché iftromento  principale  delle  fue  glorie  nella  ricupcrationedi. 
Tenedo , c Lemno  . Gran  terremoto  feofle  in  quei  giorni  Co- 
ftantinopoli,  abbattendo  cafe , eMofchee,  e tra  quelle  la  famo- 
fa  di  Solimano.  Accade inquello  tempo  , che  vn’  huomo  di  na- 
tioneFrancefe , doppo  hauerfi  trattenuto  adefplorare  lo  flato  del- 
le cofc  nell’  Armata  de’  Venctiani , andò  a Collantinopoli  > fingen- 
do curiofità  di  veder  ipaefi,  &haucndoglidatoilCauaIieredi  tlri- 
monuillelettere  per  1‘  AmbalciatoredelRè,  egli  rinegato  Dio,  c 
dishonorata la  Patria,  leportò  al  Vilìr,  che  penetrato  pallarqual- 
checorrifpondenza  tra  l' Ambafciatore , &i  Comandanti  de'Ve- 
netiani,  Ictchiamò  infièmecol  Vanteletfoo  figliuolo  all’  audienza, 
c rimptouerata  loro  l’intelligenza  co’ nemici  dell’  Imperio  Otto- 
mano, fattili  caricare  dipercolfe,  ordinò’,  che  fodero  in  vnator- 
rerinchiufi.  Commoffi  gli  altri  Minillri  del  Sultano,  confiderai 
do  i rifentimenti,  che  potrebbe  farne  la  Francia ,,  ctetcltauano  tan. 
to  rigor  del  Vilìr . Ma  egli  lènza  punto  placarli  con  ilìrane  vicen- 
de permeilo  al  Balarim  il  ritorno  in  Coftantinopoli , fece  carcerare 
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tttcuni  mercanti , e Dragomanidella  Republica , per  mano  de’qua. 
li  fattamente  fofpettaua,  che  pattati  fotterodoni,  e concerti  co’prin- 
cipali  Miniftri;  ma  non  ritrouato  ombra  apparente,  non  che  cer- 
to delitto , li  rilafciò . Intefe  il  Rè  Lodouico  con  gran  fentimento, 
che  nel  colmo  dèlie  fueprofperità  ardiffcro  i Turchi  di  così  barbara- 
mente violar  ì Miniftri  della  fua  Corona . Tuttauia  accaduto  ciò 
nel  procinto,  che  conia  Spagna  deciderli  doueua  la  pace , ò la 
guerra , fò  il  Rè  configliato , differite  ad  altro  tempo  più  j>cnerofe 
vendette,  a procedere  con  temperamento,  &ifpeaireil  Signor  di 
Blondel  alia  Porta  a dolerli  non  men  dell’  otfefi , che  ad  informarli 
quali  etter  potettero  le  caule , per  le  quali  fotte  il  Vifir  a tanf  eccetto 
trafeorfo.  Mchemet appena  volle  vdir  i’Inuiato,  tuttauia  mo» 
flrandoall’atmcitia  con  laFrancia  di  donar  qualche  cofa,  fece  por- 
re in  libertà  l' Ambafciatore  , & il  figlio , permettendo  loro  par- 
tirli. Ma  mentre  imbarcarli  voleuano,  giunfe  nuoua , che  vn 
Va  fi  elio  Francefe , che  con  merci  per  il  Serraglio  veniua  d'Egitto, 
riuoltatofi  il  Capitano  co’ marinari,  era  flato  altroue  condotto» 
pretendendoiTuithida  tutta  la  nationerifàrrimcnto,  furono  fer- 
mati di  nuouo . Nè  malvolentieri  reftarono  elfi  in  vn  paefe , do- 
ve l’ ingiurie  fi  raddolcifcono  col  profitto  . Scritte  però  il  Vilir  v- 
naletteraal  Rè  Lodouico,  incui  narrando  hauer  l’ Ambafciatore 
a" fuoidoueri mancato,  cosiverfoifRè,  comeverfoIaPorta,giu- 
ftificauai  pattati  rifentimcnti , echiedeua,  che  (cedendo  vn  altro 
Miniftro,  chia matte  quello  a rendergli  conto  dc’fooi  grauittimi 
errori . In  quelle  fluttuationi  poco  haueua  egli  applicàtoalla  guer- 
ra co’ Venctiani , & attenta  parimente  la  Republica  aH’efito  detrat- 
ta ti  delle  Corone,  amaua  dipreferuare  le  lue  forze,  per  più  vil- 
mente doppo  la  pace  loro  impiegarle.  In  Spalato  Camillo  Gon- 
zaga Generale  della  Fanteria  terminò  iluoi  giorni,  e Daniele  Mo- 
rofini doppohauere  più  anni  (offerto  collantemente  la  feruitù,  re- 
fpirò  finalmente  la  libertà,  concambiato  col  Filippouich  . In  ma- 
re fuggendo  iTurchi  aH’apparirede’ Venetiani , non  lafciarono  al- 
tra gloria , che  dett  occupatione  di  alcuni  luoghi,  che  non  potendo 
eflermanrenutijconfolaronofolamentecon  le  prede  ifoldati.Nudri- 
uano  i popoli  del  Braccio  di  Maina  verfo  la  Republica  diuotionc 
collante.  Genti  fono  quelle,  che  appretto  il  mare  habitano  lun- 
ga codierà  di  monti,  con  alcuni  porti  capaci,  ebencùc  compre!! 
nclvaftilfirao  Impcriodegli  Ottomani  : tuttauia  per  l’ aljprczza  del 
lìrogodeuanoccrtafpecic  d’efentione,  edi libertà.  Di  religione 
cflendo  Chriftiani , defiderauano  anche  per  loro  interefle  fottrar- 
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mdo.dc.  g affetto  dal  giogo  de’  barbari . Alcuni  pochi  frà  erti  de'  principali 
teneuano  corrifpondcnza  con  qualche  Principe  di  Chriftianità,  tra- 
hendone  penfioni,  e profitti  ; màfopra  tutto  a’ comandanti  deli* 
Armata  Veneta  faceuano  fperargrancofe,  promettendo  fc  ne*  la- 
ro porti  sbarcalfero  di  vnirl'ubitofcimila  huomini,  e tentar  I’ac- 

3uifto  di  qualche  luogo  importante  nella  Morea , che  apriffe  la  lira,’ 
a all’ occu catione  del  redo.  Quelli penfieri  ad  alcuni  ruggenti  da 
zelo,  & ad  altri  dalla  fperanza de* propri j vantaggi  frequentemen- 
te portati  al  Capitan  Generale,  l'indufleroà  farproua,  e chiarirli 
vna  volta  diciò , che  di  frutto  ricauar  fi  potede . Portatoli  perciò 
nel  più  rigorofo  del  Verno  con  vndici  galee,  feguitandolo  Girola. 
•mo  Contarini  con  dodici  naui  in  porto  Vituio,  8c  àCitrea,  econ- 
uocatii  primari} , additò  loro  l’opportunità  divnircle  genti  prò- 
mede  per  tentare  l’efpugnationediModon,  e Coron  , prima, che 
laftigionc  permeitene  all'Armata  nemica  di  venir  in  aiuto.  Do- 
po di  dò  dimfaua  , che  occupato  lo  llretto  di  terra , ò fia  l’Ifth- 
mo,  &a’foccorfi  chiufala  firada,  ageuole  farebbe  col  pieno  con- 
corro de’  popoli  lo  fcacciar  i pochi  prefidi;  de’ Turchi , eridur  in 
libertà  quella  nobil , c famoia  prouincia . Elfi  hor  allegando  feu- 
fe,  hor  fingendo  pretefii  mofirauanoil  luogo  di  Calamota,  che 
da  grollo  prefidio  munito  teneua  in  briglia  quei , che  defidera- 
uano  folieuarfi  . Per  troncar  i i ifpetti  il  Capitan  Generale  polle 
le  genti  à terra  fottoil  Caualiere  di  Grimonuille  , ripartiti  gl’in- 
carichi , & i luoghi  a*  Colonnelli  Aidrouandi , Mota  , Facile , c 
Stuz  , fi  portò  tré  miglia  dentro  terra  all’attacco.  Sortirono  i 
Turchi  in  groffa  partita . Mà  Giorgio  Cornare  incontrandoli  con 
la  Caualleria,  li  ributtò  con  tal  cor.fufionc  , che  quei  dei  Cali el- 
io , vedendo  i Veneti  entrare  nella  Città  , mefcolati  co’  fuggiti- 
ui,  fpauentati  l’abbandonarono  , onderefiòprclò  prima  che  affa- 
lire , vn  luogo  non  forte , mà  di  non  mediocre  momento  . Vi  ri- 
trouarono  viueri , & animali  in  gran  copia,  mà  non  per  quello  fi 
mollerò  i Ma  inotti;  onde  i Veneti  d:lìngannati  deH’incollanza  di 

?uei  popoli,  abbruciata  la  Terra,  partirono.  Il  Contarini  andò  af 
hrdanelli , & ancorché  trouaflè  vfeito  Ali  nuouo  Capitan  Bafsà 
con  trenta  galee,  ad  ogni  modo  fi  fermò  nei  canale  per  incomo- 
dar il  comercio  della  Città  dominante.  11  Morofini  con  venti- 
due  galee , e fei  galeazze  feorrendo  verfo  Scio,  non  cosi  tofto 
icuoprì  la  parte  deiTIfola,che  Samo  riguarda  , che  vidde  il  Capi- 
tan Bafsà  veleggiar  à quella  volta  con  trenta  fette  galee,  c radon, 
doterra  sfuggirli  fuo  incontro.  Mànon  rette  le  galee  Turchefchi- » 
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Teguitar  poteuano  con  velocità  pari  la  Capitana,  e due  reftandone  WBeu*’ 
addietrojfùrono  tagliatefuori  da  Antonio  Barbaro  Prouueditor  dell’ 

Armata , e Girolamo  Pefari  Capitano  del  Golfo.  Erte  però  dando  à 
terra,  lafciarono  modo  di  faluarfi  allegarti,  mà  j fcaffi,  col  cannone, 
c le  robe  rollarono  in  potere  de’  Venetiani , che  n’incendiarono 
vna  , & afport areno  l’altra . Cinque  parimenti  reftate  addietro 
poteuano  correre  l’iftefla  forte,  quando  auuedutofi  Ali,  che  il 
Capitan  Generale  auanzato  più  degli  altri , non  haueua  più  di 
cinque  galee,  calate  le  vele , raccolte  le  fue , & eflendo  già  tardi , 
lanette  impedì  più  fanguinofo amento.  Il  vento  poi,  chcinfor- 
fe  gagliardo  , li  feparò  totalmente  , Aflan  ritirandoli  à Rhodi» 

& il  Morolini  riuedute  a’  Dardanelli  le  guardie  , fi  portò  ad  af- 
falireToron.  E‘il  luogo penifola,  che  per  la  parte  di  terra  , non 
può  che  per  anguftiflìmo  tratto  ò patire  gli  attacchi , ò riceuer  (oc- 
corri . 1 Turchi  ad  ogni  modo  ali’appanr  de’  nemici  vilmente  l’ab- 
bandonarono; onde  dato  a facco  , c leuati  alcuni  cannoni , in- 
cendiate conia  mofehea  le cafe , fu  demolito . Paisà  pofeia  il  Mo- 
rofini  alle  riue  di  Natòlia  per  incontrarli  col  Capitan  Bafsà,  che 
Quantunque  accrefciuto  fin’ à cinquanta  galee,  nonardiuad'vfcire 
di  Rhodi.  Trattenendoli  perciò»  Venetiani  in  quei  porti , acca* 
deuano  frequenti  fattioni , conuenendofi  al  folito  far  acqua  coi 
fangue,  c con  tant’ardore  vfeiuano  i Turchi  in  tal’occa rione  di 
Cilme,  che  lafciauano  quali  vuota  la  piazza  . Olieruatolo  i Ve- 
neti vn  giorno  ,s'auanzarono  à prouuedcrfi  di  acqua  non-folo,  mà 
ad  arder  le  ville , che  popolano  quel  tratto  di  ameno , e delitiofo 
paefe.  Nel  ritornarfene , come  appunto  derideranno,  furono  af- 
filiti da  quali  tutto  il  prefidio.  Combattendoli  brauamente  Ba- 
con Baroni  Sargente  maggior  di  Battaglia  , die  Itaua  in  agnato 
vfcì,  & ordinate  in  quattro  colonne  le  genti , fecondo  la  diuer- 
rità delle nationi , caricòdi  modoi  nemici  >che  li pofe  in  fuga , ma 
nell’iftdiatrouarono  ferrata  la  via  di  rientrar  nella  Piazza . Driperfi 
dunque  ,ciafcuno  faluandofi  doue  meglio  poteua , falciarono  a’  Ve- 
neti hbera  la  campagna  . 11  Capitan  Generale,  che  ftaua  coperto 
dietro  vna  pianta,  inuiò  Bernardo  Nani  Capitano  delle  Galeazze 
nel  porto  fegoitandolocon  le  galee,  e battendo  furiofamente  la  Ter- 
ra, atterrì  quei  pochi  difeniori,  ch’orano  rimarti,  e che  appena  fatta 
vna  fcarica  fi  (aluaFono  col  fauorc  di  vn  bofeo.  E’  quella  di  tutta  la 
Natoiiala  pmpopolata  regionedoue  dirimpetto à Scio  fiede  Cifme 
fòpra  il  pendente  di  vna  collina , cinta  da  tre  ordini  di  muraglie,  e 
fiancheggiata  da  quattro  torrioni,  con  vnriuellino  alla  porta.  11 
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Morofin»  acquattato  il  luogo  quafifenza  penfierd’aflalirlo,  sbar 
co,  c refene  a Dio  publiche grane  lafciò,  che i foldati  lo  faccheJ 

giaflero , poi  diroccate  le  muraglie  inpiù  parti , e dato  tutto  afe 
fiamme,  leuplèflanta  piccioli  pezzi,  e ledici  groifi  cannoni  ITur 
chi  pero  per  1 importanza  del  /ito  pretto  lo  rihabitarono  II  c\ni 
tan  Bafsà  nel  mentre  lafciati  fuori  i Bei  fi  portò  a'  Dardanellicon 
trenta  galee  per  porfi  in  ficuro , e follecitar  il  Jauoro  d'alcum  Forti 
che  tracciar!  v'haucua  di  nuouo  il  primo  Vifir.  Il  Contarmi  con  e 
nauihaueua  conuenuto  perbiiogno  di  acqua  allargarli , mà  retti 
tmtoa  porti,  fenon  gli  era  rmicitod'impedirle  ringreflò , fifninfc 
fubitofojual  armata  nemica,  màqueftafirinferròncl  canale  dietro 
i vecchi  Cartelli.  Sopraggiunto  il  Capitan  Generale  procurò  disfi- 
darla, ma  inuano  ; onde  ritornò  alle  riuedeirAfia,  elefcortt*  far. 
cheggiando  ciò  che  incontraua , c fopra  tutto  ammaliando  perfer* 
uir  al  remo  quanto  piuhuommi  potcua  raccogliere.  Molte  laiche 
furono  prefe,  o incendiate.  Finalmente  andò  à tentar  Cartel  Ruf- 
fo.  E oueftavn  Ifola  con capadlfimo porto, difcofta  nonpiùd’vr» 
miglio  dal  continente  di  Natòlia,  e perche  vi  approdano  le  Cara- 
uaned  Egitto,  eluosjo di  opulente  comercio.  Pjù di  mille cafc 
formano  il  borgo  , che  attende  fopra  il  colle,  e nella  fommità  la 
Fortezza  lo  guarda,  che  dall’altra  parte  dedina  alquanto  verlo  il 
porto  con  doppio  recinto,  e buoniflimi  fianchi . Pietro  Querini 
con  cinquegafec  hebbecura  d’impedir  dalla  parte  di  terra  ilfoccor. 
lo  Dagli  altri  legni  sbarcarono  le  militic,  dalle  quali  fenza  ritardo 
indnzzati  due  attacchi , e tentata  con  petardo  infruttuolàmente 
la  porta, due  galene  fabbricaronoper  cuoprire  i minatori , e difpor- 
re  allatto . II  prefidio  impaurito  fpiegòJa  bandiera  di  refa , da  che 
fatta  conofcerefa  fua  viltà,  il  Capitan  Generale  non  Io  volle,  che 

a dilcretione,  ponendo  al  remo  molti  foldati.  Nel  retto  fusi  ricco 
io  lpoglio,  checoniolò  grandemente  ogni conditione  de’  feruenti 
in  armata . Sentiuano  alcuni , che  per  incomodar  all’inimico  il 
cornei  ciò  , il  luogo  fi  conferualfe , mà  preualendo  l’opinione 
contraria,  che  lo  confidcraua  troppo  lontano , e remoto,  leuati 
trenta  cannoni  tu  demolito.  La  Ragione  piegando  al  verno,  i 
Veneti  fi  ndufleroà  Milo.  Non  haueua  dato  mai  il  Capitan Baf- 
Armatapaflarin  Canea,  loioin  due  voltevi  fpinfecon  Va- 
aiuti  "Irtrre,m;!a  0 1 atrj - Nel retto corfcqueft’anno  quantoagli 
comnuM rn°C  r a’haucrnc de> maggiori  nell’  auuenire,  fe 

Modena  doDnlfIfd0Uefler°  trc^ento  fantl  mandati  dal  Duca  di 
M dena  dopo  la  fua  pace  con  Spagna  al  foldo  della  Republrca,  e 
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?uarantafettc  huomini  condannati  al  feruitio  del  remò . Anche  il  mdcux. 

Cardinal  Barberino  inferuorando  il  iuo  zelo,  sborsò  cinque  mila 
feudi  per  prouueder  galeotti . Mà  le  galee  del  Papa  vlcite  fotto  il 
comando  del Bichi,  giunte all’lfola  di  Ponce,  viddero,  chcquat- 
tro  de'  Burbarefchi  feorreuano  il  mare , in  faccia  loro  predando  vn 
bregantino,  e pi  ouuedendofi  d' acqua . Di  che  impaurito  il  Prio- 
re, al  Viceré  di  Napoli  chiefe  follecitamente  foccorfo,  ma  prima, 
che  quella  (quadra  vcnirtè,  i Corfari  s’ erano  allontanati.  Ad  ogni 
modo  il  Bichinon  fidandoli  d’auanzarfi , ritornò  a Ciuitauecchia, 
lalciando,  che  i Maltcfi  attefolo  inutilmente  in  Sicilia,  perdertero 
anch’erti  l'opportunità  di  paflar  in  Leuante.  11  Papa  veramente 
intepidito  fi  dimoftraua , cchauendo  horamai  incallite  I* orecchie 
alle  voci  continucdclbifogno,  & all’  iftanze  frequenti  d’aiuti,  vo- 
lentienfuggendo  l’ occafìoni  di  fpendere,  allegaua  perifeufa  certe 
picciolecolc,  chenèmenopareuano  degne  di  mentouarfi  . Egli 
alterato, &accefofidimoftraua , perche  l'Arciucfcouod’ Ambrun 
Ambafciator  Francefe  in  Vcnetia , conferuando  in  Italia  gli  vfi  del 
Regno,  compariua  col  rochétto  feoperto  , così  coftumando  alla 
preiènza  del  Rè  loro  i Prelati  di  quella  nationc . All’  incontro  al 
Nuntio  Altouiti , checon  tal’  efempio alterando  il  coftumc,  ha- 
ucua  pretelo  di  andar  in  Collegio  fenza  la  verte  corta,  chccuoprcil 
rochétto,  e la  chiamano  mantellctta,  era  (lata  negata  1’ Audicn- 
za . Continuò  pertanto  il  Nuntio  a tenerli  dalle  publichc  funtio- 
ni  lontano  fin’ alla  partenza  d' Ambrun,  doppo  dichccolfolitoha, 
bito  vi  fi  i cftituìdasèftdTo.  Mà  il  difgufto  del  Pontefice  in  quella 
caulà  leggiera , nafceua  da  più  alta  radice  , & era  l’auuerfionc , 
che  contrala  Francia,  e il  Ma-zarini  nudriua,  parendogli,  che  o- 
°ni  parto  di  quella  Corte  tenderti:  a conculcare  l'autorità  fua,  e di- 
fprezzarla  perfona . Sopra  tutto  foffrir  non  poteua  , c’  hauendo 
egli  come  Nuntio  maneggiato  tant’  anni  la  pace,  fiora  crtèndo  Pon- 
telicene  fulfe  flato  per  le  palfioni  de’fauoriti  cfclufa  Ja  lua  mediatio- 
nc.  In  Vcnetia  doppo  breue  corfodi  Principato  mortGiouanni 
PefariDoge,  eh’  eflèndo  flato  nel  corfode’fuoi  anni,  che  toccaro, 
noi  fettunta,  ò promotore,  ò parte  de’  maggiori  affari  della  Re- 
publica,  foftenne  la  dignità  con  non  minore  autorità , chedecoro. 
Creato  fu  doppo  di  lui  Domenico  Contarmi,  che  vmua  anche  in 
sè  il  merito  di  AngeloCaualier,  e Procurator  fuo  fratello  premer, 
to,  &ertendo  egli  ornato  di  tutte  le  virtù  ciuili,  c morali  , tanto 
piùparue  degno  del  grado,  quantochein  ricufarlo  impiegò  tutte 
Farti,  che  dagli  altri  fogliono  praticarli  per  ottenerlo;  onde  trat. 
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MocLix.j  to  a forza  dalla  quiete  domeftica,  e dall’  otio  modello,  in  cuifuo? 
ri  della  città  fi  trouaua , fu  portato  al  trono,  coli’  applaufo , che 
giuftamente  accompagna  quei,  che  meritano  più,  & ambiscono 
meno  le  porpore,  &i  diademi. 

.a'HHP  m dc  lx. 

La  pace  ftabilita  tra  le  Corone,  fù  come  vna  luce  , chefubito 
diffufe  i Tuoi  raggi , e gli  effetti  per  tutto , riempiendo  l’Europa  di 
giubilo,  ei  popoli  di  conforto . Il  Rè  della  Gran  Bretagna  fu  pre- 
ttamente reftituito  sù’I  trono , e col  trattato  conchi  ufo  ad  Oiiua_>, 
fu  ricalmato  il  Settentrione,  che  agitaua  in  atrociflìma  guerra.  II 
Rè  Carlo  Stuardo  fùda’fuoi  popoi  chiamato  nel  Regno,  fegna. 
landofi  il  General  Monch,  che  tenendo  la  direttione  dell’Armi , 1’. 
impiegò  a fauoredel  luo  legittimo  Principe . Il  Rè  perdonando  a_* 
tutti, fuorché  a quei,c’haueuano  iniquamente  giudicato  a morte  fin» 
Padre,  fegnò  alcune  conditioni  in  Brcdi,epoi  a Londra  portofli,do- 
uela  Rcpublica  gli  fpedi  Angelo  Corralo,  e Michele  Morofini,  am- 
bedueCaualicri  per  Amba  lei atori  eftraordinanjacongratularfi.Non 
haueuano  ne’congrelfi  a'Pirenei  ben' accertato  i due  Miniftri  ne* 
mezzi  d’ obligarfi  quel  Principe,  poiché  lo  Spagnuolo  procurò  di 
mercantare  la  rcftitutione  della  Iamaica  , e di  Doncherche , & il 
Francefc  difcfofi  con  gran  lode  dall’  ambinone  d'accafarla  nipote 
col  Ré  Lodouico,  non,feppe  diflìmular  la  palfione  di  darla  a Carlo. 

Mà  quelli  fchermcndofi  dalle pretenfioni  dell'vno,  e dell’ .altro, 
volle  edere  della  Corona  debitore  folamente  a sè  Hello , & a’  Tuoi , 
entrando  nel  Regno  coll’ animo  aliai  efafperato  verfoamendue  le—» 
nationi,  eperlcpafsateingiurie,  e per  l’abbandono  prelcnte.Tut- 
tauia  la  nouità  del  gouerno , la  debolezza  di  forze , gl’interni  fof- 
petti  l’obligarono  a premere  nel  cuore,  ediflìmulàridifgufti  così 
de’  fudditi , che  degli  ftranieri  ; & ancorché  fia  vn  pericolofo  tor- 
rente il  potere , elofdegno,  adogni  modo  con  genio  ri  meffo, 
domato  horamai  da  tante  difgratie  , accolfe  tutti , e fcambieuol- 
mentefù  accolto  con  placidezza  nel  Regno  . Quanto  al  Setten- 
trione s' erano  interefiati  in  quella  guerra,  oltre  i tré  Regni  di  Sue. 
tia,  Polonia,  c Danimarca,  anche  l’Imperatore  , l’Elettore  di 
Brandemburg , e gli  Stati  Generali  d’ Olanda . Mà  a’Pircnei  con. 
cCrtatofi  da’MiniftridelleducCorone,  che  la  pace  di  Vcftfalià  nell’  v 
Imperio  fi  mantcneflc  , e di  negare  fcambieuolmentc  ogni  aiuto  a 
quei  dei  loro  partito,  aqzidi  aftringere  alla  pace  i più  renitenti* 
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fòncl  chioflro  di  Oliua  conchiufoil  trattato  a giufte  conditioni  di  ri.tu>cix 
durre  gli  affari  nel  prillino  flato , con  reciproche  rcflitutioni  dell’ 
occupato  fopra  la  Polonia  e la  Suctia . Per  Danimarca  alcuni 
articoli  rigorofi,  a’ quali  nel  trattato  detto  di  RochuìI  era  flato  il 
Rè  Danefccoflretto,  furono  modificati.  Laflellaperò  , 'che  Co- 
pra ogni  altra  influito  haucua  nella  pace , era  fiata  per  la  Suetia  la 
piùfunefla,  la  morte  cioè  di  Carlo  Guflauo,  colto  d'improuifo 
nel  feruor  de’difegni,  e dcolianni.  Egli  di  fpitito  indomito,  c 
di  corpo  tollerante  delle  fatiche,  benché  pingue  all*  ccceflò  , fein- 
preinmoto,  e Tempre  in  armi,  non  era  per  lafciarquiete  a*  lontani, 
nè relpiroa’ vicini,  di  modo,  che  i Cuoi  partiali,  eia  Francia flef. 
fa,  cnedefiderauagliSuedefiflromenti  de’ fuoidifegni , non  ar- 
bitri della  fortuna , fi  rallegrarono  della  fua  morte  ; imperciochc 
ricaduta  quella  Corona  nella  minorità  di  vn  Rè  di  quattr’  anni,  fot  - 
to  reggenza  di  donna , & amminiflration  di  Miniflri , fpcrauano  , 
che  per  qualche  tempo  lafcicrcbbe  se,  egli  altri  in  ripofo.  Paci-  • 
ficata  in  tal  guifa  felicemente  la  Chriflianità , fpet  ar  potcua  la  Rc- 

§ublicacontra  il  comun’  inimico  grandi  vantaggi;  ma  vedendo  la 
pagna  all’ acquiflo  del  Portogallo  riuolta,  riponeua  nella  Francia 
la  maggior  confidenza.  Il  Nani  altre  volte  noto  Miniflro  in  quei 
Regno,  era  flato  accolto  in  Aix , conhonorc,  incontrato  in  cam- 
pagna dal  Marefcial  Duca  di  Gramont , & introdotto  dal  Cónte 
di  Soifions  all’  Audienza . 11  Rè  per  bocca  del  Cardinale  gli  dichia- 
rò fen  za  ritardo,  che  in  Candiaco’ Cuoi propri)  vafcelli  quattro  mi- 
la fanti  haurebbe  fpedito  , per  militare  afpefe  della  Corona  , con 
vnafceltade’  più  agguerriti  Officiali , e ducento  Caualieri  fmon- 
tati,  a’qualilaRepublica  hauerebbe  prouueduto  i Caualli , Mo- 
flrauailCardinaleaiaflèttionar  quell’  imprefa,  acciochcrifuonaf- 
fe  anche  doppo  la  pace,  con  attioni  gloriole  celebre , efamofo  il 
fuonome.  Scelle  egli  perciò  tra  le  armate  le  truppe  migliori.  Se 
in  particolare  quelle , che  il  Principe  di  Condc  confegnato  haucua 
sii  la  frontiera  di  Fiandra,  non  folo  come  agguerrite,  ma  per  al- 
lontanarle dal  Regno,  & in  caufa  tanto  fpccìofa  etiandio  confu- 
marle. Deflinò  per  Generale  dell*  cfpeditione  il  Principe  Aimcri- 
gotfEfle,  giouane  d'anni,  màdi  valore,  e di  prudenza  maturo , 
con  oggetto,  chefegnalandofiincosìcofpicua  occafione,  fpofàfle 
poi  Ortenfia  Mancini  nipote  fua , la  quale  voleua , che  col  cogno, 
mediMazarinihercde  fuflede’fuoi  beni  nel  Regno  ^ Anfiofo  per- 
tanto, che  riufeifle  felicemente  il  difegno,  eflcndeua  anche  ad  al- 
tre Corti  gli  offici; , e le  diligenze  in  fauorede’  Venetiani.  In  parti- 
rle Seconda . ì A a colare 
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. colare  (Me  a eccitamento , ò a rimprouero)  follecitaua  i!  Pon- 

tefice, rimeditandogli,  che  le  vittorie , d’imprefecontra  gl’infe- 
deli fuebbero  per  il  Tuo  nome  theatn  » & ornamenti  affai  più  glo- 
riofi  deli' ifcrit  noni, degli  edifici] , e de*  marini,  dc'quali  era  tutta 
Roma  ripiena.  L’elortaua  per  tanto  a farfi  capo  di  sìcelebre  fpe- 
dttionc,  inuitandoi  Principi  coll’ autorità,  & animandoli  coire- 
{empio  - Lo  configliaua  principalmente  ad  vnire  buon  corpo  di 
gente , co  fa  fàcile  a lui  d’ cfeguirfi , Oc  alla  Republica  di  m^giore 
, profitto,  così  per  tentarcqualche  impiela  importante , come  pei 
rimettere  i difeapiti , chenclcorfodella  campagna  al  vigor  dell'  at. 
mate  porta  Tempre  la  guerra.  Eccitaua  inoltre  il  Duca  di  Stuoia 
afaciìitarfiiicomponimentodellediffèrenzefue conia  Republ/ca_», 
obhgatidola  con  vno  fpontanco,  e generofo  foccorfo . A’Geno- 
uefi  infinu.iuadi  guadagnarli  l'animo  de’  Venetiani  coH’efibir  va 
confidci  abile  aiuto,  confiderattdo  loro  quanto  bifogno  d'amici  te. 
• neffero,  ecome  a’Rrincipid  Itjlia  compiflè  boi*  intenderli  inte- 
rne . Nè  a'  Venetiani  ftefli  taceua , che  trattandoli  del  loro  prm>. 
cipalmtcreffe,  maneggiar  fi  doueffèro  per  ogni  verfo , potendoli 
pcrvn  paffo d'aiuto,  ialua  la  dignità,  far  vnpaffò  dicortefia,^  , 
tornando  conto  in  certe  cofe  tafci arri  vincere,  quando  fi  profitto 
della  vittoria  cede  a prò  di  chi  perde.  Tali  diligenze  però  non  ri- 
portarono tutto  ilfrutto,  che  chiedeua  la  giuftitia  della  caufa  , e 
T autorità  del  mezzano.  Soloil  DucadiSauoia  muiò  mille  huo. 
mini  a piediin  due  reggimenti  ; mai  Genowefi  non  abbandonarono 
gli  accoftumati  riguardi , & il  Pontefice  più  irritato,  che  perfiia- 
fo  dagli  oftìcij  delCardinale , pcrlottrarresè  fteffo , nè  diede  Tap- 
p lauto  douuto  aìi’  efpedition  ae'  Franccfi , nè  fi  curòdi  folfeatare 
gli  altri  a feguitame  r efèmpio.  Solamente  al  Cardinale  permife 
lena dipocìufaiuiinnnforzodclfuofeggimentod’Italiani , che  v- 
nito  agli  altri  in  Candia  paflaua . Nel  refto  per  le  auuerfioni  pri- 
llate patiua  il  publicobcne.  Alcflandro  con  amarezza  vdifo  na- 
ueua  leiftanze  portategli  smita mente  da’  Mmiftri  deBe  due  Coro- 
ne perk  differenzetra  la  Cimerà,  e la  Cafa  d’ Effe  pendenti,  e 
mo  to  piu  perla reftitutionedi  Caftro . B<n  egli  fapeua,  che  cu* 
raodofene  pocogh  Spaglinoli,  (blamente  dal  genio  di  gazarmi  la 
premura  veruua , & abborrendolo  al  maggior  légno , eredeua  cdl 
difprezzodi  vendicai  fi.  Moftrando  perciò  di  tali  offici/  non  fir 
alcun  calo , andòfegretameote  trattenendo  il  Duca  di  Parma  in  if- 
prrinzc  di  comnonerfi  a pa  té  , c fpirati  frattanto  i termini  gitidi- 
ciarij , mentre  iMiniftri  delle  Corone  chiedono  aadienza  per  rftriri- 
3 -dy  ìì.  '•« n - - ; giare 
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gereefficacemente  gli  officij , & cglicon  ifcufa  delle  fuc  indifpofitio. 
ni  la diflcrifcc , chiamato  d’improuifo  il  Conciftoro,  incamerò  Ca- 
ftro,  dichiarandolo  foggetto  alle  Boile,  che  proibifcono  alienar 
gli  Stati  riuniti  alla  Ciiiefa . Di  ciò  appariranno  a Tuo  tempo  gli  ef. 
tetti , c quali  peffimi  frutti  nafceflero  da  sì  appaflìonata  radice . Per 
horatra  iafimulatione,  che  vollero  prat:cnrnciFrancefi,prorom- 
pcuanofpeflonuouidilgufti.  Giunta  di  Spagna  in  Aix  la  ratifi- 
cation  della  pace , ordinòilRè,  che  fi  publicaflc,  e mentre  nella 
Cattedrale  ftauafi  per  cantar  il  Te  Deum,  comparue  ilNuntio 
Siluio  Piccolomini  col  rochetto  fcopcrto  , ad  imitatione  di  ciò,  che 
Ambrun  vfaua  in  Venetia  , macflcndo  ciò  in  Francia  altrettanto 
infoIitoa'Nuntij^da’Miniftridellccerimonie  ne  fu  efclufo,  &if- 
cacciato.  L’vdì  il  Pontefice  con  indicibile  fornimento^,  dolendo, 
fi  del  Cardinale , che  non  pago  di  haucrommeflfoi!  Capo  de’  Chri- 
ftiani  nella  Capitolationedi  pace,  hora  fuori  di  Chicfà  ilfuo  Mi. 
nifhoferrafie,  acciochedellegratic,  che  rutti  rcndeuanoa  Dio,nè 
meno  partecipane.  Ma  iFranceficredeuano,  che  AldTandro  del- 
la pace  poco  fi  rallegraflc,  non  tanto  per  efTerfeguita  lenza  fua  par- 
te, quanto  per  il  concetto  x chetrale  difeordie  de’ Principi  mag- 
giori trouino  più  fàcilmente  i Papi  ò rifugio,  ò ripofo . Trattanto 
che  la  Ragione  permetteflè  alla  Spofa  Infanta,  & alveechio  Re  fuo 
Padre  a*  Pirenei  d’ accoftarfi  , Lodouico  quietamente  palleggian- 
do perle  prouincie,  confcguiua  tali  vantaggi , che  i Rè  fuoi  prede- 
cefiori  non  ballerebbero  prctefo  con  lungo  vìodell’  Armi.  La  città 
di  Marfilia  haucua  temerariamente  più  volte  fprezzato  gii  ordini 
della  Corte , e vi'ipefo  il  Duca  di  Mercurio  Goucrnator  di  Prouen. 
za.  Intràiefattionidi  quei  Cittadini  eran’ accaduti  diuerfi  tu- 
multi . Gli  Vgonotti  haueuano  fabbricato  molti  tempi]  in  piu  luo- 
ghi, & in  Montavano  innalzatoalcunefortificationi.  Gran  fo- 
mento preftaua  poi  a molti  trafeorfila  piazza  d’Oranges  ; doue  fi 
ricoucrauano gl’inobbedienti , cgl'inquieti , &a quefta  purcs’era- 
no  da' Gouernatori  ampliate,  e migliorate  le  antiche  difefe.  Tut- 
tociònon  infolito  in  Francia,  trafeurato,  òdiflìmulatopafiauain 
tempo  di  guerra , come  ne'  morbi  graui , & acuti  fi  tralalcia  la  co. 
r a,  &ilpcnfierodcirindiipofitioni,  òhabituate,  òleggiere.  Ma 
hora  al  primo  lampo  di  pace  volendo  il  Re  foftener  l' autorità,  ere- 
ftituir  l’ obbedienza , cominciò  da  Marfilia,  amando  il  Cardinale 
col  vendicar  il  Duca  di  Mercurio,  fàrconofcercquai  fufieil  rifpet- 
to  a'  Tuoi  congiunti  douuto.  Mandatiui  pertanto  improuifamentc 
lèi  mila  foldati  maltaggio,  fece  aprir  le  muragliela  più  parti,  pian- 
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MaFt*‘  tareperlcftrade le  forche,  difarmarglihabitanti,  eper  manodel 
Mercurio  medefimo  edificare  in  fito  eminente  vna  Cittadella , più 
comporta  di  dolor , e di  lagrime  di  quel  popolo  afflitto,  che  dica], 
ce,  e di  pietre.  In  Aia  puniti  col  fupplicio  alcuni  pochi  de’fedi- 
tiofi , ft  reftituita  la  quiete . Macontra  Oranges  intimata  prima 
al  Baron  di  Dona , che  n‘  era  Gouernatore,  la  demolitione  di  nuoui 
lauori,  fi  preparaua  la  forza , quando  la  piazza  non  fapendo  da_» 
qual  parte  attender  foccorfo  , s‘  aggiurtòa  certe  conditfonidi  de- 
molire le  fortificationi  preferitte.  GliVgonottialcennod’vnalet- 
tera  abbatterono  prontamente  ibaftioni  di  Montalbano,  e quante 
• Chiefe  il  Rè  dichiaròeflere  contrarie  agli  Editti . Lafciati  poi  buo. 
ni  ordini  in  Prouenza  per  l’imbarco  delletruppedeftinate  per  Cari, 
dia , & accolto  in  Auignone , & ifpeditoa  Venetia  il  Principe  Al- 
ni erigo,  la*  Cortes’auuiò  a’ Pirenei,  & in  quell’  angolo,  doue  l'O- 
ceano bagna  le  radici  de’  monti , fi  raccolfc  la  pompa  di  due  poten- 
tiflìmi  Rè  ,e  l’oftentationede’loro  grandiffimi  Regni.  Ma  prima, 
che  i Rè  s’ abboccaflero , fu  fufeitata  non  leggiera  contefa  per  i con- 
fini del  Roncig! ione,  de’ quali  fopra  luogo  conuenir  non  poteuanoi 
Commi  (lari  j.  E pure  fecondo  i patti  fèozaciò  Rofes  rendere  non  fi 
doueua  agli  Spagnuoli,  nè  prima  di  cederli  quefta  piazza  celebrarfi 
Jofpofalitio . Pertantoquefto in  Burgos  non  s' efeguì, conforme  a’ 
primi  concerti , ma  il  Rè  Filippo  auanzatofi  a San  Sebaftiano , vi  il 
fermò  per  più  giorni,  & anche  la  Corte  Francefe  otiofamente  prima 
inBaiona , poi  in  S.Giouanni  di  Lutz  fi  trattenne . Conferirono 
però  i due  Miniftri  nell’ Ifola  del  Bidarto  più  volte,  & ilPimentelli 
palleggiò  da  vna  parte , e dall’ altra,  ma  fenza  conchiudere,  per 
certa  gara  tra  lenationi  , gli  Spagnuoli  credendo  di  vincere  il  pun- 
to per  il  genio  impatiente  d’ vn  giouaneRè,  &i  Francefi  volendo 
far  apparire  diuerfi  gPintercIfi  di  Rè  dagli  affetti  di  fpofo.  Final- 
mente per  ifeiogliere  le  dificultà,  il  Signor  di  Lionne  proporti, 
chefirimetteflcroalNani  Ambafciatore  della  Republica  , che  fi 
trouaua  con  la  Corte  Francefe  Mà  gli  Spagnuoli  defiderofi  di 

troncar  le  lunghezze,  fcelfero  per  arbitro  if  Mazarioi , che  vinto 
di  cortefia , non  volle  lafciarft  vincere  dall’  interefle  , mà  giudicò 
alla  Spagna  la  parte,  chepiòlepremeua , chiamata  h Scud’Vr- 
gel , ccon  ciò  confegnata  Rofes,  e condotta  dal  Rè  fuo  Padre  la_ 
ipofa  a Fonterabia , lo  fpcfalitio  vi  fu  celebrato , D.  Luigi'  interne, 
nendbeome  Ptocoratoredd  Rè  Lodouico.  All’hora  fi  viddcropiù 
volte  i due  Rè  nell’lfolafolita  de’congreflt,  & ineflì  rauuifauafi  ef- 
figiata la  conditane,  e la  fortuna  de'  Regni:  Filippo  ioftenuto»  e 
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maturo,  di  afpetto  venerabile,  e nel  contegno  anche  grato  ; màMOC1,t 
per  l’età  vacillante,  e aflai  decaduto  per  itrauagli,  eie  cure.  Lo- 
douico  dall’  altra  parte , oltre  il  fiore  degli  anni , fofteneua  il  deco, 
rocon  faccia  gr  a ue,  alta  datura,  maeftofo lembiante , aria  fere- 
na , occhio  viuace , in  cui  Iampeegiaua  lagenerofità  dello  fpirito , 
e lavadita  de’pcniìeri.  Con  indicibile  tenerezza  fi  abbracciò  la 
Rcina  Madre  eli  Francia  col  Rèfuo  fratello , sfogando  «li  affetti  con 
Iagrimetrà  tenaciffimi  amplcffi . Mà  ritneflà  la  cura  degli  affari  a’ 
Miniftri , econfumatoin S. GiouannidiLutz il  rnatrimoniotràlie. 
te  fede,  partirono  ambedue  i Rè , lafciando  fperanza  didureuole 
pace,  fedrifo,  «Se  il  fercno  di  lei  folcile  goderli  più  a lungo  di 

audio  fi  proua  il  torbido  della  guerra , & il  pianto  detrarrai . Re- 
auano  per  i trattati  più  fupprefle  , che  edinte  le  fcintille  dell’  odio 
antico  delle  nationi;  egl’intereffi,  e le  maffime  contrarie  delle 
Corone,  col  matrimonio  più  feompode,  che  conciliate  ; perche 
fc  i Francefi  appariuano  allegri , trionfando  della  necelfità  della 
Spagna,  altrettanto  gli  Spa<muoli  andauano  medi  di  hauerconfc- 
gnato  a’ loro  naturali  nemici  rodaggio  più  raro  della  fortuna.  Fù. 
pertanto  veduto  il  Rè  Filippo  malincònico,  e poco  men  chepian. 
gente,  efclamando,  che  in  duolo  alla  Spagna  ben  predo  fi  con* 
uertirebbeil  fefteggiar  della  Francia . Parue , che  a tanto  concor- 
ro di  Principi , e Grandi  d’ambiduei  Regni,  la  natura  conuertilfe 
in  delitie  l’ horror  di  quel  fito , e che  vi  rapprefentafle  vaa  frena  ,in 
cui  comparifle  tutto  ciò,  che  nelle  Regie  città  fogliono  fpiegare  le 
corti  con  ludo , e grandezza.  Ma  quanto  a negotto, oltre  a ciò, che 
all’  decurione  della  pace  fpettaua,  benché  di  molte  cofe  importan- 
ti i Miniftri  parlaflero,  niunafiftabilì . Fùla  principale  di  trouarc 
qualche  temperamento  per  lecofc  di  Portogallo,  doue  a Giouan- 
ni  era  fucceduto  il  figliuolo  Alfonfo  di  corpo  imperfetto , e d’animo 
niente  pari  alla  fortuna , e albifogno.  Era  egli  in  età  minore  , e 
perciò  alla  tutela  della  madre  fossetto , donna  di  molto  fenno,  ma 
combattuta  dall’  autorità , e dalie  fattioni  d’ alcuni  Minidri . 0£ 
ferirono  gli  Spagnuoli  dilafciarallaCafa  di  Braganza  con  ampio 
perdono  1 beni,  e gli  Stati  patrimoniali , honorandoil  primogeni, 
tocon  titolo  perpetuo  di  Viceré;  all’incontro  i Portoglieli  fi  con- 
tentauano  di riconofcer  il  Regno  come  feudo  della  Cadiglia,  alla 
quale  efibiuano  la  contributione  di  vn  millione  all’ anno , quattro 
mila  fonti,  «Scotto  ben’artnati  vafcelli;  nè  farebbe  dato  forfè  difr 
ficileneir  ingombro  dell’ apprenfioni  indurre  quel  Rea  contem 
tarli  del  Brafile  in  fouranità , e dei  titolo  di  Rè  dell’Algarbe; 
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ma  l’auuerfionc  che  Filippo,  & il  fuo  fauorito  teneuano  contrai 
quella natione  impedì , chenon  feguiflèilcomponimcnro . Siaiu- 
t3rono  perciò  i Portoghefi  coll' introdurre  importanti  trattati  colf 
Inghilterra  , e appena  riceuuta  la  Spofa , la  Francia  permife  loro , 
cheleuaflerofoldati nel  Regno;  anzi  v'eijpcdi  delle  truppe,  ancor- 
ché correderò  a titolo  priuato  del  Marelciai  di  Turrena  , mà  non 
v'era,  chi  non  fapefleprouenir  dalla  Corte  , che  vedendo  la  Ca- 
rtiglia fianca,  ma  più  dcboieil  Portoghcle,co’  Tuoi  loccorfi  pareg- 
giandolo al  piepotente,  diuifaua  di  logorare  d’ ambedue  nell' ifteffa 
tempo  lefbrze . Haueua  procurato  l'Ambafciator di  Venctia , che 
in  si  celebre  radunanza , fufle  in  aiuto  della  Republica  prefo  qual- 
che foiido  appuntamento  . Confiderò  a’  due  principali  Mmifiri 

quanto  dijdiceuole  f*ffc  , chi  doppo  tanti  anni  di  trauaglio  tollera  • 
to  con  marauigliofa  co  fianca  per  giungere  a coti  fofpirato  momento , 
la  Republica  non  fujfe  per  raccoglierne  quel  frutto  , che  gl' ifìeffi  Rè 
le  baueuano  efibito  , e promeffo . Hauer  ella  patienteraente  actefo  , che 
s'adempiejfero  con  la  pace  i voti  de'  buoni  ; * configli  de'fauij  , lz~> 
fpcrange  d’aiuti  , e perciò  guadagnato  gran  merito  con  la  Religio- 
ne y e co’ Principi  , trattenendo  l’ipimico  fin’  a tanto  , che  ogn' vnopo% 
teffe  concorrere  al  foccorfo  altrui , & alla  propria  difefa . Indebolite 
le  forge  degli  Ottomani  sù'l  mare  , hauer  preferuato  dall'  offefe  l'Ita- 
lia , & i Regni , che  la  Monarchia  di  Spagna  poffede . Battuti , o 
mortificati  i Barbare febi  più  volte  bauerli  refi  meno  molefti  al  comer- 
cio , & a'  nauiganti . In  fomma  hauer  fatto  ogni  prona  fe  le  forgiò 
proprie  haueffero  potuto  fole  refifìere  a coti  potente  nemico  . ifon 
hauer  mancato  di  partecipar  i fucccffi , e di  chieder  aiuti  a’  lontani , 
tir  a’ vicini;  a quei  eh'  erano  in  guerra , & a quei  ancora  , cbc-> 
godcuano  quiete.  Mi  bora  attenderfi  il  decreto  fatale  , fe  la  Chri- 
ftianità  voglia , ò pojfa  riparar  il  pericolo  , e refifter  agl’  infedeli . 
Trouarfi  i Principi  armati , le  militi  e agguerrite  , i popoli  infiam, 
mali , gli  officiali  accefi,  gli  efcrciti  pronti,  il  mondo  attento , l'ini- 
mico fofpe/o,  l'occafìonegloriofa.  Jl  che  dunque  badarfi , edefrodarfi 
più  a lungo  a due  sì  gran  Regi  l’b  onore  dì  portar  l’armi  vittoriofe_j , 
doue  i loro  progenitori  piantarono  il  veffillo  della  Religione , & il  tro- 
feo della  Croce  } V Inghilterra  hauer  piegato  il  collo  al  legittimo  Ri; 
Le  nationi  bellico/ e del  Settentrione  abbracciato  la  quiete,  e tutto  ciò 
quafi  à r inerberò  del  trattato  de' Pirenei . Ma  quale  Sdraie  più  acu- 
to , òpiù  degno  poter  vfeire  da  tl  famofa  fucina,  cl>e  quello , che 
a prò  della  Fede  ferifea  l’ empietà  degl*  inimici  infedeli!  Efier  pur  gin- 
fto  , che  felinfaufta guerra  tra' Potentati  Chrijliani  ha  dato  l'ardire 
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a’ Turchi  di  affai  ir  la  Republica  y la  pace  donata  dal  Ciclo  fta  a lei  Mca-X‘ 
premio , CT  a' Barbari  pena.  In  altro  cafo  non  poter  ella , che  penfar 
all' intere ffe  fuo  , & alla  propria  falutc  j mi  qual'  animo  prendereb- 
bero gl'  inimici , fe  vn  tanto  congrcffo  deffe  toro  a diuederc , efee  òfi 
trascurano  le  perdite , ò «<m  poffoao  vendicarft  è Maiduc  Miniftri 
di  altro  non  difeorfero , che  di  tentai  feparatamente  imprefè  nell* 
Africa,  doue  più  loro  compicflè , e così  lontano, che  l’vna  ingclo- 
fir  non  fi  poteite  dell’  altra . Il  Cardinal  veramente , che  medita- 
uacon  grandi  attionifoftener  in  pace  l'opinione  di  felicità,  &ilcre- 
dito  di  prudenza,  nudriua  corrif,  ondenze  in  alcuni  luoghi, &ap- 
plicaua  a non  mediocri  difègni  per  rifarcir  la  Francia  da’ danni  alle__> 
fue  colle  dali’infolenza  de'Coriari  inferiti , e tener  occupati  gii  fpi- 
ritidellanatione,  c’hauendocon  impatienza  defiderato  la  pace,  ^ 
hora  quafi  pentita , pareua,  che  s’annoiafle  di  vederla  concniufa. 

Niente  però  fù  rifoluto  ; e quanto  alla  Republica  credeuanc  i Fran- 
cefidiopcrard’auuantaggio,  mentre  pofpofta  l’antica  loro  ami- 
citia  con  gli  Ottomani , faceuano  il  primo  paflò  d’aiuto,  ed’cfem- 
pio,  es'offer  uano  di  contribuir  molto  più,  quando  gli  altri  Prin- 
cipi concorrefleroa  proportene  delle  forze,  e degl’  intere  Ili. , Gli 
Spagnuoli,  domato  che  fulle  ii  Portogallo,  promettcuano  contra 
i Turchi  grandi  {fimi  aiuti,  e per  hora  faceuano  foerareall’Ambafcia- 
torQuenni  Pesborfo  di  cento  cinquantamila  Reali,  e permiffioni 
di  leue  ne’ Regni  di  Napoli,  c di  Sicilia,  che  però  tutto  cade  fen- 
za  effetto.  Non  trafeurando  frattanto  la  Republica  di  rinforzare 
l'armata,  ftudiaua  di  dar  vn  capo  accreditato  alle  militie,  e pro- 
curaua,  che  il  Principe  Mattias  diTofcana  n’  aflùmeffe  il  coman- 
do , ma  per  varie  diffìcultà  reftò  il  negotio pendente . Negò  il  Pon- 
tefice , che  lnnocentio  Conti  Romano  a'  di  lei  ftipentiij  accor- 
dar  fi  porefle,  nè  il  Marchefe Villa,  ancorché  s'  efibiflc  , potè 
effettuarlo,  perche  il  Duca  di  Sauoia,  al  Icruitiodi  cuifitrouaua, 
volle  nella  Ambafciata  in  Francia  impiegarlo  . Per  leuate  di  gen- 
te mandò  il  Senato  Girolamo  Giauarina  in  Bauiera  ad  aflòldarne__> 
quanti  poteflè.  L’Imperatore  due  mila  de’ Puoi  ibidati  inuiò  fin’  . 
a'confini  del  Friuli , che  poi  militaffero  Cotto  l’infegne , & aglifti- 
pendij  della  Republica . Tutto  ciòcontcfo  da  molti  ritardi,  par- 
ticolarmente per  la  diftanza  de’ luoghi,  feiuì  piu  torto  di  fupph- 
mento  nel  fine  della  campagna,  che  di  vigor  a’ primi  palli  deli’  ar- 
mi. Mentre  in  Francia  s’tmbarcauano  le  truppe  definiate  al  foc- 
corfo , il  Capitan  Generale  allertata  l’armata , diuisò  di  operar  Qual- 
che cofa  , che  fenza  impegnarla  tcneffe  in  lena , &clc;citio  i fornati. 
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UDO.X.  £ra  nel  principio  dell’ anno  accaduto,  cheferuendo  le  genti  della 

galea  dei  Bei  eli  Rhodi  alla  fabbrica  de’ Forti  nel  canale  de'  DardaneL 
, vi  s’imbarcò  fopra  il  Chiecaià  dell’  Arfenale  per  pattar  da  vn  luo- 
go all’altro.  IlComito,  ch’era  Meffinefe  rinegato  , Volendo 
cancellare  il  fuofailo,  lolleuòglifchiaui,  che  trucidati  i Turchi,  e 
gettato  in  acqua  il  Bei  mortalmente  ferito,  condurtèro  con  lo  {caf- 
fo a Milo  U Chiecaià  in  dono  al  Capitan  Generale . Frane  Mehemet 
fi  chiamaua  coftui , nato  in  Spagna,  ma  in  teneri  anni  caduto  in 
fcruitù,  e nel  Serraglio  nudrito;  poiafcefoa  gradi  cofpicui,c  fotte, 
nutoficon  fieri  configli , e violenti  coftumi . Hora  condotto  a Ve* 
netia  fù  efibito  in  concambio  di  Marc’  ^tonio  Delfino , che  trà  le 
catene  già  tanti  anni  penaua , màinuano , perche  i Turchi  curano 
poco  gli  abbandonati  dalla  fortuna,  come  fuolfarfi  de’numeri  rot- 
ti , che  fi  jpongono  fuori  di  conto . Tendeua  il  Capitan  Generale 
alla  forprefa  di  Negroponte , non  creduta  d ffidle , fe  l’iftabilità  del 
mare  hauette  permetto  di  concertar  i momenti , ne’ quali  Antonio 
Priuli  Capitano  delle  nauidoueua  entrare  nel  canale  dalla  parte  di 
Tramontana  ,e  nell’iftetto  tempoil  Capitan  Generale  condurli  dal- 
y altra  con  le  galee  a romper  il  ponte,  concheefclufo  il  foccprlò , 
pareua,  che  con  improuuifo  artalto,  e col  terror  delle  batterie,  e 
delle  bombe  efpugnar  fi  potette  la  piazza.  Mail  vento,  checelere» 
mente  portò  le  naui,  altrettanto  ritardò  le  galee  ; onde  i Turchi  ao* 
uedurifi  del  difegno  fi  rinforzarono  ; nèvolendoi  Venetiani  infon- 
do tentatiuoimpegnarfi,  andarono  all*  Ifola  di  Schiattò,  che  ne* 
gauale  contributioni  per  vana  confidenza  del  prefidio,  e del  fi- 
to.  E il  caftello  fopra  vn  fatto  cinto  da  tré  parti  dal  mare,  e 
dall’altra  con  vn  fendere  largo  fol  venti  patta,  afpro  per  gli  huo- 
mini,  e inaccettibileper  il  cannone;  Ad  ogni  modo  sbarcate  le 
militie  , e portati  quattordici  pezzi  d’artiglieria , e fei  mortati  a 
fforza  di  braccia  in  tre  porti,  fu  tale  il  tormento  , battendolo  an, 
che  dalla  pai  te  di  mare  l’armata , che  fpianate  due  torri , fi  refe- 
ro idifenlori  falua  la  vita  , e la  libertà,  fenz' attender  l’aflalto. 
Demolite  le  Fortificationi , & humiliata  la  contumacia  del  popo- 
lo, retto  l'Ifola  come  prima  al  pagamento  di  tributo  loggetta . 
Nontrapaflaualametà  d’Aprile,  mà  non  volendo  il.Capitan  Ge- 
nerale cfler  tardo  in  accogliere  gli  aiuti  ftranicri , fiportòa  Cerigo , 
doue  doppo  hauerli  attefiqualche  fettimana  , arriuarono  i France- 
• fi  in  numero  di  più  di  quattro  mi  la , feelti  flime  truppe , condotte  dal 
Signor  di  Milletfopra  vafceili  del  Caualier  Poi , il  quale  sbarcate  le 
militie , pafsò  poi  verfole  cotte d’ Africa  per  gartigar  i corfari.  Ma 
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per  valerfi  di  quefte  genti  il  loro  Generale  mancaua,  imperoche  il  M DCL* 
Principe  d Erte , confumato  molto  tempo  in  alleftir  Tequipaggio , 
arriuò  in  Vcnctianel  mete  di  Luglio,  e regalato  dal  Senato  di 

diecimila  ducati,  come  pure  di  ricco  dono,  il  Signor  diBasfuo 
Luogotenente,  s’imbarcò,  e giunte  aCcrigoadi  otto  di  Agofto. 

I Turchi  fin  dai  principio  dalla  tema  auuertiti  della  rifolution  de’ 
Francefi,  poi  dafl'arriuo  loro  aCerigo  più  chiaramente  informa- 
ti , che  il  aifegno  fopra  l’ifola  di  Candia  tendeua , Irebbero  tempo 
di  munir  la  Canea,  e rinforzar  il  campo  di  prouuifioni , e di  gente . 
Scorreuano  però  il  mare  con  debole  armata  tempre  attenti  à fag- 
girii cimento , &era  comandata  d’Ali  Mazzamamma  Luogote- 
nente di  Alì  Capitan  Bafsà  ,chc  nelle  parti  di  Tranfiluania  per  ordì. 
nedelVifirs’impiegaua.  Nell’Armata  Chriftiana  fi  vedeua  il  più 
bel  fiore  di  fanteria  che  potefietrouarfi,  feelta  la  cauallena,  benché 
poca,  braui  Officiali,  e prouuifioni  baftanti.  Mà  nel  procinto  di 
muouerfi  da  Cerigo  fi  ammutinarono  i foldati  già  poftt  a terra  per 
riftorarli  , negando  imbarcarfi  lenza  l’esborfo  pronto  di  quattro 
paghe.  Dall’infolitacontumaciaalteratiiCapiluprcmi,  vedeuano 
pericolofa  del  pari  lafeueritàe  l’indulgenza  . Per  tanto  s’interpole 
con  defterità  il  Signor  di  Garcnne,  checomandaua  la  Caualleria 
de’ Francefi,  e quafi annuendo  alla  ragione  di  confoguir i merita- 
ti ftipendij,  lufingò accortamente  l’animo,  &il  valor  de’ foldati. 
Dimoftrò  loroTimpotenza  prefer.te  di  fodisfarli  ; ma  inficmc  la 
certezza  de’  premjj , che  attender  doucuano  da’  Principi,  e da’ 
Generali , quando  fenza  ritardo  dafiero  mano  airimprefc  , alle 
quali  attenti  ftauano  horamai  gli  occhi  del  mondo . Con  tali  ra- 
gioni , e coll’autorità  di  huomo  prudente  acquietati  gli  animi  quaiv 
do  più  bolliuanotrà  l’ardire,  e la  colpa,  s’mduflcro  a contentai  fi 
di  quattro  pezze  da  otto  per  vno,  &a  p iflare  prontamente  all’ 
imbarco.  Crederono i Generali  conuenirfi  albifogno , &al  fcrui- 
tio  della  Republica , che  contra  la  Canea  fi  operafte . Drizzarono 
dunque  verte  il  porto  di  Suda , e dopo  tanti  ritardi  vi  approdai  o- 
nonel  fine  d’ Agofto.  Ma  le  cofefi  tornarono  con  molta  diuerfità 
da’ primieri  fuppofti;  imperoche  ipopoli,  ne’ quali  fi  confidaua,  ap- 
partano più  attenti  all’cfito  delle  cote, die  vogliofi  di  efporfi  con  im- 
mature dichiarationi  alla  crudeltà  de’fupplicij . Calcolatofi  in  oltre 
di  trar  fuori  vna  parte  delgrcfioprefidio  di  Candia,  vennero  auuifi 
da  quel  General  Marco  Bembo  , che  correndo  informità  mortali 
tra’l  popolo,  e le  militie,  tante  diquefteogni  giorno  peri  uano,  ch’era 
infilatola  Piazzi  più  di  chieder  , che  di  porger  aiuto.  Noncorrt- 
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fpondcndo  pertanto  le  forze  a’  difegni,  ad  ogni  modo  fu  rifoJuto 
d' occupare  i cartelli  intorno  aita  Suda , por  piedi  a terra , e poi  re- 

fola r fi  fecondo  le  difpofitioni  de' popoli , eie  difefe  de' Turchi. 
)unquefù  aflalito  il  porto  di  Santa  Veneranda  , & ottocento  fan» 
ti  sbarcati  fe  n’ impotttttarono  facilmente , tagliando  a pezzi  la 
guardia  dc’Turchi.  Corfero lubito i nemici  in  grofio  numero  ad 
oflèruare  lo  sbarco,  c Razzuffarono  col  battaglione  di  Malta  (le 
galee  di  quei  Caualieri  con  quelle  del  Papa  , e due  del  Gran  Duca» 
eran  vniteall’armata)  che  (ottenuto  da'  reggimenti  della  Republi- 
ca»  Frizieri,  Facile,  eSpada,  li  ributtò,  reftando  ferito  il  Ca- 
ualier  Corea,  chelocomandaua.  S'auanzò  poicia  il  Signor  di 
Garenne  con  tre  (quadroni  dtcaualleria  Franccfe,  alquanti  dragoni» 
e ducentomofchetticri  fino  in  faccia  di  Canea,  prendendo  porto  a 
San  Spiridione  coperto  da  vn  terreno  eminente . Il prefidio  vfeita 
a riconofcerlo,  occupò  fito  più  alto;  mà  nefù  pretto  (cacciato,  rec- 
itando morto  Afian  Bjlsà  delia  piazza.  Il  paefe  all’intorno  agiata, 
mente  confederato  da’  Generali  liftabilìnel  fentimento,  chea  tant* 
impreia  nonfufle  il  numero  delle  militiebaftantc,  e per  l'ampio  gi- 
ro, che  cingere  conuemua,  e perledifc(e,  che  preparar  bifogna- 
ua,  c contrala  guarnigione,  e molto  più  contra  l'efercito,  che 
da  Candianuoua  venir poteua  (peditanienteal  foccoifo . Il  Prin- 
cipc  d’ Efterifentiuagraucmentcdinonimprendere  cofe  degne  der 
fuo nome,  e del  grado.  Turuuianonpotendofifardipiù,fipro- 
feguiua  nell’ occupatone  de* porti.  Il  Calogero  fù  abbandonato 
da’  Turchi,  & anche  il  Calami  appena  (ottenuto  per  pochi  momen- 
ti. All’ Arpicorno  per  l’afprezza  della  ftrada , crederono  più  fa.* 
die  impedir  l’auuicinarfi  a’chriftiani.  Attrauer(ato  pertanto  l’arz- 
gufto  cammino  in  quante  parti  poterono  con  guardie,  c con  impe- 
dimenti, alquanti  caualli  attaccarono  ilGarennc,ch’era  allatcfta 
di  due  (quadroni.  Egli  li  (ottenne  non  folo;  mali  pofe  in  Scompi- 
glio, mentre  non  ancora  ben  pratico  della  loro  difordinata  ordinan- 
za , credendoli  confu  fi,  ardentemente  &1‘ incalza , a quanti  patti  lon- 
tano dal  grofio,  alcuni  di  elfi  voltata  briglia  , gli  furono  addotto , 
e fenza  dar  tempo  a ioccorfo  gli  (piccarono  la  tetta  - Sì  miferabilc 
calo  iptimorì  vno  deglilquadrom , che  fi  ritirò  finapprefio  la  gente 
da  piedi,  doue  rimetto,  e con  gli  altri  moftrando  di  aflaliri  nemici 
perfianco,iTurchifirttirarono, abbandonando  la  ftrada  ,c'J  cartel, 
lo.  Si  auanzarono  le  truppe  più  dentro  terra  per  concitar  i popoli, 
& inumargli  Sfàcchiotti , ancorché  mancando  caualli  per  l’artiglie- 
ria,e per  le  bagaglie  non  potettero pei  der  d’occhio  l’armata.  Accam- 
pate 
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paté  a Cicalaria,  luogo  coperto  da  vna  parte  d'inacccflìbili  monti,  mdcik. 
dall’  altra  da  vn  bofco , furono  ad  ogni  modo  afi riite  ; poiché  il  Baf 
sà,  intefo  lo  sbarco,  (celti  fei  mila  tanti,  e cinquecento  caualli  del 
campo,  venne  celercmcnte  al  foccorlo.  1 Turchi  non  curando  l’af- 
prezza  del  fito,la  fortezza  delledifefe,laforza  dell'armi, vennero  pre- 
cipirofamente  all’attacco,  e due  reggimenti  furono  i primi  a prò? 
uar  l’empito  loro;  altri corfcro prontamente  in  aiuto,  efpedendo 
il  Signor  di  Grimonuille,  che  comandaua  l’ armi  della  Republica 
(il  Principe,  e’1  Bis  giaceuano  infermi  alla  Suda,)  ad  ogni  parte 
opportuni  rinforzi.  Lungamente  durò  vn’afpro  conflitto;  i Tur- 
chiquante volte  rilpinti,  ritomauano  altrettante  piu  ferocemente 
allalTalto,  e con  mirabileagilità  calandoli  da  inacceflibili  dirupi, 
dou’erano  men’attefi,  aflaliuano.  Entrarono  nelle  linee,  ma 
conloro  danno  furono  coftretti  ad  vfcirne.  Non  vi  fù  reggimcn. 
to,  cbenoncombattefle , nè  Officiale , ò foldaro,  che  non  ren- 
■ dette  proue  degne  di  sè,  terminandola  pugna  con  la  ritirata  de’ 
Turcni,  econ  maggior  fpargimento  di  (àngue  dalla  lor  parte,  mà 
non  minor  danno , ancorché  con  più  gloria  dell- altra . Hiuercb- 
beroi Turchi  replicato  il  tentatiuo  nel  giomofegucnte  , fei  Vene- 
ti conofcendo  in  utile  l’ impiegarli  a foftener  vn  villaggio  non  fode- 
ro patta  ti  a Santa  Veneranda , e poi  adlslò , da  doue  conofcendo  il 
Bafsà  più  difficile  il  diacciarli,  tefcaMalatài  fuoi  padiglioni.  La  • 
Canea  rcftaua  conciò  a fficurata,  & i popoli  come  prima  rimane- 
uano  oppreffi  ; onde  non  potendo  a’  Veneti  riufcir  più  cofa  alcuna 
di  profperone'diuifati  difegni , crederono  meglio  i lor  Generali  di 
rimbarcarli , e pattando  velocemente  in  Candia,  aflalir  d’improu- 
uifò , giache  indebolito  (ì  trouaua  , il  campo  nemico.  Fauoriti 
daproipero  vento  vi  arriuarono  quali  prima,  che  il  Bafsà  s’auue- 
defle  della  loro  paranza.  Ne  così  torto  furono  a terra  le  senti, 
che  vfeirono  di  Candia  il  giorno (éguente(fù  a’ diciaffette  <b  Set- 
tembre^ cinquemila  cinquecento  fanti , e trecento  cinquanta  ca- 
valli . Nel  campo  de’Turchi  non  fi  trouauano  più  ditrètnila.  Ma 
nella  fretta  d’operare  prima  , cnc’J  Bafsà  ritornane , niuno  de’  Ca- 
pi haueua  rieonofeiuto  ilfito,  gl’ impedimenti, e la  ftrada,  ripor- 
tandofitutti  alle  rdationi  di  chi  malamenre  n’  haueua  fatto  vn  di- 
léguo. Nè  meno  furono  dati  agli  Officiali  fubordinati  gli  ordi- 
ni di  ciò  , ch’operar  douertero  nella  diuerfità  de’ fucceffi,  ede’ca. 
fi.  Marchiando  perciò  in  due  linee  con  ben  diipofta  ordinanza  , 
il  Grimonuille  comandaua  alia  prima  con  la  Grange  Marefcial  di 
Campo,  &il  Baroni  Sargente  maggior  di  Battaglia.  Alla  fecondi 
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HMLx-  ilBas,  conCaraman,  ScAraffi,  l*  vno  pure  Marcfcial  di  Campo,' 
e l’altro  parimenti  Sargentc  maggior  di  battaglia  . Il  Capitan  Ge- 
nerale , & il  Principe  ancora  conualefcente  ftauan’  in  mezzo , con 
i reggimenti  Mazarini,  eLafcafes,  il  fianco  finiftro  più  efpofto  ai 
nemico , fù  munitocol  battaglione  degl*  Italiani  del  Conte  Spada , 
e due  fquadroni;di  cauallcria , oltre  alquanti  molcbettieri , che  fèr- 
miin  fitovantaggiofo  doueuano battere  chi  volefte  affittirlo . Que- 
fta  parte  appunto  fu  tentata  da’  Turchi  con  partita  di  gente  aca- 
uallo,  e vno  degli  fquadroni  cede  alc^uanto,  e fi  ritirò  appreffo  il' 
grotto;  gli  altri  tennero  fermo  ; ondeiTurchireftaronopreftamcn, 
terifpinti . Ma  volendo  i Veneti  guadagnar  a!cunecolline,chepre» 
ftauano  comodo  d’ affittir  il  nemico  alle  {palle , incontraronovn  fon- 
do, chea  guifa di  larghiamo foflò,  sfogo  dell’ acque,  checadon 
da*  monti,  attrauerfaua  la  ftrada , enon  eftendo  fiato  preauuerti- 
to l’intoppo  , nel pafiarlo fi  feompofe alquanto  la  linea,  e l’ordine 
de*  battaglioni . Acclamauano  tutti  al  vantaggio  riportato  nella 
icaramuccia  da  quei  del  fianco  finiftro,  & in  quel  grido  d’applau, 
fo  con  fperanza  di  pari  lucceffo , fenza  attendere  ordine,  ò legno 
dagli  Officiali  maggiori,  fi  mollerò  gli  altri  per  inueftirevn  gròffo 
de’  Turchi , che  volte  le  fpalle  fi  dileguarono  in  vn’  iftante . Vole- 
uano  all’ horai  Generali,  che s’ aftalifie  fubitoil  Forte  di  Candia_> 
nuoua,  rimafto  quafi vuoto  di  gente;  ma  niuno  afeokando  più  gli 
ordini,  entraronoconfiifamente  le  militie  nel  campo  , & occupa- 
ta la  batteria  di  otto  cannoni,  fidiederoal  facco  de’ padiglioni,  e 
di  tutto  ciò,  che  dentro  le  trincicre  trouarono . Così  quando'po- 
teuano  renderli  fuperiori  a’  nemici , cederono  all’  auidità  delle  fpo- 
glie;  onde  alcuni  Turchi,  vedendoli  dall’alto  difordinati,  e Colo 
attenti  alla  preda,  calarono  in  numero  di  non  più  di  trenta  cauaU 
h,  dando  foprai più  auanzati,  chepofti  in  ifcompiglio , «ridando 
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rimbombo,  perche  tutti  replicando  l’ifteffo,  fi  diedero  a fuga  , e 
rouefeiarono  quei  pochi,  che  formata  vna  fquadra  voleuano  ftar 
férmi,  e foftencr  l’inimico.  Ifoldati dunque , ciechi  ad  ogni  pe- 
ricolo non  meno , che  Tordi  alle  voci  de’ capi , calpeftando  l’armi 
proprie  , & i cadaueri  de’  compagni , gettauanfi  in  precipiti) , c 
cercauano  fcampo  fenza  fa  per  aoue  trouarlo . Molti  credendo  fai 
uarfi  paffiauano  fotto  le  feimitarre  de’ Turchi , e ncll’anguftia  de* 
paffi,  impedcndofifcambieuolmentela  fuga,  erano  gli  vni  truci- 
dati fopra  le  fpalle  degli  altri . Ipiù  braui  officiali,  & i più  veterani 
loldati  , da  panico  terrore  guidati,  confètta uano,  che  ogni  huo-- 
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mohà  il  cuore  ne! petto,  mà  che  il  coraggio  viene  dall’alto,  e che 
il  Dio  degli  eferciti  difpenfa  le  vittoriecoì  fuo  braccio  robufto,  e 
le  to°lie  ad  vn  cenno  del  cafo , &advn  foffio  della  fortuna.  11  grof- 
fodc?Turchi  già  allontanatoli  fuggendo,  quando  vidde  il  difordi- 
ne,  lo  credè  militare  ftratagemma  , poi  accurato  voltò  faccia-, , 
cfoprarriuandoinfeguì,  e trucidò  gli  sbandati . I più  fpcditi  s’. 
eran  mettati  nelle  folle  di  Candia  , e ricoiierati  nelle  fortificationi 
difuori.  11  fitto  veramente  fù  più  terror,  che  battaglia,  epiùto- 
flofuoa , che  rotta;  ne  mancarono  tuttauia  fettecento  de‘  Vene- 
ti, c poco men  de'  Francefi . Ritirati  dentro  la  piazza  , vedendo 
il  popolo  afflitto,  & i Generali  fdegnati,  ognivno  tinto  di  Torto- 
re nel  volto  per  l’indegnità,  e la  vergogna,  riprendeua  gli  altri,  e 
sèfteflfo,  di  hauerfi  laiciato  debellar  da  vamflima  voce,  e ceduto 
a’  nemici , quand’  erano  già  porti  in  fuga . Sentiuano  alcuni , che 
feorgendofi  le  militie  accel'e  da  nobile  defiderio  della  vendetta  , fi 
conduceflèro  fuori  anuoua,  e miglior  difpofta  fattione  . Mà  il 
°iornofe°uentegiunferodi  buon  parto  tre  mila  huomini  al  Campo, 
ìeguitan^o  il  Bnfsà  colreftante,  es’intefe  , che  in  Canea  da  di- 
ciotto galee  era  ftato  introdotto  foccorfo . Suanito  perciò  il  pen- 
derò di  replicar  la  fortita , fletterò  qualche  giorno  le  truppe  in_> 
Candia  in  ripofo  ; mài  morbi,  che  affliggeuano  la  città , s attac- 
carono alle  genti  d’*  armata,  e morendone  molti , fù  rifolutocon. 
durlaa  Paris  per  maggior  comodo,  e per  qualche  rinfrefeo.  Il 
Prouueditorc  Batta  gua  con  vna  fquadra  di  galee  fi  (laccò,  fcorrcndo 
il  mare  per  impedir  itrafporti  de’Turchi . Giunfero  di  Venetia  , 
mà  troppo  tardi , i due  mila  Alemani  dall’Imperatore  inuiati , & al- 
tre militie  di  nuoue  leue , co’  quali  (e  l’ hauerte  la  Ragione  permeilo , 
poteuanoi  Generali  ad  altre  imprefe  applicarli;  màcolpirandocon 
infelice  deftino  altri  accidenti  funcfti , morì  in  Parisi!  Principe  Al- 
merigo  a’ ledici  di  Nouembredi  febre  contratta  nell’ inclemenza 
del  Clima,  e forfè  agitato  da  grauc  palfione,  di  non  hauerdall' 
armi  raccolto  frutto  pari  al  (uo  defiderio,  & all’attentione  del 
mondo . In  Venetia  con  publici  funerali , e con  monumento  in- 
nalzato nella  Chiefa  de’Frati  Minori , volle  il  Senato  palcfarela_> 
gratitudine  fua , e l’ vniuerfale  cordoglio . Compianto  e^li  fù  cer- 
tamente , perche  ne’  fuoi  anni  ancora  immaturi  haueua  dato  gran 
foggio  d’ indole  generofa  , e di  virtù  militare , con  rare  doti  di  va- 
lor, eprudenza.  11  Vifirmoftrandodi  non  far  alcun  cafo  nèdella 
pace conchiufa  tra’ Principi,  ne  de’foccorfiin  Candia  fpediti  , fi 
contcntaua  per  hota  di  conferuar  l’acquiftato,  e con  mediocre^ 
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Moctx.  corpo  d’armata  sù’J  mare,  che  colf  agilità  potette  sfuggir  le  batta- 
glie, altro  non  pretendala,  chediuertir  i danni  ,e  foccorrer  le__> 
piazze . Trenta  galee  hauea  conuenuto  fpedir  in  mar  nero  per  fre- 
nar i Cofacchi  j e quelle  per  fortuna  di  mare  vi  perirono  quafi  tutte 
con  lei  mila  huomini  tra  remiganti,  cfoidati.  Anche  in  CoRanti- 
nopolivn’  incendio,  che  durò  tre  giorni  confumò  numero  immen- 
fodicafe;non  curandocene  punto  ilSultano,che  fat  io  delle  delitie  del 
Serraglio,  cominciaua  ad  abborrirne  il  foggiorno.  Nel  redo  il 
Vifir  ogni  penfierapplicauaafcdaridilfidijdomeftici,  &adifpor- 
recontrala  Tranliluanialearmi.  Nell’ Affa  procurata  Solimano 
Agàdi  raccoglier  le  reliquiede’  folleuati , & il  Vifir  all’incontro  ftu- 
diaua  di  tirario  a sè  con  lufinghe.  Alcuni  Bafsà  interporti  fi  con_* 
ampie  promdle  di  fargli  conleguirricompenfe,  &honori,  indù  fiero 
l’incauto  Solimano  ad  andar  alia  Porta,  credendoli,  benché  tra 
gli  artigli  de’ fuoi  nemici,  ficuro,  ma  non  vi  trouò  altro  premio, 
chela  carcere , e il  laccio,  in  Europa  il  Ragotzi  credendo  coll’ac- 
cender  la  guerra , di  ccftringer  a parteciparne  chi  più  Pabborriua_.» 
incontrata  nel  principio  dell’  annogrofla  partita  di  Turchi , ne  tagliò 
più  di  mille  ; ma  quando  fù  per  vfar  nella  ftagion’opportuna  in 
campagna,  non  fi  trouò  con  più  di  fei  mijafoldati  . Nondimeno 
rifoluto di  tentar  doratamente  la  forte,  s’affrontò  coll’cfercno 
nemico,  che  di  venticinque  mila  coftaua,  e con  tal’ ardire  com- 
batte, che  riponendoli  a tutto,  era  in  punto  di  confeguir  infigne 
vittoria,  quando  caduta  pii  la  celata,  fu  di  si  fiero  colpo  ferito  sù’I 
capo , che  abbandonate  le  briglie  tramortito  cade  da  cauallo  . Re- 
ftarono  ailhora  i fuoidifiipati,  e portato  egli  ad  vn  cartello  vicino  , 
fpirò  poco  doppo  ; huomo  atto  a gran  cofe , e più  da  lodarfi , fe— » 
centra  si  potenti  vicini  hauefic  men’intraprefo  con  animo  fuperior 
alle  forze . Lafciò  a fuo  figliuolo  Francefco  gran  beni , e ricchez- 
ze , con  le  memorie  lugubri  del  Principato  perduto . Del  fuo  ca- 
fo  molti  fi  rallegrarono,  ma  s'ingannaronotutti.  Il  Bachiani  fpe- 
rò  di  goder  il  Principato  ficuro  -,  i popoli  s’adularono , ' che  placato 
il  Vifir  reftafiè  diuertita  la  guerra . Cefare  credè  di  ricuperare.-» 
quietamente  i fuoi  Comitati . Ma  il  Vifir  più  amando  i vantaggi 
di  quello,  che  odiafie  il  Ragotzi,  ordinò  ad  Ali,  cheVaradino 
afiediaflc , Fortezza , che  in  picciol  giro  cinta  di  cinque  bartiom , 
era  Rimata  per  la  fituatione,  fortiflìma  porta  deU'Vngberia  . Il 
Baisi  prefo  fubito  il  borgo , cfpugnò  poi  in  cinquantafettc  giorni 
la  piazza.  Gli  Vngheri  a tanto  pericolo  fi  cotnmofiero  eft rara- 
mente -,  maiMiniftri  dell* Imperatore  inoltrando  di  conolcerc  il 
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male, ne trafcurarono il  rimedio,  anzi  i!  Portia  ne’fuoi  confici  , 
timido,  e vacillante,  credendo  di  sfuggir  il  pericolo.  Tacerebbe, 
e lofollecitò  coldifferime  il  penfiero.  Égli  vogliofo  di  far  veder  al- 
le prouinciedoueteneua  beni,  egiurifdittiom  ilfuopofto,  el’au- 
torità , & infame  raccogliere  doni,  e regali,  in  dulie  Leopoldo  a 
vifitarcla  Stiria,  la  Carinthia,  &ilCragno,  e di  giungere  fino  a 
Tritile.  Così  palleggiando  Cefarc,  Varadino  languiua,  laTran- 
filuama  fupplicheuole , imploraua  foccorfo , e gli  Vngheri  con  vo- 
ci difperate  inftauano  per  alfiftenza . Ordinò  veramente  l’impera* 
toro  a’  Comandanti  delle  fue  armi , che  fuflc  Varadino  foccorfo , 
mà  non  dando  loro  nc  modo , nc  forze,  la  piazza  cade , c crede, 
rono  gli  Vngheri , che  la  commiffionc  correflc  più  torto  per  acquie- 
tarli , che  per  efcguirla . Tant*  è . Leopoldo  (limò  , che  coll’oc- 
cupatione  delle  due  piazze  già  ricercate  al  Ragotzi  fi  ferra  a fiero  i 
Turchi  contenti;  ma  per  Io  contrario  prouò , che  la  lète  d’ acquirti 
crefce,  quando  parelatolla.  Efièndo  Cefarc  in  Triefte  tanto  vici- 
no a Venctia,  laRepublica  inuiò  due  Ambafciatori  , che  furono 
Andrea  Contarmi  Caualier,  e Niccolò  Cornaro  , ambedue  Pro- 
curatori a compì  ire  per  il  fuo  arriuo  in  Italia . In  quello  tempo  prò- 
molli  dal  Pontefice  otto  Cardinali,  vi  fù  per  la  Kcpublica  annoue* 
rato  Gregorio  Barbarigo  Vefcouo  di  Bergamo,  che  per  vita  inno- 
cente,  e per  letteratura  nella  Chìcfa,  enelli  Patria  vgualmentc 
L»^n/iCUa  ’ ^acata  P°*  in  Venctia  la  carica  di  Gran  Cancelliere  , 
eh  e filmata  la  prima  doppo  l’ordine  de’ Patricij,  fù  con  picnifiìmi 
voti  conferita  a Gi°:  Battifta  Baiarmi  in  ricognitione  del  merito,  & 
ad  efempio,  chcne’ben  regolati  Gouemi fi  deuono  i premi] , a chi 
fenza  pretenderli  Aida,  & affatica. 
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Nel  Lcuante  la  caualleria , che  teneua  bifbgno  di  più  comodi , e 
larghi  quartieri  di  quello,  dtepreftareporefle  fanguftia  di  Milo , fù 
ripartitaa  Trac,  e Cerigo,  & iFradcefi  ridotti  a numero  fcarfo , 
alloggiarono  a Nicfia . Gli  officiali  maggiori  di  quelle  truppe  paf- 
i a rono  in  Francia , Se  il  Rèintnò  al  Grìcnonuille  la  commi  mone  di 
Luogotenente  Generale  per  comandar»!  reftante,  ma  egli  rifapu. 
to,  che  peri  partati  fucceflì,  id  Senato  non  intieramente  approua- 
ua  la  Tua  condotta  nel  goueroo  «tirarmi,  fi  ritirò  dal  lèruitio. 
Com  elolitonc’cafi  auuerfi,  tosi  tra’  Veneti  ftefli  era  inforta  quaL 
cne  ducordia , gU  vnialcriucndo  agii  altri  error  nel  comando  , c 
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colpa  ncll’efecutione  . Era  perciò  il  Capitan  Generale  deuenutò 
contr’ Antonio  Barbaro  eftraordinario  Proucdieor  dell’ armata  à 
l'cntcnza  di  bando  capitale  per  imputatane  * che  nella  giornata  di 
Candia  nuoua  , egli  sbarcato  à terra  haudlc  fenza  ordine  , e fuo- 
ri di  tempo  fatto  muoucre  alcune  truppe , da  che  nafcefle  pofeia 
la  confusone  , e la  fuga.  Il  Barbaro  fottrahendofià  quel  giudice, 
che  affermaua  per  molte  caufe  eflergli  d'animo  auuerfo,  con  leg- 
giera feluca  portèlli  à Venetia , & appellandoli  dalla  fentenza , fu 
dal  Configlio  de’  Quaranta  allòluto.  Anche  Francefco  Morofini , 
à cui  Giorgio  dcH’iftefla  famiglia  fù  dato  per  fuccefiore , non  arriuò 
così  tolto  à Venetia , che  fu  di  varie  colpe  acculato  ; & il  Senato  per 
informarfene  inuiò  Stefano  Magno  Inquificor  in  Armata . Mà  po- 
lle in  chiaro  le  cofe,  ccomprouatofi anche  quella  volta,  chedico- 
sì  lontani  fuccclfi  haueua  la  fama  bene  fpefio , ò finto  adulationi , 
ò inuentate  calunnie,  il  Morofini  reftò  non  fola  afloluto , mà  di- 
chiarati fall'arij  quei,  che  fhaueuano  à torto  imputato . Prima , eh’ 
egli  dall* Armata  partillc , dicci  galee  de’  Bei  condullero  in  Canea 
Frane  Mehemet  Portoghcfe , hauendo  prima  il  Viffr  fatto  flroz- 
zareSoliman  Agà  Bafsa  , c’hauca  praticato  fopra  i popoli  varie 
eftorfioni . Quell’  altro  di  età  giouanile  , mà  di  fpirito  maturo , 
publicò  fubito  per  acquietar  gli  animi  ampio  perdono,  & obliuio- 
n*e  delle cofe  pallate.  Intefofi  poi  dal  Capitan  Generale  auuicinariì 
alla  Canea  grollò foceorfo  di  venti  legni,  che  veniuanod’AIeflan- 
dria,  tràiquali  erano  cinque,  ò fei  fortilfime  naui  con  mille  cin- 
quecento foldati  ; andò  alle  Grabufc  per  coglier  il  vantaggio  del 
vento  , equandos’auuicinarono,  gl’  inleguì  fin’ d tanto,  chele- 
uatafi  folta  nebbia , li  perde  d’occhio.  Non  pertanto  entraroho  I 
Turchi  nel  porto,  anzi  nella  nebbia  ftefia  confufi,  e molto  più  in- 
timoriti, fi  difperfcro  in  varie  patti,  alcuni  feorrendo  in  Morca, 
& altri  à Rhodi, sbarcando  le  prouuifioni , e le  genti . Vn  folo  va- 
fcello  tramifehiatofi  incautamente  tra’  Venetiam,  rellò  loro  preda. 
Giuntopoià  CcrigoilnuouoCapitan  Generale,  intefeclTervfcito 
con  cinquantotto  galee  Ali  Mazzainamma , c che  dodici  di  quelle 
de’  Beile  gli  eran  congiunte.  Egli  pure  inuigonto  dalle  Maltefi, 
perche  le  Pontificie  in  quelt'  anno  non  vennero,  s’auuiò con  fei  ga- 
leazze^ trenta  galee  à rintracciar  l.'inimico,edoppograue  burrafea , 
per  cui  conuennein  porto  di  Suda  faluarfì  , vdì , cne  in  Scio  firro- 
uaua  . Non  corrifpondeua  ■ al  numero  de’ legni  Turchefchi  il  loro 
armamento,  eia  forza,  imperciochc  hauendo  Alì  richiefto  alcu- 
ne prouuifioni,  c rinforzi,  r haueua  il  Re  , minacciandolo  , co- 


[ized  by  Googk 


L 1 3 2^0  NONO.  }8j 

ftretto , ancorché  mal  fornito  , a partirfi , anzi  pacando  fotto  il 
Serraglio,  elàlutando,com’èfolito  , ilSultano,  coni  cannoni,  e 
le  voci,  quelli  battendo  le  mani,  e con  getti,  glihaueua  fatto  com- 
prendere , che  per  ogni  modo  douette  combattere . Ma  tant’è  lon- 
tano, che  ilBafsà  d’efeeuirlo  pcnfafie , che  (coperta  l’armata  de* 
Vcnetiani  fi  ritirò  fotto  la  Fortezza  nel  più  intimo  recedo  del  por- 
to, al  riguardo  delle  minaccio  lontane  preualcndo  in  lui  il  timore 
del  vicino  pericolo  . Entrò  poi  nelle  lue  galee  fieri ffima  pelle, 
che  vi  conlumò  molta  gente  ; non  perdonando  aH’iftdTo  Bafsà , a 
cui  leuò  inferamente  la  vita . Suo  figliuolo  rinforzate  al  meglio 
trenta  galee , vfcì  furtiuamente  per  andar  alla  Porta , c chiedere 
il  Generalato  del  Padre , e l’ottenne  ; onde  ritornò  accrcfciuto  di 
lèi  altre  galee.  I Veneti  dando  anch’  elfi  diuifi  , lafciarono  , che 
il  Prouueditor  dell’  Armata  con  vnafquadra  redatte  a Scio  per  te- 
ner ferrati  quei , eh’  erano  in  porto  , & il  Capitan  Generale  fi 
pofealla  caccia  degli  altri . Appretto  Tine  dallo  ftrepito  che  vdì 
de’  cannoni , comprcfe  haucr  il  Capitan  Bafsà  fopra  l'Ifola  fatto 
lo  sbarco.  La  Cauallcria  , che  v’era  a quartiere  tentò  d'opporfi, 
eFrancefco  Griti  Prouueditorecon  buoni  ordini  difponeua  la  mi- 
gliore difefa , quando  feoperta  l’armata  della  Rcpublica  , il  Bafsà 
fi  rimbarcò  con  tal  fretta  , che  lalciò  in  terra  non  pochi  de’luoi, 
che  reftaron  prigioni . Ma  il  Morofini  per  arriuarlo  impiegaua 
ogni  sforzo,  c fciolta  qualunque  ordinanza , c da  chi  fuggiua,c 
da  chi  feguitaua , accade  vno  de’  più  rari  fpcttacoli , che  polla  rap- 
prefentarfi  sù’l  mare  ; poiché  infuriando  il  vento  con  graue,e  pcri- 
colofa  tempefta,  ncll’i Hello  tempo  ogn’vno  penfaua  a perder  Tini, 
inico , & a laluare  sè  (letto . Scorreuano  perciò  le  galee  tramifehia- 
te,e  tonfùfe con  pericolo  pari,  & indiftinta  fortuna . Non  poten- 
doli lenza  pericolo  andar  all’abbordo,  fi  cannonauano  di  quando 
in  quando  reciprocamente . I Turchi  veramente  non  penfauano, 
che  a faluarfi  , ma  Giorgio  Morofini  praticando  l’arte  di  buon 
foldato , e di  piloto  eccellente  , vnitofi  al  meglio  , che  potè  con 
le  migliori  delle  fue,  e con  le  galee  de  Maltcfi  , prefe  fopra  lene, 
miche  tale  vantaggio , che  ne  cotti  infe  fette  ad  andar  a romperli  a 
Milo,  etra  il  furore  dcll’onde,  inucftendonc  quattro,  vna  fu  dalla 
fua  galea  fottometta  ; vn’  altra  da  Lorenzo  Coi  naro  Capitano  del 
Golfo  ,cdue  da’  Maltefi.  Il  maggior  danno  dalla  parte  de’ vincitori 
fu  fopra  vna  galea  de’ Caualieri , nella  qual  valorofamente  combat- 
tendo, ne  morirono  alcuni.  Il  Capitan  Bafsà  lafciandofi  portare  dal- 
la furia  del  vento , fi  faluò  in  Canea , perdute  alcune  altre  galee,  vna, 
Tarte  Seconda.  Bb  che 
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che  s’affondò  nel  cammino,  l’altre,  cheli  ruppero  in  varij  luoghi 
allepiaggie.  Lemilitiedicjuelle,  che  a Milo  naufragarono,  ve- 
dendo fi infeguite,  sbarcando  a terra,  procurauano  fortificare  ; 
mài!  Moroum  fattele  cingere  da  ogni  parte  con  la  fame,  e con  le 
minatele,  induffe  a renderli  prigioni  noueccntofoldati , con  va^ 
Comandante  de’  Gianizzcri,  alquanti  Sorbafli,  e cinque  Bei,  ò 
Capitani  delle  fteffe galee.  Intalguifa  l’armata  de’Turchiin  gran 
parte  dalla  pelle  coniunta,  ilreftodal  mare  afforbita,  e dal ferro 
percoffà , perì  quali  tutta . Il  Senato  creò  Caualiere  Giorgio  Mo- 
rolini Capitan  Generale,  e ricca  collana  d’oro  offerì  in  dono  al  Prio- 
re della  Brugnara  Comandante  Ma  Itefe,  che  la  ricusò  per  qualche^» 
difgufto,  eh’ era  nato  nel  diuidere  la  preda,  celifchiaui.  Aìtre..> 
volte  in  Ornili  cali  haueuan’  i Mameli  tagliato  affai  largo  , tollerati, 
dolo  1 Venetiani  in  honor  dell’  Ordine;  e per  gratitudine  di  così  lun- 
go, e (limato  foccorfo.  Mà  hora  accade , che  fegmtandoli  da_j 
galea  Maltefe  vna  delle  nemiche , l'infeguiua  poco  dimoilo  anche 
il  Capitan  Generale . I Turchi  coll’  cfporre  bandiera  bianca, diede- 
ro il  legno  d’ arrenderli , & il  Morolìni  con  tiro  lenza  balla  gli  ac- 
collò, eliafficurò.  Eflì  pertanto  abballate  levele , li  diedero  per 
fottome ffi . Mà  i Malteli l’abbordarono,  e trucidati  alquanti  00 
cuparono  il  legno , ritenendo!  foprauanzati  per  ifchiaui.  Il  Moro- 
lini  acuipareua,  chcnonfoloa’ luoi  fi  leuaffè  la  preda,  mà  che  lì 
violaffe  la  fuafède,  & il  comando,  ordinò,  che  fuflc  ritoltolo 
(caffo,  &i  prigioni  a’Maltelì.  Micio  fù  efeguito  dalie  genti  di 
fua  galea , e da  quella  di  Lorenzo  Cornaro  ; con  trafeorfo  di  militar 
infoìcnza,  poiché  gettate  inacqua  le  guardie  con  derilioni,  econ 
fifehi , non  folo  ricuperaronogli  huomini , e la  galea  -,  mà  ritennero 
alquanti  de’ vecchi  fchiaui,  che  quei  Comandanti  haueuan’ inter- 
zatoco’nuoui.  Difgultatidi  ciòiCaualieri  partirono  Cubito fen- 
za  prender  congedo . Né  altro  feguì  di  momento  nel  corfo  di  quella 
campagna,  fe  non  che  Antonio  Friuli  Capitano  delle  naui  $ trouatc 
appreffoCapo  Salamone  fate  faichc cariche  di  munitioni>alcune  d’- 
cfleneprefe,  le  altre  rotte  a terra  incendiò;  abbordò  duevafcelli, 
e li  vinle , vno  di  trentafei  pezzi , l’altro  di  ventiquattro , & ha- 
uerebbe  nell'acque  di  Rhodi  prefovna  grolla  Sultana , guarnita  di 
quaérrocento  folduti , fe  la  vicinanza  del  porto,  doue  li  faluò , non 
*i  haueffedifefa.  All’  incontro  due  naui  de"  Venetiani , che  porta - 
uano in Cjndia  cento  (oldati  corazze,  e ducento  fanti , nell’ac- 
que  di  Paxò  da  cinque  di  Tripoli  alfaiice , caderono  in  loro  preda  , 
reltando  1 Conti  Sforza  Biffari  Soprantendente  delia  Caualicri.i_j  „ 
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e Leonardo  Verlato  , che  comandaua  vna  delle  compagnie  con 
tutti  gli  altri  prigioni.  Non  curò  il  Pontefice  di  mandare  quell’anno 
le  lue  galee  ali’  armata,nè  applicò  ad  alcun’altro  foccorfo;  perfuafo , 
che  ottenuta  la  reftitutione,  creduta  fempre  difficile  della  Società 
de’Gel'uitién  Venetia,  di  poter  dalla  Republica  efiger  qualunque 
cofa  cbicdeflè.  Sodando  perciò  l’ impotenza , eia  povertà  dell' 
erario,  non  fidimoftraua  ad  ogni  modo  alieno  dal  fur»primere_j 
alcun  altro  Ordine  de*  Regolari , con  che  applicando  alfa  guerra-. , 
cièche  dallo  Stato  Veneto  fi  ricauaffe , il  refto  coll' iftitiìtione  de* 
benefici),  ecommende  cedefle  a comodo  della  Corte.  Mà  egli 
in  concambio eniedeua , che  dalla  Republica  filile  agli  Ecclefiafti. 
ci  permeilo  l'acquifto  de’ beni  (labili  di  qualfifia  lorte.  Ciò  per 
lagrauitàdelnegotio  riufciuacosì  moleuo  al  Senato  , che  ordinò 
al  luo  Ambafciatore  di  chiuder l’orecchie,  e non  ifcriucrc  più  di  ta  • 
Jeprogetto.  Il  Card  mai  Barberino  inuiò  cinque  mila  tumuli  di 
grano  all’  armata , & il  Cardinal  Bernardino  Spada  morendo  le- 
gò dieci  mila  Scudi  alla  Republica  per  impiegar  nella  guerra.  Ir» 
Francia  haueua  il  Senato  riuolto  le  iperanze , e gli  offici) , paren. 
do,  che  l’impegno  dell’ armi  Regie  chiedelle,  che  con  più  valide 
forze  fi  riientille  il  decoro , e la  gloria  della  Corona . Mà  Lodoui- 
co rimettendo  all’anno  venturo  1 penfierid’efpedition  più  gagliar- 
da, per  hora  concedè  cento  mila  (cudi , trentamila  de' quali  in_» 
(ouuenir  le  fue  truppe,  il  refto  a comodo  della  Republica  s’ impie- 
gane. Mal’ opportuna  feguì  in  quello  tempo  la  morte  di  Giulio 
Cardinal  Mazarini , cheda  graue  infermità  trauagiiato , fpirò  la 
notte  del  decimo  giorno  di  Marzo  nel  cinquantefimo  nono  degli 
anni  Cuoi.  Secomchuomo  grande  egli  ville,  mori  da  huomo fòr- 
te, tra' cruciati  del  male,  &in  faccia  alla  morte  intrepidamente 
ordinando  delle  cofepriuate,  e parlando  al  Rè  delle  publiche  con 
fenfi  efficaci , econ  auuertimcnti  importanti.  Per  placare  l’au- 
uerfion  del  Pontefice , gli  fcriffe  lettere  nel  procinto  di  ft  recarti  dal 
mondocon  fommiffion  , e rifpetto , baciandogli  ducento  mila_# 
feudi  per  impiegare  contra  il  coro  un’  inimico.  Poi  rinuntiatoa’ 
negotrj,  & alle  cure,  con  voci  pie,  c dimoftrationi  diuoce,  pla- 
cicìamente  terminò  la  fuavita.  Degnoda  connumerai  fi  tra'mag- 
gioridel  Iccolo,  a cui  teftòn’ encomi)  i già  fatti  racconti  ; mentre 
di  palio  pari  camminano  h fui  vita , e f hillorie . Delle  più  celebri 
attioni  di  Europa  egli  fc  d 1 più  anni  in  qua,  ò l’arbitro,  ò l’archi- 
tetto. Molto  la  natura , non  poco  1’  arte,  tutto  gli  contribuì  la 
fortuna,  che  fupplì  con  la  dignità  a ciò  , che  mancò  ne*  natali . 
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Egli  haueua  proportionata  difpofitione  di  corpo,  bella ,c grata 
prefenza,  faccia  lieta,  &amabilc,  occhi  viuaci,  gratia,  edecoro 
vgualmente»  fe  parlaua,ò  taceua . Ma  il  fuodifeorfo  era  marauiglio- 
fo,  pieno  di  viuacità,  e d'accortezza,  nè  all’ornamento  mancata 
la  facilità,  nè  alla  facilità  Tornamento  . Nel  retto  aflìduo  al  go. 
uerno , ne’  configli  làgacc , nel  perdonare  clemente , collante  neH’ 
auuerfità , magnanimo  nelle  cole  grandi , parco  nelle  minori,  cauto 
nell’opiniom , auido  di  comando , e di  gloria , più  che  fino,  e capa- 
ce in  fimular  l’intentioni,  ediflimulare  gli  affetti.  Fù  veramente!! 
corfo  della  fua  vita  vn  tenore  collante  di  profperità , perche  (olito 
nelle  grandi  occafioniad  azzardar  ogni  cola,  la  fortuna  Io  follen- 
aè  ad  ogni  patto,  e fe  pur’  alcuna  volta  Pelpofe  al  timor , & al  pe- 
ricolo , non  fù , che  per  animarlo,  e per  trarnclo  con  maggiore 
trionfo.  Così  non  foloperucnne  al  gouerno  di  potentiflimo  Re- 
gno, ma  vi  fi  mantenne  trà  gli  odij , eie  fattioni;  e quando  i’in- 
uidia  diacciandolo , gli  leuó  fi  può  dir  ognicofa  , gli  lafciò  ad 
ogni  modo  il  merito  di  gran  moderatone  in  ettreraa  dilgratia.. 
Anzi  refiftendo , c fattoli  animo , quando  pareua  perduto , ritor- 
nò (ottenendo  col  grado  fuo  l’autorità  dei  Regnante.  E lei  Fran- 
cefi  annoiati  dalla  profperità,  abbandonarono  le  conquide,  egli 
gran  parte  ne  riguadagnò  con  lode  (ingoiar  di  coftanza.  In  fine 
Jcppe  cosi  ben  comportarli , che  fatto  il  Re  adulto,  c d’alti  p al- 
fieri , ogn’  vno  confettando  meritarli  da  lui  vn  tale  rainiftro , e 
quelli  non  etter  indegno  d’vn  tanto  Rè  non  piu  abborrito  frumen- 
to di  guerra,  ediftragi,  tnà mezzano  acclamato  di  nozze,  e di 
pace,  fiorii  fuo  corfonel  grado  maggiore  di  gloria,  dileguando 
con  gli  l piandovi  della  vita  l’ombre  dcH’inuidia,  e domando  con  la 
felicità  della  morte  l’infolenza  della  fortuna.  Volle  atturaere  Lo- 
douicoinsè  fteflò  il  gouerno , conchefparita  la  della  non  mai  pro- 
pitia de’  fluoriti , fireftitm  quel  nobiliflimo  Regno  al  fuo  lullro 
primiero,  grancofc  promettendoli  i popoli  da  vnRè,  che  quan- 
tunque educato  con  qualche  indulgenza  , era  però  da  fanciullo 
nodrito  trà  Tarmi,  ecrdciutotrà  le  vittorie . Anche  in  Spagna, 
morì  Don  Luigi  Miniftro  altrettanto  ne*  di feor fi  ri  tiretto  , quanto 
ne’  configli  profondo;  e fehabile  al  negotio,  molto  più  sfortunato 
nell’armi;  ma  eflendo  imponìbile  riufeir  infelice  Miniftro , e parer 
buomo  grande , la  fama  non  gli  fu  tanto  propenfa , òfupprimcndo- 
molte  cofe  coll’oftinato  fiientio  di  quella  natione,  è dilcocrcndolc 
con  dubbij  affetti , così  degli  emuli , che  degli  amici  .Lafciò  egli  il- 
fuo  Rè,  non  ottante  la  pace,  inuolto  in  calamità,  & apprenfioni  x 
...  ’ imper- 
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imperciocbci  Portoglieli  , fatta  forza  negli  eftremi  pericoli , bat-  mbcui. 
terono  più  volte  Tarmi  de’  Caftigliani , e data  per  moglie  ai  Re  In- 
glefc  la  forella  d'  Alfonfo  con  ricchifltma  dote,  & in  oltre  conia 
piazza  di  Tanger , difponeuano  più  forte  , & oftinata  difefa . Fi 
anche  Filippo  dolorofamente  colpito  per  la  morte  del  Principe  fuo 
vnico  figlio , T altro  eflendo  già  morto,  quando  a’  Pirenei  « ma- 
neggiai la  pace,  mà  pretto  il  Cielo  lo  confoiò  con  lanafcitadel 
fucceffore  delia  Corona , mentre  pur  in  Frauda  ne*  giorni  fletti  la 
Reina  diede  alla  luce  il  Delfino,  acciò  follerò  nella  nafeita  vguali 
di  tempo  quei,  che  forfè  doucranno  efler  emuli  nel  comando,^ 
nella  Fortuna. 
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Enz’  interrompere  la  guerra  con  la  Republica , quel- 
la , che  moflero  i Turchi  qua  fi  intermedio,  nell* 
Vngheria,  diuenne  per  qualche  tempo  il  principa- 
le 1 oggetto,  in  cui  s’elèrcitaflero  l’ armi , e s’amf- 
fa fiero  gli  animi.  A’Mimfiri  del  Diuano pareua, 
che  la  lunga  guerra  con  la  Republica  hauefie  loro 
inuolato  importanti  occafioni  di  nobili  acquici , òquando  gli  Au- 
ftriaciftauan’inuolti  in  gran  fofpetti , & in  ardui  maneggi  -,  ò men- 
tre la  Polonia  lacerata  , ediftrutta  , inuitaua  tutti  alla  preda_< . 
Le  militie  della  guerra  marittima  appariuano  (lanche,  non  corri- 
fpondendo  a*  di  fa  gi  i premi  j,  nè  alle  fatiche  i vantaggi  . II  Vi- 
ni', credendo  di  vincer  più  facilmente  i Venctiani  col  tirar  in— » 
lungo  la  guerra,  tanto  rinforzato  teneua  il  campo,  c Tarmata, 
quanto  baftaflc  per  conferuar  l’occupato  . Nel  retto crcdcua-, , 
r v •"  • - . , . «he 
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che  farebbe  vn  giorno  per  terminarli  I’imprefa,  ò per  fortuna-/ , 
ò per  accidenti  iempre  facili  a nafecre  contra  vna  piazza  di  tanto 
tempo infidiata,  e che  non  riceucndo,  chedi  lontano  i loccorfì, 
fitrouaua  bene  fpeflò  per  le  (bigioni , e peri  venti  contrari  j ri  (fret- 
ta . Deliberata  fù  duncjue  contra  l’ Vngheria  la  molla  dell’ armi. 
Trasferitoli  il  Rè  ad  Adrianopoli,  diuifauail  Viffrdi  paflàr  a Bel- 
grado, lafaandoperCaimccan  alla  Porta  Achmet  iuo  figliuolo. 
A’  Tranfiluani  chiedeua  egli  accrefcimento  di  tributo,  e cònfegna 
di  piazze.  11  Principe,  benché  con  i Turchi  folle  intcruenuto  all’ 
imprefa  di  Varadino  , s*  accorgeua  però  di  eflèr  fatto  loro  fofpetto, 
onde preuenendo  ladifgratia,  rinuntiòlo  Stato,  lafciando,  che 
da’  popoli  Giouanni  Chimeni  fi  eleggcfie  in  fua  vece . Mà  non  fe  ne 
inoltrando  i Turchi  contenti , di  niente  appagandoli  chi  cerca  pre- 
tesi, gii  Ordini  della  Tranfiluaniaricorfero  a Celare,  chedendo 
aiuto,  e prefidio.  Cominciaua  Leopoldo  a difeernere  horamai 
Ridatele  intentioni  de’ Turchi , e perciò  mandò  in  quelle  parti  il 
Conte  Montecuccoli  con  alcune  militie , e trouandofi  mal  guarni- 
to di  forze , procurò  di  trattenere  con  negotio  la  Porta  per  meglio 
accrefcerle,  e difporrei  mezzi  luoi,  e’ foccorfi  degli  altri.  A Prin- 
cipi di  Germania  pertanto  richiel'e  il  loro  concorfopcr  difèndere  1’ 
Vngheria,  frontieracomune  di  tutto  l'Imperio,  & a quei  d’Italia 
fpedì  ìlMarchefe  Luigi  Mattei  per  ritrarre  particolarmente  da’Feu- 
datarij  qualche  fuifidio.  Tutti  accogliendolo  con  honori  apparen- 
ti , e rimandandolo  con  efibitioni  officiofe , egli  trouò  dal  folo 
Ponteficeapplicaruilìqualche  penfiero,  non  tanto  per  l’ importan- 
zadel  cafo,  cheperdefideriodi  conciliarfiramicitia  di  Cefarc_j , 

giacche  con  altri  Principi  ò incontraua  deprezzi , ò pallaua  dilgu- 
i.  Aprì  dunque  Alellandro  gli  fpirituali  telori,  inumando  con 
vniuerfal  Giubileo  i Fedeli  a publiche  preci;  poi  potendo  i Pontefi- 
ci con  gli  altrui  mezzi  porger  foccorfo , impofe  lei  decime  fopra  le 
rendite  del  Clero  d'Italia,  eccettuato  quello  della  Republica,  & 
affegnò  peri’ occorrenze  di  Cefare  tutto  il  danaro,  che  legato  gli 
haueua  il  Cardinal  Ma  zarini.  Scriffc  in  oltre  Breui  efficaci  a’Prin- 
cipipervmrh  (otto  l’autorità  fua  in  ìft  retti  ffima  lega,  clodando  la 
Republica  di  zelo  , e pietà  nella  fua  generofa  difbfa , la  confortò  a 
refiftere  con  animo  forte , efortandola  a concorrere  nell'  vnione.^ 
con  tutteleforze.  Benché  il  titolo  della  lega  non  portafle,  che  i 
bifogni  dell’  Vngheria  ; ad  ogni  modo  il  Senato  prontamente  inuiò 
a Pietro Bafadona  Ambafciatore  le  ficultà  per  negotiar , e con- 
chiudere.  'Frattanto  alleftendofi  i Turchi  con  grande  sforzo  per  fan* 
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no  venturo,  occuparono  Albagiulia  fenza  contratto,  &i  Tartari 
{correndo  deuaftauano  miferamente  il  confine.  Procurauail  Vi- 
fir  con  offici),  e minaccie  d’ indur  Cefare  a richiamar  dalla  Tranfil- 
uania  le  armi , «Se  oftentando  autorità , haueua  nominato  per  Prin- 
cipe Michel  Abaffi , huomo capace  perii  fuofeguito  di  far  tetta  al 
Chimeni,  per  indebolire  le  difofe  della  prouincia,  con  ladifeordia 
de’  principali . Taldilatione  hauerebbe  mirabilmente  feruito  a 
dar  tempo,  cheficonchiudeflc  in  Roma  la  lega,  le  non  fi  fotte  a’ 

Oaffi  /coperta  lintentione  de’Principi  molto  dall’apparenza 
. Haueua  il  Rè  di  Francia  fpedito  al  Cardinal  Antonio  la 
Plenipotenza,  e datogli  per  confultore,  e fi  puòdir  per  compagno 
con  ordini  fegreti  il  Signor  d’Obeuille  ftraordinario  Inuiato,  non 
lenza  grauedifgufto  del  Cardinale,  che  per  la  dignità  della  Porpo. 
rafdegnaua  la  colleganza  d’inferiore  Miniftro.  Il  Rè  di  Spagna 
mandò  i poteri  al fuo  Ambafciatore  Luigi  Ponce  di  Leon,  mai 
Francefitutt’ altro  penlauano,  fuorché  a mingerli  con  gli  Auftria- 
ci in  publica  lega  contra  la  Porta  Ottomana , c gli  Spagnuoli niuna 
cola abborriuano più , che d'implicarfi  infieme  coll’Imperatore  in 
gucrraco’ Turchi.  Anzi  elòrtauano  effi  Leopoldo  aconferuare 
con  ogni  ftudio  la  pace , e quanto  prima  riftabilirla  , riferbando  le 
forze  per  difenderli  alle  temute  inuafioni  de’  Francefi , più  occulti^ 
ma  nonmen  abborriti  nemici . Quanto  a’ Venetiani , le  non  folle- 
rò nel  trattato i loro  intereffi  compiei!,  non  crederemo  etti  conue- 
nicnte  d’ implicaruifi  fenza  profitto . Mà  differendoli  all’anno  ven- 
turo la  guerra , il  Pontefice  andòa  godere  in  orio  la  villa  ; onde  ap- 
pena negli  eftremi  giorni  di  Dccembre  vna  feffione  li  tenne  in  pre- 
fenza  del  Cardinal  Chigi , a cui  affifteua  il  Barberinocon  alcuni  al- 
tri Cardinali  deputati  dal  Papa , e peri  Principi  v’interuennero  il 
Cardinal  Antonio,  gli  Ambasciatoti  di  Spagna , eVenetia,  &il 
Marchele  Mattei , com’  Inuiato  Cefareo.  Barberino  aprì l’aflem- 
blea  con  elegante  difeorfo , & additando  i pericoli  della  Religione, 
c degli  Stati , eccitò  all’  vnione,  come  vnico  mezzo  di  refittcr  a' 
mali,  &efaltòil  zelo,  e la  pietà  del  Pontefice  , che  v’ applicarla  i 
penlicri , e preparaua  gli  aiuti . Mà  replicandoli  da  tutti  le  flette 
ramoni,  eie  lodi,  altro  non  fi  conchiufe,  fe  non,  che  per  Sfuggi- 
re le  competenze , ogni  vno  aparteconfegnaflè  in  mano  del  Cardi- 
nal Nipotei  poteri . Il  Mattei  preuedendo gl’intoppi , foHecitaua, 
che  {politamente  tra  il  Pontefice,  l’Imperatore,  elaRepublica 
fi  conchiudefle  l’vnione,  con  riferua  diluogo  ad  amendue  le  Coro- 
ne • Mà  dall’ Ambafciatore  Spagnuolo  feueraraente  riprefo , qua-s 
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fi,  che  efcluder  tentafie  quei,  che  coll’  autorità,  c con  le  forze  po-  udcui, 
teuanodarefpirito,  epolfoalIaLega,  conuenne  defiftere.  HPor- 
tia  nondimeno  in  Vienna  ripigliò  i progetti  con  GiouanniSagre- 
do  Ambafciatore  della  Republica , la  quale  fi  lafciò  intendere  di 
prontamente  aderirui,  feil  Pontefice  vi  volefle  validamente  con- 
correre, e fe l’Imperatore,  recifo il  filo d’ ogni negotio alla  Porta, 
all’ armi  da  douero  applicale . Mail  Papa  preferiuarvniueri'alc 
trattato,  a cui poc’ altro,  che  il  nome  contribuire  penfaua,  & il 
Portia  non  voleua  fiaccarli  da’  particolari  maneggi  ; anzi  credendo 
di  fermarli  Vifir , compiacendolo,  induile  Celare  a richiamar  il 
Montecuccoli  dalla  Tranfiluania , & ad  ifpedire  alla  Porta  Gio:  Fi. 
lippo  Peres,  per  auuantaggiarecon  la  fama  del  trattato  di  Lega  il  ne- 
gotio, erifhbilire  la  quiete.  Màgli  apparati  di  guerra,  & il  ma- 
neggio di  pace  reftarono  per  la  morte  del  Vifir  in  fofpclo . Egli 
tocco  d’ apoplefia , termino  in  honoreuole  vecchiaia , e nel  fupre- 
mo  pofto  d’ autorità  i fuoi  giorni . Sogliono  veramentetra  i Tur- 
chi i principali  Miniftri , inuitati  dal  potere,  e da  grandiffimi  pre. 
mij,  ancorché  fia  certo  1’  eccidio,  amare  leprefenti  grandezze, 
ingannandoli  con  vane  fperanze  circa  i futuri  pericoli  . Egli  haue- 
ua  vedutotanti  fuoi  anteceflòn  non  haucr  potuto,  che  per  momen- 
ti mantenerfinel  lubricodelprecipitio;  mà  non  atterrito  dagli  al- 
truicafi,  intrepidamentesfidò  la  fortuna;  lafciando  a’iucceflori  vn 
raroefempio,  chepotràvalere  a deluderne  molti,  forfipiù,  che 
a faluarnc . Mentre  giaceua  infermo  con  infolito  fauore  lo  vifita- 
ua  il  Sultano,  &egliper  vitimo  pegno  di  fede  l’auucrtì , alluden- 
do alla  Reina  Madre,  che  fi  guardale  dal  configlio  di  donne , enon 
permcttefiè,  che  alcuno  de’ fuoi  fudditi  eccedentemente  arricchir, 
fe;  mà  eh’ egli  con  ogni  mezzo  ingi  alla  (le  l’erario,  e ftaflc  fem- 
ore a cauallo  per  tener  in  efercitio  ifòldati,  &interror  gl’inimici. 
Reftanodoppola  morte  de’ Barbari  per  le  più  infigni  memorie  i lo- 
ro maggiori  difetti . Perciòdi  Mehemet  Primo  Vifirpuò  dn  fi,  che 
da  baflifiìmanafcitafenz’altro  merito,  chedellafortuna  faiiflc al- 
la più  fublimc  dignità  dcllTmperio;  màgiuntoui,  non  fi  turbò, 
neper  la  confufione,  cheporta  il  nuouo  comando , neper  la  verti- 
gine, che  cagionano  l’emincnze,  anzi  vi  fi  foftenne  con  arte,  ^ag- 
gettando il  genio  incollante , e l’animo  indomito  del  fuo  Signore. 

Fù  egli  deforme  di  afpetto,  volto  terribile,  occhio  tomo,  bocca 
canina , an2i  a guifa  dc’cinghialifuori  delle  labra  glifpuntauanodue 
denti . In  fatti  le  lue  parole  erano  morfi;  itfuoriloerafdegno,  elo 
[degno  fierezza . Màleinteme  parti  deli’  animo  erano  cosi  ben’ 
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organizatealJa  proportionc  di  vn  gouerno  tirannico»  che  piò  non 
può  dirfi  fe  non  eh’  egli  fù  vn  grand'  iftromento  della  felicità  del  Rè 
d'Ottomani  j imperochetrouato  l'Imperio  infiacchito , edifordi- 
nato  il  gouerno , l’inuigorì,  crefe  tutti  obbedienti . La  fpada  » 
& il  laccio  furono  i Tuoi  ftromenti , e riputò  i Carnefici  per 
fuoi  più  fidati  Mini  ftri.  Per  eftinguerele  ciudi difcordie,  molti 
fece  perire  con  palcfi  fupplicij,  e con  tcrribil'efempio,  altri  con_» 
morte  occulta , econcaute,  manon  men  Teucre  vendette.  Con 
ciò  dal  mondo  leuando  vgualmentc  gli  autoreuoli,  &ivalorofi» 
non  fi  trouò  alla  Tua  morte  chi  poteflc  competere  a fuo  figliuolo* 
eh’ era  in  età  florida  di  venti  ott’  anni,  la  fucccffione  nel  pollo.  Que. 
fte  fono  learti  da  non  commendarli  nè  meno  trai  Barbarii  màcon 
altrcttant’  ammiratione  praticate  da  cfli , quanto  che  non  done- 
rebbero nè  meno  «mortelle  ; paflando  da  baili  minifterij  agli  ho- 
nori,  fenza  Audio,  nè  pratica,  evi  fi  foftentano  con  violenza» 
e con  la  forza,  che  fono  le  miniftre  della  tirannide,  acclamate  per 
applaufidi  merito,  c per  lodi  d'ingegno.  In  tal  guifaapparilco- 
no  piùcelebri,  perche  men  frequenti,  i moftri  della  fortuna , che 
della  natura . 
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Vn  puntiglio  di  precedenza  aggrandito  dali’emulatione  de' Prin- 
cipi non  folo  ritardò  il  trattato  di  Lega , ma  poco  mancò , che  noti 
ifeomponeflè la  pace . Nel  fine  dell’  anno  decorfo  incontrateli  in_» 
Londra  nell’ accompagnamento  dell’Ambafciator  di  Suetia  ,che 
veniuaallaCorte,  le  carrozze  del  Signor  dell’ Eftradde,  e del  Ba- 
rone di  Batteuille , il  primo  Ambafciatoredi  Francia,  e l'altro  di 
Spagna . Quelle  a fliftite  da  gente  armata , e fauoritc  dall’inclina- 
tione  del  popolo,  prefero  il  primo  porto , e vi  fi  mantennero  con  la 
forza . Infiammato  perciò  di  fdegnoil  Rè  Lodouico  fubito , che  i - 
intefe,  licentiò  dalla  fua  Corte  il  Conte  di  Fuenfaldagna,  e probi- 
bìl’ingreflonel  Regno  al  Marchefc  della  Fuente,  che  veniua  per 
fuccedcrgli  nell’  Ambafciata , & interrompendo  ogni  altro  nego- 
no  con  la  Spagna , fcrifle  lettere  calde  al  Rè,  richiedendo  foddis- 
fattionicofpicue,  epalefij  altrimenti  farebbe  il  fuo  Ambafciator 
Ambrun  da Madria  partito,  proteftando la  guerra*.  Filippocon 
più  pacati  penfieri , conuocati  i fuoi  Miniftri  al  configlio , ditte  lo- 
ro, che,  fe  fuo  genero  procedeua  come  Rè  giouane,  c bellicofo  , 
a lui  toccaua  corrifponderc  da  padre,  con  pafli  graui , e pelati  » 
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Richiamato  perciò  il  Batteuilleper  informai  fi , & in  calo  di  errore 
punirlo,  aflenrì,  chelaFuenteandr.iTe  aParigi,  edefle  aIRè  nella 
prima audienza parolai  chciMimftri  Spagnuoli  non  fi  trouereb- 
bero  più  nelle  fùntioni , epubliche  cerimonie  in  corte  alcuna , in  cui 
affittendo  i Francefi , accader  potefle  contefa  di  precedenza . Lo- 
douico  ampiando  a luo  vantaggio  il  concetto , ancorché  equiuoco , 
& interpretandolo  come  aperta  ceffione  dei  pofto , volle  vdirlo  in 
publica  audienza,  prefentigli  Ambalciatori  {Lanieri,  i Principi 
del  Sangue  , & i Grandi  del  Regno  con  altrettanto  fatto  , con 
quanto  roffore gli  Spagnuoli  accomodandofi  al  tempo  , tolieraua- 
no  le  vicende  della  fortuna . Sofpefo  tra  tali  {componimenti  il  ma- 
neggio generale  di  Lega  , la  Republica  proponeua , che  fi  coper- 
tane3 nefmentre  valida  diuerfioneper  mare , rammemorando , che 
nel  fccolofcorfo , quando  s’accampò  Solimano  con  forraidabilifcr- 
ze  lotto  la  Città  di  Vienna , non  credè  Cario  (plinto  «piego  mi- 

tliore,  che  fpingerc l’Armata  nella  Morea,  e nell’  Arcipelago  per 
rrir  nelle  vifeere^ lo  Stato  de’  Turchi . Per  efeguire  ciò  con  deco- 
ro c con  frutto,  riputaua  Efficiente  il  numero  di  fefianta  galee, 
fei  galeazze,  e quaranta  naui  da  guerra  , eventi  per  i trafporti , 
«conventi  mila  fanti,  e quattro  mila  caualli.  Nè  pareua difficile 
vnir  tali  forze,  mentre  ella  de’ legni  tenendone  pronta  la  maggior 
parte,  gliefibiua  per  quell’mtprefe , che  fu  fiero  concertate  a co- 
mune vantaggio.  Ma  leabborriua  il  Pontefice  di  lòttoporfi  a tan- 
to difpcndio , gli  Spagnuoli  altrettanto  fi  alienauano  da  ogni  pai- 
fiero,  che  difturbare  potefle  Taggiuftamento  dell’ Imperatore  co’ 
Turchi . Così  co'  pericoli  contendeuano  le  fperanze , e gare»- 
giauano  gli  affetti  priuati  co'publici  mali . Nè  molto  pofria tardò 
ad  arenarli  in  Roma  tutto  il  maneggio  dell’ vnione  , impercioche 
i Francefi  prefo  animoda  ciò,  eli’ era  riufcroloro  di  cauar  dalla.» 
Spagna  -,  pretefero,  che ì’Imperatore,  & il  Rè  Cattolico  omettef- 
fero  ne!  l’eftefa  de’  titoli,  né  loro  poteri , quei  di  Duca  di  Borgo- 
gna, Langrauiodi  Alfatìa,  e Conte  di  Fcret  folito  il  primo  degli 
Àuftriaci  ; gli  altri  veramente  ceduti  nella  pace  di  Vcftfalia , c de’ 
Pirenei.  Nè  in  oltre  patir  voleuano,  cheCefare  Auuocato  , e 
Capo  dell’  Imperio  Chriftiano  fi  nommaffe,  nè  che  amenduele 
Corone  indifttnta mente  follerò mentoua te,  ma  che  alla  Spagnuola 
la  foro  preferir  fi  douefle . Perciò  in  quefta  parte  anche  alle  plenipo- 
tenze de’  Venetiani  opponeuano , ma  erano  quefte  tanto  più  faci- 
li d'aggtufhrfi , quanto , che  la  Republica  haueua  tempre  alla  Fran- 
cia attribuito  la  precedenza  . Affcntiuano  però  i Francefi , che 
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nell’aggiuftamento  de'  capitoli  fi  progredire , pur  che  concbiufì  non 
s’  intendeflero  fe  prima  1 poteri  a loro  compiacimento  riformati  non 
fuflero.  Si  maneggiaua  fopra  ciò  il  Pontefice  per  trouar  opportuni 
ripieghi, quando  nuouo,  e tirano  accidente  ruppe  la  trattatone , & 
inuolleAleflandro  in  graui  trauagh,  & in  non  minor  apprenfiòne 
l'Italia . Inuiato  haueua  il  RèLodouicoper  fuo  Ambafciator 
Roma  il  Duca  diCrcchì,  dando  a credere , che  offefo  da  frequen- 
ti difeorfi  del  Papa  contraia  tua  pedona,  e’1  fuo  gouerno,  e non 
menoirritato  dalle  continue  ripull'e , che  di  ogni  grafia  prouaua_. 
hauertefceltomimftrodi  animoaltiero,  capaciffimoacqrrifponde- 
rcne’fuoinegotiati  con  altrettante  durezze,  c difgudi.  Neap. 
par;  ben  predo  il  principio,  quando  il  Duca  appena  giunto,  fuici- 
tò  molte  difficultà  perle  prime  vifite,  folite  farti  a’ congiunti  del 
Papa,  ma  nel  ventefimo  giorno  di  Aborto , feruendoil  cafoaldi- 
fegno,  ò pure  dalla  marinclinata  volontà  delle  parti  , predandoti 
al  calo  fomento,  i foldati  Corti  di  vn  corpo  di  guardia,  prouocati 
da  voci  licentiofedi  alcuni  Franceti,  gl'infeguirono  fin’ appretto  al 
Palazzo  Farncfe,  doue  1’ Ambafciator  alloggiaua  , e fcancando 
gli  archibugi  coltra  coloro,  poco  mancò,  ch’egli  detto  colpito 
non  forte,  mentre  affacciatoti  alla  finedra  , procuraua  di  fedar  il 
tumulto . In  oltre  i foldati  con  eccetto  inhumano  aggrauando  il  de» 
litto , aflalirono  la  carrozza , con  cui  l’Ambafciatrice  per  la  città 
patteggiai,  ammazzando  vn  nobile  giouanetto,  che  le  feruiua 
di  paggio.  Hebbcil  Duca  fofpetto , che  tanto  trafeorfo  non  fe. 
guirtefenzaordinc  occulto  di  Don  Mario  fratello  del  Papa , eGcne- 
rale dell’ Armi,  echevitenertemanoil  Cardinal  Imperiali  Goucr- 
natore  di  Roma , e fe  ne  confermò  quando  Teppe , eflèrfene  i fopra- 
detti  leggiermente  all*  auuifocommotfi , anzi  che  tepidi  al  rimedio, 
e tardi  afgadi°o,  hauertfero  fen za  penderò  lafciato  correr  la  notte, 
epoi  il  giorno ìqm ente,  perme/Ta  Iafugaa’rei  principali , alcuni  de’ 
meno  colpeuoli  fodero  podi  in  prigione . Dubbiofo  egli  pertan- 
to dell’ intentioni  de’ parenti  del  Papa,  quanto  impotenti  a riten- 
tirficon  isforzi  paleti , altrettanto  validi  a farlo  con  mezzi  occulti , 
fi  municon  grotto  numero  de’  fooi  partiali  ; poi  vidde  rinforzarti  le 

guardie  intorno  aHafua  cafa,  e publicando  di  non  trouarfi  più  in 
orna  libero,  nèficuro,  partì,  ritirandoti  a San  Quirico  ne’  confini 
della  Tofcana.  Per  fermare  così  gran  mouimento  molto  s’im- 
piegò Pietro  Bafadona  Ambafciatore della  Republica,  mà  inutil- 
mente, poiché accefi  gli  animi,  dauano team bieuolmente confuti 
fenza  di Iccrner  il  fine , efenzatcegiier  i mezzi . U Pontefice  fatte 
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paflar  ifcufe  col  Duca , efcrittoalRè  vn  Breue  elegante,  magane-  mdcuh** 
raie,  non  difgradiua , chel’Ambafciatore  affatto s’allontanade ; c 
quello  irritato,  nonmeditaua,  che  di  accender  tal  fuoco,  chcfe 
non  incenerific  la  fortuna,  almcn  denigrane  la  fama  del  Pontifica- 
to, eia  riputatane  de' Chigi.  L' ifteflo  inganno  delle  paflìoni  de. 
lufe  le  due  Corti  vgualmente,  onde  l’ vna  troppo  chiedendo,  credè 
confeguire  quanto  balta  fife  ; e l’altra  inducenaofi  a non  conceder  il 
giufto , fncrò di  fottrarfi  dalle  violenze . In  Francia  pernenuto  !’- 
auuifo  del  fatto , non  fi  può  efprimere  quanto  il  Kè  s’ altcrafle.  11 
Nuntio  Piccolomini  lubito  fu  licentiato,  e con  guardie  fuori  del  * 
Regno  condotto i publicandt.  fi  , chea  ri fentimcnn  gagliardi  con- 
trai Chigi  farebbe  la  Corona  obligata  - Fu  poi  il  pruno  palio  affi* 
curaifi,  cha  dagli  Spagnuoh  non ìarebbe al  Papa  predato  fomen- 
to , anzi  fìi  toro  chicfto  il  tranfitoperil  Milanefe  per  l’efercito,  che 
lotto  il  Marcfcial di  Pieffis  Pralin contra  lo  Stato  Ecdefiaftico  cfpe. 
dir  rifolueua  . Scolto  a tanto  rumor  il  Pontefice , ancorché  tutto 
credefie  confili  er  iniftrepito,  & apparenza,  le  ride  altri  Brcui,  e 
traponendo  dilationi  al  negotio , inuiòa  San  Quirico  l’Abate  Ro, 
fpigliofi,  e Monfignor  Ralponi  a paflar  officijcol  Duca , Tempra 
però  con  cfpreflìoni ambigue,  e mutilati  progetti . IlCardinal  di 
Aragona , che  maneggiaua  in  Roma  gl’  interelfi  di  Spagna , l’Am. 
bafeiatordi  Venetia,  &il  Gran  Duca  tollecitauano,  che  celere* 
mente  operandoli,  confinceritàfi  parlade.  Mà  quella  Corre  au- 
uezzaalleriferue , non  Teppe  far  alcun  parto  a propofito,  fe  non 
quando  full’ orlo  del  precipitio  viddefottoì  piedi  rabido.  Anzi 
che  qualche  rimedio  da’ mediatori  confaceuole  giudicato,  fùcon» 
uertito  in  fomento  del  morbo,  impercioche  indotto  con  intiero 
contento  di  Crec hi  l'imperiali  a deporre  la  carica  di  Gouernatore 
di  Roma,  il  Pontefice  lo  dichiarò  iubito  Legato  della  Romagna  , 
il  che  interpretato  perapprouatione»  e premio  del  palla  tò  fucccllo, 
allofdegnodel  Rè  aggiunfe  ardentiflìme  fiamme . Il  Crechìftan- 
codi  fòggiomar  a San  Quirico,  s’incamminò  con  lento  palio  a Li- 
uomo,  doue  attendendo , e non  maicompa.endo  le  pretele  fod- 
disfattioni  da  Roma,  in  fine  s' imbarcò  per  Proucnza , dichiarando 
primaconalticoncetti  ciò , che  il  Rè  dimandai^  ; edere , che  il  fra- 
tello del  Papa  firitirafle  a Siena  in  efiho;  il  Cardinal  Nipote  andar- 
le in  Francia  ad  humiliarfi,  echieder  perdono;  aU’ImperiaTi  fi  le* 
uaffe  il  Cappello;  la  natione  Corifa  fi  sbandideda  Rema  inperpe- 
tuo; e nella  Piazza  Farnefes’erigefse  Piramide  con  ifcrittione,  ad 
infame  memoria  del  fatto.  In  oltre  Caftro  s’Faroefi,  cComac- 
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chioagli  Eflenfifuflèreftituito;  e ciò  non  tanto  a fine  di  rifarcire 
quei  Principi,  che  di  rifentirfi  dell’ontaalle  due  Corone  inferita , 
quando  fprezzate  le  loro  preghiere,  edcrife  l’iftanze,  volle  AJef- 
fandro  riunire  Caftro  alla  Chiefa.  11  Rè  di  Spagna , benché  nel 
procurargli  foddisfàttione , vnito al  genero  fi  dimoftrafle,  non_» 
potcuatuttauiafoffrir  volentieri  tanto  predominio  della.  Corona 
Francefe,  cfopra  tutto,  che  nel  declinar  de’ Tuoi  anni  la  guerra  fi 
accendere  in  Italia.  IVenetiani  perle  loro  maifimeantiche  , e 
per  gl’  intereffi  prefenti  fi  doleuano  della  malignità  del  deftino , nè 
agli  altri  Principi  mancauano  dubbi  j , che  cedendo  Alefiandro  a sì 
grauctrauaglio , in  cafo  di  Sede  vacante , tràlefattioni,  e Tarmi 
fi  fconuolgefle  T Italia,  e poteffe  feomporfi  Tvnion  della  Chiefa. 
Perqucfto  s’affaticauano  tutti , &in  particolare  di  buon  concerto 
i Miniflri  Spagnuoli , & i Venetiani  per  placare  T imminente  tem- 
pera . Alcflandro ne’ principi!  fi dimoftraua feroce , erifoluto per 
foftenimento  della  dignità,  edcllagiuftitiadi  efporre  la  vita,  e Io 
Srato  , gloriandoli,  chefcgli  aiuti  humanimancaflcro,inuoche- 
rebbe  le  legioni  dejgli  Angcii  infuo  foccorfo  dal  Cielo . Poi  con  a- 
cerbi rimproueri  sfogaua l’animo,  efagerando,  che  tanto  per  ca- 
fua  raccidenreefigervolefTe  il  Rè  dal  Capo  della  Chielà,  e dal  Pa- 
dre de’  Principi  ; mentre  nel  tempo  medefimo  inuiaua  Ambafcia- 
tora  Coftantinopoli  il  Vanreletgia  con  catene  , epercofle  aguifa 
di  viliffinio  fchiauo  maltrattato  da’  Turchi . Egli  però  tuttala 
confidenza  in  Leopoldo  teneua,  da  cui  era  con  occulte  promefle 
confortato  a refiftere . Stando  lecofein  tal  m a nicra i n 1 1 a 1 ia turba- 
te, appariua  vn  folo  raggio  di  bene  all'Europa,  che  per  la  muta-, 
tionedi  Vifir , noneranoper  queft’anno  i Turchi  conera  la  Tran- 
filuania,  òTVngheria  per  muouer  Tarmi.  SoIoTAbaffi doppa 
deiufo  per  tuttoiinuerno  con  varie  propofted’  accordo  al  Chime- 
ni,  nell’ aprirli  della  campagna  , tentò  di  fcacciarlo  , & affo* 
litoio  in  cnmpagna  con  qualche  aflìflenza  de’ Turchi  , lofcon- 
fifle  in  modo  , che  non  folo  i feguad  del  Chimeni  reftarono 
tutti  ò vccifi  , ò difperfi , mà  egli  pure  fu  trucidato,  nè  trouatofi 
nè  meno  il  cadauere,  fiperdècon  la  vita  fua  anche  ogni  memoria 
del  fuo  breue , & infelice  gouemo . L’ Abaffi  occupati  i luoghi  più 
deboli,  attaccò Claudiopoli , mà  dalGoucrnatore  Dauid Reta- 
rti Veneto  brauamentedifefa,  e dal  Colonnello  Schnidaucon  due 
mila  caualli  foccorfa,  fù  affretto  a ritirarfi.  Il  nuouo  Vifir  per 
iflabihrfi  prima  fedamente  nel  grado,  non  aflffettauak  moffa  ga- 
gliarda dell’armi . Lafciaua  folamente  Ali  nella  Tranfiluania,  mà 
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con  deboli  forze  tanto  più  volentieri , quantoche  come  confidente 
della  Sultana  , lo  amaua  lontano.  Nel  redo  con  la  morte  de’più 
feditiofi  eftinfe tra  i Gianizzeri,  egli  Spabì  le  fattioni,  e espi- 
rando la  natura  a'  Tuoi  fini , morì  Melec  fecondo  Vifiralla  banca  co- 
gnato del  Rè,  che  coll'autorità,  ecolfauorefeglirendeua  fofpet- 
to  II  Chislar  Agi , & il  Buftangì  Bafsì , benché  nel  Serraglio 
fremeflèro  centra  il  prefentegouemo , nontrouarono  fuori  di  elio 
feguaci . Il  Chiecaià  deli'  Arienale  huomotorbido  fù  allontanato , 
onde  tutti  cedendo  al  fauore , Achmet  fenza  contratto  fortificaua 
la  fua  fortuna , & il  porto . Procuròegii  di  blandir  i Francesi , fa- 
cendo mettere  in  libertà  l’ Ambafciatorc  dell’  Haye , che  allo  sbar- 
co delle  miiitiè  di  quella  natione  in  Candia,  era  flato  porto  inar- 
rcfto,  e permettendogli  di  partire,  accettò  il  Vantelet  fuo  figliuo- 
lo per  fuo  fucccfiore . Verfo  Ccfare  per  aflopii  lo , cominciò  ad  v- 
farelepiùfinelufinghe,  imitando  il  Feres  ad  Ali,  accioche  foprai 
luoghi  contcntiofi  meglio  poteffe  aggi  urtare  i confini,  e comporre 
le  diffei  enze . Leopoldo  credendo  ficuramentcdi  rtabilire  con  que- 
fto  nuouo  Miniftrola  quiete , molto  rallentò  delferuorein  armarfì, 
e deli' efficacia  inprocurarfifoccorfi,  anzi  Spedendoli  B iron  Gio- 
uanniGoes,  accioche  vnitamente  col  Peres  maneggiafle  il  nego- 
tio,  lo  reputò  per  conchiufo,  quando  gli  rappreientarono  a due 
fole  ridurli  le  difficultà.  L'vna  di  demolire  vn  picciolo  forte  dal 
Conte  Niccolò  Sdrino  innalzato  di  làdalfiume  Mora,  perafficu- 
rar  a’fuoi  laritirata , e la  preda,  quando  con  incurfioni  frequen- 
ti trauagliaua  il  paefe  Turcncfco.  L' altra  di  ritirare  dalle  piazze 
diTranfiluania,  e de1  Comitati  aggiacenti  i prefidij.  Sopra  ciò 
andando fpeflo Corrieri,  tutto  l’anno pafsò tra’  maneggi,  egl'in. 
gannì.  Il  Rè  Mehcmet  col  crefcere  degli  anni  vie  più  inetto  al  go- 
uerno  appariua  ; hora  frenetico  negli  amori , fiora  nelle  caccie  per- 
duto; lempreòdiftrattoinvitij,  òin  leggerezze  occupaco;  im- 
memore di  sè,  e della  fuaconditionc  . Nè  il  Vifìrmoftraua  con- 
trai Venetiani  applicarli,  anzi  non  affidando  alle  cote  pallate,  nè 
curandodeli’  auuenire , accolto  haueua  il  Capitan  Bafsàcon  indif- 
ferenza , ancorché  egli  per  la  fuadcbolcondotta  temette  di  perder 
latefta.  Gli  leuòfolamente  la  carica,  affegnandola  a Cara  Mu- 
ftafii  h uomo  fiero,  & altrettanto  inefperto  . Hauendo  il  Rè  di 
Francia inuiatoVafcelli  per leuar da Nicfia  lereliquic  delle  lue  gen- 
ti , tanto  più  indebolite  reftauano  le  fòrze  della  Republica,laqua. 
le  prima  trattenuta  dalle  fperanzediLega,  poi  inuoltanellecomu- 
ni  apprenfioni  d‘ Italia , nonpoteua  f ir  altro,  che  foli  enerii  nella 
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«oclxii;  difefa . Mà  per  godere  de’  Coliti  aiuti -,  aderendo  a’  configli  del 
Papa,  procurò  che  fifopifleroi  difgufti  de’ Caualieri  Maltefi  coni 
di  lei  comandanti , e perciò  richiamato  Lorenzo  Comaro  ad  efer- 
citare  l’impiego  fuo  nel  Golfo,  ordinò,  che  atì'arriuo  della  fquadra 
della  Religione  al  Zante , fole reftituifleroi  Tuoi  propri)  fchiaui  Co- 
pra la  galeatrouati , e che  lo  fcaffo  di  e (fa  al  Prior  Bichi  fi  confcgnaf, 
fc,  il  quale  fuhito  lo  diede  a’ Maltefi,  e da  quelli  donato  rù  ad 
vnaChiefa,  che  in  quell’ Ifola  è dedicata  a San  Marco.  Vnitefi  poi 
in  Androleaufiliaricco’ Venetiam  , andò  Tarmata  in  traccia  dell» 
nemica,  chevfcitaconfeflanta  galee,  mà  predo  per  la  debolezza 
loro  a quaranta  ridotta,  col  fetiorc  delle  fue  piazze,  e deporti, 
sfuggiua  il  cimento . 1 Veneti  non  potendo  indurla  acombattere , 
proponeuanol’impreladi  Negroponte,  configliata  da  Filippo  Pa- 
latino Principe  di  Sultzbach , che  con  quattordici  mila  ducati  all' 
annodi  prouuifione per  Generale  della  Fanteria , era  daU’armate_> 
Suedefi  pafiato  agli  dipendi)  della  Kepublica . Mà  negando  il  Prio. 
re  di  hauer  facultà  di  porre  a terra  miiitic , feorfo  T Arcipelago  non 
Cenza  patirui  burrafea , fi  riconduce  egli  co*  Cuoi , e co’ Maltefi  in 
Italia  . Il  Morofini  Capitan  Generale  parendogli  prematura  la 
ftagione  di  ritirarli  ne’ porti , pafsò  ad’ infcftare  i lidi  dell’ Afia  , c 
trouati  cinque  grotti  va  (celli  di  Barberia,  forti  a San  Pietro,  detto 
volgarmente  Petruni , non  glinufcendo,  difefi  da  quel  cartello , 
cfptignarlo,  difponeua sbarchi,  enediuifaua  l’incendio.  Quan. 
dointefe,  che  nel  Golfo  di  Giouatà  poche  miglia  difeofto,  dieci 
faiche  v’ erano  giunte , che  precorreuano  la  grotta  Carauana,  che 
da  Coftantinopolim  Aleflandria  pafiaua . Coftaua  ella  tutta  di  di* 
ciafTette  naui , etrentafei  faiche,  fotto  la  feorta  di  cinque  galee: 
Ogni  legno  era  carico  di  ricche  merci , & inoltre  pafTauano alla  Me. 
ca  molti  pellegrini  con  doni  pretiofi . Il  Capitan  Generale  appref- 
fo  San  Pietro  Jafciate  con  fei  galee  le  galeazze , fi  portò  a Giouatà 
ad  acquiftare  le  faiche,  eglirìufri  facilmente  dibauerle,  cflendo 
fuggita  la  gente  a terra  con  abbandono  de’  legni , e del  carico . In  * 
contratopofcia il reftante,  che veleggiaua con  negligenza,  fenza 
faperc,  che  l'Armata  de’ Venetiani  in  quell’ acque  fi  ritrouaflc,  le 
cinque  galee  di conuoglio prefero  fubito  foga,  e gli  altri  legni  tro. 
uandofi  in  feccia  di  Stanchiò,  procurauano  fcampo;  chi  dauain 
terra,  e chi  in  quel  porto , ò in  altri  vicini  ftudiaua  faluarfi  . Era 
il  giorno  de’  ventinoue  Settembre.  Il  Capitan  Generale,  chi  mu- 
te a se  le  galeazze , doppo  prefe  tré  altre  faiche  , infeguiua  i più  vi- 
cini vafeelii . Domenico  Mocenigo  Capitano  delle  galeazze  me. 
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defimeconduc  conferuc  affali  alquante  naui  , & accorfoui  il  Mo-  M0CUti< 
rofini  , benchc  la  notte  foprarnuafle  , ad  ogni  modo  à chiaro  di 
Luna  durò  più  hore il  combattimento.  Due  naui  furono fottomeflè  ; 
vna  più  grande  , e meglio  armata  refifteua  con  oftinata  difefa  , 
eflendoui  fopra  vn  ricco  Eunuco  con  buon  feguitodi  foldati  . In 
fine  da  ogni  parte  battuta  , ftauaper  cedere  , quando  accefofi 
fuoco  reftò  in  preda  alle  fiamme  il  legno  , ilteforo  , e la  gente  . 

L’ Eunuco  folo gettatoli  al  mare  ne  fù  tratto  prigione  . Dc‘  morti 
tra’  Veneti  furono  i principali  Giacomo  Semitecolo  Nobile  gioua. 
netto  , e Niccolò  Ferabò  VenturierBergamafco  con  altri  feflanta  , 
e feriti  nouanta  , e tra  quelli  Giacomo  Capello  Commiflario  , il 
Colonnello  Arborio  , & il  Capitan  Sciamborio  ambedue  Sauo- 
iardi  * De’  Turchi  oltre  gli  veci  fi  moltiflìmi  perirono  , e nel 
mare  , e nel  fuoco  , e ducento cinquanta  prigioni  reftarono  . Di- 
ciotto faiche  caderono  in  mano  de’  vincitori  , che  non  potendo  più 
sforzare  i Barbarcfchi  à San  Pietro  , poiché  vi  s’ erano  fortifica- 
ti , fi  riduflero  ad  ifuemar  à Paris  carichi  di  ricca  preda  . Pietro 
Diedo  Capitano  delle  naui  haueuaprefo  anch’efioin  più  luoghi  al. 
cune  faiche  , e legni  minori  ; ncmancauanoi  vafcelli  di  altre  na- 
soni Chri  ftiane  d’affliggere  i Turchi  , & i fudditi  loro  col  corfo, 
onde  rotto  , & incomodato*  il  comercio  n' efclamauano  i popoli , 
c ne  patiua  l' erario  . In  Vcnetia  da  Torino  comparue  Vincenzo 
Abate  Dini,  che  come  priuatoinfinuatofi  con  alcuni  Senatori,  fi 
fi  fece  poiconofcer  Miniftro,  prefentando  nel  Collegio  credenti  ali 
della  Duchefla  Madre  , coniftanze  , che  terminar  fi  doueflero  le 
differenze  della  Republica  col  Ducafuo  figlio,  hora  che  fatto  egli 
adulto  , Se  afiunto  il  gouerno  , haueua  coll’  efpcditione  di  due 
reggimenti  di  fanti,  palcfato  la  fua  gratitudine,  e la  volontà  di 
comporli . Volle  il  Senato , che  Marco  ri  fa  ni  Sauio  di  Terra  Ferma 
rvdifle, e gradite  finalmente  le  fue  propofte , fù  conuenuto  ; Che  ri  • 
pigliata  la  priftina  corrifpondenza,  farebbero  gli  Ambafciatori  delia 
Republica  m Torino  trattati  coll’iftefle  formalità,  chei  Nuntijdel 
Pontefice,e  gli  Ambafciatori  Francefl  Nello  fcriuere , e trattarecon 
la  Republica  ftc0a,cco’fuoi  Miniftri,fi  conteneflèil  Duca  nell’vfofo- 
lico,  prima  che fuflc la  corrifpondenza  fofpefa , e riceuefle  le  lettere 
delia  Republica  con  lo  ftiìe,  e titoli  antichi  . Dall’  Ambafciatore 
chedoueuadal  Duca  fpedirfi  à Venetia,  follerò  nella  prima  Au. 
dienza  dette  parole  di  feufa  , c d; (piacere  delle  colèfeguite  , che 
doueflero  replicarli  dal  Ducaraedefimo  à quello  , che  glijpedi. 
rebbe  la  Republica  fubito  , che  il  Sauoiardo  folle  fiato  in  Collc- 
Tarte  Seconda « C c gio . 
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Moctxit;  g|0  _ Gii  Ambafciatoridel  Duca  fi  trattafiero  conte  vecchie  for- 
me ; il  libro  del  titolo  Regio  fi  proibite  con  editto  , che  fù  dato 
alle  Rampe  , in  cui  fi  ordinaua  dai  Duca  , che  tutti  gli  eiemplari 
portati  fuflero  al  Gran  Cancelliere  , nè  più  alcuno  fé  ne  ftampafie  , 
ò vendefle  . In  tal  guifa  terminato  il  negotio  , venne  à Vcnetia 
il  Marc hefe  dal  Borgo  , cheritomaua  da  Roma  per  Ambalciator 
eftraordinario  del  Duca  con  lettere  , &officij  di  pieno  contento; 
Se  il  Senato  inuiòà  Torino  Luigi  Sagredo,  che  con  grand’ honore 
fù  accolto  . Spedì  pofeia  il  Duca  per  maggior  proua  di  affetto 
trecento  fanti  , e venticinque  Officiali  , è recluta  de'  Puoi  reggi- 
menti , che  di  Daimatia  erano  pattati  in  Leuante  , e più  pieni  loc- 
corfi  efibiua  , & hauerebbe  preftato  , fc  alle  Corti  de’  Principi 
la  Republica  hauefie  voluto  aflènrire  , che  da’  Puoi  Ambafciato- 
ri  fufiero  quei  del  Duca  auuantaggi  iti  dall'  anticheformedi  trat- 
tamento. Mail  Senato  perfide  negli  vfi  antichi  , e ne’ patti  le- 
centi  . Fù  anche  in  quell  anno  dalla  Republica  richiamato  il  luo 
prefidio  da  Mantoa  , eh’ era  ridotto  à foli  cinquanta  foldati , già 
che  con  la  pace  tra  le  due  Corone  in  Italia  pareua  conformata  la 
quiete  , e che  Ccfare  , per  fofpette  delle  cui  armi  , e delle  Spa- 
enuole  la  Republica  ve  l’haucua  già  tanti  anni  introdotto  , hoia 
dellaCafa  Gonzaga  prefoamicheuole  patrocinio  con  grand’  affetto 
loriccrcaua  . Il  Duca  , che  defunta  la  madre  ,efercitaua  il  gouer- 
no,  inuiò  l’anno  feguenteà  Venetiail  Marchcfe  Odoardo  Valenti 
Gonzaga,  che  come  Ambafciator  eftraordinario  i endede -alla  Re- 
publica gratiecopiofe  di  sì  lunghi,  & importanti foccorfi largamen- 
te a’  Puoi  maggiori , & à lui  defilo  pretta  ti . 

^K.7^0  m oc  LXIII. 

Non  mancarono  al  Vifir  fino  , che  durò  ITnuemo  arti  da  trat- 
tener gli  Auftriaci  con  fperanze  di  paceaffopiti  , e la  Republica  in- 
uolta  nel  timore  dell’ armi . Publicaua  percuoprire  gli  occulti  fuoi 
fini  contra  la  Daimatia  grandilfimi  sforzi;  e benchcil  gran  ponte» 
che  fopra  la  Saua  gettar  faceua  tràlevafte  paudidi  Eflech,  feruir 
douefle  più  contra  l’Vnghcria , che  la  Daimatia  ; ad  ogni  modocra 
tanta  de  Miniftri  Cefarei  la  confidenza , che  tenendo  per  conchiufo 
il  trattato,  haueuafi  ordinato  da  Leopoldo  a’  fuoi  Generali  di  con. 
tenet  fi  coll’ armi  fofpefo  . Degli  artifici)  mcdefimi  , co’ quali  in. 
gannaua  i Cefarei  , fi  valeuail  Vifir  per  indurre  i Venetiani  all’ 
accordo  , conciofiache  dall’  Ambafciatore  Capello  fotto  il  pc- 
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fodell’  infermità  , e deli’  afflizioni  terminata  la  vita,  e fubentra-  mcclxi». 
to  il  Balarino  nel  maneggio  degli  affari  , Achmet  gli  fece  intende, 
re  , che  rimeflo  dalla  Porta  il  rigore  , eia  pretensone  della  confe- 
gnadiCandia  , potrebbe  forfè  aderire  alla  diuifione  del  Regno, 
già  che  la  natura  (epurando  con  alta  fila  di  monti  i territori)  della 
Canea  , e di  Rctimo  da  quei  di  Candia , e Sittia,  dasè  fteflala 
ftabilifce  , quando  pcròdalla  Republicale  Fortezze  di  Suda  , c 
Grabulefi  rilafciaflero  a’ Turchi.  Mà  la  ceffione  di  quelle piazze 
fiaccate  dai  continente  in  fito  comodo  , e con  feni  di  mare  fpatiofi, 
mal  volentieri  dal  Senato  aflentir  fi  poteua , onde  portato  in  lungo 
il  negotio , e trasferitoficol  Rè  il  Viffr  in  Adrianopoh , iafeiò  il  Baia, 
rini  addietro,  e quando  gli  permife  di  prefentarfi  alla  Porta  , fù 
nel  procinto  , che  verfo  Belgrado  partendo  , rimifead  altro  tem- 
po la  trattationc  con  la  Republica  . Con  Alì  haueuano  trattanto 
1 Miniftri  di  Cefare  dibattuto  il  punto  del  prefidio  lafciato  da  Mon- 
tecuccoliinCicalech  piazza  di  Tranfiluania,  &in  fine  penfarono  di 
hauerlo  aggiuftatoà  conditione  , che  fi  demolifie  , & i Turchi 
all’ incontro  il  Forte  di  S.Iob  fmantelIaflèro.Màfpcdito  per  l'appro- 
uationetal  partito  alla  Porta  ; il  Vifir  cominciò  àfcuoterfi,  alle- 
gando nel  corfo  del  tempo  effeifi  degli  affari  cangiato  ì'  afpetto  ; 

foi  giunto  à Belgrado  con  tremendo  apparato  , fenfieà  Vienna  al 
'rincipe  di  Locouitz  Prefidente  del Configliodi  guerra  , eparlòal 
Gois  proponendoconditiom  diuerfe  , e più  dure  ; cioè  , che  i\ 
Imperatore  cedefle  le  piazze  , eie  ragioni  della  Tranfiluania  ; 
fpianafic  il  nuouo  Forte  di  Sdrino  ; pagafleal  Sultano  le  fpefe  per 
la  moffa  dell’ armi  , e mandafle  vn’ Ambalaatorecongrofli  rega- 
li , preferiuendo  venti  giorni  per  hauer  le  rifpoite  . Con  quelli 
progetti  volando  i Corrieri  , egli  ad  ogni  modomarchiaua  ; da  che 
fuclatele  intentionidc’  Turchi  , reftaua  la  Corte  di  Vienna  gran, 
demente  for  prefa  , ancorché  , e dagli  apparatidi  guerra,  e dalla 
vece  de’  Miniftri  della  Rcpublic.i  fufle  fiata  auuertitapiùvolted  non 
fidarli  delle  loro  fallaci  Iufinghe.Mà  l’animodel  Pormeracosìftra- 
namente  ingombrato  dal  defiderio  di  quiete  , che  credendo  lolo 
ciò  , chebramaua  , giud  eaua  ò fintigli  auuifi  , ò apparenti  le 
moflè  . Fiflopertantone’penfieridipace  , quando  più  V auuici. 
naua  la  guerra  fhm  Cefare  fprouueduto , e gli  altri  Principi  nelle 
freddezze  fuebaueuan'  intepidita  lapropria  difpofitione  a*  foccorfi. 

Vafto  , & aperto  fi  vedeua  il  paefe;  imperfette,  e fprouuedute 
le  pia  zze,equel  che  più  impoi  ta, gli  animide’popo|i,ò  per  la  religione 
diuifi,ò  per  interne difeordie agitati.  Si  aggiunfè,  chcLeopoidoin 
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MDCLxiir.  quel  tempo  trauagliato  dal  mate  di  vàiuole  con  pericolo  della  vira  , 
non  poteu’  applicar  a’  negotij , & i Miniftri  fpauentati , e con- 
fort per  qualche  giorno  s’occuparono  più  torto  in  dolerfi  delle  difgra» 
tie,  che  in  ripararle  . Ma  per  indulgenza  del  Cielo  refpiratala 
falute  di  Cefare  , c ritardata  da  pioggic  dirotte  la  marchia  dell’  efer- 
cito,  el’arriuodel  VifiràStrigonia,  giouòil  tempo  à rimettere  gli 
animi  , & vnire  le  forze . 11  Pontefice  fpedì  poi  qualche  danaro  in 
aiuto,  & i Principi  di  Germania  inuiarono  tumultuariamente  le 
poche  truppe,  che  fi  trouauano  pronte . Achmet  marchiaua  con 
grandiflimo  fafto;  il  fuo  folo  equipaggio  iembraua  vn’  efcrcito  ; 
cammelli,  caualli,  guardie,  bagaglio , tutto  difpofto  con  pompa  , 
&oftentation’  apparente,  per  varietà  di  colori,  luftro  d’  armi  , 
numero  di  bandiere , ftrepito  di  militari  ftromenti . L’ armata  tut- 
ta coftaua  di  cinquantamila  huomini , fior  di  militia  ; molti  erano 
poii  venturieri,  elarinforzauagrofToftuolodi  Tartari,  gente fie. 
ra  , e rapace,  che  sfuggendo  il  combatto  , folamcnte  bramale 
ftragi,  eia  preda.  Inoltre  le  truppe  aufiliarie  di  Tranfiluania,  di 
Valachia,  ediMoldauia,  che  quali  tutte  sforzate,  «Se  in  gran  parte 
Chriftianeabborriuanogliaufpicij,e  lafortuna  ,percuimilitauano. 
Perfone  inutili,  fchiaui,  viuandieri,  bagaglioni  in  numero  poco 
meno,  che  innumerabile , ingombrauano  le  campagne,  & eften- 
deuano  per  immenfi  fpatij  gli  alloggiamenti . Nè  verun’  altra  co* 
fa  mancaua  , buon  corpo  di  guaftadori , armi  infinite  , quan- 
tità incredibile  di  munitioni , e fopra  tutto  vn’  apparato  terribile 
di  più  di  ducento  cannoni . Hanno  veramente  gli  eferciti  de’Turchi 
dei  terribile , edelfaftofo,  pe’l  numero,  peiTarmi,  perl’ardire  , 
per  la  ferocia  » 1*  afpetto  fteflo  , griftromenti , le  voci  prenuntian- 
do  vittoria,  e con  la  vittoria  l'opprdfione,  le  ftragi,  fa  feruitù  a’ 
loro  nemici.  Il  Danubio  gonfio  per  le  pioggic  eccedenti  piu  vol- 
te ruppe  il  ponte  , che  tentauano  i Turchi  gettami  . Final- 
mente fgrortate  Tacque,  permife  finirlo  ; ma  i Comandanti  di 
Naialel  ingannati  da'falfi  auuifi  ; che  rotto  di  nuouo  il  Ponte , buon 
corpo  di  Turchi  forte  reftato  oltre  il  fiume  fenza  comunicatione  , 
efoccorfo;  dalla  piazza  fortirono  per  tagliarli . N’  era  capo  >1  Con- 
te Adamo  Forgatz,  che  fenz’  accertarli  del  vero,  andò  col  mi- 
glior neruo  del  prefidio , econ  alquanti  Vngheri,  cornea  preda 
ficuraj  matrouòil  nemico  così  ben  fortificato,  e gagliardo,  che 
perduta  la  maggior  parte  de’ Tuoi , appena  egli,  e pochi  altri  fi  fal- 
uaronocon  la  fuga.  Da  ciò  la  guarnigione  reftò  indebolita  non  fo- 
lo , ma  quafida  colpo  fatale  atterrita.  E’  Naialel  detto.dagli  Vngheri 
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Viuar  in  pianura  al  fiume  Nitria  vicino , e forma  con  Giauarino,e  MOCtK'n* 
Comor  vna  linea,  che  cuopre  Pofionia  , e quella  parte  dell’Vn- 
gheria,  che  di  là  del  Danubio  coll’Auftria  , e Morauia  confina . 

Era' fiato  di  frefeo  cinto  di  Fortificationi  con  fei  ben  regolati  haitia- 
ni, ma  con  opera  così  lenta,  che  nonteneua  perfettionato  più  del- 
la metà  del  fuo  giro , e di  fuori  appena  cominciate  fi  vedeuano  le 
mezzelune , e la  contrafcarpa . Il  General  Montecuccoli  dopo  il 
mal  fucceffo appreflo  Strigoma  vi  fpinfe  rinforzo,  ma  non  pari  al 
bifogno,  ancorché  Sfcendefle  il  prefidio  a tre  mila  fanti,  e cin- 
quecento caualli . I Comandanti  oltre  il  Forgatz  erano  il  Mar- 
chefe  Giberto  Pio  di  Sauoia  , il  Colonnello  Locatelli  vecchio , c 
brauofoldato,  altri  digrado  , enome  minore.  Il  Vifir  accam- 

[>atofi  ( correua  la  metà  del  Mefe  d’Agofto  ) cinfe  la  Piazza  con 
argogiro,  & innumerabili  padiglioni  , & auanzati  gli  approcci 
con  foffi  profondi  ali’vfo  de*  T urcni , portò  gli  attacchi  verlo  quel-  „ 
la  parte,  dou’ erano i baloardi  meno  perfètti , piantandoui  bat- 
terie , & inoltre  alcuni  pezzi  in  fito  aggiuftatoper  rumare  Iccafe 
a terrore  degli  habitanti  -.  Ma  fprezzato  tal  danno  , la  mina 
maggiore  appariua  nelle  muraglie,  e particolarmente  ne’ fianchi, 
che  non  ben’ aflòdati  dal  tempo  diroccauanoa  furia,  aprendo  lar- 
ghilfime  brcccie.  Erano  però  dal  follo  pieno  di  acqua  impediti  gli 
alTàlti;  onde  fperauafi  , chela  Piazza  delle  tempo  al  loccorfo. 

I Turchi  in  vece  di  circonualiatione  circuiuanoil  Campo  loro  con 
grolle  partite  , che  batteuano  di  continuo  le  ftrade  . V'entraua 
perciò  rurtiuamente  alla  sfilata  qualche  picciola  truppa , tra  le  guar- 
die più  trafeurate.  Il  Montecuccoli  acquartierato  con  poca  gente 
appreflo  il  Danubio  , conuennc  accollarli  a Poflbnia  , perche  i 
Tartari  correuano  fenza  contrailo  quelle  campagne , e penetrati 
nella  Morauia , inceneriuano  tutto  il  paefe  , facendo  i popoli 
fchiauicon  terrore  delle  vicine  prouincie  . Attendeua  egli  , chefe 
gli  vniflero  gli  Vnghcri  ; Ma  il  Conte  VesUn  loro  Palatino,  già  fccl- 
to  da  Ccfare  per  tal  carica  , per  cfler  di  genio  rimeflo , & inclinato 
alla  quiete , riufeiua  inhabile  a tanto  bifogno  , impedito  anche 
dalla  podagra,  & appreflo  i Tuoi  inpochifiìma  filma  . 11  Conte 
Niccolòdi  Sdrino,  c’haueua  raccolto  qualche  numero  d’Vjigheri, 
c di  Crouati  conueniua  guardar  i luoghi  del  fuo  gouerno , & ìlnuo- 
uo  forte  , che  quei  di  Canifla  haueuano  infidiofamente  tentato 
forprenderc . 11  Vifir  pertanto  fenz’  alcuna  diftrattione  profegui- 
ua  l'imprefa , accrefcendo  le  batterie,  e follccitando  i lauori . 1 di- 
frnlori  fortiuano  fpeflò,  ccon  vantaggiosa  non  era  tale  il  danno  de* 
l’arte  Seconda.  Cc  3 Turchi, 
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Turchi,  che  indebolirtela  forza  loro,  ò ritarda flc  le  operationi, 
che  anzi  più  felicemente  auanzauano,  doppochcvn  profugo  tra- 
ditore haueua  loro  infognato  il  modo  facile  di  afciugarc  la  folla , on- 
de fi  affaticauano  di  riempirla , edifporrel'aflalco.  Anzi  tentato- 
lo con  ardire , benché  fu  fiero  da’  difenfori  valorofamcnte  foftenu. 
ti,  erilpinti,  formarono  però  l’alloggiamento  apiè  della  breccia. 
La  piazza  perciò  poco  piu  a lungo  mantener  fi  poteua  , mancando 
principalmente  alla guarnigioneìa fperanza  di  riceuer  aiuto,  dop- 
po,  chcviddc  ilMontecuccoIi  allontanarli.  * Le  donne  dal  conti- 
nuo tempeftar  delle  bombe,  c del  cannone  atterrite,  ad  ogni mo- 
uimento de' Turchi,  temendo Fvltimo  eccidio , firiliauano  per  le 
ftrade,  chiedendo  ficurezza , efalute  ad  ogni  partito.  Alcuni 
perciò  cominciarono  con  fometi  difeorfi  a parlare  di  refa  ; poi  prefa 
ardire  dall'  vniformcconlcnfo,  con  aperte  voci  inibirono,  che  fi 
capitolane.  I Capi  attoniti  non  mancauano  di  confortar  tutticon 
ragioni , e preghiere , c di  ammonire  con  minaccie  i più  feditiofi  ; 
ma  invano,  proteftando  ad  vna  voce  le  guardie,  che  al  nuouo 
comparii  e de’ Turchi  all’ artalto,  gettate  l’armi,  fi  farebbero  refi . 
Fù pertanto  accordata  la  deditione  vcrfoil  fine  di  Settembre,  poco 

Eiù  di  vn  mefe  hauendo  durato  l’alTedio.  Il  Vi  fir  contento  di  sino - 
il’  acqui  fio , per  all’  hora  non  fi  curò  d’ altre  imprefe  importanti , 
ma  attefe  a restaurare,  efortificare  la  piazza  . Vna  partita  però 
de’fuoi  tentò  Nifi  ia,  che  non  hauendo  altro  prefidio,  che  degli 
Vngheri,  aprì  fu  bita  mente  le  porte . Nouigrad  corfc  Tifterta  for- 
tuna, e con  più  grauecafo  , abbandonate  per  lungo  tempoin 
Tranfiluania , Claudiopoli,  eCicalech  d’ogni  prouuifionc,  e di 
paghe  i prefidij , le  venderono  a’ Turchi.  Voleua  il  Vifir  perme- 
glio ingannar  tutti , che  a tutti  s’ortèruafle  la  fède,  guardando  i 
patti , e conuogliando  con  ficurezza  i prefidij . Ma  mite  cogli 
altri,  e crudele  co’fuoi,  chiamò  nel  Padiglione  il  Refcitab,  ( è 
quelli  il  Gran  Cancelliere)  & aperto  vn’ ordine  del  Sultano,  gli 
foce  col  laccio  finire  la  vita  , rimprouerandolo,  che  co'Miniftri  di 
Cefare  s’ intendertè . In  fatti  elicndo  egli  huomo  ardito  ; che  con 
{entimemi  di  probità,  edigiufiitia  folìeneua  la  fama  di  fedele  mi- 
niftro  j.eparlauaalllèconlibertà , c con  franchezza , caduto  per- 
ciòalVifirinfofpetto , fi  credè,  cheperirtepiù  pergelofia,che  per 
colpa . In  Adrianopoli  folennizandofi  con  folle , & allegrezze  1‘. 
acquillo,  anche  con  adustioni,  & ingrandimenti,  fùrapprefenta- 
to  tra  gli  altri  fpettacolivnacittà  de’Chrilliani  espugnata  , con  ta- 
li Ichermcontra  la  Religione,  eia  Croce,  cheilRè  annoiato,  foce 
• • ' • i . coi 
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col  battone  correggere  alcuni  Ebrei,  che n’ erano  fiatigli  autori. 
Afflitto  altrettanto  l’Imperatore,  chiamò  il  Forgatz  a renderne 
conto,  che  fu  poi  trouato  innocente,  econuocata  in  Ratisbona 
Dietapervnire  le fhr/e deli’ Impenoalia  comune difefa,  vi  firrouò 
per  affrettare  , & muigorirc  coll’autorità,  eia  prefenzaìe  rifoiu- 
tioni , & i foecorfi  . Anche  la  Republica  per  dimoftrare  prontez- 
za aconcorrere  in  tuttociò,  che  d:  vigorolo  fi  deliherafie , v* efpe- 
dì  Antonio  de’  Negri  fuo  Segretario.  Haueua  il  Conte  di  Portia 
ripigliato  idifeorfi  di  Lega  particolare  di  Celare  col  Pontefice,  e 
conia  Republica,  ma  con  tanta  freddezza,  che  Tempre appariua 
guardar  egli  foto  a quei  mezzi , che  cauar  lo  potettero  dal  prefente 
trauaglio.  IVenetiani  efibiuano  continuamente  le  loro  forze  di 
mare,  quandoconle  Spagnuolc,  e coll' altre  d’ Italia  tentar  fi  vo- 
, lette  qualche  diuerfione  importante.  Ma  Pauuerfa  fortuna  oppo- 
nen  lofi , i Caftigliani  per  vna rotta  confidcrabile  riportata  nel  Por. 
togaliò,  ftauan’obligati  a difèndere  le  loro  frontiere > e dichiaraua- 
no  a Ccfaredi non  poterattìfterlo  con  quei  larghi  foecorfi,  de’ quali 
teneua  hi  fogno.  Il  Pontefice  benché  in  pericolo  d’ettereda’Fran- 
cefiattalito,  mandaua peròqualche danaro  all' Imperatore,  e par* 
la  uà  di  ftringerfi  in  Lega  co’  Principi  Italiani,  a titolo  d’ oppof  fi  a’ 
Turchi,  ma  con  oggetto  piùcerto  di  forfi  riparo  contraleminaccie 
del  Rè  Lodouico  . Negli  oggetti  medefimi  dell’ vnione d’Italia» 
concorreuanogli  SpagnuoIi,& il  Contedeila  Rocca  loro  Ambakia- 
torein  Venctianeparliua  feopertamente  , efibendo  l’ autorità , c 
le  forze  della  Corona.  Non  folomirauar.o  etti  gelofamente  le  mi. 
ht:e  Francefi  acquartierate  negli  Stati  di  Parma, e di  Modena,  ma 
s’agitauano  grandemente  dalla  parre  di  Fiandra,  doppo  la  vendita 
di  Doncherc  he  fatta  per  prezzo  di  cinque  milionidagl'  Inglcfi  alla 
Francia.  S’armauanopertantonelMilancfe,  da  douei  Francefi, 
ancorchen’hauettèro  ottenuto  il  patteggio , diuertirono  il  cammi. 
no;  mi  perlo  Stato  di  Gcnoua,  innumcrodifci  mila  fanti,  e due 
mila caualli  erano  peruenuti  nel  Parmigiano,  douc  il  Duca pron« 
tamenre  g!i  accolte , fpcrando  in  tal  torbido  ricauar  per  il  fuo  inte- 
rcttc  di  Caftro  ficuri  vantaggi . Non  cosila  Duchefsa  di  Modena , 
che  morto  Alfonfo  gouernaua  i!  figliuolo,  e lo  Stato;  anzi  ricufa- 
ua  di  accomodar  loro  l’alloggio;  ma  indotta  da  minaccio,  conuen. 
ne  qualche  portione  accettarne.  II  Pontefice  per  foddisfar  alla 
Francia  haueua  dichiarato  il  Cardinal  fuo  Nipote  Legato  de  Latcre 
}>cr .indir  a Parigi , cindottoi'Impcriih,  rinumiata  la  legstionc  a 
ritirati!  in  Gcnoua  fua  patria,  da  douc  con  lettere  iomracflc  prò* 
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uBcixnt.  curaua  placare  lo  fdegno  dei  Rè.  Allo  ftefloil  Collegio  de’Cardì. 
nali  come  d’intcrefle  comune  fcrifle  con  forme  di  gran  premura,  e 
non  difugualc  rifpetto . Ma  tali  palli , c’hauerebbero  già  Tom  • 
inamente giouato,  hora  come  tardi,  sforzofi,  c lentamente  a» 
uanzativno  alla  volta,  ò irritauano  il  Rè  a maggiore  fdegno,  ò gli 
fuggeriuano  fperanze  dipiù  alti  profitti . Per  quello  riceuuti  per 
mano  degli  Ainbafciatori  di  Venetia,  c di  Sauoia  alcuni  Breui  del 
Papa , altri  ne  ricusò,  e rigettando  a fauor  delTImperiali  ogni  offi- 
cio, e coftrettiiGenoucfiad  ifcacciarlo  dalla  citta , rifpofe  alSa. 
grò  Collegio  con  sì  acerbe  inuettiue  contra  il  Pontefice , che  quali 
paruero  indecential gradofublimedell’  vno , edell’ altro.  I popoli 
del  Contado  di  Auignone  attorniati  daProuincie  alla  Corona  log. 
gette,  con  impatienza  tollerano  il  dominio  del  Papa , ò perlalon. 
tananza  del  Principe,  ò per  la  diuerlìtà  de’coftumi.  Hora  fcelta 
l’opportunità,  con  aperto  tumulto  diacciarono  il  Vice  Legato 
Laìcari,  maltrattanaotutti  gli  altri  Miniftri,  & abbattute  l'infe- 
gne  della  Chiefa , e Tarmi  del  Papa , innalzarono  i Gigli . Il  Parla- 
mento d’Aix  mandò  a prenderne  il  pofleffo,  comedi  vn  membro 
della  Prouenza , edichiarò  il  Re  di  ritener  quello  Stato , lin’a  tanto,, 
che  Aleffandro  reftituilTeCaftro  a’  Farnelì . Da  tant'  incidenze  in- 
afprito  il  negotio , il  Pontefice  deliberò  di  munirli  con  groflo  arma- 
mento . Calculaua  pronti  venti  mila  fanti , e due  mila  caualli , mi. 
litie  dello  Stato , e le  accrefceua  conleue  di  Suizzeri , c d' Alemani  ► 
Vn  milione , e mezzo  di  feudiprouidde,  erigendo  monti  con  pagar 
intereflè,  ctrecentomilan’impofefoprale  Congregationi  Regola, 
ri  d'Italia.  All'Imperatore,  alRè  di  Spagna,  alla  Republica  par» 
tecipò la giuftitia della caufa,  c rimoftrò  la  necelfità,  c'baueua  di 
prouucdere  alla  fuadifefa , chiedendo pafio  alle  leue,  econtributio- 
nc  di  aiuti . Cefare  gli  permife  numerofe  raccolte  di  gente  mà  gli- 
Spagnuoli  negando  il  pafe,  intendeuano  di  obligarlo  alla  quiete^, 
ancorché  a dure  conditioni , & ad  indegni  partiti.  Il  Senato  eoa 
officiograue,  oonmentouando nèfoccorn , nèpalfi,  impiegòra- 
gioni,  c preghiere,  accioche memore  di  rapprefentare  la  gran-*- 
prefenza d’iddio  interra,  nonapplicaficadaitripenlIeri,nèad  al- 
tri Rudi),  che  di  Religione,  e di  quiete,  cedendo  all*  ingiurie  de’ 
tempi,  e conuertendo  la  necelfità  in  gloria,  col  dono  della  pace^ 
coronafle  la  fama  fua ,‘  e le  memorie  del  Pontificato . Nè  rifpar- 

. miando  in  Francia  Tiftanze , cffificace.nente  la  Republica  efortaua 
il  Rè  a moderare  i fuoi  fentimenti , & a dimoftrarfi  non  meno  pio  in 
rimettere  gli  affetti,  che  infoftenerelalùa  dignità,  gcncrofo . Fu. 
w c ,✓  * vera- 
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veramente  indotto  il  Pontefice  a promettere  al  Cardinal  d’Arago-  *JDCUI,n  \ 
na,  &airAmbafciatordi  Vcnetia  in ifcrittura,  che  per  Caftro,  <r 
Comacchiovdircbbepropofte,  c farebbe  rendere  a’ Farnefi,  &a* 
gli  Eftcnfiprontamente  giuftitia . Mà  intendendo  il  Rè , che  l’h»- 
terdlede'aue  Duchi  non  fole  fi  proponete  al  congrdlo;  mà  fene__> 
conchiudcffe  l’accordo,  furono  coll  retti  Luigi  Grimani  Ambafcia- 
tore  della  Republica,  &il  Turieta  Segretario  di  Spagna  ( Amba- 
fciatorc  di  quella  Corona  non  fi  trouaua  in  Parigi)  per  non  romper 
ilnegotio,  a promettere,  che  fopra quei  due  punti  rimarrebbe  ibd- 
disfatta  la  Francia . Benché  il  Pontefice  a tanto  non  fi  fufk  impe- 
gnato, conofcendo  però  quanto  compiua  guadagnar  tempo , ap- 
prouò  le  promefle , e deputò  il  Rafponi  al  trattato,  che  portatoli 
a Lione  comeNQntio,  vi  fu  accolto  d.i  Grechi  con  honore.  Mà  il 
Rè,  che  pendente  ilnegotio,  non  voleua  Miniftro  di  Romane! 

Regno,  amòmegjio,  cheal  Ponte  di  Bouoifinfi  trasfcrifleil  trat- 
tato, luogolimitaneotràlaSauoia,  c laFrancia.  lui  dunque^ 
portatifii  Deputati,  vifitrouarono  iMimftridi  Modena,  ePar- 
ma,  feruendodi  Mediatori  il  Grimani,  che  terminata  l’Amba- 
fciata  ritornaua  alla  Patria,  &ilTuricra.  Facile  fu  ottenere  ciò, 
che  a Modena  apparteneua  ,*  già  molto  tempo  offèndo  quegl’ intc. 
refli  inRomaftradatiperviagiudiciaria,  ma  per  Caftro  già  inca- 
merato, s’ilcufaua  il  Rafponi,  nonefierin  poteftà  del  Pontefice 
violar  le  Bolle  de’ fuoi  anteceflfori,  efibiua  però,  die  la  caufa  de’ 

Montiftì  ingiudiciofiriucdefìèjòdailaRota , oda  vnaCongrega- 
tione  di  Cardinali  da  deputarli  di  comune  confenfo . Mà  di  tanto 
non  contento  l’Ambalciatorc  Crcchì  infifteua , che  fi  reftituifle  , d 
almeno , che  difincamèrato  dal  Papa , fi  aflègnafse  tempo  aggiu, 
ftatoalDucadi  Parma  per  fodisfari  Mentirti,  c ricuperarlo.  So* 
pra  ciò  non  trouatofi  proprio  ripiego  > fu  il  congrefso  difciolto . Il 
Pontefice  ad  ogni  modo  sbandate  le  militie  ftranicre,  foio  ritenne 
le  paefane.  Proponcuano  gli  Spagnuoli , chenuouo  congrefso . in 
Madrid,  ò in  Venetia  fi conuocafce , &appariuada'Francefi  indi- 
narfi  al  componimento , ò perche  s’auuedefsero  ddl’vniuerfale  com- 
patimento verfoil  Pontefice,  ò pure , che  conofccfscro  inutili  gli; 
acquifti  fopra  lo  Stato  Ecclefiaftico,  che  ò per  pietà , òperfòrzalo- 

tlionoreflituirfi.  11  Rè  Lodouico  per  tanto  faceuaafficurare  gli  ^ 
pagnuoli , c gl’italiani  di  non  voler  Caftro  per  sè  , nè  meno  preftar  * 
danaro  a’Farnefi  per  ricuperarlo,  ma  folo  pretendere,  che  fifeio- 
gliefseda’  vincoli  delle  Bolle,  e con  ciò  infinuaua  poterli  facilitar 
il  trattato.  Il  Pontefice  tenace  della  dignità , e del  decoro,  alie- 
no 
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nofe  ncmoftrauai  mailNipotevcdetidoperl’etàgrauedi  Alenati- 
ci ro  la  fua  fortuna-cadente , non  voleua  la  (ciarla  oppreflà  dall’odio 
di  sì  potente  Monarca . Gran  palio  tuttauia , e inlòlito  pareua  ri- 
uocare  la  riunione  di  Caftro  , e propofta  la  materia  ali’efame  de* 
Cardinali,  vi  piegaua  la  maggior  parte,  fenoncon  approuationi, 
almen  con  gli  applauli , e per  compiacer  al  Nipote , che  Io  voleua, 
eperferuiralla  nccclfità,  che  lo  richiedeua.  Solo  Tei  dilfentirono», 
e tra  quelli  Pallotta , Pallamano , e Corrado , che  con  opinione 
libera  conlìgliauano  di  refiftere  , non  temendo,  chela  Francia 
folle  per  adalire lo  Stato  della  Chiefa  coll  armi , e credendo  fe  pur 
l’efeguilfe  maggior  decoro , e profitto  feioglier  all’hora  i vincoli  del- 
lebolle,  nonad  arbitrio  degii  ftranien,  mapergiufta,  c necefla- 
ria  difefa,  a cui  la  lacuità  d inueltire  ne’ fèudi  dcuoluti  alla  Chiefi 
fornire  potrebbe  quant'armi , e quant’ oro  chiedere.  Ma  tal  pare- 
re, che  ad  vn  Pontefice  nuouo,  e robuflo  per  fini  publici , & intc- 
relfi  priuati  hauerebbe  potuto  forfè  parer  ifpcdiente , difdiceua  ad 
Aleflandroaggrauato  dall’età,  eda’trauagli,  e perciò  ifuoi  Nipo- 
ti , non  pcnlauano,  che  a finire  con  quiete  ilgouerno»  &ad  afficu- 
rarfi  col  fauore  delia  Francia  dcll’elettione  di  vn  fucceflbrc  al  Papa  > 
che  folle  lor  confidente  . PalTaua  comunicatione  domcftica  tra  il 
PriorBichi,  & ii  Comendatore  di  Souurè,.  ambedue  della  Religio- 
nedi  Malta,  l’vno  Nipote  del  Papa,  l’altro  accettiflimo  a Loao- 
uico,  cteneuano  infieme  fegrcto  maneggio,  poiché  il  Rè  perca- 
uarfl  d’impegno , era  p^r  contentarli  di  ogni  conditione  apparente» 
non  curandoli  più  che  tanto  della  reftitutione  di  Caftro , ma  più 
tofto amando  dilaniarne  viualadifficultàper  tener  infede  il  Papa» 
& in  freno i fuoi  fuccefiTori.  Dunque  fpedfti  dai  Kè  ì poteri  a Lui-, 
gi  di  Burlemont  Auditor  di  Rota  Francefe  nel  principio  dell’anno 
Tegnente  in  Pifa  fu  ftabilitodalRafponil’aggiulkmento,  acondi- 
tioni,  che  dopo  fotroferitto  il  trattato,  il  Pontefice  coll’aflenfo  del 
SacroCollegioriuocafte  l’incamerationedi  Caftro,  dando  termine 
otto  anni  di  ricupcrariocoH’esborfo  alla  Camera  di  vn  milione  lei  - 
cento  ventinoue  mila  fcttecento  cinquanta  feudi  da  fornirli  in  due 
rate  vguali,  & in  falcalo  ricuperarogni  volta  kraetà  dello  Stato- 
PerComacchio,  & ogni  altra  pretcnlione  di  Modeua , la  Came- 
ra Apoftolica  (opra  di  sè  prenderti:  il  Monte  Eftenfe  di  trecento 
mila  fèudi,  pagando  pure  1 frutti  decerli,  & altri  quarantamila  ne 
delle  in  contanti , ouero  aflègnalfe  in  Roma  vn  Palazzo , conceden- 
do al  Duca  la  Badia  di  Pompofa,  eia  Pcuc  del  Bondcnoin  Iuf- 
patronato  . Andarteli  Cardinal  Chigi  Legato  in  Francia  ad  ileu- 
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fariifeguito  , & aH’Impcrìali  Me  parimenti  permefiò  l’andarui  a 
giuftificaifi.  Si  rimetterte  ogni  colpa  a tutti  quei , c’hauertero  Ter. 
uito  in  tal*  occafione  alla  Francia  > nominatamente  al  Cardinal 
Maidalchino,  & al  Duca  Cefarini.  Vfcifle  D.  Mario  di  Roma,  e 
fc  nc  Rafie  lontano  fin’ alla  prima  Audicnza  del  Cardinale  Legato, 
atteffando  egli  in  fcrittura,  econfuoBreue  confermandolo  il  Pa- 
pa di  non  hauere  partecipato  nell’accaduto  per  caufa  de'Corfi, 
D.  Agoftino  altro  Nipote  del  Papa  andafle  ad  incontrare  il  Duca 
di  Ciechi,  che  ritornerebbe  alla  fua  Ambasciata,  per  afficurarlo 
del  difpiacere  del  Zio,  e coll’  Ambafciatricc  la  e ognata  , e ni- 
pote del  Pontefice  fteflo,  paflar  doueflcro  l'officio  medefimo  . 
Deporto,  e difcacciato il  Barigello , fi dichiarane , quanto a’Cor. 
fi,  tuttala  natione  incapace  di  più  feruire  in  Roma , e nello  Sta- 
to, innalzandoli  vna  Piramide  con  ifcrittione  in  memor  a del 
fatto.  Dopo,  che  il  Legato  hauefle  veduto  il  Rè,  furto  Auigno* 
ne  , & il  Contado  rimeffo  come  prima  all’obbedienza  -del  Pon- 
tefice con  abolitione , e perdono  degli  atti , e delle  cofe  accadu. 
tc.  Tale  fi»  l’aggiuftamento  di  Pifa  fegnato  da’ Plenipotcntiarij 
a’  dodici  Febbraio  del  feflantaquattro,  che  ratificato  poi  dalle  parti 
e quanto  agli  offici^,  e cerimonie  puntualmente  efeguito , folleuan- 
do  dali’apprenfiont  l’Europa  , riempì  particolarmente  cTimmenfo 
giubilo  i Principi  Italiani , che  inferiori  di  forze  per  farla  guerra, 
computano  tra  i vantaggi  il  confermarli  in  pace,  quafi  per  benefi. 
ciò  de’  più  potenti . La  Republica  era  fiata  in  grande  foretto  , 
quando  fermando  il  Vifir  in  Belgrado,  fecon  Cefare  aggiuftaua  la 
pace,  poteuariuolgerfi  contrala  Dalmatia  lenza  ritardo.  Rotta 
pofeia  la  guerra  ncll'Vnghcria , dubitauadi  qualche incurfion  nel 
Friuli,  poiché vn grofio  Ruolo  di  Tartari  haueua tentato , panan- 
dola Moreadi  entrar  nella  Stiria,  e forfè  partire  più  oltre,  e fa- 
rebbe riufeito  loro  il  difegno , fe  il  Conte  Niccolò  Sdrino  accorfo 
alle  fponde del  fiume,  non  gli  hauerte  fugati , tagliandone  a pezzi 
duemila,  ebetrouato il  guado,  l’haueuano  giàtrapartato.  Per- 
ciò anche  a quella  parte  cftnueniua  il  Senato  applicare  iprouuedi- 
tnenti , efpedendoui  con  militie  Franccfco  Morofini  già  Capitan 
Generale.  Nè  meno  Corfùpoteuatrafcurarfi,  poiché  BeicoBafsà , 
che  con  finta  fuga  l’anno  panato  dal  Campo  ricoueratofi  in  Candia, 
cpoida’  legni  Vcnetitralportatojnquelle  parti,  douetcneuafegui- 
to,  e beni  andato  alla  Porta,  credendo  di  renderli  grato.,  mcftran- 
dofi  iftrutto  degli  affari  de’Vcncriani  ottenuto  haueua  qualcheaf- 
fiftenzacon  promefla  di  maggiori  fuffidij  per  tentar  qucliimprcfa. 
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Mocrxm.  Aitro  tuttauia  non  effettuò , fe  non  I’occupatione  della  Torre  di 
Butintrò,  che  guarda  nel  continente  alcune  pefchiere.  Ma  dicoftui 
ruppe  ben  pretto  la  morte  i permtiofi  difegni . In  Sebcnico  accefa 
nelCafteliolapoIuereconlaruina  di  molti  edifici)  morto  retto  An- 
drea Morofini , che  lo  cultodiua . Nel  refto  con  ifcambieuoli  feor- 
reriein  Dalmatiapafsò la  Campagna.  Il  Generale  Girolamo  Con- 
tarmi defideraua  tentar  Caftelnuouo;  ma  da’  Turchi  feoperto  il 
penfiero , e rinforzata  la  Piazza , voltò  contra  Dulcigno  le  forze,  c 
non  benprefolo  fcandaglioddi’acque,  non  potendo  i legni  acco- 
llarli, doue  pcnlauano  di  sbarcare  le  genti,  terminò  firn  prefa  gui- 
data dal  Barone  Gio:  Federico  di  Spai  Sergente  General  di  batta- 
glia coll  incendio  di  alcune  fufte , e del  borgo . Più  arditamente 
pii  Aiduchi  entrando  per  tre  giornate  di  camino  nel  paefe  nemico, 
forprefero  alcuni  de’  principali  diuertiti  in  fotte  di  nozze , rubando 
la  Ipofa  con  ricco  bottino  . 1 paefani  commolfi , gli  attelero  in 
aguato  nel  ritorno  a cert’  unguftia  di  pafli , ma  effi  con  la  fpada  s’a- 
prirono la  via  di  ricondurli  con  la  preda  in  ficuro . All’  incontro 
AlìCingich  con  buon  corpo  di  gente  affali  quei  di  Primorgie,  & 
efpugnate  a pafli  due  deboli  torri , voleua  fuperare  Macarlca  , ma 
difcfa  dalla  galea  di  BertuccioContarini  figliuolo  del  Generale , egli 
fi  ritirò  fenza  maggiore  contratto.  Anche  in  Candia  debolmente 
paflauano  i fuccelfi  deil’armi  , gouernata  la  Piazza  da  Niccolò 
Cornato  Prouueditor  Generale^  tante  militietrouandofi  neleam. 
po  nemico,  quante  baftauano  per  guardarlo,  e per  nooleftare  con 
ineurfioni frequenti  i:  prefidio . Parue,chefopra  SpinalongailBaf- 
sàqualchema  difegnonodriffe  . Ma  il  Capitan  Generale  accorfo- 
uiconvnapartc  dell’armata  , lo diflipò nel  penfiero.  Non  più  di 
trentacinquc  galee  qucft'anno  effendo  vfeiteda  Coftantinopoli,  e 
quelle  deboli , & infette  di  pefte  , lupplirono  i Turchi  con  naui  a’ 
foccorfi,  e quattordici  di  Aleflandria  dkiile  in  due  fquadre  entra- 
rono in  Canea  fenza  contratto  . Nuoua  , e più  moietta  contefa 
inforfepoitrale  galee  Venete,  eleMaltefi,  mentre  giunte  quelle 
all’Armata,  nonhauendo  il  Pontefice  per  i propri)  lòlpetti  potuto 
allontanar  la  fuafquadra,  pretefe  il  lor  Comandante  di  tener  info- 
lito  porto.  PareuagIi,chcnelÉr>gliodeirordinanza  cftefo  dal  Ca- 
pitan Generale,  per  il  calo,  che  fi  yenifle  a battaglia,  il  luogo  della 
iua  Capitana  al  fianco  finiftro  della  Reai  di  Vene:ia  veniffe  a collo- 
carlo di  fottodel  Proueditor  dell’armata,  che  dall’altra  parte  tene- 
ua  il fuo porto.  All’incontro  allcgauano  i Veneti,  che  dagli  ften- 
dardi  fupremi formandoli  grado , elinea  diftinta  ,cadcua  il  riguardo 
• • della 
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della  precedenza  di  alcun’ altra  galea  d’inferiore  comando . Di  ciò 
non  appagato  il  Maltefe,  ancorché  fe  gli  proponeflero  altri  partiti, 
fifcparò  dall’ armata,  e fcorfo il  mare  di  Cipro,  giunto  a Ceri go 
efibidi  riunirfì,  quando  il  porto  pretefo  alladeftra  del  Capitan  Ge- 
nerale conceduto  gli  forte  ; ma  ciò  ciuilfaente  negatogli,  a Malta 
fi  reftituì.  In  Venetia a Giorgio  Morofini,  doppo  efercitato  per 
tre  Campagne  il  fupremo  comando , fu  dato  per  fuccertòre  Angelo 
‘ Corraro,  e poi  BattiftaNani,  ambedue  Caualieri,  e Procuratori 
di  San  Marco;  ma  dall’ applicatone  del  mare  vgualmente  alieni , 
ne  furono  difpenfati  a loro  richieda  dal  maggior  Cordìglio , dal  qua- 
' le  Andrea  Cornaro  fù  foftituito . 11  Principe  di  Sultzbach  s’era  li. 
centiatodal  feruitiodc'Venetiani,  che  con  degno  fti pendio  accet- 
tarono per  Luogotenente  Generale  dell’  Artiglieria  Gio:  Ridolfo 
Vettmiller  del  paefe  Eluetico . Giunfero  in  queft’ anno  doppo  lun- 
go °iro  due  Ambafciatori  delMofcouita  in  Venetia fenz’altra  com- 
militone, che  di  offici)  , edicuriofità,  vogliofo  quelPrinciped’- 
informarfi delle cofe d’Europa,  delle  forze  de’  Potentati  Chriftia* 
ni,  e de’  coftumi  de'  popoli . Il  Senato  riceuutili  con  honore , li  ri- 
mandò con  regali  , e con  dimoftrationi  cortefi . 

« * » ' ? 

MDCLXir. 

Camminando  di  pari  parto  gl’  intereffi  della  Republica  con  la  for- 
tuna di  Cefare,  il  Senato  attentamente  offeruaua  fe  il  Vifir  per  1’- 
Vngheria  s’accoftafiè  all’Italia,  òfe  verfo  la  Dalmata  piu  torto 
pie°aflè.  Leopoldo  fuperate  nella  Dieta  molte  difficultà,  ottenu- 
to haueua  dagli  Ordini  dell’  Imperio  a fpefeloro  trema  mila  huo- 
mini  tra  fanti,  e caualli , obligandofi  egli  a fornire  l’ Artiglieria 
col  tiraolio , e di  mantenere  altri  diciotto  mila  fanti,  e lèdici  mi- 
la caualli . Voleua  però  la  Dieta , che  l’ efercito  dell’  Imperio  mi- 
litaflecome  corpo  diftinto,  & independente , fotto  la  direttione  di 
due  Principi,  che  furono  nominati,  cioè  il  Vefcouodi  Munftcr,  & 
il  Marchefe  di  Baden  Durlach . Da  ciò  ben  fi  feorgeua  la  recipro- 
ca diffidenza , non  amando  i Principi  dell’Imperio  di  veder  Cela- 
re armato,  e molto  menoegli  credendo  , che  volentieri  lo  vc- 
derebbero  vittoriofo.  In  Francia  era  andato  il  Conte  Strozzi  a 
chieder  aiuti,  & il  Rè  comevno  de’ Principi  della  Lega  del  Rheno 
efìbiua  quattro  mila  fanti , e due  mila  caualli . Venne  gradito  il  foc- 
corfo,  ancorché  forte  quell’ vnione  abbonita , con  cui  pareua,  che 
troppo  la  Francia  s’ addomefticafle  co’  Principi  d’  Alemagna  . 
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Le  fanterie  Francclì  fotto  il  Signor  di  Colignì  imbarcate  fopra  il 
Danubio  fmentarono a Vienna,  elacaualleria,  che  fi  trouaua  in 
Italia  dopo  l’aggiuftamento  di  Pifa , ottenuto  il  patto  per  lo  Stato 
della  Republica  entrò  in  Carmthia.  Mentre  fi  apparecchiauanole 
forze  per  Scampagna,  IbSdrino  co’fuoi  penetrò  fin’ alla  Saua, 
abbruciando  quante  trouòper  camino , c terre , e palanche,  e la 
Città  di  cinque  Chicle  fenza  però  impegnarli  fotto  il  Cartello,  che 
poteua  refiftere . Battè  le  partite  de’  Turchi , che  fe  gli  fecero  in- 
contro, diftrufle ad  Eflèchvna parte  del  ponte,  e ritornò  faluo , e 
fattolo  con  fpoglie,  c prigioni.  II  fuo  viaggio fùtuttauia più  ar- 
dito , che  fruttuoso  ; imperoche  quantunque  mirafie  a ruinar  il 
paefe,  eromper  il  ponte,  pernonriceuereneU’imprefe,  che  medi- 
taua,  difturbo;  i Turchi  appunto  feoperto  l'oggetto,  non  folo  ri- 
fecero prettamente  il  ponte,  ma  con  celerità  s'alleftirono  per  vfeir 
in  campagna . Miraua  lo  Sdrino  all’efpugnationcdi  Cantila , im- 
prefa  vtile,  e del  pari  fàmofa , credendo  che  nel  Verno  con  doppio 
vantaggio  fi  difficuJtafle  dalla  ftagione  a'  difensori  il  lòccorfo  , c dal 

ghiaccio  s’appianalTe  fopra  quelle  valle  paludi  agli  aggreflòri  la 
rada . Teneua  egli  auuifi , che  i viueri  mancaflcro  nella  Piazza , 
e che  come  poco  prima  da  caldai’  incendio  era  Hata  quali  che  in- 
cenerita, così  hora  malamantc  riftaurata  fi  ritrouafle . Il  Confi- 
glio di  Gratz  approuaua  il  tentatiuo , per  rimuouer  dalle  Prouin- 
ciefoggettca  quel  Reggimento  le  moleftie  della  Piazza  vicina,  e 
promettcuadiaflìfter,  e contribuir  ogni  cofa . Reclamaua  per  Io 
contrario  il  Montecuccoli , biafimando,  che  campeggiar  volelfero 
infito  paluftre,  e confumar  vanamente  le  militic,  che  farebbero 
vtih  nella  primauera,  c più  necdlàrie  nel  bollore  deH’armì.  Ma 
Leopoldo  & 1 fuoi  Miniftri  abbagliati  dalle  lperanze de’ confinanti, 
& ingannati  daldefiderio  di  farne  l’acquifto,vi  attcntironocon  og- 
getto, che  guadagnata  la  Piazza  fi  facilitane  la  pace,  ò col  rite- 
nere Icambieuolmente  glj  acquifti  , ò col  permutarli  . Canitta 
luogo  picciolo,  maperilfito  importante,  è da  quattro  baftioni 
munita.  Largo  follo  pieno  di  acqua  la  cinge,  e fuori  ftà  il  borgo 
mediocremente  fortificato.  Giace immerfa  più  tolto , checircon, 
data , nelle  paludi  fen  altra  ftrada , che  quella , che  ftendono  1 pon- 
ti , òche  l’vfo  di  barche  permette.  Per  attediarla  conuencndo  vnir 
le  forze,  efopratuttoalpettar  gli  Alemani  tardi  al  moto,  e lenti 
ad  vfeir  da’  quartieri , prima  che  fotte  pronto  l’efcrcito  , e delle 
cofc  nccettane  fornito  , perduto  il  benefìcio  de’ ghiacci,  quando 
feguì l’attacco,  ftaua per fcadere  l’Aprile.  Inueftita  ad  ogni  modo 
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da  tre  parti,  i Turchi  cacciarono  fuori  ia  gente  inutile,  acciochc  mdclxiv. 
confumando  i viueri  non  feruiflcro  di  pelò  a’  foldati , non  curando 
d’elporre  a morte  più  dura  quei , che  non  erano  capaci  di  morir 
fotto  l armi  . Trouarono  i Generali  fui  fatto  le  difficultà  , che 
nelle confulte  erano  fiate  ò non  preuedute,  òdcrife.  Kiufciua  im- 
ponibile afeiugar  le  paludi,  ancorché  col  taglio  di  alcuni  argini  al- 
quanto s’abbalLflero  l’acque  . Conucniua  perciò  fuperarle  con 
innalzar  dighe,  e fopra  elle  con  le  batterie , e con  gli  approcci 
auanzarfi;  ma  gl’  rftromenti , eia  materia  mancaua  , e le  miiitie 
ricufauano  la  fatica  di  adoperare  il  badil , c la  zappa . I Generali 
per  Pentimenti , e per  genio  contrari j , rapprefentauano  ia  più  mo- 
ftruofa  figura  della  dilcordia  . Comandaua  il  Conte  Strozzi  a’ 

Cefarei  ; Gli  Vngheri,  &iCrouati  obbediuano  allo  Sdrino,  & 
al  Conte  d'Hollac  quei  dell’Imperio.  Brauiflimo  il  primo  della 
fuafpada,  riufciuainefperto nel  fupremo  comando,  luperbo,  & 
altiero , prodigo  del  langue  fuo , e ai  quel  de’  foldati . Lo  Sdrino 
coraggiolò  , àauuezzo  a combattere  in  campagna  co’  Turchi, 
credeua  potere  con  vgual  furia  vrtare  nelle  muraglie  . L’Hollac 
imperito  nell'armi , fiimaua  di  mantenerli  in  credito  col  ripren- 
dere gli  altri,  e contendere  qualunque  propofla  . Corabatteua- 
no  dunque  gli  aggrefsori  colfito,  coll'opinioni , e con  la  neccfli- 
tà , oltre  chei  difenforicon  ardir  difperato  infermano  loro  danni 
continui  con  fortite  frequenti.  Scorrendo  il  tempo , & appena 
cominciata  J’oppugnatione , vdironoi  Generali  negli  vltimi  gior- 
ni di  Maggio  ,cne  il  Vifirvfcitofollecitamentcin  campagna s'auui. 
cinaua  colfoccorfo  a gran  palli  ; e conolcéndo  quanto  fufseperico- 
Jofo  l’attenderlo , deliberarono  di  ieuarfi,  e l'efeguirono  in  fretta 
con  difordinc,e  confu fione,lafciando  nelle  trinciere  molte  proti  ui- 
fioni,  & appreftamenti . Il  Vifir  fi  slanciò  fubito  fopra  il  Forte 
dello  Sdrino,  che  altro  non  era,  che  vn  recinto  caropeftre,  innalza, 
to  come  se  detto , per  pafsarc  la  Mora , e ritirarli  inficuro;  ma 
egli  per  cfpugnarlo  impiegò  tutte  le  forze , & all’incontro  per  fo- 
ftener lo  s’impegnò  l’efercito  Imperiale  con  infinito  fpargimento  di 
fangue . Non  confifteua  il  punto  in  quella  difefa , ma  ncU’impe- 
dir  a’  Turchi  il  pafsaggio  del  fiume.  Kinfrelcandofi  pertanto  ogni 
giorno  il  prefidio  , feguiuano frequenti  fortite,  &ouinatiflimi  af- 
fati- Mori  Io  Strozzi  di  Mofchettata , dopo  hauer  contefo,  & 
impedito  il  guado  ad ynagrofsa  partita . Finalmente  dopo  vn  me- 
fe  di  marauigliofa  difefa , fu  da’  Turchi  cfpugnato  il  Forte  d’af- 
faito  , tagliati  a pezzi  quafi  tutti  i difenfori  , & incalzando  sù’I 
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ponte  glialtri  con  tanto  furore,  che  fe  il  Montccuccoli  con  valide 
forze  non  s’ opponeua , confeguiuail  Vifir  non  folo  il  Forte , ma  col 
ponte  Hello  anche  il  palio.  Se  tanto riufcito gli  folle,  la  pe- 
nifola  tra  la  Mora  , c la  Draua  , che  gouernata  dallo  Stiri- 
no , Ifola  corrottamente  fi  chiama , reftaua  in  preda  miferabile  a* 
Turchi , & apriua  loro  la  ftrada  di  fcorrerc  drittamente  a Gratz,  & 
auuicinarfi  all'  Italia . La  Kepublica  doppo  sì  graue  fucceflo  ha- 
ucndo partecipato  a’  Principi  della  Prouincia  l’imminente  pericolo  ; 
altro  non  ritraile , che  dal  Pontefice , e dal  Gran  Duca  offerte  di 
quattrocento  fanti  per  vno , foccorfo  certamente  minore  dell’attcn- 
tione,  edifugualealbifogno.  L’Armata  Imperiale  eftcfafi  fopra 
le  ripe  del  fiume  con  freauenti  batterie  , e con  ridotti , ctrincieu 
re,  talmente  le  munì,  clic  difperando  il  Vifir  in  quella  parte  il  paf- 
faggio  , voltò  altroue  la  marchia . GlTmpcrials  fi  trouauano  mal 
forniti  di  prouuifioni , e così  fprouueduti  di  pane,  che  ftandone 
fpello  digiuni,  periuano alcuni , cfe ne sbandauano molti,  quan- 
do giunfcro  i Francefi  opportunamente  al  foccorfo.  La  Kepubli- 
ca intendendo , chedi poluere mancaua  l’ efèrcito,  gliene  mandò 
buona  quantità,  &ordinòal  Prouueditor  Morofini  in  Friuli,  che 
ben’  intendendoli  con  i Comandanti  Cefi  rei  a’  confini , fe  lo  chie- 
defle  l’vrgenza , accorrclfe  alla  comune  difela  de’  palli . Anche  in 
Daimatia  col  Conte  Pietro  di  Sdt  ino  furono  ftabiliti  concerti  per 
trauagliarecon  incurfioni  il  paefe nemico , ma  fenz’  effetto , per  ef- 
fer  egli  altroue  flato  coftrctto  d’ accorrere . Infifteua  pure  il  Sena- 
to, che  s’ vniflèro  le  galee , e fi  diuertillero  per  mare  le  forze  de’ 
Turchi  ; ma  il  Pontefice  delle  fue  voleua  feruirfi  per  condurre  in 
Francia  il  Cardinal  Nipote,  e le  Spagnuole  s’impiegarono  in  por- 
tar a quei  Regni  militie  contra  i Portoglieli.  Oltre  il  Danubio  il 
General  Souches  operò  con  qualche  profperità,  battendo  vngrof- 
fo  di  Turchi,  c ricuperando  Nitria,  eLeuentz,  con  la  (Iella  faci- 
lità , con  cui  erano  fiate  perdute.  Ruppe  egli  in appreflo  il  Bafsà 
di  Buda,  che  vfeito  in  campagna  tentaua  d’ oliargli , tagliando  a 
pezzi  fei  mila  loldati,  da  che  prefo  cuore  efpugnò  Pancham  in  fàc- 
cia di  Strigonia,  & hauerebbe  volentieri  tentato  Naiafcl,  fe  delle 
cofe neceflarie  all’efpugnatione  fulfe  flato  fornito  . Mala  mole 
della  guerra  dalle  mode,  c da'  difegni  del  Vifir  vnicamente  pende - 
ua . Miraua  egli  ad  internarli  negli  Stati  hereditarij , & in  parti  • 
colare  nelle  campagne  dell’  Aulirla , doue  cadendo  Haiftat , Città 
dcbolifsima , fperaua , riempiendo  di  fpauento  il  paefe  , nudrire 
l’armata,  arricchirla  di  prede,  efopra  Vienna  imprendere  ciò,  che 
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l’opportunità  prefentatte , ò per  la  confufione  de’popoli , ò per  la  for-  MDCLXIV 
tuna  dettarmi , per  queftos’accoftò  ai  fiume  Rab,  diuifandone  fa- 
Cile  il  guado  ; ma  Tempre  dall’  altra  parte  corteggiato  dagl’  Imperia- 
li, egli  impaciente,  e rifoluto  di  guadagnarlo  perogni  modo,  la 
notte  Guanti  il  primo  giorno  di  Agofto  piantò  sù  le  ripe  tré  batterie  , 
e fotta  la  fùria  di  tempefta  incettante  di  cannonate, fece  pattare  fei  mi. 
la  de’  più  leciti , & agguerriti  foldati . Spinfe  poi  loro  dietro  altre 
grotte,  e frequenti  partite.  Haueuail  Montecuccoli  ottimamente 
difpofte  le  guardie , ma  non  per  tutto  teneuano  vgual  valore , & efpe. 
rien  za  i foldati,  anzi  al  primo  empito  vacillarono  alcuni  tràladife- 
fa , e la  fuga , e qualche  truppa  di  quelle  d’imperio  abbandonò  affat- 
to il  fuo  porto.  Vi  accorfero  però  fubito  alcuni  altri  fquadroni  Ale- 
mani;  Mai  Turchi  con  difperata  impresene  tagliauano  à pezzi 
reggimenti  intieri,  etrucidauano  quanti  ardiuand’opporfi.  Alcuni 
foldati  fuggendo  riempirono  difpauento  il  paefe  vicino,  annun- 
ciando la  rotta  finoà  Gratz,  douefu  tale  il  tumulto , che  lignifican- 
do il  Cartello  con  alcuni  tiri  a’iuoghi  aperti  la  neceflìtà  di  faluarfi  , 
ogn’vno  con  le  donne,  &i  figli,  e con  ciò,  che  raccogliere  pre; 
ftamentepoteua , cercauacon  la  fuga  falute.  Non  così  nel  campo 
della  battaglia , doue  ftando  intrepidi  i Generali,  e motte  da  vna  par- 
te le  brauc  militie  Francefi , e dall'altra  le  truppe  veterane  di  Cefare  , 
pattando  fopra  gli  fquadroni  degli  ertimi,  che  anche  morti  giaceuano 
in  ordinanza,  s’azzuffarono  coTurchi  con  tanta  brauura,che  ferma- 
rono il  loro  furore,  e ribatterono  I’infopportabile  orgoglio . Non  s* 
azzardauailVifiralpattag°io;  macol  tuono  della  voce,  ecolful- 

§or della Sabla  animauailuoi con  eccitamenti,  eminaccie.  Il  fior 
elle  fue  militie , & i Comandanti  nella  felicità  del  primo  faccetto 
àgara  fi  gettauano  all’  acqua  per  partecipar  della  gloria  ; ma  cangia- 
ta la  forte , ò rimaneuano  ertimi , ò ritornando  nel  fiume  fi  con- 
fondeuano  con  quei,  che  continuauanoà  tentarne  il  pattàggio . Le 
ripe  dalla  parte  loro  effendo  aliai  alte,  più  facili  riufeiuano  alla  difcc- 
fa,cheà  rifalirle.  Moltiperciò incalzati  dagl’imperiali,  reftauano 
vccifi , & il  fiume  ripieno  di  cadaueri  correua  tinto  di  fanguc.  Non 
Tempre  hanno  i Turchi  alla  robuftezza  de’ corpi  pari  il  vigore  de- 
gli animi,  e perciò  nelle  battaglie  riefeonobene  fpeffo  piu  di  ter- 
ror,  che  di  fòrza.  Il  Vifir  con  atti  di  rabbia  fremeua,  ma  temen- 
do, che  paflaffero  i nemici  col  grotto,  abbandonato  il  cannone  , 
frettolofamente  fi  allontanò . Tale  fu  la  pericolofa  giornata  del  Rab 
appretto  l’ignobile  Cartello  di  S.  Gottardo , che  farà  celebre  per  la 
vittoria , che  aflìcurò  la  falute  agli  Auftriaci,  & all’Italia  il  ripofo.  Vi 
Tarte  Seconda.  D d peri- 
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wDctxiv,  perirono  circa  Cedici  mila  Turchi  con  molti B.ifsà  principali,  nè  de* 
Chriftiani  fu  leggiera  la  ftrage,  vcufi  reftando  alcuni  de’ più  illuftri 
del  campo.  llMontecuccclt  riportò  lode  di  eccellente  condotta  ,per 
per  cui  meritò,  che  Celare  lo  dichiarane  luo  generale  Tepcnte  . 
I Franccfi  guadagnarono  merito  fli  (ingoiare coraggio , fcgnalatofi 
la  Fuielladene!  combattere,  & il  Col  igni  nel  comando.  A varie 
imprefe  haucrebbero  potuto  applicarli  i vincitori,  poichei!  Vifir  per- 
duto il  ncruo  delle  militie,  fi  vedeuadilanimato, e confido,  inanon 
neriloluerono  alcuna  ,CeguitandofoIo  l’armata  de’nemici  alla  larga , 
che  ritirati  appreffo  Strigonia  , non  mirauano  , che  à preferuar 
Naiafelda’  pericoli.  Erano  anche  gli  animi  de’ Chriftiani  malamen- 
te concordi , penfando  Cefare  lòlo  alla  pace , e gli  Aufiliarij  non 
curando  progredì . Comparuepofcia  nel  campo  d'improuilo  Corrie- 
re con  ordine  di  fofpendcrroffcfe.  Non  era  (tato  mai  il  filo  delne- 
gotio  totalmente  reci fo,  dando  i Miniftridi  Leopoldo  appiedò  il 
Vifir  attenti  all’occafioni,  e pronti  a’partiti.  VntalePanagiotti  Ni- 
cafio  Greco  di  Narione  ferui  ua  loro  d interprete , e per  la  peritia  del- 
la lingua  Turca  era  fttto  al  Vifir  confidente , & accetto . L’haueua 
coftuìfconfigliatod  il  tentar  il  padodcl  fiume,ma  derifo come  parla- 
le degli  Aiiftriaci,  l'efito  gliconciliaua  molto  credito,  e ftima.  Hora 
chiamatolo  Achmet,  lafciòfenz’  efprimerfi,  che  comprenddìe  la 
fua  inchnatione  alla  pace;  &cgli  a’Mmiftri  Celàrei  portando  il 
motiuo,  &aIV.lirie  rifpolte,  la  (labili  dicci  giorni  dopolabatta- 
gliadei  Kab.  Padarono  alcuni  articoli  lègretiflìmi  , ma  ciò,  che 
fi  publicò  conteneua , che  l’Imperatore  dalla  Tranfiiuania  ritirade 
le  armi,  rollando  nel  Principato  l’Abaffi,  e dopo  lui  dagli  Stati 
. del  paefeil  fuccedore  s’eleggefie  con  le  Colite  forme . Da’  Turchi  1* 

occupato  fti  kcRcde,  demolendoli  Cicalech,  nè  più  riftaur  ndofi 
il  FortcdiSdrino.  Potcdel’Imperatore , à cui  rdlauanoi  due  Comi, 
tati  goduti  già  dal  Hagotzi,  appi  edo  il  fiume  col  piantar  vna  Fortez- 
za, cuopririlpaefe.  Durade  per  anni  venti  la  pace,  e per  ratificarla 
s’inuiade  daCefare  vn’  Ambalciatorcalla  Porta  con  regali  di  vallen. 
tediducento  mila  fiorini.  Approuatoda  vna  parte,  e dall*  altra  1’ 
accordo,  fùintefodal  mondo  l’auuifo  con  vari)  giudici),  poiché  Ce- 
fare olcurando il lultro della  vittoria,  lafciauam  proda  la  Tranfil- 
. . urnia;  ccon  Naialel  la  maggior  parte  dell  Vngheria  Cotto  il  giogo 
dtf  Turchi.  Si  marauigliauano  perciò  alcuni,  che  vn’ efercito  vit- 
toriofo  diquarantamila  huomim  Ccelti , follenutoin  gran  parte  coll’ 
altrui  foldo , feruir  non  douefse  , che  à fottoferiuere  l’indegnità 
delle  conditioni , e ratificare  l’infelicità  de’  danni  patiti . Se  ne 
; feufa- 
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fcufauano  i Miniftri  dell’Imperatore  ; affermando  edere  la  pace  con 
sì  crudele  nemico  più  necedaria , che  honefta , conolcerla  nè  ficu- 
ra,  nè  lunga,  ma  più  tofto  vnatriegua  de’  mali . Tutrauia  conue- 
nirfi  refpirare  , ancorché  con  breue  ripofo . Ma  il  principale  moti, 
uo  proueniuadalgelolòriflcdò,  con  cui  mirauano  gli  aiuti  altrui  , 
niente  meno,  che  le  hoftilità  de  nemici.  Il  Portia  particolarmente 
fi  conciceli  a incapace  di  regger  il  fauore,  e sè  dello  fuorché  nell* 
otio  di  pace  tranquilla.  Leopoldo  medefimo  non  penfaua,  che  ad 
accogliere  Margarita  figlia  del  Kè  di  Spagna  fua  Spofa , e fopra  tut- 
to pelaua  , che  mirando  furie  i Francefi  a tenerlo  inuolto  in  quel  la- 
berinto,  feà  morte  il  Rè  Filippo  venilfe, potrebbero  elfi  coglierelò- 
pra  la  Corona  di  Spagna  quei  vantaggi , a’quali  egli  pur  afpiraua . 
Gli  Vngheri  nel  calò  grauc,  & improuifo  di  sì  pregiudiciale  trat- 
tato , fi  dimodrarono  più  todo  dilperati , che  afflitti , conofccndofi 
abbandonati  j&cfpodico’beniloroallefcorrerie,  alla feruitù, & a* 
tributi . Sopra  ogni  altro  i due  fratelli  Sdrini  di  Ipirito  ambitiofo , 
e martiale,  c’haueuano  concepito  fpcranzcdi  gloria , e d’ingrandi- 
menti , feorgendofi  con  la  pace  fprezzati  , e poco  meno  , che 
odiati  come  inquieti  promotori  delle  pallate  difgratie  , aprirono  il 
cuore  à velenofefuggcdioni  , & à maligni  ponderi.  Mài!  Conte 
Niccolò  vccifo  poco  aopo  in  vna  caccia  non  fi  saper  qualcafo,  mà 
qualunque  fi  fude  , indegnocertamentedisìgrand'  huomo,  ònon 
li  animile  , ò fe  pure  li  concepì  , perirono  con  lui  predamente  . 
Nè  molto  tardò  il  Portia  à terminar  con  la  vita  il  gouerno  , più  de- 
gno di  lodeper  le  virtù  moralinellaconditione  priuata,  che  celebre 
nel  comando  per  habilità  , ò per  fortuna  . Nel  corfo  della  guerra 
d’Vnghcria  la  Republica  fluttuando  tra  vari]  penfieri  non  haueua 
raccolto  profitto  , nè  colmarmi  , nè  col  trattato . Il  Vilìr  lontano 
non  appltcaua  à promuouerecol  Balarinii  primieri  progètti,  & il  Se- 
natoattento ò al  maneggio  di  Lega,  òa mccdfi  dell’ armi,  lafciò  il 
Minidro  alla  Porta  per  lunghilfimo  tempofenza  fue  commilfioni. 
Diftratte  anche  le  forze, fiora  in  Dalmatia  , fiora  in  Friuli , minac- 
ciata per  tutto  , più  non  potè,  che  tener  l’armata  fua  inidatodi 
diuertir  l’inimico,  c difender  sè  della  . Altro  perciò  non  feguìchc 
qualche  ignobile  preda  , e fùinfeguita  d'alquante  naui  più  volte  la 
Carauana  de’lurchi  prima  coll'acquido  , che  fecero  le  Venete  di 
due pinchi, e poi  d’alquante  faichenon  fenza  groflobottino.Squadra 
più  forte  di  naui, che  d'AIeflandriavemuafùdiIfipata  dal  ma  re,  po- 
chi legni  entrando  in  Canea,  e in  varie  parti  dilperdendofi  gli  altri  . 
L’armata  de’ Turchi  era  data  nell’  annodccorfo  diuoratafi  può  dir 

D d 2 dalla 


Digitized  by  Google 


MOctXIV. 


410  DELL'  HISTOJ^IA  VENETA 

dalla  pelle , vfcita  perciò  debole  nel  corrente , con  trentaquattro  fole 
galee,  fi  tenne  in  Metelino  rinchiufa,  mentre  il  Capitan  Generale 
Comaro  larintracciaua.  ApplicauafiperòàfarpaflàrinCandia  dal- 
la Dalmatia  rinforzi  di  quattro  galee , e molte  militie , c di  accre- 
scere àmille  huomini  la  gente àcauallo,  e per  prouueder  danaro fuffi- 
ciente  alle  forze,  & a’dilegni , beni  comunali  furono  venduti , aperti 
depofiti,  permutate  le  pene  a’ rei,  &a’banditi,  tutto  affegnando 
allo  sforzo  d’armi,  che  fipreparaua,  & applicandoui  in  oltre  il  trat- 
to, che  dal  zelo,  e dalla  fede  de’  Cittadini  con  offèrte  volontarie 
fi  rirraeua.  Ma  nel  corfo  di  quefti  penfieri  fopragiunto  l’auuifo  dell’ 
aggiuftamento dell’ Imperatore  co’  Turchi,  reftò  il  difegno  confit- 
to, e gli  animi  grandemente  commoffi , poiché  ridotto  il  VifircoU’ 
efercito  à fuernarà  Belgrado , daua non  dubbi)  fegni  d’aflalir  l'Alba- 
nia , e la  Dalmatia , cperciò  à quella  parte  conuennero  volgerli  tut- 
te l’applicationi , e fuflìdij . Il  Vefcouo  di  Bizicrs  Ambafciator  Fran- 
ccfe  in  Venetia , haucua  efibito  la  fua  mediationc  per  comporre  le 
differenze  del  porto  coni  Maltefi;  ma  informato  appena  d’  Andrea 
Valiero,  c Marco  Pifani  Sauij  del  Collegio,  che  gli  furono  à ciò 
deputati,  lafciò  cader  il  maneggio,  accorgendoli  il  Senato , che  il 
Rè  amaua  quell’anno  vnire  all'annata  fua  quella  fouadra  per  efegui- 
revndifegno,  àcuiapplicaua nell’ Africa.  Ma  dal  Duca  di  Bofort 

frand’  Ammiraglio,  afferrati  quei  lidi , e sbarcati  quattro  mila 
uomini  a Gigeri  luogo  ignobile,  & incapace  di  fortincationi , per 
effer  fenza  porto,  efenz’  acqua,  aflalito  da’  Mori  conuenne  non 
fenza  difordine  rimbarcarli . In  queft'  ann©  dopo  lungo  tempo  , 
&immenfodifpendio  , ilMagiftrato,  c’hà  la  cura  dell’acquc , fece 
5boccarcilfiumePiaueinvnaìueonuouo,  volgendo  verfo  leuarttc 
ilfuocorfo,  &allontanando le torbideda’ porti , edalla  Laguna  , 
in  cui  confitte  la  ditola,  e la  falubrità  della  Città  dominante,  che 
nel  comodo,  e ficurczza  del  fito,  fa  goderà’  fuoi  Cittadini  i beni  , 
e le  delitto  del  viuer  libero , ciuile , c felice  » 
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Iù  horrido  afpetto  di  cofe  ci  fi  prefenta  per  fauucnire, 
parendo > che  nel  corfotempeftofo  di  sì  lunga  guer, 
ra,  la  Republica  vfcita  appena  da  vn  pericolo  qua- 
li in  mezzo  deU*onde,  fufle  accolta  da  vn'akro  di 
gran  lunga  maggiore  ; fin'  a tanto  , che  tra*  nau- 
fragi), e gli  (cogli  potè  giungere  alla  ficurezza  dei 
porto,  & alla  quiete  dei  lido.  Appariua  nel  Vifir  grandefiderio 
di  terminar  con  vno  sforzo  d’armi  la  guerra,  che  con  tanta  lun- 
ghezza indeboliua  la  potenza,  & offufcaua  la  grandezza , & il  de- 
coro degli  Ottomani;  e trattenendoli  egli  in  porto  «elolo , e capace 
da  imprendere  da  più  parti , reftana  il  Senato  perplcflo  tra  vari)  pen- 
fieri,  e diuerfi  configli . Nel  fine  dell’anno  decorfo  haueuano 
propofto  al  Senato  Luigi  da  Mollo  Procurator , e Luigi  Molino 
Caualierdi  ordinar  al  Balatioi  , che  portandoli  appresoti  Vifir 
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h oc  LXy.  gi’infìnuafìfc  ragioncuoli  partiti  di  pace , che  fe  afcoltati  non  fufléro  ì 
ma  contra  la  Dalmatia  lo  vedette  piegare colI'armi,attentiflè  in  t il  ca, 
fo  à cedere  Candia , la  dift  fa  di  cui  riulciua  hormai  di  mole  troppo 
pelante  alla  fola  Republica.  All’incontro  Luigi  Contarmi , e Niccolò 
Sagredo  Caualicri,  e Procuratori  {ottennero  douerfi  offeruare  l'incli- 
natione  del  Vifir , e la  piega  degli  affari  prima  di  riloluerfi  à sì  duro 
partito.  Nè  ragioni  agli  vni , & agli  altri  mancauano,  perche-* 
• apprendendo  quelli  per  più  importanti  le  perdite  della  Dalmatia 
prouincia  vicina , trafeurauano  i lontani  rifletti  di  Candia , che  co» 
meparte già  incancherita , mftttaua  il  Tettante,  c rodeua  il  vigore, 
e lefòrze  della  Republica.  Ma  parucà  quelli,  che  perduto  nell  Vn- 
ghena  il  fiore  delle  militie,  non  fi  trouaflcroi  Turchi  indiato  dupli- 
carli ad  imprefe  importanti , onde  non  conucniffecon  mtempeftiua 
propella  tentar  il  fatto , e le  pretenfioni  de'Tui  chi . Tali  erano  i vo- 
ti dc’Senatori  più  graui , fopra  i quali  fondauano  altri  i loro  pareri  , 
chi  apprendendo i pericoli  publici,  e non  pochi  rifentendoi  dan- 
nipriuati.  Nè  mancauano  alcuni , checonoftinatefperanzediuifa- 
uano  vantaggi , &andauano  predicando  trionfi.  Ma  erano  quelli 
lampi  dello Ipirito,  efafcini  della paflìonc ; percheperdenfa,efof- 
ca , che  fia  la  caligine  dell’auucnire  non  era  malageuole  nello  ft  ito 
delle  cole  difeernere  qual  effer  potette  ,ò  la  difficultà  del  trattato,  òl* 
infelicità  della  guerra . Nondimeno  il  Senato,  otteruando  non  di- 
morfi daTurchi  armamento  marittimo,  fenza  di  cui  malamente  riu- 
Icirpoteuano  i tcntatiui  terreftri , credè,  che  per  cedere  non  man- 
cherebbe mai  occafione,  nè  tempo;  onde  preferendo  lacoftanza, 
e !e  dilationi  : ordinò , che  fi  munitteroin  modo  in  Dalmatia  le  piaz- 
ze , che conofceffcroi nemici  aliadifficultà naturale  de’fiti aggiunger- 
li la  refiftenza  de'prelìdij,  c delle  muraglie.  Vielpedì  dunque  per 
GeneraleCaterinoCornaro  , che  con  feruoredilpirito  applicò  lol- 
lecitamente  alle  fortificationi  diSpalato,  ediSebenico.  Militie  , 
e prouuifioni  furono  inuiate,  e mandato  per  capodell’armi  Giron 
FrancelcoMarchele  Villa,  che  militando  al  Duca  di  Sauoia,  heb- 
beda  luipermiflìonedi  accettarcil  carico  di  Genera  le  dell'infanteria 
della  Republica.  Altri  Officiali  furono  parimente  condotti  agli  fti- 
pendij,  e tra  quelli  Celare  Marchefe  degl'  Odd.  Perugino  per  l'età, 
e per  l elpericnza  accreditato  nella  mili uà.  Ma  il  Vifir  accolto  in  Bel. 
grado  il  Conte  Gualtiero  Lesleinuiato  da  Celare  Ambafciatore  à 
rat  ficare  la  pace,  & efpedito  à Vienna  Carà  Mei  emet  Ba fsàà  ri- 
cambiare gli  offici) , pattò  ad  Adrianopoli , conducendo  il  Leslc  con 
sè  quali  in  trionfo  . Riceuuto  Achmet  con  loienne  applaufo  da 
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tutti  ®Ii  ordini  della  Porta,  d’alcuniper  adulatione , d'altri  per  inui- 
dia  quefti  particolarmente  fpcrando,  che  il  Sultano,quanto  d animo 
debole,  altrettanto  gelolòs’adombrafle  della  gloria  , e del  credito 
del  luo  principale  Miniftro . Ma  il  Re  benché  fohto  à [prezzarla  vir. 
tù  & vgualmentei  feruitij , l'abbraccio  con  tenerezza  d affetto , _c 
prefolo  per  la  mano  alla  Reina  Madre  Io  prelcntò  chiamandolo  il  più 
de°no , c fedele , c'hauelle  mai  feruito  all'Imperio . Achmet  humi- 
Jiatofi  con  finta  modeftia  confcffauadi  haucr  combattuto  coll'  inge- 
gno, e con  la  fpada , infieme  con  tanti  buoni  officiali , e fornati  , 
mail  fuo  Signore  col  merito,  conlafbrtuna,  congliaufpicijhauer 
vinto.  Egli  trouò Mehemet allacciato  in  Tozzi  amori d’vn  giouane 
di  nationc  Polacca,  temendo , ch’alpirattècoftuiadinnazarnlo- 
pra  le  fue difgratie , applicò  à condurli  He àCoftantinopoli,  douc 
nel  Serraglio  fperaua,  òdiuertirlo  con  nuoui  affetti,  ò almeno  ha- 
uerlo  più  da  sèdipendente.  Glifece  perciò  credere , che  alla  gtan- 
dezza  fua  conuenide  accogliere  con  oftentatione  porri pou  1 Amba- 
feiator  nella  Reggia  ,doue  la  bellezza  del  fito,  l’ampiezza  del  giro, 
l’affluenza  del  popolo , la  fuperbia  del  Serraglio , e 1 abbondanza® 
tutte  le  cofe , fpiraua  negli  ftranieri  veneratione  > e rilpetto . riu  d 
ogni  altra  induftria  giouò , che  vno  de’muti  (fonocjuefli  ferui  domc- 
rueftici  de*  Sultani , che  riponendo  il  filentio  trà  i roifterij  del  fatto 
comandano  a’ cenni)  con  getti  ridicoli , e con  attione  faceta  gli 
fece  comprendere  anche  appretto  Coftantinopoli  trouarfi  caccia, 
gioni,  elepri,  nei  qual  diletto  era  nonmeno,  che  negli  amori  per. 
duto . Ma  nell'animo  timidiflimo  dei  Rè  ftaua  fitta  la  gelofìade  fra» 
tetti,  chefapeua  eflèreda’popoli  riueriti  ,&  acclamati  dalle  mihtie, 
come  Principi  di  maggior  habilità , e di  migliori  fperanze . Impatien. 
te  per  tantod’agitar  ne’  fofperti , confultò  il  Muffi  fefutte opportuno 
leuarli  di  vita , ma  quefti  dal  Vifirben  iftrutto,  gli  rimo ftró  non  po- 
terli abbattere  quei  foftegni  della  ftirpe  Ottomana  , le  prima  egli 
con  altrettanti  non  la  ftabiiifle . Da  ciò  comprefe  il  Sultano  la  necef- 
fìtà  d’applicarfì  à più  fecondipiaceri , e perciò  prefcntaragli  ad  ar. 
te  dalla  Madre  vna  fchiaua  condotta  dalla  region  de’Colacchi  di  ra- 
rabcltà,  editrattovezzolo,  fen’inuaghì talmente Mchcmet, che 
rinuntiò  ad ogn’ altro  fuo  affètto.  Prima  però,  che  inCoftanti- 
nopoli  ricntra0e  accaderono  due  grand’incendij,  l’vno  netta  Città  , 
che  arfepiù  cafè , l’altro  nel  Serraglio  detta  Sultana  Madre,  che  con 
gran  partedella  fàbbrica  inceneri  quantità  immenfa  di  gioie  di  tal 
prezzo,  ch’ella  hebbe  per  bene  di  lupprimere  la  fama  del  danno  , 
acciochenons’auueddle  ilfigliuolo  della  venalità  de’fuoi  fàuori  , e 
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del  profitto  delle  rapine . Non  trafcurò  il  Baiarmi  rincontro  di  com- 

Slirecol  Vifirall’arriuofuo,  ccontal’occafione  motiuargliettereco- 
:ante nella Republicaildefideriodi pace,  quand'egli piegafleafta. 
bilirlacon  patti  sì  giudi,  che  non  potette  il  mondo  riprenderla  co- 
me iniqua  , nè  il  tempo  alterarla  come  ineguale.  Il  Vifir  defidera- 
uavfcir  dalla  guerra,  e d'impegno,  mà  con  gufto  del  Rè,ecolI* 
applaufo  de' popoli.  Aflentiua  pertanto,  che  Candia  reftattè  alla 
Republica  con  pochiflimo  terreno  all’intorno  ; màchiedcuainfieme 
oltre  grotto  regalo,  che  l’occupato  in  Dalmatia  fi  rendede,  e Su. 
da,  Grabufc,Spinalonga,e  Tinefi  demolittero.  Scuopriuafi di  ta- 
li propofte  facilmente  l’inganno,  mentre  {pianate  le  piazze,  elafcia- 
te  all'  arbitrio  de’  Turchi  l'ifole,  iltnare,  iporti,  rcftauala  città  di 
Candia  conaperto , c riftretto  confine  più  che  mai  cintada  maggio- 
ri infidie,  emunitadaminoredifcfa.  Comandò  pertanto  al  Baia- 
rmi il  Senato,  che  non  infittendo  più  il  Vifirper  laconfegna  di  Can- 
dia, procuraflc  di  migliorar  gli  altri  punti , non  conuenendo  abban- 
donar nel  trattato,  ciò,  che  il  nemico  difficile  conofccua  di  fupcrarc 
coll’ armi.  Ma  difponendofi  diariamente  in  Cielo,  ben  pretto  tra 
l'armi,  e i maneggi,  il  dettino  a meta  diuerfa  da  quella,  chcfiprc- 
figgeuano gli  humani configli,  indrizzò  i Tuoi  colpi . I Turchi  non 
voleuano  per  queft'  anno  fiancare  le  militie , c conlumarc  le  forze , 
ma  contenti  di  foftener  le  conquiftc,vfcì  con  circa  quaranta  galeeMe- 
min  vice  Capitan  Bafsà  con  ordini  di  non  combattere, ma  di  {occor- 
rere folamentc  le  piazze.  Introdutteperciòdue  volte  in  Canea  grof- 
forinforzocon  naui  quali  tutteChriftiane,  checolfauore  del  ven- 
to pattarono  in  faccia  di  Marco  Loredano,  che  cuftodiua  quell’ ac- 
que . I Venetiani  aferiuendo  a debolezza  de’  nemici  il  ritardo  all’ 
imprefe,  tcntauano  d’inuigorirfi  in  modo,  che  preuenendo  la  pri* 
mauera  dell’  anno  feguente , potettero,  mentre  dalle  burrafche  del 
verno  fogliono  chiuderli  i patti  del  mare , imprendere  qualche  ten» 
tati  110  importante.  Dunque  allontanatoli  il  Vifir  da  Belgrado , fu 
fpedito  vn  corpo  di  militie  dalla  Dalmatia  in  Candia  dal  Conte  Li- 
cinio Martinoni  condotto.  Altre fe n’inuiaronoda  Venetiajquattro 
compagnie  di  Corazze  s’ammattaronoda’Conti  Saluadego , Laua- 
gnol , e Corbelli , e dal  Bonfio  accrefcendofi  fin’ a mille  i caualli  con 
altri  di  Icggier’  armatura , poiché  lafterilità,  & i patti  angufti  nell’I- 
fola  di  Candia  rendeuano  più  che  {ufficiente  tal  corpo  per  tener  la_> 
campagna  .Tutto  ciò  oltre  danaro  abbondante,  ricnicdcua  prouui- 
fioni  infinite,  e {opra  tutto  gran  numero  di  legni  per  feruira’trai. 
porti  ; màla  coftanza  degli  animi , c la  rifolutionelupcraua  le  dlffir 
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cultà , & a tutto  fuppliua  .Confidò  la  Republica  a'Principi  così  gene- 
rofo  penficro , inumandoli  alia  gloria  , & al  merito  di  vn  tantoTdife- 
gno . Mà  folo  il  Rèdi  Francia  contribuì  cento  mila  feudi , negando 
gli  Spagnuolileloro  galee, perche  feruir  doueuano al trafporto  deb 
l'Imperatrice  Spofa  in  Italia.  Il  Pontefice  a fuggeftione  delBichi, 
cheperauuantaggiareinMaltalefucfperanze  di  giungere  al  grado 
fupremo  deil  Ordinc , procuraua  di  promouere  le  pretenfioui  de' 
Caualieri , in  veced’  elpedire  lo  ftendardoEcclefiaftico , per  fopire 
lediflèrenze , efibì  (olamentedi  mandar  quattro  galee,  che  milital- 
fero  fotto  l’infegna  di  quella  Religione.  Mail  Senato  Rimando  più 
la  fua  dignità , cheilfoccorfo,  nonleaccettò,  &efclufe il  ripiego, 
che  veniua  fuggerito  da  Roma  di  tenerli  la  Malteic  alla  delira , ma 
piùaddietro  della  Reale  di  Venetia  per  la  metà  dello  fcaffo,  quali 
che  neH’iftabilc  elemento  dell* acque  ,mifurar,  e limitar  fìpoteflèro 
col  cerimoniale  i palli,  eleconuenienze.  L’Imperatore  fece  parlar 
trecento  de’  fuoi  foldati  alfoldo  della  Republica.  Il  Viceré  di  Napo- 
li sborsò  otto  mila  feudi  a conto  delle  vecchie  promefle , & il  Cardi, 
nal  Barberino  con  più,  che  priuata  liberalità  fece  confermare  otto 
milatumnli  di  grano  alle  riuedi  Puglia.  Accadè,  chcZaccaria_» 
Mocenigo  ritornando  di  Candiadoppodihauerui  felicemente  con- 
dotto vnconuoglio  , sbandatoli  con  la  fua  naue  dall*  altre  conferue, 
fù  aflalito  da  cinque  vafceil»  di  Barbaria . Non  vi  fù  proua  di  valo- 
re, cb’eico’fuoinon  rendefie,  fin’ a tanto,  che  accefofi  fuoco  ( è 
ancora  incerto  fe  a cafo , òper  difperatione  ) volò  in  aria  con  la  pri* 
ma  coperta dellafuanaue,  il  refto  con  circa  cent’huomini  foprauan- 
zati  cade  in  poter  de’  Corfari , de’  quali  parimente  vna  naue  perì  in- 
uoltanellemedefimefiamme,  e laìtre  maltrattate  goderono  poco 
lieta  vittoria.  All'incontro  due  galee  de' Turchi  panarono  in  pote- 
rede’ Veneti,  condotte  dagli Schiaui ; fù  la  prima  di  DelìMehe- 
met  Bei  di  Negroponte , che  allontanata  dall’  altre , diede  anfa  a 
quella  mifera  gente  di  feiogliere  le  catene,  c rapite  l’ armi , che 
ciafcuno  il  cafooffcriua , trucidare  il  Comandante  con  altri  cento ,. 
che  tentarono  di  refiftere . Dell’  altra,  ch’era  goucrnata  da  Mufta- 
fà  Bei  figliuolo  di  Mehemet  Bafsà  di  Napoli  di  Romania  fù  più  no- 
tabile il  fetto , poiché  trouandofi  pofto  al  remo  tra’ ferri  Samuele 
Cernefchi  nobile  Polacco , fi  feruì  d’ vn  giouanetto  di  Ruffia,  fchia- 
uo  egli  pure  , ma  per  la  poca  etàfciolto , e non  offeruato  per  concer- 
tare con  altri  la  trama,  c diftribuir  loro  baffoni  per  opprimer  le  guar- 
die. Seruirdoueuadifcgnopoluere  accefa  fotto  la  poppa  dal  Ruf- 
fo, nè  egli  di  darlo  mancò  , mà  appigliatoli  il  fuoco  nefuoi  ve-' 
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ftiti , fu  cofa  marauigliofa , che  mezzo  ardendo  portò  al  primo  ban. 
co  qualche  fabla  rapita  al  padrone,  disfarò  due,  ótre  degli  fchia- 
ui,  cadendopoi  morto  fenzamoftrarfegno  alcun  di  dolore  in  sì  tcr- 
ribil  cruciato.  Da  sì  nobil’ efempio  infiammati  gli  altri , rottele-» 
catene , facilmente  opprimendo  le  guardie  di  poppa,  ecombatten- 
do  coll’ altre  militie,  tagliaronoa  pezzi  più  di  cento,  eventi  Tur- 
chi. UCernefchireftòmalamenteferito.  Gli  altri  allegri  conduf- 
ferola  galea  all' obbedienza  del  Capitan  Generale,  da  cuiamendue 
fpeditea  Venetia,  gli fchiaui  goderono  la  libertà,  &ipiùvalorofi 
furono  riconofciuti  con  premi  j.  Altri  piccioli  fuccelfi  più  di  profit- 
to a’  foldati , che  di  gloria  all’  armi,  terminarono  le  attioni  dell’an- 
no corrente,  in  cui  fùnefti  accidenti  vennero  minacciati  da  due^» 
Comete,  òfufie  pur’ vna  fola , chefparita  per  qualche  giorno,  poi 
fircfbtuìagli  occhi  de’ mortali,  più  curiofi  delle  nouità,  c turbo- 
lenze del  Cielo,  che  attenti  ad  indagare  l’ordine  marauigliofo,  & 
i miracoli  continui  della  natura.  Ma  tra’  prodigij  c forfè  il  mag. 
giore,  chene' comuni  pericoli  della  Religione,  diano  i Potentati 
Chriftiani  alcuni  difeordi, altri otiofi.  Fu  veramente  quell’ anno 
infelice  peri  funerali  de’  Principi,  poiché  morì  Carlo  Secondo  Du* 
cadi  Mantoa  nel  fior  degli  anni , abbreuiati  da  impudichi  piaceri  con 
donna  nobile,  Iafciando  fotto  la  tutela  dell'  Arciduchefla  fuamo- 

tlie  Ferdinando  Carlo  figlio  vnico  nel  tredicefimo  de’  Tuoi  anni . In 
igifmondo  Arciduca  d’Infpruch  s’eftinfequel  ramod’ Auflriaci, 
che  nel  Tirol  dominaua . Era  quel  Principe  doppo  la  morte  di  Fer- 
dinando fuo  fratello  maggiore  deftinato  alle  nozze  conHeduuige 
Augufta  Principefla  della  Cafa  de’  Palatinidi  Sultzbach,  alle  quali 
ritardato  da  Celare  il  confentimento,  affine,  che  in  altra  linea-  » 
prima chenellafua non  nafeeflero  figli,  che  competer  poteflèro  a* 
fuoi fuccefTorir Imperio,  fi comprouò non  Tempre  bcn’accordarfi i 
configli  della  politicacon  glieuenti  del  cafo , poiché  lenza  prole  viri- 
le eftinta  la  difeendenza  degli  Arciduchi  dMnfprucb, ricade  bensì  in 
Leopoldo  la  fucceffione  degli  Stati , ma  la  cala,  che  prima  con  Ruo- 
lo numerofodi  Principi  fu  flifteua  ,c  fioriua,reftò  in  due  fole  tede  in- 
debolita, e cadente.  Cbiufegli  occhia’diciafletteScttembreanche 
Filippo  Rè  delle  Spagne , che  quando  nacque  agli  otto  d' Aprile  del 
mille  feicentocinque,fù  accolto  tra  le  porpore  come  herede  della., 
più  potente  Corona d’ Europa , ma  pollo  nel  lubrico  dell’età , e del 
comando,  datoin  preda  a’piaceri,  lafciò  rapirli  l’autorità,  &il 
gouemo  dall’arte  del  fauorito  . Viddc  egli  perciò  per  il  violen- 
te gouerno  de’ iuoi  Miniltri  folleuate  le  profonde,  ei  Regni  in-» 
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rìùolta,  oltre  le  graui  pcrcoffe,  che  rileuò  dall’ armi  nemiche,  c m oclct. 
quando  a’ colpi  delle  dilgTatie  da’ fofpiri  de' ludditi  feoflo , afonta- 
nò  lodiato  autor  de’ trauaglì , non  fi  trouó  col  vigor  d’animo,  c 
coll’cfpetienza , che  richiedeua  la  mole  degli  affari , el  inuiluppo 
de’ tempi.  Eflcndo  pertanto  il  più  arduo  punto  dclgouerno  degli 
Stati  quello  di  Ichermirfi  daMarti  de’tàuoriti  , ricade  lubito  fotto la 
tutela  di  altro  Mimrtrnpiù  cauto,  ma  non  men’ afloluto  ,&  appena 
dalla  inortedi  lui  ne  fùlciolto,  ch’egli  puiemorìtrà  le  afflittioni  , 
nelle  q.iali  haueua  quafi Tempre  vifluto;  impercioche  quantunque 
la  pace  con  la  Francia  glirendeflc  gli  virimi  anni  in  apparenza  più  lie- 
ti, ad  ogni  modo  nienti  Tempre  con  dolore  la  difparità  delle  con* 
ditioni,  epieuidecondifpiaceredel  matrimonio  dell’lnfantai  pe- 
ricoli, e i danni.  Percoflò fu  in  oltre  grauemenre da  mah  fucccffi 
deil’armi  nel  Portogallo , quando  abborendo  conquel  regno  la  pace , 
appunto  fperaua  di  terminarui  felicemente  la  guerra  . Tra’difaftri 
conferuòegli  tuttauia  virtù,  ecoftanza  d’ animo  maraui°'iofa  , 
amòlagiuftitia,  dimoftrò  la  pietà  , e Te  non  può  chiamarli  il  più  fe- 
lice nell  opere,  deue  ad  ogni  modo  per  l’intentione  annouerarfi  tra* 
migliori  Re  della  Spagna  . Volle  negli  vltimi  momenti  veder  il 
figliuolo,  à cui  con  voce  fiacca  augurò  tempiprolpcri,  e reggimen, 
topiù  fortunato . Acclamato  per  Rè , fubito  che  mirò  ilpadrc , Car. 
lo  fecondo  in  età  di  quattr’  anni  ; fù  letto  il  teftamento  di  Filip- 
po , incuifoftituiua,  fe  Carlo  fenza  prole  mancafie.  Margarita 
feconda  figlia  deftinata  all'Imperatore  per  ifpofii , & i figliuoli  di 
lei , e fe  premortile  quefta , ò riufeifle  il  fuo  matrimonio  infecondo , 
chiamaua  l’Imperatore  allafucceflionc.  Invltimo  luogo,  ammet- 
teua  il  Duca  di  Sauoia  , efclufa  Tempre  la  Reina  di  Francia , fe  non  in 
calo,  chereftandovedoua,  c fenza  prole,  ritorna  ile  nc’  Regni  pa. 
terni,  c con  artenfo  degli  Stati  con  alcun  Principe  della  cafa  fi  mari* 
taile»  Ma  perche  reftaua  il  Rè  minore,  e la  Rema  confiderai  come 
ftraniera,  giouane,  enclgouernoinefperta,  laiciandoà  lei  la  reg- 
genza, lettabilivn  configlio  appartato,  che  chiamano  Giunta  , 
comporto  deH’Arciuefcouodi  Toledo,  dell’ Inquifitor  maggiore  , 
del  Prefidente  di  Cartiglia,  del  Cancellier  di  Aragona,  del  Conte 
diPignoranda,  c del  Marchefc  d’  Aitona.  Erano  i quattro  primi 
nominati  non  peri  foggetti , ma  per  le  cariche , e perciò  nell’  ifterto 
giorno , che  il  Kè  mori,  fpirato  il  Cardinal  di  Sandoual , che  la  Chie- 
fa  di  Toledo  reggeua,  la  Reina  la  conferì  al  Cardinal  d’  Aragona 
Inquifitor  maggiore,  àcui  foftituì  il  Padre  Euerardo  Nitardo  nato 
in  Germania  Sacerdote  della  Società,  cheregolauanon  menàguifa 
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m Bctxv.  di  arbitro  la  fua  volontà,  che  come  Confeffore  la  fua  cofcienza 
AItcrationi  di  gran  momento  credeuano  alcuni , che  fufcitar  fi  do- 
uefièroin  quei  Regni  agitati  dalla  guerra  di  Portogallo , e mal  ficuri 
della  pace  conFrancia , nò  più  efiendofi  veduta,  dopo,  che  fono 
dominati  dagli  Auftriaci , minorità  di  Rè , nè  reggenza  di  donna  , 
nonfifapeuacomc  ilgcnio  altiero  della  natione  fuflc  per  {offrirlo  , 
tanto  piu , che  Don  Giouanni,  ancorché  amatiflìmo  dal  Rè , nè  pur 
nominato  nel  Tcftamento , malamente  tolleraua  vita  priuata , c ne- 
gletta. Il  configlio  di  Stato,  auuezzoà  grand’autorità,  fi  doleua 
hauer  per  ifcontro  la  Giunta, che  s’arrogaua  la  principaldirettion  de- 
gli  adiri.  Tuttauia  òfuffe,  che  l’ambition  de’ Grandi  mancando 
di  forze  fi  sfoghi  in  vane  querele , òche  il  timor  della  Francia,  & 
ilrofforedi  non  vincer  i Porcoghefili  conteneflc  in  douere  , la 
mutationdi  regnante  non  causò  rumori,  nècommotioni  ne’Regni . 
LaRepublicaintefadalleletterediMarinoGiorgio  fuo  Ambafcia- 
torediFilippo  la  morte  deftinò  Luigi  Mocenigo  Procurator  di  S. 
Marco, eGiacomoQuei  ini  Caualierper  Ambafciatori  eftraordinarij 
al  nuouo  Rè  Carlo,  di  cui  per  la  tenera  età  non  fi  poteua  confiderar 
che  l’indole  reale,  elafperanza  di  veder  in  luirifuegliatclerare  doti 
de’  Tuoi  maggiori . Nè  mancarono  alla  Republica  ftefia  oltre  la  guer- 
ra altri  noioii  trauagli,  poiché  il  Pontefice  credendo  d’interrom- 
pere il  dritto  de’ dati  j eh’  ella efke da’  legni,  che  padano  per  l’A- 
driatico, haueuapcr  rifarcirc  alcuni  de’fuoi  fudditi , ch’erano  fia- 
ti affretti à pagarli,fatrofequeftrare  le  barchede’  Veneti  ne’  fuoi  por- 
ti. Ma  il  Senato  malamente foffrendo,  che  Aleflandro  tentadedi 
cauare  dalle  congiunture  vantaggi,  fece  portargli  confiderationi 
predanti,  c nel  l’i  (ledo  tempo , ordinòche  s’arrcftadero  per  tutto  le 
barche de’fudditi della  Chiefa,conchedifturbatoilcomercio,  ipo- 
poli dello  Stato  Ecclefiafticocfclamando,  epiùd’ognialtroi  gabel- 
lieri , fi  riuocarono  dal  Pontefice  l’efecutioni , e la  Republica  con- 
tinuò nel  fuo  antico  poffeflo. 
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Per  porre  ad  effetto  i meditati  difegni  s’af&cciauano  a’ Veneti 
molte,  egraui  difficuItà,poichequantunqucdi  danaro,edimunitioni 
fodeammadàta  quantità  diffidente,  prouauano  qualche  difetto  nel 
rimanente  , fcariezza  in  particolare  di  militie  , c quafi  totale 
mancanza  de’  legni  per  i trafporti  . Nonpoteuanfi  perciò  fpin- 
gere  tutte  infieme  le  forze  per  tentar  imprefe  grandi  , e colpi 
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impronifi , ma  ripartitamentc , c con  ceni  fòrte  di  barche,  onde 
per  il  tormento  dei  mare , e mutatione  ai  clima  i primi  erano  poco 
men  che  consunti  quando  foprarriuauano  gli  altri . Per  quello  non 
tutti  fifigurauanofelicii  diuifàti  tentatiti  dell’  armi,  anzi  Battifta 
NaniCaualier,  e Procurator , e Francefco  Badoaro  confiderao- 
do  che  fe  non  poteuàfì  battere  ageuolmente  la  potenza  de’ 
Turchi,  non  conueniua  irritatela  loro fuperbia , & ef^minando 
le  forze  de’  Principi,*  il  potere  della  fortuna,  gli  accidenti  dell’ 
armi,  e lo  (lato  delle cofe  prefenti  , non  tacquero  il  dubbio  con 
sìpalcfi  , eftrepitolì  apparati  di  tirarli  più  tofto  fotto  k mura- 
glie di  Candia , che  diacciarli  dal  Regno . Ma  gli  animi  della  mag- 
gior parte  occupati  dal  defiderio,  c dalla  fpcranza,  approuaaano 
quei  partiti,  che  credeoano  valeuolia  terminar  predo,  e profpe- 
ramente  la  guerra  . il  Marchcfe  Villa  chiamato  a Venetia  per 
illabilircon  lui  tutto  ciò,  che  di  meftieri  faccua , era  poi  partito  nell’ 
autunno  per  Candia,  egiunto  neifine  deli’  anno  decotto  a Paris  > 
doue  l'armata  fucrnaua  applicò  ad  alleftire  l’imprefa . Ma  quale  do- 
uefle  fceglierfi , non  erano  1 pareri  conformi . Sentivano  alcuni , che 
s’ operai  in  parte , in  cui  riufcendo  con  facilità  vn‘  acquifto  impor- 
tante, fi  conciliane  all*  armi  decoro  > s'amahedè  il  nemico  lontano 
dal  Regno , doue  poi  tentar  fi  potedero  più  ageuolmente  l’imprefe, 
'b  almeno  nel  maneggio  di  pace  bilanciar  fi  douede , c pareggiar 
con  permute  l’occupato  , &il  perduto  reciprocamente.  Ma  non 
era  facile  determinare  all’  efpugnatione  di  qual  luogo  douede  nd 
rigore  del  verno  applicai  fi  l’armata.  Preme  nano  in  oltre  gli  ordini 
dei  Senato,  che  iafeiando  in  arbitrio  de’ Comandanti  la  rifolutio- 
ne  di  ciò , che  fopra  il  luogo  di  maggior  profitto  apparifle  , iiv 
culcauano  tuttauia  , che  nel  Regno  di  Candia  s’ impiegadero  Y 
armi . Conofceuano  i Generali  edere  alquanto  cangiate  le  cofe  , 
conciofiache  i Turchi  quantunquefuffèroperkpefk  diminuiti  nel 
campo,  auuert  iti  però  dagli  apparati  de’  Veneti , de’ loro  difegni  > 
haueuano  fpedito  in  Canea  buoni  foccorfi,  e ne  appreflauano  di 
maggiori.,  Aleflandro  Molino  Capitano  delle  Nati , vna  ne  prefe 
delie  nemiche  con  ventotto  cannoni  , e fualigiò  qualche  faica  - 
Celebre  fu  (òpra  tutti  il  contrailo  di  vafceilo  Franccfe  del  Signor  cf 
Oquincourt , che  nelle  acque  di  Scio  adalito  da  trentadue  galee, 
che  paflauan’in  Canea  con  due  mila  Gianizzeri , fi  difefenonfolo, 
ma  le  fogòconqua  dandone  molte , & ammazzando , e ferendo  gran 
numero  dilbldati.  Pafsònondimenoilfoccorfo,  ancorché  due  delle 
predette  galee  apprdìo  M aiuafia  naufr  agallerò,  Stauano  diuife  im> 
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mdclxvi.  più  lUOglii  alcune  (quadre  della  Republica  ; mà  in  fine  riunite  , fu 
ftabilito  nella  confulta  , che  nel  porto  di  Suda  sbarcar  fi  doueffe 
per  tentar  la  Canea  , con  ifperanzache  prima  , che  diCandia_ 
arriuafleper  terra  il  grofio  de’  Turchi , la  circonuallatione  potefic 
ferrarli  . Si  fapeua  eflere  la  piazza  fornita  di  più  di  cento  cannoni 
con  mille  fettecento  fanti  , e poco  meno  di  ducento  caualli  , che 
ingroffar  fi  poteuano  con  le  guardie  del  ChifTamo  , & Arpicorno, 
che  all’apparir  dell’armata  de’Venetiani  dà’Turchi  farebbero  ab- 
bandonati . Con  quei  d’ entro  non  mancauano  intelligenze  , <*_,-» 
chiudendofi  coll’  affondar  qualche  vafcello  la  bocca  de!  porto,  fi 
fperaua  impedir  ifoccorfi  , e che  la  ftagione  per  ordinario  placida  , 
e mite  acconfentifle di  tentarne  l’acquitto  . Magli  humani confi- 
gli fono  , come  raggi  volanti  , che  indrizzati  al  Cielo  torcendo  il 
cammino  ricadono  citimi  in  terra,  permettendo  Dio  , chcfiano  i 
mortali  Mini ftri  , ma  non  arbitri  dell’  eflerloro  , e della  forte  del 
mondo  • Nel  fine  di  Gennaio  fi  trouarono  pronte  à feioglier  da 
Paris  fedici  galee  ( altre  fette  con  Lorenzo  Cornaro  erano  ancora 
lontane)  cinque  galeazze  > e trcntacinque  naui , oltre  legnimi, 
nori  , con  più  di  mille  caualli , e noue  mila  fanti  da  sbarco  , che 
ingroflar  fidoueuanocon  rinforzo  di  truppe  , chediuifaua  farveni- 
re  di  Candia  . Ma  durò  vn  mefe  intero  la  pertinacia  de’  venti 
conttarij , che  trattennero  à Paris , e poi  ad  Antiparis , affligger 
do  incredibilmente  le  truppe  imbarcate,  onde  folo  al  fine  di  Feb- 
braro  fi  mofse  . All’  hora  pure  cangiata  in  momenti  la  ferenità 
del  Cielo  , c’  haueua  lufingato  à fpiegar  le  vele , infuriofa  burraf- 
ca  ; poi  tutt’ ad  vn  tratto  cedendo  il  vento  , inforfe nebbia  sì  olcu- 
ra  , che  poco  mancò  , che  non  fi  difperdefse  l’armata, òfi  rom, 
pefse  nell*  entrare  di  Suda  . Appena  giunta  in  ficuro  , quando 
fperauano  le  militie,  ò nccefsario  ripofo , ò più  fruttuofo  trauaglio, 
foprauenne  tanta  copia  di  ncue , e poi  pioggia  dirotta  con  tal  furia 
di  venti  ,che  pareua  fconuolta  la  natura  del  clima , c congiurata  la 
fortuna  a’  danni  di  quelle  afflittiffimegenti . Ad  ogni  modo  fof. 
frendo  ogni  ingiuria  sbarcarono  tre  milahuomini  f< ’-ttoil  Tenente 
Generale  dell’  Artiglieria  Vertmiller , & il  giorno  feguente  fmon- 
tóil  Villa  con  tutto  l’cferdto  flagellato  da  tanti  dilagi , & offèfo 
dall'inclemenza  della  ftagione, con  doppio  danno,edal  Cielo, che  di- 
luuiaua  ,e  dalla  terra,che  tutta  molle , e fàngofa  non  permctteua  a’ 
foldati  nèreggerfiin  piedi  alla  pugna  , nè  coricarli  à ripofo . Qual, 
che  trupp  i di  Turchi  calata  adofseruare  lo  sbarco , prettamente  bat- 
tuta da’  Veneti  & affretta  à rientrar  in  Canea , verfo  doue  ipinfc 
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il  Villa  fciccnto fanti  comandati  dal Vertmiiler  con  ducenco  causili 
diretti  dal  Conte  Sforza  Biliari,  che  rifeattato  dalle  mani  de*  Bar- 
bariconla  permuta  di  altri  lchiauierapaflato  in  Candia  al  comando 
della  Cauailei'ia  . Li  leguitò  i’iftefio  Marchefecon  altri  trecent’huo, 
mini  per  fottenéjrli.  Dall'  altra  parte  il  Comandante  di  Canea  in- 
uiòàricdnofcerli,  cento  caualli,  che  brauamentc  incontrati  furono 
rifpinti:  ma  il  Baféà  ititela  la  difficultà  con  cui  s’auuanzauano  i Ve- 
neti, non  potendo  per  la  Brada  cattiua  marchiar  vnita  la  gente  à 
piedi  con  quella  àcauallo,  lafciò  auuicinarli , epoifattavfcirequafi 
tutta  la  guarnigione , caricò  la  fanteria  con  grandiffimo  sforzo  . 
Il Marcheìè ignaro  de' liti,  e de' luoghi , hauendo  creduto  fabbri- 
cadi  campagna  certa  torre,  chevedcua,  di  è vn  campanile  della 
Canea, tardi  s’auuiddedi  hauertropp* oltre  impegnata  la  gente  . 
Ordinata  perciò  la  ritirata,  efauorendola  comepotcua,  mentre  i 
Turchi  cfpcrtivgualmente  e d’incalzare,  e di  fuggire,  pratticauano 
le  folite  arti , il  Vertmiiler  bora  con  piedi  férmo , litratteneua , hora 
con  buon'  ordinanza  s’allontanaua  fin  a tanto , che  accoftato  al  calor 
del  graffo,  i nemici  totalmente  fi  ritirarono  «Ad  ogni  modofangui- 
nou fu  lafattione , e de  Veneti  reftarono prigioni GiufeppeCorag- 
giofo  Scgretario^fi  Villa , Michel  Vlbin  Sargente  maggiore  con  due 
altri  Officiali,  & alcuni  fidati , che  compre»  i morti  fi  numerauano 
quattrocento.  Ne  minorefò  quanto  al  numero  il  danno  de’Turchi , 
benché reftaflc  loro  il  vantaggio,  non  permettendo  il  Cielo , che 
perlamaluagitàdc'tempi  più  oltrecontra  la  Canea  progrediflero  1‘ 
armi . Cadeuano  infermi  à graffi  duoli  i faldati  afflitti  giàdalla  di* 
mora  lunga  fopra le  naui,  & hora  molto  più,  alloggiando  allo  {co- 
perto. Da  Retimo,  eda’luoghi  vicinicrano  inCanea  paflatifoccorfi , 
nc  fi  d ubi  ta  ua , che  i 1 B afsà  l u premo  Com  and  ante  nel  cam  po  non  ac- 
correre fpeditamente  con  valido  corpoin  aiuto . Pertanto  mutilmcn . 
teconfumati  otto  giorni,  deliberarono  i VenetianiportàrfiinCandia 
coll’  armata  per  qualche  rclniro , & iui  rifolucre  ciò , che  la  pruden- 
za , e l’opportunità  configliaffc . Rimbarcate  pertanto  le  mifitie  con 
buon’ordine,  ancorché  i Turchi  con  infoiti  frequenti  tentaflero  di- 
fturbarli,  vi  s’inuiarono  con  le  naui,  & il  Capitan  Generale  feguitò 
con  le  galee,  chereftatevltime  perfoftenere  la  ritirata  , patirono 
nuouo  ritardo  per  vento  gagliardo,  per  cui  pure  due  naui,  vna  feor- 
faa’Gozi,  l’aitraalLazaretto,  perirono»  Non  mancarono  i Tur- 
chi à tanto  ftrepito  di  accorrere  da  ogni  parte  con  potenti  foccorfi. 
Trentatre  galee  pafiàrono  da  Maluafia  al  Seiino,  sbarcandoui  genti; 
quelle  de’Bei  portarono  à Girapetra  millecinquecento  foldati;  e fi  te- 
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neuano  tutte  nel  mar  d’Oftro,  temendo  incontrarli  di  qua  coll’  ar- 
mata della Kepubliea.  Andòa  quella  parte  per  fugarli  Girolamo 
Grimani  Caualierc  Capitan  delie  naui  con  vna  fquaclra , e n'incon. 
tròduc,  che  d’  Alefiandria  veniuano  con  prouuifioni,  e mili- 
tie  , le  quali  all*  ifeuoprire  delle  Venete,  porte  in  timore,  ne 
cade  vna  con  vn  pinco  in  loro  potere , c l'altra  invaiatali  nelle  fabbic 
fùarfa.  Màgiunto  il  Capitan  Generale  in  Candia,  non  trouaua 
facile  a che  douettè  applicar  fi,  mentre  fermandoli  l'armata,  lì  con. 
fumauanoi  viucri,  es’aflamaualapiazza,  & allontanandoli  man- 
caua  il  vigor  all’imprde . Mà  nc  menofeorgeuafi  da’tentatmi  qual 
profitto  ritrar  fi  potette . Nondimeno  per  foftener  con  apparenza 
il  decoro,  fùcrcduto  migliore  paititoaccampare  fiiori  della  città , e 
nell’ifteflo  tempo  feorrere  il  mare  per  impedir  viueri,  efoccorfi  a’ 
nemici,  & occupando  i cartelli  da  etti  abbandonati  alh  marinai , 
ammari  paefani  a prendere  Tarmi,  dcafcuotereil  giogo.  Ciò  pur 
troppo fofpirauano  quegl1  infelici , mà  non  ofauanodifcuoprirfi , fe 
non  vedeuano  i Veneti  fuperiori  ,c  padroni  della  campagna . Dop- 
po  tal  rifolutione  datali  la  rattègna  nelle  fotte  fpatiofe  della  città  al- 
la genteacauallo,  i Turchi  arditamente  caricando  fin  quali  sù  l'- 
orlo le  guardie  auanzatc  ad  onta  del  cannone,  vif agionarono  qual- 
che dilòrdine  con  la  morte  del  Colonnello  Vcrfamo , jche  valorofa- 
mentes’oppofe.  Mail  Marchefe  fatti  vfeire  di  notte  otto  mila 
fanti,  c feiccnto  caualli,  gli  alloggiò  dentro  lince  beniflìmointe- 
fe  fotto  il  calor  della  piazza , douc  riguarda  la  valle  del  Giofiro  con 
buone  guardie , c con  bell’ ordinanza . Accorfi  la  mattina  all’im- 
prouifo  Ipettacolo  i Turchi  con  grolla  partita,  furon’ aftretti  ad  al- 
lontanarli con  grauelor  danno . Il  giorno  appretto  irritati  dalla  per- 
dita, e dalla  nouità , furiofamente  calarono  con  tutto  J'cfercito,  e 
precorrendo  due  mila  de’  più  rifoluti,  diedero  addotto  alle  guardie , 
alcuna  delle  quali  cede,  mafortitala  cauallcria,  conqualche  mili- 
tiaapicdi  , frenò  l’orgoglio,  e ributtò  con  iftragei  nemici.  Vol- 
fero  però  quefti  con  isforzo  maggiore  di  nuouo  tentare  T attacco , 
ma  frattanto  haueuanoi  Veneti  nella  campagna  tirato  vna  traucr, 
fa , col  fàuore  di  cui  difpofto  dal  Vertmiller  certo  numero  di  mo- 
Ichetticri,  furono  di  modo  i Turchi  rifpinti,  che  incalzati  da  mol- 
te truppe  a caualio,  & a piedi  collocate  opportunamente  dal  Villa 
in  liti  diuerfi , cederono  T honor  della  campagna , &il  vantaggio 
della  fattionc.  Vogliono , chepiù  di  mille  ne  lafciattero  ertimi  sù’l 
fuolo,  e tra  quelli  non  pochi  Agà,  e Comandanti  , non  pcròfen- 
zalanguede’Venctiani,  benché  pochi  fi  contatterò  i morti  , mà  m 
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maggior  numero  i feriti,  tra’ quali  Niccolò  Imota  foprantendente  moclxv 
della  natione  Alhanefe , e i Colonnelli  Domenico  Corredini  , c 
Giacomo Buti.  Dopo  tale  fuccefio  con  riferua  maggiore  procede- 
rono  i T urch'.Ma  1 Veneti  non  fapeuanopiù  di  che  approfktarfi,trop- 
po  ben  munite  per  aliali  rie  trouandofi  fotto  Candianuoua  le  linee 
delcampo.  Seguiuano  folamente  quali  ogni  giornocafuahfettioni , 
bora  incontrandoli  partite  in  campagna , hora  nell’  inegualità  de* 
fiti , ponendo  infidie , e reflendo  imboliate , ben  fouente  infangui- 
nandofi  perii  pafcolo,&il  foraggiai  Venetiani  fi  dilatarono  alquan- 
to coll’ occupare  il  ponte  del  Giofiro^e  coll'  effondere  alcuni  ridotti 
di  legno  . Ma  corfo  vn  mefe , e mezzo  daH*  accampamento , non  fo 
lo  non  s’impediua  per  mate  il  palio  a’ nemici,  anzi  pitiche  mai  tra- 
ghettauanodapiiiparticon  ogni  forte  di  legni , & inrendeuafi , che 
a cinquanta  galee  vfeite  da  Coftantinopoli  lotto  Caplan  Balsà  , 
i vafcellidiBarbaria  doucuan’  vnirfi,  & ammaliandoli  genti  nella 
Morca,  correuafàma,  chediuifalTerodar  vn  foprallaltoal  Zante  , 
douc  vnirfi  vedeuano  per  Candia  tutte  le  prouuifioni,  & approdar  i 
conuogli  . Sopra  tal  fama  i Veneti  deliberarono  d’imbarcar  fi , e con- 
tendere sù’l  mare  a’  nemici  così  pernitiofi  dHegni . Dunque  il  primo 
giorno  di  Luglio  ,-ritirati  gli  appreftamenti  militari , ediftrutti  i la- 
uori,  k militie  rientrarono  in  Candia . Comandata  nella  piazzai! 
Prouueditor  Generale  Antonio  Priuli,e  vi  reftòper  dirigere  l’armi  il 
Vertrailler  con  prefidio  di  quattro  mila  fanti,  e qualche  numero 
dicaualli.  Il  Grimanicon  duemila  fanti,e cento  canalli  pafsò  al 
Zanteper  aflìfterc  alladifefa-,  ma  al  comparir  fuo,  allargati  tredici 
vafeellidi  Barbaria, cheinfidiauanoqueir acque,  nèfeorgendo  al- 
tro amraaflamcnto de’  Turchi  sbarcò  folamentela  caualieria  affine 
di  riftorarla.  Francefeo  Barbaro  Prouueditor  dell’  Armata,  feorren- 
do  con  venti  galee,  procwròcìi  abbruciarne  fei,  eh’  erano  fotto  Mal- 
falla con  alcuni  vafcdli , ma  non  riufeito  il  tcntatiuo  più  torto  rileuò- 
qualche  danno . Mancauail  Capo  fupremo  all’armata,  il  quale 
fi  tratteneua  volteggiando  peri Arcipelago,  poiché  reftato  addie- 
tro ii  Capitan  Generale  con  poche  galee,  fò  trattenuto  alla  Stan- 
dia  poco  mcndi  due  mefi  dal  vento  contrario  di  Tramontana . Ca  • 
pitóne!  mentre  iirqudle  acque  il  Commendatore  del  Bene  con  la 
Squadra  Maitefe  efiftendo  di  vnirfi , quand’  ottenefie  il  porto  prete- 
fo  ; Ma  non  potendo  il  Capitan  Generale  accordarlo  , eoli  parti  per 
ordini  venutigli)  nuouaraente  di  andar  in  Spagna  per  feruirel’Im- 
perarrice  nel  viaggio  d'Italia  . Delle  tardanze  de’  Veneti  profittaua- 
uo  i T urebi , efpcacndo  fullecitaroente  genti  ,.munitioni , e cannoni. 
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ad  ogni  poeto,  & ogni  piaggia  del  Regno,  calcolando*!,  che  otto- 
mila buomini  vi  mandattero  in  breuiffirao  tempo . Finalmente  anda- 
to il  Prouueditor  dell’  Armata  con  forbita  fquadra  di  galee  a feortar 
il  Capitan  Generale , fkiunirono  nel  mefe  a’Agoftole  forze,  m» 
non  i pareri . Prima  fu  ftabilito  , che  Scio  fi  tentatte  ; ma  non 
trouandofi  all’  hora  il  Villa  prefente  al  coofiglio,  egli  poi  rimottrò 
con  quanto  rifehio  in  ftagion’  auanzata , imprendere  fi  volefle  fopra 
vn’ Ifola,  che  vicina  a terra  potcua  riccuerevigorofi,  epionti  rin- 
forzi, anzi  già  s’ intendeua,  che  nella  Fortezza  mille,  c quattro- 
ccnt’huomini  fodero  entrati . Sopraciò  tettando  ropinionifofpefe,c- 
gli  hora  proponeua , che  Napoli  di  Romania  fi  tentatte , hora  Stan. 
chiò , & opponcndoui  altri  le  ttellc  ragioni,  colle  quali  egli  l’imprefa 
di  Scio  combatterla , confumati  inutilmente  più  giorni  in  conlultc  , 
fo finalmente rifoluto, che  non  fcruendo  la  Ragione  perefeguir  i mag- 
giori dilegni , nè  compiendo  in  piccioli  tentati ui  confumar  le  mi- 
litic  già  Ranche,  l'armata  fi  ripartine  inpiù  fquadrc  per  impedir  > 
& incommodar  al  nemico  i trafpcrti . Niccolò  Lioni  prette  veramen- 
te alcune  londrc , c faiche , ma  Girolamo  Grimani  intefo  , chedieci 
naui  di  nationi  Chriftiane  Italiano  al  Volo  a caricar  prouuifioni , vi 
fi  portò , & ancorché  la  Fortezza  per  difenderle  gagliardamente  bat- 
tette , lcuolic  ,conduccndole  piene  di  bifeotti  all’ ai  mata  .Ciòfeguì 
di  Settembre , nello  fpirar  di  cui  fi  diede  il  Capitan  General  al  ripo- 
fo,  & ad  acconciar  1*  Armata  nell’Ifola  d' Anaro.  A quett’  auuifo 
afflitto  grandemente  il  Senato  perii  pericolo,  che  fopra  Rana,  Tettan- 
do libero  il  mar  anemici,  eleflcper  Prouueditor  General  deima. 
re  Francefco  Morofini , e prima  , che  da  Venetia  partiflc  lo  foftituì 
nel  comando  fuprcino al  Cornaro  ,cbc  chiedeua  licenza . Trattanto 
le  fattioni  pattinano  in  Dalmatiacon  ifcambicuolc  fortuna,  e con 
poco  rifletto , ancorché  grande  al  folito  fotte  il  rumore  degli  appara- 
tide’ Turchi;  ma  come  in  principio  i Morlachi  ne’ contorni  di  O- 
broazo  incautamente  auanzati,  furono  da’  Turchi  attaliti , etaglia- 
ti  a pezzi  in  numero  di  qua  fi  cinquecento  ; così  nel  fine  dell’anno  ca- 
lato il  Bafsà  della  Bofna  con  dieci  mila  huomini , ecinque  cannoni  , 
aflalbquei di  Primorgie , c Macarlca,  ma  ritirati  quefti  nelle lor  tor- 
ri, c valorofamente difendendole,  vi accorfc  Caterino  Cornaro 
con  tre  galee,  & alquante  fotte;  onde  con  molto  danno  partirono 
i Turchi,  terminandola  campagna  con  la  prigionia  del  Conte  Alme- 
rigo  Sabini,  che  pattando  in  feluca  cade  in  potere  di  quei  di  Dolci- 
gno . Non  mancauano  alla  Porta , mentre  inCandia  fi  manegmaua* 
no  1*  armi , affari  , e negotij  di  grande  momento  . Sino  nell'  an- 
i - ; Aìl  aTu-’  ho 
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no  paffatocra  precorfoal  Vantelet  Ambafciator  Franccfe  ii  Signor 
du  Pierclnuiato  perifcuoprire i fentimenti  del  Vifir , c portar qual- 
chefcufade’  tentatiui  d’ Africa , e de’  foccorfi  dell’  Vngheria , come 
che  qucifufleroftatigiuftirifenttmentidegrinnumerabi'i  oltraggi  , 
che  aliccoftecfeJ  Regno  lògliono  inferir  i Barbardchi,  equeftido- 
ueiìefo confi derarfi  comc  obligatiom  contratte  per  la  Lega  , che 
•conaicuni  Principi  dell’  Imperiola  Corona  di  Francia  teneua.  Il  Vi- 
fir  con  dilprezzo  moftrò delle  cofe  pafiatedi  non  far  alcun  calo,  e 
lafciò  credete,  che  vederebbe  volentieri  nuouo  Miniftro.  Ma  il  Van- 
telet Cubito  giunto , e con  modo  più  del  folito  fcarfi  accolto  air 
audienza,  fi  auuidde,  che  il  Vifirmirandolocon  occhio  torbido,  e 
conderifionefi  rammentauae  degli  oltraggi  fattigli,  edelle  offèfe 
patite.  Dolendoli  perciò  arditamente  rAmbafciatore  del  mal  trat- 
tamento, proruppe  Achmetin  tanto  furore,  che  dasè  diacciando- 
lo , ordinò  a quei  della  fua  Corte,  cheleuandogli  la  fpadanon  fenza 
qualche  pererfla  lo  conducefiero in vna ftanza  prigione.  Nonvifìt 
miniftro  di  Principe,  che  com’è  folito,  potefte  interporli,  confide, 
rato  il  Veneto  come  della  Porta  nemico , e l’Inalelc  all’  hora  in  aper- 
ta hoftilitàconla  Francia . Ma  il  Caimecan  vedendo , che  sfogata  1’ 
ara,  ilVifirnon  difamaua  di  dar  Iuo^o  a’ripieghi , e che  l’Amba- 
feiatore  fedatoil  dolofe,  defiderauauabiliriì  nel  pollo,  concertò  , 
che  dopo  cinque  giorni  di  arredo  egli  ritornafle  all’  audienza  con  le 
forme  honoreuolt  del  primierocoftume . Vantelet  ficontentò  d’ogni 
cofa;  & ilVifirriceucndolo  conifcherzo  acuto,  e con  forrifo  pic- 
cante gli  dille,  che  del  pafiato  non  c1  era  rimedio,  e che  per  l’au- 
uenire  farebbero  amici.  IIBalarini  fimanegiauafoprai  due  punti 
•d’allargar  il  confine  di  Candid,  e foftener  in  piedi  le  piazze , nè  pare, 
ua  impropria  la  congiuntura  di  migliorar  il  trattato , poiché  follcua- 
tofi  il  Bafsà  di  Ballòra  teneua  le  militie  dell’ Alia  octupatc,e  perturba- 
ti fi  dimoltrauano  i Turchi  per  le  cofe  de’Tartari,doue  comandato  il 
Chara  del  Crim  dilafciare , chealcuni  popoli  del  Nogai  paflaflcro  in 
Valacchiaa  godere  certi  terreni  aflegnati  taro,corncanuoua  colonia, 
erano  Umida’  Chrimenfi  nel  camino  tagliati  a pezzi  fenza  faperfiJa 
caufa.Ciòpaflàndoalla  Porta]perattodrfellonia,fù  dal  Rè  dclincraro 
deporta, e chiamare  da  Rhodi  Mehemer  Mira  della  fteiTa  cafa,ma  eh* 
era  tenuto  in  depofito,comcolhggio  di  fedeltà, & obbed  cza,così  vil- 
mctecfiédoopprelfi  quei  popoli,ancorche  sì  feroci,  che  non  riceuono 
i Principile  nonquali  piace  ai  Sultano  d’imporgli,purche  fiano  della 
ftirpe  Reale.  Efpeditocoflui  co  dieci  galee  al  Balsà  di  Sihftria  có  ordi- 
ni al  VaIaco,cMoldauo  di  preftar  aiuto  in  calo  di  refiftéza, aporlo  fui 
. .'iv;  i'1*  i c\  : Ee  a . .trono 
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“dclxvj.  trono, apprcndeuanoi  Turchi  per  nó  cosi  faciJtrachi  tcncun  la  Cabla  > 
leuardimanolofcettro.Ma  ilChamnófifidandode'fuoi  ,checó fu, 
perftitiofa  crcdéza  adorano  il  deftino  degli  Ottomani, s'auuili  al  có. 
parire  de’comàdamenti,eColo  attento  a preferirne  le  fpoglic, altro  nó 
procurò, che  di  fottrarfi  dall’obligo  di  andar  alla  Porta.  Mandàdoui 
Cuofigliuolo,checó  regaliplacato  il  Rè,c  guadagnato  il  Miniftro,ot. 
tene, che  rinuntiato  placidamctc  il  comàdo,potcflc  godere  vilmente 
la  vita.  Anche  il  Bafsàdi  Balfora  s’acquietò  facilmente,  giache  il  Per- 
fidino difapplic  sto  dall*  occasione , fpedì  Ambafciator  aila  Porta  ad 
aflicurark  di  nó  haucrgli  preftato  fométo.In  tal  guifa  fgóbrate  le  ge- 
Iofie,ricadcua  nelle  primiere  difficultà  il negotiato del  Baiarmi.  Ach- 
metvi  fidimoftrauapropcfo,òpiùtoftofitigeua  di  eflerlo,aflcntédo 
alladiuifioae  del  Regno  diCàdia  col  coline  de’ moti;  ma  infifteua  in 
prerédere, che  almeno  la  Sudati  demoliflejfopradi  chenó  tenédo  fa- 
cultà  il  Baiarmi , caminauano  i Tuoi  difpacci  per  Vcnetia  con  mezzi 
occu  ti, ma  có  molta  lùghezza.Trattato  peruéneroauuifi  a Coftiti- 
nopoli,cbc  Tarmi  della Rcpublica  tdtato  lo  sbarco, procurafTero di  ri- 
cuperar il  perduto, & interefsidofì  la  Religione, e Thonore, oltre  il  sa, 
gue  di  tati  vccifì>c  Toro  copiofamentc  profufo,tutti  fi  diedero  ad  ef- 
clamare;douerfi  ho:  amai  con  isforzo  degno  della  potenza  Ottoma-  * 
na  impor  line  alla  guerra, c confermar  il  coltume  dinó  abbandonar 
le  fperanze,nè  ceder  gli  acquifti.I  Grandine  miiitie,  i popoli  prouer- 
biauanoilRè  divi  tà,cdi  perfidiali  Miniftro  ; onde  finalmente  feoflò 
il  SuItano,impofc  al  Vitìr,che  portandoli  in  Candia  egli  Hello,  coll* 
cfpugnationc  della  Città, e delle  piazze  reftanti,  delie  fine  alla  guer- 
ra. Achmet  veramente  n’abbomua  l’impiego,  per  dubbio  di  cliere, 
mentre  ftaua  lontano  dal  Rè,più  efpofto  alTinfidie  de*  fuoi  nemici,  c 
perderein  duri  (lima  imprcla  ThonOrc,c  la  vita.Tuttauia  obbedir  có- 
ueniua,e  diffimuiàdo  la  principal  intétione  di  tragittar  in  Canea, pu. 
blicaua  folamcntedi  andar  in  Morca,per  incalorire  più  da  vicino  Tim, 
prela, e fotto l’occhio  luo  far  pafiar  i loccorfi.Allótanò  dal  Rc,c  dalle 
cariche  tutti  quei  principali, de’quali  poteua  cócepire  Colpetto, e Ierié- 
pì  de’fuoi  cófidenti,eper  gouernar  achc  afsete  coll’autorità,col  nome, 
e coll’imaginc  di  sè  fteflò^lhbilì  perCaimecan  fuo  cognato.  Indufle 
parimenti  il  Rèaportarfi  in  Adnanopoli  per  tenerlo  diftratto  nel  pia- 
cer delle  caccie,cfercitio, ch’egli  preferi  uavolétieri  al  negotio.nó  me- 
no filmando  le  prede  de'cani,che  i prolperiluccelfidelTarmi.  Vfcito 
il  Vifir  da  quella  città  nel  mefedi  Maggio  accampatodue  giorna- 
te lontano,diedc  l'herba  a’caualli,  poi  s’incaminò  a Salonichi , c La- 
nda, facendo  precorrere  le  miiitie,  acciochealla  sfilata  padaflero  in_# 
Candia , ma  più  lentamente,dopo  Caputo , cheritirati  i Veneti  dalla 
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campagna  erano  Iecofein  ficuro.  Ei  non  permiTeaH'hora  al  Balarini 
di  feguitarlo , ma  poi  ordinò,  che  andafle  a Tiua  a trouarlo . Quella 
è Tebe  Città  famofa,&hora  abboiita  la  macftà  de’ primieri  orna- 
menti , appena  moftra  i veftigij  dell'  antichità , e gli  auanzi  del  tem- 
po . Era  il  Balarini  accolto  in  ogni  luogo  con  infoliti  honori,  ac- 
clamando per  tutto  il  popolo  ftanco  pace , e ri polo . Ma  giunto  à If- 
din  villaggio  ignobile , trouò  dopo  breue  indilpo fittone  a’  ventino- 
ue  di  Settembre  il  termine  del  pellegrinaggio  mortale . In  luogo  si 
vile  mori  huomo  celebre , la  di  cui  virtù  venerata  da'  barbari  fteflt  , 
gl’  indulle  à compiangerne  il  fine  . Ma  in  Venetia  grandemente 
icn’attriftòla  Repubhca,  poiché  coll’ habilità  del  Miniftro  perdè 
le  1 peranze  di  pace , mentre  non  fi  poteua , che  con  ritardo , e fuori 
deli’  opportunità  fpedirnevn’  altro . Ad  ogni  modo  celebrati  perpu- 
blico deaeto i funerali  al  defunto,  cfoontaneamente  foftituitogli 
dal  Maggior  Configlio  nel  carico  di  Cancellar  Grande  Domeni- 
co luoiiguuolo,  che  in  età  giouanile  con  moderatione  d’animo  a* 
più  attempati  cedeua , fu  fubito  feelto  Girolamo  Giauarina  Segre- 
tario  del  Configlio  de’  Dieci,  huoraodi  maturi,  dòdi  talenti  .Ma 
lenza  paflaporti  non  poteua  egli  entrar  nel  paefe  T urehefeo , nè  prc- 
fentarflal  Vifir,òal Sultano. ’Fù perciò feritto àGio:  Battifta  Pada- 
uino,  chccome  Segretario  appreflb  il  Balarini , di  cui  era  cognato  , 
firicrouaua(&  egli  pure  fu  decorato  dell’  honoreuole  titolo  di  Segre- 
tario del  Configlio  de'  Dieci)  cheli  procurante fenza però  interrom. 
pere  il  principiato  maneggio,  fe  gli  riufeifie  di  continuarlo'  Ma  il 
Vifirintefa  la  ritirata  de’  Veneti  a prematuro  ripofoi  s’  auanzòa 
Negroponte , Tempre  fingendo  di  non  applicar  ad  altro , che  ad  ifpe- 
dir  in  Candia  foccorfi  ; e rimandate  le  galee  più  fiacche  a Coftantino. 
poli,  e poi  fopra  le  più  forbite  imbarcati  quattro  mila  Gianizzeri 
coll’  Agà  loro  gli  fpinfe  in  Canea , per  prouare  quanto  fuflè  il  tragit- 
to ficuro.  Ciò  efeguito  con  vento  prolpero , c ritornate  le  ftefle  ga, 
lee  inbrcuiffimo  tempo  fenza  qualfifia  incontro, prefo  animo,  s’ 
imbarcò  egli  improuifamente  a Maluafiaa’  ventotto  d’ Ottobre  , c 
coll’iftefla  «licita , fenza  che  i Veneti  ne  pur  lo  fapeffero , fe  non  do- 
po più  giorni , sbarcò  in  Canea  con  altri  quattro  mila  foldati , por- 
tando con  sè  quantità  d’oro  per  le  paghe,  e metallo  in  gran  copia 
per  fonder  cannoni . In  queft’  anno  Margarita  Infanta  di  Spagna  de* 
ftinata  per  ifpofa  all’Imperator  Leopoldo  pafsò  per  lo  Stato  delia  Re- 
publicadi  Lombardia,  & a’ confini magnificamente  fù  accolta  da 
Silueftro  Valido  Procurator  di  San  Marco,  deftinatole  per  Amba, 
ojiatoreftraordinario. 
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Dal  paflaggio  del  primo  Vifir  chiaramente  feoprendòfi  quali  fof- 
fcroi  Cuoi  dilegni , e conche  sforzo cfeguirli  penfafle , non  mancaro- 
no i Veneti  d'opporui  l'opere ? &il  configlio.  In  primoluogoconfi- 
deraronoa’  Principi  quanto  difficilmente  potrebbe!!  dalla  Rcnublica 
fola  foftener  il  pefo,  e 1‘  empito  della  potenza  Ottomana,  e dimoftra. 
rono  infieme , che  rinchiufo  il  Vifir  in  vn’  Ifola  col  meglio  delie  for. 
ze  nemiche,  fe Tarmate  Chriftiancs’vnifiero,ageuoìc  riufeirebbe 
tcneruelo  come  attediato , e riftretto , e con  ciò  preferuare  non  Lio 
l’importantiflima  piazza , ma  ridurlo  a perdere  difperatamentc  V 
efercito , lariputatione , e la  vita . Ma  non  arrideua  lacongiuntu- 
raalbifogno,  perche  mortoil  Rè  Filippo,  efcioltocon  Smorte 
anche  di  Anna  Maria  madre  diLodouico,  il  vincolo  d'  autorità  , 
eh’  ella  fopra  il  figlio  tencua , quelli  publicò  colle  Rampe , e nromof- 
fe  collarini  lefue  pretenfioni,  allegando  appartenerli  i paefi  baffi  al- 
la Reinafua  moglie  pernii  Statuti  di  quelle  prouincie,  che  nella  fiic- 
ceffione  preferifconole  femmine  delle  prime  nozze  a’figli  mafehi del- 
le feconde.  Gli  Spagnuoli  dall’ altra  parte  efagerando  cercarli  da 
Lodouico  più  tofto  fpeciofa,  che  giuda  caufa  di  muouere  Tarmi  , 
ribatteuano  le  ragioni  (ottenendo  in  contrario , che  le  confuetudini , 
ò gli  ftatuti  municipali  non  giouano  nella  fucceflione  fourana  degli 
Stati , in  cui  troppo  all’  vlò  ripugnatila  natura,che  dalle  femmine 
in  pari  grado  fi  leui  agli  huomini  la  Corona  di  capo.  Ma  non  erano 
elfi  benché  forniti  di  ragioni,  prouucduti  a baftanza  per  difenderli 
dalla  forza . In  Spagna  la  Reina  Reggente  turbata  dall'improuifà  in- 
timatione , che  le  fu  fatta  di  guerra , fi  raccomandauacon  lagrime  a’ 
fuoiMmittri,&  introdottoli  Rè  fanciullo  in  Configlio,  glifece  dire 
con  voci  puerili , che  commoflero  icuori  : Io  fon'  innocente , affitte- 
temi  - Prima  di  muouere  l’arm'  hnueua  procurato  il  Rè  Lodouico  d’ 
aggiuftare  lecontefe,  chepcrcagionedi  comerciopaflauanotrà  1* 
Inghilterra , e 1 Olanda  ; per  le  qua  1:  s’ erano  incontrare  più  volte  sù’I 
mare , quelle  due  nationi  con  terribili , e fanguinofi  combattimenti . 
Oltre  di  ciò  gl’Inglefi  haueuanlncendiato  nel  porto  di  Vhc  poco  me- 
no di  cento  cinquanta  naui  degli  Olandefi.  Ma  in  Londra  , òfoffe 
vendetta  di  quefti,  ò furore  de’  lèttarij  del  Regno , poiché  non 
fi  credè,  che  ditanto  male  fotte  fnìocolpeuoleilcafo,  accefofoo. 
co  in  più  parti  della  Città,  n'andò  ella  quali  tutta  in  cenere  con 
miferabile  fpcttacolo , c con  perdita  d'  immenfe  ricchezze . Nel/ 

iftel'. 


Digitized  by  Google 


L / % 7^0  DECIMO.  439 

ifteflo  tempo  il  Vefcouo  di  Munfter  follecitato  dagli  offici)  , & 
aiutato  dal  danaro  degl’  Ing’efi,  colta  l’opportunità  de’  fuoi  van- 
taggi , &afialita  per  terra  l’Olanda,  pcnetraua  coll’  armisìauan- 
ti,  chcteneua  tuttequellc  prouincie  trauagliate,  econfufe.  Ma 
il  Rè  d*  Francia , credendo  coi  {occorrerli , obligar  gli  Olandefi 
in  modo,  che  non  difturbattc  <>  poi  ifuoi  meditati  difcgni  con- 
tra  la  Fiandra,  tentata  in  vano  la  mediatione,  dichiarò  agl'  In- 
glefila  guerra  , e centra  il  Velcouo  mandò  per  terra  Kcfcrcito  . 
Tanto bafto  per  indurii  Re  icario,  & ii  Vefcouo  fletto  à trattati  , 
che  maneggiati  in  lìreda,  lui  furono  pure  concluufi  . Tiattanto 
entròLodùuicoin  Fiandra  coli*  efercito  in  più  corpi  diuilo,  attac- 
cando ■neli’ifteflo  tempo  piu  piazze.  Dunque  per  tali  accidenti  alla 
Rcpublicanon  reftaualperanzadiriceucre  potenti  aiuti  dalle  Co- 
rone. Solo  l’Im peratoi  c anche  quell’  anno  permife  , che  feicento 
huomini  delle  fue  militie  paflafFero  al  di  lei  loldo.  Il  Gran  Duca 
quattrocento  n‘inuiò,enemantennca  fuelpcfe  in  Dalmatia,  &in 
Candiafpedì  buona  quantità  di  poluerc,di  granate,  di  bombe.  Il 
Ducadi.Sauoialafciando,  chelefue  truppe  continuaficro  inCan^ 
dia,  inuiòdieci  mila  feudi  per  fcuuenirlc»  il  di  più  corrcua  afnefe 
delia  Republica.  11  Pontefice,  che  dopo  le  pattate  afflhtttoni  abbat;. 
tuto  dicuore,  c di  forze,  litsgaua  con  languori  continui  ogni  mo- 
mento di  vita , pei  milè, che  cinquecento ioldatt  fi  leuafìcro  nei  fuo 
Stato, e nelVenetoimpofe al  Clero  vn’  eftraordinariofuffidio.  Et 
redi  le  galee  comandate  dal  Bichi  con  lo  ftendardo  di  Santa  Chiela, 
otto  di  cui  conuennero  militar  ieMaltefì , econduccnto  fanti  rin- 
forzò il  fuo  reggimento  in  Dalmatia . Il  Cardinal  Barberino,  pari, 
mentecon  donatiuo  di  due  mila , e quattrocento  ducati , econcef- 
fionedi  alcuni  fuoi  crediti,  confermò,  che  con  zelo  di  Religione  fu- 
peraua  la  fortuna  priuata.  Mail  Pontefice  lcntendofi  mancare  le  for- 
ze, dichiarò  la  promotione de’ Cardinali,  comprendendoui  per  la 
Republica  Giouanni  Delfino  Patriarca  d'  Aquileia . Poi  terminato  1* 
anno  duodecimo  del  Pontificato,  cedendo  a’ cruciati  del  male  a’ 
ventidue  di  Maggio  fpirò . Haueua  egli  nelcorfo  de’  fuoi  anni  dato  a 
conolcerequantofianodiuerfclc  virtù  de’  priuatidaquelledel  Prin- 
cipato jimpcrcioche  nella  Prelatura  riufcì  così  prudente  ne*  maneg- 
gi, afliduo al negotio,diftaccato dagl’ intereflì de’  fuoi  che  forma, 
ual'idca  d’ottimo  Pontefice.  Peruenuto  alla  Porpo'ra  fi  tenne  con 
grand’ auuedimenro  di  mezzo  tra  i difètti  biafmati  nel  Regnante  , ,e 
le  conditioni  defiderate  nelfucccfiòre.  Ma  giunto  al  Camauro,  ò 
c’haueffedigiàftancatii  fuoidifegni  epenfìeri,  ò che  l'inganna  ile 
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con  larue  di  pietà  l’adulatione  de’  fuoi  confidenti , ò pure , che  sfo- 
gale il  genio  fin’  all'  bora  fupprefFo,  come  non  macchiòmai  il  can- 
dor  de’ coftùmi,  così  donatoli  alludi  j orioli-,  & a fabbriche  vane  , 
trafeuròi  bifogni  de’ Principi,  clemiferiede’  Popoli.  Arricchen- 
do perciò  fmifuratamentei  Nipoti,  e tollerando  a congiunti  ecce- 
denti profitti,  impouerì  lo  Stato  tra  le  afflittioni  eitrauagli,  in- 
nalzando inutilmente  fuperbi  edifici)  ad  imitatione  delle  fabbriche 
antiche.  Morì  pertanto  mal’ accetto  al  popolo , chealla  cala  del  fra- 
tello infultò  con  ingiurie,  e non  iftimato  da’  Principi  perle  forme 
difpiaccuolidelfuogouerno.  Durò  poco  ilConclauc  non  tanto  per 
il'calorenociuo  della  Ragione,  chepcrhauerfi  col  mezzodei  Cardi- 
nal Decio  Azzolino  prima  così  ben  aggiuftatelecofe  a fauore  di 
Giulio  Cardinal  Rofpigliofi  , che  col  nome  di  Clemente  Nono  a’ 
diciotto  di  Giugno  fu  proclamato  Pontefice . Nato  egli  Nobile  di 
Piftoia  baueua  pattato  l’età  hormai  fettuagenaria  pcrmolt’impie* 
ehi  con  decoro  dt  fortuna , e gencrofità  di  coftumi , applicato  bensì*, 
ìettereamene , ma  fenza  diuertimenti  da’  più  lodi  maneggi . In  Spa- 
gna efercirando  la  Nuntiatura,  gli  riufeìdi  riportar’indicibil  applau- 
fo , rettoli  con  tal  temperamento  verfo  i Franccfi , che  potè  hora  ve- 
derfi  aflùnto  al  trono  con  pari  confenfo  di  quelle  due  Corti.  Si  conce- 
pirono perciò  del  fuo  Pontificato  grandi  fperanze,  indebolite  folo  al- 
quanto dalle  graui  indifpofitioni , dalle  quali  egli  era  appena  riforto, 
c che  ormandolo  dell’ vfo  de’ piedi  faceuano  temere  di  recidiue  pe- 
ricolole.  Ma  egli  conferite  per  gratitudine  degl’  impieghi  loro  nel 
portarlo  al  Pontificatole  cariche  di  Segretario  di  Stato  all’ Azzolini, 
c di  Datario  a Pietro  Cardinal  Ottoboni  nobile  Veneto  con  mente 
fana,  & animo  grande,  applicòfubitoa’malidelChriftianefimo  , 
e credendo, che  la  Pace  tra  le  Corone  fuflfe  il  principale  rimedio,  or- 
dinò all’Abate  Iacopo  Rofpigliofi  nipote  fuo  che  in  Bruxelles  rifie- 
deua  perIntemuntio,cheprimadi  portarfia  Roma  a raccogliere—» 
con  la  Porpora  le  folire  Ipoglie  delia  fortuna,  andaflei  Francia,  e 
Hìoftrando  in  quel  Rèla  maggior  confidenza,  lo  feongiuraffe  per 
l’auita  pietà  > e per  la  reale  generalità  del  fuo  petto  a frenare  sè  ftef- 
fo,.  eia  profperitàmarauigliofa  dell-’ armi , donando  al bencomune 
la  pace . Non  haueua  il  Re  quali  trouato  refiftenza  nella  prouincia 
di  Fiandra,  n\a  efpugando  ogni  cofa  col  danaro,  col  fuoco,  coll’ 
armi,  a lui,  &a*  fuoi  Generali  s’  erano  arrefein  pochi  giorni  più 
piazze  cioè,  Fumé , Dixmude , Courtre , Oudenardc,  Aioli , con 
altre  dì  minor  nome , e delle  Cittàprineipali  Tournay , Douay , Lil— 
le,reliando  anche  occupato  Carloroy  forte  dagli  Spagnuoli  infelice- 
mente 
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mente  piantato  non  molto  lungi  da  Bruflèlles , e che  non  ridotto 
ancora  a pcrfcttionc,  fùfenza  contratto  prcfo  da  Lodouico.  Egli 
vfiamentccon  buon’ animo  vdì  gli  offici;  del  Papa,  gradendo  l’ho- 
nore  /che  gli  rendeua  coli’  efpedition  del  nipote , ma  non  volendo 
fermarl’armi  per  dar  tempo  al  negorio,  l’Abate  partì  fenz’  altro 
conehiudere.  LaRepublica  molto  fi  rallegrò  dell’  elettiondi  Cle. 
mente , & aferitto  nell’  ordine  de’  Patricijildi  lui  fratello  , c i nipo- 
ti , gli  dettino  Ambafciatori  per  li  foliti  offici  j , Andrea  Contarmi  , 
Niccolò  Sagredo,  Battifta  Nani,  c Pietro  Bafadonna  tutti  quattro 
Caualicri,  e Procuratori  di  San  Marco.  Ma  nondoucndoquefti  par- 
tir così  pretto,  il  Senato  con  lettere  graui  gli  partecipò  i tentatiui 
delVifir  centra  Candia,&i  pericoli  della  piazza , dal  canto  fuo  pro- 
mettendo coftanza  più  che  mai  ferma,  e proucfuperioiialle  forze  , 
Il  Pontefice  all’  incontro  animandola  con  cfortationi,  efper3ttzc  , 
inuiò  cinquantamila  feudi  rifeoffi  già  dalle  decimeimpofte  per  1’ 
Vngherialopra  il  Clero  d'Italia,  allargò  la  perrniffionedi  Icucadal- 
trilcttecentofoldati,  e nel  fineddl’ anno , cinquecento  n'  inuiò  di 
propri;  lotto  il  Marchcfe  Maculano  fuo  Maftro  di  campo,  la  metà, 
cauandone  dal  reggimento  , che  militai»  in  Dalmatia  ,&ilrcftodi 
nuoue  leuate . Maggiori  foccor fi prometteua  per  fanno  venturo, fià- 
ucndo  detti nato par  Genera le  delie  Galee  Vincenzo  Rofpigliofì  ni- 
pote fuo  Caualierc  Gerofolimitano.  L’ifteflo  giorno  della  morte d” 
Alettandro  Pontefice  diede  il  Vifir  principio  all’  attaccodi  Candia  . 
Eglituttoi’Inuerno  trattenutofiin  Canea , applicò  il  tempo,  e lo  ftu. 
dto  ad  vnir  genti  ,e  prouuedimenti,efpedendo  in  ogniparte  dell’Im- 
perio Minittri  fàoi  confidenti  à raccoglier , & vnir  1 foccorfi . Edi- 
uulgatofijch’egli  fletto  era  per  condurre  l’imprcfa,  non  è quaft 
credibile,  come  correttèro  a gara  foldari , e venturieri  aferuirlo . Fé- 
ce  fondere  principalmentenumerogtandittunodi  cannoni,  e tra  que, 
iti  alcuni  di  fmiCurata  grandezza , con  lo  feopnio,  e fcuotitnento  lo- 
ronon  folocredendo  diroccare  le  forti  muraglie  della  Città , ma  con* 
quaflare  legaleriefotto  terra.  Era  egli  fletto  venuto  con  pochiarico- 
nofccr  la  piazza,  ma  fcopcrto,  chefu,  giuocò  il  cannone  per  tutto' 
congranfuria,benchecon  pocbiffimo  danno.  ffaueua  giàaaH’aitrui 
relationi  eomprefo  quantofuflè  ardua  l’imprefà  , ma  meglio  dall’oc- 
chio proprio  J’intefe  ottbruando  l'ampiezza  del  giro,  la  mole  del- 
le fortificationi,  il  porto  , i feni  del  mare,  l’opere  efteriori  , e 
più  apprendendoci»  , che  mcnovedeua,  i fotterranei  lauori , doue 
con  iniìdic  cicche  fi  tendeuan'  aguati,  e fi  minacciauanruine.  E- per- 
da colà,  certa,,  che  ritornato  in  Canea  fidimoftrò  grandemente  per- 
fetto , 
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plcffo , anzi  più  torto  inchinato  alia  pace , chiamando  a se  il  Pada* 
uino da Negroponte per  parlarne,  efome  propofte.  Mà  Achmct 
Dcfterdar  , ò Ih  Tcloricrc  dcli’Impcrio , perche  il  Vifir  ò per  allon. 
tanarlidal  Rè,  ò per  rinforzar  sè  ftefio,  volle  hauer  in  campo  i 
principali  Miniftri,  affine,  che  partecipaflfero  degli  accidenti, 
dell’ efito delle cofe , lo  diflùadèconimqui configli,  minacciando- 
lo arditamente  d infamia,  e di  morte,  fein  vece  di  acquiftareva- 
lorofamente  la  piazza,  acconfentirte  ad  indegno  trattato.  Difle, 
che  meglio , e con  maggior  decoro  conchiuder  la  pace  polena  prima  di 
tnuouerfi  dalla  Torta  , e fenga  condurft  in  Candia  co'  vejplli  , e con 
le  forge  del  PKè  a f corno  dell’  Imperio , & a ludibrio  di  tanti  brani 
guerrieri . Confiderò  nulla  d' incfpugnabile  riujcire  alla  violenta-* 
di  tant’  e fere  ito  . Ogni  di ft fa  per  off  nata  , che  fìa -,  poterfi  vincer  col 
tempo.  Le  forge  minuri , ancorché  vantaggiate  dal  ftto  , e dall'  arte 
con  la  perfeueranga  dalle  maggiori  finalmente  domarft . Toter  egli 
covofcere  , che  alle  fue  armi , & ay  fuoi  comodi  tutta  la  campagna 
Jecuiua , non  vi  offendo  forga  , cinedi  fuori  poteffe  affai  irlo  . Effere 
pertanto  certi  {fimo  pegno  della  vittoria  la  fi  eureka  di  non  poter  ef- 
ftr  vinto.  Quefto  fu  il  più  forte  concetto , che  impreffo  nell'animo 
del  Vifir  l’ indufie  all’  imprefa , ancorché  lunga , e dura  la  giudicaf- 
fe,  hauendo  Tempre  in  cuore , & in  bocca  di  hauer  le  fpaLe  ficure, 
e di  non  temere,  che  alcuno  l’aftringefie  a leuarfì.  Per  quefto 
giunto  il  Padauino  in  Canea,  portatoui  da  alcune  galee,  che  vi 
conduflèrola  madie  del  Vifir,  nominata  Fafima , donna  d’alti  (fi- 
mo intendimento  (poich’egli  cautamente  non  volle  lafciar  in  ma. 
no  del  Rè  alcuno  de’fuoi)  trouò  gli  animi , & i penfieri  cangiati , e 
folo  vdi  alcune  propofte  confidò  ; Che  la  Rcpublica  tutto  cedertela, 
fuorché  Candia,  con  tanto  terreno,  quanto  che  in  quattr’ hore  di 
cammino  fi  giraflealP intorno.  Che  la  Suda  così  comeftaua  a’Tur- 
chi  fi  confegnade , preferiuendo  (ettanta  giorni  di  tempo  per  hauer 
da  Vcnetia  rifpofta . Giudicò  il  Senato , che  tutto  ciò  non  ten, 
defle , chea  foie  feorrer  il  tempo  in  progetti , perrallentar  la  folleci* 
tudine de’ difenlori in  prepararfi,  emunirfi,  mentre  riftefiòpare- 
uarilafciar  la  Suda  col  fuo  impoitantiffimo  porto , e riftringere.^ 
Candia  in  si  poco  terreno,  che  perderetutto , e fott’ombra  di  pace 
efporrc  a trame  occulte,  & ad  infidiepalcfi  la  piazza.  Rigettato 
dunque  il  progetto  affine  di  migliorarlo , furono  addotte  ragioni  ef- 
ficaci , acciochea  Candii  fi  aflegnadero  più  ampi) , e piùcèrti  con- 
fini, tra  i quali  potettero  ifudditid  ambe  le  parti  viuere  quieti , c__» 
contenti,  c fù  deliberato  per  non  romper  affiitto  il  maneggio,  die 
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il  Giauarìna  partiffe , accioche  introdottoli  in  qualche  modo  appi  ef-  mdclxvii. 
io  il  Vifir,  abbracciane!'  opportunità  dell’accordo , cheglifugge- 
rificro  ifucceffi  dell’  armi,  roco  tuttauia  confidando  in  tali  mancg- 
gi,  tutta  l’attentione  del  Senato  verfaua  in  munire  la  piazza, 
prouuedere  l’armata , onde  col  nuouo  Capitan  Generale  v’haueua 
ipedito  danari  in  gran  copia,  militie  in  buon  numero  , e tuttociò, 
che  occorrer  potefie  per  vn  fiero  attacco , e lunghi  (fimo  allodio . Nè 
quei  di  Candia  mancauano  a’iorodoueri , migliorando  le  fortifica- 
tioni  già  fatte,  & aggiungendone  altre,  particolarmente  dilatan- 
doficonvie  fotterranee  per  la  campagna,  onde  la  minor  parte  di 
Candiane’baftioni,  ne’cauallieri,  ne'riuellini,  encllemezzelune 
appariua;  màil  piùftauanafcoftocon  rami  profondi,  preparando 
morte  per  tutto,  doue  gli  aggrefiori  ardi  fiero  di  auanzarfi.  Princi- 
palmenteallaSabionara,  al  Creuacuore  , aSan  .Dimitri , traua- 
gliarono  con  molti  lauori , imperocherifarcendo  anche  j Turchi  in 
quella  parte  le  vecchie  trinciere,  credeuano  i Veneti  di  eflèreda.* 
quel  lato  più  fortemente  affatoti.  AlPriuliera  fucceduto  nel  Gene- 
ralato Antonio  Barbaro  huomo  militare,  pronto  d'ingegno,  e di 
mano,  edivgualperitia,  e coraggio  nello  fohcrmirfi  coll’ arte,  e 
difenderli  con  lafpada.  Il  Villa  ordinauaoperationi  diuerfe,  dila- 
tando piccioli  Forti,  e ridotti  in  campagna,  e trauagliandocon  fre- 
quenti fortitei  lauori  dell’  inimico . A fei  mila  foldati  alccndeuail 
prefidio , oltre  gli  habitanti  capaci  dell’ armi , c prontilfimi  allefat- 
tioni . Non  mancauano  efperti  Officiali , nè  Ingegneri  eccellenti. 

Più  di  quattrocento  li  numerauano  i cannoni  tutti  di  bronzo , & in 
gran  partedi  maggiore  calibro.  Iviueri  , elcmumtioniabbonda- 
uano,  efpalleggiandofidall’arrmtaifoccorfi,  alcuno  non  vi  era_», 
che  non  attendefie  intrepidamente  il  cimento . Il  Senato  niuna  co- 
fa  più  incaricaua , quanto  che  s'impediflero  i troppo  frequenti  paf- 
faggi  de’ Turchi,  poiché  feriufeito  non  eraffaftornare  il  tragitto  di 
gente ( trentalèi  mila  huomini  ficalcolauano apprefioil  Vifir)  alme- 
no fi procuraflè affamarla , ed  uertir  iltrafporto di  tantecofe  , del. 
le  quali  vn  armata  , &vn’affediohà  bifogno.  Molte  londre  vera- 
mente per  naufragio  perirono;  piùvafcelli  caderono  in  potere  di 
quei  delia  Kepublica  ; altri  non  pochi  furono  prefi  da’Corfari  Chri- 
Itiani . Il  piu  celebre  fatto  fù  di  Alcfiandro  Molino , che  con  dieci 
naui  feorrendo  le  acque,  incontrò  dic;aflettc  londre,  e tre  falche, 
delle  quali cadè in luopoterevna  parte,  cfuggirono  l’altre,  màin 
particolare  rcffòfua  preda  la  Tartana,  che  portaua  l’auuifo  venir 
di  Soria  ventitré  vafeellieon  due  mila  huomini , comandati  da_. 
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Ramadan  Bei  del  Cairo.  S’ auanzò  egli  Cubito  ad  incontrarli,  e 
(copertine  prima  cinque,  liobligò  a prender  la  fuga,  poi  vedu- 
tine tredici  li  aliali , trauagliandoli  col  cannone  tutta  la  notte. 
La  mattina  vna  faica , & vna  tartina  cederono  facilmente . Mà 
i legni  più  grofli  moftrauano  di  volerli  difendere , anzi  vno  de’ 
migliori  abbordò  la  naue  Principefla  picciola , gettandoui  dentro 
nel  primo  empito  cinquanta  toldati;  ma  fubito  quelli  tagliati  a 
pezzi  da'diféntori;  retto  il  Vafcello  Turchefco  in  potere  de’Vc- 
netiani . Si  berfagliauano  gli  altri , & in  faccia  di  Caneafeguen- 
doil  combattimento , ilVinr,  che  ardcua  di  fdegno , Ipedìa'fuoi 
dieci  galee  di  foccorfo.  Mail  Molino  fpinfe  loro  incontro  le  naui 
Margarita,  e Paramor,  che  fcaricando  fopra  di  elle  tutte  l’ arti- 
glierie, leaftrinferoa  ritirarli  confitte,  econ  danno.  Ritornate 
appena  nel  porto,  il  Vifir  infuriato,  fece  ad  alcuni  Bei  troncare 
la  tetta.  Trattanto  il  Molino  fi  batteuacon  la  Capitana  di  Tunifi, 
fopra  la  quale  ftaua  Ramadan  con  trecento  foldati,  & accetofiin 
eflfa  fuoco  alla  prora , irreparabilmente  ferpì  in  vn  momento , onde 
fi  foramerfe  la  naue  con  tutta  la  gente,  ecoldanaro,  che  tralcen* 
deualafommadi cinquanta  mila  zecchini,  educento  mila  reali, 
deftinato  a pagare  l’elercito.  Tra  i pochi,  che  con  piccioli  legni 
furono  da’ Venetiani  tratti  dall’ acque , fitrouò  Ramadan,  efuo 
figliuolo,  che  furono  poi  mandati  aVenetia.  Gli  altri  Vafcelli 
maltrattati  fuggirono  in  vari)  porti , pattandone  pofcia  alcuni  furti- 
uamente  inCaneaadisbarcareleprouuifioni,  degenti.  Il  Moli- 
no , a cui  dal  fuoco , e dai  mare  tu  inuolata  ricchiflima  preda,  rac- 
colti cento  fchiaui,  trouòde’fuoi pari  numero  di  morti,  ò feriti, e 
rileuato  anch’e'|li  qualche  danno  ne’ legni , all*  Argentiera  fi  ritirò 
a raffettarfi . Mal’  a propofito  era  inforta  in  Candia  tra  il  Barba- 
ro , e’1  Villa  certa  contcfa . Quelli  pretendendo  di  nonobbedire, 
che  al  folo  Capitan  Generale,  ancorché  lontano  fi  ritrouaflè, 
quegli  volendo  difporre  non  meno  de’ due  mila  fanti  dal  Villa  con- 
dotti all’armata , che  del  reftante  prefidio . Non  potendo  infieme 
accordarli,  erail  Villa  partito,  e venuto  al  Zantc,  e tacendone  la 
caula,  publicaua  il  precetto  di  ettere,  cioè,  dal  Duca  di  Sauoia  ri- 
chiamato per  impiegarlo  contrai  Geneurini  per  certa  difficultà  de’ 
confini.  Ma  giunto  a quell’  Itola  il  Capitan  General Morolìni,  co- 
nofcendo  quanto  alia  difefa  di  Candia  giouar  potata  il  valor  del 
Marchefe,  Tinduttecon  ragioni,  c preghiere  a ritornai ui ,con~> 
ficurezza,  che  la  Republica  s’impiegherebbe  col  Duca  per  fargli 
trouar  buono  il  ritardo . Poi  il  Capitan  Generale  lafciate  due  ga- 
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feeìn  porto  di  Candia,  edilpofte  lenaui  inpiùfquadre  afcorrcrc 
tutti  quei  mari , fi  portò  a Suda  con  venticinque  galee,  e fei  ga- 
leazze, e poi  a Grabufe,  fperando  col  fauore  del  loprauento  da_. 
quel  luogo  poter  opporfi  più  fàcilmente  al  continuo  paflàr  de' ne- 
mici. Ciò  non  ottante Caplan  Capitan  BafsàlafciatiaSciotrenta 
vafcelli,  & alcune  galee  più  fiacche,  con  altre  quarantafei  pafsò 
in  Canea,  esbarcatoui  Frertolofamcnte  quanto  teneua,  fi  ricon. 
dutte  in  Arcipelago  a di  ftruggcre  l' Iioleper  leuar  a Candia  la  prin- 
cipal  fufliftenza . Saccheggiò  dunque  Paris , afportando  huomi- 
m,  erobe,  e l’hauerebbe  affatto dittrutta,  come  pure voleua fa- 
re di  Milo,  e di  alcun' altra,  fc  il  timor  di  edere  foprafatto  da' Ve- 
neti non  1’  ha  uefle  follecitato  ad  allontanar/!.  Nel  principio  deh” 
anno  corrente,  i Tartari  per  prouuedcre  l’ armata  Turchefca  di  re- 
miganti, fatta incurfione  in  Polonia,  haueuan’afportato  di  Ruf- 
fia  gran  numero  di  quella  mifera  gente  nata  alla  feruitù , & a ludi, 
brio  diquei  fieri  (fimi  barbari.  Lafam3  ingrandendo  le  forze,  &al. 
terandoifatti , fparfe tantofpauento  in tuttoquel  Regno  ,ch’elfen- 
dofi  auanzati  iTartari  finquafi  a Leopoli,  e publicandofi,che  li  fe- 
guitauanopoderofefquadredi  Turchi,  crederono  i Polacchi  immi- 
nente vn’inuafione  degli  Ottomani,  e deliberarono , partecipando- 
lo a’Principi , di  chieder  aiuti.  Il  Rè  Cafimiro  pertanto  incaricò  al 
Palatinodi  Lancicia,  che  fi  trouaua  in  Italia  , di portarfi fpedita- 
mente  con  fue  credentiaiia  Vcnetia,  e ricercarla  Republica  d'acco- 
munar con  quel  Regno  i foccorfi , e i configli . Mà  il  Senato  fattogli 
comprendere  aCandia  (burattare  i più  veri,  e trauagliofi attacchi 
degli  Ottomani  ,efortò  viuamente  il  Rè , e quella  bellicofanatione 
a fcuoterfi  dal  timore,  e mentre ftauan  i Turchi  occupatine!  mare , 
dar  loro  tal  colpo  coll'armi  proprie,  ede'Cofacchi  obbedienti , che 
deprimette  l’orgoglio  de’barbari.eredimeflela  felicità  de  Chriftiani. 
Ma  la  Polonia  non  più  curando  di  quello,  che  crede,  òche  teme,cef. 
fata  la  fama  ,cconlafàmafuanito  il  pericolo,  lafciò  cader  il  penfic. 
ro.  Più  graue  cura  occupò  gli  animi  per  il  lagrimabile  cafo  accadu- 
to a Ragufa , douela  mattina  dc’fet  d'Aprile , giorno  del  mercordì 
Santo , il  terremoto  feotte  così  fieramente  la  Città,  e tutta  la  regio- 
ne all*  intorno , che  in  vn  momento  diroccate  Tettarono  le  fabbriche, 
efotto  le  ruine  i popoli  feppeiliti.  Più  horrido  fpettacolo  non  poteua 
vederli,  poichela  Città  di  tempij  frequente,  edi  vaghi  edmcij  ad. 
ornata , fi  sfigurò  in-vn*  iftante , non  apparendo  più , che  vn*  am- 
malio di  pietre  confitte.  Gli  huomini  chi  nelle cafe,  chi  nelI^-> 
Chiefe,  c per  le  piazze  opprdfi , òmorironofubito  , òmaltrat- 
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mocixvu.  tati , c feriti  perirono  languendo  fenza  foccorfo.  Poi  leuatofi  vh 
turbine,  innalzò  gran  nube  di  polue , encll'ifterto  tempo  fuaporan. 
do  l’incendio  per  le  traui  fopra  i focolari  delle  caie  cadute , finì  di 
diftruggere  le  reliquie  infelici  della  Città  miferabile.  Vi  entrarono 
pclcia  quei  del  contado  fieri  Rima  gente,  faccheggiandoognicofa. 
Cosi  molti  feppelliti  tra  le  ruine , altri  arfi  nell'  incendio , quafi  tutti 
d’ improuifo eftinti  in  feno della  quiete,  edcllònno,  di  fei  mila.» 
huopiini,  chclapopclauano,  non  ne  reftarcno  fuperftiti  mil'e,  e 
tra  quelli  pochi  (fimi  Nobili,  apprefloi  quali  ilgoucrno  de!  comune 
rifiede.  Oltre  i mali  di  Ragufa,  lofcuotimcnto,  che  fi  fonti  fino 
aVcnetia,  e più  oltre,  conquafsò  tutti  i luoghi  all’  intorno.  De’ 
Turchcfchi  Cartel  nuouo  Grandemente  patì.  Annuari  reftò  poco 
tncn,  chediftrutto;  DuTcigno non  leggiermente  crollò,  mà  in_j 

3uei  foggetti  alla  Republica  non  fu  il  danno  minore  , poiché  inBu- 
ua  fpianatcreftarono  a aafi  tutte  lecafe,  e in  Cataro  poche  fab- 
briche, fi  tennero  in  piedi , offefe  non  tanto  per  il  terremoto,  che 
peri  faflfi,  che  fpiccati  dal  monte  fopra  i tetti  caderono . Ritenti 
tefi  le  muraglie  della  Città  in  qualche  parte , perirono  efrea  cento 
cinquanta  huomini  con  alquanti  feriti , e tra  queftiGiacomo  Lore- 
danoRettore,  che  femiuiuo  dalle  ruine  del  Palazzo  fu  tratto.  Co- 
me fi  fuole  negl’ improuifi  accidenti,  ag  tarono Cubito  variamen- 
tefoprailcalo  diRagufa  gli  animi , & i configli.  Chi  temeua, 
che  vi  entrartelo  i Turchi,  chi  additaua  la  facilità  d’ occuparla.  Il 
General  Cornaro  accorfefubito  a Cataro  per  confortar  i fuoi,&  of- 
feruar  i nemici . L' occafione  veramente  gli  vni , e gli  altri  inuita- 
ua , ancorché  non  fuffero  le  muraglie  cadute,  reftando  tuttauia_* 
poco  meno,  che  vacue  d’  habitatori , cquefti  fenza  viueri,  atto- 
niti, & atterriti.  Ma  i Turchi,  che  tra  le  fauci  loro  tollerano  quel 
picciolo  dominio  per  l'vtile,  che  nerìcauano  di  groflò  tributo,  ap- 
prefero  l’ oppofitione  gagliarda , che  farebbero  per  far  loro  i Vene- 
tiani,  e quelli  altro  al  Generale  non  comandarono,  fenon  che__> 
muouendofi  gl'inimici,  egli  opponerte  ogni  sforzo,  e con  tutto  il 
potere  preftafTc  aiuto  a quei  di  Ragufa . Ma  ertendo  partito  in  Can 
diaìIneruodellemilitiecosìde’Turcbi,  come  de’Venetiani,  tra  i 
reciprochi  riguai  di  tutto  reftò  nel  priftino  rtato.  Candia  dunque 
era  fatto  il  teatro  più  celebre,  incuifirapprcfentauailpiùfìerofpet- 
-tacolo  così  deli'  attacco,  che  della  difcfa,  c’  haueffero  veduto  giam- 
mai i fecali  feorfi.  Dimoftranorantiche  muraglie  erter  ella  fiata 
d*minorgiro  , poi  cinta  di  larghe  fortificationi  nel  circuito  di  più 
ditremigiia,  contencua  piazze,  c ftrade  fpatiofe  con  nobili ftì mi 
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tempi),  efontuofi edifici)  » onde  per  l’ampiezza,  per  la  popola, 
tione , e per  gli  ornamenti  era  meritamente  confiderata  per  la  più 
bella,  e per  la  più  forte  Città,  chefivcdeflesù’lmaredileuante^  . 
Se  a regolar  figura  fi  voleflc  ridurla , bifognerebbe  dire,  cheaflò- 
miglia  ad  vn  triangolo,  di  cui  la  baie  riguarda il  mare,  e fra  terra 
fiprolungano  i lati  con  Linee  però  alquanto  ineguali , tcrminan. 
doIapuntanelbaftionMartincngo.  Da  quella  parte,  che  per  ba- 
rena poi  tata  dal  mare,  Sabionara  volgarmente  fi  chiama, eriguar- 
daOriente,  corre  fin’  all’  oppofta  punta  di  Sant  Andrea  vna  tìla_> 
di  muro  con  alcuni  ribalti . None  veramente  la  Sabionara  altro  » 
che  vn  mezzo  baftione , eh’  eftende  la  cortina  sù  I mare,  e gli  fer 
uel’Arfenaledi  fianco,  infieme  colcaualier  Barbaro,  armato  di 
fortiffima  batteria . Quinci  ftaccandcfi  vn  molo  s’ inoltra  nell*  ac- 
que, e difèndendo  il  porto  dali’ onde,  e da’ venti,  lafcia  la  bocca 
aperta,  perche  d di’ altra  parte  fifpicca  più  lunga  ftrifcia  fondata, 
nelmare  , che  con  linea  curua  cinge  lo  rteflo  porto,  lo  rene  e capace 
dimoiti  legni,  econduccal  Cartello  di  antica,  c nmilìccia  mura- 
glia, che  guarda,  e batte  l’ ingreflo  . Benché  la  Sabionara  per 
il  poco  fpatio  di  terreno,  che  lafcia  di  fuori  tutto  coperto  di  arena 
non  parefle  foggetta  a*  pericoli , era  tuttauia  rinforzata  da  più  riti- 
rate , e da  vn  caualliere  detto  il  Line,  dal  quale  cesi  portando  il 
fito,  fi  ritirano  le  muraglie  più  addentro,  e con  due  fronti  ine- 
guali formano  il  baloardo  Vitturi  ; c tutto  quel  tratto,  doue  l’ar- 
te non  lià  faputo  vincere  i difetti  della  natura  , è dìfefo  da  vn  caual- 
Iierc  ; c poi  coperto  da  tante fortifìcationi , che  fi  riputaua  la  più 
robufta  parte,  poiché  nell’alto  ftà  ilforte  di  San  Dimitri,  che  do. 
mina  l'eminenzc  di  quella  campagna,  & a bado  il  porto,  che  no- 
minano Creuacuore  con  doppi),  e triplicati  Iauori , & in  particola- 
re con  la  trauerfa  Molina  , che  gran  difèfaprefta  per  fianco  alla  Sa. 
bionara.  Dal  Vitturi  vna  dritta  cortina  porta  ai  baloardo  Giesù 
di  angolo  aperto,  e munito  fulla  conrrafcarpa  della  Palma,  che 
vn’  opera  a corna  , & alla  dritta  dal  duellino  chiamato  San  Nicco 
lò.  Corre  pofcia  fin’ al  Martinengo  vn’altra  cortina,  e quel  ba- 
ftione è la  punta  di  tuttala  piazza , propugnacolo  di  gran  mo!t_' , 
ben’intefop  e capace  con  le  fue  ritirate , econaltiffimocaualliere, 
che  ben  guarnitodi  artiglieria  trauaglia  la  campagna  per  ogni  parte. 
Ecoperto  in  oltre  da  vna  gran  Corona  detta  ai  Santa  Maria . Da 
queft’ angolo  tirandoli  al  mareper  filo  poco  meno,  che  retto,  tre 
baftioni , e tre  cortine  chiudono  tutto  quel  lato , tra’l  primo  de’qua- 
U,  & il  Martinengo fiede  il  duellino  Bethlemme , prefo  il  nome_> 
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dal  baftione  vicino , ch'è  di  angolo  ottufo , diftcfoin  ifproportio- 
nata  larghezza , e fimilc  in  tutto  è pur  f altro , detto  il  Panigrà,  pro- 
tetti perciò  quello  dalla  mezza  luna  Moecniga , famofo  arringo  de- 
gli attedi  j panati , e quello  da  vn’  opera  a corna , che  dal  battionc..* 
mede  fimo  Panigrà  è denominata . L’vnoch’c  il  primo , detto  pure 
di  Panigrà,  l’altro  di  San  Spirito,  da  cui  fi  parta  a Sant’ Andrea, 
parte , che  non  tencua  altro  di  folte,  che  di  eflère  fondatasi»!  fallò, 
angufta  nel  retto,  nonforinnndo,  che  mezzo  baftionc  , La  fronte 
di  cui  guarda  da  vna  parte  Ja  terra , e fi  chiude  dall’altra  con  dritto 
filodi  muro , che  dal  mare  non  eflendo  più  di  quaranta  patta  lonta* 
no  , ferra  più  tutto,  che  munire  la  città.  Anche  di  fuori  picciota 
riuellino  guarda  Ja  punta  del  baloardo , c farebbe  fiata  lungo  il  ma- 
re non  impedita  la  ftrada , le  non  vi  fi  forte  fatta  vna  trauerfa , che 
fcruiua  pur  anche  di  fianco,  eda  colui,  cbecon  auuedimcntola 
ricordò,  ficbiamauaScozzite.  A quella  pure  l’vltimo Generale 
aggiunie  vna  piceiola torre,  che  inhonorfuofidenominaua  Priu- 
li.  Al  retto  della  piazza  sù’l  mare  di  riparo  valeua  vna  muraglia, 
irregolare  fino  al  porto  , &intemandofi  in  dia  vn  picciolo  feno  det- 
to ilTramatà,  lemma  di  ficuro  sbarco  a’ foccorfi,  e tutto  quel 
tratto,  che  pretta  fida  Ita  rione  a’ vafcelli , fi  chiama  la  Fotta.  Ma 
k forte  appuntodella  Città,  che  fono  fpatiofe,  fuorché  al  Sant’ An- 
drea, che  calando  verlo  il  mare,  firiflringono  , eran’  atticurate 
da  folta  fiepe  di  palificate , e ne’  luoghi  opportuni  da  molte  trauer- 
fe , e da  certe  buche  coperte  di  traui , che  dicono  capponare.  Le 
fortificationi  citeriori  fi  vedeuano  parimenti  munite  da  nuoui  lauo* 
ri,  alcuni  alle  punte,  checonangoli  acuti  porgendo  infuori , dalla 
figura  fi  chiamano  freccie , altri  a’  fianchi , & in  più  fiti , ridotti 
picciolidi  forma  quadrata,  di  pali,  e poca  terra  confetti , guarda* 
ti  perciò  da  farlo  numero  di  difensori , cheda  parola  Francele , che 
figmftca  Lì  Beretta , Bonetti  fono  denominati . Mà  più  di  tuttofo 
opere  Torto  terra  fi  rendeuano  marauigliofe  per  la  profondità , e per 
l'ampiezza,  ferpendo  per  tutto  H recinto,  per  il  follò,  cfuoribuon 
tratto-perla  campagna,  diforma  varia,  e mutabile  all’occafione*. 
quaft,  che  preparaflero  valli  fepolcri  a tanti  huomini , cbe  quLdo* 
ueuano-  fagrificarfi.  La Standia  è Ifoladefertav  dodici  miglia  di- 
fcofta,  cbcfpingendondmare  diuerfe  punte,  forma  ricetti  ficuri 
all’armata , efìr  in  quefta  guerra  confiderata  come  la  nutrice  di 
Candia,  noagiàperebe  alcun’  alimento  da  lei  fi  produca  , ma  pec 
t foccorfi,  clic  iut  approdando  , comodamente  parta uano  poi  nella, 
piazza  » Dunque  a ant’imprdà  accintoli  Acbmet  Primo  Vi fir, do- 
po 
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po  raccolto  nel  verno  tutto  ciò , che  il  bifogno , e I’òccorrenza  chie- 
dcua , a’  ventidue  di  Maggio  del  mille  feiccnto  feflanta  fette  venuto 
incampo  diede  principio  all'attacco . La  prima  fua  nfolutione  fu  di 
fpianarCandia  nuoua , dichiarando  altamente  non  vi  ettère  fpe- 
ranza  di  ripofo , c di  quiete,  che  ne’  quartieri  del  campo , nè  al- 
tra fatate,  che  nell*  efpugnatienc della  piazza  nemica.  Pretto  po- 
lcia  lì  vidde , che  tralalcrata  la  parte  in  cui  haucua  ( 'uflein  indarno 
fudato,  fceglieua  l’altra  dalla  Corona  Santa  Maria  fin*  al  mare  , 
& in  particolare  il  Panigrà  creduto , com’  era  in  effetto , il  men  per- 
fetto di  ogni  altro  baftione.  Sopra  di  etto  à fronte  del  maggior  pe- 
ricolo posò  fubito  il  General  Barbaro  il  fuo  alloggiamento , come  al 
Martinengolo  {labili  Girolamo  Battaglia  Prouueditore,&  a Sabio- 
nara  il  fratello  dilui  Francdco  Ducain  Candia . Altri  Nobili , e Co- 
mandanti teneuano  ripartito  ilgouemode*  polli,  tutto  pattando 
con  ordine  maraukliolo,  c con  regola  efatta.  Il  Villa  conuocati  i 
principali  della  milìtia  rimoftrò  loro  j Inforca,  deir  inimico , main- 
fieme  i me^i  della  dì/e  fa  ; il  numero  dalla  confusone  benefpcffo  infine- 
cbirfii  e dall'  empita  fneruarfi  la  violentai  douerfi  però  attendere  rifa» 
luto  , e [angui  nofo  l'attacco , ma  promttterfi  altrettanto  vigorofa  la 
rtfiflen^a  ; intrepidi  gli  animi  , perfette  le  fortificationi  ; le  ar- 
mi , le  prouuifioni  abbondanti  : 'Hpn  effer  per  mancar  dalla  {{epubli- 

cad  foldati  ri  le  paghe  , nèìprcmij  . Ipopoli  attenti  i tì  impor- 
tante [ucccffo  preparar  4* difenfori  corone  di  lodi , e di  applanfi  . Bjn- 
cbiuderfi  egli  volontario  tri  quelle  muraglie  , come  in  va  teatro  il 
più  famofo  del  mondo  . 7{on  efiger  da  efsi  , che  vnioae  , & oh» 

bedienga  , perche  il  coraggio  lo  computane  tri  i primi  clementi  di 
così  valorofa  militia  . "Prometter  di  effer  non  foto  Capo  nel  comando 
dell'  armi  , ma  compagno  nelle  fatiche , e ne'  rifebi  . Che  poter  lo- 
ro dire  di  pii  ? fe  non  che  milita  Dio  iprò  di  chi  difende  la  Fede  , e 
che /agra  effondo  la  guerra  ; fe  la  terra  fi  perde,  fi  trionfa  vgualmente 
e vincitori,  e vinti  nel  Cielo  . Promifero  tutti  con  giuramento 
di  refiftere  a’  mali  eftrcmi , e contrattare  con  qualunque  fortu- 
na . Ma  s*  intcrrompeuano  le  parole  , perche  il  cannone  tuona* 
na  per  tutto , Non  trafeurarono  i Turchi  di  piantar  batterìe  al 
La  zaretto  tormentando  la  Sabionara,  il  Molo,  il  Cartello,  & il 
porto  . Il  Vifir  feelfe  per  fuo  quartiere  la  Valle  del  Giofiro  luogo 
coperto , e iìcuro  ; l’A<ù  de’  Gianizzeri  dirimpetto  al  Martinengo 
fìpofe,  e gli  altri  Babà  teneuano  i luoghi  principali  intorno  la 
puzza  . Viddero  poi  i difenfori  da' Turchi  innalzarli  gran  maf- 
ia di  terra  fcauata  da  fotte  profonde,  dentro  le  quali  in  molte-# 
Parte  Seconda.  F f caucr* 
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wocLxvn.  caucrne  alloggiando  iftancabilmente  operauano . Sette  batterie  di 
tornano  piantarono  per  difender  l’opere  loro,  & andarle  auaazan. 
do.  Nè  folo  fi  feruirono  di  cannoni, ma  di  mortari  in  gran  numero. 
Era  perciò  terribile  il  tuono  inceflante  deli’  artiglierie,  checon  palle 
di  gtandiflìmo  peto  fquarciauano  le  muraglie , e fracafià  uano  i tetti  ; 
nè  men  metodo  il  flagello  delle  bombe , c l'opra  tutto  de’ialfi , che 
volando,  e portando  per  aria  Ta  morte,  non  Ialdauanoa’difonfori 
alcun  momentocerto , nè  alcun  luogo  Acuto . Ma  nella  Città  dan- 
do ben  difpofte  le  cole,  nonappanuafpauento , nèficurauail  pe- 
ricolo . Era  di  lontanobattuta  la  Corona  Santa  Maria,  ma  la  mez- 
zaluna Moceniga  più  da  vicino  allalita,  ìlriuellino  Bethlemme,  e 
più  di  ogni  altra , l'opera  a coma  del  Panigrà . I difenfori  con  le  con- 
trabattcrie  inferiuano  ftrage  in  ogni  parte  a'nemici , e con  frequenti 
fortiteli  trauagliauano , vccidendo  le  guardie , & i guadadori , dis- 
facendo trinciere,  e ridotti , in  che  il  Colonnello  di  Sciatoneuffi  le- 
gnato, eia miliriaS auoiarda riportò grandiffima laude.  Ma  polle 
in  vfo  le  opere  fottcrranec,  non  lì  può  dir  conquanta  fierezza  d’ambe 
le  parti  s’incrudelifie , bora  volando  fermarli  gli  huomini  in  aria , ho. 
ra  viui  rtftando  fepolti  > imperoche  riempiendoli  dipolucrelecaue  , 
edan  Iole  fuoco  con  grand'  elcuationdi  terreno  ,c  non  minorefeuo- 
timento  feoppiando  drdruggeuano  tutto.  Nelle  gallerie  ò per  gua- 
dagnarci rami,  ò per  contendere  al  nemico  i progredì , ad  ogni  ho- 
ra  s’incontrauanoi  ibidati,  combattendo  al  buio,  e ncli  horrorc 
di  quegli  ofeuri  recedi , & in  particolare  con  le  granate,  & anco 
A batteuano  conto  mani,  quando l’angufli a de’ luoghi  non  per- 
metterla altro  viò  deli'  armi . 1 Turchi  profonda  uano  fin  lotto  i la- 
uori  de  Venetiani,  c quelli  all’  incontm  s «uifcerauano  tanto,  che 
con  la  fatica  piocurauano  deludere  l’arte  ; E bene  fpdfoaccadeua  , 
che  penetrando  gli  voi  più  a bado , faceuano  volar  quei , che  nell’ 
iftedo  tempo  penfauano  didruggerechi  l’opra  da  ua.  Si  confbn- 
deuano pertanto  mcomunefepoxroiemembralaccre,  &i  cadaueri 
degli  amici,  e de’ nemici,  ecorreuaqo  io  quelle  caucrne  indi  ftinta, 
menterrui  di  l'udore,  e di  (angue.  Tanto  veni ua  permeilo  dulia 
qualità  del  terreno , che  facitetntcasejtealk  zappa  ; e come  i Vene- 
ti haueuan  efeauato  gli  anni  addietro  fin’  al  filodei]*  acqua , così  Te-: 
ftrema  liceità  di  quell’  anno  tolleraua,  che  molto  più  penetrar  fi  po- 
tette, di mtodo,cne i lauori andnuano più  dinouanta  piedi  lòtto  la 
contrafcarpa . Ma  i T urchi  accodandoli  all*  opera  del  Panigrà  diede- 
ro principio  à più  calde  fattioni , tentando  con  fornelli  di  fpiana- 
rci  bonetti  auanzati,  econadalti  occuparli,  & ad’  incontro!  di- 
:'i  " .■  iV  fon- 
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fcnfori colmarti  medefimeconrendeuano  loro  i progreflì . Vedeuanfì  mdclxvh- 
pcrciò  volar  in  aria  le  genti , che  fi  preparauano  d’ andar  all’  aflalto  , 
c fottentrando  altre fquadre,  fe  trouauano  fpianati  i terreni , s’  aflàc. 
ciauano  loro  altri  nuoui  ripari  innalzati  in  momenti  con  pali , e con 
facchi,  che  riempiti  di  terra formauanovn’  altra  difcfa.  Molti*  braui 
Officiali,  & i migliori  foldatimoriuano,  nè  v.ileua  il  ripartirfi,  ò cuo. 
prirfi,  poiché  da  1 feno  della  terra  feoppiandofottoi  piedi  la  morte  , 
periuanoindiftintamente  i più  valorofi,  & i vili.  Alia  fama  di  così 
celebre  aflèdio  molti  Cavalieri  fi  modero  volontari)  da  ogni  parte 
di  Europa,  e trai  più  cofpicui  furono  il  Baron  Guftauod’  Vrangel 
Suedefe , & il  Caualier  d’ Arcourt  Francefe , che  ancor  giouanetto  , 
sbarca tocon  quaranta  periòbe  di  fuofeguito,  diede  faggi  di  eftre- 
mo  coraggio , fin’  a tanto  ,che  grauemente  ferito  in  teda , conuenne 
condiipiacetfuoritirarfi  In  qucfto  fiato  di  cofc  approdò  il  Capi, 
tan  Generale  per  vi fitar  la  piazza  , e concertar  le  offcfe  maritti- 
me con  le  difeleterreftri  .Ma  nelle  confulte  variarono  al  folito  le  opi- 
nioni , poiché  il  Barbaroinfiemc  con  altri  fentiua , che  non  cflendo 
la  piazza  in  iftato  di  temere  gli  aflalti  nemici , il  Capitan  Generale 
inuigorendola  di  qualche  mihtia,  e di  guaftadori,  de’ quali  teneua 
maggiore  bifogno , andafie  a tentare  coll'  armata  qualche  nobil’  im- 
preca , òdiuertiffe  ifoccorfi , checonfluiuano  al  Campo , imperoche 
dTcndo  indicibile  il  con  fumo  delle  prouuifioni,  riulcifie  almeno  di 
alcunaimpedirea’Turchi  iltrafporto.  All’ incontro ilVillaefa^eran- 
do  i pericoli  palefaua  il  fuodefiderio,  che  il  Capitan  General  fi  fcr* 
malie.  Altri  perfuadeuano,  chclafciate  le  galeazze  non  folocome 
legni  d’ingombro,  ma  accioche  le  ciurme  potefferotrauagliar  ne’  la- 
uori,  col  refto  portandoli  m Arcipelago  a’  paflaggi  del  Capitan  Baf- 
sàs’opponefle.  Pendenti  quelle  confulte  giunfe  il  Bichi  con  le  galee 
del  Papa , e con  le  Maltefi , ( era  General  di  quelle  il  Commenclator 
del  Bene)poi  ne  fopraggiufero  otto  Spagnuole,quattro  cioè  di  Napo- 
li da  GiannettinoDoria  ,&  altrettante  di  Sicilia  dal  Marchefedi  ViT- 
lafranca  dirette.  Formauano  tutte  quefte  vncorpo  di  venti  galee  , 

& vnitealle  Venete  erano  capaci  di  operar  qualchecofa  importante  - 
Ma  i Comandanti  delle  aufiliarie  trouandon  mal  guarniti  di  folda. 
telche,  non  folo  ricalarono  di  sbarcar  nella  piazza , ma  non  vollero , 
ò non  feppero  ad  altra  imprefa  appigliarli . Fù  dunque  rifoluto , che 
feorrefsero  le  acque  di  Canea  conaltre  dieci  galee,  e cinque  naui 
della  Rcpublica  lotto  il  comando  di  Luigi  Pafqualigo  ; il  Capitan 
Generalecol  refto  inCandia  fermafsc , e vi  sbarcafse  due  mila  remi- 
ganti per  lauorar  con  la  zappa,  Configlio,  che  non  riufeì  con  pari 
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upaxvni  f3rtuna all’intento , fepure,  come  fù  detto,  non  Io  fuggerifle  al 
Villa  l’ emulatone  col  Barbaro , & al  Morofini  la  cupidigia  di  ripor- 
tar fobia  gloria  della  difefa.  Certoè,  che  il  viaggio  degli  ausilia- 
ri] a nulla  feruì,  imperoche  pattati  a Suda  per  far  acqua , eprcfavna 
londra  con  feflanta  huomini  ritornarono  alia  Standia;  poi  fciolti  di 
nuouo , e prefi  altri  quattro  di  quei  piccioli  legni  fcorfero  a vifla  di 
Canea  pallando a Cerigo,  da  doue  a’venti  di  Settembre  partirono 
per  Italia.  In Candia mandò folamente il  Bichi cento  foldati debo- 
le rinforzo  al  prefidio , e quelli  pure  a conditione , che  non  fi  fèrmaf- 
fero,  che  per  tutto  l’Ottobre.  11  Vifir frattanto  perfiftendo nell’at- 
tacco , non  folo  gran  numero  di  gente  perdeua , ma  per  l’vfo  con- 
tinuo fatti  inutili  molti  de’  fuoi  cannoni  pcnuriauadi  polucre,  e pal- 
le; ondeconueniua  rallentare  gli  attacchi , quando  il  Capitan  Baf> 
sà  accorrendo  fpcditamente  con  cinquantaquattro  galee  in  Canea , 
fornì  largamente  al  bifogno . Ripigliate  perciò  lefattioni  refifteuano 
conftupore  già  più  meli  1 bonetti , e ftauan'in  piedi  le  palificate  della 
mezzalunaMoccniga,  edel  corno  del  Panigrà.  Da’ Turchi  molto 
ftimauafi  ogni  piccioloacquifto,  eda’  Veneti  con oftinata  coftanza 
li  difendeuaogni  pezzo  di  legno,  & ogni  granello  di  arena.  Ten- 
tarono i Turchi  con  indufina  rabbiosa  vn’immenfo  lauoro  per 
sboccare  nel  foflo  della  Città , lafciando  alle  (palle  refternefortifica- 
tioni,  ma  da’ fornelli  refe  vane  le  loro  fatiche,  tentauano  di  foffocar 
nelle  mine  con  peftifcri  fumi  gli  opcrarij,  &idifenfori.  A ciò  non 
trouauafi  altro  rimedio,  che  col  fuoco  del  ginepro,  e coll’ acqua» 
uite  correggere,  e confumare  quei  maligni  vapori;  Nèmaiceffa- 
uanolefcambieuolioffefe,  efiendo  così  frequenti  le  fattioni,  lefe- 
rite,  lemorti,  che  imponìbile  fi  rende  per  minuto  riferire  i czG , & 
i fucccflt.  Più  volte  il  Morofini,  il  Barbaro,  il  Villa,  reftarono 
©dalla  terra,  che  perle  mine  volaua,  coperti,  èpercofli  da  palle, 
eda  pietre;  fenza  però  notabile  offèfa.  Bartoomeo  Pifani,  e 
Girolamo  Priuh  Gouernatori  di  galea , furono  da  faffi  colpiti , e più 
gnauemente  Lorenzo  Pifani,  ch’elercitaua  la  carica  vacante  di  Prou» 
ueditorc , mentre  diicacciaua  davn  bonetto  arditamente  i nemici. 
In  quella  ftefsaoecafione  morirono  il  Signor  di  Maifon  Neufue,&  il 
Signor  di  Langeron  Francefi;altri  fi  ritirarono  malamente  foriti* 
perche  ad  ogni  azzardo  i piùfcelti  guerrieri  correuano  volontà^ 
tij , a talfegno,  che  fò  neceflario  di  porui  freno,  e con  feueri  di- 
uieti  riferuai-  a proue  più  fegnalate  i trafporti  feruidi  di  sì  nobil  co- 
raggio.Baron  Baroni  Véronefe  Sargente  General  di  battaglia  , huo- 
»o  di  ^an  cuore,  e di  molta  ftimacqltQda  mofehettata , finì  fopra 
<i::  . j i l ' " limo, 
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l’vno  de’  baftioni  la  vita . li  Vifir  infuriando  di  non  poter  così  pretto  mocucvu* 
giungere  al  fine  de’  fuoi  difegni , follecitaua  gli  altri , rifparmiando 
sè  fletto,  poiché  ftaua  contìnuamente  nella  valle  del  Giofiro  lonta- 
no , e coperto  per  timor  delle  Bombe.  Vedeua  egli  l’animo  de' 
fuoi  affai  ribattuto  non  meno  per  il  tedio, che  per  danno  di  sì  lun, 
go  trauaglio . Perciò  configliato  daSoliman  Effèndi  vecchio  attuto , 
e fuo  confidente  a trattener  le  miìitic  con  ifperanzc  di  pace , inte- 
lo , che  il  Giauai  ina  era  al  Zante , fece  fapere , che  lo  vederebbe  vo- 
lentieri nel  campo,  &effendo  egli  paflatoin  Candia , fu  concerta- 
to, che  appretto  il  Vifir  fi  portale.  Sbarcato  al  Giofiro  vi  fu  accol- 
to con  ogni  forte  di  honore;  accori!  molti  Turchi  a vederlo  con  fe- 
gni  di  ftraboccheuol  contento,  abbracciandoli  infieme , & augu- 
randoli quiete  da'  pericoli  col  fine  di  tanti  difagi.  Ma  il  Vifir  inuia- 
tolo  al  Metochio,cafa  di  Catterlogli  tre  miglia  lontano  con  ficurif- 
fimc  guardie  fcansòdi  vederlocoT  preteftodi  attendere  il  Padaui- 
no  dalla  Canea , dadoue  lo  chiamòcome  iftrutto  decadati  maneg- 
gi. Venne  quelli  ben  pretto , ma  però  il  Vifir  non  fi  curò  di  afeoi- 
tar l'altro , meditandocon  penfieri  profondi , folodi  hauerli  in  poter 
fuoper  placar  , feoccorrefle,  con  pronto  accordo  l’impatienza  del- 
le militie,  e rimediar  a’ cali  del  tempo,  e della  fortuna.  Nè  il  Gia- 
uarina  follecitò  di  parlargli  per  cancellare  col  filentio  l'opinione  , 
che  teneuano  i Turcni  >ch’  ei  tutte  andato  per  confegnare  la  piazza  . 

Haueua  il  Vifir  nel  giorno,  che  il  Segrerario  sbarcò,  appunto  per 
far  credere, chcneportafseladeditione , ficerato  fofpenfioned’  ar- 
mi ; ma  la  negò  il  Capitan  Generale  per  difereditame  il  concetto  , 
anzi  raddoppiò  più  furiofamcnteinquel  giorno  il  trauaglio  con  bat, 
terie , e fornelli , e poco  dopos*  auanzarono  le  galee , c le  galeazze.* 
bat  tere  nella  ftefsa  Valle  del  Giofiro  i padiglioni  Turchefchi . Dan- 
no tuttauia  filettante  non  inferirono  agl’inimici,  che  anzi  corrifpofe- 
ro  vieorofamente  con  le  loro  batterie  auanzate  full’ orlo  del  mare  . 
Profeguendo  dunque  oftinatamente  l'attacco , periuano  moki  de' 

Turchi  nelle  fàttioni,  e non  pochi  perii  caldo  ecceffiuo  della  ftagio-  * 
ne , quei  particolarmente  ,che  nel  fito  baffo  del  Giofiro  patiuano  per 
l’aria  più  graue,  c corrotta.  Affine,  che  non  fi  lpauentafseroi  ibi- 
dati  nouelli  à veder  ogni  giorno  ammontonati  nelcimiteriocadaueri 
infranti,  e membra  recifc,  ordinò  il  Vifir,  chei  morti  fifeppellif- 
ferofubito  nel  luogo  ftefso , douc  cadeuano  ettinti , e perciò  /ucce- 
deua , che  non  picciolo  numerode*  feriti  hauefsero  prima  fèpokura , 
che  morte . Nè  mancaua egli  con  varie  arti  di  tentare  lacoftanza,cla 
ièdedi  quei  della  piazza,  gettandocon  freccic  dentro  le  murabiglict. 
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«oc  um  tjjCCOn  promette  a*  defa  tori  di  premi),  e con  minacce  a'  più  rifor 
luti  di  ftrage  , efagerando  particolarmente  , che  fc  attcndeffero  la 
forza  degli  affaiti , ò gli  eftrcmi  della  neceffità , non  vi  farebbe  al- 
tro patto, che  ò di  morte  crudele,  ò di  durilfima  feruitù . Vantaua  di 
cenfo  mila  huomini , che  diceua  hauere  nel  campo , dodici  mila  im- 
piegarne a cauar  terra  continuamente,  affine,  chcòvedettero  va 
giorno  forgcre  in  mezzo  della  Città  le  (quadre  armate , òrcftaflc- 
ro  tutti  feppeiliti  nelle  ruine . Ma  fe  diroccauano  le  muraglie , e crol- 
lauano  gli  edifici) , erano  altrettanto  intrepidi  i cuori  ; eie  alle  volte 
qualche  vii  foldato  fuggendo,  abbandonaual’honor,  e la  fède,  an- 
che alcuni  de*  Turchi  con  pari  forte  fi  ritirauano  nella  Città . Nel 
retto  agli  a(lediatiniétemancaua,percheil  Senatocon  iftudioindefef. 
fo  prouuedeua  ogni  cofa  efpedcndo  qua  fi  ogni  mefenumerofi  con- 
uogli  con  prouuifioni  abbondanti.  All'  incontro  il  Sultano  infoiente 
per  l’oilequio  della  fortuna , feroce  per  l’età  giouanile,  nodrito  trà  le 
adulationi  degli  ichiaui,  niente  credendo  impenetrabil'alfuo  furo- 
re , ò inuincibile  alla  potenza , per  la  lunghezza  deU’imprcfa  annoia- 
to,eper  la  refiftenzacommoffojfollecitauacon  lettere  luperbe,e  con 
meffi  frequenti  i fuoi  comandanti , che  la  terminacelo  vna  volta  di 
vincere,  & afloggettarela  piazza.  Conueniua  pertanto  il  Vifìr 
con  varie  inuentioni  tratenerlo  in  fperanza  > c per  accreditar  fi  con 
le  militic  procurò  col  mezzod*  amici , che  il  Rè  gli  mandaffe  vn  rega- 
lo , chefo  il  confuetodi  vette,  e di  fabla,  riceuuto  da  lui  a vifta  dell’ 

, efercito  con  pompa  folenne,  e con  f paro  di  tutto  il  cannone . Ne’ 
territori)  diCandiagli  huomini  da  miferabile feruitù  reftauan’  op- 
preffi , c cancellata  l’immagine delitiofa,e  l’afpetto ameniffimo  del 
paefe , l’horrore , e la  foliruqine  ingombraua  per  tutto . I villici , ò 
erano  efpofti  ne’  lauori  delle  trinefere,  e delle  mine  alla  morte,  ò 
affretti  a portar  aicampo  per  lungo  tratto  trà  balze  a guifa  di  giu- 
menti le  prouuifioni  sù’Idorfo.  Correua  il  quarto  mefe  dell*  attedio , 
e fuffifteuano  ancora  le  opere  efteriori , benché  la  mezzaluna  Moce- 
* niga , ei’opere  a corna  del  Panigrà  fufléro  lacerate , e poco  men , che 
fconuolte.  Tuttauia  ogni  atomo  di  poluecoftauafangue,  efa. 
fica , e pattando  horamai  lo  ftrepito  de’  cannoni , e lo  Icoppiar  delle 
mine  per  fuon’  ordinario , accorreuano  fin®  le  donne , & i fanciul  - 
li  con  marauigliofocoraggio  a portar  terra,  e ripari  alle  brecciej  à 
ritirar icadaueri,  cfouueniri  feriti.  Al  Panigrà  i’Ingegnero Caftel- 
lani  aflìftcua  ; alla  mezzaluna  il  Laubatiere;  ad  altri  poìti  il  Quadtu- 
pJari , il  Mioflans,  il  Seraualle,  tuttidiretti  con cfquifit a pernia  dal 
fourantendente  Generale  Verneda.  Ipiùprouetti  di  em  confcffa- 
- - uano 
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uano  francamente  di  non  hauer  più  veduto  limili  sforzi,  e perciò 
imparar  nuoui  modi  per  difènderli,  e per  ferir  rinimico.  Nèman- 
cauano  iTurchi  di  chi  fuggeriffe  loroi  mezzi  più  fini, particolarmen- 
te de’  rinegati , che  con  infamia  s’impiegauano  nel  loro  feruitio , oh 
tre  che  i fegreti  deH’arte  veniuano  loro  anche  additati  dall’ingegno , 
dal  hilogno , dall’  vlo . Giunfero  finalmente  al  foflo  della  Città , non 
oftante , che  Je  fortìficationi  di  fuori  fi  loftcnettero  ancora , Se  apren- 
do con  frequenti  fornelli  la  contrafcarpa  vi  gettauano  immenfa  quan, 
tità  di  terreno  * I difènfori  con  altrettanta  fatica , tra  la  tempefta 
dell’  artiglierie,  e la  grandine  de'  Mofchetti  procurauano  di  le- 
uarlo;  e nel  principio  di  Settembre  accadè,  che  incendiato  pur  fo- 
pra  la  contrafcarpa  vn  fornello , tanta  terra  gettò  fin  dentro  le  paio- 
late, che  vi  opprefie  Girolamo  Giuftmiani,  che  prima  Almirante  , 
hora  la  carica  diCommifiariode'  viueri  efcrcitaua , e con  effo  Mi- 
chel di  GrimonuilleColonnelloFrancefe,  &iISargente  Maggior 
Cattaro . Sifrcquentauano  le  forti  te  dagli  attediati , hora  in  picciol 
numero  da  vn  luogo , hora  da  più  parti  in  grotte  partite,  ancorché 
incontraflèro  per  tutto  ridotti , etrinciere,  onde  fi  combatteua  per 

10  più  à petto  feoperto,  e non  folo  in  campagna,  mane’ petti,  poi- 
ché acquattandoli  dalle  minei ripari,  bilògnaua  foftenerli, 
rifcarcirli  con  mano  armata,  in  che  impiegandoli  numero  infinito  di 
facchi  pieni  di  terra  per  far  in  vn’  iftante  i parapetti , fi  contendcua 
fopra  di  etti , vna  parte  affrettandoli  di  porli  in  opera , e l’altra  pro- 
curando leuarli.  Siriempiuanodi  cadauerii bonetti,  eper  Je  fotte 

11  fangue  correua  , refi  così  familiari  la  morte , e i pericoli , che 
nonappariuàpiùchi  latemefse,  òliricufafse.  Grand’  induftria  fi 
riponeua  incondur  il  nemico  lotto  finta  di  attacco  , ò di  fuga  à quel 
luogo,  doue  caricato  vn  fornello,  volarli  faceua  con  rifa,  e con  fif- 
chi.  Non  era  però,  che  alle  volte  la  mina  non  offcndelsegli  auto- 
ri , imperochc  operando  gl’  ingegneri  al  buio,  ancorché  fi  fer- 
uifserodi  mifure  , e della  Magnete,  erraua  l’arte,  enon  Tempre  I* 
effetto  obbediua  al  penfiero . Nè  i Comandanti  fupremi  godeuano 
quiete , anzi  aflifteuanointrepidi  ne’  pericoli  con  indefefsa  cura  per 
tutto . 11  Barbaro  feorgendo  dal  Pantgrà  vn  picciolo  pofto  perduto  , 
foce  auanzari  fuoi  domefticià  ricuperar  lo,  cne  ben  lefeguirono,mà 
vi  perirono  quafi  tutti.  Tra  lui,  & il  Capitan  Generale  proruppe  al 
prefentecerra  emulatene,  che  concepita  d’ antiche  pi  moni,  gene- 
ro^1 pareua , ma  inopportuna , poiché  invece  di  porre  lodeuoimen- 
te  incomune  la  gloria  della  difefa , ogn’vno  tenta ua  non  folo  di  ar- 
rogarli la  propria,  ma  di  vfurpare  l'altrui.  Nenafceuano  impor- 
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tanti  fconccrti  per  vn  continuo  rìiflenfo  nell*  opinioni , e nell*  opere; 
onde  diuifi  gli  affetti  degli  Officiali , & i cuori  delle  militie;  quei  non 
fapeuano bene fpeflo approuar  alcune  attionicon  verità , ncbiafi- 
marle  lènza  pericolo;  quefti  degenerando  in  fattioni  contendeuano 
fouenteper  la  gloria  de’  Comandanti , più , che  per  lcflerminiode, 

tl’ inimici.  USenato  di  lontano  feorgendo  le  cofe,  benché  non  ere. 

elle  patirne  l'eflenza  della  difèfa , apprendeua  nondimeno  l’cfem- 
pio,  onderichiamò  il  Barbaro  dalla  carica,  ordinando  a Girolamo 
Battaglia,  che  ne  foftenefle  le  veci  fin’ a tanto,  che  vi  arriuaflèBer. 
nardo  Nani  deflinato  per  Generale . Vcniua  il  pi  efidio  rinfrefeato 
frequentemente  da’ foccorfi , che  da  Venetia  giungeuano,  poiché 
ogni  giorno cadeuano  eftinti  foldati  in  gran  numero , e molti  Offi. 
ciali  .Perì  tra  gli  altri  l’Ingegnere Qucrini, e vi  fùil  Caftelhni dimo- 
fchettata  grauemente ferito.  Morirono  in  oltre  i Colonnelli  Colle* 
ni,  che praticodelle mine  rendeua  (ingoiare  feruitio,  HanzBouc, 
Imberti,  Gianetti,  Sciatoneuf,  il Sargente  maggior  Pariftot,  il 
Caualier  Grangesventurierecon  altri . Ma  i nemici contauano  le  lo- 
ro perdite,  almeno  nel  numero  certamente  maggiori,  vccifoCara 
Muftafa  Bafsà  di  Natòlia  buon  foldato.  Deli  Van  Beglierbei  di  Gre- 
cia, AflanBafsà,  OlmanBei  dellaVallona,  il Sciaùs Baisi,  molti 
Agà,  con  altri  di  conto,  & infiniti  di  minor  grido.  Certa  macchi- 
na haueuano i difenfori  di  Iegnamecompofto,checonfacilità  fipor- 
tauadouechiedeuailbifogno,  e vi ftauano  fotto  quei,  che  con-* 
eftrema  fatica  dalle  folle  del  Panigràafportauan  la  terra.  Ma  vn  gior- 
no la  fecero  volar  i Turchi  con  tanto  rumore  , eh’  cleuandocopia 
grandiffima  di  terreno,  e gettandolo  fopra  del  baloardo,  poco  man. 
cò,  che  non  vi  leppelliflèil  Villa,cbeofièfo  redo  in  più  parti  del  corpo», 
& il  Caualier  Bartolomeo  Varifano  Grimaldi  con  moki  altri  y non, 
leggiermente  fu  nella  teda  ferito . Per  firhilccafo  di  terra  gettata  da 
vnimina  fopra  il  Betlemme  reftò  morto  Lorenzo  Pifani  Prouuedi- 
tore,  che  con  gran  valore  s’impicgaua  nella  difcfa.  Cominciando  a 
diminuirli  la  gentcnel  campo',  Caterzogli  ritirate  dal  Lazarettole 
batterie , fi riumalgrofio , per  infiftere  centra  il  Panigtà con  tutte 
le  forze . Era  quell’  opera  a corno  inceflantemente  battuta,  e perciò 
ridotta  ad  informe  mafia  di  poca  terra  impattata  di  oda,  edifan- 
eue  y.  nientedimeno  fpiantati  i bonetti,  arfe  le  palificate  ,difliutte  le 
ditele  refifteua,  perdendoli adoncia , & ad  ogni  pafTo  formandoli- 
ritirate . Mancaua  horamai  alla  difefa  il  terreno,  e folo  picciolo  ftec-  • 
catocuopriuapochiffimi  difenfori , onde  a’vent’ottod’Ottobrefu: 
toro  comandato  di  ritirarli, ma  erano  così  animati , & a’  pericoli  au> 
i uezzi,, 
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uezzi,  che  olferuando  certa  moda  de’ Turchi  per  venir  alfa  tfacco, 
voieuanofoftenerlo,  quandovna  mina  volando  fouuertì  quel  poco 
recinto,  venti  n’vccife,  & altrettanti  nc  maltrattò.  Suole  nell’ 
autunno  in  quel  paefe  l’aria  disfarli  in  pioggia  così  fconcia  , e dirotta, 
che  impcdifce  1 vfo  della  campagna,  e rende  la  terra  intrattabile.-» 
alle  braccia  de’ lauoratori , e benché  in  queft’anno  fuori  di  modo 
tardaflè,  gliafledtari  però  attendeuano  dalla  flagione  il  confueto 
lòccorfo,  fperando,  che ciòaftringerebbe  i Turchi ftanchi  , &in 
debolitiad  abbandonare  l’imprela.  Quelli  per  lo  contrario  veden- 
do in  tanto  tempo  altro  non  hauerconfeguito,  che  ruìnar  vnfolo  ri- 
paro, lagnauanfi  acerbamente  di  douer  aguifa  di  fiere  trattenerli 
nelle  cauerne , bora  dal  cannone  battuti  , hora  infidiati  dal  fuoco  » 
flagellati  anche  da  infermità graui,  edapefte.  Mail  Vifir  pocol’al. 
trui  vita  curando , purché  la  fùaconfcrualfe , mentre  fapeua , che  il 
Sultano  infuriato  elclamaua  benefpefio , che  ò Candia  prendefle,  ò 
a’ Tuoi  piedi  gli  portallelatefta,  blandiua  i foldati  coll’oro,  e colf 
abbondanza,  &inficmegl,intimoriuaconleminaccie,  e «allighi. 
Kifolutopertantodi  pelimene  , edi  fuemare  nel  campo,  chiama- 
ua  da  ogni  parte  foccorfi,  epreparaua  infinita  quantità  di  legnami, 
facendo  minare  tutte  le  fabbriche  della  campagnaper  valerli  delle—» 
traui , e formar  baracche  nelle  trlncierc . Continuando  la  ftagio- 
necontra  il  folito  afeiutta , procurarono  1 Turchi  già  calati  nel  foflo 
delPanigrà  di  attaccarli  alba  fifone;  Perciò  con  cannoni  piantati 
sii  la  contrafcarpa  ,faceuano  breccia  nelle  muraglie,  econ  gallerie  lì 
atunzauano  , abbruciando  le  palificate  con  brufea  portata  in  gran 
copia.  I mortari  non  lafciauano  Scurezza,  nefeampo,  poiché  da 
ogni  parte  piouendo fa ffi , non  foto  regna ua  la  morte  ne’luoghi  più 
efpofti,  mali  rendeua  perkoiofo  il  coroercio  ne’ più  rinchiufì, 
poiché  rompendo  tetri , e fpczzando  muraglie»  vccideuano  cotu* 
improui  fi  colpi,  chi  meno  bada  ua  al  pericolo.  Nèmancauano  i 
difenfori  di  contraporui  limile , &ogn'  altra  forte  di  offefa , abbon- 
dandod’armi,  e ai  munitioni , ancorché  incredibile  ne  fufleil  con., 
fumo,  mentre  vn  giorno  per  l’altro  quel  delia  poluere  a diecimila 
libre  lì  calculaua.  Rifolutiperò  di  sloggiarli  da!  foflo,  e d’allen ta- 
rlarli dalla  contrafcarpa , con  ventiquattro  mortari  cominciarono  a^ 
tempeflarli  in  maniera  con  bombe,  efalfi,  ebenon  poteuapiù  al- 
cunoalloggiar  nelle  linee,  molto  meno  moftrarli  feoperto;  enell’ 
ifteflo  tempo  con  mine  di  più  di  cinquanta  barili  di  poluere  perda- 
feuna , fecero  faltarc  le  batterie,  gettando  in  aria  naoltiflìmi  Turchi, 
<fe’  quali  alcuni  caderono  nelle  folle.  altri  fin  dentro  della  Città. 
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Vn  giorno  tra  gli  altri  dopo  il  rimbombo  d’infiniti  tiri  di  artiglieria, 
fecero  in  più  luoghi  volar  fedici  fornelli  quali  tutti  ad  vn  tratto,  e 
forrendo  da  diuerfe  parti  feicenco  foldati  penetrarono  ne’  ridotti  fa- 
cédo  ftragc  de'Turcni.Finalmentecominciando  le  piogeie,conuennc 
il  Vifir  a*  diciotto  Nouembre  rallentare  l' attacco , vfcire  dal  foffo , 
& abbandonare  la  contrafcarpa . Per  mantenerfi  negli  alloggiamen- 
ti, dauan’i  Turchi  sfogo  all- acque  verfoìl  mare  con  efcauamenti 
profondi.  Nè  però  furono  affatto  le  fattioni  intermefle , poiché  nel 
verno  colà  per  lo  più  placido , e mite,  continuarono  le  batterie , s - 
adoprarono  i fornelli , nè  mancarono  afiàlti , efortite.  L'armata 
Turchefca  partita  di  Canea  debole  di  militic , e di  fchiauiper  haucr- 
ne  perduto  ne’ lauori,  e nelle  fattioni,  sbarcò  fopra  C?rigo,  ma 
fpinta  fuori  da  Marino  Micheli  ViceProuueditorela  caualleria , f j 
ricuperati  alcuni  pochi  prigioni , eh'  erano  flati  colti  d’improuifo  in 
campagna,  s’allontano,  e ridotta  a Coftantinopoli  polca  terra 
gran  numero  di  ftorpiati,  chefparfiperle  prouincie  moftrando  le 
membra , ò inutili , ò mutilate,  riempirono  i popoli  di  horrorc , e 
di  pianto.  E fama,  che  più  di  ventimila  Turchi  penderò  fotto 
Candia,  edc’difenlorimancaronotre  mila,  e ducento foldati, ol- 
tre la  giattura  più graue  di  circa  quattrocento  valorofi  officiali, non 
comprefo  quei,  che  con  titolo  inferior  ad  Alfieri  feruiuano.  Anche 
de’ remiganti  cinquecento  ne’ lauori  della  piazza  perirono,  e forfè 
maggiornumeroncirotiodcllaStandiaper  l’infalubrità  di  quell’ ac- 
que • Durante  l’ attacco  trecento  feflantanoue  fornelli , e dician- 
noue  fogate  fecero  volar  i difenfori , & i Turchi  ducento  dodici  de*- 
primi,  e diciotto  deil’altre;  e quelli  trentadue  volte  tentarono  aL 
falti,  equeifirifarcironocondiciaflèttefortite,  oltre  diciotto  feo- 
guinofe  fattioni , che  reciprocamcntefotto  terra  feguirona . 
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| A rifolu  tione  collante  del  Vifir  di  fuemare  nel  campo  uboxvw 
' per  trouarfi  più  pronto  a continuare  i’aggreflìone  fu- 
bito,  che  la  ftagione  più  temperata  io  permettelk, 
ammoniua  i difenfori  a contraporre  le  lor  diligenze^ 
già  ch’era  loro  permeilo  qualche rcfpiro.  Più  diot* 
to  mila  huomini  da  fatti  li  trouauano  nellapiazza  ; 

Ma legalee  grandemente  erano  indebolite,-  onde  il  Capitan  Gene- 
rale Ipedi  Giorgio  Maria  Vitali  Corfo,  che  per  importanti  foniti  j 
refi  alla  Repubfìca,  era  (lato  creato  Caualiere,  con  alquante  lue 
naui  a far  genti  per  forza  nell’Ifole  de’  nemici . Applicandoli  poi  lo 
Itudio  allemrtificationi , &alledifcfe,  fù  deliberato  nelle  confultc 
di  guerra , oltre  le  ritirate  difpofte  sù’l  Paniera  per  quello , che  l*ir- 
rcgolarità  del  lito  porta  ua , lauorame  più  addentro  vna  grande  eoa 
buona  fronte,  e affianchi  a guifa  d'opera  a coma.  Nèquìfer- 

man- 
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«dclxvh.  fermandoli  le  diligenze  per  opporre  all’oftinatione  del  Vilìr  le  dimo- 
ftrationi  di  altrettanta  coftanza , fu  difegnatovn  taglio  Reale,  che 
diuideua  la  piazza  in  due  parti  dal  Martinengo  fin’ al  mare,  con  re, 
colati,  &ampijbaftioni,  econleloroproportionate  cortine.  Al- 
tra più  riftretta  fortificatione  fu  diuifata,  che  circuiua  le  vecchie 
muraglie,  efcludendo  quafi  tutte  le  Chiefe,  elecafe,  che  per  le 
offefenemkhe  giaceuano  miferamente  dirti  utte . In  fine  vna  terza 
volevano  ferne  di  poco  giro,  madinonminorcmomento,cheab- 
bracciartc  il  porto  con  gli  arfenali , e feruifle  come  diCittadelIa  per 
aflìcurarifoccorfi,  fiancar  i nemici,  e tenerfi  aperto  il  mare , el  - 
' imbarco.  Madituttociò,  eh’ era  ben  configliato.  Se  ottimamen. 
terifoluto,  altro  che  la  ritirata  del  Panigrà,  ò futte  per  ifearfezza 
dioperarij,  ò per  incuria  fatale,  non  fùefeguito,  anzi  nè  pur  co- 
minciato » Pendeuano  gli  animi  delSenato  da’ragguagli  di  Can, 
dia,  e dall’ efito  delle  coìe,  quando  riceucrono  con  difpiacere  gli 
auuifi  della  morte  del  Giauarina,  e dclPadauino,  che  miferamen* 
teriftretti , òper  tedio  della  carcere , òper  maligna  influenza  cadu- 
ti neir  ifteflo  tempo  inférmi , fpirarono  ambidue  in  breuiflimi  gior. 
ni.  Il  Vifir  con  barbara  pietà  moftrando  dolore,  mandò  a Reti- 
mo , acCioche  in  aria  migliore  fi  preferuafle  Gio:  Pietro  Caualli  con 
le  famiglie  de*  morti,  e con  le  robe,  delle  quali  con  infolita  conti- 
nenza non  perniile,  che  fuffe  alcuna  cofa  rapita  . Ma  gli  difpiace- 
ua  non  hauer  più  appretto  di  sè  alcun  Miniftro  della  Rcpublica,  poi- 
ché il  Caualli  gioitane  di  età,  benché  fufle  dell’  ordine  de  Segretari  j, 
& appretto  il  Giauarina  per  aiutarlo  nellofct  iuere  fi  ritrquattc , non 
teneua  carattere  di  Minifterio, nè  commiffion  di  negotio.  Scritte 
dunque  il  Viflr  al  Capitan  Generale  la  morte  del  Giauarina , e del 
Padauino,  infimi  andò,  che  vederebbe  volentieri  appretto  di i'sè  al- 
tro miniftro , che  nelle  occafioni  facilitar  potette  le  trattationi  di  pa- 
ce. Ciò  premeua  niente  menopergrifteflifinial  Senato,  màcon 
varietà  di  pareri  fù  l’ affere  di  feorfo . Efagerauano  a leuni  contra  la 
barbara  fede  de’Turchi , che  fe  amano  di  hauer  in  loro  mano  i Mi  - 
niftri  per  fcruir  lène  a proprio  vantaggio,  li  maltrattano  poi  come 
fchiaui , hora  cuftoditi  da  guardie,  bora  in  carcere  chiufi , condot- 
ti da  luogo  a luogo  con  ludibrio,  edifprezzo.  £ tjual confidenza , 
diceuano  quelli,  poterft  baucre  nella  volontà  del  yifir  tentata  co» 
tante  prone , & irritata  da  tante  offefe  ? Quanti  f oggetti  batterne* 
riti  efler  inutilmente  periti  i il  nome  di  pace  porgerft  come  vn  ve - 
letto  , e ton  i trattati  tefferft  inftdie , e tra  le  luftngbe  macchinar* 
fi  le  frodi.  E come  poterft  dar  ad  intendere  , che  dal  yiftr  t’in. 
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din  affé  ad  bonefte  conditioni  di  pace  , fe  J Meritando  folto  le  mura- 
glie di  Candia  pefa  in  vn  ifleffa  bilancia  la  fiatcfìa,  eia  piagai 
7{pn  mirar  egli  con  quette  fallaci  apparente , ofientando  pender  dal 
fuo  arbitrio  la  pace , e la  guerra  , che  a mantener  in  fede  i fioi , 
e di  [animar  i nofìri  prefidij.  "Parer  dunque  più  degno,  e / aiuta- 
re configlio  rifparmiar  i di  [agi,  e la  vita  de' più  habili  Cittadini , 
difcernere  gli  artifici f,  e romper  vna  volta  la  rete,  dando  adiuederc 
a’ Principi,  a’ popoli,  al  mondo,  che  ne'cafi  efiremi  per  non  perde- 
re tutto  , è prudenza  magnanima  arrifcbiar  qualche  cofa  . In  con- 
trario a non  pochi  parcua  j Douerfi  appunto  ne'  tafi  più  gratti  dar 
luogo  ad  altri  accidenti  , thè  arriuar  poffono  più  improuifì  , e peg , 
giori  . Stimar  fi  troppo  rifoluto  partito  troncar  ogni  filo  , ancorché 
di  apparente  negotio , e decretar  eterno  contratto  con  vn  Principe 
coti  prepotente  . Durare  gli  buomini,  e mantener  fi  le  piagge  fin'à 
quel  fegno,  che  poffono  i petti  , e le  muraglie  refifiere.  Md  quanti 
efempij  poter  allegarfì , che  impegnandofi  vn  grand'  Imperio  in  vn*-> 
conquifla , tutto  cede  al  tempo  , fe  non  alla  fiotta  , e fe  a chi  fi 
difende  altro  non  manca,  mancar  in  fine  ò il  terreno,  ò la  vita 
Tronfia  perfi,  arn^i  dover  temer  fi  qual  fta  per  finire  Jl  ieft  ino  di  Can- 
dia , e fi  in  mano  di  Dio  fino  le  forti  de'  fiegnl , quanti  popoli 
per  arcani  configli  di  altijfima  previdenza,  ciré  militavano  fitte  il 
veffìllo  della  pietà,  e quante  preuiucie , che  tengono  i prgni  più  vene- 
rati della  Religione  Chrijìiana , giacer  calpeftati  dall'orgoglio  barbaro 
degl'infedeli.  Effcrt  tali  memorie  funefie , mi  documenti  altrettanto 
falutari , perche  potevano  foprauenire  tali  ficee ffi  , che  la  pace,  fc_j 
non  vtile  , ad  ogni  mode  ncttffaria  fi  giudìeaffe  . E quanto  dote- 
rebbe in  tal  cafo , non  baucr  ammeffo  le  infinuationi  del  Vifir  , ni 
ad  ber  ito  alle  fue  compiacenze.  Uauer  i Turchi  per  ifiituto  il  trat- 
tar fenga  mediatori  gli  affari , cono  fendo,  che  l'interpofìtione  altrui 
fi  iifgiunge  di  rado  dalle  paffioni  , e dall'  intereffe  . Sagrificarfi  la. ^ 
vita  di  tanti  Cittadini  al  furor  della  guerra  sù  la  punta  dell r armi  , 
che  ben  poteva  quella  dì  vn  filo  azjardarfi  a'  difagi , & alla  carcere 
ptr  amor  detta  pace.  PreuaMe  tale  fentenza , efò  decretato  di  e- 
Jeggere vn  Segretario,  cbeandafTealZante,  & iui fecondo,  che 
eli  perueniflerole  notitiedi  portarli  al  campo , ò alla  Porta  prender- 
le confìglio.  Mà  come  non  erano  fiate  nel  rifoiuere  le  opinioni 
conformi, così  nello  fccgliereil  foggetto  variando  i voti,  fù  tanto  dif- 
ferita l’elettione,che  nell’anno  venturo  efdufa  ogni  mention  di  ne- 
gotiojhebbe  folamente  luogo  il  maneggio  deM’anui* 
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In  tale  ftato  di  cofeil  Duca  di  Sauoia  con  inftanze  importune^ 
chiedeua,  cheilMarchefeVilla,  econeflòlui  le  fue  truppe  tornaf* 
fero  . Non fulfideuano  quelle,  che  col  nome,  e cell'infegne  del 
Duca,  poiché  trattine  alcuni  braui  officiali , effondo  quali  tutti 
gli  altri  periti , dauanoquei  reggimenti  ripieni  diiòldati  della  He- 
publica , e dal  di  leifòldo  pagati . Mà  più  premeua , che  doueffe 
partir  il  Marchefe  huomo  fiabile , e deliro , da  cui  la  piazza  veniua 
con  calore  difefa , e tanto  più , che  non  fi  fapeua  doue  altro  trouar- 
ne  in  Italia,  doppo,  ch'ella  hà  perduto  conia  libertà  il  vanto,  e la 
gloria  della  militar  difciplina . Per  quello  differendoli  d ii  Sena- 
to di  prellarui  l’affenfo , il  Pontefice  con  breui  efficaci  al  Duca , con- 
fiderauaaqualnotaefpqnelle  il  decoro  del  nome,  e l'antica  pietà 
della  Cafa fe  da’T  urchi  oppugnandoli  vn  propugnacolo  forti  (fimo 
della  Chriftianità,  in  Vece  di  accrefcer  1 diffidi)  alla  religione , egli 
volcllcrimuouere il  direttore  deH’armi . Pareuaintereffjruili  la  ri- 
putationdelMarchelè,  leairotio  della  Corte  firellituiffè,  quando 
in  Candia  doueuanfi  raccogliere  le  Palme  vgualmente  gloriole  del 
martirio,  ò della  vittoria.  II  Duca  a tante  preghiere  laìciò  correre 
la  paffuta  campagna,  ma  hora  con  maggior  premura  inlifteua , Se 
il  inotiuo  delle controuerfie  co'Gcneurini  mancando  ( erano  Hate 
quelle  differenze  nella  Corona  di  Francia  rimeffe  ) allegaua  il  dub- 
bio , checontinuandotràledueCoronelaguerra,  fimouefferolV 
armi  in  Italia  , ond’cglifufle  per  hauer  bifogno  del  fuo  Generale.. 
Trafpiró  veramente  qualch*  altro  oggetto  più  occulto  d’indurre  la_* 
Kepublica trà la  necdfitàdisìdurocimcntoariJalciarficol  Duca, e 
co’  litoi  Miniftri  a qualche  trattamento  piùJargodi  quello, che  Itipu- 
lato  s’ era  nelle  conucntioni  paffute . Ma  il  Senato  Tempre  graue , e 
collante,  moftrò  di  non  auuederfene , e non  volendo,  che  dall’al- 
trui volontà  la  fua  difèla  pendeffe , col  mezzo  di  Marc’ Antonio  Giu, 
Itiniani  fuo  Ambafciator  in  Francia , dabiliper  il  comando  dell’ar» 
mi  a’  Tuoi  flipcndij  Aleflandrode’  Puy  Marchefe  di  Sant’  Andrea_» 
Monbrun,  benché  auanzatoneglianni,  vno  però  de’ più  prouet. 
ti,  & accreditati  Capitani  d’Europa.  Permeilo  perciò  al  Villa  di 
venir  aVenetia,  lo  liccntiò  con  regalo  di  feimila  ducati , e con  am- 
pia patente  di  honore,,  e di  foddisfattjione  perii  predato  feruitio. 
Ma  perche  la  principal  difdà  s’attendeua  dal  combatter  in  mare  i 
foccorfi,  chegiungeuanoagl’ inimici,  e di  tenere  le  forze  loro  di- 
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ftratte per  dar  capo  fuprem©  all' armata,  fenza  rimuouere  dalla  di-  MDClxv,,t 
frfa  di  Candia  il  Capitan  Generale , fù  eletto  Caterino  Comaro  per 
Prouueditor  General  del  Mare, & applicandoli  a tutto  per  prouuc- 
dere  con  iollecitudine  d’ogni  cofa  quei  benemeriti  difeniori,due  mi- 
la  suaftadori furono  feelti  da’  territori;  per  dar  follieuo  alle  ciurme , 
oltri  ottocento  parte  da  remo,  e parte  da  zappa,  che  fi  raccolfero 
alZante.  Per vnirefoldati furono diftribuitc patenti  ; cperfolle- 
citarefoccorfiinuiati,  benché  fenza  frutto,  Francefco  Giauarina 
Segretario  alla  Dieta  di  Ratisbona , e G io:  Francefco  Marchefini  in 
Olanda,  e di  là  in  Inghilterra , fin  che  a Londra  giungere  Pietro 
Moccnigodeftinato  Ambafciator  al  Rè  Carlo.  Grandemente  s’- 
inferuorsua  il  Pontefice,  raccomandando  con  efficacia  a’ Principi 
Cattolici  la  caufa  della  Religione , c procuraua , che  alle  fue  galee, 

& alle  Maltefi  per  formarne  vn  valido  corpo  fi  congiungeficro  le 
Spagnuolc,  le  Fiorentine,  eleGenouefi.  Giouò  mirabilmente 
in  Germania  Gio:  Federico  Duca  di  Branfuich , che  compiacendoli 
delfogeiorno  in  Venctia,  foleua trattenermi!  lungo  tempo, &«b. 
iurata  Pherefia , era  fiato  rimefio  con  fuo  gradimento  nel  libro  de’  , . 

Patricij , come  difendente  legittimo  degù  Eftenfi.  Quefti  ritor- 
nato a’  luoi  Stati,  follecitò  molti  Principi  dell*  Imperio,  & induflei 
Fratelli  Tuoi  air  elpeditione  di  vn  corpo  di  feelte  militie  ; ma  la  di, 
ftanza  de’ luoghi,  e le  molte  difficultà  che  s’attrauerfarono,  non 
permifero , che  arriuaflero  per  il  leruitio della  corrente  campagna . 

Nelrcfto  alcuni  feufandofi,  altri  promettendo  foccorfi,  reftù  an. 
che  queft’  annoquafi  tutto  il  pelo  (opra  la  Republicafola . Le  due 
più  potenti  Corone  fiauan’ ancora  dibattendo  le  loro  pretenfioni 
coll’  armi , c benché  in  Portogallo  ftrana  mutatione  di  cofe  hauefie 
col  gouerno  cambiato  le  inclinationi,  la  Spagna  fi  trouaua  però  da 
quella  parte  grandemente  prefiata.  AlfonfoRcdi  Portogallo  riu- 
feiua  non  meno  difcttofodi  fpirito,  che  deforme  di  corpo,  & ab- 
bonendolo la  moglie  altrettanto  bella , e fagace , apprefiò  di  cui  fi 
diceua  riufcireegli  impotente,  fi  riuolgeuano  gli  occhi  di  tutti  all’ 

Infante  Don  Pietro  fratello  minore , ma  che  priuilegiato  di  altret- 
tante doti,  rimproucraua con  la  virtù  allanatura  l’ingiuftitia  di 
halierlo  fatto  nafeer  fecondo.  Maneggiato  l’affare  prima  da  po- 
chi , poidiuulgato  tra  molti,  fivdì,  conuocato  il  Clero , & il 
Configlio,  dichiararli  da  quello  inualido  il  matrimonio,  edaque- 
fto  incapace  Alfonlbdel  Regno . Chiufoperciò  il  Rè  in  carcere , c 
poi  rrafmefib  all*  Kble  Canarie  ben  cuftodito , fi  viddellrtfentc  in_j 
Lisbona  fpofarlailcina,  pofieder  il  letto , & amminiftrar  la  Co- 
rona 
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MDCLxvn  I,  rona  dej  fratello  viucntc . Non  poteua  egli  per  dubbio , che  in  cl- 
fafufcitar  fi  potette  aualche  turbine  impctuofo  continuar  la  guerra 
ftraniera,  onde  applicò  fubito  alla  pace  con  la  Cartiglia,  doue  per- 
duta Iafperanza  dì  vincer  coll’ armi,  altro  non  reftaua  per  termi- 
nar la  guerra, fc  non, che  non  fuflè  abborrita  la  pacc.Mà  con  la  mor- 
tedel  Rè  Filippo,  fe  non  abolita  la  memoria  della  riuolta  , eftinta 
peròl'auuerfion*,  ch’egli  tcneua  all’accordo,  reftòconvgualicon- 
ditioniadamenduei  Regni  ciò,  che  pofledeuano  auanti  labro  v- 
nione,  fuor  che  Ceuta  , che  trouandofi  in  mano  de’  Caffi  - 
giiani , fu  loro  permeilo  di  ritenerla . Benché  refpirade  con  ciò  al- 
quanto la  Monarchia  del  Cattolico , continuauatuttauia  traua°lia- 
ta  dall’armi  Francefi , che  nel  mezzo  del  verno  haueuano  con_. 
occulte  intelligenzeoccupato  in  momenti  tutta  la  Contea  di  Bor- 
gogna , e fi  può  dir  deiolata,  fetollando  con  le  miferie  de»  popoli 
la  crudeltà,  el’auidità  de’foldati.  Dache  commoffi  gli  Suizzcri, 
minacciauano  di  prendere  Tarmi  per  ricuperarla , come  Stato , eh’ 
è tenuto  fotto  la  lor  protettione . Mà  più  di  tutti  s’ingelofiuano 
gli  Stati  delle  Prouincie  vnite  di  Olanda , cheabborrendo  di  veder  i 
Francefi  auuicinarfi  a*  loro  confini , appena  conchiufa  inBredàcolT 
Inghilterra  la  pace,  indufferoquelRead  vnir  con  elfi  Tarmi , &i 
configli , e poi  tirata  la  Suctia  a forza  d’ oro  ne’fentimenti  medefi- 
mi,  tant’ operarono  con  gli  offici) , e molto  più  inoltrando  di  muo- 
uere  Tarmi,  cheperfualèro,  ò più  torto  sforzarono  le  due  Coro- 
ne ad  alfentir  alla  pace . Fù  ella  a’  due  di  Maggio  in  Aquifgrana 
conchiufa , & in  erta  riufeì  a’  Francefi  di  ritenere  le  loro  conquida 
ne’  paefi  baffi , coll’  iftefla  felicità , con  ari  confeguite  le  haueuano, 
redimendo  però  la  Franca  Contea  agli  Spagnuoli . Confettarono 
querti  di  tutto  ciò , che  non  haueuano  perduto , ò che  ricupera- 
uano , di  edere  fommamentc  agli  Olandefi  tenuti , poiché  fotto  ap. 
parenzadimediatione,  haueuano  veramente  protetto  i loro  inte- 
reffi,  epreferuatociò,  che  loro  reftaua  nelle  Prouincie  di  Fiandra. 
Dall’altra  parte Lodouico contea  quel  gouerno  concepì  fieriffimo 
fdegno,  mafolitodifarferuire  a’ funi  vantaggi  non  meno  lefuc 
paffioni,  che  le fue  virtù,  fimulandolo  per  alf  fiora,  moftrò,  che 
mhonore,  e gratification< del  Pontefice,  deponeua  T armi . Oc- 
mente,  chccomprendeua,  quali  ne  federo  i più  veri  motiui , di- 
moftraua  però  verfo  il  Rè  gratitudine,  eteneriffimo  affetto,  e__» 
cqnfolandolo  con  la  conceffione  già  molto  tempo  defiderata  di  no- 
minar alle  Chicfe  dell’  Artois , edel  Ronciglione , e con  altri  fauo- 
ri  ftringeua  confidenza,  riputandola  decorofa  per  se , & vtilc per 
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ìfuoi.  Sene  valcua  anche  a benefìcio  de’  Venetiani . Haucua  per- 
ciò prima  chela  pace  ieguiiTe  cauato  parola  dal  Rè,  che  per  quell' 
anno  non  fi  porterebbero  le  fuearmi  in  Italia  , onde  le  forze  ma- 
rittime della  Spagna  potcITero  accorrere  a’ bifogni  di  Candia.ColT 
accordo  poi  depofte  Tarmi,  fenon  fopitc  intieramente  le  gelo- 
fle,  corrilpofe  LodouicoalT  iftanzedel  Papa  , e della  Republi- 
ca  col  pronto  esborfo  di  cento  mila  feudi , epermiflìoni  dileue  di 
Officiali , emflitie  quante  n’  hauefie  potuto  raccogliere  . Anche 
venti  mila  feudi , che  il  Duca  di  Lorena  contò,  feruirono  per  am- 
maliare mille  fonti  in  quel  Regno,  & imbarcarli  per  Candia.  La 
Rcinadi  Spagna  promilè.  Benché  lepromeflereftaflero  poifenz’ 
effetto  , le  fquadre  di  fue  galee  , e comandò  a’  fuoi  mini  Itti  di 
aflìfterc  con  valide  forze,  che  dal  Vice  Rè  di  Napoli  Don  Pie- 
tro d' Aragona  furono  riftrette  a qualche  appreftamento,  e mu- 
nitione  di  guerra.  L’Imperatore  inuiòi  feicento  fanti  efibiti  a* 
confini,  e poi  tramila  nel  fine  dell’  anno  n’efpcdì  lotto  il  coman- 
do d’  Enrico  Vlrico  Barone  di  Chimanfech  , che  con  titolo  di 
Sargente  General  di  battaglia  militò  con  quelle  genti  al  foldo 
della  Republica.  L’  Abate  Airoldi,  paflàndo  per  Intemuntio  a 
Bruffelles,  incitò  per  nome  dal  Papa  i Principi  d’Italia  , e quei  d’ 
Alemagna.  A"  primi  confiderò  trattarli  di  foftenere  in  Candia  le 
difefe  d'Italia , oc  in  Italia  mantenerla  Republica,  che  neconfer- 
ua  la  libertà  combattuta , e lo  fplcndorc  cadente  . A gli  altri  , 
che  le  forze  di  mare  feruirebbero  di  frontiera  all*  Imperio  trat- 
tenendone i Turchi  diuertiti  , elontani.  Egli  riportò  dal  Gran-. 
Duca  che  il  fuo- reggimento  riempito  fino  a quattrocento  huomini 
di  Dalmatia  in  Candia  paflaflc . Il  Duca  di  Modena  donò  cinquanta 
mila  libre  di  poluere,  efomma  pari  ne  contribuirono  i Lucchefi.In 
Germania  fi  difpofero  gli  animi  d' alcuni  Principi  a’  foccorfi  per  Tan- 
no venturo,  & al  prefentc  TArciuefcouo  di  Salzburglpedi  lefianta 
mila  libre  di  poluere,  e Bernardo  Guftauo  Abate  di  Fulda  mille 
talleri  contò  prontamente . Il  Pontefice  mantenendo  in  Candia  il  fuo 
reggimento,  alleili  le  galee  comandate  da  Vincenzo  Rolpigliofi,  & 
oltrecento  mila  libre  di  poluere  fpeai  conefletrenta  milafcudipcr 
animarii  prefidio . Riconobbe  egli  pure  il  zelo  del  Cardinal  Barberi- 
no,che  sborsò  dodicimila  feudi  per  impiegar  in  leuate,  permetten- 
dogli la  continuatione  nella  Aia  cafa  di  certa  Badia,  che  godeua.Con 
la  difpofitione  di  tali  fòrze  inferiori  certamenteal  bifoeno , entrò  la 
campagna  del  mille  feicento  fdfonta  otto,  òpiù  tolto  continuò  il 
corfo  della  pallata,  impercioche  feper  diminutione  , e ftanchez-; 
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MDcucvm.  za  delle  militìe , e per  l’horroredclvemononfuccederonoperalcu 
ni  mcfi  così  violenti  gli  attacchi,  nèlefattioni  tanto  frequenti  ; non 
paflaua  però  notte,  ò giorno,  chenon  volaflero fornelli , nèhora, 
ò momento,  chenon  monade  il  cannone,  e non  fi  mouedè  terre- 
no. Entrò  a*  primi  di  Gennaio  Bernardo  Nani  Generalnella  piaz- 
za, e lo  feguitarono  poco  approdò  il  Contedi  Marè  Francefc  Sor- 
gente General  di  Battaglia,  Giorgio  Federico Baron  di  Spar  Te- 
defeo  Generale  d’ Oltramontani , il  Marchefe  Annibaie  Porroni 
Milanefc  volontario , & altri  braui  Officiali . Benché  i Turchi  po- 
fadero  col  grofio  nella  Valle  del  Giofiro,  teneuano  però  tutti  "li  al- 
loggiamenti, e le  trincicrc  dell'opera  Santa  Maria  fin’almare,con 
mirabile  diligenza  rifarcendo  idanni,  che  infermano  loro  le  piog- 
ge , che  però  più  fearfe  deli’  ordinario  caderono . Trauagliauano 
anche  di  continuo  la  Mezzaluna  Moccniga , & idue  riuellini  Beth- 
lemme,  e SanSpirito  per  guadagnare  la  contrafcarpa.  Mà  face*- 
uano  apparirepm moierto  difegno  di  ftringere  nell'  ifteflò  tempo  le 
due  edremità  della  piazza , laSab  onora  cioè , & il  Sant’ Andrea  in- 
tatte fin’ bora  per  falfofuppofto,  chein  quei  fitiì’vno  coperto  d'a- 
rena, l’altro  comporto  di  la  do , nonvi£udèmododifcauarmine,nc 
d’alioggiarui  coperti . Ma  comecredeuanoi  Turchidi  rimuouere  1’- 
vno  degl’  impedimenti  con  la  fatica  dell’  opere , così  dall*  altro  ve- 
niuanopiù  torto  allettati  per  Sconfidenza  di  non  efTere  da’difenfo- 
ri  moleftati con  mine.  Ve  li  confortò  Andrea  Barozzi  natiuo  di 
Candia , che  per  opere  indegne  priuato  del  comando  di  vna  compa- 
gnia , era  fuggito  a’Turchi , c riferì  loro  quanto  negl’  incauti  difeorfi 
delle menfc baueua  da’capi  militari  ritratto;  confiftcre  cioè  in  quei 
due  fiti  il  debole  della  piazaa  per  le  {carie,  e rirtrette  difefe,  c per  1& 
difficultà  di  correggerle, e migliorarle.  Il  Vifir  non  riTparmiandor, 
opera dc'fuoi , fece ammadarenel vemoin qualche diftanza  dalba- 
rtionediSant’Andicaimmenlaquanritàdi  terreno,  prolungandole 
linee,  c ridotti  dei  Ca’mpodal  S.Spiriro  fino  al  mare . Reftituì  pari- 
menti la  batteria  ai  Lazarctto  di  cinque  cannoni , con  ingrortàrui  il 
terreno , riducendoia  a guifadi  Fortc.Nc  ft.iu  m in  otio  i difcnfori, 
matcrrapienatala  torretta  Priuli, munirono  la  S.ozzcIe,con  nuoui 
ripari,piantando  bonetti  su  la  contrafcarpa,  douc  ilConte  di  iVIarc 
con  lode  fingolar  di  coraggio  tré  n’auanzó  tra  f ita  grandine  di  ino- 
fchettate . Sei  grofii pezzi  lòpra  la  torretta  piantati , offcndeuanoi 
lauoratori^  trauagliauano  le  guardie  delie  trincicrc  nemiche, mole- 
fiate  anche  da  frequenti  lòrtite . In  quefte  feriti  rertarono  Giacomo 
Folcarinije  Gio:  BattiftaCalbo  ♦ In  vna  cento  Turchi  furono  tagJia- 
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ti* , e riufcì  più  vigorofa  vn  altra  di  cinquecent’  huomini  al  Sant’  An- 
drea da’  Colonnelli  Profirio Torre,  Giacomo  Venturini,  cNiccolò 
Imota guidati,  mentrediedero  altroueall'armi  Gabriel  Vecchia  , 
& il  Capitano  Ceola.  Nèpafsò  feti  za  danno,  poiché  i Veneti  dopo 
vcciiì centocinquanta  Turchi  fin  dentro  i loro  ridotti,  conuenen- 
do  ritirarfi  per  buono  fpatio  allo  feoperto , perdcrono  circa  cent’ 
huomini  morti , oltre  alquanti  feriti.  Tutto  coftauafanguc,  poiché 
da  ogni  parte  volauano  a cafocon  ciechi colpite  ferite , e la  morte . 
Fù  tra  gli  altri  grauemente  percoflo  Giouanni  Baron  di  Frisheim  , 
che  meritò  il  grado  di  Sargente  General  di  battaglia  , e Mutio 
Mattei  Comandante  del  reggimento  del  Papa  intrepidamente  af- 
fittendo al  Bethlemme,  che~da ventifei pezzi,  c dieci mortari  era 
battuto,  fu  da  vn  frammento  di  legno  miferamente  atterrato.  Per 
altro  colpo  coll’iftefio  dettino  perì  l'Ingegner  Seraualle.  IlVifir,  per 
formar  a’fooi  legni  vn  ridotto  ficuro  ne’contorni  della  Frafchia  difco. 
fìo  dodici  miglia  daCandia  fece  alzare  vn  Forte, che  dal  nome  del 
luogo  di  Santa  Pclagiada’  Veneti  fichiamaua,  doue  sbarcandoli 
dalle  galee  le  prouuifioni , perueniuano  per  via  più  hreue  al  campo  , 
e con  minore  fatica . Ma  più  oltre  i fuoi  dilegni  eftendcua , poiché 
conofcendo  la  Standia  per  la  principal  vena,  che  l’alimento  a Can- 
diaportaflè,  applicò  l’animo  ad  occuparla..  Non  era  così  nuouo  , 
& occulto  il  penderò,  che  non  fi  fotte  applicato  da’  Veneti  ad  alficu- 
rarla , m particolar  diuifandofi  vn  Forte>chccuftoditte  l’acqua  dolce 
tanto  nccefiaria  all’ armata;  ma  nello  Iccglierne  il  fito , trouofli  , 
che  molti  feni  tenendo  queli’lfola,  era  tutto  vano  ciò,  che  in  vn_» 
luogofolo operar  fi  volette.  Dunque  ne’  legni  armati  ladtfefa  fi  ripo- 
ncua,  evi  ftauanoalcune  naui  a guardia  anche  delle  galee , che  per 
l’impiego  delle  ciurme  in  Candia  vi  fi  tratteneuano  mal  guarnite  . 
Soleua  Lorenzo  Cornaro  Prouueditor  dell*  armata  con  lette  galee 
feorrer  qucH’acque , fugando  le  nemiche  bene  fpetto , e Tempre  inquie- 
tandole.il  Vifir  per  batter  tale  (quadra  pensò  di  valerli  delle  Rciiiere , 
che  ftauan*  in  Canea,  e rinforzatene  dodici,  chiamò  a sèDurac 
Corfale  famofo , e caricandolo  di  promette,  di  lòlleuarloalla  carica 
di  Capitan  Bsfsà,  gli  comunicò  il  dilegno  con  ordine  di  tenerli 
con  le  dodici  galee  lopradetre  nel’acque  di  Fedele  in  aguato  , «Se 
iuiattalir,  & opprimere  quelle  de’ Venetiani,  che  feorreuano  verfo 
Santa  Pehgia:  portarli  poi  alla  Standia,  & occupato  vno  de' porti  , 
fortificarli,  incendiar , e diftrugger  i legni  della  Kepublica . Sopra  le 
galee  s’imbarcò  fegretamente  Calip  Bafsà  con  due  mila  Gianiz- 
zen , 11  Capitan  Generile  penetratoti  penficro  degl’  inimici  oflerua- 
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ua  iloro  andamenti.  & auuifato  da’  fuoi  confidenti , vfcì  preftamen- 
tediCandia,  & vnite  venti  galee  fi  fpinfe  lanette  dopo  ii  fettimo 
giorno  di  Marzo  a quella  volta,  e nel  buio  foprafattii  Turchi,  che 
crederono  efferui  l'olo  il  Cornato  conia  lolita  Iquadra,  eludali 
con  gran  forza,  e con  pari  coraggio.  Riucì  afpro,  eduroil  con- 
flitto ,ecom’  è mfolito , & altrettanto  terribile  combattere  di  notte 
sù’l  mare , doue  nell’  horror  dell' ombre  fi  riempiono  «li  animi  di 
varij , c vani  timori , così  da  ogni  parte  guidaua  ii  cafo , e s*  cfercita- 
ua  l’ardire.  La  Reale  della  Rcpublica  venne  da  tré  dell’  mimiche 
adalita , maloccoifa  da  due  conferire,  vnade  Turchi  reftó  in  potere 
di  Luigi  Contarmi  Gouernatore,  e l’altrcfuggirono:  Accorfopoi  il 
Capitan  Generale  ad  abbordarne  vna , la  fottomi  fe  con  Ice°iera  fa  fi- 
ca. Piùfòrte  cimento  prouò  egli  con  Durac,  cheftaua're?  occupa- 
relagalea  di  Niccolò  Po!am , incuireftando  il  Gouernatore  feri- 
to , era  pur  morto  Daniel  Giuftiniani  Commidario  ,&era  fatto  non 
men  grane  il  pencolo,  che  crudele  il  combatto,  quando  accorfoui 
il  Generale  à lumi  di  torcia  fece  nella  nemica  entrar  le  fue  "enti  A 
quell’ improuifo  fplcndore  creduto  di  fuochi  d’  artificio, %-alcfù  lo 
fiordi  mento  de' Turchi,  cheeadutoeftintodimofchettataDurac 
ctagliataquafi  tutta  la  militia  , reftaronoa’  Veneticonla  galea  la 
vittoria,  eie  fpoghe.  Duealtre  dopo  fanguinofo conflitto  proua- 
rono  l'iftedi  forte , cadute  m potere  di  Luigi  Magno  Capitano  del 
Golfo  ,di  Luigi  Priuli , fopra  la  galea  del  quale  rifiedeua  Leonardo 
Moro  Prouueditor  Eftraordinario  d'Armata,di  Luigi  Minio,  c Pie- 
tro Querini  tutti  Gouernatori,  che  con  gran  rifolutione  foccorfe. 
ro  1 fuoi , e foggiarono  gl'inimici . Cadutecinque  galee , le  altre 
fuggirono  Calip.fi  ^luò  con  vno  fchiffo , periti  alcuni  capi,  enu- 
mero confiderà biic  eh  Gianizzeri . In  mano  dunque  de’Veneti  refta, 
rono  cinque  galee,  epiù  di  quattrocento  prigioni,  etraqucfti  cin- 
que Bei,  oltre  più  di  mille  fchiauiChriftiani , chericuperarono  la  li- 
bertà, quando  la  perderono  i loro  padroni . I Veneti  parimenti  nu- 
merando dal  canto  loro  ducento  morti , c trecento  feriti , compian- 
geuano  il  cafo  di  molti  foggerti  di  conto, poiché  oltre  il  Giuftiniani 
perironocombattendo  Giorgio  Fofcarini,eGio;Fi  ancefco  Comaro, 
epoco  dopo  la  battaglia  pef:  e riportare  ferire  Luigi  Caibo,  eClau. 
dioCaualicr  d’ArafsìSargente  maggior  di  battaglia . I feriti  furono 
Angelo  Marofini  Commiflano,  Loienzo  Bembo,  Matteo  Balbi,  e 
I^0,r,3!0  Grcgo  con  altri  di  moltamente.,  benché  di  grado  minore  * 
|Ma  allegrezza  de!  buon  lucccflo  faceua  tacere  il  danno,  &il  do- 
lor aclle  perdite . II  men  confiderato profitto  era  quel,  eh’  appi* 
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riua-,  poìcheil  maggiore  confiftcua  nella  preferuatione  della  Stan-  :I°CLXTm’ 
dia,  & il  Capitan  Generale  riportaua  grandiflimalodc,  hauendo 
condotto  il  tutto  con  valor,  econ  arte.  Perciò  fù  creato  Caualier 
dalScnato,  che riconofcendo,  chi haucua  guadagnato  merito  col 
ferro  , collùdor , e colfanguc, impartì  lodi,  eprcmij  a*  fuperftiti  , 

& agli  hcrcdi  de’  morti . 11  Morofini  lafciata  vna  parte  dell’  armata 
nèlportodiCandia  & accurata  laStandia  con  alquante  naui,  fi 
allargò  in  mare  con  quindici  galee , c fci  galeazze,  & alcuni  vafcelli . 

Da  piùfquadrc  faccuatefler Tacque  in  luoghi  diucrfi.  Alcfiandro 
Molino,  e Niccolò  Lioni  Capitani  delle  Naui  prefcromolti  legni 
minori, &il  primo  di  elfi  appretto  Retimo  fece  dar  due  galee  dc’Tur- 
chiatrauerfo.  Anche  legni  di  altre  nationi  Chriftiancda  corfo,  ò 
fequeftrauano , ò predeuano  quei  de' nemici . Ad  ogni  modo  a collo 
d’ ogni  pericolo  paflauanoi  Turchi,  impcroche  impegnatoli  pri- 
mo Vifir , pareualoro  interefiata  la  religion , e l’Impeno,  e faccua 
conofcerfi più  fedele  miniftro , chi  più  largamente  fpediua  viucri , e 
genti  % S’arroliauano  Gianizzeriin  ogni  luogo , c benché  abbor- 
rilTero  molti  la  fama , & i pericoli  di  guerra  così  difaftrofa , ad  ogni 
modo  lo  (limolo  dellalcgge,  e l’allettamento  de’ premij  neguidaua 
molti  all’imbarco.  Smontauano  poi  in  ogni  feno , &-ad  ogni  piag- 
gia di  (Dandia  y non  impediti  per  i venti , ò non  ollcruati  per  l'ofcu- 
rità  della  notte,  e per  Iadinanza  de’fiti,  efe  pur  incappauano 
alcuni,  la  maggior  parte  a faluamento  arriuaua.  Scorfo  dunque  il  Ca. 
pitanGeneral  vcrfoSpetic,fi  conduflèpoi  nelleacqucdi  Suda  a rom- 
pere tra  la  Canea,  &il  Campo  il  comercio.  Il  Capitan  Bafsà  ben- 
ché forte  di  cinquantatrc  galee , non  ofaua  condurli  in  quel  porto  , 
rapidamente  approdato  a Santa  Pclagia , vi  fcaricò  cinque  mila  fol- 
dati , ccon  pari  celerità  pafsò  in  Arcipelago  a caricarne  degli  altri  , 
douctrouati  il  Vitalicon  duenauidi  fuo armamento,  &il Colon- 
nello Lafcafes , chcper  ordine  del  Capitan  Generale  efigeuano  tri- 
buti, efaceuanogente,  gli  aliali  apprettoMetelino,  e dopo  lungo, 
e valorofo  combattimento,  che  durò  vn  giorno,  e mezzo,  fopra- 
facendoli  col  numero,  mortoil  Vitali , guadagnò  il  fuo  Vafceflo  , 
quafi tutti  gli huomini  reftando  tagliati.  Lafcafes  faluandofi  con 
vnfchiffo,  cade  in  feruitù.  Di  tale  difgratia  prefe  Leonardo  Mo- 
ro inqualchc  parte  vendetta,  poiché  di  Canea  vfeite  tré  naui , ne 
aftnnié  vna  à rientrare  nel  porto , c due  ne  prefe,  che  effendo  l’vna 
Francefe,  e l’altra  Ragufca , non  condannò  ad  altra  pena,  che  à 
feruireperqualchetemponell’armatade’Vcnetiam. Purché  nel  cam, 
po  abbondafiero  viueri , nonbadaua  il  Vifir  nè  al  rifehio  de’  Lc- 
Varte  Seconda . G g 3 gni , 
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MDcixvm,  gni , nò  alle  miferie'dc’  popoli,  facendo  portarne  dalle  più  remote 
prouincie , e tutto lcuando  dall’lfole  d’ Arcipelago , periuano  le  «en- 
ti difame,  òcranocoftrette  acibarfi  di  herbe,  edicofe  più°im- 
monde . Anzi  di  tanta  penuria  fi  valcua  egli  con  accortezza  per  di- 
uertir  il  Rè  dall’ auanzarfi  in  Macedonia;  Ma  però  in  damo  , poi- 
ché fianco  Mehcmet  delfoggiorno  in  Adrianopoli,  e vogliolo  di 
trouaraltroue  lecaccie,  c forfè  annoiato  dall’  iftanze  frequenti , che 
vdiua  di  danari , c foccorfi , volle  auuicinarfi  al  mare  per  dar  calo- 
re agl’imbarchi,  &all’imprela,  elaperpiù  da  vicinolo  ftatovero 
delle  faccende . Ne  giouò,  clic  il  Muftì,  &ilCaimecan  con  tutto 
il  Diuano,  che  non  amauano,  ch’egli  applicando  alla  guerra  mag- 
giormente s’ inferociflc , edaila loro  direttione  fi  fottraliefle , gli rat- 
figuraflcro  graue  l’incomodo,  maggiore  la  fpefa,  & ofldoìl  de- 
coro , se  vn  tanto  Principe  muouefle  con  feguito  fcarfo  di  militie  piu 
vtilmente  inCandia  occupate;  impcrciocne  auuczzo  egli  appun- 
to con  islrenata  licenza  a voler  ciò,  che  difuoleuano  gli  alni,  lordo 
a’ configli,  c più  tofio  irritato  dalle  lettere  del  Vifir,  checonlom- 
milfione  lo  fupplicauaa  nonauanzarfipernon  diuertiri  viueri  al 
campo,  ordinò , che  la  coda  di  cauallos’efpondTc,  folito  annuntio  di 
cfpedition  militare,  e poi  fottoi  padiglioni  in  campagna  fi  pofe  ♦ 
Pcnfaua  ei  veramente  di  giungere  in  Morea , e forfè  pattar  il  mare  , 
fe  l’imprefa  predo  non  terminaflè  ,perfarfi  render  conto  dal  Vifir  , 
dal  Defterdar  ,c  dagli  altri  dclfangue,  c dell’  oro  inut  Intente  prò* 
fufo,  efopra  le  teftcìoro  vendicarci  dell’  honor  vilipefo,  ede’danni 
patiti.  InuiatapertantoaCoftantinopoli  coni  fratelli  la  Madre  , 
fi  mode  con  quindici  milaperfonc,  gente,  fuorché  le  lolite  guar- 
die, di  feruitio  fuo  domeftico , e de’miniftri . Ma  giunto  a Larifia 
Metropoli  giàfamofadel  Regno  di  Macedonia  hora  fpopolata  Cit- 
tà di  defolata  prouincia , chele  ritiene  l’antico  nome,  ha  perduto  pc- 
rò  la  forma  della  primiera  grandezza,  vi  fi  fermò,  òfurfe,  che  la_, 
comodità  delle caccie  gli occupatte  lo  fpirito  ,òche  l’arreftaflèlacon- 
fideratione,  che  i Veneti  potenti  sù’l  mare,  potefsero  con  ifeorno 
infunarlo.  E’ certo,  che  il  Vfir  fi  maneggiò,  accioche  non  pafsafsc 
più  oltre , c lempre  più  comprendendo  k fua  faiuezza  dall’efpugna- 
tionedi  Candia dipendere, perconfeguirlas’  iofcruorauacon  difpe- 
rati  configli.  Gli  diede  grand’animo,  cnon  minoìefperanzavndif- 
pacciódiCandia,  chcper  naufragio  di  Tartana , che  loporraua  a 
Vcnctia  in  fua  mano  cade;  impcroche  quantunque  nonrilcuaflc  le 
cifre  de’  comandanti , ad  ogni  modo  comprcfe  dàlie  lettene  par»/ 
ticolari  di  molti , che,  com’efolito  efagerara’  lontani  il mal  (die' 

fi  prò - 


Co 


. L 1 V D E C 1 MO.  471 

fi  proua,  &il  pericolo,  che  fi  teme , partecipavano  le  mancanze  , 
& i difagi  con  pronoftico  d'infelice  finca  quella  difefa  . Confermato 
da  ciò  nella  rifolutione  di  profegu  rel’afleaio , e d‘  impiegare  contra 
il  Sant’  Andrea  gli  sforzi  maggiori , applicò  a fondar  con  induflria 
ftupenda  vngrancauaiiere  in  mare  in  dieci  piedi  di  fondo,  che 
{puntando  in  fuori  quafipenifola  battcua  il  più  debole  della  piaz- 
za, ch’èilTramatà,  e tutta  quella  parte , che  al  mare  s’ affaccia  . 
Ancorché  fuffe  l’opera , fi  può  dire,  nel  principio  derifa,  enei  pro- 
grefio  da  forte  contrabatteria  combattuta , tuttauia  gettando  ter- 
ra, efaffi con incredibil fatica,  s innalzò  ben*  affodata  in  tal  gui- 
fa  , che  leruì  di  gran  tormento  alla  piazza,  & inficine  {palleggiò 
gli  altri  lauori , co’cjuali  dilatato  quell’ anguftiflìmo  fito,  poterono 
1 Turchia  difpettodelleburralche,edeH'onde  fermarfi  coperti  tra 
ilbaloardo,  & il  mare.  Trattantolauorandofi  anche  in  altre  parti, 
in  tutte  fi  combatterla.  Mai  fuccefliei  ano  vari  j,  e di  minore  mo- 
mento. Al  San  Dimitri  lòrprefero  i Turchi  vna  picciola  fortifica- 
ticne, che  dalla  figura  Ferro  di  cauallo  fi  chiama,  tagliando  ipochi, 
che  v’  erano  dentro,  ma  dilcacciati  con  vfura  di  fangue , vfurparono 
altroue  per  negligenza  di  fentinelle  venticinque  palla  digalcria,  e 
conuenneroidifenfori  guadagnarla  con  fatica  ,ccon  iftrage.  Alla.* 
Sabiònara  l'oggetto  de’ Turchi  appariua  di  auanzai  fi  al  porto  per  le- 
uarilòccorfi , mas’opponeuanogli  affediati,  alzando  sù  la  contra  - 
fcarpa  bonetti , ecauando  lemmefotto  la  fabbia  , foftenuta  da 
traui.  Ma  mentre  appunto  in  quellapartcil  General  Nani  nella  fab- 
brica dc’bonctti  trauaglia , & in  vno  di  elfi  lollecita  l’opere , cade  col- 

[)ito  nel  cranio  di  molchettata , per  cui  fpiròpoco  apprt  Ilo  con  do- 
ore comune  per  il  fiore  dell’  età , per  li  faggi  del  valore , e per  le  doti 
digenerofità,  e di  prudenza,  con  le  quali  follenute  altre  cariche  , 
hora  efercitaua  il  Generalato . Subentròallc  lue  veci  Daniele  Moro- 
fini Prouueditore , fin’ a tanto,  chearriuò  da  Vcnctia,  doue ap- 
pena di  ritorno  era  giunto,  Girolamo  Battaglia  perii  lupremo  co- 
mando dell’  armi . Fregi  ita  dal  Senato  con  piena  lode  la  memoria 
del  morto,  fuGiouanm  Nani  fuo  fratello  ammefio  al  Configlio 
de’Dieci . Ma  Caterino  Gornaro  arriuato  in  tale  procinto  col  Mar- 
chefe  di  Sant’ Andrea  neli’acque  di  Candia , conobbe  opportuno  col 
parer  del  Capitan  Generale  di  sbarcar  nella  piazza  , come  feguì  a’ 
ventiduediGiugnonel  momento,  che  il  Nani  fpiraua.  Egli  falciato  , 
che  Daniele  Morofim  continuane  alla  Sabiònara,  fcelfeil  Baftion 
Sant’Andrcaper  fuo  pollo.  Pafiauanotràlo  Spar,  & il  Marè  gelo- 
ne di  honor  Indicare,  competenza  di  pollo , e controuerfie  di  o- 
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pinioni;  ma  prcfto  tutto  fù  fciolto , perche  mentre  il  Marèintrcpi. 
damente  ogni  giorno  nelle  fattionialla  Sabionara  s’efpone  a’ colpi, 
e s’oflerifce  a’pcricoli , da  mofehettata  fù  morto  sù’l  campa  Riftret- 
te  per  l’eccedente  confumo  le  prouuifionì  di  poluere,  di  granate , e 
di  bombe,  qualche operatione reftò  ritardata,  &in  qualche  luo- 
go le  batterie , eie  difefe  infiacchite , ma  fopraggiuntane  in  copia , 
fu  tutto  al  folito  inuigorito . Fieriffimi  aflalti  diedero  i Turchi  ad 
vn  bonetto  sù  la  contralcarpa  della  Sabionara,  & in  vn giorno  l’oc, 
cuparono  tre  volte,  e ne  furono  altrettante  [cacciati.  Morì  pure 
il  Sargente  maggior  di  battaglia  Aldrouandi , e malamente  reftò  il 
Loubatiereferito  , come  pure  in  altre  fattioni  eftmti  caderono  il  Ba- 
ron  Adolfo  di  Deghenfclt.,  i Colonnelli  Sciarboniere,  Pietro  Sala, 
V Ingegnere  Moupartant,  Coftantino  Dottori , il  Marcitele  Federi- 
co Cadori  , e molti  altri,  che  viuono  più  gloriofi  ne' regiftri  del 
Cielo,  di  quello,  che  nel  cumulo  di  tante  ftragi  portano  diftin- 
guerfi  nelle  memorie  del  mondo . Sin  dentrode  muraglie  pene- 
trando i colpi , e la  morte , vna  palla  di  cannone  percuotendo  nell’ 
officina,  douci  fuochid’  artificio  filauorauano,  vi  accefe  vn’hor- 
ribil’ incendio  , etràlolcoppio,  e le  fiamme,  non  fapendofi  ciò, 
che  forte,  anzi  molti  gridando  tradimento  ,& aiuto,  s’impaurirono 
gli  habitantì  ; tuttauia  prefe  l’ armi,  non  abbandonati  i porti,’  cefsò 
il  timore,  quando  fe  ne  Teppe  la  caufa , & il  fuoco  fù  eftinto;  ma 
reftò  compianta  la  perdita  d’ alcuni  maeftrì  eccellenti,  e di  brani  of- 
ficiali , in  particolare  di  Niccolò  Iraota,  checomeeapodegliOltra» 
marini,  naueua  tante  volte  dato  prouedi  coraggio,  e di  fede.  L’o- 
pere  di  fuori  della  Sabionara  ftaunno  a cura  di  Gio:  Giacomo  Farfct- 
ti,  che  egregiamente  le  mantenne  firìa  tanto,  che  vi  reftò  mortal- 
mente ferito . Per  il  difauuantaggio  del  fito  non  prouauano  l’iftef- 
Sfortuna  quelle  del  Sant’ Andrea,  poiché  appenaerctto  vn  bonet- 
to ,che  dominauacertogrebano  fauoreuole  alle  fortite,fùda’Tur- 
chi  battuto  i & attaccatoui  fuoco,  conuenneroi  Veneti  abbando- 
narlo . Bensì  ne  mantennero  vn’ altro , benché  vigorofimente  af- 
fa! irò  . Ma  quefto  pure  conuenendo ceder,  poiché  ètalelapyfitir- 
ra  di  quella  parte,che  dall’altra  verfoia  piazza  difcende,ond’eflènda 
ipofti  dominati*  e battuti da’più  lontani,  tutti  fi  riempiuano  pretta» 
mente  di  fangue.  Lo  Spar  pertanto  giudicò  bene  di  abbandonar 
alcuni  bonetti , che  non  feruiuano , efie  di  fepolcri  a’  foldati:  ancor- 
ché i Comandanti  maggiori,  che  ne  preuedeuanoi  dannalo  ripren. 
dettero  di  hauerlo  fenza  loronoti  tia  efeguito.  Doppodieiò  il  piccio- 
lo tiue  lima  tettando  {coperto  , fo  da  1 cannon  de'neraic*  ^pochi.colt 
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pi  quali  intieramente  fpianato , e con  più  aflalti  occupato , Le  lo-  Moctxvji. 
ro  batterie  diftruggeuano  furiofamente  le  palificate,  c i parapetti  » 
etuttociò,  che  veniuaoppofto  per  ripararli;  anzi  tentarono  di  ri- 
empir di  terreno  ilfoflo  aitai  anguftoin  quel  lato.  Nè  quali  più  fapc- 
ua  il  Marchele  di  Sant* Andrea , che  rimedio  applicami , fc  non  che 
appreflo  Sjun  Spirito  fece  collocare  lèi  cannoni  nel  foffo , che  batte- 
rono per  trauerfoi  nemici  con  loro  grandiffimo  danno  . Egli  con. 
fumato  nelle  guerre,  &a  parte  delle  più  femofe  imprefe  di  Euro- 
pa, confcflauainfuperabile,  le  non  l’arte , almeno  la  forza  de’Tur- 
chi,  e chiamando  fcherzi  puerili  tutti  gli  altri  affedij,  c’haueuave. 
duti , fòleua  dire  ; T attacco , e la  difefà  di  Candiacfler  opera  di  gi- 

Santi.  Qui  fcwgeuanfi  fopra  quei  ruuidi  Caffi  trafportate  montagne 
i terra, fondati  argini  in  mare,  fabbricati  alloggiamenti  tra  Tonde, 
impiegate  tuttele  macchine deiTingegno,  e dell' arte,  ecoii’vfo  di 
ogni  nerezza,  fe  coni  cannoni,  e con  le  mines'abbatteuano  le  mu- 
raglie , c fi fpiantauano i Forti,  nell’ ifteflò  tempo  con  pioggia  di 
fuoco,  etempeftadilaffi,  gli  huomini  fi  diftruggeuano fin  dentro 
i ripari.  Nella  città , ogni  fabbrica  demolita,  gli  habitanti  viueua. 
no  nellecaueme , & 1 foldati  ftauan  òfoprale  brcccie  efpofti  a’peri, 
coli , ò mal  ficuri  nel  fondo  delle  muraglie . Nè  danni  minori  dall* 
arti  ftdfe  prouauanoi  Turchi  femprc  trauagliati  fenza  ripofo , & of- 
fefi  fenza  fatate , Caterino  Comaro  mirabilmente  operando  s*  af* 
facciaua  per  tutto  al  bifogno , s’ affrontapa a’  pericoli , fenza  quie. 
tein  ogni  luogo  a ffifteua  ; lafua  vita  era  vna  vigilia,  e Iafuaope- 
ratione  vn  continuo  trauagliorcon  la  generalità  guadagnaua  gli  a- 
nimi , coll’efempio , e con  la  difciplina  teneua  in  obbedienza  k mi- 
litie,  egli  habitanti  contenti.  Ma  però  con  profondo  Configlio  ve- 
deua  egli  non  poter  lungamente  durare  la  piazza , fe  coll’  vìo  delle 
difcfe  fotterranee  non  fifermaflero,  ò almeno  non  fi  contendeflcro 
i troppo- auanzati  lauori  de- Turchi.  Al  Sant’  Andrea  particolar- 
mente, perdute  lefortificationi  citeriori , arfirle  palificate  , aperte 
le  breccie,  ftauanoi  Turchi  per  attaccarli  al  recinto,  e tè  pur  fufie. 
ro , come  non  dubitaua , fofknutr  gli  aflalti  ; paletta  no  però  con  la. 
zappa  penetrar  nei  baftione , e con  pertinace  fatica  etiamdio  demo- 
lirlo . Nè  più  giouar  poteuano  le  tortite , dando  ai  prefente  le  loro 
trincierecow  ben  chiufc , e munite  con  tante  forti  cTimpedimentr,  e 
trauerfe , chefe  alcuno  v'entraua , conueniua  a’  primi  paifi  formarli, 
o ritirando  fi  fempre  (coperto,  bagnar  la  ftraaa  di  fangae  . Egli 
pertanto  fentìua,  che  aa  ogni  corto  di  iudor,  e di  pena  fotto  ii  laf- 
£0  fi  cauaflero  mine.  Ad  alcune,  di  elle  haueua  dato  principio  ili 
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* General  Nani,  ma  retiate  per  la  Tua  morte  imperfette,  gl’inqe. 
gneri  pertinacemente  negauano,  che  per  la  durezza,  e profondità 
almeno  di  ventidue  piedi,  efeguir  fi  poteflé.  Mà  ilCornarovo. 
fendo  per  ogni  modo , che  fi  tentafle , fececauari  pozzi  al  riuellino 
San  Spirito , e dietro  il  baftionedi  Sant’ Andrea  tanto  profondi, 
che  finalmente  fottovi  fi  trouò ben  fodo  terreno,  in  cui  lauorar  fi 
poterono  mine,  e condotti  fin’alle  batterie  , & alloggiamenti  de* 
Turchi . L’opera  efiendo  d’incredibil  fatica , conlumò  lungo  tem- 
po, e per  tal  cauta  non  potè  cfler  in  iftato  prima,  chefufleroinui- 
lcera  ti  nel  bali  ione  i nemici . Oltre  la  refitlenza  del  duriffimoìaf- 
fo,  fùdi  meftieri,  chcs’internalTero  gli  opcrarijper  duccntocin- 
quantapatfa a penetrare  lòtto  i ridotti  de' Turchi.  • Conucniuano 
perciòpcr  lungo fpatio  afportare la  terra,  afeiugar  l’acqua  , «Scia-» 
tanta  profondità  l’aria  mancando  al  refpiro,  fi  trouò  modo  per  con. 
dotti  di  cuoio  d’itpirarla  co’  mantici  a quella  mifcra  gente . Conuc- 
niuano in  oltre  cfìer  tali,  c così  forti  le  mine,  che  potelferofpezza- 
re,  &eleuar  la  gran  mole,  chclorfopraftaua,  c non  pattina  trà  i 
dubbij  minori,  che fcuotcndofi troppo  la  terra,  cadetlerolegiàin* 
debolite  muraglie  . Adogni  modo arrilchiandofi  tutto,  fe  lotta 
terra Iauorauanoi Veneti,  fopradiefla  con  piùcelere  paflofiauan- 
zauano  i Turchi . Nelle  fattioni  continue  cadeuano  molti , & era- 
no in  Candia  pieni  di  cadaueri  i cimiteri]',  egli  hofpitalid’  infermi- 
Trai  feriti  fi  numerarono  Paolo  Nani  Commiflario,  AgoftinoSa. 
gredo , Franccfco  Badoaro , &ilVerneda:  trà  gli  eftinti  Antonia 
Sclnitecolo , e Mur«oBarbarigo.  De’  foldati  gli  habili  allcfattio- 
ni  non  giungeuano  a piu  di  cinque  mila  , & i guaftadori  fi  vedeua- 
no  quali  tutti  confunti . Fa  perciò  rifoluro  nella  coniulta  di  chia- 
mar in  aiutol’armata  , affinché  sbarcafle  genti  peri  lauori , e per  la 
difefa.  All’  hora  il  Capitan  Generalnell’acquc  di  Canea,  vnito- 
finel  principio  di  Luglio  col  Rolpigliofi,  c coll’ Acari  fio  Generali, 
del  Papa,  e di  Malta,  ftaua  rintracciando  1’ armata  nemica , nè 
quefta  ofando  farfegli  incontro , egli  polle  genti  a terra  > fàceua ab- 
bruciare i feminati  con  tanto  terrore  de’ Turchi,  che  dirimpetto 
a San  Teodoro  abbandonarono  vn  Forte.  Mà  conuenendo  palfar  in 
Candia,  doue  egli  sbarcò  con  millcfanti,  e mille  ducento  galeotti,, 
rimandò  Girolamo  Nauagiero  con  fette  galee,,  e fri  galeazze  infic- 
ine con  le  aufiliarie  appreflò  Canea  ; e fino,  che  vi  fi  trattennero 
quelle,  non  ardi  mai  il  Capitan  Balsà  d’ approdami;  màconcirt- 
quantadue  galee  girando  inpiù  parti,  prima  difearicò  le  prouuific- 
ni  in  Sittia ,.  da  doue  per  l' afprczza  de’  lentien  erano  portate  al 
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campocon  gran  fatica,  poi  nel  raar  di  Oftro  sbarcò  le  militic , final-  mdcùcvw. 
mente  ritirate  le  fquadre  d' Italia , entrò  in  Canea  con  tutta  l’arma- 
ta, epoftiaterrafoldati,  efehiaui,  s’ incamminò  con  effì all’efer- 
cito , prèndendo  l’alloggiamento  dalla  parte  di  Sabionara . Nel 
Settembre  vollero  partire  i Pontifìci  j,  e*Maltefi,  inuiati  dal  Ro- 
fpigliofi  foli  cento  cinquanta  foldati  in  Candia  a riempire  quel  reg- 
gimento del  Papa,  e Melatine  altri  centoa  Corfuperbieuilfimo 
tempo . Gli  haueua  ilCapitanGenerale  viuamente  rapprefentato 
il  pericolo  della  piazza , conefficacia , pregandola  trattenerli . Mà 
eglinonfidiuertìdalpcnfiero,  anzi  ritrouate  al  Zanteotto  galee 
di  Spagna,  le  ricondufle  in  Italia.  Tardi  erano  quefteamuate, 
ha  uendoconuenuto  in  Sardegna  fermarli,  per  acquietar  certo  po- 

Jiolare  tumulto , in  cui  era  flato  vccifo  il  Viceré  Conte  di  Cameraf- 
a,  poi  giunte  a Napoli  con  le  lolite  dilationi  trattenute  furono  da 
quei  Règij  Miniftri.  Hora  incontrateli  nel  Kofpigliofì  ritornaro- 
no a cafa.  Il  Senato  però  per  blandir  l’animo  bendilpofto  del  Pa. 
pa,  regalò  il  dio  nipote  di  bacii  d'oro  di  fei  mila  ducati.  Nelmar 
Auftraìe  Niccolò  Lioni  con  cinque  naui  fugò  più  volte  alcune  fqua- 
dre delle  nemiche  ; finalmente  ailalito  dadieci  di  Barbaria  ; foftenu- 
ta  con  vigorela  pugna,  conuenne perderne  due,  chcvidde  ardere; 
cioè  l’Anna  Maria , eia  Contarina  ; la  prima  da’ nemici  abbordata , 
e prefa,  volò  in  aria  con  tutte  le  genti,  accefoui  fuoco , per  quan- 
to fi  credè,  da’ medefimi  vinti  , che  non  hauendo  più  fperanza  di 
vita,  e di  libertà,  vollero  procurarli  con  honore  la  morte;  l’altra 
colta  in  mezzo  da  due  barbarefche,  perìinfieme  con  vnadi  die 
per  f ifteflò  delfino , fenza  che  le  fiamme  fi  poteflèro  eftinguere.  Gli 
altri  legni  da  fimil  cafo  atterriti,  fi  fepararono  con  reciproco  dan- 
no. Era  caduto  in  difeorfo,  quando  il  Capitan  Generale  pafsò 
verfo  Candia , di  aflalir  alle  fpalle  le  batterie  de’  nemici  con  furiofa 
tempeftadell’  artiglierie  dell'armata,  ma  {opra  i!  facto  fu  conolciu- 
to  più  ftrepitofo,  che  vtileil  teotatiuo,  poiché i Turchi  daogni  par- 
te muniti , dominauano  ilmareco’loro  cannoni,  e poteuano  in- 
ferirà* legni  danni  maggiori , che  rilèntirli  ne’  loro  recinti . Appli- 
candoli dunque  alla  loia  difela , fù  pofto  mano  a formar  vna  ritira- 
ta sù’I  baftione  di  Sant’ Andrea,  & vntagliopiù  addentro  per  farne 
poi  vn  maggiore  , che  attrauerfafle  dal  Panigrà  fin’ al  mare.  Il 
Vifir  all’  incontro  accortoli  tuttooperarfi  da’difenfori  per  conten- 
dergliper  tempolungo  il  frutto  delle  fatiche , con  generai’ affàlto  al 
baftione  fteflo di  Sant’  Andreail  giorno  vigcfimofefto  d’Agoftoten- 
tò  di  abbreuiarfi  l’imprcfa.  Prima  con  picciola  fogata  vollero  i 
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Turchi  ftuzzicari  difenfori;  c quando  li  viddero  accori!  alle  di- 
fefeper  foftcnereTartalto,  fecero  volare  vn  fornello , che  altro  non 
operò,  che  di  due  breccie formarne  vna fola , larga  trcntaduepaf- 
fa . Con  ferocia  vi  corfero  fopra  con  Tarmi  corte  alla  matio , ani- 
mandoli gli  Officiali , mentre  i Comandanti  maggiori , rimettendo  i 
morti,  e rinfrefcando  gli  fianchi,  s’ adoperauano  in  ogni  parte . II 
Vifirmiraua  la  pugna,  con  minacele,  e con  promefie  infiamman- 
do i tuoi , che  con  pertinacia  tre  volte  falirono,  altrettante  rifpinti . 

I Veneti  con  pari  coftanza  foftencuano  a petto  nudo  Pafialto,  e con*, 
battcuano coll’ armi  non folo , macolfuoco,  eco' farti  precipitan- 
do dalla  breccia  i vicini , e ferendo  i lontani  , onde  ilVifir  dopo 
due  horc  di  fanguinofo  combattimento  difanimatoperlaftrage  de* 
ftioi , comandò  ritirata.  Altrettanto  allegro  il  Cornaro,  checol  Sant’ 
Andrea,  col  Grimaldi,  ccol  fior  de' Nobili,  e degli  Officiali  hauc- 
ua  ioftenuto  la  breccia , godeua  di  vederla  correre  di  farigue^ 
inimico , & il  foflo  tutto  pieno  d armi,  e di  morti , poiché  due  mi- 
la n'eran  periti  deTui  chi  ,&  1 cannoni  del  San  Spi  ri  to,  e del  Pani- 
era battendoli  a’  fianchi , hauean'inferito  loro  grandiffimo  danno  . 
Similmente  de'  difenfori  ducentoeran  morti,  c non  pochi  feriti  ; 
tra  qucfti  Lorenzo  Donato , e Santo  Barbaro , etra  óuelli  il  Con- 
te Ricciardo  Ccfarini,  &il  Mczogori.  Non  riufeendo  gli  sforzi 
cosi  fanguinofi , ilVifir  bilanciata  la  noia  dell’indugio  con  i peri- 
coli della  celerità , crede  meglio  procedere  con  parto  ficuro  quantun- 
que più  tardo.  Applicò  per  tanto  a’faticofilauori  di  terra  con  quattro 
trauerfe  attaccandoli  alla  muraglia, e lun°o  il  mare  auanzando  verfo 
la  parte  del  baftione , che  forma  vn’angolocntrante.  Refifteua anco- 
rala Scozzcfc,benche  continua  mente  battuta  , mala  torretta Priuli 
quafi diftrutta, e abbandonata reftò  all’arbitrio  de’  Turchi,  che  ri- 
larcendola  inqualche  parte,  vi  collocarono  fopra  fei  grolfi  cannoni . 
Quattro  batterie  fi  contrapofero  da’  difenfori , cioè  nella  forta,  a 
Santa Pelagia,  al  Tramata,  &allaGiudcca.  Alla  difefadi  quefta 
parte  il  General  Cornaro  affifieua(  crcatoanch'  ei  dal  Senato  Ca- 
ualier  di  San  Marco )c  Lorenzo  Donato  Piouuedirorc,  & alia  Sabio- 
naras’impiegauail  Capitan  Generale  con  Daniel  Morofini.  Gareg- 
giauano  inficine  i due  capi  maggiori  con  cmulation  generala  , 
prefiflìfi  da  ogn’vno  di  cfliconfalùarcla  piazza, l’honor  della  Patria, 
e la  gloria  del  nome;  ma  con  feruor  marnale  nell’ardor  de'cimenti 
fpcrtodifeordi , fi  tirauano dierro òdiuifi,ò perderti  gli  animidcgli 
altri  Officiali.  EbenchcTvnofurtealTaltrofubordinato,  tuttauia  ef- 
fendo  ambedue  pari  per  chiarezza  di  l angue , e fplendor  di  fortuna  > 
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ogn’vnodi  efli  tcntaua  di  mantenerli  indiftinta  1*  autorità  di  manie»  hdclxvhi. 
ra,  chenonefercitaual’vno  tutto  l’Imperio,  c l’altro  non  foffcriua 
intiera  la  dipendenza . Nè  alla  Sabionara  era  minor  il  trauaglio 
con  aflalti  frequenti,  e con  iftrano  furore  procurando  i Turchi  d’oc* 
cupar  il  bonetto  sù  la  contrafcarpa , &eflendo  rifpinti  tentarono  ca- 
lando nelfoilo  di  aprirli  breccia  nella  muraglia  deU’ifteflbbaftione. 

La  riparauano  i difenfori , & 1 Turchi  con  rinforzo  di  batterie,  e di 
fornelli  diftruggeuano  di  nuouo  le  lorofatiche . Ma  era  sì  alta , e 
dirupatala  breccia,  che  non  ardiuano  di  falirui;  eia  pena  riportata 
d’alcuni , che  s’elpofcro  con  temerità,  rendeua  gli  altri  più  cauti. 
Occuparonotuttauia  con  facilità  vna  trauerla , da  cui  hauerebbero 
inferito  confiderabili  dannile  non  nefuflero  (lati  prontamente  {cac- 
ciati. Morironoinqucftefattionialcunide’piùbraui,  etrà  quefti 
* Profitio  Torre  Comandante  de’  Sauoiardi , i Colonnelli  Marco  Zac- 
co , Giacomo  Venturini , e Taddeo  Lnota  con  altri . AU’Ingegner 
Caftellani  s’appoggiaua la  direttion  delle  mine , ch’egli  profòndódi 
tal  modo,  che  trouatofodo  terreno,  ne  riportaua  mirabili  effètti . 

E pareuaquclla  parte  men  difficile  ad  efler  difefa , perche  al  contra- 
rio del  Sant’Andrea  dalla  natura  ècosi ben’ il  fito  difpofto,  che  l’ope- 
rcefterne  fono  dali’interiori  dominale , e battute . Ciò  non  oftante 
rcftaronoaflaii  difenfori  commoffi,  quando  viddero  i Turchi  tor- 
cer fagacemente  dalla  punta  delbaftione,  & apprefio  il  mare  lun- 
go la  cortina  quafi  feppclliti  nell’  arena  cacciarli , e con  zapponi,  e 
fornelli  rompendo  l’angoloentrar  nella  fàlfa  braga,  da  cui  coperti 
s’incamminauano  agli  Àrlcnali . Non  erano  più  di  ottanta  parta  da 
quefti  lontani , ne  oftacolo forte  poteuano  rincontrami , anzipare- 
ua  {pianatala ftrada,  poiché ruinata dalle  lor batteriela piazza  baf- 
fa,  il  terreno  caduto,  riempiua  il  folio,  e le  ruine  della  breccia  fer- 
uman  di  lcala.  Si  conofceua  veramente  da  tutti  effer  quello  il  più 
mortai’ accidente,  imperciochefea’Turchi  riufeiua  di  giungere  al 
porto,  & occupar  gli  arfenali,  le  fauci  della  piazza  fi  vedeuano 
«rette , & impedito  vgualmente  l’ingreflb , e l' vfeita . Gli  aftediati 
pertantopercontraporfi  non  rifparmiauano  fatica,  nè  opra , v landò1 
lòrtitc,  mine, mortari, eie  bombe  particolarmente  Sotterrate  in  cafto- 
ni  prendendo fuococon horribile  fpauento  infermano  ftrage.  Sopra 
tutti  nelle  fortiteil  Tenente  ColonnelPini  fi  fegnalaua,cherefo  pra- 
tico dc’cunieoli  intrecciati  de’Turchi,  conduceua  francamente i Tol- 
da ti  a ficuri  vantaggi . Adogni  modo  era  tale  giudicata  l’ vrgenza,- 
che  non  badandoci  mezzi  ordinarij,  applicau  noi  Comandanti  a 
qinfidifpcraticófigli.Vedcuanoauàzarfiil  nemico,e  cader  ad  ogni’ 
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uDCLxvyi,  momento  ifoldati;  perderli  gii  Officiali  migliori  ; morti  in  gran_# 

E arre , e molti  feriti  -,  gl’ingegneri  fcarfi  ir  inuentioni , c ripari  » 
)unque  negli  eftrcmi  pcricoTi  non  s’afpettando  rimedio , che  eia  vn* 
altro  forfè  maggior  pericolo , fu  pollo  in  confulta  di  dar  Tarmi  alle 
ciurme,  chiamar  gli  h bitanti  aliebreccie , e col  fior  della  militia_* 
fortendo far vnaprouatftremaò d’allontanar  dalle  muraglie  il  ne- 
mico , ò di  fagrifica;  fi  con  memorabil’efcmpio.  Mà  fi  dileguaro- 
no pretto  cosi  funefti  penficri , e perche  i Turchi  trouando  per  tutto 
afpra contcfa,  rallentarono  alquanto  ilor  palli , cperchegiunfecol 
Generale  Battaglia,  e con  Taddeo  Moronni  Capitan  delle- naui  in 
aiuto  valido-corpo  di  gente  „ Oltre  il  reggimento  col  foldo  del  Du- 
ca di  Lorena  leuato  inProuenza,  che  pur  arriuòin  quel  procinto,, 
vdiuafifama  di  nobile  ftuolodi  volontari) , che  di  Francia  veniua_.r 
elartagioneauanzataaìlOttobre,  cominciò  a portariluoi  frutti, 
concjofiache  cadendo  piogge,  e per  vento  di.tramontana  gonfian- 
doli il  mare,  aliarono  inondati  alla  Sabionaragli  alloggiamenti  ,, 
& indotti,  ne’ quali  molti  Turchi ifommerfi,  conuennero  gli  altri 
rallentare  gli  attacchi.  Non  costai  Sant’Andrea , doue  raltura- 
del  fallo,  e la  durezza  del  fondo  permifero  a’  Turchi  di  fermarfi , e 
di  operare  tutto  ilcorfo  del  vento . Diedero  certamente  proue  d’- 
ìncredibilelorterenza,.  poichetrài turbini,  eie  tempefte  frequenti 
di  quella  (bigione  dettero  mezzo  gelati  nell’ acque , e tutti  molli 
efpofti  all’ingiurie  de’  tempi . Alloggiauano  dunque  in  quella  Itri- 
fcia  d'.ifpri fìimo  laflò  formato  dalla  natura  per  lido,  elalciato  per 
arginecontra  il  batter  deli’ onde,  cfuperando  la  comune  credenza, 
Tauargarono  in  mare  talmente,  che  vi  piantarono  batterie  , evi  fab- 
bricarono capaciridotti . Viueuano  nel  campo  con  difciplintiecceb 
lente , perche  la  militia  ellendotra  gli  Ottomani  la  più  nobile  pro- 
le (fione , educati , particolarmente  i Gianizzeri  in  ella  da  teneri  an- 
ni, non  hanno  per  vitto  altro,  che  il  foldo  del  Rè , nè  per  meftieri, 
che Tvfo dell’ armi.  Auuezzi  all’obbedienza.  & alla  fatica,  fot 
fronoi  difigi,  & incontrano  irifchi.  Ben  coperti  divertimenti  s’„ 
appagano  di  parco  alimento,  contenti  di  ciò,  che  la.  natura  proui- 
da  non  fuol  denegare,  chea’  paefi  dall’  ira  del  Cielo  profentti  alle 
folitudioi,  & alle  fiere.  Stauano  in  contubernio  a feiafeifenza 
bilogno  di  vfeir  dal  loro  porto ,.  ogni  vna  di  quelle  camerate  hauen* 
do  vn’ alerò  huomo,  chcfuppliua  a’feruitij,  & all’hore  determina- 
te- portaua il  cibo  alle  guardie.  Nc  mancauala  politia,:elamom 
clezva  , hauendq  fcauato  gran  folle,,  che  coll’ acque  portauana 
fuori Timmonditie,  francandole  in  mare.  Stanchi  però,  (An- 
noiati 


Digitized  by  Google 


L 1 % 71,0  DEC  IMO.  479 

tioiati  mormorarono  alcune  volte , & alquanti  Gianizzcri  ammu-  «Dctxvnr. 
rinati  fi  ritirarono  allemontagne;  ma  il  Vifir  prettamente  ne  li  ri- 
traile,  e con  la  tetta  di  vn  capo  frenò  l' audacia  degli  altri.  Rilol. 
ueronoinqucfto  tempo  le  mtlitiedi mandar  vn  memoriale  ài  Re , e 
Applicarlo  dicambio,  e foilicuo di  sì  lungo  cfercitio;  ma  egli  intefa 
con  aiiuerfionel’iftanza,  rifpofe  coni  (degno,  che  non  penialfero 
di  goder  mai  altro  ripofo , che  dentro  le  mura  di  Candia , altrimen- 
ti le  più  tardafleroa  terminare  l’imprcfa  , verrebbe  egli  *nel  cam- 
po a punirei  codardi,  e correggere  i negligenti.  Cosìprofcgui- 
uano  nelle  fatiche  con  rifolutionoftinata;  ma  benché  al  Sant’ An- 
drea fùfic larga labrcccia,  non  però  ardiuano  di  tentarla,  e tanto 
più,  che  oflferuauanohauer  nell  alto  di  ella  i difènfori  fabbricato  vna 
nuoua muraglia.  Penetrammo  però  co’fomelli  Tempre  più  nella 
fronte  dei  baToardo,  lafciando  intiero!’ orecchione,  perche  li  cuo- 
priua  da’ fianchi  del  Panici  à,  e di  San  Spirito  . Haueuano  gli  alfe- 
diatiauanzato  due  altri  bonetti  sii  la  contrafcarpa . Ma  non  ba- 
dandoui  i Turchicontra  la  porta,  e contrala  Scozzefe,  raddnppia- 
uanole  diligenze.  Il  Cornaronon  pcrmetteua , cheimpuni  auan- 
zaflero  quaififia patto.  In  quell’  anguftilfìmo  fpatiopraticaua  egli 
lefortitc , che  gli  veniuano  dal  luogo  permeilo , e doppoalcune  mi- 
nori, vna  nccomandò  più  numererà  a’ quattro  di  Ottobre  con  mi- 
rabtf  effetto,  poiché  alcuni  diacciarono  da’  ridotti  il  nemico;  altri 
fpianaronoi  più  auanzati  lauori;  vi  fu,  chi  felicemente  inchiodò 
piùcannoni , e tutti  con  ardir  diportandoli , meritarono  fotto  1% 
occhio  del  Generale  grandittima  lode.  Mori  Franccfco  Batta- 
glia Duca  in  Candia  fratello  del  Generale,  mentre  falito  braua. 
mente  fopra  vna  trincierà,  chiamaua altri  per  Attenerla  , ma  col- 
pito di  raofchettara  nel  petto,  fpirò  in  queH'iftante.  De’ Turchi 
morirono Fei  Alac Bei,  òfiano  Colonnelli,  con  duccnto  cinquan- 
ta di  minor  conto;  ne  trouarono  in  oltre  più  di  fciccnto  feriti  ; e fili 
grande  la  con'fufionc in  tutta  quella  parte  del  campo,  perche  fpa- 
uentati  alcuni , & abbandonatele  guardie , dilatarono  Umilmente 
il  timore  ne’ più  lontani . Accorti  però  i comandanti  coll’  efempìo 
loro,  e col  gaftigod’ alcuni,  rinfilerò  tutti  a*  porti!  primieri  ; poi  ri. 
ftaurate  le  batterie , e rifàrcite  F opere , più  enemaiatteferoapro- 
feguir  nell’  attacco  . Si  contcndeua  incelfantemente  con  fatica  re- 
ciproca a fabbricar,  &adiftruggcre,  £ così  da  virino,  che  non  v’ 
era  più  fatica  a fapcreciò,  che  soperatte  da  vna  parte , e dall’altra. 
Vcdeuanfii  lauori;  vdiuafitaftrcpito,  anzi  le  voci  de’guaftadori, 
eloldati,  cenfufc  co’  gemiti  de*  Moribondi,  efetiti,  cfuccedeua- 
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no  cafi  ftrani , e curiofi  accidenti , trafeurati  per  la  frequenza  , an- 
corché notabili  per  l’atrocità,  ecircoftanze.  In  sì  fatto  bollore  dell* 
armi,  Panagiotti  Nicafio  Draconiano  fcrifle  perordinedcl  Vifir 
al  Capitan  Generale , efortandolo  ad  arrender  la  piazza  , con  prò, 
meda  di  farlo  Principe  di  Valachia , e di  Moldauia . Mà  il  Moro- 
fini gli  rifpofe  con  derifione , e con  ifprezzo.  Nella  città  fi  com- 
piangeuano  ben  fouente  le  morti  de’ più  arditi , e de’ più  valorofi, 
e nel  giro  di  pochi  giorni  caderono  euinti  invade  fattioni  Matteo 
Semitccolo,  i Colonnelli  Ceola,  e Marini,  ccongran  danno  del- 
la difefa  l'Ingegnere  Loubaticre . Con  maggior  fentimento  per  la 
dircttiondel  comando  fò  grauemente  ferito  di  molchettata  atra- 
uerfo  del  collo  il  Marchefedi  Sant’ Andrea,  mentre  da  vnacappo- 
niera  fpcculaua  gli  andamenti  dell’inimico . Il  baftionc  Sant’  An- 
drea , a cui  egli  intereflandofi  in  quella  difefa  in  henor  del  fuo  no- 
meindefèflamentcaffifteua,  fù  raccomandato  al  Baron  Giouannt 
di  Frishcim , checadè  pretto  morto , reftando  opprcflò  da  vn  col- 
po di  fallo;  e perciò  fù  demandata  al  Caualier  Bartolomeo  Varifa, 
no  Grimaldi  creato  Sargente  General  di  Battaglia . In  tali  anfrat- 
ti Candia  fi  ritrouaua , quando  nel  principio  di  Noucmbre  arriua, 
ronoi  volontari)  Franteli.  Al  grido  dicosìcelebreaflèdiocom- 
moffa  la  Nobiltà  bellicola  di  quelfloridiffimo  Regno,  auidafem- 
predinouità,  c di  pericoli concorreua  aUasfilata  in  buon  nume- 
ro a veder  le  forme  feroci  di  quell’  attacco , e la  generofa  difefa  de’ 
Venctiani . Hora  l’animo  guerriero  del  Duca  di  Roannez , cono- 
feiuto  prima  col  titolo  di  Conte  della  Fuiellade,  c come  tale  della 
vittoria  al  Rab  creduto  principaP  iftrumento,  rifuegìiato  ad  intra- 
prendere gcnerofamente  vn  più  numcrofofoccorlò,  approuatone 
dal  Rè  il  penfiero,  anzi  con  liberalità  foftenuto , fi  diede  a racco- 
gliere quantità  di  Caualicri,  & Officiali,  che  dali’ifteflo  genio  ra- 
piti afpirauano  a ricercar  4 gloria  tràperigiiofi  cimenti.  Egli  {oli- 
to ad  efporficon  rifolutioneagli  azzardi , e con  marauiglia  ad  vlcir- 
ne,  erafommamcnteaccreditatoconlamilitia,  onde  fubito , che 
publicò  il  fuo  penfiero  fi  vidde  tale  concorlò , che  fù  di  meftieri  di 
porui  freno . Sceltine  però  feicento  tutti  chiari  per  valor , e per  fan- 
guc , li  diftinle  in  quattro  brigate , e tenendo  per  sè  il  fuperiore  co- 
mando , n’  aflfegnò  vna  al  Conte  di  San  Polo , che  giouanetto  voli’ 
efporfi  al  cimento,  ancorché  per  lofpirito  di  luo  fratello  maggiore 
attratto  dalle  co  le  del  mondò,  ficonfiderafTeper  vnico  gcrmedel- 
la  Cafa  principaliffiraa  di  Longauiila . Le  altre  toccarono  al  Duca 
di  Caftel  tiery  fratello  di  quel  di  Buglione , al  Marchelc  di  Villamo- 
. ro, 
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ro,&  al  Duca  di  Caderoufe,  afliftendo  a tutti  col  configlio  il  Signor  «lucrili, 
della  Mothe  Fcnelon  vecchio  gentilhuomo , & altrettanto  prode  , 
c prudente  loldato.  Quelli  tutti  fior  di  giouentù  s’  imbarcarono 
l'opra  Regij  vafcelli  inProuenza,  &impatienti  di  ogni  ritardo  ; 
cheportafleladagione,  il  mare,  la  lontananza , follecitato  il  viag- 
gio giunferoalla  Standia;  e portati  fubito  da  barche  leggiere  in 
Candia,  vi  entrarono  falui  per  il  Tramata  tra  i tiri  continui  delle 
artiglierie  de’  nemici . Come  fu  ile  accolto  così  degno  foccorfo  , 
è più  facile  crederlo , che  rapprefentarlo  ; accorfe  con  acclama- 
tioni  tutto  il  popo'o  a benedirli , & i foldati  a rallegracene  ; nè 
poteua  vederli  più  bella  fchicra , tutti  apparendo  feroci  per  l’età  , 
chiari  perla  nobiltà  , lucidi , & ornati  per  i vcftimenti , e per  1’ 
armi.  Elfi  data  fubito  mollra  andarono  a montar  la  guardia  alla 
breccia  di  Sant’  Andrea,  e volcuanoperfeuerar  in  quel  pollo,  le 
il  Capitan  Generale  per  rilèrbarlia  piu  fruttuofe  fattioni  , vfando 
dell’autorità  , non  li  haueflcrimolfi.  Alloggiarono  però  iuiappref- 
fo non pallando giorno  , incuinons’  impiegaficro  nelle  forme  , c 
nelle  occafioni . Così  nobil  foccorfo  daua  più  tollo  animo  a'difenfo- 
ri  ,&efempio agli  altri,  che  tcrror  a’nemici , poiché  troppo  attac- 
cati alla  piazza,  c forti  negli  alloggiamenti,  non  temeuanoqual- 
lifia  tentatiuo , che  imprendere  potcllc  numero  tanto  ridrettocon- 
tra  ileampo  munito d' huomini,  c di trinciere  . Il  Gran  Maellro 
di  Malta  haueua  raccoltto  eoli  pure  fefianta  de’  fuoi  Caualicri  con 
trecento  leciti  foldati  fottoil  Commendator  dellaTorre , e con  cen- 
to venticinque  mila  libbre  di  poluere,&  altre  munitioni , le  inuiò  in 
vCandia  in  opportuno  foccorfo . Nc  fù  dibifogno  cercar  tri  quei  Ca- 
ualieri , chi  volelle  andarui , perche  publicato  il  decreto  s'enbirono 
tutti,  e con  più  ardori  Francefl,  maellrattodal  Gran  Maellro  quel 
numero,  che  paruc  adequato  d'ogm  natione  ; approdarono  anch’elfi  . 

in  Candia  pocodopo  lo  sbarcar  de’  volontarij  Francefi.  Alloggia, 
rono  pure  quelli  appreflo  il  Sant’  Andrea  pronti  ad  ogni  fattionc  . 

Ma  fe  molto  haueanointefoa  dire  della  forza  dc’Turchi,  e della  bra- 
uura  de’ difenfori , ammirarono  molto  più,e  l’vna  e l’altra  fopra  il 
fatto, poiché viddero  tràlc ruine,  eie  llragi  auanzarfi  vna  parte  , 
e i elìder  l’altra  trà  difpcrati  pericoli  , e l’cderminio  imminente . 

Fuori  della  Porta  di  Sant’ Andrea,  altro  più  nonredaua  , cheal- 
cune  picciolecapponiere;  anzi  la  della  porta  veniuada  duegrolfi 
cannoni  battuta,  e didrutta  , e vi  gettauanoi  Turchi  gran  quan- 
tità di  terreno  per  chiuder  la  via  , & impedir  le  fortite  . Coll’idefla 
fiiticai  difenfori  procurauano  di  tenerla  aperta,  didruggendoi  la- 
Parrf  Seconda.  H h UOti 
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uoricicg’inimidjcdifendendotutt’ora  laScozzefe,  & in  quel  luo- 
go nftivttofiieruiuanofpeiTodellecaflepiencdibornbe  femprecon 
terribil'cfktto.Tutto  era  vn’  ammalio  di  terra,,  e di  piette  fconuolre 
ad  ogni  momento,  in  particoiarda’  fomellifuperficiali  ,che  s*  ado, 
perauano  d’ogni  parte,  e gli  opcrarij  lauorauano  in  faccia  gli  vni  de- 
gli altri  cercando  il  vantaggio  di  sboccar  primi,  edarfoprail  nemi- 
co : onde  combattendo  i iòldati , anche  iguaftadori  bene  fpeflb  fi 
trucidauano  crudelmente  a colpi  dibadil , c di  picchi . I Francesi  ve- 
ramente defiderauano  di  fegnalarfi  in  qualche  cimento,  mavede- 
uano arduo quaififìa  tentatiuo,  poiché fcor»eua noi  trincieramenti 
de’Turchi,  con  tal  maeftria  fabbricati,  che  la  confu  fione  dell’opera 
feruiua all'ordine  delladifefa.  Stauanoipofti  l’vn  (opra  l'altro  fofte- 
nuti  da  groflìffime  traui , dominandofi  Icambicuolmentc . Sembra- 
uano  laberinti  confufi  ad  ogni  paflo  da  barricate , e trauerfe , ma  in- 
filate pertuttofi  difendeuanofenz  cfleroffcfi . Perciò , chi  tentauadi 
entrarut,  fi  ntrouaua  inuiluppato  trai  ripari,  & adorto  nelle  vora- 
gini , e nellecauei  ne . Non  si  torto  vedeuano  vn  ridottodiftrutto  dal 
cannone,  ò dalle  mine  lconuolto,chelo  reftaurauan  fenza  ritardojri- 
mettcuano  lebatterie  ; e doue  volaua  in  aria , ò periua  in  altro 
modo  la  gente,  fubito  fottentrauano  altri;  trafeurando  vgual- 
mentei  morti,  &imoribondi.  Se  per  feppellirli  mancaua  terre- 
no, formauanoalte  catafte  d’  ofla,  edi  legni.  Fecero  1 Francefi 
fuori  della  porta  con  gran  brauura  vn’  alloggiamento  in  frccia  al  ne- 
mico; perduto  lo  ricuperarono,  &àccfto  di  fnngue  lo  mantennero 
qualche  tempo . Voleua  il  Roannez , e lo  configiiauano  gli  altri  ca- 
pi , che  non  s'efponeflero  le  vite  di  queibraui  fenza  qualche  apparen. 
te  profitto  ; ma  l’ardore  molti  ne  tralportaua  fenza  ordine , e fuori 
di  tempo . Alla  Sabionara  pure  tentarono  delle  fortite  con  honor  , 
e profitto  portarono  ad  ogni  modo  care  ad  alcuni,  in  particolare  al 
Marchele  di  Viiiafranca nipote  del  General  Mombrun , che  abbrac- 
ciato vn  Turco  volendolo  viuo  condur  nella  piazza  , colto  di  mof- 
chettata  laiciò  la  predace  la  vita-  Tuttii  volontari)  chiedeuano 
più  icgoalati  cimenti,  &il  Ducacredendo  non  doucr  più  fermarli  > 
poiché  per  ìfcioglicr  la  piazza  dall’  aflcdio  non  giouaua  cosi  urtretto 
foccorfo , partir  non  voieua  lenza  dimoili  ar  alcuna  delle  con(uete_> 
proue  d'ardire  Tutto  però  poteua  ridurli  ad  vna  forata  ,fconfiglia- 
ta  da’ Comandanti  Veneti con  ragioni  efficaci,  poichefenonpotc- 
uafi,  come  non  fifperauafardisloggiaril  nemico, qualunquene  fuf- 
jfe  i’efit  ),riufciua  dannolb  Ma  in  vanoeran’  addotte  tali  confidcra- 
tioni , ìmperdochc  lanatione  altrettanto  impatiente  ,che  va  lorofa , 
- - . i:  eflendo 
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effondo  più  inclinata  ad  efporfi  a’ pericoli , che  a (offrire  la  tardan- 
za , efdamauano  tutti , non  poter  (offrire  più  lungamente  così  lento 
mafiàcro  ; amar  più  torto  moririn  campagna  tinti  di  (angue  inimico, 
che  prolungar  la  vita  dietro  i ripari,  per  reftar  infine  òfcìiiacciati  da* 
farti,  0feppellitinclIeruine.il  Duca  pertanto  accorgendoli  non~. 
poter  più  contener  quellcfquadre  di  volontari]'  compofte , che  con 
qualche tentat  uo famofo,  ancorchedi efito incerto,  vi condefcefe. 
Preflauano  in  modo  al  S.  Andrea  gii  approcci  de’Turchi,chenon  per- 
metteuanol’vfcire  con  larga  fronte,e  con  numero  di  folcati, nè  potè* 
uanogiouarlemine,  ancorché  imperfètte,  refiftendola  difficultà 
dell’  opera  al  defiderio , & al  bifogno . Scelfero  dunque  la  Sabio- 
nara  . Non  erano  più  di  trecento  cinquanta  , oltre  cento  , che 
diraderò  dal  reggimento  de’  Sauoiardi , poiché  gli  altri  erano  mor. 
ti,  ògiaccuan' infermi,  e feriti.  Diuifi  in  quattro  fquadre,  efpinti 
auantitrè  piccioli  corpi,  fortirono  alla  punta  del  giorno  fcftodeci- 
mo  di  Decembrccon  guide  pratiche  de’  confofi  fentieri  delcampo , 
c diedero  con  tanta  brauura  fopra  gli  alloggiamenti , che  quantun- 
que! Turchi  poco  prima  informati  da  vnfuggitiuo , ftarteroben’au- 
uertiti,  non  poterono  ne’ porti  più  auanzatirefifterc.  Secondaua 
il  cannon  della  piazza , & il  continuo  fuoco  de’ mofehettieri , on- 
de i Turchi  fi  diedero  in  alcun  luogo  alla  fuga  , cchiofaua  formar- 
li , cadeua  (otto  il  braccio  di  quei  valorofi . Più  di  due  mila  era- 
no i Turchi  , che  guarniuano  le  vicine  trinciere  ; mà  lparfo 
il  rumor  dell’attacco,  correuano  da’più  lontani  porti  al  foccorio,  e 
drizzate  leartiglierica  quella  parte,  feriuano  con  ogni  forte  d’armi  i 
Franccfi.  Erano  quelli  fenz’armature, tanto  degenere  effondo  la  mo- 
derna militia  dall’vfo  antico, che  doue  quefle  firiputauano  de’folda- 
ti  le  membra,  hora  paiono  ingombro , & ad  ogni  modo  cfpofti  a’ 
colfi  da  tante  parti,  perfifteuano  in  falda  ordinanza, e s’auanzauano 
fempre  più  ne’ridotti.  11  Duca  tra’l  ferro,  c’1  fuoco  paffeggiaua  intre- 
pidamente, feorreua  per  tutto,  animaua  i fuoi , c prouuedena  ogni 
eofa  . Ma  nondoueuafoffrir  più  a lungo  l’inutile  feempio  di  gente 
nobile,  evalorofa.  S’erapurtroppofparfodelfangue,&egIivcde- 
uavngrortodiTurchi,  che  affrettando  il  parto  ftaua  per  tagliare  la 
ftradaj  onde  comandò  la  ritirata , e con  pena  ritratte  i fuoi  fotto 
le  muraglie  in  fìcuro.  Staua  particolarmente  il  Conte  di  S.  Polo 
• più  con  femore , che  concautcla  inoltrato  nelle  trinciere  poco  men, 
che  perdutole  rifoluto  altrettanto  di  vender  cara  la  fua  vita  a’ nemi- 
ci . Mà  egli  pure  finalmente  ridottoli  in  faluo , fi  trouarono  tren- 
tacinquei  morti,  efettantafei  i feriti,  numero  più  che  mediocre , 
- Hh  2 fe 
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tocixvm.  fe  fi  riguarda  la  quantità  delle  truppe  ,c  la  condir  ion  de’foggettK 
De’Turcbi  perirono  più  di  mille , & vno , che  fi  contaua  per  mol- 
ti fu  Caterzogli  Mehemet  Bafsà  huomo  fiero , & altrettanto  fatuo» 
fo.  Dopofimil'  anione  più  coraggiofa , chevtile,ò  fortunata  , 
nonpenfarono  più  i Franteli,  che  ad  imbarcarli,  diminuiti  quali 
per  la  metà,  poiché  degl’ informi,  e deferitine  guarirono  pochi 
per  l'intemperie  del  clima , c per  certa  venefica  qualità , di  cui  Tar- 
mi de’  Turchi  empiamente  fon  tinte  . Si  meditauanoperò  da’ Prin- 
cipi , & in  particolare  dal  Rè  Lodouico  più  riguardeuoli  aiuti  ,com- 
molfi  dal  comune  interefle , e dal  merito  della  Repeublica  per  sì  lun- 
ga , e vigorofa  difefa . Giunfe  appunto  a Venetia  nel  fine  dclTanno 
vna  conapagmadi  cento  ottantaottofeelti  foldati,  fpedita  da  Gio: 
Gafparo  di  AmpringhenGran  Maeftro  de’  Caualieri  Teutonici  da 
lui  per  vn'  anno  pagata.  Ma  fopra  tutto  fi  rendeua  per  il  vigore,  e 
perTefcmpio  confideratorl  foccorfo,  che  da’  tré  fratelli  Duchi  di 
Branfuic , e di  Luneburg  s’inuiaua  ,de’  quali  Gio:  Federico  hauen» 
dodifpofto  di  mandare  trecento  foldati  , perfuafe  a Giorgio  Gu- 

{>lieImo  , & Erncllo  Augufto  di  raccoglierne  altri  fcicento , che  mir 
itallero  tuttia  loro  fpefe . Stauan*  armati  per  i proprij  riguardi  quei 
Principi , & hauendo  preftatotre  miia  huomini  agli  Olandefi,  celia- 
to perla  pace  in  quelle  prouincie  il  bifogno  , n’efibirono  mille  otto- 
ccntoal  foldo  della  Republica,  che  inficine  coni  nouecento  loro- 
proprij  formauano  tre  reggimenti  da  braui  Colonnelli  diretti, e co- 
mandati dal  lor  Generale  Conte  lofia  di  Valdech . Doucndofi  in 
Olanda  efeguire  Timbarco , vi  fìi  mandato  dalla  Republica  con  dana- 
ro Gio:  Franceleo  Marchefini  Segretario.Mai  Magiftrati  di  alcune 
Città  ingelofiti,  che  ciò  pregiudicar  potelTe  a’ioro  Mercanti , &al 
cqmcrcie  ne’  paefi  de’Turchi , vfaronoogni  arte  per  impedirla , fu- 
(citando  i foldati  a folleuarfi, e a ricufàr  ilpafiaggiodel  inare.I  Du- 
chi da  tal’  emergente  alterati , chiamarono  fubito  ne’loro  Stati  le_> 
truppe , e le  induflèro  con  ognifacilità  a fer  il  viaggio  fin’a  Venetia 
per  terra . Era  la  più  horrida  ftagione  dell’  anno,  e nondimeno  con. 
tant’  allegria  ,&  vniformeconfcnfo  fipoferoin  marchia  ,cheniuno* 
fuggipercammino,  anzi  arriuati  dopo  noue  fettina  anca  Venctia^c- 
crefciutidi  numero,  fìtrouarono  tre  mila  effectiui . Ogni  Princi»- 
pc  dell’  Imperio  preftò  loro  gratiofamcnteil  palio,  e le  tappe , e per 
tutto  vennero  accolti  conapplaulo,  econ  lodi . Veramente  fi  ve- 
deua  vn  corpo  di  trafeelta  militiacon  Officiali  de’più  nobili,  &ag- 
guemùdella  natiqne  Alemana . Non  poterono  tuttauia  nè  quefh  » 
pe  altri  giungere  in  Candia,  che  nell’  anno  feguente.  Nel  cor- 
i tento. 
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tctfte  hauena  fupplito  la  Republica  cori  poco  più , che  con  le  fole  for- 
ze. E ne  fttipì  Clemente  Potefice,  quando  Antonio  Grimani  Am» 
bafeiatore  in  conto  diftinto fece  vedergli , che  oltre  le  fpefe  ordina- 
rie, &ilmantenimentodella  Dalmatia,  cdell'lfoleà  fronte  del- 
le gelofie , e tri  l’inlrdie  nemiche  haueua  inuiato  in  Candia  per 
quella  fola  campagna  nouecento  fettantacinque  mila  ducati  in  da- 
naro contante  ; otto  mila  fetrecento  foldati  ; oltre  gli  aufiliarij  ; due 
mila  guaftadori  ; mille  remiganti  ; duccnto  vent’  vno  bombardieri  , 
fedàntt operar^  divari) meftieri  ; grani  in  formento,  farine,  bigot- 
ti , cento  fettantafei  mila  ftaia  : pezzi  di  cannone  quarantauno  j- 
armi  dipiù  forte  in  quanrità;poluere  due  millioni  ottocento  fettanta- 
noue  mila  libbre;  micchia  fetteccento  trenta  milalibbre;piombofer. 
tecento  nwianta  mila  libbre, con  infiniti  appreftamenti  di  ferro , le- 
gnami, fuochi  d’artificio,  vediti,  ordigni,  &iftrumentidiuerfi  , 
tutto  fpcditoò  drittamente  in  Candia,  ò al  Zante con  fettantano- 
ue  vafcelli  grolfi,econfcttantafette  legni  minori  ;ondeilfoloman, 
tcnimentoai  quella  piazza  cotto  in  quell'  anno  quattro  millioni  tre- 
cento nouantàdue  miladucati.  Commollo  pertanto  Clemente  dal 
rifleflo  di  tanto  pelo , confidando  apparire  non  minore  la  potenza 
della  Republica  dall’  immenfità  de’difpcndij , chela  prudenza  dal 
vigor  de’  Configli , comandò  iafuppreifìone  di  tre  Ordini  di  Rego- 
lariaflfine,  eh’  efpofti  all’  incanto  i beni  loro  fituatinelioStato  del- 
ia Republica,  il  trattos’ applicale  alla  guerra.  Da  qualche  tempo 
talnegotioventilauafiinRoma,  traponendofi  varie  diffìcultà  per 
indurla  Republicanella  necelfità  d aiuti , à riuocar , ò fofpendere  la 
prohibitioncagliEcclefiafticidi  acquiftare  beni  ftabili  nel fuo domi- 
nio. ma  il  Senato  fempre  fermo  in  mantenere  gli  antichi  ftatuti , non 
volle  mai  accordarlo;  onde  il  Pontefice  decretò  finalmente  di  fup- 

{irimere  le  tre  ReligionidiSanGiorgioin  Alga,  de’Gefuati,  e deh 
aCongregarione  Fefulana  detta  di  Santa  Maria  delle  Grafie,  a con- 
ditone, che  i beni  loro  nel  Dominio  Veneto  nonfuficro , che  ad  Ec- 
clefiafticifolamente  venduti . Se  ne  ritraile  in  breue  tempo  più  di  vn 
Million  di  ducati . Ma  il  redo , che  di  non  poco  momento  era  fpar. 
fo  in  altre  prouincic  d’Italia , non  volle  il  Pontefice  , benché  vi 
fufiè  follccitato,  che  feruifle  per  vnir  vn  valido,  e proportionato 
foccorfo  per  Candia,  anzi  più  tolto  lo  dettino  alla  fabbrica  della 
Balìlica  Liberiana , detta  di  Santa  Maria  Maggiore,  e poi  dopo  la 
di  lui  morte  fu  dal  fucceflòre  diftribuito  in  commende.  Tenutoli 
tuttoqucft'anno  in  filentio,  ogni  maneggio  di  pace  alla  Porta  , 
folo  nel  fine  qualche  difeorfofe  ne  promette;  impercioche  differì» 
< V«rte  Seconda.  Hh  3 tali 
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tafidal  Senato  l’clettione  di  vn  Segretario,  fu  poi  creduto  meglio 
defhnaruivn  Nobile  in  qualità d’Inuiato.  Andrea  Valiero  all' bora 
Prouueditor  General  dell'  Ifole  vi  fu  nominato,  e ricercati  i paflapor- 
ti , ottenuti  furonocol  mezzo  di  Marc’  Antonio  Delfino , che  anco- 
ra fitrouaua  in  miiera  feruitù,  nella  quale  pure  con  fommacoftanza 
fpirò  poco  dopo  - Nell'efpcdirli , feoretc  infinuationi  gli  furono  fat- 
te da'principali  Miniltri , che  meglio  wflè  al  Rè , & al  Diuanoindriz- 
zarfi  , che  al  Vifir  troppo  immerfo nelle  cure  della  guerra,  e negli 
ftudij  dell'armi  .Sottrattofi  poi  il  Valier  dall’ impiego,  vifìi  foftitui- 
to  Luigi  Molino  Caualiere , che  con  altrettanta  prontezza  porta- 
tofi  aCorfu,di  là  s’incamminò  per  terra  alla  Porta  (diedramente  tra 
le  buone  accoglienze  de’ Turchi,  e leacclamationi  de’ popoli,  che 
per  tutto  augurauano  pace.  A Landa  ci  giunfe , quandocomincia- 
uail  Nouembre,  cfù  vditodal  Caimccan,  dalVifir,  davn  San- 
tone accettilfimoal  Rèi  così  chiamano i Turchi  alcuni  profedbri 
piùrigidi  dell’ Alcorano,  checon  auftentà,  eipocrifia  fifeparano 
dalcomune . Egli  di  maeftolo  femòiante,  eperciò  venerabile  a'  Tur- 
chi, con  parlar  grauedide:  Che  come  la  difefa  de'  popoli  era  dal 
Grand ’ Iddio  impolla  a'  Trincipi  , così  veniua  loro  dal  Cielo  co- 
mandata la  giultitia  , e configliata  la  pace  . La  Pepublica  non 
bauendo  impugnato  l'armi  , che  provocata  , & inuafa  , continuar- 
ne al  prefente  il  maneggio  per  neceffità  della  propria  difefa  . Ha- 
uer'  ella  ne'  fecoli  corft  coltiuato  amicitia  / incera  con  quel  potenti/ . 
fimo  Imperio  , e fin  c ha  durato  , haucrfi  rifparmiato  non  foto  il 
/angue,  màcon  /cambio uoli comodi  del  comercio  accre/ciute  a,'  Vrintipi 
le  rendite , a ' popoli  le  riccbesge . Ej/er  poi  fiata  rotta  la  pace  , e 
la  fede  à fuggefiione  d'  huomini  trifli  , che  dal  Cielo  n'  hanno  riporta- 
to condegno  gafiigo  . Il  !{è  pre/ente , quando  fu  affunto  al  trono  hauer 
trovato  l'impegno,  ma  dal  Senato  fupporfi  , che  confcru  ajff  la  buona 
volontà  , che  farebbe  fiata  fimilmente  nel  Vadre  , quando  bau  ef- 
fe/coperta  la  malitiad’ alcuni, che  apprejfo  di  lui  adombrarono  la  retta  men- 
te degli  antichi  fuoi  amici.  Hauer  dunque  voluto  il  Senato  inviarlo  , accio - 
che  informato  il  Sultano  dellaverità  delle  co/e,  fidaffefinea  tante  firagi  , 
& allo  fpargimento  di /angue  innocente . 'Hpn  dubitare, che  Configlieri  tanto 
prudenti  non  fuggerijfero  agginfiatiripiegbi , imperoebe  fi  terminerebbe 
la  guerra,  quando  alla  ragione  concede/) ero  luogo  , e farebbe  la  pace  , 
fe  giufta  , vgualmente  lunga , e felice  . Pareuano  da  quei 
del  Diuano  approuate  quefte  generali  efprefitoni  ; ma  quan- 
do in  più  {fretti  colloqui)  vdirono  dirfi  , non  volerla  Republica 
ceder  la  piazza  di  Candia,  nelreftoefler  pronta  ad  adeguati  par- 
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tìti  ; benché  l’afcoltaflèro  quietamente , ne  dimoftrarono  gran  dif.  MDCLXV'n' 
contento . Alla  pace  veramente  cofpirauano  i configli  de*  Miniftri , 
i voti  del  popolo,  &i  penfieri  de’ Grandi.  II  Caimecan  particolar- 
mente la  dcfiderauaperfottrai  fidairimprefadi  Cataro , a cui  veni, 
ua  dal  Rè  deftmato . Solo  il  Sultano  perfifteua  nel  penfiero  di  con- 
feguir Candia col ncgotio,ò colmarmi.  Mà  ncll’iftcfio  tempo impa- 
tieiite,  che  non  l'efpugnafle  il  Vifir,eche  la  negafleioi  Venetiani , ri- 
pigliaua  il  penfiero  di  portarli  al  mare, e pattarlo per  veder  le  core,  c 
punir  i principali  Miniftri  A forza  di  foldo  haueua  raccolto  trenta 
mila  Gianizzeri, e grotto corpodi  a!trami!itia,e  voleua,checon  do- 
dici mila  huomini  Cataro  fi  tfcntafle , facendo  per  tal’imprefa  prepa- 
rar ileannone,  &ifpianarele  ftrade.  Mà  il  Vifir  dubitando,  che 
con  ladiftrattione  di  forze  fe  gli  diminuiffero  le  affiftenze,nè  meno 
amando , chefuo cognato  s’alìontanafTe , procurò  diuertirne  il  pen- 
fiero, confiderando , che  rcfpugnatione  di  Candia  tutti  gli  sforzi 
chiedeua,  e che  per  trattenere  diuertirt nelle  gelofic  1 Venetiani, 
quattro  mila  huomini  altroue  pareuano  (ufficienti.  Nel  refto  il  Di- 
uano  fpedì  in  Candia  Celebì  ad  inform  ar  il  V<fir  cosi  dell’ arduo  del 
Molino  , chede’fuoidifcorfi,cpropofte.Coftui  iubito  giunto  in 
campo,hauendo  pubbeatotrà  le militie , che  portaua  lperanzedi  pa- 
ce, ne fù dal  Vifir Teucramente fgridato,  affine,  che  con  tali  voci 
nons’illanguidiflero  gli  animi  all'hora  ptù , che  mai  ncH'oppugna- 
tione  infieriti . Non  può  appieno  ridirli , quant'egli  a tnl'auu  fo  re- 
ftafie agitato,  perdubbiodieflerefdufodalmaneggio , ecneilRè 
incoftante,  òi  Miniftri  inuidiof!conchii:dellero  la  pace,  pnuando- 
lo della  gloria,  dell’  acquifto,  ò del  mento  del  trattato . Riefpe- 
drpertanto  Celebì  in  diligenza,  rapprelentandoal  Sultanola  piaz- 
za a maggior  eftremirà,  di  ciò,  ch'ella  fufle  veramente  rido’ t ; , e 
fcongiurandolo  perla  fama  del  nome  iuo,  e per  la  Religiondel  Pro- 
fèta di  non  aflentir  a qualunque  partito  di  accordo , mà  ben  guar- 
darli vgualmcntedall’arti  degl’inimici , edill’infidiedefuoi  dome- 
ftfci»  che  forfè  -orrotM , gli  fuggerreblero  ndegni,  e dannófi  con- 
figli . Lofupplicòpertantod' inuiar  alui  ti  Miniftro della  Republica, 
promettend  gli  {opra  il  fuocapo , che  quando  con  pari  arbitrio  te- 
neftè  in  fua  mano  i mezzi  delia  gue  ra , elefacultà  delia  pace  , ter- 
minerebbe quantoprii,na|>vna  , e l’altra  con  honor  deirlmpc>  io,  e 
gloria  de’Mufulmani.  Più  non  vi  volle,  per  indurr*  ilRè  a comanda- 
re, che  il  Molino  folle  nel  momento  ftefto  in  Candia  ir.uiato,  e lo 
fecondò  il  Caimecan  per  compiacer  al  Cognato,  e pei  (ottrar  sè 
fletto  dal  rilchio  3 che  il  Rè  credendolo  guadagnato  da’  Venetiani  * 
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col  luo  fupplicio  non  vendicato  il  fofpetto.  Dunque  nella  mezza  not^ 
te  de’  ventilino  Dicembre  , mentre  in  alta  quiete  ripolaua  il  Moli» 
no,  fenti  da  quindici  Chiauffi  riluegliarfi , e coll’ empito,  con  cu» 
fogliono  coloro efeguir  anfiolamcntcì  Rcgij  comandi , fi  può  dire  , 
rapitfi;  nè  volendo  effi  attendere  che  (puntato  la  luce  del  gior- 
no, condurfi  fuori  di  La  rida , e poi  incàminai  fi  per  Negroponte  tnfi*- 
mecon  Giouanni  Capello  Segreta:  io,  e con  la  maggior  parte  de' 
fuoi.  lui  appena  fù  giunto,  che  alcune  galee  lo  tragittarono  in  Ca- 
nea, douc  il  Vifit  comandò,  che  finoaà  altro  ordine  cuftodito  folle 
con  ogni  comodo,  ma  con  ogni  cura  In  quell’ anno  fi  contaro- 
no morti  de’  difenfori  cinque  mila  trecento  quaranta  con  cinque- 
cento ottanta  fei  officiali , oltre  due  mila  quattrocento  tra  guaftado- 
ri,  e remiganti;  e de’  Turchi  ventitré  mila  ducento  foldati,  oltre 
gran  numero  di  fchiaui,  divinici,  c di  altra  gente  di  manuale  ferui- 
tio.  1 fornelli,  e le  mine  furono  cento  nouanta  dalla  parte  de'  Ve. 
neti  concinquanta  fogate,  e dall'altra  cinquantauno  di  quelli,  etren- 
talcttedi  quelle  con  diciaflette  afialti , cquarantafetteiòrtite,  cd» 
più  venti  incontri  nelle  galene  , c nelle  mine . 
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Correua  con  celebre  fama  il  ventèlimo  mefe  dell*  atodio  di  Carv 
dia,  quando  nel  principio  dell’anno  lampeggiò  per  la  Republica  qual- 
che (peranza  di  fortuna  migliore.  Quantunque  nella  Dieta  eh  Ratis- 
bona  follerò  caduti  a vuoto  gli  officijdcl  Giauarina, nondimeno  alcu- 
ni Pr ine  pi  d’  Alemagna  indotti  dall*  iftanzedal  Papa,  e dall’e- 
fempiode'  Duchi  di  Branfuics’  applicarono  a qualche  foceorlò»  L* 
Elector  di  Bauiera  predò  mille  fanti,  de'qual  ducento  volle  pagar 
col  fuo  foldo  , Se  il  Principe  di  Fii  ftemberg  Vefcouo  di  Argentina 
quattrocento  n’aggiunlè  ,a  quali  feicento  feudi  ni  snefe aconto  di  pa. 
ghecontribuiua  .Erano  tutti  guidati  da  degni  Officiali  trafcelti  dalla 
prima  Nobiltà  dell’Imperio,  e vis*  aggiunfero  volontari)  diuerfi  » 
alcuni  militando  fotto  quell’  infegne  ; altri  da  per  sè,  e tra  quelli  il 
Contedi  ConifmarcbSucdefe,iiConte  di  Strum  , Scaltri,  che  quali 
tutti  innaffiarono  gloriofàmente  quel  terreno  di  (àngue.  Riceuuti  in 
V enctia , e regalati  a mifura  delle  condition  de'  (oggetti , trottaro- 
no pronti;  vafcelli  all'imbarco  ; ma  diqueftì  pureper  il  gran  numero  * 
che  ne  bifognaua  prouandofi  qualche  (carfezza , alcuni  Cittadini 
prefero  animo  di  fabbricarne,  81  il  Senato  coftruire  nefecenell’  Arfe- 
n ale. II. Vckouo di Paderborno sbordò (Lmlmcnte  feimiiaongari,  e 
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l’Elettor  di  Colonia,  & il  VefcouodiMunfterfapendo,  eh’ era  di  mjdclxix 
polucreimmenfo  il  confumo,  ne  donarono  cento  mila  libbre  per  v- 
m.  De’ Principi  d’Italia  il  Gran  Ducaconccnto  cinquanta  fanti 
recrutò il fuo reggimento,  & vno di cinauecento ne leuò il  Duca_» 

<ii  Mantoa,  volendo,  chea  conto  luo  la  metà  delle  paghe corref- 
• fe.Quaranta  mila  libbre  di  polucreprouuidde  il  Cardinal  Barberino; 

& il  Pontefice  con  otto  mila  feudi  raccolti  dal  Clero  di  Spagna,  ne 
compròottanta  mila.  Impòle  egli  pure  vn  fuffidio  fopra  il  Clero 
Veneto, «e  permife  l’alienationedi  alcuni  beni  della  Chiefa  di  SMar- 
co , permutando  in  altro  aflegnamento  le  rendite . Con  ciò , econ 
altre  prouuifioni,  che  fece  il  Senato,  {ottenendo  Tempre  il  credito 
tra  lencceflìtà  non  mancò  il  danaro  a sì  grauidifpcndij.  Ma  bora , 
che  le  due  Corone  godeuaoo  la  pace,  fiprocurauano  da  cfle  i più 
potenti  foccorfi.  Refi  indo  però  viue  ic  gelefie,  ìa  Reggente  di  Spa- 
gna fe  n’iicufaua  ; e promctreua , fe  riulcittc  rimuouerie, d’impiegar 
nella  difèfa  dì  Candia  le  forze  di  mare  con  genti  da  sbarco  , & litri 
fuffidij  degni  della  grandezza  dellacaufa,  cdella  potenza  della  Co- 
rona. S’ impiegarono  pertanto  i Mim  ftri  dei  Pontefice,  e della 
Republica  appretto  il  Rè  Lodouico , che  congenerofa  prontezza-# 
diede  loro  in  ìlcrittura  vna  piena  prom efla  di  non  molcftare  quell'an- 
no per  qualunque  caufa  la  Spagna  . Reftauano  alcuni  rumori  litici- 
tati dal  Ducaci  Lorena  contra l’Elettor  Palatino,  che  poteuano 
inquietare,  e turbare  l’Imperio  ; ma  rimette  le  lor  differenze  nel  Rè 
Chriftianiflìmo  ; con  la  confidenza  nel  mediatore  il  Palatino  depofe 
l’armi,  &ilDuca,  benché  riducilo  dal  Rè,  fenonricufaua,diffe- 
riua  però  a sbandar  le  militie.  Il  Re  dunque  fpedì  il  Marchefe  di 
Crechìalie  frontiere  della  Lorena , con  ordine  di  entrarut  armato, 
le  il  Ducaanuouc  mtimationi  non  le  licentiaflè;  ma  Carlo  glie  ne  le- 
uò l’occafione,  poiché  nell’  impotenza  di  refiilere , conofciuta  la  ne- 
ceflità  di  cedere , fi  difarmò . Sciolto  il  Rè  da  qua  ififia  diftrattione , 
partecipò  a Giouanni  Morofini  Ambafciatorela  dcliberationc  fua 
di  aiutar  k Republica  coll’armata  nauale  fotro  il  comando  di  Fran- 
«feo  di  VandomoDuca  diBofort  Grand’ AmmiragIio,&  imbarcar- 
li! fopra  dodicireggimenti  de’più  agguerriti  col  Duca  di  Nauaillcs 
cotti* uito lor  Generale.  Vi  s’aggiungeuano  molti  Officiali , c Gem 
tilhuomini  fopranumerarij,  trecento  foldati  delle  guardie,  e dween- 
to  mofehettieri  cuftodi  della  Reale perfona.  Giuntone  con  efpreffi 
difpacci  i’auuifoa  Venctiarnon  fi  può  dire  di  quanto  giubilo  fi  1 iem- 
pittero  gli  animi , econ  quali  efpreffioni  d'efquifìta  lode,  c di  {ingo- 
iar meri  tool  Senato  ne  facettc  ringratiar  todouico  . Anche  il  Pon- 
tefice 
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tcfice  nericeuc  grand*  allegrezza , cperdimoRrarla  più  vàiamente, 
creò  a compiacimento  del  Rè  il  Duca  di  Buglion  Cardinale,  & in- 
uiòaBofortvnriccoftendardo,  coll’imagine  del  CrocifilTo,  fotto 
dicui,  com'infegna  dei  Papa,  intendeua  il  Rè , che  militaflcro  le 
fue  truppe . li  Marelcial  di  Bellefcnsofferiua  due  mila  fonti  leuati 
a fuefpefe,  e condotti  all'imbarco  , di  là  poi  agli  ftipendij  del  Pa%- 
paco»  titolo  di  Tuo  Generale,  aconditionc,  cheinCandia  gli  Rif- 
fe aggregato  altro  corpo  di  gente , che  da  lui  dipendere.  Mentre 
iopraciò  fi  negotia  in  Roma , e che  in  Venetias’aggiufiadi  ripartire 
la  fpefa  tra  il  Pontefice,  e la  Republica,rcfane  al  Marefcial  la  rifpo- 
fta  , egli  fi  ritirò  dall’offèrta  , e per  effere  la  Ragione  auanzata , e_^ 
percheron  poteua  confcrirfigli  dal  Pontefice  la  qualità  di  fuo  Gene- 
rale lenza  confondere  la  difpofitione  del  comando  col  Rè  concerta- 
ta. TrattantOjCheperladilhnza  de'luoghi  con  lunghe  marchie 
s’vnifconolemilitie  a 'porti  del  mare , fifoftcneuala  piazza  da’di- 
fcnfori  con  rifolutionecoftante , animati  Tempre  più.  dalla  fperanza 
de°li  attefi  foccorfi . Nel  verno  patì  veramente  qualche  ftrettezza 
di  munitioni , di  danaro,  diviueri,  e di  genti,  perche  impcruer- 
faronoi  venti  contrarij  così  lungamente,  chepiùconuogli  vnitifi  al 
Zante,non  poteuano  fciogliere;mà  i Comandanti  appagando  alcuni 
conleragioni,  trattenendo  altri  con  le  fperanze  , refero  tutti  cosi 
pronti  a p itire  gli  efiremi , che  al  Capitan  Generale  fi  prefentarono 
molti  Officiali, efibendofi  di  mantenere  del  proprio  i foldati  finchcil 
foccorfo  venifle.  Nè  guari  tardò, poiché  fu  {toperto  Taddeo  Moro- 
firn  con  trentatrè  grulle  naui  ,Iafciatcne  addietro  altre  fei , & in  elle 
conclude,  oltre  munitioni , edanari  quattro  mila  foldati , eh’  erano 
quei  d'Alemarna , veduti  con  immenfo  giubilo  da  tutta  la  piazza.. 
Anche  il  Vifir  diede  molti  fegni  di  allegrezza  nel  campo  per  vn  rega- 
lo di  vefie,efabia  mandatoglidal Sultano,  chefoucnte minaccian- 
dolo di  atroci  fupphcij , lo  blandiua  alle  volte  con  doni  per  non  difa- 
nimarlo,  eperfoftencrlo  trà  le  militie  in  ci  edito,,  e Rima.  \ n 
Eunuco  del  Serraglio  lo  portò  con  oRcntatione , mà  confegi  cto  co- 
mando di  efplorare  qual  fufle  la  condotta  del  Vifir,  e lo  Rato  vero 
delle  cofe . Ofleriundo  coRui  così  Ri  etra  la  piazza  , e lebrec  cie_^ 
largamente  aperte,  facile credeua il  fallile,  de  ineipeitn della  guer- 
ra , e de'pericoli.  Rimolò,  che  in  prelènza  fua  fi  delle  vn  aliano; 
mà  giunto  agli  aflèdiati  sì  riguardcuol  foccorfo,c meglio  Icorgendo, 
che  ad  ogni  moRra  d’aggreffione  la  piazza  gettaua  fuoco  da  tutte 
le  parti,  piouendo  dal  Cielo  faflfT,  cdalla  terra  vomitandofi  fiam- 
ma, approuò,checon lenti pafli fi  procedcflc,  e guadagnato  dal 
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Vifir  con  ricchi/fimi  doni  , riferì  a Tuo  vantaggio  al  Rè  tutto  ciò, 
eh’ egli  volle.  Perfettionate  Cotto  il  fatto  in  tempo  lungo,  e con 
infiniti  foderile  mine,  cominciarono  i difcnfori  a valertene  con_» 
mirabil’ effetto,  perche  (pezzata  la  placa  eleuarono  falli , e terra  in 
grandilfimaquantitàcon  tutto  ciò  che  v’era  (opra  d huomini,  di 
cannoni, e lauoricon tanto  terrore  de’ Turchi , che  fletterò  molte 
hore  perpleffi  a fortentrare  ne’ ridotti  abbattuti.  Non  erano  di 
quell’opera  ignari , màl’haucuano  riputata  inutile , e vana  ; poi  fen- 
tendoche  s’auanzaua , fi  applicarono dalcantoloro  perdiftrugger- 
la,  & incontrarla , troppo  tardi  però  jondccon  iftordimcnto  ,econ 
danno  neprouarono  i primi  effetti.  Tuttauiariuenuti  dallo  fpauen- 
to  ritornarono  ne’  pofli  diftrutti  ,e  quanto  eia  maggior  la  voragine, 
altrettanto  ficuoprirono  facilmente . Ricadeua  pure  dallemine  me- 
defime  non  picciol’  incommodo  fopra  gli  autori , poiché  riempien. 
dofi  di  fumo  le  galene,  che  in  tanta  profcndstànon  potcua  cfalar  co- 
sì pretto , fi  rendemmo  perqualche  tempo  impraticabili  a’  guaftado- 
ri.  Più  di  tuttofi  oftendeua  il  cauabere  da’ Turchi  auanzato  nel 
mare  >chccon  batteria  di  otto  pezzi  ruinaua  la  porta  di  Sant’ An- 
dreas tutto  ciò, che  v’era  dintorno.Col  fauor  divo  fornello,  ch’ope- 
rò a loro  prò , falirono  vn  giorno  tumultuariamente  la  breccia  ; mà 
da’Maltefi  ,che  ftauano  pronti  alla  guardia  precipitati  nel  foflo,non 
ofarono  più  rimontarla.  Viddero  anche  i difcnfori  con  grand’ap- 
prenfione  riempirli  d’acquaie  loro  galene  più  profonder  premendo 
la  cola  fopra  qualfilìa  calò , tutti  gli  operar))  v’applicarono  la  mano 
per  dficcarle.  Accade  , che  fentendo  quefti , che  pur  anche  il  nemi- 
coin  quella  parte  trauagliauacauando,  indrizzarono  a quel  vedo  i 
lauori;  mà  da’Turchi  datoli  fuoco  ad  vn  fornello , più  di  quaranta 
de’Venetì  vi  reftarono  (atterrati , c tra  quefti  due  Colonnelli  Gio: 
Battifta  Lacco , e Ventura  Foretti , c due  Ingegneri  Florio  Pittore , 
&il  Morofi,  cafo  fopra  ogni  altro  dagli  attediati  compianto  , cf- 
fendo  i due  primi  de’  più  coraggio!] , & i fecondi  de’  più  elperti  in 
quefto  genere  di  lauori . 11  Mai  chcfc  di  Sant  Andrea  fi  ptefentò  a 
porti , rimetto  inbuona  falutc,  acclamato  dalle  militic  con  hetim. 
me  voci,  & approuando  l’operationi  già  fitte,  nc  aggiunte  dell 

altrejondefidifendeuacon vniuerfalmarauiglia  più  meli,  còche 

non  s’ha  ucua  creduto  di  {ottenere  per  giorni,  mà  come  turt’era  o- 
peradi  fommo  valore,  cos'tcoftaua  gran  prezzo  difangue.LoSpar 
retto  difattoferitonel  capo  ; il  Capitan  Generale,  il  Cornaro  offefi 
di  contufionc,  ilConifmarch  graucraentc  colpito,  & il  Valdcch 

di  granata  in  vn  piede , chedoppoquakhefettimana  lopriuò  mi- 
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feramente  di  vita  . Ancorché  peridero , ò refi  fodero  inutili  tanti 
de’ più  coraggiofi , ladifefapcrò  col  (olito  vigor  procedeua  .11  Capi- 
tanGenerale  nella  vertigine  di  tanti  cafi , c de’  più  dubbiofi  confi- 
gli con  animo fuperior’  all* impiego  preuedeua  tutto,  c prouuede. 
uaognicofa  ; onde  con  iftupore  nella  piazza  niente  delneccdario 
mancaua . Non  padaua  tra  eli  efempij  men  rari  di  buon  gouerno , c 
di  militar  difciplina , ebe  negli  habitanti  ridotti  all’inopia , e nel  pre- 
sidio di  tante  nationi  compofto , varie  di  riti , di  coftumi,  e linguag- 
gio , non  apparine  mai  renitenza  a’ comandi , ò inclinatione  alla  re, 
la;  anzi  con  alacrità,  e prontezza  tutti  s’efponeuanoa’riichi,  im- 
mobili a fronte  alla  morte,  correndo  alle  brcccic,  e montando 
le  guardie,  ancorché  tanti , e sì  atroci  fodero  i cafi , che  in  vece  di 
numerar  gli  eftinti , era  marauiglia,  fe alcuno  foprauanzaflc . I Co- 
mandantipure diuerfi  di  genio , e di  natione  differenti,  ancorché 
da  tanti  Principi  dipcndeflèro,  cofpicauano  con  pari  zelo  nella  dife- 
sa; e fe  pur  qualche  garainforgeua , òla  fopiuanopreftamcnte  i Ca- 
pi maggiori , òvaleua  ad  acuir  il  coraggio  per  tanto  più  fegnalarfi. 
Il  General  Cornaro  indefèdo , non  abbandonaua  il fuopofto,  e fem- 
prc  inuolto  in  cure , e pericoli , non  proitaua  refpiro , nc  quiete.-»  ; 
operauaper  tutto,  hor* a’ nemici  refiftendo,  hor  travagliandoli 
con  ogni  ione  di  offcfe  * Il  Marchefe  di  Sant’  Andrea  impiegaua 
tutta  l’arte,  e l’ingegno;  fe  il  nemico  auanzaua,  egliopponcuari, 
pari;  fcinfultaua,  inuentauadifefe.  Non cedàuano  le  batterie,  le 
Sortite,  i fornelli,  e le  mine.  I Maltefi  fofteneuano  principalmen- 
te la  breccia  del  Sant’Andrca,  e quei  di  Branfuic  laScozzefe,  mà 
ne  cadcuano  tanti,  che  in  dicci  giorni  fe  ne  numerarono  mille  tra 
morti,  e feriti.  Disfatte  tutte  le  capponiere,  litro  riparo  non  re- 
ftaua  alla  porta . 1 Turchi  efcauau3no  fornelli  nel  grotto  delle  mu- 
raglie, c per  opporli  facendo  l’iftcdo  i difenfori,  le  diroccauano , 
cosigli  vm , che  gli  altri  vgualmente . Non  reftando  altro  mezzo  di 
allontanar  leoffèfe,  diéderoi Veneti  di  mano  alle  mine,  facendone 
volar  tre  con  gran  rumore , e pari  fucceflò.  La  prima,  ch’era  di 
cento  barili  di  poluctc  tra  la  Torre  Priuli, e laScozzefe  horribilmen- 
tc  fcuotendo  la  terra , (pianò  gli  alloggi  de’Turchi,  inuolgendo  nelle 
fueruinegran  numero  di  Soldati , econdfi  cinque  Alar  Bei  , che 
perirono , reftando  più  di  altri  trecento  huoraini  tra  i feriti.  Dell' 
altre  due, la  maggiore,  che  fù  di  Tedici  mila  libbre  di  poluere  appref- 
So  la  torre  predetta , vccife  molti , e fconuolfe  vna  delle  batterie,  fa- 
cendo cader  i cannoni.  L’vltima  di  noue  mila  libbre  al  riueliino  di  S. 
Andrea,  molti  pure  ammazzò , precipitando  due  cannoni  nel  fof- 
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fo . Doppolo  fcoppio  loro  ti  rauano  le  artiglierie  della  piazza , e fi  MDClXlX' 
gettauano  bombe , da  vna  delle  quali  il  Bafsà  di  Natòlia  cadè  mor- 
to. Auuezzandofi  tuttauiai  Turchialrumore,  &a’danm,  non 
così  torto  vedeuano  a volar  il  terreno , che  correuano  a portarne^ 
dell’altro;  & appena  feppellitc  in  vn  porto  le  guardie,  n'entrauan  di 
nuouc.  Trauagliauano  non  meno  gli  altri  porti  di  San  Spirito,  e 
della  Sabionara . In  quefto  nacque  contefa  tra  lo  Spar,  &il  Cartel - 
lani,  e benché  queft'vltimofufle  pratico  de’fiti,  e perito  nell’arte, 
conuenne anche offefo nella  perfona  perla  maggioranza  del  grado 
dell’altro, ceder, eritirarfi.  Sortitimi  nuoui  Ingegneri  nel  buio  dell* 
opere,  con  ciechi  errori  pregiudicarono  più  tolto,  che  auuantag- 
giarladifefa.  Vi  affalirono  vn  giorno  i Turchi  tutti  i bonari  advn 
tratto , e dagli  altri  rifpinti , ne  occuparono  vn  lolo , ma  per  pochi 
momenti,  perche  formi  con  brauura  i foldati  del  Papa,  lo  ricupe- 
rarono. A SanSpiritoIo  fcopo de’ difènfori  era  d’auanzarfi  in  cam- 
pagna, per  offender  a’ fianchi  l’alloggiamento  de’ Turchi , doue 
appunto  il  Sant’ Andrea  veniua  più  trauagliato.  Perciò  piantaro- 
no vn'altro bonetto  , &accorfii  Turchi  in  gran  numero  per  diuer, 
tirli,  ne  ftirono  ributtati , e col  fuoco , ecoll’armi,  reftandomor» 
to  il  Colonnello  Gandulfi , c’hauea  hauuto  cura  di  fabbricarlo , e 
ferito  il  Sargcnte  Generale  Va  rifa  no  Gnmaldi.  Operandoli  dun- 
que per  tutto,  fifeorgeua  lenza  dubbio  il  maggior  pericolo  a Sant* 
Andrea,  doue  i Turchi  abbandonato  l’vfode’ Tornei  i,  edelleminei 
che  feruiuano loro  di  noiofa  fatica , e d’infelice  fepo  ero , con  difpe- 
rato,ma  più  fauio  configlio, ancorché  con  lento  fuccelìò,giache  non 
poteuano  guadagnar  ilbaftione , applicarono  a demolirlo, carpendo 
può  dirli  coll’vnghic  il  terreno,  & a forza  di  braccia  portandolo 
molto  lontano.  Si  contendeua  pertanto  per  ogni  atomo  di  arena, & 
effondo  le  guardie  l'cambienolmente  vicine,  non  lòlo  combatteua- 
no  i foldati  continuamente  di  mano , ma  s’afferrauano  benefpcllo , 
ftrafcinandoil  nemico  ne’  proprij  ridotti  prigione  . Qò  che  vaglia 
l’induftria  pertinace  di  molte  mani  airhora  fi  yidde,  poiché  il  ba- 
fìionefù  in  tempo  non  molto  lungo  poco  meno,  cheintieramentc 
diftrwtto.  Appena  reftaua  vna  ftrilcia  di  terra  con  vno  fteccafo,  c 
contra  quello  pure  incamminarono  i Turchi  alcuni  fupcrficiali  Iauo>- 
ricche  chiamano  budelli  dalla  fi  gura,clfondo  folli  lunghi,c  fretti, ca- 
paci- di  tre  fole  pedone  di  fronte,  che  con  linea  tortuofa  van  ferpen- 
do  dal  baffo  ail’alto,  Con  noue  di  quelli  tentauano  di  falire,  &a- 
uanzarfidalla  parte, che  Umare  riguarda , doue  diftrutta  la  punì 
ea,  e l’angolo , non  reltaua  più,  che  poca  fronte  per  la  difcfa . La 
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guarnigione  però  refluendo,  opponeua  altri  Amili  lauori;  s’  ado- 
peraua  inccffàntcmcnte  la  pala  > e la  zappa  » e nell'iftcflò  tempo  la 
fpada  , & i brandiftocchi  > arma,  che  mirabilmente  feruiua,per- 
che  effèndovna  corta  picca, fi  maneggia  confacilità  , econforzarif- 
pingc.  In  vna  ftrada  della  Città  mori  di  cannone  il  Marchele  Fran- 
cefeo  Villa,  appena  venuto  a comandare  le  militie  del  Papa,  &in 
vna  fa  tt  ione  cade  Filippo  Piftolozzi  brauiilìmo  capo  delle  Tofcane. 
Mà  nonfù  percofia  la  piazza  da  p«ù  fiero  colpo  di  quello,  che  abbat- 
tè Camino Cornaro-  Egli  fi  trouaua  il  giorno  decimoterzo  di 
Maggio  in  vna  galcria  del  duellino  del  taglio  nuouotra  molti  Offi- 
ciali, ordinando  al  fuo  folitofèruidamcnte  alcune  cofe  perla  dife- 
sa, quando  vna  bomba  fpezzandofi  in  mezzo  di  tutti,  ferì  lui  Co- 
lo, fquarciandogli  vn  fianco . Caduto  tra  le  braccia  degli  affluen- 
ti, guardando  il  Grimaldi  con  poche,  & efficaci  parole  raccoman- 
dogli  la  difefa  del  S.  Andrea,e  dicendo  a’Nobili,che  gli  erano  intor- 
no, che  nati  nelle  fàfcie  della  libertà,  e religione,  morir  doucuano 
per  la  religione,  e per  la  libertà,  fpirò  con  animogrande,  fprezzan- 
do  il  cafo , c la  morte.  Da  lodarucertamentc  fopra  tutti  quei,  che 
difendendo  la  Patria  fi  fegoalarono,  imperoche  coninuincibil 
coraggio  iftancabiimcnte operando , pronto  di  mano,  e di  fpirito , 
liberale,  e magnanimo, non  rifparmiando  fortune,  efponcua  la  vi- 
ta ; amato  perciò  dalie  militie , edal  popolo , c dagl’inimici  temu- 
to; onde  confèflàndo  ambedue  i partiti  eflcr  all’hora  perita  lafperan- 
za  degli  affediati,  &il  terrore  de’ Turchi  ; fu  dagli  vni  altrettanto« 
con  militari  allegrezze  fèfteggiata  la  morte,  quanto  amaramente 
pianta  dagli  altri . InVenetia  per  decreto  del  Senato  fùconpublici 
funerali, &oratione  funebre  celebrato  il  fuo  nome,  refopiu  fimo, 
fo  per  S’affetto , e per  il  dolore  del  popolo , e fùcreato  Caualiere  Gi- 
rolamo fuo  fratello  con  i foliti  priuilegt  a tutti  quei  delia  Cala.  AL 
baftione  accorféfubito  il  Capitan  Generale, e poi  il  Battaglia  vi  fub- 
entròjdifèndèdo  quel  poco reftante  fino,|che  vi  fu  vn  pezzo  di  legno, 
nelle  palificate,  ò vna  lotta  di  terra sù‘1  parapetto.  Era  il  primo  ta- 
glio a perfettione ridotto,  ma  rìufciua debole , c difettofo,  com’è 
ìolito  di  tutte  l’ opere  nuoue»  col  terreno  mal’afiòdato,  c per  il  de-, 
diuc  del  fito  dominato  dagl’inimici;  attaccato  ia  oltre  per  l’angu- 
Uia  del  luogo,  fipuòdiralbaUione,  particolarmente  ìlriuellino, 
che  fi  conolceua  quafi  perduto  ncll’iftcffo  tempo  * che  veniffe  affali- 
to.  Soliecitauafi  pertanto  il  lauoro  del  taglio  maggiore,  cheler- 
raua  dal  Panigràfìn’al  mare  eoa  vn  baftione  nel  mezzo,  e s’allarga-. 
uà  con  due  cortine,  che  in  vna  faccia  del  baftione  fioiuano.  Tutto 
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Fond  i ua fi  fopra  il  faflò , e portauano  di  lontano  glioperarij  la  terra, 
fadandoui  le  ciurmedi  Lorenzo  Cornaro,  Luigi  Magno,  e Gior- 
gio Benzoni , che  al  lauoro  attìfteuano  , e fopra  l’opera  ftefià  rima, 
le  ferito  Giacomo  Contarmi  Duca  di  Candia  in  vn  braccio  così  gra* 
uemente , che  fùneceflìtà  fepararlo . I Turchi  attaccati  alla  piazza 
baila  dell'  orecchione  di  Sant’  Andrea , penfàuano  penetrando  nella 
cortina  di  cogliere  il  taglio  alle  fpalle , ma  eccitati  i difcnfori  da  tan- 
to pericolo , li  diacciarono  fortendo , e ftabilirono  vn  loro  allog- 
giamento , doue  prima  loteneua  il  nemico . Vi  piantarono  in  oltre 
vn  bonetto,  che  fu  difefo  più  giorni , ma  infine  perduto,  fecero, 
volar  l' or  ecchionc  lafciato  in  piedi  da’  Turchi,  perche  internando- 
li nel  rcft.mte,  Iicuopnua  dali’offefe  de’ fianchi  vicini . Giunti  fi* 
nalmcnte  1 ncmiciben coperti , e ficuri , -non  oftante  qualfifiarcfi. 
ftenza  fopra  l’alto  d quel  combattuto  baftione,  vi  piantarono  vna 
batteria,  epcrchefùlubitodavnaminafconuolta,larimifero  prc- 
ftamente*  Anchealla  Scozzefe  fi  vedeuano  auanzati  all’ attacco 
della  prima  ritirata,  quando  dato  fuoco  ad  altra  mina  di  quindici 
mila  libbre  di  poluerc , Tettarono  conquaftate  le  loro  fatiche . Morì 
al  fianco  del  Capitan  Generale  colpito  di  bomba  Pietro  Querini  pc- 
titiflìmodi  tali  lauori.  Antonio  Canale  Gouernator  di  galea  fu  gra- 
vemente ferito.  II  Pini  troppo  fpeflo  dalla  Sabionara  fortendo , tro- 
uòil  findellavita.  In  tale  ftatodicofe  alla  metà  di  Giugno  poteua 
dirli  giunto  rafledioaquelI’eftrcmopericolo,dacui  l’vltimofine,& 
il  dettino  pendeua.  Gli  attediati  afflitti,  ftauano  tuttauia  intrepidi, 
& attaccati  per  così  dire  co’  denti  alla  difefa , per  la  fperanza  dcl- 
l’attefo,  e folpirato  foccorfo . Il  Vifir  tra  il  timor,  eJo  fdegno  ffe- 
meua  per  dubbio , che  gli  fatte  leuato  di  mano  la  preda  ;e  rinforza- 
to da  numerofe  militie , che veniuano  d' ogni  parte , ftringeua  con 
rabbiofo  furore  la  piazza . Il  Capitan  Balsà  pattato  con  quarantot- 
to galee  in  Canea,  lafciatele  difarmatein  quel  porto,  andòfotto 
Ja  Sabionara  con  tutte  le  genti . Pergiungere  però  con  doppia  ar-? 
tea’fuoifihi,  haueua  il  Vifir  alle  prime  voci  de' dcftmati  foccor.fi, 
ehiamatoasè  il  Molino, e trattandolo  honoreuolmcnte come  Am? 
bafeiatore,  fintofi  ’gnarodi  ciò,  che  a Lantta  fatte  accaduto,  aftu, 
t unente  l 'interrogò  con  quali  modi  hauette  irritato  Io  fdegno  del  Rè, 
& indottolo  ad  allontanarlo  . Staua  veramente  Achmet  nella  con- 
tingenza di  cofe  grauemente  afflitto  per  i pericoli  della  fua  vita , e 
quanto  a sè  hauerebbepiegatoa  qualche  partito  di  pace . Mail  Def- 
tet  dar , che  non  fapeua  comegiuftificar  il  rapace  maneggio  del  fol- 
do,che  col  profpero  fplcndor  deTucccfli , rabbiofamente  lo  dittuafe. 
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Moctxtx.  & vncndone’fuoi fentimenti Ebrain Bafsà d'animo  fiero,  efitibon- 
dod’acquifti,  quafi  fgridanda  il  Vifir,  procurarono  ambedue  ri- 
moftrargli;  niente  reftar  più  di  mezzo  tra  l’efterminio,  eia  vitto- 
ria . Nonpoterfi piùdiftingucr  daii’ignominia la jpace , mentre-/ 
sul  recinto  di  Candiavcdeuaftfi  piantate  llnfeene  felici  degii  Otto- 
mani . Di  già  tanto  fimgue  de’MufuImani efièrfi  fparfo,che  non  con  • 
ueniua  vendcreil  redo  ad  indegni  partiti,  «Scinderne  la  gloria  del 
Rè,  la  vita  propria,  il  decoro  dell’armi.  Additandoinfinciebrec- 
cic  aperte  in  più  luoghi,  le  muraglie  sfafeiate,  il  baftione  fpianato  , 
lcritiratc deboli,  & i difenfori fianchi  lo configliauano  con  generai' 
afialtopreuenirifoccorfì»  efibendo  elfi  del  proprio  danaro  cento 
cinquanta  mila  reali , da  ripartir  a’ foldati,  che  con  proue  di  valor , 
e coraggio  fi  fcgnalaltero . li  Vifir  parte  le  accufe  di  coftoro  temen. 
do,  e parte  confidandoli  nella  forza  dcH’armi  ,fofpefci  penfieri  di 
pace,  e lolo procurò,  che  d* Achmet  Agàfuo  confidente,  edal 
Panaeiottifi  ricauafie,  le  alcunacommiffionc il  Molino  tenefle  di 
arrender  ne’cafi  eftremi  la  piazza.  L’inuitarono  perciò  elfi  ad  ac- 
cordamela refa,facendogliela  vedere  tanto  predata , e riftretta,che 
accorgere  fi  poteua  deirimpofiibilità  di  mantenerla  più  a lungo . Ma 
il  Molino  coftantemente  negando  hauerpotere  di  cederla  mai  per 
accordo,  efclufe  anche  il  partito,  che  Panagiotti , comeda  sè,pro- 
poncua  di  demolirla , con  facoltà  alla  Republica  di  erigere  vn  For- 
te a Mirabello,  ò in  qualche  altro  fito.  Caduto  duncjue  il  negotio , 
fu  il  Molino  rimandato  in  Canea  ; & il  Vifir  agitato  da  varie , e ve- 
hementi  palfioni,  patì  alcuni  accidenti  d’Epiiepfia,  che  l’obliga- 
rono  a fottoporfi  a’  Medici , & a feueri  filma  cura . Nafoeuano  le 
fue  afflittioni  non  tanto  dalla  lama , che  ingrandirai  foccorfi,  che 
fi  prcparauano  in  Francia,  cheda  impoi  tanti  firmi  cali,  chcpafia- 
uano  nel  Sciraglio , e nell’ Imperio . 11  Kc  irà  le  fatiche,  c i pati-» 
menti  della  caccia  fenza  tonno,  e ripofo,  tutto  intento  ò in  predar 
ledere,  ò in  reftar  egli  preda  di  moftruofi  piaceri,  ftaua  illanguidi- 
to di  modo  delle  forze  del  corpo , che  ì Medici  lo  minacciauano  di 
brcuifllmavita  . La  fama,  cric  sàogni  cola,  nuUade'Grandi  può 
tenere  celato -,  perciò  fe  ne  fparfe  trà  le  rolline  il  fufurro  di  maniera, 
che  dando  egli  vn  giorno  ritirato  per  indifpofitione  leggiera , i Gia- 
nizzeri  credendolo  morto , fi  foìieuarono  tumultuariamente  , ne 
* giammai  poterono  acquietarli,  fenon  che  aiìicciandofi  advna  fi- 
neftra  fi  fece  vedere,  annuendo  con  qualche  gefto  di  gradimento  al- 
la gelofia  ,chedimoftrauano  perla  fuavita  .Mi  noneratantoraf- 
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mauanoduepartiti,  l’vno,  che  aderiua al  figlio  maggiore  in  età 
di  lèi  anni,  l’altro,  che fofteneua  i fratelli,  & in  partiedar  Solima- 
no, che  quantunque  minore  tra  efift  diftinguendofi  per  concetto  d' 
indole,  edihabilità,  era  oggetto  delle  aflèttioni  più  tenere  della 
vecchia  Sultana , e dell’  inclinatone  di  buona  partede’Gianizzeri , 
cd’alcuni  principali  Miniftri.  Tali  affetti  raffigurati  dalia  fauorita 
Madre  del  Principe , e daTuoi  fautori  a Mehemet,  come  tratti  d’m- 
fidia , e fegni  di  fellonia , concitandolo  a fiero  fofpetto , ordinò  egli 
vn  giorno,  che  fodero  i fuoi  fratelli  ftrozzati . Ma  la  Madre fufeitò  le 
mjlitic  di  Coftantinopoli,  e le  guardie  del  Serraglio  adopjporfi,oblì- 
gandola  con  feroci  minaccie  a rifpondcrc  della  vita  de’  Principi 
con  la  lua  tefta  . Fremè  il  Hè  dello  fprczzo  in  cofa  di  tanto  momen- 
to, in  cui  fòleuanoa’cenni  olierei  fuoi  antcceflori obbediti , c perciò 
defidcrauaconimpatienza,chc  il  Vifir  ritornane per  efifer  da  lui  fo. 
flenuto  col  configlio , e con  la  forza , penlando  di  andar  a Collanti- 
nopoli,  trucidar  ì fratelli,  punirla  madre,  & afficurar  il  trono  al 
figliuolo.  Sollecitaua  perciò  tanto  più  a terminar  prefto  l’imprc- 
fa.  Nè  manca  uanoaltroue  tumulti,  lenza  però,  chenafceflèrodal 
mal'  animo  de’  popoli , ò dall*  ambitone  de’  Grandi , mapiùtofto 
da  trafeurato  gouemo , e da  negligenza , poiché  i Miniftri  nauendo 
lalciatoinrrodurrccattiue monete,  e dilatarfene  l'vfo , vedeuano 
hora  incomodato  il  comcrcio  , epregiudicato  Terario.  Vnatral* 
altre  di  argento  corrcua,  venuta  prima  di  Francia  , e chiamata  vol- 
garmente Temini  ,ma  poi  adulterata  da’  mercanti,  e refa  fcarfa  di 
valorequanto  alta  di  prezzo  diuoraua  le  foftanze , trafportandole 
merci  più  ricche,  & i metalli  migliori  acambio  di  baffiffima  liga  . 
Idatieriperciò,&iteforierideI  Rè  cominciarono  aricufarla;  poi 
vici  editto,  chela  prohibiua,  dachecommolfaogni  condition  di 
pedone , die  riceuuta  l’haueua  ò in  mercede  d’  opeie , ò in  permu- 
ta di  robe,  fi  concitarono  molti  in  più  Città,  particolarmente^ 
in  Coftanrinopoli,  centra  i mercanti, &imagiftrati>  &in  alcune 
terre,  chiufc  le  botteghe  del  pane  fi  venne  all’  armi,  & alla  forza 
collo  ina  ligio diqualc hecafa.I Gianizzeri,egli Spahìin  Adrianopo- 
li  s’azzuffarono  infleme  Mi  il  Vifirnon  volendo abbandtuiarcrim. 
prefa  di  Candia , Ipedt  Ebrain  Aga  de’  Gianizzcri  per  Caimecan  à 
Coftanrinopoli, huomo deftro,  èfuo dipendente,  per  acquietar  i 
rumori  del  popolo , e fopra  tutto  comporre  trà  il  figfo,  e la  madre  i 
difgufti,  ò almeno  fopirli  finche  egli  fciolto  dall'oppugnatione,  fi 
porefle  portar  a Ha  Porta,  per  ripararli  coll’  autorità,  econ  la  for- 
za. Palsòcoftui  all’ imbarco  in  Canea , & iuiabboccatoficol  Moli- 
- V arte  Seconda.  li  no  ten- 
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no  tentò  prefuaderlo  a cedere  alle' voglie  del  Vifir  con  la  deditione 
diCandia.  Ma  queftiper  lo  contrario  Portandolo  adimpiegar  Scre- 
dito fuo,  accioche  hauefie  luogo  l'equità »a c U ragione,  egli  nio. 
ftrandofi  quaficonuinto , confclsò  di  eflerfi  adoperato  per  facilitare 
lapacej  ma hauer trouato vgualmente djfhcilegouernar vncauallo 
bianco,  econfigliarvnMiniftrogiouane,  faftofo,  cpotente.  Te- 
nendo-però  Panagiotti  Tempre  con  lettere  viuo  il  negotio,  fcriflè 
al  Molino  poter  efler  , che  il  Vifir  cedefle  alla  pretensone  di  Candia  ,, 
quando  in  concambioTine,  e Cataro  fe  gli  offendere . Manuouo 
effendo , e fallace  il  partito  , propofto  con  arte , per  ifcuoprire  gli 
animi,  e guadagnar  tempo,  fu  la  (ciato  cadere  lènza  rifpolta.  Ha- 
ueua  il  Vifir  veramente  fpedito  Caftan  Bafsà  alla  Porta  in  gran 
diligenza  a partecipare  lo  flato  degli  affari  , accioche  bilanciato  il 
timor  de'  foccorfi , e la  fperanza  della  conquida  > comandane  il  Sul- 
tano, ciò,  che  operar  fi  doueflc  ; & egli  ritornato  celeremente , ha» 
ueua  condotto  con  scCafti  Agà  fidato  Miniftro  del  Rè , ma  fòlitoa. 
portar  funefti  comandi . Appunto  fi  drnulgò , che  tali  fopra  la  teda 
del  Deftcrdar  li  tenefle , ma  fubordinatialla  volontà  dcL  Vifir,  che  in 
quel  procinto  dubbioCbdcll'efiro  delle  cole,  ancorché  làbborriffe  ,, 
non  credè  ben  eieguirli-  Eglipcrò  venncincampo  principalmente 
per  hauer  Pentimenti  del  Vifir  fopra  ladifeorde  coftitutton  del  Ser- 
raglio, e portò commiffioni  per  facilitare  la  pace . Il  Vifir  pertanto 
ne  feccfcriuerealMoIinodinuouoda  Panagiotti , che  Tempre  mo- 
ftrando  di  proporre  come  da  sè  , infinuaualadiuifionedeRegnoi, 
ftabilendofi  il  più  volte  difeorfo  confine  de’monti , ma  che  le  piazze 
di  Suda , eGrabufc  coll'  Ifola  di  Tineficedeffero  a’  Turchi.  S' haue* 
rebbe  forfè  col  negotio  potuto  migliorar  il’progetto-,fei]  Molino  „ 
quando  gli  peruenne  in  Canea,  fufie  (fato  nella  primiera  libertà  di 
trattarla,  ma  indotto  il  Senato  a fperare  vantaggi  dalle  Dromefle 
de’foccorfi  Fran cefi,  gli  haucuafofpefo  i poteri  di  conchiuder  la  pa- 
ce , ancorché  non  hauefie  inrefo  di  leuargli  la  facultà  d’  vdirne  i par- 
titi. Il  Rè  Lodouico  dichiaratoli  d’aiutar  la  Republica,haueuadal. 
Vifcontedi  Turrena  fitto  dire  non  meno  ai  di  lei  Ambafciatorc  , 
chealNuntio  del  Panaci  fupporre  certamente , che  fin’  all'  arriuo 
delle  fue  truppefuffifterebbelapiazza  , e che  durante  la  campagna 
non  fi  conchiuderebbe  la  pace . EtilRèftcflo  haueu’ efpedito  con 
tre  Vafcdli  da  guerra  il  Signor  d'AJmcras  a Coftantinppolialeuar 
l’Ambafciatore  per  fottrarlo  dagli  empiti  barbari  del  Re,  e de'  Mi- 
niftri . Ma  all*  arriuo fuo  diuulgatofi l'ordine,  chea  Vantelet  porta- 
ua  , oc  ditnofirarono  i Turchi  non  meno  ftupor , che  fofpetto , e puv 
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locandoli  gli  apparati,  chepcrfoccorlò  di  Cardia  fi  faceuano  ne’ 
porti  del  Regnodi  Francia , neconcepirono  maggior  gelofia . An- 
dato perciò  l’Ambafciator  a Lariflà  per  congedarli,  come  fono  i Tur- 
chi nclleprofpentà  fuperbi,&altrettantoriraefli  ne'dubbijdella  for- 
tuna, gli  negarono  la permiflìon  di  partire  con  molte  lulinghe,  al- 
le quali  egli  inuaghitodel  mini  fteriofàcilmente  fi  arrefe.  Allegarono 
i Miniftn  delìderar  prima , eh’  egli  partifle  efpedir  vn’  Inuiato  alla 
Corte  per  faper  l’intentioni  delRc , o leragioni , che  potette  hauer 
di  dolerli , & m oltre  voler  il  Sultano  imporre  all'iftdlo  fuo  huomo 
altre  commiflioni  importanti . Partironodunque  i vafcelli,  & in  ve- 
ce del  Vantelet,  imbarcarono  vn  Capigì  Bafsi  da  condur  in  Prouen- 
za . Trattantocalauanoal  marefollecitamentelemilitieFrancefl 
diminuite  nelle  marchie  dagli  ordinarij  accidenti.  Finalmente  da* 
MiniftriSpagnuolili  comprendeuadoucrfi  nell’  vnione  dell’  armate 
tenerli  da’legni  ,c  dall'infegneFrancelila  precedenza, eprontamente 
fe  ne  vaifero  di  prctefto  per  non  inuiar  le  loro  fquadre , ancorché  la 
Reina  dicette  di  comandarlo  i uc  meno  altro  contribuirono,  fuor- 
ché alcune  poche  munitioni,  che  il  Vice  Kè  di  Napoli  foce  confe- 
gnare  a Paolo SarottiRefidente della  Republica  .11  Senato  fupera- 
ua  ogni  poter  fuoin  mandarvafcelii,e  militie.  Quattro  galee  fece  in 
Candia  pattar  di  Dalmatia  , & alletti  due  grotte  fquadre  di  naui  con 
prouuifioni  diuerfe,  l’vna  diretta  d’ Aleflandro  Pico  Duca  della  Mi- 
randola , l’altra  d’Antonio  Bernardo  Procura  tot  di  S.  Marco . Sotti, 
tuito  era  quelli  al  CornaroProuueditorGeneraldel  marejma  il  Du- 
ca era  ftato  indotto  a talviaggio  dagenio  lodeuole  di  segnalarli, de- 
corato per  più  animarlo  dal  Papa  col  titol  di  Maftro  di  Campo  Ge- 
nerale di  Santa  Chicfa . Il  Sonato  in  oltre  gli  confegnò  vn  reggimen- 
to di  mille  fanti  leuato  dal  Conte  Fontana  negli  Stati  di  Modena  col 
danaro  puredelPapa . Al  CapitanGenerale  commiflioni  del  Sena- 
to erano  pcruenuted'alleftireu  più , che  potette  delle  forze  maritti- 
me^ lafciato  inCandia  il  Cornato , andar  egli  incontro  allarmata, 
che  veniuain  aiuto , e deliberar  con  quei  Capi  ciò , che  operar  con- 
uenifle,òcondiucrlìoni , òcon isbarchi . Ma  perla  diftanza  de’  luo. 
chi  arriuauano  fpeflo  gli  ordini  dopocambiate  le  cofe.  Così  al  pre- 
lente , perche  morto  il  Cornaro , confumati  quali  tutti  i foldati  di 
Branfuic,e  gli  altri  Alemani , auanzato  notabilmente  il  nemico  , 
ad  altro  non  poteua  penfarfi,  che  à difender  la  piazza . Pertanto  non 
fù  permetto  al  Morolini  di  abbandonarla,  nèdileuare  le  ciurme 
da’lauori  della  ritirata,  e del  taglio.  Alleftite  dunque  folo  dicci  ga- 
lee^ fei  galca?ze,fece  precorrere  con  vafcello  alZantc  Tommafo 
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«octxix.  ^|andi a follecrtar  gli  aufiliarij,  & informarli,  quanto fuffc  ftrct- 
to  l’afledio  , & in  quale  ftatofi  troua fiero  i difènfori  \ efpedì  pofeia 
Taddeo  Morofìm  con  grolla  fquadra  di  naui,  che  incontra flè  i Fran- 
cefi,  &in  Candialiconducelie . Nel  principio  di  Giugno  da’  porti 
di  Prouenzi  fciolle  l'armata  del  Rè  diuifa  n duefquadre,vna  ji  ga- 
lee , l’altra  di  naui.  Erano  tredui  quellecon  tré  galeotte , e le  co- 
mandaua  il  conte  di  Viuonelor  Generale , che  coftegoiando  l’Ita- 
lia approdò  al  Z .nte,  e vi  trouòil  Rolpigliofi,  cl’Accarifio  con  le  lo- 
ro galee,  & infieme  le  quattro  della  Republica,  che  paflauan’in 
Candia  à rinforzo . MailDucadi  Bofort  fpiegato  lo  Renda rdo  del 
Papa  con  quattordici  naui  da  guerra,  quattro  Brulotti,  altri  vafcel- 
li,  & alcuni  legni  minori  in  numero  di  più  di  fettanta , allargatoli 
in  mare  pafsò  a vifta  di  Cerigo,  fenzacheperil  vento  contrario  po- 
tefle  vnirfigli  Taddeo  Morofini.  Bensì  lo  fece  Niccolò  Lioni , che 
con  altre  {quadre  paflaua  in  qucll’acque , e fopra  le  fuenaui  appunto 
teneua  feicento  caualli  fpcditi  da  Vcnetià  permontare  altrettanti 
Francefi  conforme  haucua  il  Rè  efficacemente  richieRo  ; A’dician- 
nouedi  Giugno  arriuò  egli  alla  Standiacon  moflrafuperba  di  arma.  * 
ta  potente,  e sbarcato  con  impatienza  infieme  col  Nauailles , vol- 
lero lubito  vedere  la  piazza.  Latrouarono  veramente  prcflkt  a più 
di  quello  haueuano  potuto  fupporlajauanzateagranfegnoleoffcìc  ; 
altrettanto  d-minuito  il  prtfidio , ma  col  cuor  intrepido,  viueri  , 
c munitioni  abbondanti . Riflrctti  col  foloCapitan  Generale  in  con, 
fulta , varie  cofe  furono  con  diuerfità  di  pareri  difeorfe . Fù  diuifato 
primieramente  di  sbarcare  ne’  contorni  della  Canea , e convalida 
diutrfione  trarreiJVifr  fuori  delle tnneiere , &obligarIo , fenon  a 
feiogliere  affatto  l’aflcd'O,  almeno  a rallentarne  l’attacco  ; ma  non 
calcuiandt.fi numero  de’Frjncefi  a più  dicinauemila  da  sbarco, ol- 
tre le  genti  della  manna  non  poteua  corrifponder  ai  defiderio  la  for- 
za, nè  il  frutto  al  bifogno.  Fù  ventilato  in  appreflo,  fecompicf- 
fe  vfeir  in  campagna  ,ernncierati  fottoil  caler  della  piazza,  romper 
ilcomercio  trai  quartieri  nemici,  &obiigarlia  riflringerfim  vn 
folo  campamento  . Ma  pareua  il  Vifir  tanto  forte  che  potefìe  non 
folo  mantener  i tuoi  poRi , ma  trauagliare , & affalire , chi  fuRefor- 
tito.  JI  Duellino  San  Spirito  con  i fuoi  bonetti  auanzati,  fìera_* 
Tempre  mantenuto  affine  di  attaccar  il  nemico  in  campagna,  mà 
hora  Riti  fico  confiderai  o sìanguRo,  che  non  poteuano  dilatarli 
le  truppe , nè  farli  valido  attacco  agli  alloggiamenti  de’Turchi.  Si  ri- 
duceua  dunque  il  difeorfoadifenderfi  quanto  più  fi  poteflè,  flancan» 
do  il  nemico , & attendendo  la  Ragione , che  foleua  portar  feccorfì , 
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buero  con  gcnerofa,  c potente  fortita  fcuoterfi  l’inimico  d’intorno > 
disfargli  approcci,  aflalirle  batterie,  occupar  i ridotti , cdilcac 
ciarlida quella  parte  d’alloggiamenti,  che  veniffe  permetto.  Dal 
Capitan  Generale  approuauafi il  primo  partito;  ma  più  a’Francefi 
arrideua  il  fecondo , imperoche  oltre  la  naturai’  impatienza  , che  o- 
pera  con  celerità,  e con  bollore,  pareualoro,  che  ogni  giorno  da- 
gli aflediati  perdendoli ò poco , ò molto , gente , e terreno , altro 
finalmente  non  fùflc  per  confeguirfi , che  rendere  più  celebre  la  ca- 
duta della  piazzacelo  fpargimento  di  tanto  fanguc . Dunque  la., 
fortita  fu  rifoluta , & inoperabili  parendo  ai  S.  Andrea , e per  l’angu- 
ftia,epcr  la  fortezza  del  fito  le  batterie,  e le  trinciere  de’Turchi,  che 
a guifa  di  foltifiima  fiepcl’vne  fouraftando  all’  altre  , erano  tutte_^ 
piene  di  ftcccSti , & impedimenti , deliberarono  di  fàrlaalla  Sabio- 
nara,  da  doue  le  riufcide di  sloggiar  il  nemico, grand’honore  allar- 
mi, c grand'vtile  fperauano  per  ladifefa . Pareua  conuenientc  at- 
tendere le  galee,  che  portauano  buona  partcdelle  militie,eFrance- 
feo  Duodo , che  con  alquante  naui  f&peuaii  efler  vicino,  e conduce, 
ua  mille  cinquecento  foldati  della  Republica . Ma  ò fia , che  i Gene- 
rali Francefi  credettero  di  cogliere  maggior  gloria  , quando  la  ripor- 
tailero  coll’impiego  di  forzeminori,  ouero,  cheintenddTero  gl’ini- 
mici ogni  giorno  fortificarli,  ò pure,  che  vn  peruerfo  dettino  ( poi- 
ché doue  mancano  le  ragioni,  fuole  l’huomo  far colpcuolc la  for- 
tuna , &ilCielo)  contaminane  i configli , e guidaffe  le  attioni,de- 
liberarono,  fubito  (montate , che  follerò  a terra  le  genti,  di  ten- 
tarel’attalto.  La  fera  de’ ventiquattro  fi  trouarono  tutti  sbarcati  in 
Candia,  non  ottante,  che  i nemici  fi  sforzaflèro  dalle  batterie  di 
offenderli  con  tiri  incettanti . Mà  vn  taglio  fatto  nuouamente  nel 
Molo  mirabilmente  fcruiua  per  isbarcare  a coperto . L’ ifteffa  notte, 
che  precorfeilvigcfimoquinto  di  Giugno  forti rono  i Francefi  da— 
dueparti  verfola  Sabionara,  guidati  da  vna  dal  Duca  di  Bofort, 
dall’altra  da  quel  di  Nauailles, inutilmente  fremendo  il  Marchelc  di 
Sant’ Andrea,  di  elfcre  ftàto  elclufo  dalle  confultc  , e riprenden- 
do altamente,  chefenz'attenderevnpoderofo,  c vicino  rinforzo, 
prima  di riconofceri lìti , cd’auuczzari  foldati  alla  villa,  all’ordi. 
nanza,aU’vfo  del  combatter  de’Turchi,  volettero  cfporre  al  mafacro 
quella  fioritilfima  2ente,pcr  vn  tentati uo , che  fe  pure  fortifle, nulla, 
ò poco  alia  piazza  ferita  più  mortalmente  nell’altro  fianco,  fcruiua. 
Erano  poco  meno  di  fei  mila  a piedi , e feicento  a cauallo,  poiché-» 
Bofort  haueua  sbarcato  mille  feicento  huomini  dell’equipaggio 
delleluenaui.  Paflaua  concerto,  che  quando  follerò  i Francefi  al- 
Tari  e Seconda.  I i 3 le 
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" Dc  Lxlx  le  mani  coll*  inimico , il  Sargente  Generale  Chimanfech  vfcirte  lun 
go  il  mare,  & attaccarti  le  batterie,  che  infeftauano  la  porta,  & 
il  fianco  della  Sabionara,  e che  legaleazze  bandiera  il  porto  del 
Lazaretto,  eie  nauii  quartieri  dalla  parte  del  Giofiro  ; macomel' 
impiego  dell'armata  Tempre  incerto , fu  all'hora  impeditodal  vento, 
cosi  s’efcusò  il  Chimanfech  dalla  fortita , perche  nel  tempo  di  farla 
ritornarono  indietro  difordinatamente  i Francefi . Stettero  quelli 
fuori  delle  muraglie  auanti  giorno  chetamente  col  ventre  a terra  ap- 
pettando il  fegnal  della  morta , quando,  che  dato  prematuramente , 
non  ertendo  ancora  fgombrata  l'olcurità  della  notte , inforfero  tut- 
ti con  mirabil coraggio , e marauigliofa  ordinanza;  ma  non  ifcor- 
gendolaftrada,  ne  difcernendofi  trà  loro  ftertì,  vna  delle  [quadre 
auanzatc  fi  battè  con  vn  altra  credendo  di  hauer  incontrato  i nemi- 
ci. Si  rimifero  però  prefto,  e di  buon  parto,  inoltrando/!  in  quelle 
inuiluppate  trinciere , vccideuano  quanti  tentauano di  refiftere  Oc- 
cuparono arditamente  tre  ordini  di  quei  ridotti , e giunti  alle  batte- 
rie, le  trouarono  abbandonate , imperoche  lofpaucnro  haueua  con- 
futò i Turchi  di  modo,  che  lafciata  fenza  difefa  ogni  cofa , fuggendo 
fi  ritirauano  fopra  alcune  colline . Peruenuti  con  felicità  i Francefi 
ad  vna  batteria  in  luogo  eminente,  che  chiamano  delle  grotte,  ii 
Cielo  fece  vedere  con  vn  de’  fuoi  colpi , che  la  vittoria  non  dipende 
dalla  mano  degli  huomini,  ma  feende dall’alto , e che  il  coraggio  è 
vno  fpirito  di  Dio, che  foffia  ,c fuanifcea’ fuoi  cenni. Caduto , non 
fisa  come,  fuoco  fopra  alcunibarilidipolueie,  s’  accefero  con_» 
morte  di  trenta  foldati;  ma  ciò  .credutati  da’  più  lontani  vna  mi- 
na, cagionò  tal  terrore , che.  voi  te  le  [palle,  e fenza  effer  inseguiti 
fuggendo,  rótta  ogni  ordinanza , e rouekiandofii  battaglioni  T 
vn  fopra  l’altro , gettate  Tarmi  da  molti , tutti  nell’  ifteffo  difordine 
inuoiti,corferoverfo  la  piazza  .TeneuaNauailles collocato  vn  graf- 
fo in  tira  proprio  à rompere  la comunicatione  delcampo,  & ad 
opporti  a‘foccorfi,che  venirtero dall’altra  parte  j 8c  haueuanoque- 
fti  profperamcntebattuto  vna  partita  di  Turchi , che  il  Vitir  vi  fpin- 
geua,  quando  vedendo  la  fuga  degii  altri,  in  vece  di  foftenerc  Tem . 
pito  de'  nemici , che  feendeuano  dalla  collina , fi  lafciarono  rapire 
dalla  confufionc  comune.  Il  Duci  con  la  Ipada  in  mano,  operò 
marauiglie,  e correndo  per  tutto,  procurò  di  opporfia’  nemici,  e 
di  rimetter  i fuoi, gaftigando, minacciando,  pregando  ; ma  indarno , 
poiché  non  s’vdiuano  nel  tumulto  levocifue,  nè  s’obbediuano  per 
timor  i comandi.  Conuenne  in  fine  egli  pur  ceder,  mentre  i 
Turchi  fcefida’  colli,  accrefceuano  il  danno,  e lo  ftrepito,  ga. 
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fHgandocon  veri  colpi  il  fàlfotimorede’  fuggitiui . Il  Capitan  Ge*  MDCLXlX 
neralc  ,che  dal  Forte  di  San  Dimitri  vedeua  l’efito  infa  urto  della 
fòrtita , vici  dalla  porta  per  foftenerela  ritirata,  ordinando  a’  Tuoi, 
che  col  cannone,  e co*  mofchetti  frenafTero  l’ardir  de’  nemici.  Alcu- 
no voleua,  che  riordinati,  e rimeffi  fotto  il  calor  della  piazza,  per 
non  reftarecon  latiltà  ,ela  vergogna, fi  replicate  nuoùo  attentato , 
ma  il  Duca  affiittiffimo  perilcafo,  fcorgendo  le  militie  non  meno 
sbigottite,  che  franche,  comandò,  cherientrafleronellapiazza  . 

Si  trouò  mancarne  cinquecento  quafi  tutti  vccifi , imperoche  otto 
ò dieci  foli  reftarono  prigioni  in  poter  de’  Turchi.  Sarebbe  fiato 
veramente  più  il  timore,  che  il  danno,  fe per  nobilitar  la  difgra- 
tia  non  fufie  accaduta  la  morte  del  Duca  di  Bofòrt.  Ritirati  tutti 
dentro  la  piazza,  egli  non  fi  trouaua,  e con  maggiore  ftupore,  c 
pari  cordoglio  nonfapeuano  ifiioì  darne  nuoua.SoIo  diceuano  , 
chemofioeglisù  Iafiniftra  verfo  il  mare , e giunto  sù  l’orlo  di  pro- 
fondo vallone  per  l’ofcurità  della  notte,  e per  l’inefpcrienza  de’Juo- 
ghinon  fapendo  trouarla  difcefa,vi  s’cra  con  le  fucfquadre  piùtofto 
precipitato  in  difordine,  che  calatocon  buon’ ordinanza;  che  poi 
non  ilcorgendo  laftradad’  vfcirne , fi  turbaifero  maggiormente  i ‘ 
foldati  quando  s’auuiddero  della  fuga  nell’  altra  parte  de’  loro 
compagni , edel  pericolo  di  e fiere  foprafatti  da’  Turchi . Ritornan- 
do perciò  nella  Piazza  sbandati  così  1 foldati , che  i domeftici , e le 
guardie  del  Duca , e auell  iftefìò,  che  gli  portaua  dietro  le  armi  ,ciaf- 
cuno  fenza  poter  renderne  conto , ne  dimandaua  agli  altri,  co’quali 
credeua,  eh’ e i ritirato  fifufTe.  Ma  non  trouandolo,  arroffiuano 
tutti  di  hauerlo  abbandonato,  e di  non  fapere  nè  meno  qual  fufie 
fiato  il  cafo,& il  colpo  delia  fua  forte.  S’intefepoi,chetrale  tefie 
infieme  con  alcuni  prigioni  al  Vifir  prefentate , vi  fufie  quella  del 
Duca , ma  incerto  rimane  per  qual  mano  , & in  che  modo  così  ce- 
lebre comandante  penile.  I Turchi  feppellirono  mille  trecento  di 
loro,  ma  non  curando  tal  danno;  infuperbiti  per  la  felicità  dei  fuc* 
ceffo,  credeuano,  che  il  giorno  feguente  s’ arrendeffe  la  piazza  . 

Mànon  erano  affatto  caduti  gli  animi  con  la  fortuna,  & arriuatea* 
ventinoue  di  Giugno  le  galee,  elenaui  coll’  afpettato  foccorlò  , 
proponeuano  molti , che  s’azzardafle  vna  nuoua  efperienza . Tutta, 
uia  apparendo  ancora  in  fronte  a’  foldati  la  confùfione , & il  timore 
del  palino  fucceffo,  gli  Officiali  non  fi  fidauanodi  condurli alcimea 
to.  il  Ducaconuocatili  nella  piazza  d*  armi , gli  fgridò,  benché  con 
ioauità,pernon  rendergli  maggiormente  ritrofi,  egli  animò  infic- 
ine a praticar  ìq  auuemreleconfuete  prouedeir  inuitto  valore 
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della  natione  ; ricordando  loro  la  virtù  militare,  la  folita  difcipli- 
na,  la  fonia  delle  paffete  vittorie . Rimoftrò  con  qual  fornimento 
farebbero  intefe  dal  Re  lenuoue  di  così  sfortunato  iucceflo , e con 
qual  rodore  fi  refluirebbero  tutti  nel  Regno,  e comparirebbero 
nell’ armate  tra  icompagni,  e fotto  l’occhio  de’  Generali.  Mà  non 
giouò,  impcrcioche  i foldati  accomodando  per  all' bora  le  parole 
al  genio,  prom ifero ogni  proua di  ardire;  màs’vdiuanopofciavn’ 
all'  armi , pareua , che  fi  Icuotcflero  tutti , c checredcficro  di  ha- 
uer  ancora  il  nemico  alle  fpalle . Fù  perciò  creduto  miglior  confido 
con  picciole , e frequenti  fortite  andarli  animando  ; tramifchianloli 
con  quei,  ch’eranoefperti  de'fìti , & auuezzialla  pugna,  e non  Ten- 
ia frutto  ne  fecero  alcune  al  Sant’ Andrea  di  ducento  foldati  alla_. 
volta,  metàFrancefi,  & il  refio  di  altre n ationi,  &vno alla  Sabio. 
naia , in  cui  il  Signor  di  ColbcrtMarefcial  di  campo  fù  ferito  di  fak 
fo . Per  valerfi  dell’  armata  di  mare , fù  deliberato , che  berfagliafle 
ri  campo  nemico,  non  perche  potette  inferir ui  gran  danno,  mà  fe 

2 laiche  confufione  apparile  per  accrefcerla  convigorofafortita^ . 

iòrifoluto  a’ dicci  di  Luglio,  nonfùefeguito,  chela  mattina  de* 
ventiquattro;  imerpoftofi  tanto  ritardo  per  il  vento  contrario.  Ali* 
bora  tutte  le  naui , le  galee , le  galeazze  fi  prefentarono  alle  batte- 
re, AaM°Do'am?nt*ncmici  , trauagliandolipiùdi  duehore  cotL_» 
munito  numero  dicannonate  • Batteuano  però  inutilmente  il  terrea 
no , ma  dal  terreno  i Turchi  con  maggior  danno  batteuano  i legni , 
tmperciochepreuedendo  il  tentatiuo  ,fi  haueuano  (ungo il  mare  ga- 
gliardamente fortificato.  Volle  il  cafo,  chela  naue  Terefa,  vna_ 
delle  maggiori  de’Francefi  ,J  ardette  mi  fora  mente  con  trecent’huo- 
mini , de’qualifolodìciotto  poternofaluarff , e col  bagaglio  del  Du>- 
cadi  Nauailfes.  Alcune  galee,  oltre  più  naui  reftarono  maltratta- 
te, in  particolare  le  due  Reali  dei  Papa, e di  Francia;  efmalmente 
pnuennero  ritirarli,  nonfecondandofi  l’attacco  per  terra  pereifor 
impenetrabili i quartieri  dc’Turchi,  dentro iquah nonapparì alcun 
mouimcnto,  perche  trafeurando  i vani  sforzi  del  mare,  non  appii- 
eaua  il  yifir  attentamente,  che  alle  fortite,  che  tentar  poteflero  i 
difenfori . Rcftando  immobili  alla  Standia  quafi  cento  naui,  e poco 
meno  di  cinquanta  galee  , i Venetiani  follecitauano,ches’inuiafieio 
afcorrerilmare,  ingelofir  il  nemico,  batter  le  fquadre,  &impcdù 
itrafporti.  Ma  nonpenfando  horamai  LFrancefi-,  che  alla  parten- 
za  > ricusarono  ogni  altro  impiego.  Confeffeua  il  Nauailles,  cfler 
tluoi  ridotti  a non  più  di  tre  mila , perche  molti  fìngendo  di  eden 
gente  della  marina,£crano  fenza  Aia  permiflionc ritirati  a’vafcci!i.i 
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fomminiftraua  perciò  foloducento  huomini  per  guardare  la  brec- 
cia > c feiccnto  per  lauorar  al  gran  taglio . Erano  quelli  a lòldodcl 
Capitan  Generale  , che  daua  parimenti  bifcotto  a cambio  di  bom- 
be , e granate  fornitegli  da’Francefi.  L’auuifo  dell'efito  dellaforti- 
ta peruenne  ai  Sultano , mentre  ne’eontorni di  Larifla  nelle  caccie  fi 
tratteneua , e modo  da  eccedente  allegrezza  ordinò  fuochi , e_-> 
folle , giubilando  nel  vedere  le  felle,  eie  Ipoglie  dal  Vifirin»iate,mi- 
rando  quella , che  gli  diflero  eflere  di  Bofort , che  poi  fece  gettare-» 
nel  llerquilinio  colPaltre.  Perlo  contrario l’infaullanuouadcl  fatto 
haueua  indicibilmente  afflitto  l’Italia,  e la  Francia.  Il  Rè  tuttauia». 
con  animo  grande  raflegnandofi  alle  fourane  difpofitioni  del  Cielo , 
cdefiderofo  di  rimetter  la  riputatione  dell'armi,  & il  vigor  degli  affa- 
ri, follecitòìl  Marefcial  di  Bellefons  a partir  prontamente  con  vno 
de’  Tuoi  reggimenti  ,da  che  il  Marefcial  animato  procurò  di  vnir  pron- 
tamente due  mila  foldati , a’qualipromctteua  la  Republica  di  farne 
vnir  altri  mille.  Al  Bofort  nel  mentre  in  Venctia , & in  Roma  furono 
celebrati  funerali  folcnnr,  ornandolo  gli  Oratori  di  altrettante  lodi , 
quante  l’inuidia  delia  fortuna  glicn’haueua  malignamente  rapite.-» , 
col  negargli  fepolcro.  Veramente reflò  dubbio , fe  morte  sì  ofeura 
filile  pena , ò difgratia , imperochc  il  Duca  fregiatodi  chiari ifime—» 
doti , illufhcper fangue Regio,  e famofoper  l’affettionede'  popoli , 
fattoautorc  di  turbolenze  nel  Regno,  hauerebbe  contaminatola 
fama  egregia  del  nome,  fe  in  Francia  non  fi  condonafTero  al  tem- 
po, e al  genio  l’ inquietezze  ciuili , e fe  col  merito  dell’  efpcditipne 

Srefentcnon  haucile  abolito  qualche  nota  delle  paflàte  memorie^-»  • 
la  quandodi  lontano  fi  diuifaua  degl’  infortuni j diCandia , e che 
fi  follecitaua  di  porui  rimedio , era  la  piazza  come  vn’  infermo, che 
peggiorando  con  le  medicine,  difpera  l’arte,  e inganna  il  giudi- 
ciò.  Il  Vifir  fàftofoper  labuona  fortuna;  le  militie  allettate  dalle 
fperanze,  impiegauano  gli  vltimi  sforzi  per  terminare  i’imprefa . 
Alla  Sabionara  per  isbaglio degl’ Ingegneri  perdute  da' difenlor»  le 
galerie,  & alcuni  pozzi,  i Turchi  doppo  abbattuto  l’angolo  dei 
baftione , alla  porta  tfauuicinauano,  Riattaccati  alla  falfabraga  , 
centra  gli  Arfena  li  frettolofomente  auanzauano.  Veniuano  tutta- 
uia  alquanto  ritardati  dalle  ferrite,  e d3vn  bonetto  alzato  di  nuo- 
uo  sù  lacomrafcarpa , che  fu  l’arringo  dt  varie  , c celebrate  fazio- 
ni. Pafsò  tra  le  principali  quella  in  cui  per  volo  di  fornello  rouefeia- 
to  foprala  breccia  del  baluardo  vn  cannone , accorfero  foldati  da  vna 
parte,  e dall’altra,  è s’appicciò  dura,  Scoflinata  tenzone,  chetec- 
minòcon  la  morte  di  molli  Turchi*  màcol  guadagno  , che  foco 

io 


mdclxix. 


Google 


Digitized  by 


So6  DELL  N1STÓXJA  VEGETA 

udclxìx.  fQ  dclmedcfimo  pezzo.  In  quelli  giorni  molti  nobili  reftaronofe, 
riti.  Luigi  Priuli,  Federico  Bembo,  Giacomo  Celli,  Giorgio  di 
Mezzo,  Antonio  Canale,  c più grauemente di molchettata  nella 
gola,  Girolamo  Nauagier  già  Capitano  delle  galeazze,  hora  vo- 
lontario . MorìGiacomo  Querini  Cretenfe  habiiiflìmo  per  diriger  i 
lauori  di  mine.  Peri uano  inoltre  moltiflimiper  infermità  ; onde  di 
fei  mila  Alcorani  entrati  nella  piazza  non  lène contauano  più  di  due 
mila,  e dell’aitre  nationi  ne  cadeuane  lìmilmente  a gran  duoli. 
Veramente  troppo  lungo , e fiero  riufeiua  il  cimento , congiurata 
contrala  vita  de*  difensori  la  natura  del  clima  , epiù  di  rutto  la  cru- 
deltà delfcrro,  e del  fuoco,  giache  i’arre  militar  non  è più  fcuola 
di  virtù,  ma  Audio  più  tollo  di  ferocia  > e fetedi  fengue.  Già  fi  è 
detto,  come sù’l Sant’ Andrea mancauano le  ritirate,  & i Turchi 
vi  haueumo  collocato  otto  cannoni.  Diftrutta  in  oltre,  & abban- 
donata reftaua la  Scozzefe , doppo  vn’anna  di  marauigliofa  difefe  > 
ondeconuennero  i Veneti  ritirarli  nel  taglio.  Ma  quello  era  dal 
fito  più  eminente  battuto  , ondei  Turchi Taldato  fuori  il  riuellino, 
vi  s'attaccarono  da  due  parti , eco’ budelli  tentando  fatimi,  erano 
con  opere  limili  mcontmti  da’  difcnfori,onde  bene  fpeflo  sboccaua- 
noglivni  ne’lauori  degli  altri,  fempre  con  illragi , &occifioni  degli 
operarij, e faldati . Tremine  furono  dagli  aflediati  fatte  volar  con 
loro  vantaggio  fotto  le  rume  del  Sant’  Andrea , e della  Scozzefe_j  - 
La  più  violente, carica  di  venti  mila  libbre  di  poluere,  crollando  tut- 
ta la  piazza , fpezzò  il  fello  in  più  parti  ,e  fcppellì  la  batteria;  l'altre 
sbalzarono  in  aria  più  centinaia  di  Turchi,  c con  efli  Mchemet  Baf- 
sàdi  Natòlia.  Ebrain  Bafsà  , che  tra' più  arditi  accorreua  ad  ogni 
cimento,  ncritnafe  grauemente  ferito.  Celiato  però  il  rumore,  e 
la  fedii,  corfcro  i Turchi  a ri  Ha  urarc  la  batteria,  &aricondurui 
cannoni , perchela  difficultà  di  far  altre  mine  li  à (Scura  ua  dà  nuoui 
pericoli.  Conuennero  dunque  i difenfori  ritirare  da!  primo  taglio  le 
artiglierie,  e poiridurfinell’altro,chepiùampio,  e meglio  intc- 
fo,  fattoperòdi  frefcofrettolofemcntesù’l  fallò,  mancaua  d’opere 
clleriori,  edifofli,  e quel  ch’era  peggio  non  aflodato  ben'il  terre- 
no, cedeua  a’ colpi , eia  muraglia  appena  fornita,  non  benrcfilteua 
al  cannon , e alla  zappa.  Hauerebbero  conuenuto  i Turchi  portar 
di  lontano  la  '•erra  per  cuoprirfi , & attaccarlo  , fc  non  fi  fullero  fer- 
uiti  con  gran  vantaggio  delle  cortine  di  Santa  Pelagia  » e del  Pani- 
era» che  s’vniuano  al  taglio , &o!treciòvoaii  rendeua  padroni  del 
Tramata, e L’altra  del  riuellino  SanSpirito  , polli  ambedue  quanta 
molelti,  altrettanto  importanti  con  tutti  i pozzi , c le  galeric , che  il 
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trouauano  incili.  Pertanto  nell’entrare  diAgoftola  difefa  pareua 
agli  eftremi  ridetta , e chiamatoalla  Standia  il  Rofpigliofi > fù  tenu- 
ta feria  confulta  al  letto  del  Duca  di  Nauailles  , che  giaceua  indifpo, 
fto.  Facilmente  difeorreuano  tutti  de’mali  grauiffimi  della  piazza, 
econofceuano  neceflfariji  più  rifoluti  partiti , ma  pochi  fapeuano 
luggerirnc  de’  riufcibili , &opportuni . Il  Capitan  Generale  col  lem 
timentode’fuoieccitaua  ad  vna  grolla  fortita , offerendoli  di  vfeir 
egli  ailatefta  di  tre  mila  foldati  della  Kcpublica,  &vrrar  primonel- 
letrincierc de’ Turchi.  Il  Rofpigliofi annuendo , efibiua  di  aggiun- 
geruicinquccentohuomìnifceiti,  tratti  dalla  fua  fquadra,  e dalla 
M Utefc.  RefiftcuailNauailles,  fenza  però  fuggerire  miglioricon- 
figli;  folofcufaua  il  numero  indebolito  de' Tuoi,  e moftraua  di  non 
fidarli  delle  promelfe  degli  altri.  In  fine  predato  dille  apertamente 
a’  Comandanti  della  Rcpublica , eflère  la  piazza  in  tale  nato , che_^ 
penfar  doucuano  più  al  componimento , che  alla  difefa.  Efageraua 
all’ incontro  in  publico  il  Rofpigliofi  non  douerfi  piegar  mai  ad  in- 
feliciflimoaccordo  ; màin  fegreto  confeflaua  la  nccemtà  di  abbrac. 
ciarlo , e col  mezzo  de’ fuoi confidenti  ne  follecitaua  il  Capitan  Ge- 
nerale. ConfideràuanoiVenetiani,  che  per  tre  meli  continuando 
nella  difefa  , fopraucrrebbcl’inuerno,incui  fei  Turchi  non  fi  ritiraf- 
fcro  affitto , rallenterebbero  nondimeno  neceflariamente  gli  sfor> 
zi,  & oltre  tanti  accidenti  de’ quali  è il  tempo  fecondiamo  padre, 
potrebbero, e riftorarfi  idifenlori , & i Principi  concertar  le  rifolu- 
tioni , & inuigoriri  foccorfi.  Ma  ogni  partito  al  Duca  fpiaceua.  In 
fine  vn  giorno  troncandoli  i difeorfi , diffe  liberamente  di  voler  im- 
barcarli co’fuoi , e partir  per  Francia  in  breuiffimo  tempo . Come 
ad  vn  tuono  improuifo,  non  fi  può  dire,  quanto  fi  fcuoteflcro , e 
fi  turbafTero  tutti  ; ben  difeernendo  qual’  animo  prenderebbero  i 
Turchi,  ecomes’abbatterebbeilcuoreda’difenfori.  Fugli  perciò 
Con  efficaci  ragioni  confidcrato  , che  quando  pure  non  votele  futr • 
nar  in  Leu  ante  , la  Ragione  gli  permetteua  nondimeno  pii  lungo 
foggiorno  . filtro  non  mancar  alla  piaTga , ebe  gente  , e terreno , 
mi  fupplirfi  al  terreno  col  petto  , e rinforzarli  il  numeri  de’  folda- 
ti con  i foccorfi  vicini.  Che  farebbe  di  Candì  a per  tutto  il  mondo 
famofaì  che  de'  benemeriti  terrazziti  e de’  braviffimi  difenfori , fe 
abbandonata  nel  momento  del  maggior  bifogno  apparifftro  gli  ami. 
ci  più  vogliafi  d’  vfeirne  , che  arditi  per  entrarui  gli  oppugnatori  ? 
Ma  non  giouarono  preghiere,  òragioni;  anzi  alcuni  caldi  fouer. 
chiamcntedi  zelo,  e d'ira,  trapalando  a’  rimproueri  , nonferuiro- 
no , che  a maggiormente  incitarlo , reftando  ancora  incerto  di  cor 
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mdcucix.  s-  ferma  rifolutione , qual  fu  He  ilmotiuo , imperochelecotnmittìo- 
ni , che  il  Duca  allcgaua , fi  dimcmtirono  dallo  fdegno , con  che._* 
dal  Rè  la  fua  partenza  fìiintefa,  e dal  gaftigo,  con  cui  la  corrette. 
Non  mancarono  i Veneti  di  proporgli  nuoui partiti;  imperochc tut- 
ti gl'ingegneri  accordando,  che  col  far  nuouo  taglio , opera  di  quat- 
te o mila  huomini  in  quaranta  giornate , potrebbe  la  Fortezza  man- 
tenerli fin’airinuerno,  gli  ricercarono , che  predando  buona  parte 
de’  Cuoi , volefle  trattenerli  fin’a  quel  tempo . Ciò  efclufo,gIiparte- 
ciparono  ettèr  il  Duca  della  Mirandola  con  buoni  foccorfi  al  Zzante , 
& attenderli  predo  il  Bernardo  con  nuoui  fuflidij  ; pregandolo  di 
appettare  almeno  l arriuo  del  primo . Mà  egli  per  non  impegnarli , 
fingeua  di  non  credere  (inceri  gliauuifi . Per  vltima  proua  Giacomo 
Contarini  Duca  di  Candia,conuocato  ilpopolo,  e ilCleroandò  al- 
la fua  cafa , & eccitando  compatimento  col  braccio  tronco,  col  voi* 
to pallido , e metto , feguitato  dafanciulli , c da  donne,Io  (congiu- 
ròj)er  tuttociò , c’hà  la  Religione  di  venerabile , é fagro , di  non^» 
lalciar  agl’infedeli  in  preda  IeChiefe , gli  altari,  Je  otta  de’ Martiri , 
leceneri  di  tanti  benemeriti  Cittadini , e foldati , & additandogli  il 
fello  imbelle,  el’età  tenera  degl*  innocenti,  che  riempiuano  tutto 
diftrida,  edipianto,  tentò  indurloa  fermarli  per  qualche  giorno. 
Ma  quanti  erano  i modi  , co’ quali  gli  attediati  ftudiauano  di  trat- 
tenerlo, con  altrettanti  (limoli  il  Duca  annoiato  afffettaua  l’im- 
barco. Vi  diede  dunque  principio  il  feftodecimo giorno  di  Agofto, 
terminandolo  nel  vigefimoprimo.  Sino,  che  tutti  tragittattcro 
allaStandia,  lafciò  nella  piazza  feicento  foldati,  con  patto  elpref- 
fo , che  imbarcati  gli  altri , gli  fufferofubito  mandati  alle  naui.  Mol- 
ti del  prefidio  (lancili  da'patimenti  sì  lunghi , s’infinuarono  trà  i 
Francefi,  partendo,  e benché  il  Duca  fa  cede  vfar  diligenza  per 
impedirlo,  gli  Officiali  però  per  riempire  le  compagnie  lorofcema- 
te,  ne  Aliarono, e nafeofero  numero  non  mediocre.  Defiderauano 
alcuni, cheiIRofpigliofivfando dell’autorità fuprema  del  Generala- 
to, comandatteal  Duca  di  non  partire,  ò almeno,  che  fi  fermafle 
egli  (letto, poiché  ne  tcneuadal  Ziocommiffionc  ; ma  ò non  volley 
azzardarfi  d’ordinar  ciò,  in  che  non  farebbe  (lato  obbedito,  òncn 
difamò  di  poter  coll’ altrui  efem pio  (cufarfi.  Egli  allegò  non  con- 
uenirfi,  cne fotto  gli  occhi  delle  infegne  Papali  in  poter  d'infedeli 
cadette vna piazza.  Mà  nonconfiderò,  che  partendo  ladaua  ap- 
punto incertiflima  prcda.Pcr  vltimo  imbarcatoli  il  DucadiNauaiI- 
les  prima,che  fpuntafle  la  luce  de’  ventidue,  la  fera  del  medefimo  gi» 
orno, furono  feoperte  trentatre  vdc,&  era  quello  il  cóuoglio  guidato 
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dal  Duca  della  Mirandola, che  portaua  danaro,  munitioni,e  più  di 
mille  foldati.  E ben’oppommo  giungeua , poiché  ridotto  ilprefi- 
dioal  numerodi  non  più  di  tre  mila  huomini  fani,  haueuano  sforzo- 
famente  i Comandanti  ordinatole  non  potcndofi  mutare  le  guar- 
die, niunopartifle  più  dalle  brcccie,  e da’  porti;  dura  legge  al  par 
delia  morte,  polene  non  fi  daua  piu  fcanfo  alla  forte  de’ colpi,  & 
all’arbitrio  del  calò,  nè  più  ff  numerauano  di  giorno  in  giorno  gli 
eftmti;  mapafiauano  i foprauanzati  per  marauiglia . Stauano  i 
Turchsfcftofi  mirando  l’imbarco  de’Franccfi,  el’vfcitadal  porto. 
Mr  feoperto  il  Duca  della  Mirandola , che  per  il  numero  delle  vele 
haueua  fembianza  di  armata , conuocati  i principali  nella  tenda  del 
Vi  fir  a configlio,  deliberarono  prima , che  il  nuouo  fuffidiosbar- 
calle,di  dar  il  giorno  feguente  vn  terribile  afi  «Ito . Tratti  dunque  ce- 
lerementc  dalle  trinciere  dieci  mila  foldati,  cioè  feimilaal  Sant' 
Andrea,  e quattro  alla  Sabionara,  viaccorfe  inficine  tuttociò, che 
vi  era  di  piùféroce,ebrauo  nel  campo.  Il  Capitan  Generale  auuer- 
titodelpenfierode’ Turchi  da' fuoi confidenti,  difpofefubitola  di- 
fcfa^percheilpoftodiSantaPelagia,  incui  reftauanofolo  trenta 
foldati , non  poteua  più  mantenerli  ;comandò  loro  fatta  vna  fcarica 
di  ritirarfi.  Nel  refto,  meglio,  che  fi  potè,  rinforzate  ledifefe,  fu- 
rono difpofte  le  granate,  i fuochi, l'ar tiglierie  ,lafciando  in  corpo  di 
riferua  i Maltefi,  acciò  foccorrcrtcro  nel  maggior  bifogno . Al  taglio 
affi fteuano  Giacomo  Cornaro,  il  Grimaldi , & altri  leciti  Officiali. 
Il  Mombrun  riueduto  ogni  cofa  , vi  fi  fermò  col  cafco in  tetta  , e 
con  alabarda  in  mano , benché  per  l’età  graue  tremante , con  cuor 
intrepido,  cvigorofofembiante.  La  Sabionara  dal  General  Bat- 
taglia, e Daniel  Morofini  veniua  difefa , col  Chimanfech,  Conte 
Giouanni  Rados  , & altri . Al  mezzo  giorno  doppo  gran  fpari  di 
cannonate,  dato  il  fegnale,  chefìi  il  volo  di  quattro  bombe , vfeiro- 
noimpetuofamentei  Turchi  dalle  trincicrc.  Il  Capitan  Generale 
( egli  era  flato  in  quelli  giorni  con  decreto  honoreuolc  del  Maggior 
Configlio  creato  Procurator  di  S.Marco  )corfe  alIaSabionara , ma 
ofleruato  non  efler  iui  lo  sforzo  maggior  de’ nemici , volò  al  nuouo 
tagliocon  fiorito  drapcllo di Nobili,cd’Officiali.Sopra Santa  Pelagia 
fù  dunque  il  primo  colpo  dc’Turchi , doue  quei  pochiffimi  difenfori 
non  foliti ad  abbandonar  ilor  porti , tentarono  di  refiftcrc  più  degli 
ordini,  epiù  del douerc; ne reflarono perciò  alcuni  tagliati,  celi 
altri  con  qualche  confufion  ritirandoli,  pofero  non  pocofcompiglio 
in  quei  di  Branfuic  , che  guardauano  quella  parte  del  taglio.  I 
Turchi  nell’ infeguirli , occupando  qualche  bonetto  , anìuarono 
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alle  palificate  ; mà  rimetti  pretto  gli  animi , furono  coraggiofa men- 
te rifpinti.  Si fegnaiòfopra  tutti  il  MezzambuchSargcnte  maggio- 
re delle  medefime  truppe,  che  con  la  fpada  in  mano  fieittòtrài 
più  folti  nemici . Sortirono  fubitamente  altrefquadre  perfronte , e 
brauamente  il  Colonnello  Pietro  Gabrieli  per  fianco,  txg'iandone 
buon  numero  a pezzi.  Voleuanoi  Comandanti  Turchi  più  chc_> 
mai  infieriti  replicar  rimprellione,  ma  ifoidati  vedendo  ilfuolo  co- 
perto di  membra , d' armi , di  morti,  non vollero  più  ciment3rfi.  Ac- 
crebbe lo  fpauento , & il  danno , vn  fornello , che  d<  ue  più  s’aflul'a, 
uanone  sbalzò  in  aria  alquanti,  ritirandoli  gli  altriindilord  ne,  & 
incalzandoli  idifenfori,  che  ricuperarono  i bonetti.  La  breccia  alla 
Sabionara  fù  con  valor  pan  di  fefa,  ancorché  i Turchi  vi  pi  anta  fiero 
fopra  fette  bandiere , ma  rifpinti , fegnalandofi  Luigi  Minio  con  di- 
ftinto coraggio,  &infeguiti da vna fortita de’Sauoiard’ , lafciarono 
anco  in  quella  parte  i bonetti  occupati . Lo  ttrepito  deH'afiàlto,  in_. 
cui  trecento  degli  afialiti  perirono,  con  grandiflimo  numero  degli 
aflalitori , fu icntito  alia  Standia  dagli  aufiliarij  fenza  punto  muo- 
uerfi , e fenza rifletto.  Idifenfori delbuon'efito allegri,  hauerebbe- 
ro  anche  prefo  m aggior  coraggio,  fe  rifentitonon  hauefièrola  per- 
dita de’loro  compagnia  quale,  benché  mediocre  in  sì  grauccimen- 
to,  ad  ogni  modo  nel’ ettenuationc  di  forze  tanto  più  indeboliua. 
Sbarcò  veramente  la  gente  venuta  col  Duca  della  Mirandola,  mae- 
ra  in  tal  numero,  che  feruirpoteua  più  tofto  di  compagnia  nell’ ec- 
cidio,che  di  aiuto  nella  difefa  ; in  oltre  tutta  inefperta , & afflitta  dal 
mare, non  auuezza  all’afpetto  di  queH’horrido  attacco , & al  fangui- 
nofo  cimento  delle  fa ttioni.  Bifognò  nondimeno  porlelubito  alla 
guardia  del  taglio.  Quanto  al  Duca , sbarcate  le  genti , confegna- 
to  il  danaro,  eie  munitioni  pafsòsù  le  galee  del  Papa  per  ritornar 
in  Italia  . La  notte  fuflèguenteali’aflaito  partirono  i leicento  folda- 
ti,  così  volendo  rifolutamenteNauailles,  e con  elfi  partì  Io  fqua- 
drone  valorofo  di  Malta , diminuito  di  più  di  due  terzi . Con  tal’ 
efempio  i Teuronici  chiederono  parimenti  rimbarco , fpirando  l’an- 
no per  cui  eran’ obligati  a!  fcruitio,  e tutti  gli  altri  aufiliarij  ò di- 
mandauano  apertamente , ò con  indie  jnon  più  fegreti  folpirauano 
la  partenza.  I Turchi  Tempre  più  rinforzati  altrauaglio , lauora- 
uanoa  Santa  Pelagia  per  piantar  vna  batteria  in  quel  fito  eminen- 
te, dx  cui  a’  difenfori  del  taglio  minacciauanol’vltimo  eccidio , e 
dall'altra  parte  fauoriti  dalla  cortina  delPanigrà,  s’eran’auanzati 

fxer  feflanta  patti  fcmprca  coperto . Alla  Sabionara  penetrati  nel- 
a piazza  batta  del baftione,  tagliauano  fuori  Jc ritirate,  c con  bu- 
delli 
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delli  progrcdiuano  verfo  gli  Arfenali , e‘il  porto.  Così  lacerata  h&cucix. 
in  tante  parti  la  piazza  con  guarnigione  sì  fcarfa  , non  fapeuanopiù 
i difcnfori  come  col  folo  petto  refiltere . Dunque  a*  ventilette  di 
Agofto  chiamati  dal  Capitan  Generale  tutti  quei,  c’haueuano  gra- 
do, e pollo  d'entrare  nel  militare confelìb,  richiefe  loro  parerei, 
defcriuendobrcuementeloftatodi  cofe,  eh’  era  lotto  l’occhio  di 
tutti.  Poi  dille:  che  in  quel  giorno,  di  cui  non  potrebbe  alcuno 
mai  rammentar  fi , che  con  dolor  publico , e con  pianto  priuato  , gli 
baucua  conuoeati  per  v dire  i loro  buoni  ricordi  , e fedeli  configli. 

"Non  doucr  all ' bora,  com'era  [olito  nell' altre  con/ ulte  , di  vno-, 
co  fa  fola  tr  attor fi  ; ma  decider  fi  la  fortuna  d<  Uà  Tiagga  , e l’eftto 
della  guerra.  Hauer  il  Cielo  difpoflo , che  folto  l'armi  abbomi ne- 
ll oli  del  barbaro  furore  cada  la  caufa  più  giuda  , perche  connetten- 
do i rimedii  in  danni,  apparino  il  fucirffo  più  colpa  del  fato,  che 
difetto  di  humano  giudicio  . 1 cuori  fedeli  , & i petti  forti  non 

abbatterfi  lattatila , ni  fmarrirft  per  tutto  ciò , eh'  auuenga  d'impenfa- 
to , e ftniflro  , angi  effer  [oliti  a mitigar  con  infefftbil  cofianga^ 
lo  J degno  ingiudo  della  fortuna . Quanto  a si  difeemere  ben  chia- 
ro l'aiuto  del  tempo  effer  fempre  id abile  , e incerto,  e ne'caft  edre- 
mi  anche  pcricolofo  . Hauer  però  tante  prone  del  valor  inaino  di 
quelle  poche  , ma  fedeli  militie  , che  ofaua  promerterfi  l' impoffibi, 
le  , e creder  ciò,  che  no»  poteua  fperarft . feeder  veramente  nella., 

Città  non  efferui  lo  fplendore  non  folo  , ma  ni  meno  la  forma  pri- 
miera ; rouinata  in  gran  parte , Squallida  tutta  , e deferta  ; nè  pià 
reflar  da  difender , che  quella  poca  terra  impadata  di  ceneri  , ma _» 
conofcer  infteme  la  tempra  inuincibile  degli  animi  loro  . -4mar  e- 
gli  di  feppellirfi  più  toflo  trà  quelle  nane  , che  di  foprauiuere 
difefa  tanto  glorìofa  con  efito  del  pari  fanello  . Deftderare  tutta- 
via, angi  comandare  coll’  autorità  della  carica,  e per  la  gronderà 
del  pericolo  [congiurarli,  che  fofpefi  queda  volta  i Pentimenti  , i 
trafporti  accostumati  di  gentrofttà  , efaminaffero  con  maturi , e pru. 
denti  rifelfi,  la  Viagga , l'armata  , la  "Parria  . Per  dolore  ta- 
ceuano tutti,  & alcuni  tramslchiauano  felpiri  al  filentio,  Se  vno 
guardando  l’altro  , niuno  defidcraua  di  tlìèr  i!  primo  ad  interrom- 
pere la  meftitia , e l'attentionedeglialtri . Finalmente  multati  ad 
vno  ad  vno  ad  elprimeic  fecondo  i gradi  la  lor’opinione , vi  fu,  chi 
voleua  render  più  celebre  la  caduta  con  ripiantare  ! Fortezza  a 
forza  di  fornelli  , e di  mine  ; ma  troppo  gr.iui  d fficultà  fi  af- 
facci.ua  no  a praticarla,  perche,  come  ciuarne  le  mlitie,  il  po- 
polo, Tanni,  gli  apprdlamenti  ? come  imbarcar  tanca  geme  , e 
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fidarla  al  mar’  incoftantc,  Si  al  vento  infedele  ? e come  finalmente 
anciuftarela ficurezza  dellaritirata,  col  volo  delle  murag  . e in^ 
momenti!  Altri  parlavano  d’introdurre  rotte  le  ciurme  al  lavoro 
di  vn  nuovo  taglio^  ma  con  che  prò,  fumare  tra  . fudon , & fi 
làn»ue  quel  mifcro  auanzo  di  forbitiflima  armata , fc  non  vi  erano 
guardie  badanti  a difendere  il  primo , fino  a tanto  , che  fifebbn. 
cade  il  fecondo!  In  oltre  reftando  vuote  le  galee,  la  S'andia  fareb- 
be fiata  fubito  occupata  da'Turchi , &in  erti  non  folo  fi  perdereb- 
be a pfaaaa,  mal’ armata  , eco»’ armata  la  vita,  e la  liberta  del 
rondo  e de’ difendati.  Non  vi  fii,  chim  quello  fiato  prefumefle 
popolo , c rffiftere . Dunque  ventilate  le  cofe , lo  Icario 

mKP'“r1parulcboli,  gli  animi  afflitti,  doppo  quali  tré  anni 
H'irtacco  ma vcntiduc potcuano numerarfi  a alledio,  rcfiocon 

vo^ifemiconchiulb/che largamente fodisfattofi  alvalot, 

al  debito  e ramificato  alla  gloria  oro  , e fangue  infinito,  fi  do- 
ueflé  arrendendo  con  honoreuoli  patti  Candia  , ptouuedere  alla 

quieti,  écallafalutcdellaRc^blica^  >— -atald^o, 

rotelfe^coK^pitan  Generale , fl  Match*  di  Sand  Andrea  M^- 
P°lir,  il  rmerilc  Batta°lia,  GiacomoContanm  Duca , i due_> 
fcuè&orofini/eComaro,  Luigi iM^omm^rmdl 

ESsfsfe 

dente  delle  fòrr.ficationi  ; e demandanti  marittimi , Lorenzo 
Cornato  Prouueditor  dell  armata , , Lrngi^  ^n|eni,Capit3noPdPc] 

Morofini  Capitani  delle  gale  » ’ Calfc»o  Commiflarij , & 

Golfo  , Angelo  Morofiru , cG,o  1 Satt ^ vollc  jj  Capitan 

il  General  Spar . Ma  prima  d\^u,^C/?vcit0  contrario  alla 
Generale  parteciparlo  al  Rofptghofi , v?  rapprefentan- 

Standia  ancora  Io  tratteneua  infieme"°Vnn  rniua  perdafi  prmei- 

foldati;  obligandofiegli,  fetanf  ottenete,  di  non «piomou 
‘ trattato  l’accordo,  ma  di  foftenere  Candia  fin  atanto^  cne 
la  ftagione  porgefle  foccorfo . U Rofpigliofi  rispondendo  co^  . . 
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!or , e compatimento  ogni  cofa  negò  , anzi  richiamò  cinquanta 
fotdati  lafciati  a rinfòrzo  del  reggimento  del  Papa , Poi  fpalm  an- 
dò le  lue  galee  alla  Standia , e {alito  nel  mentre  fopra  il  Grand’ 
Alcflandro,  podcrofa  naue  de' Venetiani , diede  lauto  conuito  a’ 
Capi  Franceiì,  & ai  Duca  della  Mirandola . Spiegate  poi  la  not- 
te de’  ventinouc  di  Agofto  a profpero  vento  le  vele  , perderono  tut- 
ti di  villa  la  piazza.  Con  ciò  partì  ogni  fperanza  di  aiuto;  onde—» 
afflitti  i difènfori , & altrettanto  allegri  i Turchi , il  Capitan  Gene- 
rale mandòcoafol  uca  verfo  il  Giofiro  Tommafo  Alandi  Colonnel- 
lo Scozzefo,  e Stefano  Scordilidi  Candia  Miniftro  della  Tua  Can- 
cellarla, per  ifcuopr ire  ciò,  che  l'inimico  focefie,  e le  qualche  incli- 
natione  apparine  ai  honcfto  componimento  . Al  comparir  loro 
conbandiera  bianca  accorfcro  molti  Turchi;  ma  moftrando  quell’ 
Inuiatidinon  voler  parlar  con  alcuno,  che  non  veniflcad  vditiipe-r 
ordine  del  Vifir,  poco  tardaronoagiungerealmareAchmet  Agà, 
e Panagiotti.  A quefti  foli  fi  aprirono  l’ Alandi , e lo  Scordili, 
dicendo  loro,  che  fapendofi  dal  Capitan  Generale  eflcr  parlati  ne 
fcorfimeficoll’Ambafciator  Molinoftretti  ragionamenti  di  pace, 
& eijli  per  la  fua  carica  tenendone  ampiffime  facultà,  giacche  lo 
ftdto  Ambafciatorcfitrouaua  lontano,  era  pronto  ariaflumerne 
il  maneggio,  c conchiuderlo  a ragioncuoli  patti.  ITurchi,  ben- 
ché fotti  infoienti  per  la  profperità  dc’fuccelfi,  c per  la  certezza 
di  guadagnare  ben  predo  con  la  forza  la  piazza,  vdirono  però  vo- 
lentieri il  motiuo.  Ma  col  folito  fofto  diedero  per  nome  del  Vifir 
in  rifpofta,  che  hora  cambiate  le  cofe  , e piantate  le  infegne  del 
Sultano  sù  le  muraglie  , non  fi  ricordauanopiù  di  ciò,  che  in  altra 
congiuntura  fuflè  fiato  col  Molino,  òinfinuato,  òdifcorfò;  Tut- 
tauia  confegnandofi  Candia , ancorché  la  numcraflc  horamai  tra 
lefue  foglie,  adherirebbeadhonoreuoli  patti  peri  difènfori  , e 
forfè  potrebbe  conchiudcrfi  intieramente  la  pace.  Era  già  fiatò' 
fegretamentc  il  Molino  dal  Morofini  informato  de’  mali  1 uccelli , 
c degl’ imminenti  pericoli , & eccitato  ad  aprir  negotio,  e conchiu- 
dcrc . Ma  egli , quantunque  fuflèro  totalmente  cambiate  le  colè, 
e ceffato  il  riguardo,  memore  delle  fue  coramiflioni , non  fi  crede- 
ua in  libertà  di  parlarne  ; ondeil Capitan  Generale,  abbracciando 
l’apertura,  c credendo  di  haucrne  poteri,  ftantc  le  ampie  fue— > 
commiffioni  difortuttoquello,  che  il  bene,  & il  feruitio  della  Pa- 
tria chiedelìe,  aprì  negotio,  e su’l  San  Dimitri  foce  fpiegar  la  ban. 
diera.  S’eftefcro  dunque i padiglioni  in  quella  campagna  , e perla 
parte  de’  Turchi  intcruennero  Ebrain  Bafsà  dAleppo , il  Chiccaià 
Torte  Seconda.  Kk  Bei 
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«tocLxix.  gej  de’  Gianizzeri , SpitalarAgà,  affiditi  d’AchmcrAgà,  dal  Se- 
gretario delVifir,  e da  Panagiotti . Dall’  altra  s’impiegarono  T- 
Alandi , e lo  Scordili , fé  non  pari  di  conditione , habili  però , e_j 
Efficienti . Non  s’intermctteuano  trai  momenti  del  ncgotioleho^ 
ftilità,  clefattioni;  anzi  con  guardfe  rinforzate  più  che  mai  tenen- 
doli ogni  porto  munito,  s’inuigiiaua  a fchermirfi  dall’infidie , e 
difendei  li  dalla  forza.  Vnabatteriadi  dieci  cannoni  rottelepahfi- 
cateinfiiaua  il  taglio,  & haucu’apcrto  largbiffima  breccia.  Mà 
gli aflediatifacendovolarc  tutte  ad  vn  tratto  due,  ótre  mine,  che 
ancora tencuano,  fconuolfcro fcppeliendo nelle  ruinei cannoni,  con 
ftragedimoItiffimiTurchi  ; Fùquefto,  come  TvItimofpirito,chc 
efalartc  la  piazza,  poiché  doppo  breue,  ma  duro  maneggio  fu  con. 
chiufala  pace  Sogliono  i Turchi  nel  princjpiode’ lord"trattati ne- 
gar afpramente  ciò,  che  credono  dóuer  in  fine  concedere  . Chie- 
deuano  i Veneti  in  permuta  di  Candia qualche  altro  luogo,  &i 
Turchi  alì’oppofito,  non  volendo  nè  meno  vdirne  la  voce,  diman- 
dauano  l’altrepiazze,  e groffiffimi  donatiui.  Ciò  ricufato  loro 
collantemente , inforie  altrocontrafto  , poiché  pretendemmo  gl» 
aflediati,  non  foloTvfcita  libera  delle  rmlitie,  e del  popolo,  ma_, 
oltrelecofefagre,  trarre  di  Candia  gli  haueri,  Tarmi,  icannoni  , 
lcmunitioni,  che  importando  vn  gran  valfente,  i Turchi  haueua- 
nodeftinato  ior  preda.  Comporto  ciò  con  adeguato  temperamen- 
to , non  poche difficultà  fi  prefentauano  fopra  il  tempo  , & il  mo- 
de della  partenza.  In  fine  con  indicibile  pena  fu  fuperato,  chele 
trepiazze  del  Regno  , Ciifla,  eie  conquide  in  Dalmatia  reftaflero 
alla  Republica , ancorché  a ciò  ripugnaflero  alcuni  de*  principali 
Miniftn , che  non  mai  vollero  preftarui  il  confenlò.  Ma  ii  Vifir  co- 
nofccndo  quanto  a lui  coll’acquifto  diCandia  importaua  figiilare  la 
pace,  forpaflateledifficultà , ordinò,  che  fi  rtipularte.  Dunque 
a’fei  di  Settembre fuftabilito,  che  reftando ogn’vno  ne’pofti  fuoi, 
ceflafierolehoftilità.  DiCandia  cauar  fi  doucrte  tutto  il  cannone, 
che apparteneua all'armata,  c vi  reftaflequelfolo,  che folcua efler 
proprio  della  Fortezza . Indodici  "forni , tra’qualifolocomputar 
fi  douefiero  quei  di  Cielo  fercno,  e ai  mar  tranquillo,  s’imbarca  f- 
fcilprcfidio,  equei  degli  habitanti,  che  voleflero  abbandonar  la 
città,  e s’afportaflero  tutte  Tarmi,  viueri,  munitioni,  robelà- 
gre,  cprofane.  Spinafonga concerta penifola,  cheglièvicina_j, 
Suda,  Grabufe,  TIfoIe,  e Scogli  loro  adiacenti  reftino  alla  Repu- 
blica, infiemcconCiiffa,  e gli  acquifti  a’ confini  di  Bofna  . Al 
comparir  d'Ambafciator  della  Republica  alla  Porta  Ottomana  fi  li- 
berino 
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benino  reciprocamente  gli  (chraui,fi  perdoni  fcambieuolmcnte  a quei 
ludditi , c’haucfkro  feguitato  li  partito  contrario;  fi  nuochinole 
patenti  del  corto,  e s’intendano  confermati  ne!  reftoi  capitoli  anti- 
chi. Perficurezza  deH’elecutione  fi  confegnino  tre  ortaggi  per 
parte,  che  furono  de’ Veneti  Fallitine da  ftiua,  Gio: Battifta_, 
Calbo,  e Zaccaria  Mocenigo;  edc’Turchi  Bcb:r  Aslan  Bifsà  di 
Giannina,  Mehemet  Giamzzer’ Agii  di  Babilonia,  & il  Defter- 
dar  di  Natòlia.  Sottolcritto  fenza^  ritardo  il  trattato,  reftò  ter- 
minato con  eflòncl  ventefimo ottauo  mefe l’attacco,  e nel  ventefi- 
moquinto  anno  la  guerra . In  qucft’anno  , che  fu  il  più  duro,  e 
crudele  per  gli  aflediati  ; fi  difèfero  efli  con  trecento  ventottotra 
mine,  eforneMi,  cento  cinquantaTei  Togate,  Tedici  fortite,  e fette 
fattioni  fotto  terra  da  Tedici  affa  Iti,  e da  vn’;mpicgo  continuo  di 
ogni  militar’ iflromento , perche  i Turchi  vT  ndoin  quella  campa- 
gna più  l’armi,  elamano,  icannoni,  le  granare,  eie  bombe, 
cheilfuoco,  fèccrononpiù  che  cento  ventinoue  fornelli  , e venti 
fogate.  Morirono  perciò  della  guarnigione  oltre  gli  aufi'iarij , ot- 
to mila  cento  fefTuitafette  huomini  con  gran  mimerp  d'Officiali-,  e 
duemila  Tettccento Tei  tra  galeotti,  e guaftadori . Degli  aggref- 
fori  trentaun  mila  perirono  . E quello  fu  l’efiro  dell’ afledio  di 
Candia , cne  farà  Tempre  famofo  per  la  forz  degli  vni , e per  la  co- 
flanza  degli  altri-,  ememorabilpper  gli  accidenti  non  men frequen- 
ti, chcgraui.  Nè  potranno  i poderi  giuftamente  dolerfidinon 
iaperne  il  precifo , già  che  nè  meno  l’età  prefente  hàpotutocom- 
prenderne intieramente ifucccflì,  efiendoccrto,  che  molti  fatti c- 
gregj  non  fi  fon  rifaputi,e  che  di  alcuni  huomini  fòrti  refhnov- 
pualmenteofcureleattioni,  eil  nome,  con  quefa  fotte,  che  nel- 
le cole  humane  è comune , che  li  padrone  inuentando  benefpeflo 
npn  men  le  calunnie,  che  l’adulationi,  confonde  i giudici),  collo- 
cando fenza  ragione  alcuni  su’l  trono  del  merito  , e feppcllendo 
ingiuftamcntc  altri  nella  tomba  dcll’obliuione . Durante  l'attacco 
il  Senato  inuiò  in  Candia  , e vi  fpefe  in  contanti  quattro  milioni 
duccnto  cinquantatre  mila  ducati , oltre  il  collo  immenfo  di  prou- 
uifioni  infinite  , e Te  per  contumacia  del  mare,  e de*  ven- 
ti alle  volte  tardò  ad  ardua*-  qualche  cofa , niunn  però  di  tante  mai 
ne  mancò;  onde  cade  la  piazzi  fornita,  e rinienadi  tutto,  fuor 
che  di  ripari , eh’  erano  in  tante  parti  abbattuti , e di  gente  , che 
fu  poco  meno  , che  tutta  confunta  . De'Chriftianfne’tre  viri- 
mi anni  morirono  ventinoue  mila  ottantotto  huomini  d’  ogni 
conditione,  e de’ Turchi  fettanta  mila  foldati  , e trentotto  rai- 
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^idclxix,  ja  tra  viUici,  c fchiaui.  11  contorno  d’  armi  , di  munitioni 
di  appreftamcnti  fti  tale , eh’  eccede  ogni  poffibil  credenza , • 
bafh  dire,  che  il  ferro,  e il  fuoco  per  sì  lungo  tempo  impie- 
garono ogni  lor  polla  per  dilli  ugger  gli  huomini , e minar  le 
muraglie. 
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ON  così  tolto  fu  publicata  la  pace»  che  co»  alto  rin> 
bombo  di  liete  voci  rifuonò  tutto‘1  campo  , e Iot ten- 
do dagli  alloggiamenti  t Turchi  in  grandiflunonu- 
mcro  padarono  con  i difènfori  amorcuoli  offici j di 
cortefia,  edi  Palato.  Il  Capitan  Generale  ,.  &il  Vi- 
lìr , quafifeordate  le  hoftilità , fi  regaJarono  dinrrfre- 
tclu,  e così  fecero  altri  de  Comandanti . Ma  premeua  a’  Veneti  fol- 
lecitar  la  partenza,  onde  con  leciurmc  foprauanzate  allenirono  fu- 
bitoqoattordici  galee , ecinquc  galeazze, impiegando  gli  (caffi  vuoti 
intrafportodtcaualli , e di  appiedamene . Le  nairi  in  feda  caricana- 
no le  robe>ele"enti.  PareuaCandia  vnofchdetrocfi  città,  ò vn  Se- 
polcro disè  mededmadavade  roaine  compofto.G  li  habitanti  Polo  a 
quatt  comi  taxidotti  d’ogni  ctà,ed’ogni  fedo,  che  fembrauano,  quali 
frano  appunto,  ritratti  del  trauaglio , e delle  difgratie , ri  cor  fi  al 
’ Tétte  Seconda*  Kk  i Cx- 
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Capitan  Generale,  diflèro  tutti  con  la  voce  di  vn  foto;  ebefe  haue- 
nétto  battuto  petto  affai  forte  per  opporp  a tanti  artifici)  de' Sar ba- 
ri , e cuore  cofìante  per  mirare  con  occhia  afeiutto  lo  firatio  de’fuei, 
la  ruina  delle  cafe , lo  Spoglio  delle  follante , teneuano  anche  intre- 
pida rifolutione  di  Seguitar  per  tutto  la  colonna  di  f ede  , che  precorre, 
ua , per  trarli  dalla  J entità , e dall'borrore  di  quel  metto  Soggiorno . 
Hon  conofcer  effi  più  la  loro  patria  Squallida  , e deformata  fiotto  il 
giogo  de' barbari,  ni  amar  la  vita,ò  curar  fi  più  degli  haueri , do- 
ve regna  la  tirannia,  e domina  l'empietà  . Supplicarlo  perciò  di 
affegnar  loro  altro  luogo , doue  almeno  in  placida  quiete  poffan  ado- 
rar le  confuete  iufegne  della  Republica  , yoler  tutti  Seguirlo  , $•<* 
che  dura  neceffìtà  li  difcacciaua  dal  nido  altre  volte  caro,  hor' ab- 
bonito \ e deporre  le  Spoglie  mortali  , doue  i Sepolcri  non  fuffero 
contaminati  dagl' infedeli  , ni  confufe  te  cenai  loro  coll'offa  degli 
empi j.  Riieuefr’egli  pur  gratamente  qtitffl’  vi  timo  fagrificio  della  lor 
fede  ,effendo  l’atto  eflremo  , & infieme  il  più  eroico  di  religion,e 
cofianga , lafcìar  i beni  della  terra  per  le  Sperante  del  Cielo  , 
cangiar  in  miferic  i comodi  della  fortuna  pernon  mutar  le  leggi  del 

Trinci pe.  Il  Capitan  Generale  intenerito  Jtconfolòi&aflìcurandoli, 
che  s’erano  tanto  graui  le  perdite  loro,  che  non  potcuan  ridirli,  e 
cosìgiuftoildplorc  , che  non  baftaua  il  pianto  per  foddisfarlo , al- 
trettanto farebbe  l'efempio  famolo,  e lodato  , fehza , chepotefie 
abolirlo  il  corfode’fecoli,  e la  fuga  del  tempo.  Aflcgnò  pofcÌ3&_> 
tutti  vitto,  e ftipendio  ,con  altri priuilegi fpeciofì  ,che  il Senatoap- 
prouò, raccogliendo  molti  inParenzo  città  dell’  Iftrra  con  adegua- 
mento di  cafe , e terreni . Imbarcaronfi  dunque  il  Clero  con  le  cofe 
iagrc , eco’loro  haueri  i terrazzani , la  maggior  parte  de’quali  halle- 
ua  tratto  i primi  vagiti  trà  ilrimbombo  deli’  artiglierie , e lo  ftrppito 
de’tamburi.  Furono  portati  nelle  nauianche  farmi , egli  appaia- 
menti in  talcopin,  che  appena  in  tanti  legni  capirono.anzi  foprauan- 
zando  qualche  quantità  di  bifeotto,  il  Capitan  Generale  la  donòagli 
fchiauiChriftiani , ch’erano  fopra  l’arm  ata  de’Turchi . Dii c ente,  e_-» 
dodici  cannoni  divari)  generi  furono  lafciati,  come  guarninoento  fo* 
hto  delia  piazza , afportatme  trecento  trentafètte  con  dodici  morta* 
ri  > e fette  petardi . Non  permettendo  i I vento  contrario  , che  partir 
poteflerone’dodici  giorni  preferita,  altri  ottofe  n’impiegarono,  an- 
nuendomi Turchi.  In  fine  imbarcate  le  genti  inutili,  nonreftando al* 
cun’addietro  fe  non  due  Papà  Grecite  Ebrei  vn’ Alfiere  con  dic- 

evo dodici  fqkkti, che  :Uabrncciarthio  la  legge  di  Maométto;  fi  nu- 
merarono circa  quattro  mila  gl’inferni  i»  e iteriti,  che  fhEcero 
ri  ••  t\  paflaE 
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paffar  {opra  i legni  ì epoivFcirono  fotto  l'armi  tre  mila  fctteccnto  mocucix, 
cinquantaquattro  faldati  Fani  con  quattrocento  caualli.  Queftì  la 
notte  doppoivemifcidiSettembremontaronofopralegalee, 
le galeazzenelportoy  tutto  icfeguendofì  confingoiar  ordine,  con 
gran  quiete,  efilcntio  , {enonìnquantopiangeuano  molti  abban- 
donando quei  porti , ne*  quali  allegramenrc  haueuan  tante  volte-» 

FparFo  il  Faogue , & hauerebbero  amaro  di  iafeiarur  la  vira.il  Morti, 
brun,  & il  Grimaldi  partirono  virimi  fopra  Feluche , reftandoil  Sar- 
gente  maggior  Pozzodi  borgo  eoa  tré,  ò quattro  Officiali  acon- 
lègnarela  piazza.  Datori  la mattina Feguentecenno  a’Turchi,  eh’ 
entrafiero  a prefidi  aria  , il  Gianizzcr’Agà  con  via  banda  de'fuoi  Fa- 
ll perla  breccia,  &eglipofcìa,  & il  Dmerdar  portoli  fopra  il  taglio 
mirarono  attentamente  la  vuota  , edefolatacittà  , tutta  horrorc, 
e fileniio;  tutta  rouine,  òfepolcri,  e contestando  non  eflerfi  mai 
comperata  vna  piazza  a più  caro  prezzo,  offeruarono  quantopo- 
co ci  voleua  ad  cfpugnarla  per  forza  di  aflalto,  onde  accefi  di  fiera 
fete  di  fangue , {marnando  inuehiuanocorttra  ilVifir,  c’haucfle— » 
preferito  h quiete  de’  trattati  alla  gloria  dcH’armi . Màcglifprez» 
zandoi  loro  vani  ditcorfi,  chiamati  a se  il  Pozzo1  di  borgo,  e que. 
gh  altri Officiali»  li  regalò  con  piena  mano  di  monete  d'oro  , e poi 
Pifciandonettanlcirtrade , e raflèttar’  il  Duomoin  Mofchea,  il  quar- 
to giorno  di  Ottobre  vi  entrò  {biennemente  tra  lo  ftrepito  de'  mili- 
tar iftromenti , elevociftftoFcde’  fuoi.  Dalla  Standia  erano  fiati 
nel  mentre  paffatialcn  offici)  dalGapitan  Generale  col  Vifir , e ck_> 
luicorrifporti  con  vguai  cortcfia,  c con  lauti  preferiti,  lodandoli 
reciprocamentelafortunadcli’vno,  & il  valore  dell’altro.  Date-* 
poi  le  vde  a’ vetvri  il  Generale,  incamminato  già  tutto  iirefto,  fi 
portò comfquadra  di  nauiaib  Suda  ,doueprouuedute,  e vifitatt-> 
lealtre  piazze , lafció al goucrno  Daniel  Morofini,  c poi  pafsò  al 
Zantc.  Segui  tutto  ciò  prima , cheperueniflèa  Venctial’auuifo  di 
cosigiauefucccfib,  e come  il  Senato  intefa  la  partenza  degli  aufilia- 
rij,  preuedendo  il  pericolo  ftaua  agitato  da  varietà  di  penfieri , e.-* 
diuerfitàdi  configli,  oasi  giunta  la  mattina  dc’diciotto  di  Ottobre 
la  nuoua  di  Candia  refa , c della  pace  accordata , rcftó  per  Pimpor- 
tanza,c  per  la  nourtà altrettanto  faipefo.Pareuano  alcuni  commofTt, 
vdendo  il  trattato  conchiufo  prima  difapere , che  fi  maneggiaffe^»; 

Altricfa  Italiano  la  prudenza  dcfcCapitan  Generale , che  faftenuto  il 
decora  colFarmi,  hauefle con  buon  confidilo  tratto  da’  pericoli  del. 
la  guerra  la  Patria.  A tutti  veramente  doleua,  che  doppo  lunghi 
anni  di  trattagli*  ediJpefe  haucflcconucnuto cadere  la  piazza  »ma— 
oi.;.ci  Kk  4 al- 


-Su 

■ 


Digitized  by  Goo^lc 


Sio  DELITHIST0\IÀ  VE  NET  A 

«dcucjx.  a]tresì  confolaua,  che  nell’ auuerfità  di  fortuna  non  haueflc  punto 
defraudato  alla  fama  la  coftanza  degli  animi , eia  gloria  dell’ armi , 
in  vna  d fefa , che  farebbe  (limata  marauigliofa,  quando  anche  fof* 
le  (lata  piùbreue . Anzi  pareua  non  minore  nè  mcndegna  vitto, 
ria  il  non  eflerein.tanti  annidi  fiero  trauaglio  da  sì  potente  mimico 
vinti,  e totalmente  abbattuti ...  Fiammate  pofcia  dal  Senato  le 
conditioni , vitrouaua  foftenuta  la  dignità,  &infierae  ilvantag. 
gio,dicuieracapacdaconditionedellccofe,  reftando conte  piaz» 
ze,  e co’poiti  dominio  nell Ifola*  c portèllo  in  quei  mari.  Efclufi 
recali , e rifarcimenti  di  Ipcfe  di  guerra , che  la  patienza  de’  Principi 
hà°relo  folito  di  accordare  al  fa  ftode'Turchi , ccdeuano  erti  piazze , 
cconquifte  centra  il  loro  ooftumc,etràringiuric  della  fortuna  ap- 
pariua  comperato  il  vantaggio  di  vna  parte  col  decoro  dell*  altra . 11 
Senato  pertantocon  voti  vnanimiapprouando  il  trattato  n’efpedì  la 
rat  ficationea  Luigi  Molino,  creandolo  Arabnfciator  eftraordina. 
rio,  acciochedal  VifirioCandia,  e poi  dal  Re  alla  Portane  lice- 
ueffe  la  confermatione,&  il  giuramento.  Ordinò pofeia  ad  Anto- 
nio Bernardo,  cheaCorfu  fi  fermafsc,  &al  Caftan  Generale, 
cbeal  Zante  fi  trattenefsc , fino,cbcdelRè  ftcfso  le  rifqlutioni  s’v. 
difsc  o.  Darime poi auuifo a’ Principi, eringratiati quei,  ch'erano 
concorfi  con  più  abbondanti  Rifluii  j,  fe  nc  congratularono  tutti  col 
mezzo  de- loro  Mimftri  ; parendo,  che  dalle  ruinefttlsc  forra  de- 
gnamente la  pace,  c che  nel  negotio  fi  rauuilafsc  così  bene  la  digni- 
tà della  Rcpublica , come  nella  guerra  haueua  fatto  apparire  la  co- 
ftanza , e la  forza . Difse  il  Pontefice  efser  k pace  cogl’infedeli  in  - 
compatibile  conlaChiefa,  ch’èilRcgaodi Chriftovmù bcncono- 
fccre , che  in  quella  torbida,  e feftidiofa  crifi  di  colè,  trattar  non 
fi  poteua  con  maggior  honore , nè  conchiudere  con  meno  fujntag- 
giofi  partiti.  Il  Rè  Lodouico  graditi  qli  officij , lodò  publicamentc 
il  con  figlio  di  quiete,  folo  dolendoli , che  alla  gencrofità  de’fuoi  de- 
fiderij  netn  fulsc  piaciuto  alla  forte  di  arridere  con  profperità  di  fuc- 
cefli . E perche  uNauailles  giunto  nel  Regno  voleua  informarlo,  e 
giuftificarfì , il  Rè  proibendogli  diaccoftarfi  alla  Corte,  lo  confinò 
nel  Per igort  alla  Valetta  fuacafa  canapeto  c.  Solpcfc  con  ciò  il  Bel- 
lefons  la  partenza  , e fciolti  di  Prouenzaquattrovafccllicon  polue- 
re , comprata  con  danaro  raccolto  dal  Clero,  approdati doppo  la 
paceallaSuda,  ncdifcaricarono  duemila  barili r Daii’alrra  parte 
quando  lanuoua  dell’acquifto  di  Candìa,c  della  conclufion  della  pa- 
ce giunfe  al  Sultano , fi  trouaua  egli  in  cammino  per  Negroponte,a. 
gitato  dall'  ordinaria  impaticnza,che  fi  terminali»  hmprefà.  Perfcr.’ 
li;  i.  ' marlo 
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marlo  gli  haucua  il  Vifìr  ululato  vn  di  fogno  di  Candia,che  additar» 
do  con  1 pofli  occupati , eie  breccie  apeue  > la  fpcr  ^nza  di  prcfto  ri- 
pugnarla, crcdcua  lo  perfuaddle  a non  abbandonar  il  diletto  delie 
caccie  per  cfporfi  agl'incomodi  del  viaggio.  Se  a’rifchidd  mare . Ma 
il  Rè,  che  ad  ogni  momento  attcndeua  con  infittala  nuoua  della 
conquida,  mentre  chi  to  portò,  voleua  (piegargli  minutamente  i 
firi,  e i modi  cosà  dell'attacco,  che  della  difèla  ; ecome  il  Vifirv- 
nendo  la  cautela  alla  forza,  rifparmiaua  iifangue,  e guadagnaua 
terreno,  infuriato cfdamònicntecuraifi  delia  vira , òdellainorte 
de’fuoi,  purché  (i  terminarte  Timprcfa,  & appena  fi  contenne  di 
non  mozzata  colui  difua  mano  la  tedi.  Ordinata  perciò  repen- 
tinamente la  marchia  , fiera  porto  in  cammino;  mànora  intelò  iì 
fin  della  guerra , caricando  il  portator  della  nuoua  di  premi  ordì. 
nandofcrtc,etnonfi , traboccò  in  ecceffiuoconterrto  .C  mbiata  per- 
tanto la  (tra da,  fi  portò  a Salonichi , e di  là  in  Adrianopoii . Infia- 
li il  Pontefice  di  fiacca,  e Tempre  trauagliata  falute , oc  bora  per  P. 
auuerfità  di  Candii , oltre  ogni  credere  afflitto , infermò  grata- 
mente, c chiamati  a sci  Cardinali,  otto  ne  publicò,  efeiudendo 
dalla  promotione  Vincenzo  Rofpigliofi  nipote  fuo  . Haucua  egli 
dilcgnato,  feprorperamente fusero  riufeite  le  cofe  di  Candia , di  ho- 
norarlocon  la  porpora  ; màin  quel  momento , in  cui  fparifeono  le 
laruedcl  mondo,  egli  fpogliato  d’ affetti  terreni , volle  far  vedere , 
chedifapprouaua  la  condotta  diJui,  &f  fiacchi  configli,  da'quak 
Vincenzo haueualafciato  guidarli.  Spirò  egli  pofeia  a'nouc  De- 
cembre,  reftandodibreue  Pontificato  grandiflima  fama,  e perla 
moderationc  in  arricchire  i Tuoi , e per  la  gcnerojfiti  in  beneficar  tut- 
ri  gli  altri;  virtù  amendue,  che  fono  lepiùfplendidc,  e le  più  popo- 
lari , Pertantocome  dc’viui  fi  forma  il  giudico  dall’  adustione  , ò 
dall’  inuidia,  così  a’ defunti  fcolpendofi  dalla  verità  le  ifcrittioni , 
e gli  Elogi,  (oprauiuerà  la  memoria  di  Clemente  Nono  tra  quel- 
le de’migliori  Pontefici,  eperii  molto,  che  fece  a prò  della  Reli- 
gione, epcrildtpiù,  che  dcfidcrò  d'intraprendere.  Seguì  in_» 
queft’annorelcttione di  Rèdi  Polonia,  ccaaè  in  Michele Corihut 
Duca  Viafnouifchi , viuente  ancora  il  Rè  Cafimiro,  cherinuntiò 
la  Corona,  parte  per qudhncoftanza di  genio,  che  Phaueua  in- 
dotto a cambiar  troppo  fpdfoftato,  ecoffume^  e parte  per  iftnn- 
chezza  di  foftencrla  tra  gli  ertemi  trauagli,  eie  difcordic  intcftine. 
Giàla  Reina  era  morta, mà  però  tal  rifolutione  ficonofceua  per  frut- 
to de*  Tuoi  configli,  imperochehaucuaella  come  di  natali,  edige- 
nio  Francefejfemprc  ftudiatodi  far  cadérla  Corona  nel  Principe  di 
c.  ..  Condc, 
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udclxix.  Condc,  òneldiliii  figliuolo  Duca  di  Anghien,  c’  haucuaprefo 
in  moglie  la  nipote  della  ftefla  Reina  nata  di  Odouardo  Principe  Pa- 
latino , e di  Anna  Gonzaga . Ma  inforta  l'opra  ciò  grand’  alterato- 
ne in  quei  Regno , ella  non  potè  pcrfettionare  il  dileguo  . Rimarti 
però  dopo  di  lei  i fuoi  partiali , perfuafcro  a Cafimiro  di  ritirarli  in 
Francia,  doueil  Rè  gli  affegnòla  Badia  di  San  Germano,  & altri 
beni  di  Chiela,  quantunque  il  Pontefice  a Cafimiro  medefimo  ri - 
moftradc  a quanti  pericoli  elpofto  lafciafie  quel  nobiiifimo  Regno  , 
echci  Senatori  lo  feongiuraflero  con  lagrime  a non  deporlo.  Ma 
conuocata  per  l’elettione  dt  nuouo  Rè  la  Dieta,  fifcuoprironocom- 
pctitori  il  Gran  Duca  di  Mofcouia,  che  con  ifpeciofiflime  offerte 
ambiua  la  Corona  per  luo  figliuolo, il  Duca  diNeoburg  per  paren* 
tela  più  proflìmo  agli  virimi  Regnanti,  & il  Principe  Carlo  di  Lore- 
na promoffo  dagli  Auftriacicon  grand’  affetto , e non  minoridife- 
gni . I Francefis  ìrapiegauanocautamente condanari , e promeflè . 
Ma  gli  animi  ferociffimi  de’  Polacchi  tendendo  con  iftudij  opporti 
ad  oggetti diuerfi,  ftauano  per  lacerar  il  Regno  in  varie  fattioni  , 

auando  l'ordine,  che  chiamano  equeftre,  montato  a cauallo  in  gran- 
iflitno  numero , s accorto  alla  Dieta  minacciando  eftermimo,  e 
morte  achi  tcntafle  vender  la  liberti  propria , e tradir  il  publico  be- 
ne . Fù  poi  vdita  vna  voce  nata  non  fi  sà  come  , e fu  creduta  fcefa 
dal  Cielo  ( perche  voci  del  Cielo  (opra  i Regni  fono  così  ben  ledit 
gratie,  che  le  felicità)  che  acclamò  per  Rè  il  Duca  Michele.  Abbor- 
'rendolo  i più  fauij  come  ìnhabilea  tanto  pelò,  e fremendone  i 
Grandi  per  non  patir  fuperior  vn  lor  pari , ad  ogni  modo  non  vi  fu , 
chi  ofafie  opporli  a quell’ empito  fatale  da  cui  erano  tutti  rapiti.  L’ 
Imperatore  gli  fece  lubiro  efibir  vna  forella  per  moglie,  eh' egli  ac- 
cettò prontamente,  eia  Republica  gli  delfino  a rallegracene  per 
Ambafciatoreftraordinario  Angelo  Morolini  Procuratore.Tempe- 
ftofo  oltre  mifura  effendo  corfol’inuerno , la  fortuna  incrudelì  inde- 
gnamentecóntra  imiferi  auanzidi  Candia , poiché  reftarono  infeli- 
cemente alcuni  nel  mare  fommerlì,  altri  naufragarono  nelle  corte  di 
Puglia  i più  d'vnvafcellotrafportatovcrioi  lidi  dell' Africa,  rcftò 
con  le  mtlttie , che  vi  erano  fopra  preda  de*  B arbari . Anche  vna  na- 
ueda  Veneri  a Ipedica  con  gli  ordinari)  regali  da  prefcntarfial  Rè  nel- 
la prima audienza,  appena vlcita  diporto  perì , annegandoli  Lo- 
renzo Molino  figliuolo  delì'Ambalaatorc , Bertuccio  Giurano  , & 
Ottauio  Labia  conGiufeppe  Dcti  Napolitano  Sargcnte  Maggior 
dì  battaglia , ch’era  venuto  a Venetia  portatore  dell’  auuifo  di  pace  4 
I pochi,  ma  btaui  foldati  fopràuanzati , contenti  delle  loro  paghe  fu» 
,1  rono 
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rono  rimandati  a quei  Principi , che  gli  haueuano  preftati , e trat- MDCLXX* 
tenuti  gli  altri  con  foldo  a proportene  del  grado,  c del  merito 
toro . 

M DC.LXX* 

Nel  corto  fpatio  del  Pontificato  di  Clemente  Nono , rICardinal 
Rofpighofi  nonhaucua  potuto  rinforzarcontal.polfo  il  partitofuo , 
che  valeflè  a contender  con  audio  de’  Chigi,  die  oltre  riguardeuole 
numero  di  creature,  ftrettonauea  confidenza  col  Cardinal  de’  Me- 
dici , e coll' Ambafciator  di  Spagna . L’ altro  perciò  s‘  era  vnito  co' 
Barberini,  e con  lojfquadrone  volante,  ancorché  quefto  indebolito 
di  numero  fufle  decaduto  di  forza,  e di  fiima . Ogni  cura  de’Chigi  s’ 
impiegaua  per  l'daltat ione  d’EIci  Sanefe  di  Patria, e lorecongiunto, 
huomo  prudente , e maturo,  da  cu»  attendere  non  fi  potemmo,  che 
attioni  efemplari  per  la  religione  ,e  caute  per  gPintereffi  de’  Principi . 

Ma  i Francelì , ancorché  non  difamafièro , che  l’autorità  per  molti 
riguardi  tremenda  del  Pontificato  cadefie  in  huomo , com'  era  il  d’ 

Elei  di  genio  placido, c di  quieti  coftumi,abborrendotuttauia  l’anti- 
ca propenfione  della  fua  cafa  verfo  la  Corona  di  Spagna , l’efclude- 
uano  apertamente . All*  incontro  promoucuano  la  fortuna  del  Car- 
dinal Vidoni  , benché  non  godefle  egli  grand’aura  nell’  vniucrfale 
concetto.  Vis’opponcuano  i Chigi  con  altrettanto  calore,  indu- 
ccndo  l’Ambafciatore  Spagnuolo  a dichiararlo  diffidente  delKè  , 
forfè  fenz’altra  caufa,che  di  oftentar  autorità  parialla  Corona  Fran- 
cete. Continuaua  dunque  difeordante  il  Conclauc  verfo  il  fine  del 
quinto  mele,  la  maggiorpartede'Cardinaiilafciauafi  guidardallc 
fattioni  ; alcuni  erano  ancora  {limolati  dalle  fperanze,  molti  dagli 
affìtti  altrui , e dalle  proprie  pa filoni , eie  ale  unipochi  pei  ben  pu- 
blicos’  affifTauano , reftauanoqucfti  medefimi  perplefli , c con  fui» 
tra  varie difficultà  nel difcernerlo,  enei  procurarlo.  Malaftagione 
calda  fti  ingeua , il  gouerno  dello  Stato patiua  ; moimotauanoi  po- 
poli, & il  Monito  fuua  per  l’infolita  lunghezza  fofpefo  . Soffriua- 
no  molto  anche  i Cardinali  j & alcuni  cadcuauo  infermi , morto  ef- 
fondo Elei  per  quel  cordoglio,  cbcfuol  portar  l'ambitione  del  gra- 
do, e la  difficultà  di  ottenerlo . Ad  ogni  modo  parcua , che  i capi 
non  fi  volefiero  cedere  fcambieuolroentela  palma,  quando  d’impro, 
uifo  ( come  fuole  ne’  Conclaui  accadere  bene  fpeflò  con  moti  occul- 
ti, ereconditi  fini  ) ingannata  la  publica  fama , le  fperanze  de'  pre- 
tendenti >&ilgiud!CÌQ  degli  Elettori,  sfidi  la  proda  mai  ione  di  Cl<5 
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uoctxx,  mentc  Decimo , che  prima  Emilio  Cardinal’  Altieri  fi  nominaua  * 
Lo  fcclfc  Chigi , con  acarezza  > che  la  dirctrione  d i tutto  cadreb- 
be nel  Cardinale  Paluzzi  creatura  di  Papa  Aldlindrofuo  Zio,  e 
propoftolo  repentinamente  a Rolpigliofi,  quelli  » benché  forfè  me- 
no lo  defiderafle  non  potè  ricuJarTo , perche  1 Altieri  ei  a flato  vi  - 
timamente  da  Clemente  Nonopromofio.  Così  lenza  dar  tempo  a’ 
liflclfi,  fipublicò  Tclettione , della  qualefurono*  ò paruero  tutti 
contenti,  perch’  eflendoil  Pontefice  ottuagenario , e con  quei  difet- 
ti nella  falute  yche  con  se  porta  l'età , fpcrauano  eh  hauer  innalzato 
più  tofto  vn’imaginedi  dominioin  cui  per  breuetempo  fitrattcnef- 
fero  come  in  depofito  gli  etere  (fi  de’  principali , e le  fperanzcdc’pre- 
tendenti . Era  L’Altieridi  nobile  famiglia  Romana , c’  haueuainPre. 
laturafcruito  molti  anni  alla  Chiela,  ealla  Corte,  riportandone 
fama  più  tofto  buona , che  grande.  Hora  pafiando  in  pochi  mefidal 
Cappello  al  Camauro , fidimoftroalquantoforprefo  dali’improuifa 
grandezza , eproteftandofiinhabile  per  l’età  ? con  preghiere , e con 
Sagrimene  chicdeua  difpenfa.  Ma  non  così  i fuoi  congiunti , & i 
Cardinali  > tanto  piùcoftanti  in  offerirgli  il  Pontificato," quanto  celi 
modefto  parcua  in  ricufarlo , a gara  alzando  le  voci  > e quei , ca 
erano  più  mefti , sfòrzandofidt  allegare  confiderà t ioni  più  for- 
ti , filafeiò  egli  collocar  fopra'  il  trono-  Era  l’vltimo  lùpcrftite  della, 
cafa  ; t conuenne  perciò  dall’altrui  chiamari  parenti,  Stalla  fortu- 
na , Stalla  direttioncdel  Pontificato , toccando  quella  forte  al  Car- 
dinal Paluzzi , Sta’ di  lui  Nipoti , benchein  grado  di  congiuntio- 
neremota,  che  fubitoaflunfero  volentieri  il  cognome,  el’infcgne 
d Altieri . La  Republica  iftanremente  ricercata , li  aggregò  alla 
fua  Nobiltà,  & al  Pontefice  delfino  i quattro-foliri  Ajnbafaatori , 
che  furono  Andrea  Contarmi,  Niccolò  Sagredo , Battifta  Nani , e 
Silueftro  Valier  CauaJieri  tutti,e  Procuratori  di  S.Marco.Trattan- 
bo  Luigi  Molino  nel  principio  dell’  anno  pattato  da  Canea  in  Can. 
diavi  Riaccolto  dal Vilìrcon  infoliti  honori , cconcambiandofila 
Mtificatione  della  pace,  furono eftefii Capitoli  nuoui  in  forma, 
«nnftieta  y efolenne,.  abbracciandoui  i vecchi?  patti , che  fptttanq* 
alla  nauigarione ,.  a*- corferi  ,.alcomercio.  11  punto  de’  confini  di 
Daliratia  alquanto  più  ofeuro  reftaua , poiché  conchiufo  Del  cam- 
po tròia  confiifione degli  attacchi,  eddl’  armi  da  chi  era- ignaro 
«felicitato,  e dellecofe  di  quella  prouincia , non  fi  fapeua  diftingue- 
ee  ciò,  chercftar  douelfe  alle  parti  . Fù  perciò  nellaratifìcatione  con 
ambiguitàdi  parole  comprelo,  ma  conuenneroa  parteil  Vifir , e- 
tAmbafciatote,.  che  fideputalferofcambieuo  i Comiffarij  per  ftx- 
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bi'irc  d’ accordo  fopra  il  luogo  i confini.  Achmct  primo  Vifir  era  m»uxix 
ali'horancl  fior  dell’età,  e della  gloria  di  trenta  quattr’  anni,  piena 
corporatura,  non  però  alta,  color  bruno  , barbanera  , occhio 
viuace,  volto  graue,  pieno  di  cupi  penfieri , e fregiato  di  molte, 
e riguardeuoli  doti  di  liberalità  , c digiuftitia,  ofleruantc  della  fua, 
legge,  alminifteriodicui,  chiamato  da’  pi  imi  anni,  haucu'ap- 

}>licato  agliftudij,  ma  poi  con  infolita  forte  fatto  nella  dignità 
ùceefloredel  Padre,  fi  fece  conolccre  del  pari  fortunato  nella  mi- 
litia,  ecapacenel  reggimento  ciuìlc.  Operando  pertanto ecolfuo 
ingegno , e coll*  altrui  mani,eper  la  fuprema autorità , potendo  con 
la  forza  corregger  gli  errori,  e coll*  arte  fapcndo  diriger  la  forza , 
riufeiua in  tutto  eccellente , c gli  foi fi  ftando lontano gouei  narc  la 
Porta,  e l’Imperio,' fenza,  che  il  Uè  di  genio  lubrico  ,& incolta», 
teccrcafie  dcporlo,  nè  i fuoi  nemici  inuidiofi ardifièrodinfidiarlo . 

Tenne  il  campo  in  difciplina , el’cfercito  in  obbedienza,  libcra- 
lencllo fpcndere , ineforabile ne’ gaftighi , attento aff occafioni , e 
alnegotio.  Elèmpio  certamente  infelice  per  laChriftianità,  quan- 
do affuror  de’ barbari  la  prudenza  s’  vnifea,  echei  delirijde’Rè 
fiano  moderati  dalla  virtù  de’ Miniftri  . ManeH'iftefla  bilancia 
pefandofi  coll’  inuidia  il  merito , quantunque  egli  fufic  coronato 
diapplaufi,  non  fi  fidò  di  così  prcfto  prcfentarfialRè  ; ma  credè 
meglio efplorare  di  lontano,  fedatoil  bollor  della  gioia,  di  qual 
tempra verfodi luifi  mantcneflc.  Pcrlocheafierendo,  clieii  1 aller- 
tare lapiazza , e confolidarccon  ordini  adequati  l’acquifto , non  fuf- 
fc  opera  degna  che diluifolo,  vollefermarfi  inCanaia  l’inucrno  . 

Subito,  ch’egli  vidde  partito  il  Capitan  Generale,  congedò  lemf 
litie,  che adalta  voce chiedeuano licenza,  cripofo.  Ivlanonpro- 
uarono  forte  migliore  di  quella  de’ Venetiani,  molte  perendo  in 
mare,  altre  cadendo  inpoter  de’  Corfari  Maltefi  ; fi  ruppero  in  ol- 
tre alquante  galee , e perirono  moltiflimi  legni.  Quanto  alla  piazza 
cattandone  vna  parte  dalla  mafia  infórme  delle  ruine,  riftaurò  ouel- 
la,ch’è  verfoil  mare,  dilatando  il  Sant’  Andrea  , e formandone 
vn  baftione perfetto.  Ripartì nelrcfto  i tributi con  nefo  eccedente 
fopra  lereliquie  de’  miferi  paefani , molti  de’  quali  nati  nelcoifo  del* 
la  guerra  ,non  haucuano  mai  conofciuto  la  felicità  del  primo  domi- 
nio. Perarmar  le  galee  pocomen,  che  disfatte,  d’ognitrehuomi- 
nivno  ne  volle  per  forza,  diuifandod'  tenerne  vna  Squadra  difeiper 
guardiadi  Candia  ,enella  Città  prefidio  di  quattro  mila  foldati . 

Vendei  terreni  inculti,  & abbondanti  a chi  maggior  prezzo  offe- 
riuas  aggrauònfoled'  Arcipelago  di  doppio  tubulo  in  pena  de", 
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mdclxx.  prcftatj  comocii  al  l’ armata  de’ Venctiani  ;eminacciando  a’ Maino  t- 
ti , per  le  contumacie  pallate  più  duro  giogo , gl*  induflè  a man- 
dargli me  (H  con  doni , e con  promeile  di  ralkgnata  obbedienza  . 
Datoli  poi , quali  mercede  delle  pafTate  fatiche',  jn  preda  a’  piaceri , 
e particolarmente  del  Vino  , I’vfo  di  cui  configliato  moderata- 
mente da’  medici  per  cura  delle  fueindifpolìtioni , pafsò  a tal’  ec- 
cello, che  impiegaua  IunghiflGmorempom  goderlo  alla  menile  di- 
gerirlo col  fonno . Nondimeno  alTupiro  nelle  deiitie,  la  Tua  buona 
forte  gli  procacciai  nuotii  contenti , venutogli  auuifo , che  il  Baf- 
sàdiBalfora,  del  quale  pareua  dubbiofa  la  fede,  folle  fiato  vcci- 
fo  dal  fuoChiccaià , che  ne  riportò  per  premio  il  gouerno -Celiaro- 
no con  ciò  legclofie , chede’fòmenti  preftati  dal  Pcrfianopoteuano 
concepirli  ,etanto  più,  quanto,  che  morto  il  Rè  Abbas,  Solima- 
no tuo  figliuolo  haucua  prefo  lofeertro,  Principe  nodritotra  lefe- 
minc,  e di  genio  rimcllo.  MapalTato  l’inuerno,  pareua  , che  il 
Rènon  potclTedel  Vifir  tollerarpiùa  lungo  l'aflcnza;  timido  egli  , 
e Tempre  più  impaurito  per  rinclinatione  de  popoli  .eperii  fauor  del- 
la madre  verfoi  fratelli  minori.  Perciò foikcitato da  melfi frequen- 
ti , il  Vifir  partì  finalmente  di  Candia  nel  mele  di  Maggio  feruitó 
dalle  ga’ce  con  grandilfima  pompa . A Scio  con  honore  fù accolto  y 
rimbombando  ì fa’utì  dell’  artiglierie  così  de'  Calteli! , che  di  tutta 
l'armata.  Ma  egli  perii  vino  immerfo  inlonno  profondo,  niente 
vidde,  nèvdì;  ma  profeguendo  il  viaggio  sbarcò  a’ Dardanelli , e 
di  là  andò  per  terra  alla  Porrà  - II  Molino , eh'  era  fopra  le  ftelle 
galee,  pafsò  drittamente  a Coftantinopoli,  douc  per  ordine  del 
Vifir  fu  dal  Caimccan  riceutito  con  gl’iftelfi  honori  praticati  già  col- 
l’ Ambafciator  di  Cefare  Lesle , c pofeia  chiamato  in  Admnopoii» 
vi  fìt  accolto  con  ogni  genere  di  fplendore,  e difafto.Sogliono  i T or- 
chi oftentar  in  tali  occafioni  numero  di  militie , abbondanza  d’oro , e 
di  «emme,  ricchezze  di  vefti  ? ed’ abbigliamenti,  facendo  coll’al- 
trui fpoglie  pompa  della  propria  grandezza.  Entrato  l’Ambalcia. 
forali’ audienza,  & efpolto  il  comune  contento  per  hauerfi  riftabi< 
lira  ranfie’ amicitia,  dille  il  Ré  al  foli  to  con  rifpofta  concila , cheof- 
feruandofi  i patti  tutto  palerebbe  bene  reciproca  mente.  Ma  quan- 
do prima, che l’Ambafciarore vi  giungefle,,  arriuòin  Adr ianopoli il 
Vifir, vi  era  ftatoegli  accolto,&inconrratocortadulationi,&applaufi 
da  tutti  gli  ordini  della  Porta.  11  Rè  fattogli  prima  tenere  vn  rega- 
lo di  penn  icchi  adornati  di  ricchilfimc  gemme  lo  riceuèa  braccia  a* 
porre,  c mcntr’cgli  proftefo  a terra  volcua  baciargli  i piedi  a guifa  di 
fchiauo,  iblleuandolo  lo  cuoprì  di  ricchillìmavefie  , efciokafi  la  fa- 
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bla  gioiellata  glielacinfcdicendocon  Womioinufitatotrà  barbari,  MD"LXX’ 
che  fiaua  bene  al  fianco,  di  chi  conofceua  per  forti  (fimo  propugna- 
tor  dell’Imperio,  e che  benediceua  il  pane,  eilfale,  che  tanto  fuo  . 
Padre,  chef  iReflo  Vifir  mangiato  haueuano  a regie  fpefe,  poiché’ 
doueu3noambeducriputarfi  fregi  ornatiffimi  de'Mufulmani , c co- 
lonne laldiflimedellalegge.  Tuttociò,che  aggiungcua  merito  al 
Vifir,gliaccrcfceuai  pencoli.  Eglipcròcon  moderationc  reggendo- 
li sediamo  a parte  degli  affari  il  Santone,  il  Cai  mecan,  &il  Dcftcr- 
dar,  acciòche  fopra  quattro  ferme  bafi  ratta  la  mole  dell’Imperio 
poIafle.Haucua  doppo  ritornato  alla  Porta,  come  fogliono  gli  huo- 
mini  grandi,imporleggialgenio,&al fenfo,  abbandonatole  delitie, 
e il  vino,  c riaflunto  l’attentione  primiera  al  gouemo . Fù  perciò  fuo 
principal  «enfierò , procurar  la  riconciliatione  del  Rè  con  la  Madre , 
e volcua  lotto  colore  di  caccia  concertare  vn’ abboccamento,  incui 
venendola  Sultana  a vederlo,  fi  difponefie  a fagrificare  alla  morte  i 
figliuoli,  &incafo,  che  refiftefle  , haucua  forfè  penfiero  di  trat- 
tenerla , e punirla . Ma  dia  fcansò  accortamente  con  ifeufa  di  non 
poter  abbandonar  il  Serraglio,  dou’era  da’Gianizzeri  cofiituita 
cautione,e  cuftodedella  vita  de' figli . Riufcìtuttauia  al  Vifir  d’inde- 
bolire il  di  lei  partito, leuando  dal  Serraglio  i più  confidenti , ch’erano 
il  fuo  Chiecaià,  & il  Chislar  Agà,  il  che  confcguito , concepì  fpcran- 
zadi  poter  abbatterla  quando  volcfle.  Non  difamauatrattanto,chc 
larcciproca  gelofia  d’ambcduequei  partiti  li  feruifle  di  appoggio per 
foftenerfi  nel pofto.Degli  affari  manieri  fe  gli  affàcciauano  duegran- 
diflimi  oggetti  , l’vno della  Polonia  , doueilRèdi  fpirito  debole, 
e gli  animi  del  Regnodiuifi  inuitauano  ad  ampiffimiacquifti,  tanto 
piu  facili,  quanto  che  il  Dorocenfco  fatto  capo  de’Cofacchi  rubelli 
fupplicaua  la  protettion  della  Porta  contra  ’Hanenfco  Generale^ 
tk’fedeli  della  Corona . L’altroappariua  neJl'Vngherìa , douc  alte- 
rati i Protettami  per  qualche  feuerirà  praticata  in  materia  di  religio- 
ne^ generalmente  ipopoli  non  contenti  dello  fiato  prefentc, inclina- 
ti alle  nouitàjCpoincllenouitàiftefleconfufijfoUccitauano  i Turchi 
a riceuerli  fotto  l'ombra  del  loro  fauorc.Doppo  la  pace  conchiufa_. 
dall’Imperatore  fenzafaputa  degli  Vngheri  con  tanto  prcgiudicio 
del  ior’intcrcflc, la  maggior  parte  de’  principali , credendoli  per  ogni 
verfo  perduti, haucuanodato  luogo  a turbolenti  pen  fieri,  e per  natu- 
ra facendo  quella  nationc  facilmente  patteggio  dal  d’fgufto  alla  dif- 
peratione,bramauano  con  precipitofi  configli  preuenir  la  ruina  co- 
mune, (foltamente  credendo  diporfiin  libertà  coll’ aiuto  dell’ armi 
Ottomane,  che,  pollo  in  mifera  leruftù  tutto  il  reftante  del  Regno, s- 
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MDCLXX  haueuano  fatto  conofcere  nemiche  non  meno  quando  foccorrono , 
che  quando  aflalifcono.  Si  aggiungcua  in  alcuni  il  difgufto  di  non_» 
hauerconfeguitoi  premij  fperati  per  i loro  fcruitij,negl’impie«hiprc^ 
tefi  della  loro  ambitione,tra’quali  PietroConte  di  Sdrino  cfclulodal 
Generalato  di  Croatia,pieno  d’alterigia,edifdegno  s’haueua  vnito 
fegretarttcntc  con  altri  del  partito  Cattolico,  inuocando  tutti  infie- 
me  l'afliftcnza  degl’infedeli  . Non  fi  può  credere  quanto  perle  pat- 
roni di  pochi  , moltilfirai  delirando  in  breui  momenti,  la  perfidia 
fi  dilatallc, poiché  advn  rutto  non folo  contaminò  l'.Vngheria  fupe- 
riore,doueI’hercfiaoccupaua  gran  tratto,  ma  l’inferiore  infettando 
quafi  tutti  i Cattoliche  quei,  che  fi  riputaaano  più  fedeli . Vi  pretta, 
rono  perciò  il  cuore,  & il  nome  i Conti  Francefco  Frangipani  cogna- 
to dello  Sdrino, e Francefco  Nadafti  con  molti  altri, come  pure  degli 
Alemani, il  Conte  Gio:ErafmodiTattcmpnch,non  attenendoli  dall’ 
mfidic  de’veleni, dettarmi  contrala  vita  di  Leopoldo,  afpirandoal 
titolo,  chi  di  Rè  d’Vngheria,  come  tl  Nadafti,  echi  di  Croatia, co- 
me lo  Sdrino . Ma  quefte  trame  principiate  mentre  duraua  l’aflediq 
di  Candia , non  mollerò  punto  1 animo  del  Vifir , anzi  quando  gli 
fùron  propoftc,per  fofpcttc  le  tenne, quellcin  particolardeilo  Sdrino 
per  la  volubilità  della natione,e  per  l’odio  iniettino , che  quella  cala 
per  heredità  legnata  di  fanguc  contra  i Turchi  teneua . Terminata 
pofria  la  guerra  di  Candia , non  più  occnltamente,  ma  conpalelì 
milfioni  al  Bafsàdi  Bofna,  & alla  Porta,  e con  ammaliar  militie, 
fecero  i congiurati  apparir  i loro  fini  ;dache  motto  Celare,  c’  hauea 
diflimulato  più  toftò , che  ignorato  le  loro  intcntioni, diede  di  mano 
aH’armi,  econ  moderato  corpo  di  militie  lotto  il  General  Spancau 
occupò  le  piazze , & i luoghi  tenuti  in  gouerno  dallo  Sdrino , e dai 
Frangipani  ,&arreftattli mfieme  col  Nadafti,  cTattempach  fece 
loro  tagliare  la  tetta,  c mancando  agli  Vngheri  per  l’inuafione  re- 
pentina il  configlio,  e le  forze , abbracciò  l’opportunità  da’fuoi  mag- 
giori  fofpirata  già  molto,di  loggiogare  totalmentequel  Rcgno,fpo- 
oliarlo  de’priuflegi  ,&  imporui  contri butioni , e prefidij . In  tanto 
bollor  d'humori  erano  i Turchi  follccitati  da’malcontenti a muoue 
retarmi  per  proteggerli,ch‘eral’i  fletto, che  opprimerli,  occupando  il 
'reft&te  del  Regno;Ma  benché. fogliano cttéri  Turchi  tato  pmpróti  a 
conquiftar  l’altrui,  quanto  meno  temonod’etter  attaliti , c di  perder 
il  proprio,  ftr  acche  però,  c diminuite  le  militie,  mancante  il  dana- 
ro, e deboli  le  prouuifioni,  credè  meglio  il  Vifir  trattener  gli  Vn- 
gherij&iCofacchiin  ifperanzi;  dar  frattanto  ripofoaU’efercitp  ,in- 
uigorir  l’erario, e fornir  gli  Allenali  . Anche  l’armata  indebolita  di 
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legni , e di  remiganti,  non  fuppliuaallacuftodia  del  mare,  epcr- 
cio  gran  numero  di  Corfari  Multefi , & altri  legni  di  nationi  Chri. 
ftianc  depredauano  l’Arcipelago  fenza  ritegno.  Nè  il  Vifir  faceua 
piùcafodc'negotiati  introdotti  col  mezzo  del  fuo  Inuiato  alla  Cor- 
te Franccfe , poiché  ceflato  il  bifogno  di  attopiregli  animi , e diucrtir 
ifoccorfi,  e confeguito  l’intento  de’ luci  attuti  difegni,  fàccuaap. 
parile  contra  quella  natione,odio,  e dil'prezzo.  Ritornato  pofeia  da 
Parigi  il  Minittro , ch’egli  fpedito  v’haueua , fenza , che  fi  publicafle 
ilfrutto  de’fuoi  negotiati , permife,  chel’Ambafciatorepartifle , e 
per  fuccettore  amrnife  il  Signor  di  Naiantcl  trattandolo  però  con  irr- 
ciuiltà,econ  rigore,  così  negli  affari  ,chencli’  audienza.  IlMolino 
haueua’ottenuto  la  facoltà  ai  rubricare  in  Galarà  luogo  annetto  a 
Coftantinopoli , doue  habitano  i Chtifttani , la  Chiefà  di  San  Fran- 
cefco,  che  cafualmente  incendiata , c da’ Turchi  putta  in  fifeo  ,era 
{lata  all’iftanzedi  ogni  altro  negata . Anche  gli  fchiaui , che  fi  tro- 
uauano  nelle  fette  torri,  & altri  tratti  dalle  galee,  furono  con  pari 
numero  di  quei , ch’crano  sù  l’armata  de  Venetiani  cambiati , relpi- 
rando  finalmente  in  libertà  Scbattian  Molino , che  per  tant’anni  con 
animo  coftanrepatito  haueua  mifera  feruitù . Ma  in  Dalmatia  pare- 
ua , che  vacillafle  la  pace , e per  l’olcurità  del  trattato , e per  la  con- 
fufione  degli  animi , e degl’intereflì . Quando  Tarmi  della  Republi- 
ca  {cacciarono  i prefidi  j de  Turchi  da’luoghi  vicini  al  confine,  i Tuoi 
Comandanti  diftruttero  quei  Cartelli , non  credendo  perla  debo- 
lezza  delle  fortificatiom , iè  follerò  riattali»,  poter  {ottenerli , efti- 
mando  contra  i Turchi  non  v’cttere  trincera  più  fottedclla  folitudi. 
ne,edel  deferto . Poi  feguirono  nel  corfo  della  guerra  infinite  fottio, 
ni  tra’popoliconfinantijcorrendolepaititereciprocamcnteper  quel- 
le campagne.  Non  ficonofceua  perciò  altro  dominio,  che  del  più 
forte . 1 Morlacchi  datili  alla  deuotione della Republica, alloggian- 
do con  lafponda  delle  Fortezze  dentro  i vecchi  confini  della  Dalma- 
tia, fi  dilatauano  ben  louente  con  le  feorrerie,  e benché  di  continuo 
infettati  da’Turchi,coltiuauano  le  vicine  campagne  .Sopragiunto  T 
auuifo  della  pace,  non  apparirono  molto  lieti  quei , che  viueuano  di 
rapine , & ancorché  vemttcro  da  Venetia , e dalla  Porta  ordini  rifo- 
luti , che  fi  teneflero  in  quiete , bolliuano  però  nell  animo  de’  popo. 
li  l’antica  nemiftà,  eia  naturai  ferocia.  Ambiguo  parcua  ciò,  eh’ 
deguirfidouefle , c denti  oquai  limiti  contener»  ; perche  fe  nel  trat- 
tato fi  nominauano  le  conquifte , nella  ratificaticnc  fi  leggeua  ri- 
ftrettoaciò,  che  pofleduto  haucuanoi  Venetiamfinoa  pacecon- 
chiufa.  Da  ciò  mforgeua  grauiffima  difficoltà  , perche  intendeuano 
Vane  Seconda . L 1 i Mor- 
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i Morlacchi  di  eftenderfi  in  tutte  quelle  vacue  campagne , fin  dou* 
eranogiunrc  Tarmi  delia  Republicajcper  lo  contrario  pretendeuano 
iTurchi,  eh' efiendo  flato  vn  campo  promifeuo,  non daflcro Icgi- 
timopoflellòle  incurfioni,  nè  giufto  dominio  le  prede.  In  ordine 
allo  ftabilito  concerto  del  Vifir  coll’  Ambafciatore  di  mandar  Com- 
m;flarij,  che  decidendo  la  contcfa , poneflcroi  termini,  deftinòil 
Rè  per  Bafsà  di  Bofna , & infiemeperfuo  Commiflario  Mehemet 
huomorozo,  efeuero,  cheauuezzo ai gouerno di  barbare,  e lon- 
tane prouincie , riufciua  per  fuo  talento  più  atto  a feomporre,  che 
a conc  iare  gli  affari . Il  Senato  impartì  fimiimente  lafuacommifi 
fionead  Antonio  Barbaro  Proueditor  Generale  della  Dalmatia.  I 
T urchi  imparenti  di  attendere  Tarriuo  del  Bafsà , che  cflendo  indif- 
pofto  veniua  con  lento  viaggio , fecero  alcune  feorrerie  nel  territorio 
di  Zara,  predando  huomini,  Staminali-,  nè  furono  tardi  i Veneti 
a «farcirli , & a rumori  più  ftrepitofi  tcndeuan  le  cofe , fe  il  Gene- 
rale muitatoasè  il  Gouernatoredi  Lica,  eCorbauia  nonhauefle 
con  ifcambieuolireftitutioni  acquietato  gli  animi , e ritenuto  infre 
noifuoi  con  editti  feucri.  Ad  ogni  modo i Morlacchi  con  improui- 
faincurfione  corfero  a portarle  habitationi  loro  ne' luoghi  diftrut- 
ti,  rappezzandoui  alcune  vecchie  capanne . Non  erano  tuttauia-. 
capaci  di  foftenerli , nè  per  numero , nè  per  forza . Ma  i Bolnefi  ve- 
dendoli rapir  i terreni , e la  fperanza  di  rigoderli, diedero  co’lamen. 
tiinaltilfimeftrida,  cfpedcndo  non  folo  incontro  al  Baisà  le  loro 
querele,  ma  facendole  peruenir  alla  Porta . Sonoi  nationali  di  quel- 
la prouincia  dotati  di  buon'  ingegno , e di  habilità  fopra  tutti  quei , 
che  gemono  fottoil  giogo  de’Turchi,  perciòpcruengono  facilmen- 
tcacariche,e  gradi,  molti  di  elfi  trouandoli  nel  Serraglio,  impie- 
gati in  riguardcuoli  polli  , onde  arriuarono  fàcilmente  col  mezzo 
di  quelli,  all  orecchie  del  Rè  le  doglianze  , portate  principalmente 
da  Iufuf  Agà,che  fopra  tutti  fi  dollc  ,cheRiiano  folle  rihabitatoda. 
gli  Aiduchi  popolo  inquieto,  e rapace , e che  vfurpaua  i beni  da  lui 
prima  della  guerra  goduti.  IlVifir,  cheamaua,  come  opera  delle 
lue  mani  la  pace,  veramente  Io  difcacciò,  rimettendolo  a Mehemet 
Bafsà  Commiflario.  Ma  quelli  appena  giunto  nella  Città  di  Sera- 
elio  Metropoli  della  Bofna, fi  trouò  attorniato  dal  Filippouicb,  dall* 
Aftalich,da  Durach  Begouich,capi  di  quei  confine, c’hauendo  nella 
gueira  paflatarileuatiineftimabilidàni,  ncodiauangliautorijefpe-, 
rauano  con  la  pace  effer  rifarciti  in  parte  delle  giatture . Efageraro- 
noall'orccchie  del  Baisà  efierfi  da  Morlacchi  rotta  la  pacecoTÌ'occu- 
par  tantimefidopo  la  cóchiufione  di  eflà  i luoghi  già  abbandonati . 
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Contraponeua  a tutto  ciò  il  General  Barbaro!  fuoiofficij  efficaci  por.  MDCtxxr 
tati  perdi  lui  nome  al  Bafsàdal  Caualier  Marc  Antonio  Montava- 
no e dal  Gouernator  Gregorio  Detrico , e giudicando  1 Morlac- 
chi*,l’inuitaua  all'abboccamento,  in  cui  farebbero  le  ragioni  difeuf- 
fe , e ftabilito  quanto  parefle  giudo , & a’patti  conforme . Ma  il  Baf- 
sà  con  miIitieauanzatofiaCliuno,chiedeua,che prima  fieuacuaf- 
fero  i luoghi  nuouamente  habitat! , e lafciauafi  intendere , a’Vene- 
tiani  afpettare  folamente  imantenuti  con  loroprefidio  cioè  Clilla , 

11  Saffo , cNouegradi,  e quello  come  piazza , che  occupata  vna  voi. 
ta  dall'  armi  del  Re,  ricuperata  poi  da  quelle  della  Republica , do- 
uefle  connumerar  fi  tra  le  conquide.  Mentre  finegotiaua,  ì confinari, 
ti  d’o<mi  indugio  imparenti,  lofedulleroa  conceder  loro  feicento 
cauallf,  co’  quali  fi  portò  di  notte  il  Filippouich  a dar  fopra  Dcrnis, 
già  fua  terra , e l'occupò  fubitam  ente  eflendo  aperta,  & habitata  da 
pochilfimi  paefani , che  furono  tutti  fattiprigiom  rnficme  con  Gio: 

Battifta  Cornaro  inuiatoui  dal  Generale  per  dirigere  con  qualche 
buon’ordine  quella  gente  feroce.  Tutti  però  furono  lafciati  in  hbcr- 
tàla  mattina  leguente.  Maciò  feruì  come  di  legno  alle  molle  degli 
altri , onde  vna  grolla  partita  fi  fpinfecontra  Obroazo , eh’  eflèndo 
pur  luogo  aperto , quei,  che  v erano  entrati,  fi  ritirarono  fubito.che 
yiddero°!iaggreflon.  Non  così  fu  a Scardona  ,doueaccorlo  An- 
gelo Emo  Conte,  e Capitano  diSebcmco,&  auanzatafivnaoalea 
con  qualchefofta  nel  fiume,  furifpinto,chi  volcuaallalirla.  A Rifa, 
nopalsò  il  fatto  con  maggior  ftrepito, poiché  andatoui  lufufeon  tre 
mila  huomini  parte  datigli  dal  Bafsà,  e parte  raccolti  da’ Tuoi  di- 
pendenti , trouò , che  gli  Aiduchi  vi  ftauano  difefi  blamente  d' al- 
cune mafiere  ; e Gio:  Andrea  Qucrmi  come  Proueditorc alloggiaua 
con  venti  foidati  ne'veftigi  di  vna  torre  dillrutta . Egli  credè  di  facil- 
mente fcacciarli,&  iprimi  aflaliti  ceder ono  ritirandoli  al  mare  doue 
daua  lorcalore  la  galea  di  Girolamo  Ziro.  Ma  ì Peraftmi , e quei 
di  Zuppa  giunti  fiettololamente  al  foccorfo caricando  lopra  1 1 ur- 
tili , li  rifpinferoin  breuimomenti.  Del  diford  ne  auuedutifi  ipopo- 
li di  Montencro  Ridditi  per  forza  de’  Turchi , ma  per  natura  impa- 
renti del  loro  dominio,  calarono  dalle b ,Jzcde'm<  nti , tagliando  a 
pczziquanti  difperfiper  il  paefe  cerca  uano  dilalujrfi.  Furono  i mor* 
ti  più  di  duemila,  etra  gli  altri  eftinti  cade  luluf,  redando  agli  Ai- 
due  hi  rtguardeuole  preda  d':irmi,d’infcgne,di  caua]Ii,c  dipanigli©, 
ni.  II  Generale  ricuperato  quel,  che  potè  da  Ile  mani  loro,  mandò 
a dona'rloa  Meheinet,  che  ILua  opp  edod  inttrmita,  c molto 
agitato  da  quello  luocefio,  di  cui  fenttua  il  danno , & appren  -.eua 
’ Li  il  bia- 
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il  bialimo.  Promife  perciò  al  Generale,  che  dell’inualione  di  Iufuf 
fi  querelarla , di  ritirar  le  fue  genti,  & attendere  dal  Sultano  nuoui 
comandi . Trattanto  il  Dcfterdar  della  Bofna  venuto  a Cliffa  a tro- 
uarc  il  Barbaro,  aprì  il  commercio,  ripigliandoli  da’mercanti  per 
via  di  Spalatol’accoftumato  viaggio. 

M dc  lxxi. 

Peruenuta  con  efagerationi  alla  Porta  la  rotta  di  Rifano , non_. 
mancarono i Bofneli d' accular  i fudditi  Veneti,  cheprouocandor 
armi  hauefiero  tuibatonon  folo,  ma  rotto  la  pace, benché  l’Amba- 
lciator  Molino  ritenuto  da  graue  indifpofitione  in  Ccftantinopoli , 
procurafle  con  lettere , ecol  mezzo  de’  fuoi  confidenti  di  rappre- 
fentare  la  verità  de  motiui,  e la  fìncerità  de’  fucceffi . 11  Rè  ad  ogni 
modo  commofiò  dalle relationi  de'  fuoi , volle  fpedir  vn'Hafachi 
fuo  confidente  ( fono  quelli  i Camerieri  fegreti  ) che  rapidamente 
lopra quei  luoghi  volendo,  douefie riuederi  confini , &informarfì 
di  quant’  operato  fi  folle  d'ambe  le  parti.  Era  collui  natiuo  di 
Morllar  Città  della  Bofna,  e perciò  amiciflimodiquei  confinan* 
ti,  e quello  appunto , che  con  poco  gullo  del  Vilir  aperto  loroha- 
ueua  I adito  di  portar  al  Rè  Tindo/enze.  Nè  fu  difficile , eh’  egli  ve* 
muto  fopra  luogo,  & appena  di  carriera  riconofciuto  il  paefe,  eie 
cofe , rapportale  a loro  modo  i fucceffi , e chefopra  gl’  intereffi  de’ 
fuoi  amici  innellafie  i proprij  difgufli,  impcroche  giunto  appref. 
fo  Rifano  Iconolciuto,  era  ftatocollretto  a ritirarli  dall’oppontion 
delle  guardie , e da  qualche  tiro  della  galea . Procurò  veramente.-» 
il  General  di  placarlo  coll  efpcdiril  Detrico,  che  raffiftede  nel  re- 
nante viaggio  ; ma  paffia  tra  i precetti  men  giufti , ancorché  vtili 
dell’  Alcorano  predar  più  fede  alle  bugie  de’  fuoi , che  all'altrui  ve- 
rità ; per  quello  itnprcfiò  l’Hafachi  dagl’  interefiati , riferì  ciò,  che 
credè  più  conferente  a’ioro  vantaggi , ondeil  Rè  parcua  non  poco  al- 
terato j ma  il  Vilir  vogliofo  di  conieruarc  la  pace,con  fue  lettere  prò. 

Sofe  al  Molino , che  i MorJacchi  li  retirafiero  da'luoghi  di  recente^» 
abitati,  e deputandoli Commifiarij  nuoui  li  trattane  il  negotio , e 
fi  ponefie  il  confine . Fù  perciò  dal  Senato  fcritto  al  Barbaro , che 
richiamale  quei  popoli  alle  prime  lor  fedi , fù  pofeia  efcedito  per 
Commifsario  con  ampliffima  facoltà  Battrifla  Nani  Caualier,c  Pro. 
curator  di  San  Marco.  Era  morto  nel  verno  d’bidropifia  Mehcmet 
Bafsà,  onde  mancandodi  Gouernatorcla  Bofna , il  Rè lollituì  Ma- 
mutall’horaCannecan  di  Coftantinopoli , conferendogli  inlìeme 
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la  fitcoltàdi  Comminano,  huomo  di  genio  mite , nè  di  ragion  inca- 
pace,«ciò, chs  è piùraro  tra’Turchi,  ornato  di  qualche  litteratn- 
ra,  e continentiffimo  del  danaro,  c perciò  di  buondfcorfo , e pouc. 
ro,  ancorché  hauefie  fottcnuto  le  più  riguardcuoli  dignità  deir  Im- 
perio. Maegli  pur  era  nato  in  vn  villaggio  diBofna , Schaucndo  in 
quella  prouincia  efercitato  impieghi  diuerfi , riufciua  ben’  iftrutto 
degli  intereffi  ; ma  dipendente  altrettanto  dalle  voglie  di  quei  prin- 
cipali. Dopo,  cheilBafsàprefeii  camino  di  Bofna , il  Rè  a titolo 
de’  Tuoi  diporti  lafciatoilloggiorno  d’ Adriancpoli , fiauanzòcoa* 
la  Porta,  econmilitieaFiltppopoit,  e quindi  fopra alcune  mon- 
tagne, douenel  bollore  delia  Ragione  godè  l'aria  frefca,  etroud 
fiere , e cacete  a Fuogufto . 11  luogo  Defpotachialaffi  volgarmente» 
fi  chiama.  Traledchtie  del  fito  accomodato  ad  vfod’  habitatitw 
ne  da  numero  immenfo  di  guaftadori,  mirauailRèadarcalort_/ 
con  la  vicinanza  a*  trattati  di  Dalmatia , & ali’  oggetto  fletto  flaua 
ilBafsàdi  Sofia  BeglierbeidellaGrecianeirErzegouinaacquartie- 
ratocon  dicci  mila  foldati.  Dal  canto  della  Republica  a tutto  s’ in - 
uigilaua  fenza  inoltrare  fofpetto . Giunto  Mamut  apprefio  i confini 
fu  concertato  col  mezzo  di  TomafoTarfia  Dragomano  della  Repu. 
blica , e «Tifai  Agà  fpedito  dal  Bafsà  a Spalato , doue  il  Nani  fi  ri- 
trouaua  ,diabboccarfifotto  i padiglioni  nelle  campagne  apprefio  le 
mine  d’islan, doue  comparueroambidue  iCommifiarijcon  riguar- 
deuole  feguito . Teneua  il  Turco  apprefio  di  sè  cinque  mila  huomi- 
ni,  non  però  tutti  armati,  coni  principali  capi  delle  militie^  e Tafli- 
fteuano  il  Muftì  deHa  prouincia, i Cadì,  e molti  diquei  della  legge  . 
Il  Veneto  con  numero  minore, ma  più  fcielto  haueua  alquante  com- 
pagnie apiedi,  e aCauallo,  ilSargente  Generale  Varifano  Gri- 
maldi , Alberto  MagnoCapitano  di  Zara , Gio:  GiacomoFarfetti 
Proueditore  di  Qifla , & altri  Comandanti  de’  luoghi  vicini , capi 
militari,  & Officiali,  oltre  due  galee,  & alquante  fufte  , chefegui- 
tauanopoco  difeofto.  Ma  nel  primo  abboccamento  inforfero  grauifi 
lime  difficoltà , e poco  meno , che  il  trattato  non  fi  fciogiìcfie  ; & 
hauendo  in  fin  conuenuto , che  nel  territorio  di  Zara  fi  rimettefièro 
ì termini  antichi , non  però  celiarono  i dubbi).  Dopo  la  pacetrà  la 
Republica,  e gli  Ottona  ani  del  mille  cinquecento  fettanta  tré , Fc- 
rat  Agà  fi  fece  lecito  definire  i confini  a fuo  raodo,rÌftringendo  i ter. 
ritorij  alle  Città  fuddite  a-  Vcnetiani , e reclamando  elfi  allaPorta , 
fn  conuenuto , chefi riuedeficro , efiftabilifierodi nuouo  d’ accor- 
do . Per  ia  Republica  vi  affitte  Giacomo  SoranzoCaualier , e Pro. 
curator,  che  appunto  ritornaua  d’Ambafciator  alla  Porta  .Mai 
Torte  Scania . LI  j Turchi 
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mdclxxl  i-urcjji  ncingiunlerola  commifiionealfiflcfio  Fc rat , che imperuer, 
fato  ne  Tuoi  {entimemi,  fece  quanto  potè  per  riftringerli.  Ad  ogni 
modo  fi  dilatarono  alquanto,  ricuperati  fi  a'fudditi  Veneti  molti  vil- 
laggi , e ciò  feguì  del  mille  cinquecento  fettanta  lèi . Hora  i Turchi 
oltre  ogni  credere  tenaci  del  proprio,  &auidi  delI’aJtrui,  anche-* 
quando  fi  tratta folodi  vn fallo , ò d’vn  fterpo , tentauano  di  fermar- 
fiallc  prime  metediFerat,&  all'incontro  il  Commifiario  della  Repu. 
blica  protcftaua  di  romper  più  tolto  il  negotio,  che  di  allentimi  . 
In  fine  fù  concordato  di  riftabilirele  già  polle  di  comune  confenfo  . 
Ma  quali  follerò  quelle , non  era  facile  il  difcemere , per  il  corfo  del 
tempo,  epcrlaconfufionedicofe,  non  più  trouandofi  le  autenti- 
che lcritture  di  all’ hora,  perladiuerfità  de' linguaggi,  eficndoal. 
tcratiinomi  de'Iuoghi,  cperla  dclolation  della  guerra  cambiato 
miferamentci'afpettodi  tutto’l  paefe,  Anche  in  pace  i popoli  d’ 
inquieta  natura  ha ucuan’vfurpato  reciprocamente,  &hora  lerc- 
lationi  degl’  interdirti  riufeiuano  mendaci  ,efofpctte.  Nondimeno 
caualcaniofopra  luogoi  Commillarij  più  giorni , horcontenden. 
do , hor  negotiando  coll’  oflèruationede’  lìti , fciolfero  infinite  diffi- 
coltà, e con  fogni  notabili  llabilirono  il  confine . Con  talVnione  pro- 
cedcronopcrirterritoriodi  Sebenicofin’aScardona,  doue  accolto 
il  Baisi  fopra  le  galee  della  Rcpublica  con  fegni  di  amicitìa  ,ed’ho- 
norefi  trasportarono  a Belila . Ma  quiui  fi  lufcitò  maggiorecontra- 
(lo,  poiché diuorandoquei  confinanti  coll  occhio',  c col  defiderio  la 
vallediS.  Daniel  amena,  e fertile , doue  haueuan’ indotto  il  Bafsà 
a tenderei  fuoi  padiglioni,  pretendeuano , c'  hauendola  ne’corfi 
tempi  contefa,  hora  fi  dichiarane  comprefa  ne’Ioro  confini . In  ciò 
grandementeinfifteuaMuftafà  Bafsà  d Erzegouina, venuto efpref- 
famenteapprefio  Mamurconpenfiero  di  dilatar  alcune  pofieflìoni , 
chegodcua  in  quel  tratto . Il  Bafsà  Commifiario  comprendcua  chia- 
ramente il fuo torto  ima  prcfodalle  blanditie  di  coloro, e molto  più 
intimorito  per  le  minacele  di  accularlo  alla  Porta , foftcncua  douer 
Vcrpoglie  reftar  dentroi  confini  Ottomani  ,ò  almeno  , che  tirando, 
fi  vna  linea  per  la  punta  delle  montagne,  doue  giace  il  Caftello  di- 
ftrutto,  feruiflero  quelle  ruine  di  legno  limitaneo  trài  due  Stati  « 
Con  ciò  abbracciaua  non  lolo  la  valle,  ma  buon  tratto  di  paefe im- 
portante , Verpoglie  fu  già  Caftello  di  poco  recinto , fabricato  in  luo- 
go eminente  per  chiuder  la  porta  alle  feorrerie  de’ vicini,  ma  nella 
pallata  guerra  come  inutiledemolito,fù  occupatoda’Turchj,  ineu- 
tre  palli uan’ all’  aflediodi  Sebenico,  & abbandonato  nel  ritira^ 
fi.  Sopra  ciò  fondaua  il  Bafsà  i fuoi  prefetti,  moftrando ordini  da- 
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ti  all’  hora  dal  Rè  di  rifarcirlo , c di  preludiarlo . Ma  daU’altrajMitcs’ 
alienila  il  certo  poflcfìo  confermato  da  icritturc,  & antichiffimi  do- 
cumenti Ne’  Turchi , quando  la  ragione  conuince , li  fueglia  il  fu- 
rore, Pertanto  il  negotio  finduceua  alle ^minacele,  c poco  meno  , 
chealla  rottura  » quando  il  Commiflanodella  Republica  inoltrando 
di  non  curartene  fi  fcparò  dall’Ottomano  per  qualche  miglio , per  di- 
fetto veramente  di  acqua,  ma  creduto  da’ Turchi  per  alienano» 
dal  neaotio;  il  Bafsà  ingclofito  cambiò  1 rigori  in  lufinghe  >c  defidc- 
ròdi  conuenir  di  nuouoin  amicabil  congreflo  . MaineliodiicuL 
fah  materia  placidamente,  non  fi  trouò  ad  ogni  modo  alcun  ripie- 
go d’accordo . Solo  conuennero  difcriuerne  a'  Principi , & alpetta. 
Te  rifpofta . Voleua  però  il  Veneto , che  altroue  nel  mentre  fi  progrc. 
dille;  ma  il  Turco  credè  meglio  ridurfià  Cetma,  e di  laefpedire 
Hai  Agà  ad  informarne  ilSultano.  IlNani  a Spalato  fi  refotui  ,che 
non  è da  Cetina  più  d’vna  giornata  difeofto . Et  eglipureman- 
dòcoll' Agà  Daniel  Difoico  Nobile  diSebenico,  pratichi  filmo  di 
quelle  occorrenze , acciò  n’iftruifse  Giouanni  Capello  Segretario* 
del  Molino, che  in  vece  dell’Ambafciatorefeguitauala  Porta  . Non 
cosi  torto  i difpacci  partirono  » che  Mamut  dopo  breuiiuma  infor- 
mità cadèmorto,  e per  i dìfagi  patiti  nel  porrei  confini  nellaftagioti 
più  cocente , e per  i difordini , co’  quali  , più  che  co  rimedijprocu- 
ròdicurarfi.  Al  Vifir pertanto giunfc nell’  iftefio  momento  Tauuù 
fo  dell’  inforte  difficoltà , e della  morte  del  Commiflario , nè  volem 
doe^li  prenderfi arbitrio  nella  contefa , foftituì  fubito  Cuflein  Ca- 
uallcrizzo  maggior  del  Rè , affine,  che  con  celerità  fi  portaflc  a reg- 
gerlaBofna  ,&aggiuftar  il  confine.  Nafceuaqueftì  d vnaforella  di 
Sultan  Ebrain,  e benché  dipendenza  dalle  donne  di  fangue  Reale 
non  fi  forni  da  Turchi,  ficonfiderauano  però  in  lui  le  ricchezze , 1* 
babilità,  & il  fauor  del  Re . Dcfideraua  il  Vifir , chelecofecelere- 
mente  fi  componeflero , eflendo  venuti  auuifi  dall’Afia,  che gli 
Arabi  popoli  vaghi,  e feroci,  afìalitavna  carauanadi  pellegrini  , 
che  anaauano  per  diuotione  alla  Meca  , n’  haueflèro  trucidati  mol. 
ti,  e fpogliati  tutti  de’ doni,  in  particolare  della  coperta  pretiofa  , 
checontitolodi  pietà,  ma  più  di  dominio  il  Sultano  (noie  ognian- 
no  mandar  per  ornamento  al  Sepolcro  del  fuo  empio  profeta.  Il 
Xerif,  che  altre  volte dominaua  quella  Città , hauendoconuenuto 
cedere  la  religione  alla  forza  ,riconofcealprelenrclafouran;tàdegr 
Imperatot  i Ottomani , e di  Principe  fatto  cuftode  del  Tempio,  ac- 
coglici pellegrini,  criccue  le  offerte.  Quelli  fimilmcnte  pareu-  , 
che  congiuntofi  in  parentela  col  Rè  degli  Arabi,  voieflcriaffumcre 
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mbcuxv  je  pr0prje  ragioni . Mchemet  pertanto  agitato  da  doppio  dimoio  di 
religione  , e di  Stato,  dei  bcrò  di  padare  per  la  via  di  Gallipoli  iit 
Afia , fermarli  in  Burfia , c forfè  andare  più  oltre  , fe  Ianni  de'  Baf„ 
sà  confi,  tanti,  a’  qua  li  fpediua  rinforzi , non  fodero  valcuolia  cafti- 
gar  gli  Arabi , & afficurar  a’  pellegrini  la  ftrada . Il  Vilir  veramen- 
te , e gli  altri  principali  Miniuri  faceuano  poco  cafodi  tale fucceflo 
nè  dilcerner  lapcuanoi  modidifàrguerra  benordinataa  popoli  fug. 
gitiui,  e vaganti.  Conofcendo  però  edere  quelle  genti  fotto  più 
capi  diuife  , credeuano  meglio  guadagnarne  vna  parte  con  doni  , 
e l'altra  frenar  colcaftigo.  Ma  l'animo  riloluto  del  Hènonfoleua_» 
diuertii  fi  piu  facilmente  , checol  fecondarlo,  ©ndfc  1!  dimoftrauano- 
tutti  pronti  al  viaggio,  & intenti  a di  fporre  la  moda.  llVifirdun- 

2uc  volendo»,  che  rcftadèroin  Europa  quietigli  aferi,  ordinò  a 
^uflcin  di  affrettar  il  viaggio,  e facilitar  il  negotio.  In  quei  giorni 
Luigi  M >lino  Atnbafciator  inCoftantinopoli,  cede  all’età  graue  ,. 
& all’  indi fpofitioni  contratte  ne'difagi  , «Se  incomodi  della  fua 
foeditione.  Cudein  peruenuto  per  lepofle  in  Bofna  nel  tempo  ftef-< 
Io,  che  della  fua  fpeditione  giunfe  l’auuifo , s’auanzò  prettamente 
a’ confini ,.  tenendo  consè  Muftafà  Bafsàd’  Erzegouina  , eMehe- 
met  Bi*glierbei  della  Grecia,  e haueua  fatto  calar  9 fuo  efcrcito  a 
Cliuno  quaranta  miglia  lontano  da  Spalato ..  UCommidario  delia 
Republica  inuitato  pernomcdi  Cuflein  dalfaì  Agà  all’ abbocca- 
mento uellavallediSan  Daniele;  vi  fiportòconrifolutione  collante 
d' infiftere  nella  ragione , edi  non  cedcrc  a dritti.  Pareuadl  Bafsà 
huomo  (uperbo , gloriandofidi  chiarezza  di  fangue , edimmenfe, 
ricchezze , ecome  nel  Serraglio  era.nato , c nodrito così  tcneua- 
molto  dell  ariadi  Corte,  c del  fatto  de’Grandi  .Informato  però  più, 
che  mediocremente  dellaconditione  de’  Principi , e de’co dumi  delle 
nationi  dramerc,  trattò  il  Commidario  con  grand'  honore,  e con 
puntualità*^  piùefatta . Noorùifci perciò  a queftodifficiledi  fargli 
diftinguere  laragionede’  Principi  dall'  ineerefic  de’ confinanti,  che: 
perduto  vilmente  il  jaropsio,  tentauanod’vfurpare  ingiufhmente: 
Calti ul.  Dunque  vietando,  & efaminando  quei  lìti,  ftabilirono 
che  Verpoglie  alla  Republica ,,  come  prima  reftafle  a conditionedi 
nonpiù  riftaurarlo,  oche i limiti , s’cftcndefiero  Copra  la  fommità* 
de'  monti  Tartari , come  notabile  confine  pofto  dalla  natura  »com* 
prendendo  perciò  nel  tenere  di  Sebenico  buon  tratto  di  paefe  conta. 
vallediSan Daniele,  della  quale  oltre  le  vecchie  conrefe  faceuano 
iTurchi  granmifterio  di  Stato,  per  hauerui  i Bafsà  Commidarij; 
Refi  due  volte  1 ior  padiglioni . Il  redo  progredì  facilmente  in.  al-. 
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cuni  luoghi  ampiandoii  il  t,erritorio  di  Sebcnico,  iiraltri  afficurando. 
fi  il  confine  già  controuerfo.  Appreflo  Traù  non  hauendo  la  guerra 
alterato  le  cofe , non  accade  altro , che  di  riuederc  trà  precipitofi 
dirupi  ciò , c’  haucuano  dife°nato  i Commiflarij  del  Secolo  feorfo  . 
Ma  dilatandoci  appreflo  Spalato  più  le  conquide  con  i prefidij  del 
Saffo,  e di  Clifla  rincrcfceua  grandemente  a’Turchidi  lafciar  le  re- 
liquie dell’ antica , e celebrata  Sa  Iona,  alti  evolte  delitie,  cpompa 
della  grandezza  Romana . I più  fiagaci  trà  efli  confiderà uano,  che 
ritenendo  quel  fito,  eia  penifola d’ Vragnizza , rcndeuauo  poco 
men  che  inutile  l’acquifto  di  Clifla  , a cui  Spalato  nell’  occafioni 
difficilmente  hauerebbe potuto  predare  foccorfo.  Quei  della  legge 
opponeuano  anche  i riguardi  della  religione,  eflen  do  flati  già  pofle. 
dutii  terreni  davna  Sultana  moglie  di  RuftenBafsà,  che  gli  lardó- 
ni dote  ad  vna  Mofchea  da  lei  edificata.  Perglifteflì  moriui  della  fi- 
curezza  di  Clifla , e di  Spalato  infifteua  il  Commiflario  della  Repu- 
blicadi  comprenderli  dalla  fuaparter  rimoftrando , che  goder  non 
poteuano  i Principi  pace  fiotta,  nè  ipopoli  quitte  tranquilla, quan- 
do reftafferoi confini  confidi , c tramifehiati  i prefidi  i , ragione , che 
portata  con  rifoluta  efficacia , efpugnò  gli  animi  de' tré  Bafsà,  € 
«1*  indufle  ,trafcurate  le  fuggcftioni  in  contrario , ad  approua  re  rac- 
cordo. Stabilitoli  dunque,  che  tutto  ciò,  cheda  Clifla  al  mare  per 
ogni verlo  s’eftende , fofse  della  Rapublica , intorno  la  piazza  de- 
fcriflero  i nuoui  confini . Nel  retto  fi  rauuiuò  il  capitolo  della  pace  ,* 
che  a’  popoli  nons’impucafse  alcun  trafeorfo  della  guerra  pafsa- 
ta , con  aggiunta  che  fofse  lecito,  a chi  trasferirci  volefse  a viuer 
nel  vicino  dominio , goder  i beni , cheneli'  altro  teneua  ,e  che  a Cat- 
tarofi  rimettefserolecofe,  comeauanti  la  guerra.  Già  il  Senato 
per  leuaregl’inciampihaucua  fatto  trafportaregli  Aiduchi  nclilftrra. 
Nel  procinto  di  fegnare  il  trattato  fopragiunfc  vn’  Agà  dalla  Porta 
eredito  dalVifir  ad  ofsetuare  come  procedefse  il  maneggio,  e 
diuulgò  com’  era  in  effetto , acquietate  le  turbolenze  dell'  Alia , e ri- 
roluto  il  Rè  di  non  partire  cf  Europa  ■ Sopra  ciò  Cufscin,  ò perla  mu- 
tatione  di  cofe , ò per  moftrarfrin  prefènza  di  quel  Mmifl;  o 2elan* 
te , tentò  di  fconuolgcrc  tutto  ciò,  che  per  i confini  di  Spalato  e 
Sebcnico  era  flato  per  la  Rapublica  di  vantaggiofo  conchiufo . Mai 
il  Commifsariofàttogihifoluramente comprendere  di  voler  più  to- 
fto  rompere  qualunque  negot  io,  che  recedere  vnpafso  digli  ftabi- 
liti  concerti , il  Bafsà  non  riufcitogli  il  tentafiuo , conchiufe  coll  ap- 
prouation  de’ principali,  chcapprefso  di  lui  fi  trouauano , l’aggiu- 
filamento.  Pertanto  a’ trenta  d Ottobre  in  folenne  congrefso  appref- 
j foii 
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uandolo  con  piena  foddisfattione  così  il  Senato  , come  la  Porta  „ 
fu  poftolvltimofìgillo  alla  pace»  c con  tjuefta  il  finca  lunghi  traua- 
gli  fofferti  dalla  Kepublica  nel  maneggio  così  delibarmi , che  del 
negotio  co’ Turchi»  co’  quali  forti  rà  felice  la  guerra , edurerà /lat- 
rala pace»  quando»  popoli  Chriftiani  faranno  fedeli  a Dio,  &i 
Principi  viucranno  concordi  - 


fo  il  diftrutto  Cartello  di  Conìefcho  furono  concambiati  reciproca- 
mente gl*  iftromenti  erteli  deipari,  e con  le  forme  più  valide,  e 
decorale.  Con  ciò  efultandone  tutte  quelle  prouincie,  & appro- 
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accolto  dal  Ré  In  Adrianopoii.iui.eomum. 
ca  ad  altri  gli  affari. 517. procura  di  rouinar 
la  Sultana  m idre. lui.blàdifce  gli  Vnghen, 
&i  Cofacchi  fdleuati . 318  permette  all' 
Ambafciator  Vàtelet  la  partenza,  ammet- 
te il  fncceffore.  e lo  im'traita.4;3.fue  let. 
cere,  e propolitioni  al  Molino.  3 jx.fpedi» 
fee  vn  nuoua  Conimiffario  in  Dalmatia . 
533. lo  folletti  al  Viagg10.4j6.v1  fjpedifce 
vn’Agi  . S 57- 

Achmet  Portoghefe  Ebreo  rinegato,  Amba- 
feiator  della  Porta  alla  Corte  di  Spagna, 
x 19.  ritorna  alla  Porta  con  fodisfattione 
de'bpagnooli . 1x7. 

Adamo  CorForgatz  primo  Comandante  in 
Naiafel.404  appena  fi  falui  mvna  fortita . 
iui.  rende  la  pinza.  406  chiamato  da  Ce. 
fare, t dichiaraeo  innocente.  407. 

Agi  deGiamzzen  fatto  decapitare.  313. 

Agciufia.uerito  in  Pifa  tra*!  Pontefice  , & il 
Rèdi  Francia.4 10  con  quali  conditiom.iui. 

Agolli no  Angeli  fop-aintendente  dell*  armi 

• in  Candia.40,introducefoccorfom  Canea 
iui.  nel  la  cui  refa  e(ce  per  mezzo  1 Turchi, 
^.rimunerato  dalia  Republica.  j».  muore 
in  Candia.  aio. 

Agolhno  Colini  Segreta! iofpedito  a Medi- 
na per  follecitar  gli  aiuti  d'Italia.  {9. 

Agolhno  Marcello  Gouematore  di  Galeafe 
rito  nel  combatti  mento  co’  Birbirefchi . 
8*4 

D.  Agolhno Cinghi  ra  incontro  al  Duca  di 
Chrechi.  41 1. 

Agolhno  Sagredo  ferito  i n Candii . 474. 

Aiducbi  vengono  all'obbedienza  de*  Veneti . 
x 16.  dtp  edano  il  Paefe  nemico.  4 ix. riha- 
bitano Rafano.  3 ;o.lo  d feudono.^ji /at- 
ti trafportare  nell’lfiria . 337. 

Airoldi  Abbate  va  Internuncio  a Bruxelles 
per  foccotli  per  Candii,  465. effetti  de'/uoi 
oditi] . iui. 

Albagiulia  occupata da’Turchi . j9a. 

Albanefi  «‘ammutinano nella  Marea  ,e  f*  mi. 
b arcano  iji  legni  Veneti,  uj.ia  Candii  fan- 


/ C E 

no  fortire.xix,  fi  follenano,  e puoinVae. 

quietano  _ , tfi, 

Alberto  Magno  Capitano  di  Zaraècol  Com. 
miliario  foprai  Confini  nelPabbocciment® 
col  Turco  . 5jj_ 

Alberto  Vimini  Belunefe  prefenta  al  Chi. 
miniellcbi  lettere  della  Republica.  ajo.rì. 
porrà  le  nfpofte  a Venetia , econ  altre  è 
rifpedito  a lui,  Seal  Cham.iui.  impedito, 
gli  il  viaggio  dalla  guerra  di  Polonia  . idi. 
mutato  dalla  Republieam  Mofeouii.  304. 
vi  i trattato  honoreuolmcnte,  augnatigli 
deputati.  319. 

Aleflindria  foccorfada  Cefarei.  jjj. 

Alellindro  VII.  Vedi,  Fabio  Chigi. 

AleUindro  Buono  Nob:  della  Colonia  muo. 
re fortito in  Candu . ito. 

Alertandro  de  PuyMarchefe  di  Sant' Andrea 
Mombrun,Bipend iato  per  il  comando  del. 
l'armi  in  Ometta  dalla  Republica.  461.  fua 
era,  e valore.iui.  sbarca  in  Ca«dia.47t.  fue 
operationi.  473.  fuoi  fenfi  dell’alledio  di 
Candii  iui. colpito  di  mofiicettata.48e.  ri. 
fina  .491.  fuo  ingegno,  arte,&  a di  (lenza. 
491  non  approua  vna  fortita  de  Francefi  . 
Vai. fuo  valore,*  vigilanza  nell'vltimo  af- 
ralco.309.  parte  vltimodopo  la  refa.  519. 

Aleflandro  Marchefe  del  Borro  , difenduto 
dalla  Republica  con  carica  dipendente  dal 
folo  Capitan  Generale  . 178.  fue  qualità  ■ 
«Di  parte  da  Veoetia  .ìui.fua  virtù.  291.  fi 
legnala  nel  combatto  à Dardanelli . ji  t. 
difpooe  lebarterie  nell'imprefa  del  Tene, 
do.jia.  Jegiermente  ferito,  iui.  fuoi  fenfi 
fopra  la  Fortezza.)  13. a Lemno  difpone  le 
hatterie.j  i4.vaincontro  al  Capitan  Gene- 
rale.affilito  da  barbarefebi  fidifende,e  re. 
llandoui  ferito  muore.iui.ia  Repubiica  fti- 
pendia  il  figlio .tui. 

Alelfandru  Molino  Capitan  delleNiui.4i9. 
fue  unprefe  , & acquifti  di  legni  fopta  d 
Mare.  iut.&  443.469. 

Aleflandro  Pico  Duca  della  Mirandola  diret. 
tote  d’vo  Coouoglio  per  Candia.499  fatto 
dal  Pontefice  Generale  di  Santa  Chiefa  . 
ini. gli  ficonfegnano  militie  della  Repubii- 
ca. iui.  arnua  in  Candii.  509.  e sbarcati  i 
foccorfi  ritorna  in  Inlia  . 310. 

Aleflandro  Sur  ano  Proueditor  di  Macarfca 
muore  in  vn  conflitto  . 167. 

Adonto  Principe  di  Modena,fucced*  nelgo- 
derno  . 3.31.  comandato  dal  Mazzarino  di 
trattare  vna  Lega  con  la  Repubiica.  336. 
alla  quale  fpedifce,  ma  in  vano,  iui  fpofa 
vna  nipote  del  Mazzuioj.  337.  fi  aggiufla 
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con  la  Spagna,  neutrale  per  le  Corone  iui. 
fnoi  focco1fiallaRepublKa.36S.fna  morie. 
407. 

Alfonfo  Rèdi  Portogallo  fuccede  neIRceno 
373. fue  qualità,  mi.foggetto  alla  tutela_j 
della  madre,  ini.  marita  la  forella  al  Rè 
Ingkfe.389.  difettofo  , abborrito  dalla 
Rema,  e creduto  impotente  al  Matrimo- 
nio^).dichiarato  incapace  del  gouerno» 
& inualido  il  Matrimonio,  iui. carcerato  e 
trafmeffoall'Ifole  Canarie  .iui. 

Ali  Bei  Filippouicbfattoprigionc  è mandato 
a Venetia  taf-  concambi. to  hi  la  liberti. 
j6}. occupa  Dermi.  j)i. 

Alt  Mazzammama  Capir.  Bafti  1 eletto  per 
comporre  differenze,  aaj.  per  timor  de* 
Veneti  non  efce  da  Caflelli.iui  imbarca-, 
erouifioni  peni  campo,  iui.  e le  sbarcaa 
Paleocaftro  in  Sittia. 334. ritornalo  in  Co- 
flantinopoli  follecita  i'vfcita.  135  induce 
ie  miline  all'imbarco  coll'autorità  del  Vi. 
fir.  iui.efce  con  1’  armata  da  Cattelli  > e fi 
porta  a Scio.iuusfugge  d'attaccar  1 Veneti, 
lui.  da  quali  viene  dufatto.reftando  ferito. 
lj7.ini.c  feg.Paffa  aCoo.indi  a Rhodi  , e 
lictntia  i legni  fguatmti  di  iniline  . ago. 
parte  di  li  per  Canea, e vi  tbarca  foccorli . 
agi. vi  a Maluafia,e  fpedifce  a Rhodi  per 
genti,  iui.fi  riconduce  a Rhodi.  iui . poi  a 
Coflantinopoli.  agx.non  ardifce  vfcir  da 
Cartelli  con  l’armata.  233. s'imbarca  in  al- 
tre parti,  iui.  acquirta  Vira  naue.iui.e  sbar- 
ca a Tme.  a$g.  fuggea  Rhodi  per  timor 
dell'armata  Veneta. iui.ritorna  con  grand* 
apprenfione  in  Cofiantinopoli } s*  aflìcura 
coi  danaro, rinuntia  il  gouerno.  e vi  Bafti 
a Rhodi. iui.  Luogotenente  del  Capitan-* 
Bafti  , e fu*  condotta  fopra  il  mare  . 377. 
a gg.fopra  l'armata  muore  di  pefle.38t.fuo 
figlio  va  alla  Porta*  Se  ottiene  la  carica  del 
Padre,  iui  fua  condotta  e danni  patiti  fo. 
ora  il  mare.  iui.  va  in  Canea,  iui.cgliì 
Icuata  la  carica . 399. 

AliSmgiaco  di  Ztmonico,difefolo,lo  rende. 
113.  prigione*  cufiodito  nel  Cartello  di 
Brefcia.  iui. 

Ali  Capitan  Bafti  con  l'armata  afre  da  Dar* 
danelli.36g.fua  condotta, edanni  patiti  fo- 
pra  il  mare.  36$. c iui.  porta  foccotfi  alla 
Canea.366,impiegatoin  Tranfiluania-  377. 
afledia  Varadino, e lo  conquitta.  38». 

Allegretto  Allegretti  Prete  Ragnfeo  inuiato 
dalla  Corte  di  Spagna  alla  Porta.  119  v*  è 
accolto  con  curiofìtà  116.  fuo  operato,  iui. 
iitoioaaMadrid.iZ7.iauiitoda  Ctfare  in 


Mofcouia.  303. 

Almengo  Co:  Sabini  dirige  Carmi  nell'im. 
prefa  di  Lero.  zga. fatto' fchiauo  . g3$. 

Almerigo  Principe  d’Efle  Generale  delPef* 
pedinone  di  Francia. 369.  fue  qualità,  iui 
occupa  porti  alla  Suda  . 378  vi  t'inferma. 
379  parta  toCandia.  380.  forti fee con  efiro 
infelice. mi.  muore  a Paris.  381. honorato  di 
funerali,  e monumento  . iui.  fue  lodi.  iui. 

Rimonte  comanda  la  fquadra  delle  galee  di 
Napoli.  g9. 

Aloft  couquiflata  da  Frantefi.  ggo. 

Altare  del  B. Lorenzo  Giufliniano  eretto  per 
voto  dal  Senato  in  San  Pietro  di  Cartello. 
74. 

Altouiti  Nuntioin  Venetia  . 367.  pretende 
di  non  portar  mantelletta.iui  l’aftiene  dal. 
l'vdienza.  iui.  vi  comparifce.  iui. 

Ambafciatoie  di  Francia  alla  Porta  ronde- 
fceude  a comandi  del  Vifir  110  fuoi  opera, 
ti  afauore  della  Rtpublica.  iui.  ao3  a6a. 
x63-a83  fitto  baftonar,e  carcerar  dal  VI. 
fir. 362.  gli  è permesso  di  partire  . 3S3.  poi 
trattenuto,  iui.di  uuouo  petmefi'o  di  patti* 
te.  399. 

Ambafciator  di  Francia  in  Venetia  chiede  al. 
la  Republiti  a nome  del  Rè  l'ordine-  Pa- 
tritio  per  1 Barberini . 156, 

Ambafciator  d'Inghilterra  alla  Porta  niega 
le  naui  della  fua  natione  al  Vifir.  1 jo  accon. 
fente  a predar  feruitio  eoo  le  medefimc 
al  Turco.  203. 

Ambafciator  di  Francia, & Inghilterra,  Bailo 
della  Republica  * e Refidente  d’  Olanda 
chiedi  a render  conto  d'alcunc  piede. a 1. lo 
fanno  a bocca  * poi  in  Scrittura  . a a. 

Ambafciatori  d’Inghilterra,  e d’Olanda  alla 
Porta,  procurano  al  Vilìr  vafcelli  di  loro 
Natione.  110. 

Ambafciator!  di  Mofcouia  in  Venetia,  Se  a 
qual  fine  gl  3. accolti , e regalati  dalla  Re. 
publica,  iui. 

Amba  femori,  e Minirtri  de' Principi  perla 
pace  in  Munflcr,&  Ofnaburg.i  1 .loro  trai* 
tati  varij.  13. e feg  38  efeg.  in  vano  fi  ma. 
neggiano  per  la  Pare.  9j.nuoui  Minirtri 
per  le  prouiocle  voite,  per  la  Francia, e per 
la  Spagna.  sfilerò  trattati,  e d'altri.  131. 
e feg.  impediti  dal  Card.Mazarim  . 17&,  e 
feg.  in  Ofnaburg  h fegna  la  pace  irà  l’Im. 
pcrio,  e la  Succia. iga  nun  coti  in  Munflcr. 
197  difciolto  ilcongrerto  . 198. 

Ambrogio  Bembo  Goucrnator  di  naue  batte 
l'armata  nemica  . 8t. 

Animai  Agà  de’Gianizxeriaccufa  il  primo 
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Vifir,  f lo  fa  deporre.  105.  ottenuto  quel 
pollo  , lo  fi  ftrozi.jre.iui.  permette  al  Bai. 
fola  Cafa  per  prigione  iui.fpedifce  ad  ag. 
giuftar  li  Spam  folleuati  it«.fpedifce  for. 
zead  incontrarli  a 14  I'  dufaaui.  fpedifce 
foggettoalla  Coite  di  Spagna  - riaccoglie 
l'inuiato  di  quel  la  Corte.tz6.da  lo  sfrato  at 
Baik>.n7.folleuatefi  le  militie  cétra  di  lui. 
iui.le  acquieta  col  danaro,  rinuncia  il  Vili, 
ritto, e va  Baffi  a Buda  i.i8.du  Inarato  Ca. 
pitan  Biffi  tdp.follecitJ  le  prouifiui<i.  ; 7». 
efce  da‘Caftelli,&  è battuto  da  Veneti. 179. 
*80.1. Si. ferito  in  rnbraccio.iui.fua  condor, 
tafopra  il  maré.e  danni  patiti  z8t  _8j.riaf. 
fumo  primo  Vifir.t9t.pèrmette  ai  Baiarmi 
d'andar  alla  Porta.  t9<S.2l'inGnua  progetti 
di  pace  iui.depoftodai  Vifiriato,a97. delti- 
nato  Baffi  di  Dimafco, muore.  iui. 

Andrea  Bollani,  pattando  a’Oardanelli  ,rtfta 
per  borafca  fommerfo  . 176. 

Andrea  Bragadino  Gouernator  di  Gilei,feri. 
to  combattendo  co'  Barbarefchi  . fa 4. 

Andrea  Capello  Inquifitore  fopra  l'Armata  . 
ajr.  , 

Andrea  Contarmi  Procurator  di  S.  Marco 
Ambafciatoreliraordinario  in  Polonia.,  . 
ai7.Caualier  , e Procurator  Ambafciator 
efiraordinaiip all'Imperatore.  j8j.  a Clr. 
mente  IX.44t.8t  a Clemente  X.  ft*. 

Andrea  Cornato  General  in  Candia  > fu«_j 
prouiftoni  nel  Regno,  Se  in  Canea.  jo.40. 
41  dopo  refa  la  Canea  , fue  application! 
in  Candia.48  49.51  arde  1 molini  della  Ca. 
nea.  75. va  in  Candii  76.  faaireltaie  il  Va. 
ietta, e l’inuia  à Vrnrtia  79  fue  applicatio. 
ni  per  ladifeia  di  Retimo.  Sg.vi  fi  condu-. 
«e,  e ferito  vi  muore  . 89. 

Andiea  Cornarci, e fue  prime  imprefe  . 104. 
Generale  di  Candia.z8;. Capitan  Generale. 
4l3.lua  condotta, 8c  auantaggl  fopra  lima- 
re. 410.4.50. 43 1.41  t.occupa  alcuni  Caftelli. 
iuj  nega  il  pufto  pretefo  a Maitefi.433  raf. 
fetta  l'armata. 434.  termina  la  carica,  iui. 

Andrea  Gritti  Guuemaror  di  naue  habilitato 
alle  canchecon  difpenfa  dell'era  . toS. 

Andrea  Murofìm  Calle  lano  in  Sebemco  ,ac- 
cefi  la  muniticne  , iella  molto  . 412. 

Andrea  NjU'giero  Pioueditor  Eftraordina- 
fio  in  Canea  j4.prelTato  da  gli  Habitanti 
alla  refa.45^ ende  la  Puzra,e  palfa  alla  So. 
da  47. chiamato  a render  conto,  telia  allo- 
tto Jt.  ' 

Andiea  Vallerò  Gouernator  di  natie  batte  i* 
armata  Turca.  81  entra  alla  difefa  di  Srbe- 
»'«>.!  itì.Pioueditor  Generale  dtli'llole  fi 


fottragge  da  trattar  la  pace  co’  Turch  J 

486. 

Andrea  Zane  Gouernator  di  naue  batte  co] 
cannone  l'inimico  . J3<C 

Andrea  Zeno  entra  alla  difefadi  Sebenico. 
116. 

Aogelo  Bembo  Gouernator  di  natte  fi  difen- 
de da  nemici. 

Angelo  Contanni  Caualipr  , e Procurator 
Ambafciatoie  ad  Imuxentio  X.e  peiche.  5. 
fuo  operato  „ ’ 

Angelo  Corraro  Proueditore  in  Friuli . sai 
Ambafciatore  al  Pontefice,e  fuo  operato  . 
345.Caualier,  e Procuratore  , eletto  Capi, 
tan  Generale  , n'è  difpenfaio.  4,  3. 
Angeli.  Emo  Co: e Capitanarli  Sebenico  di- 
fende  Scardoni.  jjt. 

Angelo  Michiele  Auuogidor  dì  Comun  , »' 
oppone  al  decreto  d’aggregar  famiglie  ali* 
ordine  Pattino  . 

Angelo Morofini  Commiffario  è ferito  io  vn 
combattimento.  468» 

Angelo  Morofmi  Procurator  di  San  Marco  , 
Ambafcutor  eftraordtnario  in  Polonia  . 

52  r- 

Anmbalc  Gonzaga  vi  a frenar  i popoli  in_» 
Voghe  ria  . j494 

Annibale  Marchefe  Portoni  Milancfe,vocn. 

tarlo  in  Candii . 466. 

Antonio  Baibaro  Capitan  delle  Galeazze  , C 
fue  operatioiii.a94.  Capitan  del  Go!fo,fue 
operationi , Si  acquilli  sd'l  mare  309  ju. 
3*3' Ji4- 31-6.317. 3 65.Proueditor  d'armata, 
iuj.  bandito  da)  Capjtan  Generale,  5’  ap- 
pella,3c  é aftoluto.  314.  Generale  in  Can>- 
dia, fue  qaalirà,  e valore. 443 . fuacontefa 
col  Marchefe  V1lla.444.fue  operationi  nel- 
la Piazza.4«9. >53.45 I+55-  fu*  emulinone 
coi  Capitan  Generale,  iui.  è ciurmato i- 
Ventila. 4^6. Premedito!  General  in  Dal- 
matia  deputato  fopra  1 Confini,  530  Tuoi, 

operati  per  quello.  53  I.  5Jt. 

Antonio- Bernardo  Capitan  in  Go  fa,  fue  o- 
peratiom.  49  83: 163.175.333  5io.Ptouedi_ 
tor  Generale  in  Oalmatia.  333  Procurator 
di  S. Marco  , eletto  Pruueditor  Generali 
dei  mare . 499.. 

Antoni»  Boldò  Proutditoreliraordinario  ai. 

la  Suda  vi  muore  di  pelle . 5 * 7— 

Antonio  Canile  Gouernator  di  Galea  ferito 
in  Candii  . 495- 

Antomo  Capodilina  Snpiaromito  della  Gl. 

Ita  Padouinaè  prefo  da  Turchi ..  ; 79- 

Antonio  Caldina!  Barberino  malizi.  I' 'Armai 
di  Francia,  e fe  ne  chiama  piotettoie  . 4. 
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oe  vien  priuato  dal  Mazarino.  <5,  arcufato  la.gS.di  nuouo  comandata  dal  Milliare,  e 

appretto  i!  Pontefice  . fi^.agginftato  con  la  Plelfi?  Pralm,e  fpedira  a Piombino,  g7  bat- 

Fraricia,  vi  fi  porta.  66,chiamato  i Roma  ceaNapolilaSpagnuoIacolc3tinone.il*. 

dal  Pontefice.iui.Plenipotentiario  di  Fran*  quale.e  quanta  in  foccorfodi  Candia.joo. 

• eia  per  vna  lega  . 592-  approda  al  Zante,  e vi  troua  gli  auliliarij  . 

S.  Antomodi  pjdoua  Protettore  della  Repu.  iui.arnua  in  Candia.  iui.  505.  di  la  parte  . 

b ica.  afa.  elettogli  vn'altare  in  Santa  Ma-  5°8- 

ria  deità  falute  iui.  Armata  di  Spagna  da  chi  comandata,  quale  , 

Antonio Gnlo primo  Dragomano  della  Re.  equantag?  battere  fuga  la  Francefe.8tf.  ri- 
publicaapprefloi!  Bailo,  ftrozzato . io».  torna  verfo  Spagna.iui.4  Napoli  battecol 

Antonio  G imam  Ambafciatore  al  Pontefice  «annone  Ja  Francete  . ,28. 

Clemente  IX. racconta  lefpefe  della  Re»  Armata  de' Turchi  è alla  vela  in  Coftantino. 
pub'ira  per  la  difefa  di  Candia  . 48*.  poli.50.1  Comandanti  fono  vifitiri  dal  Bai. 

Antonio  Lipomano  desinato  al  comando  lo.iui.fcioglie.  quale»  e quanta,  iui.  fcorte 

deli’armi  in  Candia . 153.  vi  giunge  con_>  il  mare, e fe  le  vnifcono  i Barbarefchi.  jt. 

pron  fìoni.  «57.  ritorna  a villa dell'lfola  di  Candia.ji.met- 

Amonio  Marin  Capello  Capitan  delle  naui.  te  inconfulione  quei  popoli  mi. sbarca  nell' 
jo  fue  operationi  fopra  l’armata.iui,  e 40.  Ifola  55.  s'accorta  alla  Canea,  35  . sbarcano 
44.4.9.30  jt.  chiamato  a Venetia  a rea-  rinlorzi  de’Barbarefchi.  41.  sbarca  foccorfi 
der  con- o,premuore  alla  fentenza . 51.  in  Canea,  51.1  11.j34.429.435.  419.  al  Se- 

Antonio  Molino  Proueditore  fortifce  di  lino,  Sta  GirapeCra.  451.  & in  Situa  474. 

Candia.ioó.  vi  muore  di  pelle.  107.  ritorna  a Coftantinopoli  51.  gì.  112.  nj. 

Antonio  Pmientel.'i  A mbifciator  Cattolico,  255.241  291.196.514.5*4  366.451.  elee  da 

confidente  della  Regina  di  Succia.  1g7.fi  Cartelli  81  104.135  156.165.279.195,521. 

progettidi  Nozze  per  il  Rèal  Cardinal  516. 564.  584.  599. 4U.  410.  414  17*455. 

Mazarmi.555.follecita  la  pace  in  Parigi.  battuta  col  cannoneda  Veneti.  80  maltrat. 

557.  e concerta  le  prlncipaliconditioni  . tata  da  vna  fola  naue  de*  Veneti.  i04.da  V- 

}5g.fua  conferenza  col  Signor  dì  Lionnè  na  de  Francefi.i  59.infeguita,ebattuca.t  ig. 

lenza  conchiudere.  {li,  208.  265.  279  igo.  181315  516  527.518. 

Antonio Pifani  Gouernator  dì nluemuore-a  {S5.4i9>rottaa  Fochiesda  Veneti.205.dif. 

di  pelle  . 81.  fatta  da  medefimi.  157. 195. 308.  509.  {i{. 

Antonio  Priuli  Gouernator  di  Galeazza.fue  314.468  Tenta  d’vfcire,  mai  fitta  ritirare 

imprele,  & acquilti  fopra  il  mare.  515.  {*6.  da  Veneti.141.  teme  di  vfeire  da  Cartelli. 

Proueditoi  Generale  in  Candia45|.vi  fa.  11;. i54.comparifce  a Tine  rifarcita  - 107. 

bricalaTorre  Priuli.  438.  C fchiera  infaccia  a Candia.ios.s*vnifcecó 

Antonio  Semitecolo  muore  in  fattione  in_>  le  Bnlere.  154.  155.  295.  511.  j25.fi  tro- 

Candia  . 474.  ua  afronte  della  Veneta  236. rinforzata  va 

Antonio  Zeno  Gouernator  di  naue.  179.  Al.  verfo  Tuie.  ig2.  va  a Fi  chiesa  rifarcufi. 

mirante,  e fuo  operato.  195.  294. tardi  foccorreLemno.3 14  preeoi  fa  da 

Apparati  d' armi  del  Turco  gelofi  a*  Principi  altre  Galee  nell'Arcipelago.  547.  feoperto 

d'Europa.  2».  il difegno della forpiefa della  Cane  ,v’ac. 

Arabi  depiedano  vna  Carauana  di  Pellegrini  corre.388  tenta  in  vano  lo  sbarco  a Tme  . 

perlaMecca.  _ 535.  iut.  perde  due  galee . 565  fi  ritira  a Scio. 

Arciduchella  di  Mantoua  rertaalla  tutela  d'  584. vi  s'attaccala  pelle.  585.  sbarca  a Tme. 

vnico  figlio . 426.  iui.  fi  tramifchia  con  la  Veneta  con  fuo 

Arciuefcouo  d'Ambrun  Ambafcistor  France.  danno. iui  fminoita.499.alquàcenaui  dirti, 

fe  in  Venetia,  porta  ilRochetto  feoperto  paté  dal  mare  419  fi  rinchiude  in  Metelina 

con  difgurto  del  Papa  {67.  il  che  pietende  410. danneggia  1 'I fole  dell  Arcipelago.445, 

anco  il  Nuntio.  iui.  sbarca  fopra  Cerigo.  458.  feonfitte  alcune 

Arciuefcouo  di  Salzburg  foccorre  di  poluere  Beilere da  Veneti . 467. 

la  Republica . 465,  Armata  de’  Venetìam  parta  al  Zante.  5 1 .un. 

Arciuefcouo  di  Toledo  voo  de  fei  del  Confi-  forzata  da  Venetia  36  44.150.  fue  con- 

glio  della  Giunta  . 417,  quitte.  59.  105. 108.  241-  155.  154.511. 

Armata  naualedi  Francia  da  chi  comandata  , 515,512.115.565  566. 576.420. patta  in  Can- 

quale,  e quanta. g 5,  battuta  dalla  Spagouo.  dia.  49- 1 04. 1 1 1. 107.240.195. 579.4 5 1.451. 

alla 
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alla  Suda,  doue  fe  le  vnifrono  altri  legni  , 
49.  vnita  all*  aulii  la  rie  . tui.  1 1 1.  15S.  140. 
i5j.  281.147.  $?7-}8+.  47 ber  faglia  lane- 
micaa  S.  Teodoro.  5o.paffaa  Milo,ecom- 
batte  tre  Sultane.fi.  battuta  e difperfa per 
borafca.  ini.  146.  t$a.  384.  385431.  fi  raf. 
fetta,  fi.  gì.  150.  253.  547.  fe  le  vnifce 
nuouo  corpo. 80. va  ad  incontrar  la  nemica. 
$i.Sj.;?4.  474.  G riduce  alladifefa  di  Re. 
timo  . mi.  foccorre  vna  naue  inuafa.104. 
infcgue  la  nemica.  107.  i6f.  322.318  j8f. 
419  e la  batte  . 104.  iog.  109.  ifi.  386.  la 
tienrinchiufa  a Napoli  di  Romania.  HI. 
e’n  Metelino  . 386.  (corre  l' Arcipelago  , 
eligendo  tributi . ili,  214.  140.347. 343. 
va  a'  Dardanelli . 78.  150.  278. 193.  3 od. 
314.  batte  rn  pollo  de'  nemici  in  Candii  . 
iéj  . fue  vittorie  in  mare . tof.  137.  239. 
179. 194  309.  313.  31S.  401.468.  prende  la 
galea  del  Bei  di  Cipro.ij4.  iforza  Sciattò 
attributo  . iui.  sfida  a battaglia  la  nemi. 
ca.265.  366.  danneggia  le  manne  dell’ Alia, 
iui.  e rinforzata  a Ceugo.  347.  doue  s’im- 
barcano  1 Francefi  , e sbarca  alla  Suda,  indi 
in  Candia  nulitie.  379  palla  a Pam.  341. 
fcaccia  i Turchi  daTinr.  384  Gtramifchia 
con  la  nemica  . 38$.  combatte  la  Carauana 
de!  Cairo  . Jit.e  di  Cofimtinopoli . 40*. 
abbruccia  1 feminati  del  nemico.  474.  tra. 
uaglia  le  di  lui  batterie  eoo  danno  recipro- 
co. 504. 

Armentieres  lì  rende  all' Arciduca  Leopoldo. 
' 3*  • 

A murò,  pollo  tri  Retimo  e la  Canea  . 88. 

Arpicoxoo  , pollo  cosi  detto  verfo  la  Canea. 
79. 

Afach.  nella  palude  Meotide,  prefidiata  da 
Cofacchi , prefa  da  Turchi . 16. 

A (Jan  Aga  Ambile  stor  della  Porta  a Vienna. 
262.  fa  mouuire  all’  Ambafciator  Veneto, 
di  rimindar  nuouo  Bailo  alla  Porla  . mi 
parte  fenza  le -ifpofle . iui. 

Affin  Agi  Capode’Spahì  folleuati,  fi  vnifce 
con  Ipfit  Bifsi  di  Damafco  conrra  il  go- 
uerno.  242.  quello  ha  il  coniando  d*  Aiep. 
po, quello  di  Turconaama.243.  Capo  nuo- 
uamente  de*  folleuati  nell'Atta.  296.  retta 
vccifo  nelle  falcioni . 308. 

AffanBafsi  in  Candiaimuorecolpitodican. 
nonaia.  163 

Afian  B 'fsi  di  Aleppo  fi  folleua  contea  il  pri- 
tnoVifir.361.  fi  auanza  a Srutari  , doue 
batte  due  BifsS  fautori  del  Sultano,  iui. 
cadutoapopJctico  fi  ritira  in  Aieppo.  362. 
ff ringoiato  in  vn  coouitocon  i compagni . 
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ini . 

AffanBafsi  di  Natòlia , muore dimofehee- 
tata  in  Candii . ifg. 

Affata  Bafsì  tetta  al  comando  dell*  armi  tu 
Candii . 546. 

Affan  Bafsi  retta  al  goueruo  della  Canea.  47. 

motto  in  vna  fortita.  378. 

Auignone  folleuato  cótta  il  gouerno  del  Pa. 
pa.403.  fcacciano  1 popoli  il  Vice  Legato. 
iui. rimetto  all'obediéza  del  Pontefice^!  r. 
Aurelio  Micheli  Rettore  dell*  Canea. 34-dif. 
pone  con  gli  altri  Comandanti  la  difefit 
della  puzza  • lui. 

Aufpeig  Miniflro  Cefareo, morto  Ferdinan- 
do! trama  l’efcluiione  del  Co:  di  Portia  . 
IH  • 

Aullriaci  Iodati  . 336. 

Azfelt  mandato  in  Polonia  da  Leopoldo  Rè 
d'Vogberia.  335. 

B 

BAchielli  Gouernatore  vno  de’+.ofbggi 
nella  refi  della  Canea.  49. 

Bagli  Caflellar  comanda  le  galee  di  Mairi  . 

i8t. 

Bagni  Nuntio in  Francia,  e fuo operato.  96. 
73C  '79- 

Bantberg  Gouernatore  di  Filisburgo.7.1o  ren- 
de  al  Duca  d'Anghicn  . tui. 

Banco  dal  giro  in  Venetia  che  cofa  fia  . 25  1. 
aggrauato  per  lo  difpendiodelia  guerra  col 
Turco  .iui.  diffalcato  di  molto  debito,  iui. 
Barcelona  fi  rende  a Spagnuoli . 258. 

Barbaro  Badoiro porta  conia  Galea  fua  foc- 
corfo  in  Canea  .41.  non  confentealla  re- 
fa della  roedefima.  45. conquida  vna  Sulta, 
na.  236-Proueditordell’  armata  . 294. fue 
imprefe.  308  309  31  3. 314.  retta allaculfo. 
diade'  Baibarelchi conquidati.  324  affun. 
to  appena  il  comando  dell’Armata  muore. 
330. 

Barbarmi  fpedifeono  a Parigi  per  1'  intereffe 
di  Cadrò.  2.  partecipano  alla  Rqiublica 
la  morte  del  Zio.  2.  chiamati  da  Innoc.  X. 
a render  cooto.64.  fpedilcono  il  Card.  Va. 
lamcc  a Parigi . sui  ricciuti  folto  la  Regia 
proiettione.6f.fugg.. no  da  Roma, e vanno 
a Parigi.  84. chiamati  dal  Papa  con  Bolla  di 
pena  pecuntaria  iui.  dichiarata  nulla  dal 
Parlamento  di  Parigi,  iui.  comandati  di 
non  vfeir  dal  Regno,  mi.  fequelfrate  le 
loro  rendite  ne.Jo  Stalo  Veneto . iui.  gli 
è leuato  l'arredo  dal  Senato . iui  accorda  il 
Papa  il  loto  perdono. 87.  rimetti  ad  litania 

della 
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ietta  Francia  nell*  primiera  confidenza  con 
]a  Republiea.a56.ctti  rìlafcianp  le  pensioni 
« rendite  dello  Stato  Veneto  . iui.  rn  vece 
delle  quali  migliorano  l'offerta  con  et- 
borfo  effettiuo.iui.  aggregati  all’ordine..» 
Patritio.ini.ritornaoo  in  Roma  reftitoiti 
nelle  loro  cariche . • _ *7». 

Barbo n Pefari  Proueditor  a Sebenico.iitì.fue 
diligenze  in  tempo  di  pelle.  ini. 

Saroo  di  Batteuille  Ambafciator  di  Spagna 
in  Londra  difguftat»  con  l’Ambalciator 
di  Francia  per  precedenza  ■ 394  richiama- 
to dal  Rè  Filippo  per  l’informazione  . 
ini. 

Baron  di  Deghenfelt  vno  de’  principali  Capi 
delibarmi  Venete  ki  Dalmitia.91  acciecato 
il  di  lui  figli*  dal  lampo  d’vna  mofchetta- 
ta.  114.fi  porta  alla  difefa  di  Sebenico.ns. 
rimunerato  con  groflo  ftipendro  dalla  Re- 
public»  nella  perfona  del  figlio.!  18.  muore 
hi  vna  fittione  in  Candii.  471. 

Baron  di  Dona  Gouernarord’  Orangei  am- 
plia le  difefe  antiche  della  Cittì  . 571.  gl’ 
intima  il  Rè  la  demolmone.  571. l'aggio  Ita 

. a certe  conditioni.  iui. 

Baron  Smit  Ambafciator  di  Cefare  al  la — • 
Porta  per  confermar  la  Pace  co’  Turchi. 
143- 

Bertolino  BirtoTim  Auditore  del  Capitati—» 
Genera  le, muore  per  l’incendio  della  galea 

- Generalitia.  319. 

Bartolomeo  Magno  Configgere  in  Canea. 54. 
inuigila alla  difefa  della  medefima  . lui. 

Bartolomeo  Pifatti  Gouernatordi  gaietto!- 
pito  da  falfi  nella  difefa  diCandia . 45a. 

Bartolomeo  Varifano  Caualier  Grimi  Idi, fe- 
rito in  Candia.456. 49}.  Sargente  General 
di  battagliate  fue  operatiom.4  80. 493.309. 
parte  vltimo  doppo  la  refa  5 196  col  Coen» 
miliàrio  in  Dalnutia  nell’  abboccamento 
col  Turco.  <33. 

La  Badie  fi  rende  al  Marefcial  di  Gaffioo-,. 

1 36. 

Battaglia  fopra  i monti  della  Brifgouiacon 
vittoria  de'Francefi.  g. 

in  Catalogna  con  rotta  de’medefimi . i-o. 
a Margherita!  con  rotta  de’medefioii  . 57. 
a Meminghen  con  vittoria de'medefimi.iui. 
appre  fio  A ugufta  con  rotta  de’  C efatei.  r 81. 
a Lem  con  vittoria  de’Femctfi . 189. 

folto  Arras  con  viteria  de*  medefimi.a8d. 
fopra  la  Dune  con  rotta  de’Spagnuoli.354. 
ad  Bluatcon  vittoria  de- l'or togbefi  . 356. 
tra  l'Abaffi^Chimcni  con  rotta ,C  morte 
di  quello . jpg. 


ICE 

del  Rib  con  vittoria  de  gl'Tmperiali . 417. 
nauale  reperita  tra  Ingfefi  e Olandefi  con 
reciproca  firage.  438, 

nauale  tra  Veneti,  e Turchi  con  vittoria 
di  quelli.  105.at7.xj9  180.  294.  J09.  ju. 
310.1i7.401.468. 

Battifta  Nani  ( Autore  della  prefente  Hiflo. 
ria  ) Ambafciator  in  Francia  . 6.  procura  a 
nome  della  Republica  di  bandir  1*  animo 
del  Cardinal  Mazarino  verfo  Innocenti» 

X.iui . fcriue  in  Senato  gli  apparati  del 
Turco  contra  Candii,  13.  fpedifcemilitie 
co  Officiali  coli  affaldatici. auuifa  l’efpe» 
ditioni  di  Francia  verfo  ITfalia.66.efpone 
al  Mazarino i bifogni  della  Republica,  ma 
con  poco  frutto  . 101  chiede  rdienza  dalla 
Reina  Regente  per  gli  trattati  di  pace  179. 
introdotto  dal  Cardinal  Mazarino  io_. 

Configlio , raddolcire  gli  animi , e rafia»  '*>. 

me  il  negotiato  della  Pace.  iui.  Cauiliere, 
eletto  Inquifitore  fopra  l’armata  . J51.  de. 
putato  a fentire  ."Intinto  di  Savoia  170. 
Ambafciatore  all’Imperio.  345.  da  parte  al 
Rè  d’Vngheriadel  rifiuto  della  pace  ri. 
duella  da  Turchi,  iui.conforta  acrome  pu. 
blicoil  Ragotzi  a fofienerfi  j<o.  Amba- 
fciator eflraordinatio  il  nuoti,,  Imperato, 
re.  360. e a!  Rèdi  Francia  .341. doue  è ac. 
colto  con  honore  369  impetra  valido  Toc» 
corfoper  la  Republica  „ iui.  prò  pollo  dal 
Signor  di  Lronnè  arbitro  d’  alcune  dtffeie. 
ze  tri  le  Corone  . 371.  fui  Oratione  nel 
eongreffo  a’  Pirenei.  374  ma  con  poco  prò. 
fitto. 375. Procurator  di  San  Marco,  eletto 
Capitan  Generale  n’è  drfpenfato  da!  mag. 
giorC6figl10.413.fua  opinione  circa  le  prò- 
uifiontdi  gtterra.4i92ellinatoAmbtffiator 
eftraordtnarioa  Clem.  IK.441.  & a Clem. 

X.  514.  Coni  miliario  Generale  fopra  i con- 
fini  in Dalmatia  531.1’ abbocca  col  Com. 
miliario  Turco,  e doue.  53  j.  fuoi  affilienti 
erniarie. iui. incontra  difficoltà, e quali. 534. 
conuìenecol  Turco  diferiuerne  a’ Principi 
perla  decifione  . 534.  in  tanto  fi  riduce  a 
Spalato, efprdifce  al  Segretario  dell*  Am» 
bafciator  Molino,  iui.accolto  da  vn  nuono 
Cotrmudirìo.feco  rabbocca  , e doue  .53 6. 
fuoi  trattati  ,•  & aggiuflatntnto  ftabilito . 
ini.  e 437. 

Bauari  occupano  Friburgo,  td  Vberlinghen.7,' 
rotti  fopra  i monti  della  Brifgouia  dal  Ma. 
refcial  di  Turena , e Duca  d'Anghien  - 
8.  rompono  la  neutralità  congli  Suedefi.) 

*33- 

Becb,  Geuerale  dell’Arciduca  Leopoldo, 

Mo  m uo- 
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.(nuore  (confitto  dal  Condè  col  figlio  pri- 
• gione.  189. 

Bechi  r Capitin  Bifsà  efce  con  l'armatane* 
mari  d'Italia.  17.  fualigia  Rocha  Imperia. 
Je.iui,  accufato  di negligenu.zi. richiama, 
coatta  Porta,  muore  i Scio.  lui. 

Benedetto  Canale  Gouernator  di  naue  . 41. 
volontario  po<  ra  (occorfo  in  Canea,  iui. 
trucidato  d 1 Turchi.  iui 

Benedetto  Michel;  Comminano  dell’Arma- 
ta, per  boralca  di  mare  retta  fommerfo  con 
vn  fratello.  347. 

Bernardino  Birocci  > N -bile  della  Colonia 
oliaggio  nella  refa  della  Canea.  46.  fatto 
prigione  da  Turchi  in  vn  combattimento . 
80. 

Bernardino  Cardinal  Spada  lafcia  vn  legato 
alla  Republica . 387. 

Bernardo  Bonuifi  Gouernator  del  Caftelio 
di  .Retino,  lo  difende  nell'afialto  de'Tur- 
chi . 90. 

Bernardo  Guflauo  Abbate  di  Fulda,  foctor- 
le  di  dinaro  la  Republica.  465. 

Bernardo  Marcello  fratello  del  Capitan  Ge. 
nerale  , ornato  di  priuilegijcon  li  nepoti. 
3 it. 

Bernardo  Morofini,  eletto  Capitan  delle  Na. 
ui , fi  trattiene  a Scio  con  1 legni  iui  retta- 
ti . 109. 

Bernardo  Nani  Capitan  delle  Galeacce  fi 
porta  aJI’rmprefa  di  Cifme.365.  entra  Ge- 
nerale in  Candia.  4É6. muore  di  mofehet- 
tata. 4,1. (uc  lodi.  iui. 

Bernardo  Sagredo  Venturiere  . 76.  accetta  il 
comando  degli  Oltramarini  m Candia.iui. 
muore  di  cannonata  . iui, 

Bernardo  Taglrapietia  Proueditor  eftraordi* 
nario  di  Nouegradi,è  fatto  arreliar  per  l'- 
abbandono deila  piazza  . oz. 

Bertuccio  Cimano  Gouernator  di  Galeazza, 
e fue  itnprcfe  fopra  il  mare.  104.  104  104. 
rimunerato  dalla  Republica.ao6.  Capitan 
delle  Galeazze.  111. muore  . iui. 

Bertuccio  Ciutano  naufraga . 411. 

Bertucc  o Contarmi  difende  con  la  fua  galea 
MacatRa  . 411, 

Bertuccio  Vallerò  Caualiere,  defiinato  Am. 
balciator  efiraordinario  ad  Innocentio  X. 
j.St  ad  Aleilandro  VII.  290.  eletto  Doge  . 
305. fue  qualità,  iui.  inclinai  ceder  Can. 
dia . 344.  fueragioni.iui.fi  rimuoue.iulfuo 
donoalla  Republica.344  muore.  j47 
Bogdan  Ch:  minici  (chi  Capitan  de*  Cofac- 
chi . 118.  muoue  l’armi  contra  Polonia , e 
circonda  ilrctta mente  il  Ré , 119.  riceu? 


lettere d’inuito  dalla  Republica  contrari 
Turco,  sui  attente  all'inulto  , con  cautele  » 
z3o.s’ingelofifcede'Polacchi,e  non  accon- 
fente  alla  lega . 448.  (confitto  da  Tartari 
3°I-  r 

Bordeosjfi  riunita.  197.  accoglie  i malconten- 
ti di  Francia,  ajz.fi  riconcilia  con  la  Rei. 
na . ' iui. 

Boflìglina,neI  territorio  di  Trai,  pre(o  da 
Torchi.  jjj. 

Breffello  tentato  dal  Caracena  . 199. 

Biezé  Duca  & Ammiraglio  di  Francia  (ciò. 
glie  con  grofla  Armata.  8$. (e  eli  vmfee  al 
Vado  il  Principe  Tomafo. iui. icone  le  ma- 
rine d’Itaira.  iui . arriua  a Telamone , che 
(e  gli  rende  con  altri  Forti-  lui.combacten- 
do  l'armata  Spagnuota,  muore  di  cannona- 
ta. 86. 

BurlìMufiafà  Bafii,  vccifoin  vna  fiottiti  in 
Candii.  141. 

Buftangì  BaRì,  Baiti  della  B0fna.9z.fi  tnuo* 
ue  contri  Nouegradr  . iui.  l'acquitta  . 93. 
(corre  il  territorio  dfZara,c  fi  porta  a Se- 
benico.iui.da  doue  è nfipinto.iur.  ricupera 
Duare.  iui, 

P 

CAdilefchiere  appretto  i Turchi  chi  Ugnili, 
chi.  ar. 

Cardar  Oidi  Capitan  Baisi.  109.  giunge! 
Scio,  contende  per  il  comando  , ritorna  in 
Collintinopoli  . ^ *13, 

Caimecan  chi  figmfichi  appretto  i Turchi . 
184. 

Calip  Bifitì  fimbarca  per  i’imprefia  della 
Staadia.467.  viene  ficónfitto  , Se  a pentii 
falua.  . ' 468. 

Cannilo  Attilli  dette  Cardinale  Panfilio  , é 
delimito  alla  direttiooe  degli  affari . 285. 
(cacciato,  leuatcglr  .'entrate  . iui. 

.Camillo CoiFenarolo  Brefciano  Gouernator 
in  Candia.  41. porta  foccorfo  in  Canea.iui. 
altre  fue  operatioui  iui.  e go.  rimunerato 
dalla  Republica.  51. perde  molti  de'  fuoi. 
So. abbandona  Malizi. 83. muore  in  Retimo 

.5‘* 

Carni 'lo  Gonzaga  Gouernator  Generale  del. 
l’armi  in  Candì*.  50.  emulo  del  Valetta  . 
iui  ordina  vari]  lauorr.  4,,  depone  il  co. 
mando,e  fi  dichiara  ventunere.74.vaa  Re. 
timo.xg,  (orti  Tee  dalla  piazza  con  (do  dati. 
110.89. difende  l'mgretiod’vn  baluardo  con. 
qu. fiato  . lui.  t'allontana  col  pretetto  di 
qualche  drfgulto.  91,  hi  ri  comando  delle 

tulli- 
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Micie  diM*ntoua.i  57.s'accofta  a Calale, 
& efpugoa  Rofignano  e Pouteflura  . ini. 
Generile  dell’  Infanteria  per  la  Repu. 
birci  difende  Spalato.  j3J  doue  muore 
363. 

Camillo  Panfilio  Creato  Cardinale.  5. depo- 
ne  la  Porpora* e s'ammoglia.  i7i.dichia. 
rato  fotta  la  protettione  di  Spagoa  , edel 
gran  Duca  di  Tofcana  « *7i.' 

Cancelliere  di  Aragona,  vnode'  fei  del  Con- 
figlio della  Giunta  . -»*7. 

Candia  Ifo!a,adocchiata  da  Turchi.  17  fu  a 
defcrittione.  iui.eag. 

Candii  Metropoli  dell'Ifola.e  Regno.come, 
diretta  dalla  Republica.  a ».  coniufaperla 
refa  della  Canea.48.  di  nuouo  munita.  91. 
infetta  di  pelle.  105.107.cbe  vi  erefce.  mi. 
tjianca  di  acqua.  1 1 1. migliorata  nelle  Forti, 
ficationi  eftenori.  153.  comincia  a Arroger- 
li la  Piazza. iui.c  foccorfa.iui.  fortificata  al 
di  fuori.i  54  continua  la  pelle.iui.difefa  con 
forticce  co  fuochi.iijdefcrittione  dcll'at- 
tacco. iui  e ('applica  a difender  il  principi, 
le  recioto  157.foccorfa.1u1  refiflea  gl’allal. 

li.  159  combattimenti  folto  terra  fanno 
gran  brtccia.iui.è  valorofamerte  difcfa  . 

1 do.  161. varie  fortite.  iui.  fanno  allontanar 
l'inimico  162. rouine  riparate.  iui.varre_» 
fortite.  109..  a io. con  danno  de  Turchi  a,  1. 
fortificationi  riftaurate.xi  2.  vari  j foccorfi. 
ald.  xio.fortite.  iui.  folieuatione  npreffa. 
iji  vane  fortite  felici . iuì.i6s.  infirmiti 
mort.1l1.377  foccor fo,  e (ortica  «moggio, 
fa  . 380.  poi  nociua.iui,  foccorfi.  415.  varie 
fattioni  4j).433.prefidio della  Piazzi.iui.e 
443.vltimo  attacco. 44 7 efeg.,e  difefa.440. 
foccorfi.  451.  varie  fattioni . 452.  proui- 
Boni.  454  danni. 445. d.fefa, e progredì  deli' 
Inimico,  im.anco  nel  verno . 458.  459. 466. 
fortite  vantagg  ofe.4dé.e  difefe.47 1 471. 
473.474  475  476.  47 7.  foccorfi . 478  rraua. 
eliaca  la  Piazza,  iui  fidifcnde.^o.foccor. 

lj. 481  fi  difende. 4 xi. numero  de  morti  488. 
continua  a difendrrfi. 490  foceorfa.iui  refi, 
iiea  gl'  afsalti  4 e fi  difende  49t.  492. 
493.  495.  forma  infelice  . 502.  foccorfi. 
503  fortite  vantaggrofe.  5 '4  difcapm.5o5. 
difefe.  idi  *c  ritirate . coé.  confiniti  fopra 

lie.bemi  della  Piazzi  507  abbandonata 
agli  aufilianj  5o8.fcarfa di  piefidio.  509. 
foccorfi. 5 10. fi  difende,  tut.  tratta  la  refa. 

$ la.  continua  a difenderli , 514.  condì t ioni 
della  refi. lui.  c 515  difpendio  per  la  fola 
dififa  della  Puzza,  iui.  euacuatione  della 
«(defilila . 518, 


Candia  nuoua,e  fuo  fico . Ut,  fatta  fplanaf 
• dilVifir.  449- 

Gandiotti  natiui  dopo  la  refa  defideraao  par, 
tir  di  Candia.  5 i8.gli  d affegnato  vtw.fti. 
pendio, e babititione.iui  ('imbarcano  . iui. 
. molti  fommei fi, & altri  prefi  da  Corfari. 
3 ai. 

Canea, vna  delle  principali  Citti  del  Regno 
di  Candia.  ig.fua  defcrittione.  37.  e prefi. 
dio  34. abbandonata  da  gl'  habitinti . iui. 
aflediara  da  Turchl-j9  . fuccorfa  40  battuta 
da  Turchi, e difefada  gliaffediati  . 4i.ar. 
taccata  . iui.  e fcg.  fofhene  fett’  bore  vn* 
aliai to  generale.  43^44.  ridotta  all' eftre. 
mo  , fe^ne  decreta  la  refa  . 45  con  quali 
Condìtioni.  46. ollaggi  ditti  , iui.  pallino 
i Comandanti  col  Vefcouo  , Monache  , 
t cofe  facre  alla  Suda  . iui  v entrano  i 
Turchi  con  empirti  . iui.  vi  reflaal  go- 
uerno  Alfan  Baisi. iui.fe  ne  medita  da  Ve. 
neti  la  forprefa  , ma  fon  feoperti.  545. 
430. rinforzata  a gli  aumfi  dell'  arriuo  de* 
Franrefi  . ,77. 

Camffa,fuo  (ito  , e defcrittione  . 414.  iui.  in. 
ueftita  da  Cefarei.  415.  abbandonata  da 
medefimi . iui, 

Capigì  B frìinuiato  in  Francia. 499 , ritorna 
fienza  fjperfi  il  negotiato.  419. 

Capi  militari  conuoCatidal  Capitan  Genera. 
le  ne  gli  effremi  di  Candia  .511.  loro  opi- 
nioni 512.  vniformi  nella  refa.  iui.  quali 
fodero . iui. 

Capitan  Biagio  Giuliani  da  Capo  d'Ifhia» 
Gouernator  d'vn recinto  diS  Teodoro. 53 
adalito  da  Turchi , accende  la  poluere,e  vi 
in  aria  con  gli  nemici . lui. 

Capitan  Brocubord,  vno  de'  quattro  oftaggi 
nella  refa  della  C anea.  4 6. 

Capiran  Tomifo  Midelton.alTalito  dalle  Bei* 
lere  la  fua  nane  le  batte  a23.  ne  riporti—» 
dilla  Rcpublica  prem  j.  mi, 

Capfan  Capitan  Bafsa  elee  per  vnirfi  a'  Bar. 
barefchi.  433  foccorre  la  Canea  . 445.442. 
474  e danneggia  l'ifole  dell*  Arcipelago. 
4,4. (barca  faldati  aSinta  Ptlagia  , e com- 
batte due  vafcell  1.469  sbarca  prouifioni  in 
S Mia.  474. e palfa  ai  Campo^j.ritornain' 
Canea  vi  lafcia  1 legni  difarmati , e va  con 
le  genti  in  Candia  , 494. 

Capitolatione  Cefarea  nella  Dieta  Elettora- 
le in  Fiancfoit  Jjo.foctofcntta  da  Leo, 
poldo  Red'Vngheru  . iui. 

Cari  Mchemet  Ambafoatore  io  Viena  per  li 
■ paceron  Cefare  . -•  422. 

Cari  Muilafa  Capitan  Bafsa  . 399.  efee  con 
Mo  a l'arma, 
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Parmata,  m.  sfugge  il  cimento  . ini. 
Csr  fi  priore  della  Rocella,  Generale  delle 
gàlee  aufiliarie  d>  Malfa-  jofi.  3*5*  eonuie- 
oe  con  gli  altri  Generali  di  pattar  m Co. 
flantinopoli.iui.  infegue  le  galee  Turche, 
ftht  , ma  il  temo  ne  l’ioipediice  . 

Carauana  Turchefca  , che  và  alla  Meca  , fot. 
metta  da  Maltefi.  18  altra  del  Cairopre. 
fa  da  Veneti . jaa.  altra  di  Coftantmopoli 
depredata  da  medefimi  , 400.  altrada  gli 
Arabi.  , , 53? 

Card.  Alborno*  dirige  in  ConcLaue  il  partito 
Spapnuolo  , e porta  al  Pontificato  il  Card. 
Pamfilio . 4 

Card-  Bichi  contradice  all'elettfooe  d’inno. 

cenzo.X.  5 

Card. eh  gl  Legato  a Laterea  PariRi.407.  vi 
fi  porta  ad  ifcufare  vi  feguitoio  Roma  con 
1‘ Ambafciator  di  trancia  . 4I1.  porta  al 
Pontificato  il  Cardinal  d’Elci.  ta} 
Card. di  Aragona  maneggia  in  Roma  gl'in* 
terctti  della  Spagna.  597.  follecita  il  Papa 
a pretto  operare  col  Rè  di  Francia  irritato, 
iui.lnqnibtor  maggiore  nella  Spagna.  4*7. 
Card.Sandoual  Arciuefcouo  di  Toledo  muo- 
re . ini* 

Card.  Filomarini  Arciuefcouo  di  Napoli  a* 
interpone  col  VictRè  per  aggiultamento 
col  popolo  folleuato  . 1*4 

Card. Grimaldi  accorda  col  Pontefice  il  per. 
dono  a'Baiberini  . 87,  gli  è rimandato  dal 
CarrLMazarmi  l'Inuiata  di  Modena  a trai, 
tar  feco.  tei.  maneggia  co’  Principi  d'Ita- 
lia gPinteretti  della  Francia. iui. 

Caid. Imperiali.  Gouernator  di  Roma.in  fo- 
fpetto  appretto. il  Duca  di  Crechi.396.de. 
pone  la  carica, e patta  Legato  nella  Roma, 
gna  j-97.  rinuncia  la  Lega  tiene,  e fi  mire 
in  Grnouj^c7  doue  procura  di  placare  il 
Rè.  40$.  fcaciato  daGenoua.  ini.  gli  é 
permetto  di  portai  fi  in  Francia  a giuitif» 
. cat  fi . 4 1 1 

Card.Paluzzi  Nà  ia  direttione  del  Pontifica* 
to  di  Clem.X.attunto  il  cognome  d'Altie. 
ri.  514.  aggregato  con  i nipoti  all'ordine 
Patritio.iui. 

Card.TnuuItio  » dettinato  Vice  Rè  di  Sicilia 
nelle  folleunioni.  lai.  vili  porla,  & ac- 
quieta 1 tumulti . 131 

eard.Valamtè  fpeditoda’Baibtrini-a  Parigi. 

ó+.mal’accolto,  poi  ben  veduto. iuw 
Card.  Vidoni  , prometto  al  Pontificato  dai 
partito  Franctfe.5aj.  nuJ  veduta  dal  Chi- 
gi . liti: 


Cardinali  Cornare,  e Brigidino  in  Sede  va- 
carne fottentrano  miniitri  della  Republi. 

c*  • 2 

Cardinali  feiin  Concifloro  dittentono  alia 
dtfincamcra  (ione  di  Cattro . 4,0 

Cerehia  in  Italia.  aco 

Carlo  Eaiberino  Prefetto  di  Roma  fi  porta 
col  fratello  a liogratiaril  Senato  per  l'or, 
dine  Patritio  conferitogli  . 2f6-  creato 
Card.  171 

Carlo  Carafa  Vefcouo  di  Auerfa,  Nuntioia 
Venetia.  3».  maneggia  l’animo  de’Scna. 
tori  per  lo  richiamo  de’Padri  Giefuiti.ini. 
ottiene  Piatente.  iui. 

Carlo  Cootarìm,creato  Doge.190.fue  quali- 
tà tui.muere  appena  fpirato  l'anno,  jo j 
Carlo  Guttauo  Principe  Palatino  dichiarato 
fucceflore  delia  Corona  di  Sue  ria  186181. 
gli  è rinunciata  dalla  Regina  . 386.  fue 
qualità,  iui,  folecitato  da  Franctfì  a illiba- 
te l’Imperio. 399.  fi muoue  contea  la  Polo- 
nia.iui.di  cui  né  men  ode  gli  Ambafcia- 
tori.  iui.  c-onquitta  Var fauii,  eCracouia. 
3C*.fac<hej>gia  ìlpaele  iur  vuole  ftabilirfi 
nella  Prufiia.iui  fiioi  trattati  col  Cromu* 
nel.  303.  fa  lega  col  Ragotzi , 337.  muore 
con  fucccfCone . 369- 

Carlo  Primo  Rè  d’Inghrlterra  , (cacciato  di 
Londra  dal  Parlamento. 55.  cuttodito  pri- 
gione. »3t.  fi  rendea  discrezione  aScozoe» 
fi.  194.  venduto  da  quelli  agli  Inglefi  , è 
condotto  prigione.iui. giudicato  da  plebei, 
iui.nonvuol  rifpondcre  alle  calunnie,  iui. 
muore  in  Londra  per  mano  del  Carnefice  ► 
19$. 

Carlo  Principe  di  Galles  , figlio  del  fuddet- 
to,fi  uooura  in  Francia.iui.indi  in  Olanda, 
iui  doue  attuato  ti  titolo  di  Rè  ,-vi  profu- 
go. iui. fi  porta  incognito  a Pirenei  fenz’al. 
con  profitto.  33$.  chiamato  nel  Regno.  j68' 
perdona  a tutti,  fuoiche  a giudici  del  Pa- 
dre.luì.  fegna  alcune  conditioni  in  Bredà  , 
poi  patta  a Londra,  mi . doue  riceue  Amba- 
femori  ettraordinarij  della  Republica.iui. 
cfafperato  verfo  le  due  Corone.  iui.-a  fe- 
licito debitore  dello  Sèetro.  iui.  fpofa  la- 
foiella  del  Rè  di  Portogallo.  389.  Frali., 
eia  gl’inttma  la.  guerra.  4391  t’aggiufta  . 
iui. 

Garlo  Principe  di  Lorena  promofloalla  Co- 
rona di  Polonia  . 5 11 

Carlo  Secondo  Dtiea di  Mantoua  fpofa  l'Ar. 
ciduchclia  ifabella  Clara  d’Ilpruch  . ajo 
procura  col  mezzo  della  Rcpublica  Cala, 
indilla  Francia  iui.  ditteritaoc-la  ri  folti - 

(ione. 
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«ione . gl»  foniCceii  occuparlo.» tf.v'en- 
train  pieno  poffeffo.iui.  vilifico  coli  da  vn 
inuiato  dei  Mazarino.268  dalle  cui  efpref- 
fioni  fi  fchermifce.  iui, fuo  trattalo  in  Pa- 
rigi co’  Fraocefi.  m-altro  con  gli  Auflria. 
ci,  ritornato.  iui.Commiffario  imperiale, 
« General  detl’armi  Cefaree  in  Italia  . iur. 
ricorre  alla  Reputile»  per  lo  fucinar  de’ 
f rancefi  nel  Mautouano.  i .alla  quale-, 

fpedifce  per  foccoifo.&interpofitione.iui. 
inuìa  alla  medefima  Arobafriatore  in  ren- 
dimento di  grane  per  lo  richiamato  prefi. 
dio.  40».  muotc  . 4*6. 

Carlo  Secondo  Rè  delle  Spagne,  fuccedeal. 
la  Corona  d'anni  lV.417.fua  indole.  418. 
per  le  mode  di  Francia  è introdotto  nel 
Configlioad  implorar  aflìftenza.  4)8. 
Carlo  vnigcnùo  Principe  di  Spagna,muore . 

9i.  ; . „ .. 

Carloroy , piantato  da  Spagouoli  occupato 

da  Franteli.  4+®. 

Cafaledi  Monferrato  con  poco  prefidio.it/. 
fuo  G0uernat0re4ui.fi  rende  al  Caracena, 
& al  Gonzaga  . *jt  v’enera  U Duca  in 
pieno  pofieflo . _ iui. 

Cafal  maggiore  occupato  dal  Decadi  Mo- 
dena Generale  di  Fraocia.  < 140. 

Caffouia  preti  dal  Ragotti  . 9. 

CaflelJo  da  San  Gottardo,  apprelTo  il  fi Lime 
Rab,rcfo  famofo  per  la  vittoria  degli  Au« 
Urtaci.  _ 4(7. 

Calici  Ruffo,  fuo  fico  ,e deferittione  . j 64. 

conguiUatoda  Veneti,  iui. 

Cali  ruoccupato,edemolito  dall*  armi  Pon- 
tificie. n8  trattato  d'aggiulUmento  circa 
tal  piazza, eComacchio.409.  conchiufo  in 
Pifa . 410. 

Cattato  biuuto  da  Turchi  lenza  frutto,  jj  j. 

e dal  terremoto  . 446. 

Catterino  Cornato,  foccorre  conlagalea  tua 
. la  Canea. 41-ferito  invi)'  affatto.  44.  non 
condefcende  alia  refa.4  5. Generale  in  Dal. 
matta, lueoperatiom.  411.446.  eletto  Pro- 
11  editor  Generale  del  mare.  46}.  sbarca  in 
Candia.  471.  fue  operatioui  nella  piazza  . 
iui.  47)  476.47 9.49». 494 .creato  Cauafiere 
476. fua  gara  col  Capitan  Generile. iui. offe, 
io  dicomulione  nel  capo.  49i.fua  morte . 
494. fue  lodi.  iui. 

Canai icr  d’ Arcourt  Francefe, volontario  con 
. genti  in  Candì».  4(1.  fue  opcrationi  . 
mi. 

Caualier  della  Valerti, General  dello  sbarco, 

. emulo  del  Gonzaga . $0.  fue  opcrationi  in 
Candii  75.  ^1  è fcompigliatala  fanteria  , 


ICE 

iui. e battuta  in  ima  fortita.j^.  fatto  arre- 
dar  dal  Generale  è murato  a Veneti»,  iui. 
douerefta  affoluto.  go.  muore  in  Francia 
tra  le  guerre  ciudi.  ini. 

Caualier  G ranger  venturiere  muore  tu  Can- 
dia.  4^9. 

Caualier  Lomellini.Luogotenente  delle  ga- 
lee Pontifiie.  tjj. 

Ce  fa  re  March,  degli  OddiPerugino.eondoc. 
to dalla  Republica  paffa  in  Dalmati». 4:». 
fuafama  . j0|. 

Climi  de'  Tartari  fiabilifre  vn  trattato  rn«  - 
la  Polonia,  jo)  vi  fpedi  fee  gente  con  la 
feonfiira  di  Chiminielfchi . iui. 

Cbam  del  Crini  depofio.e  perche.  4;. manda 
vn  fuo  figlio  a placarli  Sultano.  iui. 

Chiecaii  drll'Artienale  h*  ileomando  di  al- 
cune galee. 76. foccorre  la  Canea. iui. ritor- 
ni in  Coilanrinopoli  accolto  dal  Sultaoo. 
iui.fuoi  doni  al  medefimo . iui.  Capitarua 
Bafti.  148. fue  qualità,  & odio  contri  Ve- 
neti.iui.  tenta  vfeir  da  Caftelli  ma  n’C  fat- 
to ritirare,  ifl  chiamato,  è fatto  decapita- 
re . iui. 

Chiecaii  de'Gianizzeri  fitto  decapitar  dal 
Sultaoo . jtf, 

Chiefi  della  B.V  del  pianto  eretta  in  Vene- 
ti! per  voto  del  Senato  . 74. 

Chiefi  di  S.Francefco  rifabricata  in  GaJati 
per  fuppiica  dell*  Ambafciator  Molino  . 
Ji9- 

Chinifmarcbfa  acqui  Ri  nella  Vefffalia  . ijy, 

Chiffamo,prefo  da  Veneti.»»4.abbandonato. 
iui. 

ChriQina,Reinadi  Suetia,  vfeitadi  minori- 
ti, 97. decifiom  io  Munfierdi  fui  ragione . 
iui.  vuol  riuere  fenza  marito  . 1*1.  fa 
la  pace  con  Cefare . 181.  fpedifcc  a Ve- 
neti» a riogratiar  la  Republica  della  di 
lei  mediatiooe  per  la  pare  . zoo.e  chie- 
derla per  te  differenze  conia  Polonia, 
iui,  decaduta  di  filma  appreffo  i Tuoi 
popoli.  is6  promuoue  Ferdinando  IV. 
in  Rè  de  Romani  . iui  tocca  dal  lu- 
me della  vera  fede  , fa  venir  huomiai 
dotti  ad  ifiruirla.  iui.  rinuncia  la  coro- 
na . iui.  inuita  in  BruiTcilet  le  Corone 
alla  pace.  198.  doue  abiura  l’hcrefii . {16. 
fi  porta»  Roma,dou*è  accolta  dal  Pou. 
tefice . iui. 

Chufioforo  Tufi»  Dragomano  della  RcpiC 
blica  fatto  prigione  mCoftantinopoli.  162, 
riiafciato . »6J* 

Chrifloforo  Vidman  creata  Cardinale  per  la 
Republica.  «)*• 

M m I Cica- 
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CicalecK  inTrinfiluanij,  venduti  dal  preG- 
dio  a Tdrchi.  406. demoliti  in  virtù  della 
pace  con  Cefare.  418. 

.jCifme  fuo  fito, e defcriiione.  365.  occupata 
da  Veneti.iuu dubitata  daTurchi. 
Ciilerne  fuo  fito.77.  e demolitone  . So. 
.Claudio  Caualier  d'Arafiì  Francefe, difende 
..  vna galeazza  ij7.ticonofciuto  dalla  Repu. 

blica.  *40.  Gouernator  delibarmi  al  Tene* 
.«  do.  313  l'abbandona  . 330.  Sargente  mag. 

gior di  battaglia  .ferito  muore.  468. 

•.Clandio  Co:  di  Auò,  & Abel  Co:  di  Seeui. 
I ent , Ambafciatori per  la  Francia  in  Mun. 

fter  • 1 *• 

Claudiópoli  fi  vende  dal  prefidio  a'  Turchi. 


40$. 

Clemente  IX. Vedi  Giulio  . 

Clemente  X.  Vedi  Emilio. 

Clincooquiftatoda  Veneti.  * demolito,  ri. 
fabricato  da  Turchi.  1 43.274.  ritentate  da 
Veneti  176  fuo  fito,  e defcittttone.  iui-  di- 
fefo  e foccorfo  da  Turchi . ìui.e  177. 

Citila  fuo  fito.e  defcrittione.  m.cuoquifla. 
ta  da  Veneti.  146.  tolta  prima  a Cefare. 
lui-migliorata  da  medefiini  . iqf. 

Collegati  contri  la  Bauiera.  1 la  opprimo, 
no . iui. 

Colonello  Lafcafet.co abbattuto  in  Arcipela- 
go , retta  fcbiauo . 464. 

Colonello  Schnidau  foccorre  Claudiopoli, 
aloggundo  l'Aba® . . , J?8- 

Cometa  apparfa  iSo.iftrafò  due)  m6. 

.Comendator  B ibi  ani  hi  il  comando  delle — » 
galee  Malte!! . ‘ io*. 

■Copiendator  Bolognetti  Luogotenente  de  Ile 
galee  Pontificie . 182.1*  rmfee  *11'  armata 

»!  Veneta.1  _ iui. 

Comendator  del  Bene  con  legalee  Millefili 
vmfee  all'Annata”.  433.  per  precedenza  di 
luogo  parte,  itii.  ferue  l'Imperatrice  nel 
viaggio  d'Italia,  iui.  approda  in  Candii. 

. 44*- 

Coniendator  della  Torre  ha  il  comando  fo* 
pra  alcuni  Caualieri  di  Malta  in  Candii . 

' 481. 

CommenJator  di  NeufelTet  fpeditodal  Ma. 

- zarino  con  oaui  ,n  Candii. 87.  parte  appe* 

•’  ingiunto.  91. accorda  alcuni  legni  per  la 
Republica.  ■'  ini. 

Commendator  di  Souurè  maneggia  colPrior 

»*  Bichi  l'aggiuftamentotrg'l  Ponteficee'l  Ri 

• di' Francia.  4to. 

Conci aue  per  la  morte  di  V,  banoVIII.d*in 

■ocentio  X.2*7.d'Ale(Tandro.  Vii. 457.  di 

• Clemente  IX.  • . jaj. 


Condì  squillata  da  Franeefi  . ZOg. 

Confini  di  Dalmati!  fi  flabilifcono  da  due 
Cotnanfary  . 424.  difficolti  inforte.  434. 
mal  diffiniti  fi  riueggono  334  fi  diffinifeo. 
no  in  quella  conformità,  lui.nuouicontra, 
ili.  iuufe  ne  ferine  a*  Principi  per  la  deci, 
fione  . 4 34.C0I  nuono  Copimifiario  Turco 
fi  Habihfcono.  ' 43 fi, 

.Congiura icopìrta  in  Sudi  124.  e in  Spina. 
Jonga,  punita.  addetta  Sultana  , Aua  del 
Sultano  fcoperta.e  punita. 243.  dello Sdri. 
no  , & altri  contri  Cefare.  5W.  feoperta , 
e punita.  iui. 

Congredb  de*  mini  firi  de’  Principi  al  Ponte 
di  fiouoifinper  l'oggiuliatnento  tra  *1  Pon. 
tofice,  e'I  Rìdi  Francia. 409  loro  trattati, 
iui.difcifelto  fenza  conclufione . 411. 

Congteflo  in  Lnbeca  per  fe  tregue  tri  la  Pè. 
Ionia. e la  $uetia,appeiuroito  fidifcioglie, 
100. 

Congrefle  in  Roma  per  vna  lega.  391.  inter, 
uenienti.  ini. loro  trattati. ìui.e  394. 
,Co:d'  Aieourt  «loggiato  da  Lerida.  94.ee- 
' mandante  deil‘armata>  fi  porca  a Bordeot, 

• xj2.e  lofi  comporre  conia  Reina  lui. 

Co:de1l«  Fuicllade  fi  fegnala  nella  giornata 

• deJR.1b.4i8  Duca  di  Roannez  480. rateo. 
® glie  Capai  ieri  , & officiali  volontari)  , e 

patta  in  Candii,  ini.fue  ludi  .iui.  fortifìe 
co*  fuoicon  maggior  danno  deTurchi. 
4®  J* 

Cordella  Rocca  Ambafriatore  di  Spagna  ia 
Venetia.  407  efibifce  le  forze  della  Coro- 
r na  per  vna  lega.  ini. 

Co:  di  Camerata  VieeRì  di  Sardegna , vc- 
' 1 tifo  dal  popolo . 1 474 

Cordi  Conifmarch Suedcfeoccupa l'Arciuef. 
conato  di  Bremen.  9. fi  porta  volontario  in 

• Candii. 484  colpito  di  fallo  . 491 

Co:di  Bchcnfurt  comanda  l’armi  Cefaree  in 
■■  Italia . i-  . . ‘>317 

Co:di  Foenfaldagna  comanda  l'Armata  Spi. 

gnuola.i  97  ticuppia  Jpn  e SanVenaor.iui, 
accampato  folto  Arni,  n'ì di fc sciato. 2S6. 
Coueroatordi  Milano  hi  poche  forze. 316. 
aggi  olia  feco  il  Duca  di  Modena  ia  neutra- 
lità tri  le  Corone. 3 37  Ambasciatoti  in 
Francia,  e liccntiato,  e perche  . }94 

Co:d'Hollac  comanda  le  truppe  de*  Principi 
dell'Imperio  per  Canili  » 413  fi  ritira  dall' 

■ attacco, e difende  il  Forre  drlloSdrmo  iui, 
Co:di  Mari  Francefeentra  in  CandiaSargen- 
te  General  di  battaglia.  466.  fue  operano, 
ni,ecoraggioiui.muotedr  nto  (chetata.  47  a, 
Co;di  Nuilau  , & Ifac  Volger  Ambafeia- 

tort 


v 


t n p 

„r» fi  Cefali  ir»  Munfter.  1 1 

£o:di  pignoranda  Ambafciatore  per  la  Spa. 
gna  in  Munfter. 96.  difperando  de’  Frante- 
ti,  conchiude  tregua  con  le  preumcie  voi. 
ee.98.paHa  a Bnilielei.i8.fpedifce  per  l’ab. 

. boccainento  coi  Mazanni . 197-  a’abbocca 
eoi  Signor  di  Lionnè  J17.  rigetta  il  parti» 
io  dell'infanta  . Ji  8.  fpedito  per  affiliente 
ai  Re  d’Onghena.  337  vno  de'fei  interne, 
nienti  nel  Confidilo  della  Giunta  . 427 

Co:  di  Pòlcemgo  General  deìl’aimi  perla 
Republica.  tu 

Go:di  Portìa  miniftro  Celareo . 335.  Aia  Pa- 
rrij,coflucru,e  ta’tnri.iui.  fi  rcntadi  efclu.- 
derlo.iui  poco  Sollecito. 383 . indUceCefa- 
»ea  vifitar  la  Sttria  Sic.  lui.  con  l'Amba» 

. fciator  Veneto  ripiglia  progetti  per  -vna’ 
lega.  393. fa  richiamar  il  Montrcucolt,e  fpc- 
dtre  vn'lnutato  alla  Pbrta.  iui.  ripiglia' 
ttattati  di  lega  col  Pontefice,»  laRepubii- 
ca.j9z.muore.4t9'.fue  qualità  iui. 

Co:diS.Polo,  gioua  netto  Francefe, comanda 
vna  parte  de’  Franteli  volontarijrn Can- 
diamo, fornice  più  volte. 

Co:  di  Strum  ri  porta  volontario  in  Candia  • 

. 49*  , ■ ....... 

Cordi  Vìuone  Generale  delle  galee  diFran. 

eia . 500 

Goid’Ognate  Ambafciator  Cattolico  inRo. 
ma  . 119.  fpedito  ViccRè  a Napoli  nella- 
folleuatione . iui.  intauola  conditioni  col 
popolo.  130.  nel  mentre  fornice  ed  occupa 
la  Città , e riordina  il  goucrno  . mi.  fa  lo 
ftèfsoTiell*Abruz2o.iui:ricuperaPortolon. 
gone, e Piombino..  \ , i}o' 

Co:  Magno  Ambafciator  di  Polonia  a Vene- 
na,&  à Principi  d'Italia  per  gl'interellì  di 
Candia.70;  richiamato;  iui. 

(SoiMUntccuccoli  fpejito  da  Cefare  in  Tran: 
filuania  .-591.  per  la  rotta  appiedi,  Strigo, 
ma.fpinge  rinfòrzo  a Naiafel.  405'  r'acco* 
ftà  a'Pouonia  per  l'incurlione  de’  Tartari , 
lUi.non  alìèntejll’impcefidi  Cani(Ta^)07- 
impedifce.il  palio  a Turchi.  416-  rompe  il 
ViGr  al  fiume  Rab.  • ■ > 417" 

Go:Strozzi,inutaroDa  Cefàre'al  Rè  di  Fran- 
cia per  aitKÌ.41 3, quali  impetra  jui.coman- 
da  a CefàreineU’tmprcfa  di  Camflà.41  $ fa' 
ritira  dall'attacco.im. diffónde  il  Forte  del- 
lo-.Sdiino  .-  iui;  muore  di  mofebettata. 
iui; 

Go.-Veilin  Palatino' degli  Ongheri , fcieltO' 
dà  Cefare  ne'btfogni  dèli’ Onghf  ria  . 475. 
fue  qualità'.  • . iui. 

Contea  di  Borgogna  occupata  da  FrScefi  464. 


<t  <7  S, 

Conttfa  tra')  Capitan  Genera!»  Veneto,  ei: 
Maltefi.iui-tra  le  galee  Venete,  e quelle  di 
Mattaci  a.tra’l  General  di  Candia ,e'l  Mar- 
chefe  Villa.  444 

Concedibile  di  Cafliglìa  Gouernator  di  Mi-- 
Jano  ricupera  Vigeuano,  e demolifceBre- 
me.94. occupa  NizZb  nel  Monferato . • 439' 
Contienimi  ftpprcffì  da  Innoc  X.  ado.  appi  1- 
ca  none  del  mattato,  310 

Conuentione  della  Rapubl.-  col  £)uca  di  Sc- 
uoia. 401' 

Coriì  in  Roma,infeguono  con  l'armi  i Ftan- 
cefi.  396-  affarono  la  carozzà  dell’Amba- 
fciatrrce  di  Francia.iUi. incapaci  di  più  fer- 
uire  nello  Stato  Ecclefiaftico:  4ti< 

Coifini,rrgetto  Legato  in  Francia , e perche  . 

Cofacchi, loro  qualità,  ecapo.zt8.  prendono 
l'trmi  conrra  1 Polacchi.  119  l'vmfcono  a 
Tartaree  aliai  ifcono  il  Regno.  iui.  implov 
rano  la  protettlone  della  Porta  .-iui.  con* 
chlufa  la  pace,  fi diffurba,fbgati  dal  Rè.a48' 
l'innoltranO  fino  a Lublino, e Leopoli.joi 
inuocano  » ribelli  l'aflifllnza  del  Turco  . 

ur  ....  . 

Cofpiratlobi  e tumulti  in  Genoua,in  Spagna,- 
in  Italia.&rn  Vicenzi  , 191 

Co  danti  no  Micheli  muore  per  l’incendio' 
della  galea  Generalitia  .-  ; .9 

Cofiintinopolr  proua  vn  grand'incendio  , e 
quando.  31.  e vii  gran  terremoto  .•  jdz 
Colianzo  Pefari  Proueditor  di  Cataro  , (or. 

tifcefenzi  frutto  .■  »44' 

Couttré.elpugnata  dall’Orleani  & Anghien. 
94,  forprefa  per  affalto  dall’ ATCtdbca Leo. 
polJo  i87' riprefa  da  Franiceli:  440' 

Coza  Clo.chi  fign  fichi  apprefloi  Turchi,  z't 
Cuza  Ciò  Cadilefchieredi  Natòlia  , fi  agli 
Ambafciarori  de’  Prencipi  render  ragione 
della  orefa  Carauana  . iui;  gli  - improuera1 
intelligenza  co’  depredatori. turai  Bailo  in' 
f penalità. iui.  al  quale  fa  fuggerire  i'rfpe- 
dirtone  d’rn’ Ambafciatore  pertrattati  dì1 
pace.  103.  condannatila  certo  «borfo.t7$- 
Cracouu  occupata  da  io  Succo.  jbfc- 

Cremona  alleviata  da!  Ducadi  ModcnsGe. 
neraledi  Francia.  140.  libera  dall'èflédio  . 
iui.n'èattacatoil  C'alleilo.  191.192 

Grefcentino  occupato  dai  Caracena  . i\7 

Curtio  Siuerfeu  Fmningo, Capitan  di  Niue, 
li  fegnala  in  vn  conflitto.  140. premiato  dal* 
la  Republrca .-  affi 

Cuiletn  Cauallerizzo  maggiore  dèi  Sultano, 
fpedito  nuouo  Comunitario  fopra  i confi- 
ni  u0ilinaiu.i)i.  fuot  nataluiui.  s’ab- 
Mm  4.  bocca- 
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boera  col  Comnvflario  Veneto  f|S.  «Jo- 
ne «con  quali  affilienti. mi.  fuoi  trattaci  , 
01  aggiuttjmento  (labilità  . mi  .e  5 ì7 

D 

DAlmaria  pregiata  . 9».  progredì  in  tifa 
dgll’armr  Venete.  1 1 4. 1 1 3.  (correrie  di- 
uerfe.41a.fttt10ni.434.  (correrie  e danni 
tra  confinanti.  319330 

Daniel  Giufliiuani  Commi  Atrio,  muore  in 
vn  combattimento.  *68 

Daniel  Morofini  Gouernator  di  Naue,8t  Al. 
mirante  della  ftpadra.a79.fue  operatami, 
alo.  prigione  • «o>.  refpira  la  liberti.  36}. 
Prouueditor  t in  C india, t fue  operationa. 
471.  «176.  retta  algoucrno  della  Suda.  319 
Daniel  Veniero  guadagna  due  BaibarefrbM  1 
Dardanelli, fao  fìtOjt  defcrittione.  78 

Dauid  Co:  Vidimo  occupa  Cadrò  per  il 
Pontefice.  ai  8 

Dauid  Recani  Yenefo  , Gouernaeore  di 
ClaudiopoliJa  difendei  £1  ritirar  l’Abaf- 
fi . * J9» 

Dccio  Card.Azzoiino  promuoaeal  Pótifira- 
to  R.ofpig/iofì.440  Segretario  di  Stato. mi. 
Defterdar  chi  fìgnifichi  appretto  i Turchi . 

aqa.ftrangolalo  da  fojituati.  307 

Defterdar  della  Bofna  > col  General  di  Dal- 
matta  riapre  il  commercio  co’ Veneti.  <3* 
Defterdar  di  Codantinopeli  Capitan  Baisi. 
151  .(«illecita grand’armamento.  i76.fcon> 
ficco  a Focbiesda  Veneti.  *05.  rifarcifir  i 
danni. 106  £a  vederfì  apprelru  Tine.  107.  fi 
(chiesa  alla  Standia  . 208.  tenra  Paleoet- 
flrorf  con  qual  e (ito.  iui, sbarca  gente  e oro. 
mfiooi  per  il  Campo . lui.  fi  porta  verfo-l* 
Suda.iui.  doue  muore  di  cannonata . io? 
Deifino  di  Srancia, fua  nafeita  . 3-19, 

D*Jì  Agà.mpotedi  Deli  Cufleio.  346.  cttia. 
maio  dal  Campo.alla  Porta  con  difpiace. 
re  del  Zio  ..  • iui. 

Ddì  Cuflem  , Aio  valore  76  ha*l  comando 
deù’armi  in  Candta.77.  porta  danaro  > e 
prourfiom  inCanea  . iui.  affalifce  le  Ci- 
iìerne-,  8 1 occupa  il  ChifTemo  . iui.  r’ac* 
campa  in.  vano  dirimpetto  al  la  Suda  . ti. 
oiuoue  l'arnii.contra  Ritinto.  86.  fue  o pe. 
cationi  ndl'imprcfa  iui.  e 89,  lo  conquida 
col  Cadnllo.  tua.  e 90.  ventri  fattoio  .9;. 
Aie  (correrie,  lofi,  fa.priogine  M;  Antonio 
Delfino. iui.  fueuperanoni  fatto  Candii . 
«07*131. 1.54.  M<- 157. 149. 160  i6a  209 no 
ìto.iq,  feiitp.  107,1 37,14 a.iiurda  per  me 


per  infermità  l’itticfo.t  fj.  rifatta  to,ffrin- 
ge  la  piazzi. iui.faccHeggiato  dalle  militie. 
109.  fuoi  lauori  fotterranei,  ni.  inulta  il 
Capitan  Generale  alla  deditione  della 
piazza.an.  fa  morire  vn’Agi  inuiaeo.  31  j. 
fi  difende  da  certe  acctife  . itti.  fpedifce_» 
gente  a Sittiacsn  buon  efito.  né. interdi* 
re  al  Campo  il  parlare  della  vittoria  de* 
Veneti  240.  inmdiato  dalla  Porta. ?oé.aI- 
la  quale  è (tritato  con  offerte . iui.  è intro- 
dotto vn  fuo  figlio  appiedo  il  Sultano.iuù 
gli  è fpedito  il  figil!o.iui.gli  è tolto.  107, 
rifped. togli,  e tolto. iui.  inaidiatodal  Vju 
fir.  34S.  chegli  fcarfeggia  le  prouifioiti  , 
mutale  milirie,  (chiama  il  Nipote  afa 
Porta.iui.doue  s’auuia,  ceduto  ad  Affan  il 
romando dell’armi.iui.prefenra  al  Sultane 
ti  Delfino  fchtauo  con  altri  officiali . ini. 
afcriue  a Capitani Bafsi  il  ritardo  dell’im- 
prefa.  iui.  eletto  Capitan  Baffi  . iui  fi 
porta  alla  Canea  . 348.  sbarcai  Tute.  iui. 
indi  rifpinto  , patta  in  Coftantmopolr  „ 
iui.  deftmato  al  gouerno  di  Bofna.  iui. 
prigione  alle  fette  Torri*  è (leozzito  . 
iuk 

Deli  Marcouich  Gouernatore  di  Rctimo  * 
fortifcre  rileua  due  mofehetrate.  *9.  Coi. 
Ione!  lo , efee  con  fotte  > ne  batte  e prende 
di  Narentine.z67.  con  morte  d’vu  figlio,  e 
d’vn  nipote.  iui- 

Depurati  di  Vicenza fopifeono  certo  tumul- 
to. 191.  fpedifcono  a proiettar  la  loro  fe- 
deltà alla  Rrpubiica.e  chiegono  vn’Inqui. 
fttore . mi- 

Deruii  Mehemee  primo  Vi  fir.  2 64.  delimito- 
prima  Capino  Bifia-iui.  educato  tra  rei»* 
gioii  di  fui  fetta,  e poco  pratico  . iui.  ac. 
coglie  il  Signor  di  Vantelet.  283.  fue  fcuie 
dell'operato  centra  il  Bailo. rui.apopleucoy 
muore.  *84- 

Detta  memorabile  d’vsvAmbafeiator  Tarta. 

ro.  247- 

Diego  S«iau«dra,e  Antonio  Bruni  Amba (c la- 
tori in  Munller  per  la  Spagna  . 1 1 

Dieta  di  Polonia,  fi. aitra.^éultra  elettora- 
le. *F 

Dieta  elettorale  in  Francfbrt.j  3«.apprtfa  per 
la  venuta  del  R'f  d<  Francia  a Metr.iui.aL 
tra  in  Rrnsbona  a-  danni  del  Turco . 407 

Dimandi  del  Rèdi  Francie  ad  AJettaodro. 

VII  e intorno  a che  - 397' 

Qifgutti  trai  Pontefice  «M'Mazarioe . 4 

Uiamudecòquilhtadali’armi  di  Francia  440 
Domenico  Baiarmi  foflituite  Gran  Canee  U 

Irene. 
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Here  al  debuto  fuo  Padre.  - 457 

De  menilo  Condulmere  Segretario  iella  Re. 
pubiica  in  Olanda,  affifle.iui.  alle  prouifio- 
ni.t4.(omrounica  alle  ProuiiKirgl'ioteref. 
fi  della  guerra  eoi  Tureo.  33 

Domenico  Contarmi  creato  Doge.  J 67.  fue 
lodi.  * iui. 

Domenico  Diedo  Sopraco  mito , fi  fognala  in 
Candii,  iti.  fotiomette  vna  Maona  Tur- 
; thefea. 13*.  accorre  ad  affilierò  al  Capitan 
dello  Galeazze  in  vn  combar  timer  to  . iui. 
Domenico  Moeenigo Capitan  delle  Galeaz 
ze.  4oo.affatifce  alquante  nani  Turcbefthc. 
cne  riporta  preda, e v-icoria.  401 

Domenico  Pizzameno  Sopracomito,fi  fogna. 

la  in  Candia  . ai  1 

Domenico  Trepoli  Capitan  delle  Galeazze  , 
muore  d,  pelle  . gl 

DonaTjContjuillata  da  Francefi  . 440 

Doncherche  ripugnata  dal  Duca  d'Anghten  . 
94  ricuperala  da  Spaglinoli. a38.racquift»- 
data  da  Francefi , econfegnata  al  Cromu- 
uel.334  354.  venduta  alla  Francia.  407 
Doroccnfco  Capo  de*  Cofacchi  ribelli . 317, 
implora  la  Porta  contri  l'Hanenfco.  rur. 
Dragomani  della  Rcpublica  carcerati » e tor- 
mentati da  Turchi . adì 

Dragomaoo  Panda,  remato  1 Venctia  con 
progetti  di  pace  ■ 339 

Duare  in  Dalmatia  conquidalo  da  Veneti  , 
C demolito.! f4.rifab<icato  da  Turchi  1,3 
Duca  d*Anghieu  a'vmfce  al  Marefcial  di  Tir. 
iena  7 aflalifcéiBauaricon  vittoria  8 con* 
quitta  Filisbutgo,  Magonza, di  altre  piaz. 
ze. ini. ritorna  a Parigi,  iui.  attacca  i Baua. 
ri  con  liragepromifcua  . 9 ie  gli  rendono 
Nortiinghen,e  Dunkefpiel.vS.  «'inferma, e 
parte.iui.efpugoa  Courtrè,e  ricupera  Mar. 
adich.  94.  occupa  Fumé  , Si  efpugna  Don. 
therche.iui. riformarla  Coite  jj.gli  muo- 
re il  Padre.  iui. 

Duca  di  l&auiera  rifiuta  la  Corona  Imperiale. 

3J6.fua  rifpotta  a propofitori.  iui. 

Duca  di  liofoit  fugge  dall»  prigione.  1I8. 
amare  dal  popolo  . ita*,  prende  l'armi  lon- 
tra M zanno.  193  s’oppone  al  metrimomo 
del  Ducadi  Mercurio.  197. -acquietala pie* 
be  folleuala.  z31.hi.1l  comando  dell'Ar- 
mata nauale-185- tentata  m vano  l’imprefa 
. di  Napoli, ritorna  in  Prouanza  i8r>. Grand* 
Ammiraglio  sbarca  milite  a Gigen  , ma  è 
. < forzato  a- rimbarcai  E.  410.  comanda  l'Ar- 
mata aulilraria  di  Francia  per  Candia.  489. 
fpiega  al  Zantc  io  Itendaidodcl  Pontefi- 
. ee.jpo,  va,a  ciumofcer  la  piazza  di  Can* 
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dia.  ini.  ù di  II  vnj  foniti , ma  con  efiro 
infelice. 301.  doppo  la  quale  piò  non  fi  ero. 
ua.  303.  fe  gli  eelebrono  in  Venctia  8t  in 
Roma  1 funerali. 303.  rifletto  delPAottere 
di  fui  mone . iui. 

Duca  di  Buglion  prende  l’armi  contri  il  Ma- 
lanni. 196.1'alitoa  dal  partito  Regio.  138. 
creato  Cardinale . 490 

Dnca  di  Caderoufc  Franeefe  comanda 'vni 
parie  de' Francefi  volontari)  in  Candia, 
481. fortifce  più  volte.  48} 

Duca  di  Catte.  Tteip,  comanda  , e forti  ire, 
come  il  fudetto  . ito  48» 

Duca  di  Crechì,  Ambafciator  Franeefe  in 
Roma. 396.  incontra  difturbi, felicitati  al- 
quanti Corfi  contri  i Francefi  . iui.  fue 
operationi  in  tali  emergenze. iui.  e 397  lì 
ritira  a S. Quinto,  rudi  pattai  Liuorno  , e 
in  Prouenza.  ini.  accoglie  a Lione  il  Nun- 
tio  Rifpom.409  con  cui  li  porrà  a ronckiu. 
der  l'aggiuttamcnto.  iui, e ftg.  ritorna  ir» 
Roma..  41  ( 

Dnca  di  Gb'fa  chiamaro  da  folle  orti  di  Na- 
poli. i»8. fue  qualiti.iui.acco'tcda  medefi. 
mi  . iui.  mal  foffre  eomandanie  Gennaro 
Anncfr.  1:9.  prigione  dr'Spagr  uoli,  è m- 
uiato  mSpagna.  1 3o.reftituico  in  libertà  1 84 
Duca  di  Granone  fpedito  Ambalcratoe  al 
nvngreflo  Elettorale. 336  procura  di  ritar- 
dar l'elettione.  iui. 

Ducadi  Lorena  afliffealCondè  in  Parigi.i<9 
arrell-lo  daSpagnuoli  in  Fiandra , è muta, 
to  a Madrid  . 286.  fua  contribuitone  alla 
Republ  103.463.  fue  differenze  coll'EIettor 
Palatmo.4g9.acquieueodal  Re  di  Francia, 
iur. 

Duca  di  Mercurio  fpofa  vna  nipote  delMa- 
zjrim.  197.  n’ècontraderto.iui.c  aio. cele, 
bra  le  nozze.  239.  Gouernatnrdi  prouen. 
za,vilipefo  da  popoli  di  Marfil'i.  } 1 a 

Duca  dr  Modena  vmtoeo'  Francefi . ;or.  fue 
efibitiuni  ai  Maiarini,  101.  fottoferiue  vrr 
trattato  con  la  Francia. tui.fuo  Generale  ir» 
Italia,  leu.  orcupa  Cafal  maggiore  , e s’ac. 
campa  fotto  Cremona,  iui  fi  riduce  in  Ca- 
fal maggiore,  ini,  fue  fcuferol  Cardinal 
M.  za  uno,  101.  attacca  il  Caftello  di  Cre. 
mona  . 191.  munifce  Pomponcfco.  iur. 
fuo  accordo  co*  Spagnnoli.  116  fuoifoc. 
eoi  fi  alla  Rcpublica  . 167.  le  infinua_e 
progetti  di  corrifpondenza  co’  Gemuefi, 
169.  rrprefo  il  comando,  fi  accampa  fot. 
lo  Patria  . 199.  fi  11  tura,  mi  vi  m Frantili 
316.  attedia  Valenza  . ini.  fi  tratta  dr  lup- 
poli» al  bando  Impellale,  ji 7.  fc  g^insa. 


.2.  TC  '{>  H € E 


lt  Vilen».it»i. sfoggiato  «fi  Aieilan  Jria  di 
Cefarei  334.  W ' Pottri  perle  differenze 
di  Franila  col  Duca  di  Mantou*  341  efpu- 
gna  Mortaniu».  muore  in  Sane’fa.iui.  Tue 
qualità,  e raccordi  al  Ergilo. iui. 

Duca  di  Nóuiilles  Gin  rate  deli'efpcdition*- 
di  Francia  per  CanJia^iq.  v*  e ricoaofeer 
la  piazza.  $oo.  fortifce  di  li  con  efito  infe« 
lice  joemcoraggifee  i fuoi.  jo4.'ndifpo(io. 
J07.  non- coniente  advna  forma,  luurac. 
corda  componimenti,  iui.  rifolutamente 
vuol  partire.  503  fenre  dalla  Standia 
l’vinmoafTa'to  della  p1azn.510.p01  parte.. 
51  3.  giunto  in  Francia  è allontanato  dalla 
Corre, e confinato;  fai 

Duca  di  Neoburg  competitore  alla'  Corona 
;•  di  Pblonia . 511 

Duca  di  Parma  fi-  porta  inuano  a Capri  rido  . 
3. neutrale  per  le  Corone,  ioa.  t’interpone 
per  la  pacerri  Mbdena>e  Spagna  217  si'  è' 
occupato  dal  Pontefice  Cadrò.  aig.  fi  ag. 
giuda  col  medcfimo. 2 19  funi  foconi!  alla 
Republica.  156,  accoglie  1 Franceb  nei  fuo 
Haro-,  407" 

Duca  di  Sauoia  eccitato  a foccorrer  la  Repu- 
blica,  e compor  fecoledifleenze  370.fnoi> 
foccorfi  all»  medeiima  iui  ^ox.e  439.  muia* 
Ambafciatore  in  Francia.  J7>.  iueconueo 
troni  con  la  Repubiica.jr f. alla  quale  fpe» 
difee  Atnbafnaror  efìraordinano  lui. acco- 
glie i'A-nbafciator  Veneto*4oe.  richiama' 
il  fuo  Generale  dal  feuitio  della  Repu- 
blrta».  462. 

Duca  di  Vandomo  nelle  riuolutioni  di  Pari, 
gl  Ita  co"! MinUhi.ipTrGtand' Ammiraglio,, 
acca  fa  fuo  figliocce»  »na  nipote  del  JVÌiza. 
rtno.iui.ne  celebralo  fponfalieo,  t49> 

Ducaci 'OrleamalTedia  Grauellne , e la  con, 
quilb  7-e  iui  fuo  ritorno  alla  Corre  lili,  fi 
porrà  fiotto  Mardicfoe  l’tfpugna.^.fa  con- 
quida d'altre  piazze  . 36.  ripugna  Cour.- 
tré-»  e ricupera  Mardich.-  56.  ritorna  alla 
Corte:  lui.  ottiene  la  dimanda  al  Capello 
penvoo  fuo  fiuorito»  1 1 4.  ita  con  la  Corre 
nelle  reuo'utiom.  196.  fua  cautela  .nell’udi- 
re l'inuiato  dell*  Arciduca  Leopoldo,  131: 
fueefibinoni  per  vn  congreiTo.iui.  s’Vnifce 
al  Parlamento.  249.  chiede  alla  Reina  la 
ftarceritione  de’Prmcipt.  iui.  fi  Hrmge  col 
Condè.asS:>’acquieta  e fìbitiri  a vita  pri- 
uata.is9-ottien«  dal  Ri  Cattolico  la  llber. 
ti  per  il  Duca  di  Gin  fa.  z8f  > 

Docalanus  Radumi  Generale  di  Lituania  , 
cofpiiaco*  Suede  b *,■  danni  delia.  Polonia.. 
iof. 


DuchefTa  di  Longatiilla  fatta prìrfìmw  diT 
Malanno. a }2  fugge,  epalTi  in  Oaudi,"*. 
di  in  Lorena. iui.  forma  partito  io  Parigi., 
iui. 

DuchefTa  di  Modena  fott’tntra  al  gouemo  „ 
407.  nega  l'allogio  a'  Francefi  . iui.  n'aceei tr 
qualche  portloneiui.fuoi  foccorfi  alla  Re. 
r.  publiea.  . 445$, 

DuchefTa  di  Sauoia  fpedifee  allaRepubl.  per 
maneggio  di  riconciliatione.  170.  e }.  fi 

porti  co'figli  a Lione, e per  qual  fine.  455.. 
rimandato  con  vane  fperanze.  356.  fuo  ag. 
giuffamento  con  la  Republica,  e con  quali 
conditionir  40 1' 

Duchi  fratelli  di  Branfuich  fped  ferino  alfa 
Republica  militie.  484 

Durac  Bei  figlio  di  AlìSangiacodi  2Tem<ori- 
co,efce  dalI’Vran»  per  foccorerlo  1 13  bai. 
turo  da  Veneri, e Centra  con  pochuui.efce- 
di  nuouo,e  gli  e fattila  tefia.  iui. 

Dune  famofo  Corfile  ,■  eleitodal  Vjfirper 
l'nnprefa  della  Standia  4»$  f confitto  d%_f 
Veneti.muore  di  mofehettata  iui. 

e 

E Brain  Agì-  de’ Gianizzeri  fped  ito  dii 
.Candii  dal  Vifir  per  Caimecan  a Co* 
Itantmopoli*  497;  pi  Ila  per  Canea,  e per- 
fuafo  il  Molino  alla  deduionedi  Candii  .• 
redi  di  quefìb  conuinto..  .498: 

fibrato  Bafsa  dilfiiadb  nell’vltimo  attacco  di 
Candii  il  Vifir  da  trattati  di  pace  . 496 
Ebrain  Sultano  de’TairchivpilTj  dalla  circe. 
realSoglio.-i&fue  qualita;iui  fi  sdegni  pct 
la  prefa-Carauin».  ao.  per  mette  al  Cora' 
di  farne  render  ragione  a'gli  AmBafciatort 
de*  Principi,  ai,  fpirge  minacele  contri  i 
Maltefi.e  blandifce  il  Bailo*aa  fi  General 
del  Mire  lufuf,  cui  delfina  per  moglie 
ma  fui  figlia,  iui.  decreta  in  confiniti  la* 
forprefa  di  Candii. id.  proclama  fintamen- 
te la  guerra  contri  1 M-altrfi.  27:  affietta  i> 
lauori  nell"  Arfenalc.  19.  «erma  ne'  poitl  i' 
nauilij.-iui  aifegna  gl’  imbarchi  delle  mi. 
lilie-iin.fi  Generalein  terra,  jui. gode  agli 
aoii'frdell'arriuo  delle  fue  armi  in  Candii 
3i.deponeil  Muftì',  iui.  Iti  perplefloper 
i’imprefia  deila  Canea  • 47.  n’ode  la  re., 
fa , e fblenoiza  la  conquida  . iui.  fi-flroz* 
zare  il  Selitar,  e- depone  il  Vifir.  SS.  a 
quali  foiiituifce altri . iui.  ordina  r che  lìa- 
decapitato  il  Bailo.iui.diffujio.lo  Jafeia  cu. 
liodiro  in  fui  cafa.  69  chiama  dai  gouer. 
nidi,  Buda  Deli  Cuffetn , cui  appoggia 

lidi. 
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i»  direttioni  dell’arsi  io  Candì*  .-76.  co. 
. manda  il  General  Maffacco  de’  Chriftiani. 
7*.  ne  interdice  l'afeuitione . iui.compar. 
tifce  le  guardie  per  «tumulti,  e fa  munir  i 
Calle! 1 1 .«uidepone  il  Baisi  della  Bofna.Sc 
altro  foftituifce.  ^«.infuriato , per  la  morte 
del  Capitai)  JJafli,e  peraltro.  104.  gli  Co. 
lluuifce  altrofoggetto  . itti,  «boria  danari 
per  le militie.J09. comanda  al  Vilìrdi  por. 
tarli  ill'imprele.iui. ritratta  il  comando . 
iui. trafigge  il  medeGmo,  e lo  fa  ftrozza- 
«e.  iio.Tpedifce  ilfigilioad  altri,  mi  Jeae» 
eia  le  fotelledal  Serraglio  . incuicagiona 
, tumultui  II.  «‘occupa  a compor  le  gare  tra 
le  fluorite  . 148.  ne  difcaccia  la  Madre. 

. iui.folenniza  le  nozze  delle,  figlie  appena 
jnate.iui  depone  li  Capitan Mafia,  iui.  Seal, 
irò  folli  ruffe*  iui.  fe  glifolleuauo  iMmi- 
firiida  quelli  è ftrozzato.  17 1 .«  feg. 

Ebrei  io  Adrianopolifatti  bidonar  dal  Suite 
«o,e  perche.  4°7 

Egeria,  conquidati  fjcdirg  grata  da  Veneti. 
19»  U • 1 *• 

Egrasforzata  dalI’Vrangel.  iJJ 

Eleonota  forellzdel  Duca  Carlo  di  Manto- 
, ua  i fifpofa  coll'Imperator  Ferdinando  . 

tj»  1 V.  i l ■)•<! 

Elettor  Arciuefcouo  di  Magonza  fi  ritira 
nella  Fi  incorna.  v I 

Elettor  di  Bauierafi  fatua  nell' Arciuefcooa. 
to  di  Salzbuig.fcacciitonedal  Turena.,  gl 
(occorre  di  tpilimlaRepublier.  438 
Elette*  di  Colonia  foce  ocre  di  poluert  la 
mede  Orna.  r ■ 489 

Elettor  Palatino  rimette  le  fue  differenze 
col  Duca  di  Lorena  nel  Rè  di  Francia. 

ini.  , , . . r.'r  ...  i-  . 

Elettori  dell'Imperio  in  Francfort permetto. 

no  alla  Repubiica  leae  . 3 $0.  perferifcono 
. *1  maneggio  di  pace  l'elettone  di  Cefare. 

• mi.  s. 

Elif.’betta  Rcina  di  Spagna  «nuore  in  Ma. 

drid.  IO 

Eluas . «(Tediata  da  D.  Luigi  in  Portogallo. 

• }s8. toltad'affedio  . , ; :j  lui. 

Umilio  Card.  Altieri,  eletto  Pontificecoloo. 
. tue  di  Clero. X.{i4.fua  eu,indifpolìtioni, 

natali.  Se  impieghi.  iu>  e «99,  «duine  alla 
direttiglieli  Cardinal  Paluzzt  $14. gli  fon 
definiti  dalla  Repubiica  Ambalctatori . 

• iui.  hanno i di  lui  nipoti  l’oidiue  Patntio. 

• iui..  ....  4; 

JP.  Hutrardo  Ni  tardo  Cefuit*  , CoofelTore 
, delia  Reina  Reggente  di  Spagna  .417 . Jn 
quifiior  maggiore . tuj. 
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Eullachio  Ba  rotei Nob.della Colonia, ferie» 
in  Candii.  xt/t 

l 

V Jr 
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FAbio  Chigi  Nuntio  Apodolico  in  Mun1 
fter.i  1.  vi  redi,  partendogli  altri,  come 
Mediatore.  197,  ricuftdi  andar  in  Francit, 
e fi  ritira  in  Aquifgrana.  198.  Cardinale 
confide  rato  per  fuccedoread  Innoc.X.  agl. 
fue  qualità  . mi.  efekifo  da  <FranceG.  Hai. 
e (fende  vn  decreto  d'obligattone  al  Pon- 
tefice fucceiTore,  iui  creato  Pontefice  col 
, nome  d'Aleflandro  VII.  189.  fue  art  io  or 
«et  principio,  iui.  gli  fono  dalla  Repubiica 
dellinati  Ambafciatori. ed  aferitta  la  Cafa 
all'ordinePatritio.  *90. Tuoi  foccor.fi  alti 
t Republica.x98.t19  343.347 .386.  416.  4)9. 
funi  offici)  a’  Principi  Se  altri  per  la ilcfTjb. 
198.316  j4j. decade  di-flim*  apereffoi  me- 
definii. 298. accoglie  laReinadi  Suezia.iui 
fupprame  ttcReligionj , « con  qual  appii- 
carione  . 519,  l’intenenfce  all'auoifo  del 
rifiuto  della  pace,  chieda  dal  Turco.  346 
efclufu  dalle  Corone  per  mediatore.  357. 
intiepidito  verfo  la  Repubiica.  367.  e 371. 
fi  duole  che  1*  Atnbafctator  Frantele  porti*! 

, rochetto  feopetto . 367,  ode  con  attuterei 
le  ìdinze  delle  Corone  per  l'incerefltdi 
Cadrò. 370. trattiene  il  Duca  d 1 Parma  con 
fperaoee.tui.  incamera  Caflra.iui.mal  ftn. 
te  l'efdufione  dalla  cattedrale  d’Aixdel 
1 fuoNunero.  371  fa  indolenze  del  Card. 
Mizarini.iuì  negali  Conti,  che  fi  ftipen- 
d i dall*  Repubiica . 373.  crea  Cardinali  • 
383.  439  ottenuto  dalla  Repubiica  il  rice- 
uuncnto  de'PP.GcfuUunonli  cura  di  foc. 
correrla  . 337.  inclina  a fupprimere  alcun* 
altr'Ordme.  iui.  ma  in  concambio  chiede 
al  la  Repub  ica  , che  gliEcdefiaftici  poflan* 
«cquiflarbcm.  lui.ma in  vano.iut  fooi  offi, 
, cijcfoccorfi  a Cefaie  per  l’Ongheria.  391. 

40^,407. ferine  «'Principi  per  vna  lega. 391 
, fi  maneggia  per  la  medesima.  396.  affitto 
per  l’accidente  de*  Co. fi  contri  1 Frante, 
fi  in  Rama.mi.fi  pairat'ifcufe  coll'Amba- 
fetator  di  Francia.397.  ne  ferme  al  Rè  ge- 
ueralmeate.iui.  fpedifce  altri  Beui  al  tue- 
dcfi.no  , e inuia  all' A .nbifcutorc  eoa 
progetti,  iui.  fuo  fottemroento  in  tali  e. 
t mergenze  . 398-  inrauola  vna  lega  co* 
Principi  d'Italia. 407.  «'arma.  ;o8.  fue  prò- 
- uifiom  . iui.  paitecipa  la  fui  cauta  , e 
> chiede  aiuti  1 Principi , iui.  fue  protuef* 
fe  in  ifciitco  per  rigjiuflamento . 409. 

tonchio. 
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CODthifo  io  Pii*  , etoa  quali  eondrtioni 
^10.41 1.  mandi  con  le  aufìliarie  il  nipote 
in  Francia. iui.  fueefibitioni  alia  Republi- 
ca  non  accettate,  c perche.  415.  fa  leque- 
Ararne* porti i legni  Veneti.  42!  ne  riuo. 
ca  i fequeftri . in»,  muore . 459.  defcric- 
- tione  di  fui* ita.  iA 

Flòrido  Giufhmani  fi  (eguali  oell’imprefa 
de!  Cbiflimo  . 124.  rimunerato  dalla  Re- 
publica.  IUI- 

Famiglie  aggregate  all'Ordine  Patritio.  74. 

2uante,equali.  iui. 

i Baffi  , fpedtto  per  trir  d* attedio  l'Ar- 
mata. ili.  inuiato  nella  Grecia  a far  nuli, 
tic.  1 50. Baffi  della  Bofna,  rifabrica  Clio  • 
e Duare  . 

Fruttino  Rina  Goueriutor  di  Nane,  gilè  in. 
cendiata  da  Turthi  ■ 5 li.  Prouueditore  a 
LemnOjdifefo  lo  rende  a'Turcbi.  JJI.JJl. 
ottaggio  nella  refi  di  Candii.  515 

Federico  Bembo, ferito  m Caadia.  406 

Federico  March. Cariceti  muore  urna  fa t- 
tione  in  Candìa . ' -v*"  ■ '‘  -47* 

Fedo  ico  March. Mirogti  difende  Sebenicoeon 
le  oiilitie  Pontificie.!  16  ferito.  1 ijr  ttipen. 
. dialo  il  figlio.  - jii9 

Ferat  Agi  Commiflario  fopra  i confini  nel. 
ia  Dafmatia . 43;.  mal  diffidici  li  riuede  » 
con  vantaggio  de’Veneri.  iui. 

Ferdinando  Arciduca  d'Ifpruch, muore.  416 
Ferdinando  Carlo,  fillodi  Cartoli.  Duca 
di  Mantoua  , retta  fottuta  tutela  dell'Ar- 
ciduchelTa  Madre,  lui.  prouede  alla  Repu. 
blica  oiilitie.  ' ' • 489 

Ferdinando  Co:  Scoti  fpedito  in  Friuli . 4». 
vno  de’prmripali  Capi  dell’Armi  in  Dal- 
mati!. 91.  fue  operationi.  1 16. 143. 144.16$ 
Ferdinando, figlio  del  Biron  di  Deghenfelt , 
accieeacofra  l'armi, e come  114  r.munera- 
to  dalla  Republica  . 119 

Ferdinando  Imperatore  , vedono  di  Maria 
Torcila  del  Rè  Cattolico . i|r.  gli  è efibita 
Midam  getlad’Orleans.iui.efcIufida  Spa- 

Snueli , fpofa  l’Arciducheffa  Leopoldina 
’ifpruch . mi.  inaia  alla  Porca  per  confcr. 
maria  pace.  143.I1  conchiude  eonlaSuena. 
tir.  conferma  le  tregue  co'Turehi.  119. 
tollera  le  loro  meurfioni  nell'Origheria., 
*45.  doue  i ntroduce  nuoui  prtfid j.  146. fpo- 
fa Eleonora  Torcila  del  Duca  Carlo  di 
Mantoua,  140.  vi  traccheggiando  con  la 
Francia. 300.  s’arma  per  le  alterationi  del- 
la Polonia,  efa  indolente  per  l’inuafione 
nel  Milanefe  . ami.  eforta  le  due  Corone 
alla  pace. iui, imp locato  dal  Rèdi  Polonia . 


40».  Parma,  e fpedieè  per  comporre  li 

Mufcouica  co’  Polacchi.  303.  fi  dichiara  per 
ladifefadi  Milano,  e della  Fiandra . 317. 
affi  Ite  al  Rè  di  Polonia,  lui  manda  militie 
> in  Fiandra  , & m Italia  . mi.  tratta  di  fup- 
’ porre  al  bando  Imperiale  il  Duca  di  Mode, 
na.iuì  fegli  fba odano  per  viaggio  militie . 
iui  (pera  d’aocafar  il  Ré  Leopoldocolf’Ia. 
Tanta  di  Spfgna.itH.muore.334.roe  qualità, 
iu  i.fegnato  prima  vn  trattato  co'Polaechi. 
iui.lafcm  tutore  del  Figlio  l’Arciduca  Leo- 
poldo. Si  « 

Ferdinando!  V-  muore  appena  eletto  Ré  de* 
1 Romani . '■  ..  . ••  287 

Ferrante  Gonxagt  , figlio  fpurio  del  Princi. 
pe  di  Bozzolo  , comanda  vna  compagnia 
di  Corazze  in  Dalmati*. z ij. ferito  in  vna 
Tortiti,  u i.ii'  < ‘ “ tui. 

Filippo  d 1 Slitta  Generate  dell’armi  Cartoli, 
che  in  Catalogna.  10.  Sconfigge  l'OJanco- 
urr. mi. occupa  Balagucr  . iui. 

Filippo  Molino Prouuvditor  in  Candia,e  fue 
operationi.75.79.  ferito  in  Retimo,  muo. 
te , 90 

Filippo  Palatino  Principe  di  Sulizbach,  Ge- 
nerale della  fanteria  . 400.  configli»  l'ira, 
prefa  di  Negroponte.iui.fi  licentia  dal  Ter. 
«itio,  413 

Filippo  Piftolozzi  , Capo  delle  militie  io. 
Teine,  muore  combattendo  in  Candii. 
444  . 

Filippo  IV. Rè  delle  Spagne , corre  pericolo 
di  tettar  prigione  de’Francefì.  10.  parteci. 
pi  li  morte  dell'vnico  fuo  figlio  a*  Gene. 

' calie MiniRri.94.  fpedifceGouernatorde* 
paefi  baffi  l’Arciduca  Leopoldo.  134.  rice- 
ue  v n'Inuiato  della  Porta  . 1 1 9.  alla  quale 
(pedice  altro  Inuiato.  iui.  fue  rfprefltom 
di  ciò  all*  Ambafciator  Veneto  . iui.  Tuoi 
{accorti  alla  Rcpublica.Z48.t56.  284.  di  la 
liberti  al  Duca  di  Ghifa  . mi.  ferme  all* 
Imperafor  Ferdinando  . 199.  gli  è chic- 
fta  dal  Mizarini  per  i fpofa  del  Rè  l'In- 
fanta . 317.  rigetta  il  partito,  iui  . arbi» 
tro  tra  l’Arciduca  Leopoldo , e’IRèdT 
Ongheria  per  la  fucceflione  all’Imperio  . 
3f<S.  grauida  iaReina  , ritarda -i’elcttioac 
dell’Imperatore  . iui.  gli  nafee  vn  Princi- 
pino.  337.  propone  le  nozze  dell'Infan. 
tatui  Rèdi  Francia  . 356.  gli  nafte  vn*al- 
tro  figlio  ■ 147  t’auuia  per  abboccarli  a’ 
confini  col  Rèdi  Francia.  37».  fi  ferma  per 
certe  differenze  . iui.  conduce  l'Infanta  a 
Foncerabiajdouc  celebra  lo  fiponfalitio.iui 
(‘abbocca  col  Ri.iui.fua  defcmtione.  lui. 

parte 
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urte  predo,  è perche . iui  gli  muoiono  i 
due  figli.  389-ne  nafee  vn'aitro.iu».manda 

i poteri  al  luo  Amba feiatore  in  Roma  per 

voa  lega  391.  fue  rilpoflea!  Rè  di  Francia 
per  certo  difgufto . 394.  muore.  4.16.  fue 
qualità  , e (uccelli  . iui.  parla  prima  di 
morire  al  figlio,  417.  fuo  tellamento.  iui. 
Filirburgo  aliatilo  dal  Duca  d'Angbien.8.  gli 
fi  rende  con  altre  piazze.  iui. 

Fonterabia  , luogo  dello  fponfalitio  tra‘1 
Rè  di  Francia,e  l'Infanta  di  Spagna  . 37» 
Forre  dello  Sdii  no  qual  (ode.  41 3.  efpugna- 
to  da  Turehi.  _ itti» 

Frane  Meheroet  rinegato,  teda  prigione  de* 
fchiaui  folle  uati  (opra  vna  Beilcra  . 376. 
condotto  a Venetia,  & in  vano  efibito  in 
cambio  dei  Delfino.  ’ ini. 

Francefeo  March.  Villa  comanda  il  Reggi- 
mento Pontificio  in  Candia.494.  muore  di 
®o  filler  tata.  iui. 

Francefeo  Badoaro  , e fta  opinione  circa  le 
prouificni  di  guerra  . 419 

Francefeo  Badoaro  ferito  io  Candia  . 474 

Francefeo  Barbaro  ProFucdifor  dell'Arma- 
ta,e  fue  operationi . 43j 

Francefeo  Bafadona  Gouernator  di  Nauc>!a 
difende  da  vna  Sultana  . ja-7 

Francefeo  Battaglia  Duca  di  Caodia.449.  fue 
operationi  e morte.  iui.e  479. 

Francefeo  Bragadiui  Gouernator  di  Naue  , 
(egnalatofi  in  vn  combatti  memo  , viene 
hibiiìtatoa  gli  honori  con  difpenfa  dell’ 

età . 20S 

francefeo  Card. Barberino  elite  di  Roma. £4. 
palla  con  la  famiglia  in  Francia,  iui.  lulin. 
ga  il  Mazarmocon  fpcranze  dr  mainino, 
nij . iui.  lo  follecita  all'impieft  d'Italia . 
iui  defideta  l’oidine  Pattirio.zj&fuoi  (oc* 
eorfi  allaRepubl1ca.a157.367.387.4aj.439k 
489.  timeflo  in  gratta  del  Pontefice.  »7i. 
compone  feco  la  Repoblica  per  certe  di- 
fereoze.  iui.  alitile  in  Roma  al  congrego 
per  vna  lega.  391. 

Francefeo  Ciurano  , comandante  ad  alcune 
tuui,allìi{e  al  Calpitao  delle  Galeazze  in 
vn  combattimento.  13  9. naufiaga  Z79. 
Francefeo  Co.Tefla  Piccoloinim  petfuade  il 
Duca  di  Mantouaadvo  trattato  cogli  Au. 
(iliaci.  334 

Francefeo  Cornaro,  creato  Doge  305.  muo- 
re poco  dopo.  iui. 

Francefeo  Dia*  Pimienno  , Generale  dell  ' 
, Armata  Spagnuola, batte  la  Francefe,  con 
la  morte  dell'AmpBitaglio.  85.  86.  ritorna 
vtifo  Spagnai  . . W»i. 


ICE. 

Francefeo  di  Neucheflès  Francefe,  Generale 
delle  galee  di  Malta, fottomette la Carau*. 
na  Turchcfca.19.coB  gran  preda, e prigio- 
"1 . itti.’ 

Francefeo  Duodo  conuoglia  militie  in  Can* 
dia.  301 

Francefeo  Erizo  Doge  . 24.  fno  difeorfo  in- 
torno agli  apparati  del  Turco  . iui.  vien 
eletto  Capitan  Generale. 53.  ricercato,  ne 
dà  il  cenfenfo.  iui.  fnoi  affilienti , Se  alfe- 
giumenti. iui.  muore  prima  di  partire.  34, 
Francefeo  Frangipani  , congiurato  contrs 
Cefare.3t8.decapitalo . ini. 

Francefeo  Giauarina  Segretario  della  Repu- 
blica,inuiato  per  fòccerfialla  Dieta  di  Ra« 

. ttibona. 

Frantefco  Giuflimatu  Prouoeditore  in  Can. 
dia, fon  feeeon  qualche  danno.i  06.  muo- 
re di  pelle.  107 

Francefeo  Gridi  Gonernater  di  Naue  . 40. 
tardane)  portar  foccorfo  alla  Canea  . 41. 
chiamato  a Venetia,vien  condannato.  4» 
Francefeo  Gì  itti  Prouucditor  a Tinc,ne  di» 
fponc  la  djfefa.  383 

Francefeo  Loredano  Prouueditor  di  Noue- 
gradijo  difende. 91.  poi  lo  rende  a Turchi, 
SI 

Francefeo  Mocenigo , fratello  e Luogote- 
nente del  Capitan  Generale.  3*9  per  l*in«- 
cendio  della  galea  Generalità  ,fcmiuiu» 
è canato  dail'acqtie.  iui, 

Francefeo  Molino  Prorurator  di  S.  Marco 
Prou  ucditor  Generale  del  Mare.  jo.  t'in- 
ferma a Cotfà.  ji  difpenfato  dalla  carica.  39 
eletto  Doge. 54  muore  190. fue  qualità  iui 
Francefeo  Morofini  Gouernator  di  Naue  . 
106.  fi  fegnala  in  vn  combattimento  . iut. 
Capitan  del  Golfo  , 138.  fottomette  vnu 
Maona.!; 7 palla  a' Dardanelli.  179  attacca 
ilCapita  fcafia.e  muorcdi  mofchettata.i8o 
Francefeo  Moro  fini  Capitan  delIeGalearzej 
e fue  imprefe.  a 37.138. 039.  Prouueditor 
deJi’Aimata,c  fue  operationi  zg1.1ga.a9a 
191.  294.  Generale  in  Candia.  193.  Ca. 
pitan  Generale, fue  imprefe,  e conquide  i 
346.338  364.36$.  ì66  376. 377.  378.  bat- 
tuto da  vna  borafea  con  danno  de’  legni  .r 
}47.riunifce l'armata  a Scampalia.  iui. me» 
dita  di  forprcnder  la  Canea  . lur.fcoperto 
il  difegno  ne  palla  in  faccia  al  porto  . 343. 
sfida  a battaglia  il  Capitan  Bafsà.366,me. 
dita  la  fbpieladi  NegropoBte.  376.  palf». 
a Ctrign  ad  aticndeie  le  militi»  Franee. 
fi.  iui.  colle  quali,  e con  gli  aufiliariill 
porta  alla  Suda  . 377,  deste  tbatea  mi]/, 

«K*. 
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li e.}7*.  le  mandaaPàri»  ammorbate  j8c. 
bandifce  capitalmente  Antonio  Barbaro  , 

3 3 4. termini  la  carica,  iui.  hi  in  Venetia 
mo  te  accufe  . iui.  aiJoluto  . iui.  Proucdi. 
tornei  Friuli.  4.11.  Proueditor  Generale 
del  mare»  e rieletto  Capitan  Generale. 
4j4  riconduce  il  Villa  in  Cdndia.444.foe  o. 
perationi  nella  piazza  . *31.  4*34*947$. 
495.  toi.più  volte  offefo  nel  difenderla  . 
43a.49t.fua  emulationecol  General  Barba- 
ro. 4)5  fcófigge  Durac,che  li  porta  all'ina, 
prefa  della  Standia  . 468.  creato  Caualier 
dal  Senato.  449.  abbraccia  i feminati  del 
Turco.  474. sbarca  in  Candia.  47*.  4 76.  fua 
gara  col  Proueditor  Generale  Coroaro.iui. 
difprezza  vn  Dragomano  del  Vifir,rhe  lo 
induce  alla  deditione.  430.  fpedifce  al 
Zanteperfoliecitar  gli  auGiiarij.  494.  e’1 
Capitan  delle  naui  ad  incontrar  1 Francefì. 
iui.  co’  quali  confulta.  *00  *o7.di(Iuade  il 
Niuaillet  dalla  partenza,  iui.  gir  raccorda 
l'attefofoccorfo,  maio  vano  . *08  creato 
Procurator  di  S.  Marco.  *10. chiama  i Ca- 
pi a confulta.  5 li.  fua  orarioor,  iui.  condir, 
de  la  refa  con  patti  vniformr  . * 1 1.  attui  fa. 
to  prima  il  Molino  , perche  apra  negotio  . 
iur  e’1  Rofpiglioli  a!  la  Standia  , prima  di 
renderla.  5 ij'.fped.fce  a maneggi  a r compo- 
nimento. iui.  e fa  fpiegar  ia  bandiera  . *14. 
conclude  la  pace  , e fottofenue  il  tratta- 
to. iur.  funi  offici  j col  Vi  (ir . *17.  foilecita 
l'imbarco.,  iui. confola  gli  habitanti.  *18. 
donaa’fchisui  bifcotti.  iui. lì  porta  alla  Su. 
da.  *t9.dou$  ( prouedute  I'  altre  piazze) 
lafciaa!  gouerno  Dmiel  Morofim  . iui. 
parta  al  Zincee  vi  li  trattiene  . *10. 

Franccfco  Mula  > Proueditor  della  Caualle- 
ria.  34  fpedito  alla  Suda  ' iui. 

Francefcu  Nadaili , congiurato  contra  Cefa- 
. re  . 528, decapitato  . iui. 

Francefco  Pizzamano  fornice dalla  Canea  . 

33. richiamato . mi 

Francefco  Querini  nonfentedi  cedere  alle 
pretenfioni  del  Turco.  141. 

Francefco  Redey,  eletto  Principe  di  Tranfil- 
uania . 349. 

Francefco  Toralto  , eletto  Capitan  Generale 
da  folcii  sei  di  Nipoti . 1 iC  parta  dicoarcr- 
to  col  Vice  Rè . iui.  imputato  d*  inteligen- 
za  co’Spagnuoli  , è trucidato  . iui. 
Vn  pranccfe  efplora  lo /tato  dell*  Armati-, 
Venera.  362.  parta  in  Collantinopoli  con 
lettere  di  Gremonuilie  all'  Ambafcrator 
Francefe  , e le  conlegna  al  Vrfir . iui. 
IranccfiptoniuouoBo  al  Pontifitato  Sacche t* 


ti,  efdufo  Pamfilio. 4. forteti t ano  nell'Ale"*' 
magna  gli. Halli  > efuegliano  il  Ragetzi 
contrai' Vngheria.  9.  loro  trattato  col  Du_ 
ca  di  Modena,  101.  allegri  per  la  riuolutio. 
ne  de’  Napolitani.  131.  lodano  la  loro  vnio- 
ne.  iui.  odiano  i Minìliri  . 137,  {parlano 
del  Mazarini.  1 33.  fi  folieuano  contra  di 
lui,  e d’altri  del  gouerno  .18*  finoaf  195. 
prendono  l'armi  a fauordcl  Parlamento . 
iui  s'aggiufiano.  i*9.promuouono  al  Pon- 
tificato Sacchetti,  efdufo  Chigi.  28S  gua- 
dagnano alcuni  Elettori  per  la  Corona  Im- 
periale . 33$.  impedifeono  I*  elettione  di 
Cefare  3*0.  loro  lega  con  laSuettia,  Ma. 
gonza  & altri,  iui. loro  fruttato  con  la  Re- 
pudici. 3*6.aggiurtano  co'Spagnuoli.  353. 
464  promuouono  alla  Corona  di  Polonia 
il  Principe  di  Condè  , ò'I  figlio  . . St  al 

Pontificato  Vidoni,  efdufo  il  d'Elci.413. 

Francfort,  Città  deflinata per  la  Dieta  Elet- 
torale . 336. 

Friburgo  occupato  da  Baimi . 7 '. 

Fumé , conquista  da  Francefì . 440'. 

<5 

GAbriel  Biudrand  de»  Cbambres,  Gene.- 
rale  delle Galeedi  Malta.  17.  rintraccia 
la  Carauana  di  Cortantinopoli.iui.  la  fcuo. 
pre  , e aflaliiala  refta  morto.  19. 

Galeazzo  CoiTrotti  difende  Pauia,efà  ilog. 

giar  il  Duca  di  Modena  . 194. 

Gafparo  Spineda  fottomette  con  la  fua  galea 
vn  vafcel’o  Barbarefco . 138. 

Genaro  Annefe  General  dell’ armi  de*  folle* 
uat  1 di  Napoli  .■  ■ ag.fue  qualità  . iui.  mal 
/offre  nel  comando  il  Duca  di  Ghifa*  1x9. 
Genouefi  regettida  Veneti,  e perrhe.  38.270. 
Gefuiti  richiamati  nello  Stato  Veneto  . 310. 

fe  gli  allegnanoChiefa,  e Concento  . iui. 
Georgi  Mehemet  Primo  Vifir.  244.  fuequa. 
lita.  iui.fpedifcemilitie  a,Dàrdànelli.z*3'. 
deporto.  *,6. per  lui  fon  maltrattati  i Drar 
gomam  della  Republica  t Ì63. 

Giacomo  Abbate  Rofpigliofi  Internuncio  in 
Brufsellet44o.fpeditodil  Pótefice  in  Fran- 
cia per  la  pace  co*  Spagnuoli . iui.  Cardi- 
nale,lia  pochi  adertiti  per  il  fuccefiore.*23. 
Giacomo  Badoaro  l’ruueditor  m Candia , vi 
fi  fegnala  . idi.forprcfo  da  Turchi  / refla 
morto  » ài*  216. 

Giacomo  Capello  Gouernator  di'  Galeazza  , 
fi  rompea  Spmalonga  . 347.  Commillarìo 
dell'Armata , ferito  in  fu  combattimento . 
403. 

Giaco. 
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Giacomo  Caualierdi  Gremonuille,  ftipen. 
d i ito  dalla  Republica, part  i in  Candia.ied. 
fue  operationi.  iui.  General  dello  sbarco, 
iji.gliè  (pezzato  vn  braccio.  2 io.  fui 
competenza  col  Villanuoui.348  Luogote- 
nente Generale  del  refio  de'Francefi.  3*3. 
fi  ritira  .dal  feruitio.  iui. 

Giacomo  Celli  ferito  in  Candii.  506 

Giacomo  Contarmi , Duca  in  Candii.  49$. 
ferito  in  vn  braccioli  è feparato.  iui.  con 
culli  porta  dal  Nauailles  per  trattener- 
lo . }o8 

Giacomo  Co:  Valuafone»  fue  operatiom  in 
Candii. 1 54. 156.VÌ muore  . if9 

Giacomo  Co  maro,  Piouueditorcjn  Candii 
affitte  al  taglio  . -509 

.Giacomo  e Giorgio  Poltni  Gouernatori  di 
galea,  fegnalatifì  in  vn  combattimento  , 
fono  tubi i itati  à gli  bonon  con  difpenfa 
dell'era  . 106 

Giacomo  Fofcarini  ferito  in  Candia.  466 
Giacomo  Gabrieli  Gouernatordi  Galeazza. 

178  fi  porta  a*  Dardanelli.  iui. 

Giacomo  Gaddi  Gentllhuomo  Fiorentino 
foccorredi  danaro  laRepublica.  156 
Giacomo  Loredano  aSalifce  con  la  fila  ga- 
leazza vna  naue  Barbare fca.  31  j.  Rettore 
di  Catarojtratto  femtuiuo  dalle  ruine  del 
terremoto . 44,6 

Giacomo  Marcello  configliere  fofienta  l’opi- 
nione di  aggregar  famiglie  all'ordine  Pi. 
tritio.  71 

Giacomo  Premarini , ortaggio  nella  refa  del- 
la Canea. 46.  reftì  doppo  fra  Turchi. 4l.in- 
uiato  a quei  di  Suda  per  eccitarli  alla  de- 
ditionc .lui.ne  riporta  rimproueri,  & urte 
fe.iui. 

.Giacomo  Querini  Caualiere  , Ambafciator 
ertraordmario  al  Rè  Cattolico . 361.  e al 
nuouo  Ri  di  Spagna . 418 

.Giacomo  Querini  Cretenfe,pratico  ne'  lauo- 
ti  delle  mme,muorein  Candia.  506 

Giacomo  Querini  Gouernator  di  Naue.31 1, 
gli  è incendiato  il  Legno  in  vn  combatti  , 
«lento.  iui. 

Giacomo  Riua , parta  Prouueditor  ertraordi- 
nartoà  Tine,ebittei  Barberelchi.ap.  por. 
ta  foccorfu all* Armata.  130.  battei  lauori 
del  Turco  inCandia.lj  3. Prouueditor  del. 
l'Armata, fue  imptefe.  lój.ioq.e  feg.  ao8. 
2ia.no.  fattoCaualìere,  e regalato.  106. 
Gener.in  Candia, retta  ferito.  afa. 

Giacomo  Semitecolo  muore  in  vn  combatti. 

mento.  401 

Giacomo  Socanzo  Caualier  e Procurator,già 
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Bailo  in  Cortantinopoti  , e nel  ritorno 
Commiffarioiopra  i confini  nella  Dalma- 
ti*- J3J 

Giantzzeri  fi  folleuano  in  Collanti  noppJi. 
>7« -*77-  |o4.  497.  173.  fanno  rtrozzire  il 
Vifir.  173.  pongono  in  Soglio  Mehemet, e 
fanno  rt.ozzare  il  Padre.  1 74  danno  parte 
del  gouerno  alI'Aui  deIRé.e'l  Vifiratoà 
Mehemet.iui,  leuano  dal  Straglio  le  fauo- 
rite  d‘Ebrain,8r  eGIiaao  altri.  i7f.cond an. 
Hanoi  certo esborfo il  Coza.iui.  prendo- 
no l’armi . 143.  s'humiliano  e chieggono 
perdono. iui, le  riprendono. *44. attingono 
■M  V.firi  lafcuria carica,  iui.  chieggono 
al  Sultano  la  Madre.il  Vifir,ilMufcì,'edaI. 
tri.307.  perdonano  à quella  , e fanno  lira- 
ge  de*  Mi  mitri,  iui.  loro  educa  Clone  . 47*. 
('ammutinano  nelcampo  di  Candia  , e fi 
ritirano. iui  ne  fon  ritratti  dal  Vifir.479.  s* 
azzuffino  in  AdrianopoItco'Spahì  . 497 

Gianncttino  Doria , Comandante  alle  galee 
aufiliarie  di  Napoli . 4SI 

G l d'As,  condotto  dalla  Reputici  in  Can- 
d1a.91.fue  operationi.106.148.  i6r.  forti, 
fce  con  perdita  . 106.  ferito  nel  capo,  if  9. 
mandato  dal  Capitan  Generale  i Venetu, 
vienr-rtoluto.  209.  tenta  nel  ritorno  l’jm- 
prefa  di  Stanchiàz^z.  confinato i Corfù, 
j’jbfenta  dal  feruitio  . z6j 

Gioffiro,  fiume  in  Candia  . s6t 

Giorgio  Benzoni  » Capitan  del  Golfo,  aflìfte 
al  lauaro  del  taglio  in  Cand  a . 49$ 

Giorgio  Cornare, Condottiere  de’Feudata- 
n j,  e Caualiere, fue  operationi  in  Candia, 
Se  iltroue.  106.  158. 1zs.zz6.z39. 348.164. 
Giorgio  di  Mezzo  fentojn  Candii.  306. 
Giorgio  Federico  Baron  di  Spar  Tedefco, 
entra  in  Candia  Generale  degli  Oltra. 
montani.  466.  fue  competenze  col  Matè  . 
471.  fue  operationi . 472.  fcrico.492.  fui 
contefa  col  Cartellini  . 493 

Giorgio  Fofcarini  , muore  in  vn  combatti, 
mento.  4^3 

Giorgio  Gonernator  Crutta  fortifee  da  Sc- 
herno». ii7-  entra  primo  nel  fecondo  re- 
cinto di  Clirta . 143.  ferito m Candia.z II. 
muore  combattendo  in  Dalmatia,  216. 
Giorgio  Gnegojferito  in  vn  combattimento, 
.468 

Giorgio  Maria  Vitali  Corfo  , fato  Caualie- 
re  dalla  Republica.  459.  fpedito  i far  genti 
nell’lfoledel  nemico,  ini.  alfalito dalle  gl. 
lee  nemiche, refta  motto  . 469 

Giorgio  Morofin  1, Capitan  della  Guardia  m 
Candia, porta  foccorfo  in  Canea.  41.  alla 
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ni  refa  non  affeott.  4$ . fuc  operationi  in 
Candii. 1 11  u i.rouinai  molini  iNrgro- 
ponte.  1 n.Prouueditor  dell’ Armata, lue  e 
operatiom.  150. «57.1  58.  Generale  in  Can* 
dia. a it.fpedtfce  i Sittia  co»  grane  danno 
delle  miluie.atf.obligatu  à render  conto  , 
retta  affoluto.  251.  eletto  Capitan  Gene, 
cale. 3 84.  fue  knprcle,  iui.385.386400.40t. 
4tz.413.fcorreborafca.3li4  585.  fattoCa- 
tialiere  dal  Senato.  386.  fue  differente  co* 
Malte!!.  mi.  propone  l’imprefadi  Negro. 
ponte.400. termina  lacarica. 413. 

Giorgio  Poiaot  Gouernator  di  Nane  batte  1* 
Armata  nemica  . *36 

Giorgio  Quetini  abbandona  il  gonerno  di 
Retimo . ' 90 

Giorgio  Rigiofchi  ViceCancelliere  della 
Polonia,  eccita  lo  Sueco  contri  di  quella  . 
joi.eper  qual caufa.iui.  fpedifce  in  Mo- 
■ feouia  & 4 Volicchi  per  lo  Beffo fint  . iuL 
marchia  eoo  pieni potenti  dello  Sueco  . 
1 iui. 

Giorgio  Ragotzi  Principe  di  Tranfiluaoia, 
a'impadromfce  di  Caffouia.  9.  battuto  1 
Tirnauta.iui  fa  lega  con  Io  Sueco.  3(7.  en. 
trancila  Polonia  . ini.  cokiuai  Colacchi , 
e Ila  mito  a Principi  di  Valacchia  • e di 
Moldauia. ini. mette prarfidio  in  Cracouia, 
3j8.pa(Tain  Tranfìluania.iui  Aretto  da  Po. 
lacchi  , da  Tartari,  itti.  Studia  di  placare i 
Torchiagli  Auftriao.  iui,  permette  a Tuoi 
l’cletrione  d’altro  Principe.  348  349.  riaf. 
fumé  il  Principato,  iui.  e chieda  dal  Vifir 
J:  fua  teiia. iui. ricorre  al  Re  d'Onpheria  . 
iui. che  gli  da  fperanee.iui.al  PóteBce,St  al 
laRepublica.  iui.  e J50.  fi  getta  inbrac. 
«io  della  fortuna.  i .rompe  apprelTo  Arad 
i Turchi  iui.  fri  decapitare  il  Gouernator 
. di  fenò.iui.gli  è fuftituito  Acacie  Bichia- 
j nudi,  fuo  accordo, e riferue.  {Si.  taglia  a 
, pezzi oiolti  Turchi,  jgx.  fi  affronta  col  ne- 
mico , e ferito  muore.  iui.  (uà  herediti  . 
: iui. 

Giorgio  Zincatolo , impedifee  l’vfctta  all* 
Armata  nemica  . 194 

Giouanetto  Ruteno,  fchiauo  de*  Bei,  quao- 
tooperaffe  perfolleuargli  altri.  4z5 
Gi*.  Andrea  Pafqualigo  , Conte  di  Scbeni. 

co,  ri  muore  di  pelle  . a 16 

Gio.-  Andrea  Quetini  Prouueditore  difende 
’-'Rifano.  531 

Gio:  Antonio Giuftiniani  Capitano  in  Can. 
• dia, vi  muore  io  vna  forma.  107 

Gio: Antonio  Muazzo,Qouernator  di  Naue, 
fegoalatofi  ia  m combattimento,  vien  ha- 


bilitato  4 gli  honori  con  difpenfa  dell* 
et! . 206 

Gio:  Antonio  Zeno.  General  del  1*1  fole  , foc. 
corre  la  Parga  , e ne  allontana  il  nemico . 

Gio.-Balbi , morto  per  Pincendio  della  galea 
Generalitìa . jap 

Gio:  Baron  di  Friiheim  Sargente  General  dt 
Battiglii.467.  ferito  e morto  in  Candia . 
480. 

Gio:  Baron  Goes  fpediro  da  Cefare  alla  Por- 
ta per  vnirli  nt  trattati  al  Perei.  399  loro 
trattati  con  All  Bafsi , 8t  anuifi  4 Cefare  . 
iui  loro  concerto  di  aggiuflamento . 403. 
difapprouato  dal  Vifir.'  itti, 

Gio:  Bafeglio, Gouernator  di  Natte.  39.tarda 
ia  portar  foccorfoalla  Canea  41.  chiama- 
to a Vwjetu.vien  condannato.  iui. 
Gio:B  tratta  Baiarmi  Segretario  del  Configlio 
di  X.i4t.  fpcditoinCofiantinopoli  ad  al. 
filiere  ai  Bnlo.tui,  fue  qua  liti.  iui.  etti», 
bramano  iTurebi  d’vd  rlo. ( jt.fue opera- 
tioni  e patimenti. ioj  206. ritorna  col  Bai- 
lo  a Veneria.117.  rifpedieo  per  Secretano 
•1  nuouo  Buio. iui  e 163.  fuor  trattati  e pa- 
timenti. 183  296  31 1.  J39-  3 4S-  4«3- 
43S-  437.  mandato  in  Adrianopoli . 316. 
fpedifce  a Veneti»  il  Dragomano  Parada. 
339. gli  è conferita  la  carica  di  Gran  Can. 
celliere.  383.  paffa  a Tiua.437.  accolto  in 
viaggio  da  Turchi. iui  muore  alfdin.iui. 
fue  lodi. iui.  fe  ne  celebrano  in  Venetia  i 
funerali,  ini.  gilè  futtttuiro  gran  Cancel- 
liere il  figlio.  iui# 

Gio:  Batti  ila  Bentoni,  Próuoeditor  Generale 
della  Caoalleria  in  Dalmatia.  *76.  hi  lo 
cura  dell’imprefadiClin  , in  cui  retti  rot- 
to . iui.  chiamato  alle  carceri , retta  affo* 
luto.  *77 

Gio:  Battili»  Calbo  ferito  rn  Candii.  466. 
CommiUatio.  <11.  ottaggio  nella  refa  di 
Candia.  5 13 

Gio.-  Battifla  Card.  Pamfilio  creato  Pontefi- 
ce col  nome d'Innocenzo  X.  <.  dominato 
da  fua  cognata  iui.fue  qualità  , e inclina- 
tioni . ini.  rimette  l'ifcnttione  d’Aleffan* 
dro  111.  nellaSala  Regia,  ini.  gli  fono  de- 
ttinati dalla  Republica  Ambila  «ori  . iui# 
e in  diligenza  Ambafciatoreflraprdinario. 
iui. crea  Cardmali.iui.e  65*  1 3i.malfen- 
tito  dal  Mazariao  ia  Francia  . 5.  partecipe 
la  fua  efalratione  * quella  Remi.  6.  pro- 
mulga vn  Giubileo  . 37.  fuoi  foccorfi  alla 
Republica. uu  8o.  101.152. 200. chiede  con- 
fo a’Barbenm.  d».  nccue  accufe  contea  it 

Card. 
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Card.  Antonio,  ini.  lo  richiami  inferni» 
iutis  . 6<-  efibifce  alla  Republica  d’inuiar 
Nuoti)  a Principi  per  la  pace,e  per  foccor- 
fì.  iui.e  ne  rimoftra  i pericoli.  62j  f*a  of- 
fertali Rè  di  Polonia.?»,  profegue  gli  at. 
ti  grudicrarijcontraiBarberini.8}.e  li  dna. 
ma  fottopene  pecuni1rie.s4.intU  alla  Re . 
publica  per  l'crreRo  delle  loro  rendite 
lui.  gode  dello  fcacciamento  de*  Francetì 
daOrbetello.  s6.  accorda  il  perdono  a 
Barberini ,e  fue  conditioni.  87.  acudifce  a* 
bifogni  della  Repub.  101.  fui  rifolutio. 
ne  in  ciò.  ini.  fpedifcc  commini  ini  per  il 
componimento  de'folleuatidi  Napoli  co* 
Spagnuoli . uj.  eforta  la  Reina  di  Francia 
•Ila  pace.  itv.  difapproua  la  pace  fe- 
rità in  Ofnaburg  . 18].  fi  proreflare  a 
Cefare.  iui.  niega  aiuti  alla  Republica  , e 
perche.!  1 7.a i8,meditadi  occupar  Caftro. 
mi.fpedifce  a conquidalo,  e lofi  deinoli. 

re.  iui.  lì  aegiuftì  col  Duca  con  la  media- 
tione  della  Republica  .119.  alla  quale  nie. 
ga  di  mandar  Legati  alle  Corone.139.fup- 
prime  in  Italia  alcuni  Conuenti.  a do.  fuoi 
difturbi  con  la  Republica  i^j. concorre  il 
Senato  alle  di  lui  foddisfatt  ioni . ini.  gli  e 

rimetto  dal  Senato  libero  l’affare  del  In * 

propofiuone delle  Chiefe.  t?i  ■ egli  Iteffo 
honora  la  nropofirioncdi  Verona, e dele. 
ga  l’altre  all'Ottoboni . iui.  fdegnato  col 
nipote  perche  s'ammoglia,  iui.  è indotto 
dalla  Cognata  a riceuerc  i Barberini . iui. 
richiama  il  fuo  Reggimento  in  Daini  aria  . 
igpaei  Cardinale  Camillo  Attilli,  e col 
nomedi  Pamfilio  l’allume  alla  direttione 
degli  affari,  iui.  lo  fcaccia  da  ti  , priuan. 
doiolo  dell1  entrate  . iui.  muore  18 7 

Gio.Battifta  Co:  di  Coloredo  ha  la  diremo, 
ne  dell’armi  in  Candia  . 109.  fortifce 
con  vanteggi . iui.  mortodi  mofchettata. 

Gio:Batti(la  Cornaro,acquieta  i rumori  de’ 
Confinanti  in  Dalmati!. 331.  prigione  del 
Filippoieh.iui.  liberato.  iui. 

Gio.Battida  Dotto,  fopraintendente  all’ar. 
taglieria  in  Dalmatia,  muore  nella  rotta 
di  Clin  . 122 

Gio:  Battifia  Grimani,  Proueditot  Genera- 
le del  mare  . gì.  fue  operationi.iui.  e 91. 
Capitan  Generale  , fueoperationi  & ini. 
prete . 104.  107.  lai.  109.  in.  i^s.  crea 
to  Procurator  di  S.  M.  119,  fommerfo  per 
borafea.  149 

Gio:  Battifia  Padauino  Segretario  apprefio 
il  Bila:mi,c  del  Conlìglio  di  X.  4}/. prò. 


curai  paffaporti  al  Segretario Giitiiriaa. 
iui.  chiamato  in  Canea  dal  Vilìr  , per 
propofidont  di  pace  , 441.  ha  propone 
confuto.  iui.  richiamato  dal  medefi.no» 
è trattenuto  feoza  trattati,  433.  muore* 
460 

Gio-'  Bvttiffa  Seffa  , Sargenee  Maggiore  ab- 
borda la  Capitana  de’  Turchi , e la  fotto. 
mette . ila 

Gio.  Capello, Prouueditor  inTerta  Ferma,  fi 
porta  a Vicenza  per  certe  emergenze. 
i<».  accoglie  la  Spofa  Reina  di  Spagna. 
19),  Citta  tere  , Bailo  in  Cottancinopoli. 
to;.  fuoi  trattiti  col  Vifìr  . iui.  Ikentia. 
to  parte  . iui.  Fermato  in  Adrianopoli , 
c cufiodito  prigione . 164.  c.eito  Piocu. 
tator  di  San  Marco.  >84.  fui  affi. mone 
d’animo  . iui.  folleuato  dalla  carica,  tei. 
indifpollo  in  Adrianopoli.  296.  muore. 
40) 

Gio:  Capello  eletto  per  Confìgliere  appref. 
foil  Seremtfinio  Brino  fópia  l’Arma- 
ta . Procurator  di  San  Muco  . iui. 
Capitan  Generale  - iui.  fpeditocon  grof. 
feprouifioni . 71.  fueoperationi . So.  8*. 
8).  fue  qualità  . Sa.  depollo  dalla  carica  . 
91.  chiamato  alle  carceri , reità  affoluto  . 
104. 

Gio:  Capello  , Segretario  dell’Ambafciator 
Molino  111  Coflantinopoli  fupplifce , egli 
infermo  , agl*  intercflì  del  publico  . 
3J5 

Gio:Carlo  Principe  de’Medici creato  Cardi, 
naie.  3 

Gio:  Cafimiro  , fratello  d’Viadulao  Rè  di 
Polonia  , eletto  fucceffore  alla  Corona  . 
117. guerriero  , priuato  , Gefuita  , Car. 
dmale  . iui.  fpofa  la  Reina  cognata  . iui. 
reprimei  Tartari  ed  i Cofachi.iui.fpedifce 
Ambafciatore  a Roma  , & a Veneti!  per 
aiuti  . ioi.  tiretto  da  quelli,  tao,  affìtte 
perciò  ad  vna  Dieta . 116.  vi  fa  intro. 
dune  il  Mmiftro  Veneto  per  vna  lega, 
iui.  propone  alcre  condiciont  , impugna, 
te  da  quelio  . 147.  feonfigge  i Taitarj , e 
fuga  i Cofacchi . 148.  inuia  Annaffiato- 
ti allo  Sueco.  300.  fue  qualità,  iui.  efi, 
bifee la  Coronai  Cefare.  301.  inuafoda 
Suedefi , fogge  nella  S'efia . 102.  implo. 
ra  Cefare  . iui.  rientra  nel  Regno  . 302. 
afliftito  da  quello  . |i2-  lì  aggio, 
ita  co’  Suedefi  , e con  quali  con. 
dirioni  . jtif.  intimorito  de’  Tur- 
chi , fpedifce  per  aiuti  alla  Republi- 
ca . 446.  rinuocia  la  Corona  , e fi 
N a ritira 
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ritiri  in  Trinci».  <n-  fuo  aflìtgnamento 
coli.  . 

Gio:Chimeni  , foftituito  Principe  di  Tran- 
fituania.  ;9t.  perle  dimande  del  Vilir  , 

• implora  Cefare.iui.fcoqfitto  dall’Abam,  e 
e trucidato'. 

Gio.  Contarmi  Gauemator  di  Nme.preler. 
ua  la  Noie  di  Tornato  Motofioi,’  e fa  mi- 
rare il  Capitan  Bafsi.  104.fi  kg"»1»  »n  vn 
combattimento  . ,i£i 

Gio:Contarini, Rettore  al  Tenedo.j  i ?.  I ab- 
bandona. «o^  chiamato  a Veneti!  a ren- 

der  conto, è bandito  capitalmente  • $51 

D Gio:  d’ Aulto»,  arriua  coll'armata  Reale 
in  Napoli  foileuato  . uà,  fue  operationl 
colà. ini. e 12.7. palla  in  Sicilia,  6t  acquie. 
ta  1 tumulti. i}8.  ricupera  Portolongone  e 
Piombino,  ajo.  innominato  nel  teilamen. 
to  di  Filippo  IV.  li®. 

Gio:  Delfino  Patriarca  d’Aquileia,  crealo 
Cardinale  per  la  Republica.  4i 9 

G-o:  Domenico  Co:  Albano  Gouernator  di 
Canea, e fue  operationi  ìi  44 

Gio:ErafmoCo:di  Tattempach,  congiurato 
contri  Cefire.^t 8. decapitato.  '“>• 

Gio-.Emicb  natmo  di  Vienna  d'Auftrii.ter- 
uitme  di  GioiBatttfta  Baiarmi  . 20  J-  fu* 
generofi  attione , t*1, 

Gio.- FibritioC<>:Soardi,  Gouernator  di  No- 
uegradi, trucidato  da  Turchi . 5i 

Gio:  Federico  Baron  di  Spar  , Sargente  Ge» 
neral  di  battagli]. 41  a.  incendia  alcune  fi. 
fte,e*l  borgo  di  Dulcigno  . idi. 

Gto:Federico,Doca  di  Branfuich,  giouaalia 
Republica  in  Gcrmania.46 ^.abiura  l'here 
fia,ed  ottiene  l'ordine  Patritio.  iui.  folle- 
ma  alcuni  Principi  dell'Imperio,  & 1 fra- 
telli per  militie  alla  Republiea.iui.muiate 
di  £»ia  ragione  . 

G o:Fihppò  Cornaro  Sopracomito  , preode 
vn  va  (cello  Barbarefco.  , Lì® 

Gio:  Filippo  Polam  muore  dipefleGouer. 

nator  alla  Suda  » I0f 

Gio:Filiopo  Peres,  Inuiato  di  Cefare  alla—, 
Parta  mandato  dal  V (ir  ad  Ali  neMi 
Tranfi'innia.m  fuoi  trattati  ed  auuifi  a 
Cefaie.iui.concertodi  ìggiultamento.qo} 
difapprouato  dal  Vifir  . mi 

Gio:Francefco  Bollini  Gouernator  di  galea, 
ferito  in  combattimento . 

Gio:  Francefco  Cornato  muore  in  vn  com- 
battimento . 468 

Gi«:Francefco  Giorgio,  Proueditor  de’  Ca- 
ualli  10  Dalmati!»  occopa  il  Callello  Der- 
ni» . *42 


Gio:  Francefco Marchefìni  Segretario, inuia- 
todalla  Republica  per  foccorfim  Olanda, 
e in  Ingilterra.  464.  rifpedito  in  Olanda 
per  imbarco  di  foldatcfche.  484.  fuoi  m. 
contri  .iui, 

Gio:  Francefco  Morofini  Patriarca  di  Vene, 
netta . }7j  f“c  eontributioni  alla  Republi- 
ca . iui. 

Gio;  Francefco  Zeno  Nob.  della  Coloniali 
fcgnilainCandia  .nl.  eccellente  nelle 
foitificationi.  no.  muore  in  vna  (ortita  . 
mi. 

Gio:Gafparo  di  Ampringhen,Gran  Maellro 
de’Caualieri  Teutonici, foccorre  di  mili- 
tici! Republica . 4j4 

Gia:Giacooio  Farfctti  ferito  in  Candii  mor- 
talmente. 47».  Proueditore  a Chffa.5  t j. 
è col  Commiflario  fopra  i confini.  iui 
Gio.-Giacomo  Querini  Sopracomito, conqui- 
quifla  vna  Sultana  . 1 39 

Gio.'Giacomo  Salomone  , Nob. della  Colo. 

nia, muore  in  Candii  in  vn’aflalto.  ico 
Gio:  Gottardo  , Capitan  di  Naue , difende 
vna  galeazza  . t;8.  prende  la  coda  di  Ca- 
uailo,  c la  preicntaal  pufalico  140.  rimu 
neraio  , mi 

Gio:Gnmani  Cau.e  Procur.  diS.M.  Amba. 

fciator  a Munller  . 100 

Gio:  Luigi  Emo,  Capitano  di  Candii . 106. 
fornice  con  qualche  danno.iui.Prouedito- 
te,  muore  colpito  di  falfo.i  $9.  fuo  Elogio, 
iui 

Gio:Luigi  Minotto, Gouernator  di  Niue.St 
batte  l’armata  nemica,  iui.fuccede  al  go- 
uerno  di  Retimo.  $0.  capitola  la  refa  del 
Callello . iui 

Gio:Luigi  Nauagiero, Gouernator  di  Naue, 
H4.  difperatoper  giuoco, fi  fa  Turco.iui. 
vilipcfo  vien  leuato  di  vita . iui. 

Gio:  Marcello  , Luogotenente  del  Capitan 
Generale  Marcello,  cuopre  il  di  lui  cada- 
uere >per  profeguir  la  vittoria  . j 10 

Gio:Marco  Micheli , confegnato  in  Canea  a 
Turchi  dal  Capitan  Niccolò  di  Natalino 
Furiano.  23  $ 

Gio:  Malli  mi  Irano  Co:  di  Lambert;  , e Gio: 
Gran  Ambafciaton  Celarci  in  Oinaburg. 
11. 

Gio:Morofini,  Ambafciatore  al  Rè  di  Fran. 
cia.f>69  impetra  da  quello  di  non  molefiar 
la  Spagna,  iui.  partecipa  alla  Republica  la 
di  lui  efpeditione  per  Candii. iui.  ne  rin. 
grana  :l  Rè  . iui- 

G.o:N ini,  ainmelfo  al  Configlio  di  X.  per  i 
nitriti  del  fratello  . +71 

Gio: 
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Gio:  NanrCau.e  Proeor.  di  S.  M deflinuto 
Ambafciator  eilraordinario  ad  Innoc  .X 

Gio:  Oxenftern,e  G>o:  Saiuio  Ambafciatori 
per  la  Suttia, in  Ofnaburg  . il 

Gio:  Paolo  Liftari  Gian  Marttto  de’  Caua- 
lien  Miltrli.i7  penta  al'a  difefa  di  Mal- 
ta. za. la  munifce.iui. mantiene  a fue  fpefe 
vna  galea  nella  fu»  (quadra . hii 

Gio.-Pefari  Cau  e Procur.di  S M.contradl- 
ce  all'elettionedi  Capitan  Geneialr  nella 
perfona  del  Doge.  )4- non  ripoi fa  l'inren. 
to.  iui.  dilTente  dai  compoifi  rol  Tutto. 
i 64  delimito  Air  bifciator  eliraordma* 
rio  ad  Aleirandro  Vii. 190,  fofteota  il  ri. 
chiamo  de’  Padri  Gcfuiti.)zi.e  di  non  far 
la  pace  col  Turco,  tua. replica  alle  ragioni 
in  contrario  )44.  fueelibitiooial  publico  . 
)4s.ereato  Doge. 547.  nipote.  J67.  fue  lo- 
di . »ui. 

Ciò:  Pietro  Caualli  , aiutante  del  Gtauarina 
alla  Porta.460.  morto  quello,  e’i  Padaui. 
no,  e mandato  dal  ViGr  a Kctiino  con  le 
famiglie  e robe  de'defonti  . iuì 

Gio:Poucedi  Leon.Duca  d’Arcot  , ViceRè 
.di  Napoli . |t  fpedifceal  gouerno  edife. 
fa  di  Monte  Argentaro.  lui  e nulitie  alla 
sfilata. iuì. e per  la  difefa  di  Oibecello.  86, 
mette  impolìtioni  Copra  le  frutta,  la;,  fe 
gli  folleua  la  plebe,  iuì.  ha’l  Tacco  il  fuo 
palazzo,  iza.  Tuoi  ritiri,  iuì. Cuoi  operati 
in  tali  emergenze.iui.  itj.ltf,  richiama- 
to  alla  Corre.  L2.9 

Gio:Ridolfo  Vertmillcr  delpaefe Eluetico, 
Luogotenente  Generale  dell’Artiglieria  .. 
4j  j.  fi  fegnala  in  più  fattioni  nella  cam- 
pagna di  Candii. 4 ji.doue  rclla  al  coman. 
do  dell'aimi  . 443 

Gio:  Sagredo  Caualiere,  Ambafciator  ellra. 
ordinario  al  Cromuuel  in  Inghilterra.)!  8 
riporta  fperanze d'aiuti  pet  Candii,  jig. 
Ambafciatorr  a Cefare . 494 

Gio:Soranzu  Caualiere,  Bailo  in  Cofianti- 
nopoli.  «ut.  chiamato  dal  Coza  a tender 
conto  della  prefa  Carauana  iui.fi  difende 
con  ragiooi,anco  ni  ifcntto  . u.  blandito 
dalla  Porta. lui.  fue  operationi,  trattati,  e 
patimenti . iui.z).)  i.6g  10)1  t2.t01.102. 
106.  ai7-  vifita  1 comandanti  dell'Annata 
Turcbefca.  jo.  Iicentiato  co'iuoi.  it7-  fi 
tonducea  Venetia.iui.contradice  in  Sena- 
to  al  richiamo  de’Padri  Giefuic,  jn 
Gio:Tiepoh  Ambafciator  in  Polonia.) l.fuoi 
riportati  dal  Re.69.70.gl1  sbotfa  danaro  , 
altro  neeftbifcc,  jui.71. 


Gio:  Vilerei  Caualier  Cali  gliano,  Generale 
deil»  gilee  di  Malta.  ili 

Giouanouitz  Cremonodan  , Ambafciator 
di  Mofcouia  alle  Corti  di  Europa,  a . 9. 
accoltolo  Venetia, e regalato.  iuì. 

Girapetra  fi  rende  a’Turchi.  107.  e l’abban. 

donano . za) 

Girolamo  Barbarigo  difende  Sebenico . 116 
Girolamo  Battaglia,  fuo  impiego  in  Candii  . 
I s4.  Gouernator  di  naue  batte  1’.:  rinata 
nemica.  104.  fc?nabtc  lì  in  vn  combatti- 
mento , e habiiitjlo  a gli  honori  con  di- 
fpenfa  dcll’eti.  zo6.  gii  è coitimeli»  fqua- 
dra  di  Naut.zi).  Alnmanre »i  a riconti- 
(cere  il  nemico. t <9.e  lo  batte.  lUi.  Proue- 
ditor  deli’Ai  malaccorte  1!  maie.  ; 87.  fe- 
queflra  in  Scio  il  Capitan  Balia.  )8).  Pro, 
ucditor’e  Vice  Generale  in  Candii.  449. 
4^6. delio  Generale,  471.  vi  porta  foccor. 
<0.478  fue operationi  nella  puzza, 494  sQ9 
Girolamo  Bragadino  Inquifkor  in  Candia  , 
zji.doue  rieonofee  1 fatti. lutcbhga  alcu. 
ni  a tender  conio.  iuì. 

Girolamo  Cauazza  Segretario  della  Repu- 
blica fpedito  a Maltaad  affaldar  gente  49. 
la  troua  sbandata.iui.  in  Bauieia  alio  (leL 
fo  fine. 220. mutato  al  Re  di  Polonia.  z)o, 
è introdotto  nella  Dieta.  146.  fui  efpolì- 
rione  in  quella . lui.  indile  al  Re  per  vna 
lega.  248-  ne  tratta  co*  Cofacchi,  eoe  fa 
fcriuere  3' Rè  . iui 

Girolamo  Centanni  Capitan  delle  naui  447 
fueoperationi.  iui.  )64.  Generale  in  Dal- 
mati!,fuoi  operati  41» 

Giro  amo  Cornato,  fatto  Caualiere  dal  Se- 
- nato  . 494 

Girolamo  Donato, Proueditor  alla  Suda.io) 
Girolamo  Fofcarini  Commifiario  fi  porta 
all'tmprefa  di  ClilTa.  144.  Configliele, 
fuoi  fentimenti  circa  le  militie  per  Can- 
dii.zzo.  fuoi  ricordi  circa  i debitori  del 
pubbco.iui. Generale  in  Dalmatia,conqni- 
ita  Duare.  Z44.  Procurator  di  S.  Mi'Co  , 
eletto  Capitan  Generale, 191,  fue  qualità, 
c difegni.  iui. muore  appena  giunto  in  An. 
dro.  iui 

Girolamo  Grauarina  Segretario,  fpedito  al- 
ia Dieta  Elettorale.))!),  fui  cigolinone  . 
lui. ottiene  di  far  leue  . iui.  fpedito  in  Bi. 
uiera  ad  aUoldar  gente.  47). Segretario  del 
Configli!»  di  X.  eletto  Minillroallp  Porta. 
palla  in  C.ndia,&  al  Campo  Turche- 


fco,i 


lco,ricercato  dal  Vifìr.4))  che  io  fa  culto, 
dire  lenza  trattati, lui. muore.  460 

Girolamo Gtulliniam,Ambafciatore  in  Spa, 
N a a gna. 
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gni  . io»,  fuepropoftc  il  Rè  . _ io'. 
Girolamo  Giuftiniani, prima  Almirante.poi 
CommilTario  de*  viueri.  433.  muore  in-» 

• Candii  combattendo.  iui. 

Girolamo  Grimani  CauaJier  , Capitan  delle 
Nani.  jji.  fue  operatieni  . iui.4ti-434 
Girolamo  Aor  ed  ano,  Proueditore  al  Tentdo. 
31J.  l'abbindona.  Jjo.  chiamato  a rende» 
conto^  bandito  capitalmente  . 3J* 

Girolamo  Malipiero  fifegnaia  in  vn  combat. 

timento . i°8 

Girolamo  Marcello,  fatto  Cavaliere  dal  Se. 

nato.  J't 

Girolamo  Minotto  Proueditor  alla  Suda.48. 
allct  ato  alla  deditione  , fcaccia  Piumato 
con  rimproueii  e con  ofiefe.  iti.  vi  muo. 
re  di  pelte.  81 

Girolamo  Motofini, Capitan  delle  Galeazze,- 
fuo  operato.  38  Proueditor  Generale  del. 
l’Armata. 39.  fue  operationi  > St  impref»  . 
49  -6.77  muore  in  Suda . 79 

Girolamo  Niuagiero  impedifre  al'  nemico  1 
foccoid  474. gii  Capitano  delle  Galeaz- 
ze,poi  volontario, ferito  in  Candia  505 
Girolamo  Pefari  li  poita  con  la  fua  Gilcaz» 
za  a’Dnrdaoell.  2 7i.  Capitan  del  Golfo» 
conquida  due  galee  nemiche-, 

Girolamo  Priuli,  Auditor  di  Rota,  231 
Guolamo  Priuli > Gouernator  di  Galeazza  ». 
ne  (occorre  VD'alrrainucihtt’dal  nemico  . 
312 

Girolamo  Pritrli,  Gouernator  di  ga'ea,ferr. 

to  in  Candì*-.  4t* 

Gioiamo  Vendratnino, Gouernator  di  nane, 
bite  l’armata  nemica.  81  Goueru.  di  Ge- 
Icazzi, naufraga  per  borafea.  a.}. 

Giron  Francefco  Mlrchefe  Villa  fi-- efìbi fte 
alla  Republica.  »7H.  fpedico  dal  Duca  di 
Sauoia  Ambafciatoie  in P rancia. iui. Cene, 
tale  dell'Infanteria  perla  Republica.  <nt. 
patti  Jin  Dalmatia  Capo-dell’armi , iui. 
chiamato  a Venctia  per  configlio  di  guer. 
ra  419.  partrper  Candii . ini.  fue  opera, 
rioni  coli  . 4 311.4-3t.41 2.443:431.436.  fui 
•onrefl  col  General- di  Candii  . 444  per- 
loche  parte  . iui.  vi  torna,  iui.  fuo  difeor. 
fo  a-Capi.  4t9  più  volte  ferito  . 45*.  4561 
richiamato  dai  Duca  di  Sauoia.  461-,  parte 
con  ampia  patente.  iui. 

Giulio  OarcfcMarartno  mal  fentel’ellettio. 
ne  d’Innoeentio  X.  4.  ordini  che  al  Car- 
dimi Antonio  lì  faccia  deporre-l’Arma 
Reggia.d.fpedtfce  per  regalar  d’vna  Badia 
il  Cardinal  Panfilio  . iui  . l’irrita 
maggior  mente. tut.fuoi  dafcoifiiUa-Reiu. 


intorno  a tratti  di  pace.  ti.Yue  offerte  affa 
R-publica  38. 33.63.  aferiut  a d.fprtzzo  I” 
l’efclufione  di  fuo  frarello  nella  promo. 
tione.dt.ticercaal  Papa  fia  ammeffo  l*Am. 
bafciator  di  Portogallo.  6±.  altre  fuedi- 
mande.iui.ne  riceue  negatiuc  iui.  accoglie 
ri  Card,  dì  Valamcè.  iui.  farieeucrdal 
Configlio  Realci  Barberini  fotto  la  Re. 
già  protettione.  iui.  e 65.  conchiude  il 
matrimonio  tra  Maria  Louifa  G6zjga,e’l 
Rè  di  Polonia  ■ ini.  dal  quale  fa  dimandar 
invano  Card  il  fratelloiu-i.fpedifcein  Ita. 
lia  ilPnncipeTomafo.8}.84-Habilifcel*im- 
prefa  di  monte  Argenterò»  e d’altre  piaz- 
ze de'Spagnuo li. iui. ottiene  dalla  Repu- 
dici la  riùocatione  de'fequtftri  alle  ren- 
dite de'  Barberini,  84.  (ì  duole  delio  feac- 
clamento  de'  Franccfì  da  Orbetello.  S7» 
delibera  nel  Configlio  della  Reggenza  l" 
imprefadi  Piombino»  e Portolongone  . 
iut.  fi-rimetter  l’Armata  . iui.  ne  confe» 
gna  il  comando  aMarefciaili  della  Milli*, 
■è  > e di  Pleflìs  pralnv  . iui.  fa  efpeditioni 
per  Candii . iui-,  mal  lente  iJ  Duca  d* 
Ghifa  in  Napoli  - rji.  per  il  Cardinali» 
to  del  fratello  ringratia  fobriamerte  il 
Pontefice.  13a.fi  introdurre  nel  Configlie- 
li Nunt.oe  l' Ambafciator  di  Venctia.  1791 
alieno  dalla  pace,  vien  punto  da  quello,  e 
blandito  da  quefto.  iui.  peififfc  in  fiurbar. 
la  . ini. mal  veduto  in  Parigi  nclgouemo». 
incontra  graui  dilluibi.  iKj.  fino  al  19*. 
freme  per  la  fuga  del  Bofort  di  prigione  . 
iffl.  procura  di  guadagnaifiCondè  . 18». 
dimandi  alla  Republica  l'Ordine  Patri- 
rio.  191.  l’ahbocca-tn  S:  Germano  con  due: 
Segretari;  Spagnuoli , ma  fenza  frutto .. 
iui.  cercato  dal  popolo  per  ucciderlo.  195.. 
dichiarato  dal  Parlamento  nemico  della 
Corona,  iui.  rproftrico  dal  Regno,  iui. 
prendenti  l'armi  cuntra  di  lui  afauoredel; 
Parlamento.  196. maneggiali  con  grand’ar. 
t*.  iui.  conchiudraccordo  col  Parlameli» 
to.  1 97.  raccoglie  militie  per  le  frontiere  ». 
per  Catalogna  , ed  Italia-,  mi;  fpofa  volt 
fan  nipore  col  Duca -di  Mercurio  . iui.fpe, 
dtfcu  a Brufsellei  per  conferire  col  Co;  di. 
Pignoranda . 198.  ecotail  Nuntio  , el*' 
Ambafciator  di  Vcnetia  a proporre  a que  ■ 
Ito  nuouo  modo  di  trattato  , e di  abboc- 
eamenco.  iui.  mal-fente  inMunfter  ime» 
diatori  della  pace.iiu.  quali  multa  a Pari., 
gì . iui.  manda  il  Signor  di  Lionè  a di» 
Igroffarcol  Co.- di  Pignoranda  il  tratta- 
to. 19.9.  progetta  cofe  vati*,  iui.  teme  i( 

Enn. 
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Principe  di  Condè. ijt. lo  fiarreflardalli 
Rema  con  Longauii)a,e  Conty.iui.pafla  in 
Sciampagna  all'Armata,  131-  sforza  Rhe 
thel  , e rompe  ri  Tirreni,  iur.  precorre  gli 
ordini  del rilafeiode'Principi  per  focore- 
conciliarfi.  249.  fi  porta  alle  frontiere  del 
Regno.iui.fi  ritira  nella  Colonia,  ini. diri, 
gè  anco  lontano  il  gouerno.iui.e  150. con. 
figlia  il  Rè  a reprimere  i ribelli.  158.  riehia. 
mito  da  quello jcagi otta  nuolurtoni . mi. 
proferirlo  nuoua  mente  dal  Parlamento 
con  taglia,  iui.gli  è vccifo  il  Nipote  . 153. 
mandata  a Metz  con  facolti  di  trattar  la 
ace.iui.  parta  all'  Armata»  e fi  iloggiarei 
pagnooti  dalla  Sciampagna. atip.ritoroa  al. 
la  Corte  gradito  al  Re  , Se  al  popolo  . fui. 
inaia  a vifitar  1 Principi  delta  Prouinci] . 
iui. delude  il  Cardinal  Chigi  dal  Pontifi- 
cato. i88.gli  dà  l**ffcofo,  189  muia  a Ma. 
drid  a chièder  l’infanta  per  ifpefi  del  Rè 
317.M  ha  il  rifiuto,  iui.  a (lì  cura  la  Reina 
di  flabilir  la  pace  354  menta  la  corte  di  Sa. 
noia  a L10ne.355.doue  fi  porta  col  Rè.per 
trattarne  il  maritaggio  con  la  princinella 
Margarita,  iui.  allontana  vna  Tua  nipote  . 
iui.rimoflra  al  Fuenfaldagna  I* opportuni, 
ti  di  trattar  la  pace.iui  gli  è propofto  il 
matrimonio  dell’infanta  fsti.aflicuratofe- 
ne, rimanda  1 Siuourdi  delufi.iui  fpedifce 
al  Duca  di  Modena  per  vna  lega  con  la  Re- 
publica  . iui.  marna  con  quel  Duca  vna 
nipote  . 357.  e gl*  intima  l‘  aggiullamento 
conliSpagna.ini.  concerta  le  principali 
eonditioni  della  pace,  iur  ricette  da  Ma- 
drid l'approuationedel  concertato,  iui. 
fuoi  trattati  a Pirenei  con  D Luigi  .iui. e 
feg.  v’mclude  il  Principe  di  Condè  a cer- 
te conditiom.  338.  aggiulla  el’intereffi  di 
Stuoia  e Lorena»  non  con'  d’Inghilterra, 
iui.fottofcriue  il  trattato  . iui.  icieglie  le 
troppe  per  vn'  efpeditiont  in  Candii  . 
369.  vi  delfini  Generale  il  Principe  Al* 
mengo,8e  a qual  fine  . iui.  impiega  per  la 
Repnblica  offici  j co  Principi.  370. fatto  ar. 
bilro  da  Spagnuoli  d’ alcune  differenze. 
371.  fua  giudicatura  . mi.  fuoi  difogm 
per  riparar  i danni  de'Corfari.  j7$.  fua  in 
fermiti,  e morte  j87.fue  lodi,  e doti  fin. 
golari.  iui.e  • 388. 

Giulio  Card  Rofpigliofi  , creata  Pontefice 
col  nome  diClem.lX  44o.fuoi  natali, qua- 
lità, & impicgbuui.fuo  Segretario  di  Sta. 
tn,e  Datario,  iui.  applica  alla  pace  ttà  le 
Corone  lui.inuiail  Nipoie  in  Francia,  iui. 
glijió  delimiti  dalia  Repubiica  Ambafcii- 


tori,  e la  cafa  aggregata  all' ordine  Patri, 
tio.  441. fuoi  offici)  per  la  Rcpub!ica,e  foc. 
corfi.1ui.46t.463.4tid.485  489499.  delfina 
Generale  delle  galee  Pont  ficte  tuo  nipo- 
te 44t.(lrioge  confidenza  col  Rè  di  Fraa» 
eia,  anco  a beni  fi.  10 delia  Repubiica.  ^4. 
fupprime  tieO-dmi  di  Regolari.  485. im- 
peti a dal  Ré  di  Francia  Scurezza  di  non 
ntoleliare  la  Spagna  . 489. fonte  con  giubi. 
lo  il  di  lui  valido  foccorfoafli  Republic» 
490.  glt  crea  Cardinale  il  Duca  di  Ba- 
gl  ione.  101.  invia  al  Comi  dante  della  di  lui 

" Armata  wi  liceo (tendardo.iui.fue  parole 
all'auuifodella  pace  .col  Turco  . 410.  a’irv 
ferma.4ti.rrea  Cardinali,  iui.  muore  iui. 
fue  lodi  . iui. 

GiulioCard.Sacchetti,confiderato  fucceflbèe 
nel  Pontificaio.Stefdufoda  Spagnuoli , e 
promofloda  Francefi  4_e  283. fue  qualità  . 

4 e iui.  cede  il  coocorfu  al  Chigi. 189. acni 
fauore  fcriuc  in  Francia  . iui, 

Giulio  Cefare  A'berti.Segretario  della  Re- 

publica  apprello  il  Bailo.aca.arrellatoque. 
fio, fi  ncoura  dall'Ambafciator  di  Francia 
con  le  fcritture..  iui. 

Giunta,  nuouo  Contiguo  in  Spagna  , e fuoi 

interuementi^a?.  t’arroga  la  prrocipal  di. 
rettione . 4»  8. 

Giufoppe  d’Alcttì,  Capo  de*  folleuati  in  Pa- 
lermo, ut  fuoi  ordim,S(  efecottoni . iui. 
fi  compone  col  ViceRè.  iui.  veci  fu  dal  po- 
polo. . fili. 

Giufoppe  Delfino,  Capitan  delleNaui.  336. 
fueimprefc.  166.178  279.180.1?  1. 

Glufepe  Deti  Napolitano, Saigente  maggior 
di  battaglia»portal‘auuifo  a Venetta  della 
pace.  4ia.naufraga  rimbarcato  . iui. 

Giufoppe  Match.  Rondinini  fi  fognala  ,e 
muore  in  Candia  - • no. 

Giufoppe  Morofìni  arrelfa  Turchi  fuggirti  . 
139. Capitan  delle  Galeazze.  309. 

Gleea  , Generale  dc’BiUan  » prigione  del 
Duca  d’Anghien  . 57. 

Goffredi,  fauomo  de'Duchi  di  Parma  .318* 
battuto,  e fugato  dallo  Stato  EcdcfLliico  . 
iui.  fatto  decapitar  dal  Ducami,  fue  quali, 
ti.  . . 119. 

Gondi,  Coadiutore  dell'Arciuefcouo  di  Pa- 
rigi . 13 ..acquieta  la  p-ebe  folleuate.  mi. 
promofio  dal  Rè  alla  Porpoia  , fi  ih  ama 
Cardinal  di  Retz.  158.  Seduce  l'Qrleant  a 
fauor  del  Condè  e del  Pulimento  . ini. 

Gran  Duca  di  Mofcuia,  fuo  Dominio  , e pò, 
tetti.  3 ^.accoglie  I*  Inumo  delti  Repa. 
, bitta, egli  affegna  Deputati, mi.  fpedifcc 
N Q 3 Amba- 
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Ambafciatore  alla  Repubtiea  » ti  in'Euro- 
pa.  iut.  accolto  da  quella  i e regalato  . iui. 
moia  di  nuouo  Ambafciatoti  in  Eurapa  , 
4j  3. procura  la  Corona  di  Polonia  aljìglio. 
Gran  Duca  di  Tofcaoa  difarma  le  galee  , e 
perche  80.  neutrale  per  le  . Corone  . iot. 
follecita  il  Papa  all’aggiuftimento  col  iRè 
di  Francia-  J97.  fue  offerteefoccoi.fi  alla 
Republica.  416.4i9.465.4t9. 

Graoelline.afl'ediata  dall‘Qrleana 7-fuo  filo, 
c fortificar  ioni . mi;  foccorfa  dal  Piccalo- 
mini.  lui.  fua  icfa.  sui.  ricuperata  daSpa. 
gnauli.  Ili 

Gregorio  Barbarlo,  Vefcouodi  Bergamo. 
■a8a .creato Cardinale  petlaRepub  ica.iui. 
fue  qualità.  # iui. 

Gremonuille , fpeditodalla  Francia  al  Du, 
ca  di  Parane  perche.  ».  defiinato  Amba. 
fciatoreallaRepublica.6.fpedito  dal  Ma. 
zanno  a Roma, e percbe.iui.  Anibafciato. 
re.m  Roma  paffa  a Veneti». 

Gniìtiero  Co:  Leile  Ambafciat.ote  di  Cela- 
re alla  Porta  per  la  pace  . +at.  accolto  in 
Belgrado  dal  Vifir  , e condotto  in  Adria- 
nopoli.  *u'- 

Guerra  tra  Francefi.;  Spagnuoli.a.  rinouata. 

438.tr»  Suedelì*  Danta  _ _ . 

tra  Veneti , e Turchi  in  Candii.  a6.  onde 
habbia  hauuto  origine,  uit.difapprouaci  dal 

dal  Muftì.  ìl 

tra  polacth'.eCofacchi . tal 

tra'l  Perfiauo.e'l  Mogor . _ Ai® 

tra  PInghilterra  e l'Olanda.  167.  rinouata . 

tra  Suedefi  e Polacchi . jo  t 

In  Ongberia  moffa  da  Turchi . jpr  fofpefa 
perla  morte  del  Vilir.  {££.  tuflunta  dal 
fiiccefTore . 404 

tra  Inglt G e Franccfi . |pj 

tra  la  Fraocia.e  Munfler.  iui. 

GuAauo  Baron  d'Vrangel  Suedefej  voioa- 
cario  in  Candia . 4i! 

H 

H\nenfco  Generale  de'  Cofacchi  fedeli 
alla  Corona.  ?i7 

Fianchi  chi  lignifichi  appiedo  i Turchi. 5 jt 
fpedito  dal  Sultano  in  Dalmatia  per  i 
Confini,  im.di  qual  paefe  e conditione.iui. 
nfenfce  alla  Porta  a fauor  de*  fuoi  . 
iui. 

Heduoige  Augnila  Princjpefi'a  di  Sultzbaeh, 
delimita  fpofa  di  Sigifmondo  Arciduca  d' 
Infptuch.  416 


Henrico  Co:Capra  , fatto  prigione  aClifla. 
1 ig. concambi! to  con  altro.  i,6  Sargente 
General  di  battaglia  per  i'imprefa  di  Clin. 
176. chiamato  alle  carceri , reità  adulato  . 
* 77 

Henrico  d’Orleam.Duca  di  Longauilla.Tle. 
nipotentiacio  di  Francia  per  gli  trattatidi 
pace.  io.  arriuain  Munller  .§6  parte  dal 
congrcffo.  lìo- prende  l'armi  a fauorc  del 
parlamento.  1 96.  /atto prigione  dalla  Rei. 
na. adì. fua  liberinone.  i+p 

Henrico  Vlrico  Barone  di  Chimanfècb , 
Sargente  General  di  battaglia  per  la -Re- 
pubi ica..  465 

Herefia,  abiurata  dalla  Regina  di  Suetia.;  16. 
e da  Gio .Federico  Duca  di  Branfuich.46). 
ferpeggia  nell'Onghcria  fupcnorc,  & in. 
fenote„  . 5»g 

Holfatiaiouafa  dall'armi  Suede fe  . f 
Hulft, piazza  efpugnatadali’Orangei . j< 

1 

I A marca  furprefa  dagl'Ioglefi . jot 

Imperiali  inducono  <1  Dino  ad  vnalega. 
p.  maltrattati  da  Turchi.  4 16.  fguarniti  di 
prouifioni  . ini. 

Incendio  di  ’Caft*ntinopoli,3a.  proto  a fini» 
tiro  augurio  da  Turchi,  mi.  attribuito  fai* 
famente  a Chrilliani.iui. nuouo  maggiore 
incendio.164. altro  di  tre  giorni,  js».  vn* 
nitro  nel  Serraglio  della  Sultana  Madre . 
4M. altro  in  Londra.  43> 

Infanta  di  fpigna.foggetto  dell*  guerra.}  17 
cercata  da  Cefare  per  il  Rè  Leopoldo  , e 
da  Franteli  per  il  Ré  Lodouico.  iui.  di  cui 
■i  delimita  fpofa  359.  fua  dote . iui.  con* 
dotta  dal  Padre  a Fonrerabia  > doue  cele- 
bra lo  fponfalitio.  ; 7 a . e confuma  il  mi- 
trimoBio  in  S.Gu'.di  Lutz.  $7{ 

Inghilterra»  tiranneggiata  dal  CromuueTr 
aSa.fuaaiutatiooeyerla  di  lui  morte.)  Jj, 
Inglefi  tentano  l'Itala  Spag«uiola,e tarpren- 
donolamaica.303.  affediano  Donchrrcbe. 
353.  feonfiggono D. Gioie  Condc.j 5 4.  eoa. 
quillano  la  piazza  tui.ch  è data  al  Croma- 
uel.iui.la  rendono  a Francefi.407.fi  batto, 
no  in  marecon  gli  Qlandeli. 433.1  quali  1» 
cédiano l'Armata. iui. caggiullano  285.464 
Innoc.X.Vedi  GioiBattilla  Card.  Pamfilio. 
F Innoc. Calatagirane, tm indio  Generale  de* 
Cappuccini.!  ja  fuequalità.  lui.  prefenta 
alla  Reggente  di  Francia  rn  Breue.  iui.  I* 
accompagna  conparolee  lagrime,  iui.  mi. 
naccia  a lei,  & al  Malanno  franagli . iui. 

In. 
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JWgtrifitor  maggiore  nell*  Spagne , »nod«* 
lei  interuenienti  nella  Giunta  . 4*7 

Intelligenza  fcoperta  all*  Gtabufe.  i;8 
Italia  Coj.  di  Vaideth  comanda  in  Candii  i 
Reggimenti  di  Bfanfuich.484. ferito.  491 
Ipn, occupata  dal  Condt.  174.  ricuperata dal 
Foenrfaidagna ..  197’ 

Jpfir  Capo  de*  Spihì.Bjfii-d’Alcppo, Primo 
V1iiT.484.entn  con  fatto  in  Coliatinopoli. 
% 9a. nemico  de*Chriflianiie  della  Reputili* 
ca.iui.  fpedifcemilme  a Scio,  al  Tenedo,. 
& a'Dardaoelli.iui.ftrangolato.  ini. 

Ifabella-  Clara  Eugenia  Arciduchetta  d’If- 
prtich.fi  fpofacol  Duca  di  Mantooa.  1 ;cp 
Ifai  Agi,  fpedito  al  Sultano  dal  Commi  Ha. 
fano  fopra  i confini  delta  Dal<mria>. 
parte  con  altro-  lanuto  Vénero.tui.  inulta 
il  Commilfcrio  dèlia  Republica  all’abboc- 
camento col  Turco;  Qd- 

Mola,  detta  de*  Faifeans  , ricetto  a minittn 
delle  Corone  per  la  pace . ìi?: 

Ifola  di  Sant’Erini  fluttua  m unte,  ijj  . ne 
fuapora-rn'incendio.iui.fuoi  effetti . ini. 
Uola  Spagnuola  tentata  dagITuelefi . iui. 
Mole  di  Pani,  Sifanto,  e Milo,  (ottomette  al 
tributo  da  Veneti . 7 5 

lufuf  Agi  porta-  al  Sultano  l’Indolente  dè’ 
Bofnefi  ;jo. li-porta  Rifano  53 1.  rifpinto, 
e morto  . sui. 

Itafuf,  Capitan  Barai  , ta.  gliè  delfina ta  per 
moglie  vna  figlia  del  Sultano  . iu«.  sbarca 
roilitiein Candia.  $);  patta  a S.  Teodoro  . 
■ui.indi  verfo  la  Canea  ;;,  refa  lafoccdr. 
re, eterna  in-CoiUntmopoli . 5 1,  (trotta, 
to..  ÉS 


K' 


Nim,  occupata- da  Veneti.  I4j;  fuofi 
to,p; dcfcrittione.iui  demolita.,  iui. 

li. 


LAndrecy  li  rendè  all*  Arciduca  Leopoldo- 
1)6.  fi racqui ftà  da’  Francefi  . 199- 

L .1  icari, Vicelegato  d’Auignone^cacciato  da 
folleuati . 408 

taro  Mccenigo  Gouernator  di  Galeatta  . 

1 )7.  opera  tionijiui.ij  9;  Capuan  delle  Na- 
Pi,  e lue  imprefe.  agi,  194.  ventature,, 
fue  attioni.)Q9.  )io.  3 1 1 . ferito invn*  oc- 
chio. 410,  Caual.  e Capitan  Genera)  .iujj 
fue  operationi,  e conquitte,  ut.  itf.  jz) 
U4.  )tS.  U7.  318.  creato  Procurato/ di 
bau  Matto.  141.  muore  fduaccutodall” 


antenna  di  Tua  galea  incendiata . )i8.  con 
ricupera'dèllo  Stendardo,  Fanale,  fceittu* 
re,danaro,e  fuocadauerc.  319,  fue  doti,  e* 
lodi..  iut. 

tega  centra  la  Bauiera  . ijf 

De’  Suedefi  col  Ragorti . j )7- 

De’  Francefi-con  Succia,  Mègonta,  ed  al* 
trr.);o.  co nd trioni  dèlia  medefima.  iui. 
Intauolata  tri-  Principi  CKrittrani  per  1*' 
Oiigherra  591  .fofpcf«.)94.non  ccnrhiu. 
f».  iui, 

Intauolantri  Vcnenant,  Polacchi, e Co* 
lacchi  centra  il  Turco  ,.  246.  non  con* 
thiufa.147.. 

Lemoo,  volgarmente  Scalimene  , fuofico  e 
defcnttione . 3 1;.  fi  rende  a Venett’l  Ca. 
Hello. 5 14  battuta  da  Turchi.  ))i.  fuo  tuo 
e nuou*  deferitetene,  iui.  fi  rende  a mede, 
fimi.  j)2 

Lem, occupata  dall’Arciduca  Leopoldo.  189' 
Leonardo  Battaglia  foprai nte udente  a Situa. 
107. 

Leonardo  FofcoIo.Geoerale  in  Dalmatia.  91.. 
imprefe  é conquide. 9).  1 1 1.  114.  113.  1 16. 

. 144.  144.  *14*  i).  a 16.  l'inferma  in  Zara. 
11 6.  creato  Procuratoci  S.Maico  1 19  Ca.- 
pitan  Generale,  fue  imprefe , e conquitte. 
r4i.t4*r<!|.Ha.i6|.  166.167. (corte  bor- 
rafea. a; t. termina  la  carica;  167' 

Leonardo  Mtaceoigo,  Gouernator  di  galeaz- 
za , fa  preda  d'vna  naue  nemica . )t‘ 

Leonardo  Moro, Gouernator  digalea,  afTali* 
fee  vna  Biibarefca,  e la  fottomette.  32). 

, portato  a terraUerico  relitte  a Tureh’,  e li 
fcaccia.iui.Prouueditor  ettraordinano  del- 
l’Armata. conquilladue  galee.  468.  e due 
nata!  . 4691 

Leonardo  Veniero  foccorre  Cafleì  Sciino  , e 
ne  fcaccia  il  nemico.  141 

Leopoldina,  Arciduchetta  dTofpruch.fi  fpo- 
faaCefarc.  'ijj- 

Leopoldo  Arciduca,  disfatto  da  Suedefi  j£. 
i’.vmfceal  lituana . 991  fpedito  Gouer- 
nator de^paefi  batti . 1)5.  fuoi  attedi j , e 
conquide.  1)6.  18Z,;  189  *90.  impcdi. 
fee  l’attacco d'ipri , 1 )6.  medica  d’inua* 
dtr  la  Francia  . 189.  giefema  la  battaglia 
ai  Condè  con  proprio  danno  . iui.  fpedh 
fee-a  Parigi  con  offerte , 196  marchia  ver. 
fo  le  frontiere  di  Francia  . 197.  fi  riduce-' 
a BtuflelieJ-,  e lafcia  l'Armata  al  Fuen* 
faldagna  . iui.  feorrono  le  fue  partite  fino 
a Parigi  , occupando  Puzze,  a ai.  eccitato 
a maneggi  di  pace , fpedifce  per  (ratearla, 
iui.  accampato  folto  Arrat , n'è  fcacciato 
Nn  4 dal. 
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JilTurm  ut.  |li  è iwiniiti  li  • 
la  dal  Rè  d'Ongheria.  m eh'  efccita  con 
temperamento  . iui.  defiderato  fiuccellore 
all’lmpeno.  . *®j; 

Leopoldo  Rè  d'©ngheria*e  di  Boemia  . iui. 
ratifica  a Polacchi  il  trattato  del  Padre, 
iui.  fpedifce  a tal  effetto  militie  i*  Polo. 

nb.  lui.  opera  co» liberti,  iui.  gilè  iuiato 

da  Spagnuoli  A tubifici  atore  affi  [lente, 
fi  affkura  della  fiiicctffione  all'Imperio. 
iui.fi  porta  a tal  fine  alla  Dieta,  iui. e 
doue  procura  vn  rziniftro  della  Re. 
pnblica.  im  di  fperanae  al  Rigotzi . 145. 
fpedifce  militie  in  Ongbecia.  iui.  lotto. 

- ftriuela  Capitolatione  Cefarea.i«di  elee- 
to  Imperatore.  $40.  tardi  6 porta  in  Vico. 

. na.45 1.  douo  lente  la  perdita  di  leno.  mi. 
fuor  foccorfi  alla  Reputai ica. HSi 
ode,  vilita  la  Stitia  , Scaltri  luoghi . t8i . 
riceue  in  Tucfle  Arabifciatori  della  Re. 
publiea.  mi.  fioccorre  i Tranfiluaou  }pt. 
minacciata  da  Turchi  l’Ongheria  , trat. 
tiene  con  negotiola  Porta,  iui.  implora 
i Principi  di  Germania,  iui.  fpedificcin 
Italia  pcrfuflidij.  iut.  richiamale  nuli* 
•i* dalla  Tranfiluarua  . t9fr.  fpedifcealla 
Porta.iui.e  ;g»  conforta  il  Pontefice  a 
refiffereafi  Rè  di  Francia  . t»8  lufiogato 
dal  Vifir,ral lenta  l’armamento. $99,  fi  fo. 
fpender  l'armi.  40*  ingannato, e fproue. 
duto.40J.  forprefodal  morbo  di  «aiuole. 
404. rifarla,  e Ir  prepara,  iui.  fbreorfo  dal 
Pontefice,  e da' Principi  di  Germani*  iui. 
perde  Nniafd, Scaltre  ptazte.god.  chiama 
1)  Forgiti  a render  conto,  e lo  dichiara 
innocènte.  407.  connota  Dieta  in  Ratir- 
bona.  ini.  ti  fi  porta  in  per  Iona.  iui.  per* 
mette  leue  al  Pontefice.408^  chiede  ed  oc. 
tiene  aiuti  dal  Rè  di  Francia  e da  Princi- 
pi dell* Imperio. 4 1 j.  per  Uvitcoria  al  fiu- 
me Rab  .fi  la  pace  col  Ture*.  418.  ritira 
l'armie  inuia  Ambaftiarore  alla  Porti, 
bai.  penfa  ad  accogliere  Margarita  figlia 
del  Rèdi  Spagna  fuafipofa  41»  f accede  a 
gli  Scatvd,lofpruch>4id.fa  efibir  la  fiorei  la 
per  moglie  al  Rèdi  Polonia  età,  fcuopre 
rna  congiura ,e la  panifce.528.  fioggioga 
l'Onghcria . ' ! lui. 

Lerida»  fiocco  ria  dal  Marcb.di  Leganet  ab  gj 
tero, conquidati  da  Veneti  *41 

Lettera  de’  folleuoti  dell’Alta  al  Muftì  . 

Libro  d’Oro  nella  Repubiica  > checofa  fia  , 
e che  vi  fi  regi  Uri.  ?, 

JLiile,contjui fiata  da  Franacfii ..  4,0 


Lodouico  Baiò , Gouernator  di  Galea,  affa* 
lifee  Minutante  de’Barbarefchi.  }i  $ 

Lodouico  XIV.  Rè  dì  Francia-,  s’inferma  1» 
minoriti  mortalmente.  i}y  fi  fcuoptono 
perciò  varie pafifiom. iui.  rifinì.  iui  con. 
dotto  nel  Parlamento  per  approdar  certi 
■ editti.  1;  8 allume  il  gourrtto.149.  diretto 
ancora  dalla  Madre  col  Mazarini  a;o.fpe. 
difee  alla  Repubiica  Ambaficiatore  per 
Pio  terete  di  Cafale.  iui.  rick  ama  il  Ma- 
grini allontanato  . z(8.per  lo  maneggi» 
di  quiete  co’  folleuatijo  manda  a Metz . 
a i 9.  accorda  il  gentral  perdono . iui  entra 
in  Parigi  acclamai»,  iui.  india  alla  Porta 
per  la  liberaeiune  del  Bailo . 1 64.  accoglie 
ilMazarino.  t67.  riduce  all'ubbedi''OZa 
PAIfatia.  28;.  fi  auanza  a Metz  , e mette 
in  apprenfione  la  Dieta  elettorale  . 
l’inferma  mortalmente.;^.  rifatta,  iui.  fi 
porta  a Lione  col  Mazarini  per  trattai* 
d>  Maritaggio  con  Stuoia . iouaghtto 
d’vna  nipote  di  Ma  zarino.  iui.  nel  trattato 
di  pace  > conchiude  le  nozze  coll'Infanta 
di  Spagna.  ;;9.gli  duole  lo  tira  pi  zzo  fatto 
alla  Porca  al  fiuo  Ambaficiatore . *6j  ne 
dilferifcela  vendetta,  c vi  fpedifce  per 
farne  indolenze,  itti,  accoglie  l'Amba- 
ficiator  ellraordmatio  della  Repubiica. jtfq 
£uoi  foccorfi  alla  medefima  . iui.  t7t.}74» 
414-46;.  489.  498.  fioo.  publica  la  pace  in 
Aia  mette  in  douere  fia  Marfrglia , 1* 
Aia,  Se  Oranget.  ini,  ;7z,  palli  a Pirenei 
per  abboccai  fico!  Re  di  Spagnz.iui.pcr  cer- 
te differenze  ir  ferma  . iui.  celebra  a Fon- 
lerabia  lo  fiponfialirio  coll’Infanta,  iui. fu» 
abboccamento  coll’altro  Uè.;7}.confuma- 
toil  matrimooiojpaete.iui.  permette  leue 
a Portoglieli  474.  gli  fipedifice  truppe. 487 
morto  il  Mazarino,  fiato  gouerna  . ;88.  dA 
fperanze  a fudditi  di  cofie  grandi,  iui.  gb 
nafee  iJ  Delfino. 589.  fpcdifice  al  Cardinal 
Antonio  la  plenipotenza  per  vni  lega  . 
391  cui  inuia  vn  confulcore  . iui.  fidegna. 
to  per  certo  difconcio  heentia  1*  Ambio 
ficiator  Cattolico»  e vieta  l’iogreffb  nel 
Regno  al  fbcceflòre . J24  chiede  al  Rè  da 
Spagna  publiche  fodditfattioni  . iui.  dal 
quale  hi  dolci  rifijpoffe,  e quali . iui.  t'al- 
tera per  l'accidente  de’  Cor  fi  in  Roma 
contri  i Franteli,  2 97.  far  operationi  per 
tal  emergente,  iui.  40; , 400  fuoaggiulla. 
menrocol  Pontefice.  4».  foccocre  Cefa- 
re.  4i;,fpedifce  >1  iuo  Ambaficiatore  alla 
Porta , & a qual  fine  . pubitea  le  fue 
pretenfium  fiopra  i paefiba(fi,e  le  pronto, 

u« 


r wz  z>. 

tfecofl’irmi.43  8.  procura  l’aggiuftamento 
tra  gl’Ingltfi  StOlaodefi  . tur.  dichiara  a 
quelli  la  guerra,  e manda  vn’efercito  con. 
tra  Munfier.  ^ip.Vaggiufta  co>  medefimi  . 
sui.  entra  nella  Fiandra  , attacca  c con* 
quitta  piazze  . lui.  e 440  ode  gli  oflìcij 
del  Pontefice  perla  pace.  a4t*a  conctuu. 
de  con  la  Spagna.  464,  fi  {degna  cantra  gli 
Olandesi  lui.  latto  arbitro  delle  differenze 
tra’l  Duca  di  Lorena*  l’EJettor  Palatino. 
482  fpedifce  a leuar  il  fuo  Ambafciatore 
alla  Porta  . 40 8-  »dita  la  pace  de’  Veneti 
, Co’Turchijloda  ilconliglio  della  quiete. 
j20.  prohibilce  al  Niuailles  l’accetto  alla 
Corte,  iui.  fpedifce  nuouo  Ambafciatore 
alla  Porta  . 1?? 

Lodouico  Verazzani  comanda  le  galee  del 
Gran  Duca  . 38.  perfuade  il  Ludouiltoa 
pattar  in  Candii.  4*.  ber  fagliai  Turchi  a 
S. Teodoro.  ' 5° 

Lorenzo  Badoaro , rompe  per  borafca  la  fua 
galea,  aij.  Gouereator  di  galeazza  affìtte 
al  Capitan  delie  galeazze  in  combatti, 
mento . il? 

Lorenzo  Bembo/eri  to  in  cóbatcimento. 
Lorenzo  Bernardo  fecondo  Capitan  delie — » 
Naui  , per  l’incendio  del  fuo  Vafccllo  , 
muore  con  »n  nipote  . Z3 

Lorenzo  Cornato,  Capitan  del  Golfo.  483. 
fottomette  vna galea  nemica.  mi.Proue- 
ditor  dell’ Armata,  e fueoperationi . 39$ 
t9<.49f* 

Lorenzo  De!fino,Generale  in  Dilinatia.2j1 
e i76.  tenta  l’imprcfa  di  Clinconeiìto 
infelice.  122 

Lorenzo  Donato  , Proueditoie  inCandia. 
476, ferito  in  vn'attalto . iui.  fua  affìttemi 
alla  ditela.  iui. 

Lorenzo  Marcello, Proueditor  dell’Armata. 
31. fueoperationi  & imprefe.fi.  10&.1  41. 
Proueditor  ettraord;nario,fue  imprefe,  1 52 
Capitan  Generale. a 98.  fuoi  operati  e va- 
Iore.303 . ;o6.c  J 10.  muore  di  cannonata, 
in  combattimento  . iui.  fi  celebrano  1 fuoi 
funerali. 3 tigli  e creato  vn  fratello  Caua. 
bere,  e t congionti  priuttcgiati . iui. 
Lorenzo  Molino  , naufraga . 4x1 

Lorenzo  Paulucci  Segretario  dcll’Ambafcia. 
tore  in  Francia  . 1 §8.  fpedito  da  quello  in 
Brullèlles  per  luoghi  d’abboccamento  tra 
minittri.  iui. 

Lorenzo  Pifani,Proueditor  in  Candii.  491. 

colpito  di  fatto. iui.  fepolto  dal  tcrreno.436 
Lorenzo  Renien  attalifce  con  la  fua  galea 
voi  nauc.  ja.i.Capitan  delie  galeazze,  hi 
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il  comandofupremode!!'Arnata.;;o  tue 
qualità,  iui.  rrfolue  di  abbandonale  il  Te. 
nedo . iui. 

Lubeca,  Città  dell. nata  al  congrefld  perle 
differenze  tratta  Polonia  e la  Suetia  .100. 
vi  fi  vnifeono  i mintflti  . 171.  fpeditoui 
Ambafciatore  dalla  Republica  mediatrice, 
iur.fidifcioglie  la  conferenza.  idi 

Luca  Francefco  Baibarc,  Capitan  delle  Na* 
ui.a 36  fue  operationi.ì4i. 131-194  Gene. 
rale  in  Candii.  347 

Luca  Smiglianich  forprende  la  Terra  di  Cra. 
couo.iff.forprefo  da’Turchi, muore com. 
battendo.  15& 

Luchcfi.e  loro  foccotfi alla  Republic*  . 463 

Lucrctia  Baibenni  G fpofaal  Duca  di  Mo. 

dena . _ 184 

Luigi  Barrag'ia,  Gouern.di  ga'eitza.  317. 

mueHito  dal  nemico, li  difende  . iui. 
Luigi  Calbo  > feiito  in  combattimento  , 
muore.  4^8 

Luigi  Cimano,  Proueditor  ettraordinario 
del  Golfo . *77 

Luigi  Cocco  , proueditor  di  Sebemco  , h 
porta  all'imprefa  di  Clltta.  1 4+ 

Luigi  Contarmi,  Ambifciarore  al  Pontefice, 
tot.  lo  eccita  per  la  pace  tra  Principi . iui, 
Caualiete  .tra  Sauij  non  attente  di  com. 
porfi  col  Turco  . 164.  foflenta  in  Senato 
l’opinione.)  71.  Procuratore  di  S.M.detti. 
nato  vno  degli  Ambafciatori  ettraordina* 
narij  ad  AlcjTandro  VU.193.fua  opinione 
eirea  1 trattati  di  pace  eoi  Turco.  41» 
Luigi  Contarmi  Cauaiiere,  Ambafciatorin 
Mur.lltr.  1 i.fuoi  trattati.  f4- <9  1 Reietto 
Ambafciatore  ettraordinaiio  al  Sultano. 

1 7 f. patta  a Parigi,  ijó.  troua  in  Fiandra 
gli  animi  adombrati  . iui  G abbocca  col 
Pigooranda.  199.  accolto  in  Parigi , e fuo 
operato  col  Mazanno.iui.  richiamato  dalla 
Repub  li  ca , è delimito  a Lubtca.  200.  n’è 
difprnfato . 27z 

Luigi  Contarini , Gouernator  di  galea  con. 

quitta  m romb^ttimento  vna  Beilcra.  467 
Luigi  da  Mollo  procuntordt  S.M.  fuaepi. 

mone  circa  1 trattari  di  pace  col  Turcoujai 
Luigi  di  Burlcmont  Fiancefe  , Auditor  di 
Rota.  410-  riceuei  poteri  dai  Rè  di  Pian. 
. eia  per  l’aggiullamcnto  col  Pontefice,  iui. 

lo  conchiude . 41  \ 

Luigi  Fofcan  Gouernator  di  ga'razza,  foc. 

correndone  vn’alrra, retta  morto.  327 
Luigi  Fofcarinr,  inuiato  4 Vicenza  per  rego. 

lar  ii  gouerno . 192 

Luigi Grimani, Ambafciatore  io  Francia. 409 

fue 


I *bl  & 

file  prometti  al  Rè  per  il  Pontefice.  lui., 
mediatore  per  f*  Aggiuftamcnto  tra  Ji  me- 
definii . ini» 

tpigi  Magno, Capitan  del  Golfo  468.fr  con* 
quitta  di  due  galee. iui. Capitan  delle  ga> 

1 it-zte,  .1  filile  in  Candidai  lanaro  del  ta- 
• gl'°.  . . «5. 

Luigi  Màrchefe  Mattei,  inuiatodal  Mazari- 
m al  Guuemo  de*  paefi  biffi.  96.  gli  fon, 
negati  1 pafiaporti  nel  ritorno  . iut.fi  riti, 
rare  il  GoffWdi  dallo  Stato  Bcclefiaftico  . 
*18;  inuiatoda  C'efartin  Italia  per  fritti* 
dij-  j9«i 

Luigi  Minio  Gpuernator  di  galea>  conquida 
in  combattimento  due  galee. 468.  fi  legnila, 
in  Capdia.  5|o,Commiffarto  ..  fll». 

Luigi  Mocenigo  detto  Leonardo,  Prouedi. 
tor  genei  ale  del  Mare.92.  batte  il  nemico., 
iti. pallia  Pfarà. li 2. General  di.Candia  .. 
1 52. Capitan  Generale  e Procurator  di 
S.M.iui.fue  qualiti.iui e zij.  fue  operar  o- 
nim  Candii . 1 51.1  s7.i59.161. 212,  in  ma*, 
re  8timprefe.a06.ai4.ji5;  a?7*  24°  Mi», 
deride  Cufiein  , che  lo  inulta  alla  deditio* 
ne.  2 12, termina  il  comando.  14 r;  rieletto 
Capitan  Generale.  267.  fueoperationi  . 

2 8». pilla  infermo  alla  Standia  ,.indi  io. 
Candia.  aiji  vi  muore iui,. 
Luigi  Mocenigo,  Ambafeiator  eftraordinario 
ad  Innocenzo.  X..  5; 

Luigi  Mocenigo. procurator  di  S.  M;  Amba- 
Iciator  eliraordjiutio  al  Ri.  di  Spagna  .. 
418: 

Luigi  Mocenigo  Secondo  Capitan  delle-  ga. 
lenze,  e Pirouedttor  dell'-Armata  ..ita., 
fue  operationi  , & imprefe,  114,  j 59, 
Luigi  Molino,  fui  opinione  intorno  alla  mo. 
deratione  del  1 uiìo  . 275  Caualiere,  fuo. 
fentimeoto  circa  i trattati  di  pace  col  Tur. 
co,  41 1 Inuiato  alla  Porta  per  maneggi  d* 
aggiufiamento  col  mede  fimo . 418;  Vuoi 
trattati. iui,  487:495  498.497. »98;perfuafo. 
invenoafia  deditionedi  Cand1a.1ui.1l  Se, 
nato  gli  fofpendeiputeri.iui-sij.dalqui-. 
le  nceuelaratifìcatione  della  pace,  (labili, 
ti  dal  Capitan  Generale.  510.  fatto  Am. 
bafciatot’-ettraordinario,  perriceuerne  la 
conferma  e!l  giuramento,  iui,  accolto  dal 
Vjfir , che  gli  conferma,  folenncraente  la 
pace.  524.<onuiene  feco  per  Commiffarij 
a'  confini  della  Dalmati!,  iui.  patta  a Co- 
flantinopoli , accolto  con  fallo  . 516.  fua.- 
efpofitione.  iui.  impetra  di  rifabrieare  in> 
Galatà  vna  Chiefa  inceduta  , 5^9,  indif. 
pollo,  fa  Gncetar  la  Porta  intorno  a confi? 
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ni.5  ji.mnore . 436. 

Luigi  Paruta,  Prooeditor  ettraerdinario  al. 

la  Suda  , vi  muore  di  pelle . (T,.. 

Luigi  Pafqualigo-,  comanda- alcuni  legni , e 
fcorre  le  acque  di  Canea  . 44  n 

Luigi  Ponce  di  Leon  , Ambafeiator  di  Spa- 
gna m Roma  39).riccaedal Rè i pormi  per 
*na  lega ..  mi, 

Luigi  Pr i«li, Gouermtordf  galèa, neconqui. 
fla  in  combattimento  due  nemiche  468.fr*- 
tito  in  Candia  . 506.. 

D,  Luigi, primo  minittro  dèlia  Spagna  . 557;. 
contatene  col  Mazanni  per  l'abboccamento- 
• Pirenei., iui.  fue  prerenfioni  perii  pollo- 
iui.  qual  fottenta. mi.  tuoi  trattati  col  me.» 
dettino.  358.0  feg. v'include  il  principe  di. 
Cóndè.|59.aggiufta  gl*interelfi  di  Sauoia» 
r Lorena,  iui.  non  cotùPInghalterra  . 101, 
fottofcriue  il  trattato  di  pace.  iui.  Procu.. 
ratordel  Rèdi  Francia- allo  fponfalitio- 
dell'Infanta. 372. muoreinSpagna,  388. fue 
qualità  ..  iui. 

Luigi  Querini.Gouernatordi  Nàue.fegnala. 
tofi  in  vn  combattimento  è habilitato  agli* 
honori  con  difpenfa  dell’età  . zo6. 

Luigi  Sagredo  Ambafeiator  dalla  Republica 
al  Duca  di  Stuoia.  402.2  eco!  to  con  fieno  re., 
iui. 

Luigi  Tbmafo  Mocenigo,  Vice  Capitan  dell»- 
Nani, e fuo  operato  214. Gouerrutot  diga*. 
1 cazza, muore  di  mofehettau. 237. celebra, 
to  in  Senato  . _ 240. 

Luigi  Valareffo,  Caualier,  e Procuratore,  a*.. 
oppone  all'opinione  di  cedetoalle  preterì, 
fieni  del  TiiiCO.  142. 

Lutto  in  Veneiia. 27ì. moderato  ..  273“ 

m: 

MAditnigelfi  d’Oileani  introduce  ma- 
neggio di  fuo  matrimooio  coll'  Arci- 
duca Leopoldo.  1 87‘riprefi»  dal  Padre  , lo, 
rimprouera.  iui.fi  (degna eoi  Mazirmi.iui.. 
contri  cuiattizza  Ja  guerra.  249.  prima  di 
tutti,  di  fuoco  al  cannone..  iui.. 

Maffeo  Abbate  Blrbermo  fi  porta  a Vénetia. 
a ringratiar  la  Rtpublicaper  l'alcrittione- 
a (l'Ordine- Pattino.  2 58*.  fpofaOlimpi*—». 
Giuttiniam.  271— 

Magonza  li  rende  all'AnghientoMltre  piaz* 
z* . _ 8. 

M 11  notti,  e lòto. qualità . 39  fue  efibitioei  a 
Veneti. iui.  rito,edefaiitione  de'medelì* 
mi  363.  loro  corrilpondenzc  co’  Generali 
Veneti.  iui. loto  promette  a quelli.  364  non. 

anele  . 
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atte  fe.i  ui.próteflano  obbedienza  al  Vtiir . 

{16. 

Malatefta  Albino,  inuiato  da'Barberini  a Pa 
rigi  . . *. 

'Mila*!, porto  de'Monti  in Candia.8).abban. 
do  nato  da  Veneti . iuì. 

Miltefi.fottomettono  la  Carauana,che  vi  al- 
la Mecca.  i9.1oro  prede  in  quella. ìui.ibat- 
cano  ne’porti  della  <Republica  iui. ricorna- 
no a 'Malta. iui. la  mumfcono.  ai. Tuoi  foc> 
corfialla  Republica. 33  153.  loro  conquide 
in  mare.  iui.iC4.a7C.a8t. 385.  fi  fegnalano 
co*  Veneti  in  va  combattimento  f 1 i.han. 
no portione della  predi,  iui.  partono  dif. 
gullatidall‘Arnuta.q8à.vi  tornano  eoo  al, 
cune  fodisfattioni.  400.  cartono  di  nuouo 
per  conicfa.  413. alcuni  Caualierifi  legna  - 
lano  inCandia.  4.1 1,49 1. partono  nel  mag- 
gior bifogno.  {io. 

Waluafia.aiicdiaca  da  Veneti. i^-fua  défcrit- 
tione . iui. 

Mamut  Caimecan  di  Corta rrtinopoli,  eletto 
Bafii  della  Hofna,eComnii(rario  l'opra  4 
confini  nella  Palmatia.{3j.  Cuoi  natali  , e 
qualità  .itti,  a*  Abbocca  col  Comminarlo 
Veneto,  c doue.mi.fuoi  affilienti  , emili- 
tie.  iui.rouooe  difficultà.334  conuiene  col 
Veneto  di  fcnueme  a loro  Principi.  533. 
àpediice  ad  informarne  il  Sultano,  iui. 
muore.  iui. 

Mancini  , nipote  del  Mazirino  , fauorito  del 
Rè.  159  ferito  da  folleuati , muore  . iui. 

Marc' Antonio  Delfino,  giotianetto  rerta  pri- 
gione in  vna  fortita  di  Candii. 106  prefen. 
tato  da  Curtiein  al  Sultano.  34Ó.fe  ne  ten- 
ta in  vano  ilrifcatto.  376.  procurai  pafla- 
porti  per  Mnutato  della  Republica  alla.. 
Porti.486  muore  in  fchiauitù  . iai. 

Marc' Antooio  Giufliniaoi  Ambafciatore  in 
Francia. 461  flipendia  perla  Republica  il 
Marrb.di  S.Andiea.  ini. 

Marc' Antonio  Pifani,  Proueditorde’Caual- 
li  in  Dalmatia-91.  fue  imprefe . ■ 1 3. 

1 16  termina  i'acarica.119  eletto  Ceofore. 
iui. 

March  d*Aitoiu,Tno  de'fei  interuenienti 
nella  Giunta  in  Spagna  . 417. 

March.dal  Borgo,  Ambafciatoreftraordinario 
del  Duca  di  Sauoii  alla  Republica  . 431. 

March,  de  ’*  Fuente,  Ambafcutor  Spagnuo- 
lo.  199.  farichiamarda  Parigi  PAmbafcia. 
tor  Contarmi.  luLdeflmaro  Ambafciatore 
in  Francia,  gli  i inibito  l’ingrelTo. ; ap. 
poita  nella  prima  vdienza  Paggi  ulta  mento 
tri  le  Corone-  395. 
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March  de  lo.  Velez,  ViceRè  di  Sicilia  . ai. 
fue  proaiefle  a'fulleuati  Palermitani,  iui. 
fcacciatoda!  Palazzo,  m. gli  concede  ogni 
ptiuilegio.iui.  caduto  infermo  muore,  iui. 
March,  di  Baden  Durlach  comanda  alcune 
"•'litiede'Principi  dell*  Imperio  a fauor 
dl  Cefare..  4,j. 

March  di  Caracena.Gouernitor  di  Milano  . 
ZiBjfavfcire  iFrancefi  di  Pomponefco  . 
lui  fortifica  Gualtieri, e danneggia  il  Mo- 
denefe.  iui.  neceflita  il  Duca  a Ur  la  pace, 
iui  elpugna  Trino  , Crefcentino,  8t  altre 
P'azze.np.dtuarta  il  Piemonte  iui.t’acco- 
fia  a Cafale. iui.  tenta  di  occupar  Breflello. 
*99-  «'accampa  fottoReggio.iui.  fi  riduce 
nelMilanefe.  jui. 

March.di  Legane,  foccorre  Lerida  , e ne  di. 

fcaccia  l'Arcourt.  94 

March,  di  Monte  allegro  Tott’entra  nella  ri. 
uolutvone  di  Palermo  al  gouerno  delle 
Sicilia.  (ll 

Marcb.di  Torrecufo, inuiato  al  comando  del- 
l’efercito  Spagnuolo.  ad,  àftringe  il  Pnn. 
<ipe  Tomafo  4 leuarli  da  Órbetello- 
iui. 

March,  di  Villafranca  comanda  le  galee  di 
Sicilia.  44, 

March  di  ViIIafranca  , oipote  del  General 
MambNin.muoreditnofchettata  in  Can- 
dia  * 43 1 

March. di  Villamoro  comanda  parte  de* 
Francefi  volontari  in  Candia . 481.  forti. 
fee  poi  volte.  ^gj 

March.  Maculano,  Miertro  di  Campo  44 
Clem.lX.  441.  comanda  il  Regg  mento 
Pontificioper  la  Republica . iui. 

March.  Spada  comanda  il  Reggimento  Pon* 
tificio  in  Dalmatia.i 8 j -richiamato dal  pa. 
P*  • iui. 

Marco  Ba rba  rigo  Nob.del la  Colonia  .ferito 
in  Candiate,  fuo  valore,  zìi.  muore  in 
vna  fattione  . 47, 

Marco  Bembo.G ouerna tor  d i Galea, difende 
Sebenico.  1 t6  Proti ueduor  di  CI, (fa.  i46. 
Capitan  delle  naui , fue  operazioni  & .m- 

prefe.308.3a5  316.317.  ;ti.  Generalein 
Candì  a , ^ 

Marco  Calerei  Sopraeomito.ferito  ne!  pren. 

der  alcune  fairhe.  241 

Marco  Contarmi,  Tnquifitore  fopra  l'Ar- 
mata. 104.  procella  il  Capitan  Generale 
Capello  . f ' * " - 
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iui.  Inquifitor  tu  Dalmatia , 

Marco  Co.Sinofich  fortiere  di  Candii  , con 
vantaggi . 161.  Gouernatoce  m Candir, 

fue 
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fue  opentioni . ito.iit 

Mirco  Don  ito,  GouernatordiNaue,  rom. 
meifo  per  borafca  . l7* 

Marco  Mili(>'*r°,Gouern*tordi  Nauc.batte 

il  nemico  col  cmoone. 

Marco  Molino  Prouued.tor  eflraordinirio 
dell* Armata  . t}6.  fue  optratrom  ..  iut  e 

M«d.cb,efpi.gnaMdall>Orlean».jvforpre. 

fa  di  Spagnuoli,fì  ricupeta  dal  wedenmo. 
04  ijprcfida  Spagonoli  . . MS 

Matefcial  della  Miliare , fopramtendente 
delle  finanze  . . r®9 

Marefcial  di  Bellefoni  cfferifce  nubtie  per 
la  Repùblica.  49°  fi  rltirs  dall’offerta  per 
differente  . nn.  fpcdito  dal  Rè  con  mili- 
tie per  Candia,  ve  «-aggiunge.  505.  fof. 
pendeperla  rofa  la  partenti  . 510 

Marefcial  di  Gramont  > o Ghifcie,  prigione 
de'Haaari . W 

Marefcial  di  Seiomberg  hi  il  gouerno  della 
Catalogna  . . 187 

Marefcial  diTnrena  alTalifcai  Bauari  grotto 
dal  Mere. j . 47.  foftenta  la  Mifchii  nella 
battaglia  co*  Biliari- ini.  rinfuriagli  Sue 
defi  os.nfpinto  da  Binari, e, Cofarei.  ijf. 
fcaccia  da  fuor  Stati  l’E  ettore  di  Bauie. 
ra,e  feonfigge  l'efercito  Imperiale.  i*t. 
t’aliena  dall-obbedienia  de!  Rè  . 197. 
afauor  diCondè,  e folleuatj.  a|a.  tiene 
per  loro  nome  Stenè,  ed  introduce  i Spi* 
gnuoli  net  Regno  . ini.  fcaccta  1-Arciduca 

accampato  folto  Arra».  a86 

Marefcial  Gaffàon  occupa Lent,  Arleux,  L 
Efdufe  ,6.affedia  la  Baffee^befegti  re«. 
de. ir6.j-efpone fotto  Lem  per  romper  la 
paiiffata.iur.colpitodi  Mofcbettata,  muo. 
re.iui.  fue  qualità.  . 

Marchiali  della  Militale  Gaflìon,  ftrmgo. 

no  Graueline  . 7 

Marefciali  della  MiHiarè.e  di  PletTii  Pralm, 
hanno  il  comando  dell-Armata  di  mare 
87. «fonano  Piombino , e tbarcano  fopra 
l’Elba.iui.  inueftitn  Portolongooe,  lo  co- 
ffringono  alla  refi.  *u‘ 

Mareberita.figlia  del  Rè  Cattolico,  defltna- 
tàfpofa  a Cefare.  419  accolta  nello  Stato 
della  Repùblica  da  vn-  Ambafciatore  , 
A 17 

Maria  Lnuifa  Gonzaga,  PrincipeflTa  di  Man- 
roua,e  di  N. neri, fi  fpofa  ad  Viadnlao  Rè 
di  Polonia.  6* 

Mirino  Bidoaro,  Oouermtor  di  N me  . 59 
tarda  in  portar  foccorfi  alla  Canea  . 4r. 
chiamato  a Venetia  , vien  eoedannato.  41. 


forprefo  da  Turchi  a Sittia,  combattendo 
muore.  _ aif.aad 

Manno  Bragadini , Prouueditor  eftraordi- 
nano  in  Candia . fo.  vi  muore  di  pelle. 

Si 

Marmo  Giorgio,  Ambrfciatore  tn  Spigoi . 
418.  auuifa  alla  Repùblica  la  morte  del 
Rè  >u« 

Marmo  Micheli , ViceProuueditore  a Ceri. 

go  458.rifpinge  i Turchi , ini. 

D.Mario  Foreftì  C.R  Teatino, imitato  dalla 
Duchefla  di  fauoiaalla  Repùblica  , ed  a 
qual  fine.  170.  fuo  deputato  per  vdirl». 
iui.lireotiato . mi- 

D.Mario, fratello  di  Aleffandro  VII.  Gene- 
raledi Santa  Chiefa  . 596.  in  fofpetto  ap- 
pretto i'Ambafciator  di  Francia  per  lo  tra. 
feorfo  de*  Corfi.  ioi.  allontanato  da  Ro- 
ma . 4i 1 

Mario  March.  Caleagnini  Instato  di  Mode, 
ni  al  Maiarini . 10».  rimandato  al  Cardi, 
nal  Gnmaldi . iu<- 

Marfilia  , e fuoi  popolidifubbidtenti  alla. a 
Corte.  J7 , . fittionartj . iui,  meffiindo- 
uere  dal  Rè.  f0'- 

Mifaniello{nome  corrotto  di  Toma  fo  Aaie 
lo)  primo  Auttore  detta  nuolutione di 
Napoli. it  j fue-operationi.114  dà  ne'dèli- 
nj.  ìi^.vccifé  dal  popolo. iui. tue  elequie. 
itti. 

Maffirbiliano  Baron  d'Erbefieinhi’t  coman. 

do  dell 'armi  In  Dalmatia  . » 77 

Matteo  Balbi, ferito  in  combattimento.  46! 
Matteo  Bernardo, Gouernator  di  Niue  . 81. 

batte  il  Nemico.  iui 

Matteo  Cornato  , ferieo  da  Turchi.  ja$. 
morto  per  l'incendio  della  galea  Gcnora* 
litia.  J29 

Mitteo  Semitecolo  muore  in  vna  fattione  m 
Candia.  48» 

Mattili  BjlbifJn  , muiato  dalla  Regina  di 
Sueeia  alla  Repoblica  in  ringratia mento 
"di  fua  interpolinone  per  la  pace  conCe. 
fare.  *<*> 

Mehemet  Agi  , fratello  de!  ViceRè  d-AL 
gieri  , prigione  di  Tomafo  Morofini  . 

Mehemet,  Bafsà  di  Bofna , e Commiffario 
fopra  in  confili  nella  Dilmatia  . 5jo.fue 
qualiti . ini.  fatto  officiare  dal  General 
di  Dalmatia  per  acquietar  1 tumulti . 4 } t. 
fiaumzaaCliuno.iui  l'inferma,  iui.  rotti 
i Turchi  a Rifano,  e regalato  della  preda 
iui. promette  di  richiamar  i fuoi.  iui.  e d* 
attendere  nuoui  ordmi . iui.  muore  idro. 
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Mehemet  Bafià  di  Dami fco, primo  Vifir.  17. 
odia  1 Chrifiiani.  iuì.  fpedifee  il  Capitan 
Baffi  ne'  mari  d'Ita!  a. mi.  non  ardisce  di 
cppotfial  Ctxi.n.giura  nófarfi  prepara- 
menti contra  la  Repubhca.  xj.faltar  alle, 
fitti  i Turo  nella  Daimatia.49.  fa  cuftodir 
in  fua  cafa  prigione  il  Bailo.  31  fuartfpo. 
Baigli  Amba  fciatori,  che  j' interpongono 
iui.fùe  ftufe.  lui.  acciaia  il  Sultano  di  fu. 
riofo.  ji.depofto.  68. 

Mehemet , Baisi  pur  di  Damafeo,  alfun. 
to  primo  V «tir.  338. ca'unniato  d'intelli- 
genza co'  Veneti  . 313.  tentato  perciò 
con  tormenti  , iui.  trouato  innocente  » 
vien  tuttauia  depoilo  mi.  inaiato  Balia  di 
Camffc.  'u« 

Mehemet  Bafià  j'auanzi  con  galee  a’Darda. 
nell1.78.fi  ritirarli  Tcnedò  t Veneti  «bar- 
cati.f9.foecorre  il  Calielle,  c ritorna  allo 
ftretto  . 80. 

Mehemet  Capitan  Bafal  . *63.  affretta 
l’vfeita  da’  Calie!!* . mi.  n’  efee  ,e  paf. 
fa  con  prouifrrmi  in  Canea.  366.  abatea  mi. 
litie  a Calle)  Selino,  che  fi  rende  . iui.  ri, 
torna  in  Coftantinopolt  . iui.  depofio  . 
mi. 

Mehemet  figlio  d'Ebraiit,  fnceede  neil’Impe- 
rio.  171.  minaccia  Se  eccita  a combattete 

' ir  Capitan  Bafià.  279. 308.  follecita  1 lau«. 
ri.  Z9i.3tr.gliè  cbieita  da  folli uati  la  ma- 
dre con  altri  mimili  t.  307. le  impetra  la_ 1 
■v sta ,e  confegnaglt  altri. iui. penetra  medi, 
tarli  fa  fua  depoht’one  . 31 5.  fa  decapitar 
mini  (fri.  nri.drpone,e  fa  firozzare  ri  Muftì, 
iui  penfa  a portarli  all'armata. 321 .48/.  ma 
n’è  ditrertrto.iui. palla  in  Adrianopoli  391. 
436.31  r.a  Scurarr  fon  rotti  da  fulleuaii  due 
fuoi  Baffi. 361.  afiìcura  il  Vilir  del  foo  a. 
more.  jtSz.muoue  l'arnn  all’  Vngberia.  391. 
applica  a gli  amori , ed  alle  cacete  . 399. 
frj.aecogl  e il  Vilìr  , ritornato  dall’Vn- 
ghtria.  lui  fi  porta  in  Collantinopuli.)99. 
rngelofito  de’fratelliiconfultalaloromcr. 
re.  mi  depone  dal  gcnemo  il  China  del 
Crim.433.fa  palliar  il  Vifir  all*  cfpwgna. 
tìonedi  Candia  ^jd.refolleeita l'imprefa. 
454. regala  il  Vifirdi  velie, e fabla.iui.  e_» 
49o.s'amucin»  al  mare  ptr  dar  calore  a 
gl’imbarchi. 470.  f’appadigliona  in  Cam. 
pigra,  iui  pafh  3 LanHa.iui.Vi  fi/erma  , e 
perche,  iui.  perii  Ile  diconfeguir  Candii. 
487.ippJica  a:l’imprefa  di  Cataro,  iui.  fpe. 
diice  ai  ViGr  il  Molino,  un.  manda  ad 
«fploratt  U Campo,  490.  minacciato  di 


torta  vita.490. creduto  morto.fi  foUnoan» 
i Gianizzeri.  iui.fi  fà  vedere. lui.ordma  la 
morte  de  fratelli.  497  impcd  to  dalla  Ma. 
dre.iui.  oidma  felle. 503.51 1, rireue  dal  Vr. 
fini  dilegui' di  Candii,  iui.  hi  l'aoutfo 
della  refa.mi.fi  porta  a Salomchi. iui. follo, 
cimi  Vifir  al  rito  no.  516.  foe rifpofte 
all’efpofitionede  Molino  . mi,  accoglie  il 
Vifir  ritornato,  mi.  depura  Commilfario 
fopia  1 Confini  della  Dalmati».  5 ;c.rkeuc 
di  làquc’cle  534.  vi  fpcdifce  vn'Hafachi. 
iui  perle  coi  relaliorii  fi  altera.  iui.  fo. 
llituifcc  iioouo  CommiUario.  iui.  pifla  a 
Fihppupoli  533. delibera  di  Pillar  in  Afia, 
c fermarli  in  Buifir.  5 36.nfoiue  di  non_« 
partir  d’Europa  . 3}7> 

Mehemet  Kiupreli  Primo  Vilìr.  315  fue  qua* 
liti.  iui.  fue  attioni , e trattati  col  Baia- 
rmi .316.339.345.  3 6a-  gouerna  con  atbfc 
trio  l’Imperio.  311.  fpedifcein  Bofna  mi- 
Ime. iui.  e 334  le  chiama  dall' Alia,  iui. 
e 345. fa  morir  fed  tiofi.  311  346  lìporta  a r 
Dardanelli  325. fa  trucidar  Tuuhi  fugg  ti. 
ui.  3*8-  caftiga  Capitamcol  fupputio.  330. 
applica  all’rmprefa  del  Tenedo  . iui.  Be  fa 
conquida  con  Lemno.iuie  334. fue  opera- 
tioni  col  Ragotzi,  e Tranfiluam  338  33?. 
348.349.  331.461-  384.391. 39*  brama  fu», 
tapparli  dalla  putirà  conia  Repubhca  . 
339. li  portai  Belgrado.  545. vuol  fiancar 
la  Repubiica.iur  fi  vfurpa  co  atte  l’autori- 
tà del  Sultano,  iui, da  cui  altrotmpelra. 
346. Tuoi  operati  contro  aCufiein.  iui. lo 
fa  Capitan  Baf»à  . nei.  tfee  in  campagna. 
351.  induce  il  Sultano  a portai  !»  a Scot- 
tati a freno  del  Bafsàd’Aleppo  . 361.0?- 
fenfee  al  Rè  la  fua  iella.  362. fa  llrangular 
Bafià  con  altri,  iui.  e 384.  fuoi  operati  con 
l’Amba fciaior  Francete  c’1  di  lui  figlio  . 
364. 363.fi carcerar  mercanti,  e Dragomau 
ni  della  Kcpubiica  . itti,  fcoftrn  inno, 
centi, il  rilafcn.ui. poco  applica  alla  guer- 
ra con  lamedtfima . iui.  fpedifcea  freno 
dc’Cofacchi.  ;8a.  feda  i tumulti  domellicr 
iur.fa  aflediar  Varadino,  a lo  conqutfia  . 
lui.mtiouei’ armi  contea  l’Vnghcita.e  paf- 
fa  a Belgrado.  391.  lafciaalla  Poita  per 
Carnicci»  i!  figlio  . mi.  induce  Celare  » 
richiamar  l’armi  dalla  Tranfiiuania . 392, 
muore  apopletrto.  393.  v furto  nell'  mfcr 
miti  dal  Sultano  . lui.  fuor  configli  af 
medefimo  , lui.fue  qualità  , « fattezze, 
iui . 

Mehemet  Primo  Vilìr . 174.  fue  application 
ai,  ftopetatipcrlaguerradrCaudia,»^ 
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col  Biilo,efuoiminiftri.20t.20t.accufjta 
di  omiffioniji  deporto,  ioti,  itrangolato  . 
iui  . 

Melech  Achmet>  Primo  Vifir.  1 1 8.  applica  » 
proucdimenti  militari. ìui.giura  di  portar* 
li  jlhefpugnatione  di  Cand:a.2jS.muta_> 
penlìero.  im.lpedilce  Baffi  a'Dardanelli  » 
a Scio,  3c  in  Moro.  -40. deporto;  è della  - 
limato  Baffi  di  Sililina . 14}-. 

Melcc  Baffi  di  Sofìa.Caimecaniò Luogote- 
nente in  Cort.intinopoli . i8t» 

Memin,  Vice  Capitan  3affà>efce  perfoccor. 
ter  le  piazzc.4i4.faccorre  due  volte  la_ > 
Canea.  tur. 

Merci  j General  de  Baujri  fi  difende  contri  1 
Franteli  8. fugato  mi. rompe  li  Tùrena.4?. 
attaccatodal  Duca  d'Anghien,  muore  nel 
conflitto.  iui. 

MezzimbuchjSargt nte  maggiore  delle  trup- 
pe di  Branfuich.5.10.  s'  interna  fri  Turchi . 
lui. 

Michele  Abaffi,  nomiamo  dal  Vide  Princi- 
pe d 1 Tranliluania  391. fue  qua  liti  efegui- 
to.iui  artalifce  in  Campagna  il  Chjmeni _ 
tqj.lo  Ccenfigge.e  trucida. mi. aracca  Clau- 
diopoli . iui.  li  rtira.  rui.  reità  per  la  pace 
con  C efare nel  Principato.  a 18. 

Michele  Bohin  polacco  Gefuita  prefentaalla 
Republica  vn  giouane  della  China  cou_t 
lettere  di  quel  primo  minirtro.  260.  riferi- 
fee  il  progrefio  dei  Ch.  irtianefimo  in  quel, 
le  part  , 3c  altro  .lui  è rimandalo  il  gio- 
uantcon  regali,  e rifpufte  . lui» 

Michele  Calergi.Guuernator  di  Naue.zcti.fe. 
guatatoli  m va  combattimento  , vien  ha. 
b licito  a gli  honoci  con  drfpenfa  dell'eti. 

lift. 

Michele  Coribut  Duca  Viafnouifchi»  Rè  di 
Polonia  (ri  fua  demone-  <tt.. 

Michele  Malipiero>Ptoueditore  alla  Suda. 48. 
allettato  alla  dedirione  , fcaccia  con  rim. 
proueri,&.ortefe  l’Inuiato.  iui.  Prouuedi- 
tor  ellraordmano  vi  muore  di  pefie  . 
il. 

F.M  chele  Mazarini  Domenicano  r fratello 
del  M mitro  di  Francia)  corre  fortuna  pec 
il  Cardinalato.a.delufo  benché  raccoman. 
dato  dalla  Rema  Reggente. 6?  e dal  Rè  di 
PoIonia.tij.Arciuelcouo  d'Aia,  iui  fi  por- 
ti a Runu.e  guadagna  l'animo  del  Ponte, 
lice  1 31  creato  Cardmale.lut. palla  in  Ca- 
talogna ViceRt.ij7.difcorde  con  quei  po. 
poli  1 fi  parte  . iui. 

Michele  Morofini)  Ambafciator  in  Francia  . 
98  manda  il  luoScgretario  in  Hruifcllet  » 


e a qual  fine.iui. brama  la  Reini, eh’ei  la  fe. 
guj.i;i.Caualiere  > fpedito  Ambafciatore 
in  Lubeca  . 271. 

Milandei,Genera'eCefareo,fconfitto  e mor- 
to a ppreflo  Augulta  . 1 fi , _ 

Milano  Bcuci  Vefcouo  della  Canea.44.la  di- 
fende col  Clero,  iui.  u'efceconle  Mona- 
cheeeofefagre.  46. 

Mirabello  conlìderato  per  le  pefche.t48.con. 

quillato  da  Veneti . iui- 

Monaci  di  rito  Greco  lì  fegnalano  nella  dife- 
fa  del  la  Canea . • 54. 

Monch  Generale  luglefe  fi  fegnala  a fauoie 
del  fuo  Rè . tti8. 

Monmedì  ripugnata  da  Francefi.  jjq. 

Monte;  Aigentaro  , dertinato  dal  Mazarini 
per  prima  imprefa  m Italia. 84,  fuo  filo , e 
defcrittioue ..  iui- 

Morlacchi  diqual  narione,fede>e  profelfione» 

1 15.fi  danno  alla  diuotione  delia  Republi- 
ca.  lui.  eoa  alci  popoli  . iui  loro  farcite- 
conquirte,fcorrerie,e  danni  a Turchi.117. 

118  143.144  I4ti  I472l6.244.*55*ti7.f*9-  - 

caltigatiper  difubbidienza  1 maggiori.  146 
eleggono  nuoui  Capi.  148. daneggiati.  ti  f. 

144.  434.  fatti  ritirare  da  Comandanti  - 
55* 

Mortara  ) efpugnata  dal  Duca  di  Modena  .. 


ÌU- 

Mor tartan  Baffi  d’Erziron,  battuto  a Scutart 
dal  Capo  de*  fuIJeuatl.  361. qual  fa  con_* 
tradimento  lirangolare  - }6 2- 

Morta  sforzata  da  Francefi.  55. 

Muftì  difaproua  la  guerra  contra  la  Republc 
ca.31.  rinuncia  nella  falleuationeladigni» 
ta.2 14  e figgerà  il  nuouo  contra  il  mal  go» 
uerno.i4t.t'vnifce  a Gianizzen falleuati . 
iui.  deporto . iui.  e'1  fuccertore.236  morte 
d’vn*altro,efuo  fuccelfore  isti. tré  tu  mo- 
menti cambiati.  to7.depoflol'vltimo,c  fat. 
tortrozzare.  J'5» 

Muffi  comanda  l*'efercito  Turchefco  in  ter. 
ra, 10  s'acquartiera.  3 3.  fi  trincierà  fatto  la 
Canea  40. fe  ne  inipad  n>mfce.46.Capitan 
Baffi. 6g.bittutoda  Veneti  có  graue  dan- 
no:  gi.rifarciti  1 legni>rientra  ne’Caflel'i  - 
iui.  regalato  dal  Sultano  • iui.  infeguito  di 
nuouo  fasbarco  in  Canea.  8t.  mal  trattata 
di  vna  fola  naue.io4,.muote.  ìui.cui  facce, 
de  altro . *•*•-■ 

Mùf»  » ch'è  infeguitoda  Veneti.  IQ7'.  1092 
battuto  e depredato,  log.  partii  Meteli- 
no  , abbandonate  alcune  falche  . 109. 
sbarca  in  Canea  prouifioni  , e mi'itie  . 
iui-e  ili.  riofcrrato  a Napoli  di  Roma. 
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nta.iui.  gli  è fpedito  il  Regio  figlilo, e fa. 
bito  riuocato. i io  pifla  a Cofianrinopoli . 
mi. chiede  al  Sultano  danaro  per  l’Armata 
e’vicii  depafto.  149.  fatto  morire . 114 

Muftafa  Primo  Vilir»efue  qualità,  infima 
zaro . i2 

Mufiafa,  eletto  Capitan  Bafii  da  Capi  dell* 
Armata.  109.  efcedalla  Cancan  (corre  . 
borrafca.i  1 1.  palla  a Scio,  conteade  per  il 
comando,  e ritorna  in  Conftantinopoli . 
»'L 

Mufiafa,  fofiituito  Capitan  Bifii  . 191,  ap- 
plica  a preparar  l’Armata  , con  la  quale  fi 
parte. lui.  b>ttuto,fugato,e  lotto  da  Vene* 
tit9;  a 04.  rifa  rei  (ce  a Fochie*  l’Armlta  . 
■ut.  impedirò  di  portar  foccorfo  a Malua- 
fia.  iui.  ne  fpedifcem  Canea.  195,  paffa  a 
Cofiantinopoli . 106 

Mutio  Mattel  comanda  in  Candia  il  Reggi- 
mento Pontificio.  467.  vi  muore  nella  di. 
fefa . ' iui 


N 

NAiafel  ( altrimentedetta  Viuir)attae* 
cata  dal  Vifir.404.  e 405.  fuofitoede- 
fcrittione  . iui.  ne  fortifcono  idifenfori 
eoo  vantaggi.iui.fi  rende . 406 

Niccolò  Bon,  Conligliere  in  Canea.  14.  feri. 

to  vi  muore.  44 

Niccolò  Co;  di  Sdrino  guarda  i luoghi  del 
fuogouerno.405.faga  i Tartari. 4it.  altre 
fae  operationi.414  mira  all’efpugnatione 
di  Canifia.iui.  nella  cui  imptefa  comanda 
a gli  Ongheri  ed  a Crouan.  415,  fi  ritira 
dali’ettacco,  e difende  il  Forte  dello  Sdri. 
no  4i{Lnmrc  penfien  torbidi  . 419  muore 
vccifo  in  vna  caccia. iui  fue  lodi.  iui. 
Niccolò  Cotnaro  Coodottiere  delle  naui  di 
Olanda  . jt.  Prouediditor  Generale  in 
Candia . 414 

Niccolò  Coronaro  Procuratordi  San  Mar- 
co, Ambafciatore  a Cefare  in  Triefle. 

m . 

Niccolò  Delfino,  pafia  dal  Generalato  dell’ 
Ifole a quellodi Candia.  §z.  (occorre  la 
Suda.  1 05. gli  i fatto  prigione  vn  figlio,  tori 
perloche  è difpeniatò  dalla  Carica  . 
«fi 

Niccolò  di  Mezoconquifia  vna  naue  di  Bar. 
beria.  at9-  ferito  nella  prefa  d’alctine  fal- 
che 241. muore  di  cannonata  in  vnconflit. 
to.  _ }io 

N.ccolòdi  Nata  i.io  Futi inn, Capitan  di  Na. 
ue.i  j j.  portando  prouifiuni  in  Candia,  fi 


rende  in  Canea  a Turchi  iui.  vi  confina 
il  carico,  e vn  N H.iui.fi  fi  Turco, con  no. 
mi  di  Mufiafl.  ini.  infogna  a Turchi  a fa- 
bricar  vafcelli.  rui. faticatine  molti  , ne 
hi  egli’l  comando,  iui.  vfcito,combattuto 
da  Veneti  ,Tefla  prigione.  i;9.  condotta  a 
Venetia, muo-e  nelle  carceri,  240 

Niccolò  L-oni  prende  alcune  Londre  , e Tal- 
ché. 4 34.  Cap  tan  delle  Nani,  altri  legni  . 
469  ne  fuga  alcune  fqnadre.  475  fi  d fen- 
de da  Barbarefchi  con  perdita.iui.  condot- 
tiero di  Naui  con  eaualli , accompagnai 
vafcelli  Francrfi  in  Candia  . 530 

Niccolò  Ludo  ilio.  Principe  di  Venofa.Ge- 
nerale  di  Santa  Chiefa  . jj.  hi’l  comandi 
de’legni  aufiliarìj  d’Italia,  iui.  arriua  al 
Zime.39  fii  in  procinto  di  ritornarfene. 
49.pafla  alla  Suda,  juj.  difuade  il  cimento 
co’Turch  .iui.v  arconfente  . iui.  parte  co. 
gli  aufiliarìj,  regalato  dalla  Republica.50. 
via  Napoli  per  vmrfi  alle  galee  di  Spa» 
gna.  So  negategliele  , ritorna  alla  Corte, 
iui. Principe  di  Piombino  , 86.87. 

N.ccolò  Maria  Bernardi  Segretario , morto 
per  l’incendio  della  galea  Generalità  . 
US. 

Niccolò  Sagredo,  Ambifciarore  a Cefare  . 
zt9  fpedifce  con  letcere  della  Repubfca 
al  ChiminielfchMjO.Caualier,  e Procur. 
di  S.  Mirco  ordinario,  & efiraordmario 
Ambafciatore  al  Pontefice,lo  eccita  a pre. 
ftar  aiuti  alla  Republica  ,igo.  igt.eflraor, 
dmariu  al  nuouo  Imperatore.  j6o.  Seal 
Pontefice.  t6i.fua  opinione  circa  1 trattati 
di  pace  col  Turco  . 412.  ellraordinario  a 
Clem.lX.& a Clem  X.  514 

Niccolò  Teodoro  Sparaiter  , ha  la  direttione 
dell’anni  in  Candia  . ali.  (ue  operatioui. 
aio 

Nitria  fi  rende  a Turchi . 406,  ricuperata  dal 
General  Souches . 41Ì 

Nizzi  , occupatadal  Contefiabile  di  CalE7 
glia.  ij^ 

Nortlinghen,  e Dunkefpiel , fi  rendono  a 
Francefi.  jg 

Nuuegradi  in  Dalmatia  inuafo  da  Turchi . 
or  fuo  fito , e defcrirtione  . iui.  battuto 
dal  nemico , l’abbandonano  gli  habitanti , 
ricuperato  da  Veneti  . 114 

Nuuigrad  fi  rende  a Turchi  , . 408 
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ODancourt  Marefcial  della  Motta,  feon- 
fitto  da  Filippo  di  Silo»,  io.  Capo  d’ 
cltf- 
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efercitoafauor  del  Parlamento  . 146 

Oloardo  Marchette  Valenti  Gonzaga  Am. 
bafciator  eftraqfdinariodel  Duca  di  Man. 
touaalla  Republica.  401 

Olaceocbi  lignifichi  appretto  i Turchi . no 
Qlandefi  attaccano  il  Saffo  di  Ganf.  y.'fpe- 
difcono  Arobafciatori  con  1*  Armata  naua 
le  per  comporre  il  Dino,  e lo  Succo,  q.  fi 
battono  in  mare  cogl'lnglefi.  4!  8.  da  quali 
gli  è incendiata  l'Armata.iui.  raggiuliano. 
464.484. Vvnifcono,,e  co'Suedefi>contra  la 
Francia!  4/jt- 

D. Olimpia,  Cognata  d'Innoc  X.  5.  fuequa. 
liti  .lui  domina  l'animo  del  Pontifice.  tui. 
lo  induce  a richiamar  1 Barberini.  agi 

Oliueaza, occupata  da  Spagnuoli  33 

Oliuiero  Cromuuel  fa  giudicar  da  plebei  il 
Rè  d’Inghilterra, e condannarlo  a morte. 
104  3 18. tiranneggia  la  gran  Benigna. 1J4. 
ricercato  di  foccorfo  dalla  Repubijca  di 
Veneria  iu\fue  rifpolie.  t8t.  fuearti  nel 
gouerno.3C3.ruotratiato  con  lo  Sueco.iui 
filai  natali>  e qualità.  3 18.  gli  è inuiito 
Ambafciatore  ordinario  dalla  Republica  . 
lui. qual  pafce  di  fperanze.  lui.  arbitro  de. 
gl'interelfi  delle  due  Corone.  134.  gli  è 
confegnata  da  FrinceG  Doncherchc.iui.  e 
334. muore. 333.fuoi  difegni,e  qualità. ini. 
foflituifce  prima  il  figlio  Protettore  de’ 
tre  Regni . iui 

Q.igheri  irritati  da  Turchi  con  incurlìoni . 
i4S.commofli  per  la  caduta  di  Varadino. 
38z.  li  dolgono  della  pace  fuantagiofa  di 
Cefare  col  Turco  . 414.  implorano  i P>o. 
tettanti  l'aflillenzi  della  Porta.  517 
Onghena  minacciata  dal  Turco  . 591 . inuafa 
dal  V1fir.404.vi  ferpeggia  Tempre  più  l'he- 
refia  3:8.  foggiogata  da  Cefare  . iui. 
Oranget,  tumultuante  l'aggiulia  col  Rè  di 
Francia  . 371. 

Orario  Principe  d:  Parma  ttipendiato  dalla 
Reptib  General  della  Caualleria.i36.par- 
te  da  Venetia.  a78,  fi  feguala  in  vn  com. 
battimento.  311 

Oratione  del  Cardinal  Mizarini  alla  Rei- 
na  Reggente  per  difluaderlc  la  pace  . 
11 

Del  medefimo  al  Configlio  Reale  intorno 
a Berbirini  . 64 

Del  medefimo  allo  ttcflo  per  continuarla 
guerra 100 
Di  Gabriel  Baud  rand  dei  Cambre!  Gene- 
neralde'Maltefia  Caualieri , per  eccitarli 
ad  attaccar  la  Carauana  Turchefca  . 
• iS 


D*vn  Senatore  al  Senato  di  douer  armar 
cont  i il  Turco  . ij 

DiFrancefco  Erizo  Doge,  e 
Di  Vicenzo  Guflbni  io  contrario . iui.  e 
*4 

De' quattro Ambafciatori  efìraord inari j al 
Pontefice  per  i bifogni  della  Republica  a 
gli  apparecchi  del  Turco  . 13 

Nella  confulta  del  Sultano  circa  la  prima 
impretti  delle  fue  anni . 16 

Di  Francefco  Eritzo  Doge  al  Gran  Con» 
ligi  10  in  accettar  la  carica  d 1 Capitan  Ge» 
nerale  . 33 

Di  Giacomo  Marcello  Configliere  al  me. 
defimo  per  l'aggregatione  di  alcune  fami, 
glie  all'Ordine  Patritio,  71 

De  gli  Ambifciatori  della  Republica  al 
Pontefice  1 a Cefare  , Se  alle  due  Corone 
per  implorar  Toc  cor  fi . ico 

Del  Duca  d’ Arcot  ViceRè  di  Napoli  a P. 
Gioid'Auttria  per  fargli  vfar  lafotzi  con. 
tra  i folleuati  . 11$ 

De’Capi  di  quelli  a Tuoi,  perche  non  ce- 
dano. 117 

Di  Vincenzo  GufToni  Caualiereal  Senato 
per  comporli  col  Turco . 164 

Di  Gio:Pefari  Caualier , e Procuratore  in 
contrario . 167 

Di  Giacomo  Riua  a Nobili  Gouernatori , 
e ad  altri  Capi  prima  di  attaccar  il  nemi. 
co  . 104 

Di  Giacomo  Badoaroal  Senato  per  far  paf. 
far  in  Cottantinopoli  l'Armata . ut 

Di  Girolamo  Cauazza  alla  Dieta  di  Polo, 

nia  per  vna  lega  . 463 

Della  Reina  Reggente  di  Francia  al  Par- 
lamento nel  rinunciare  il  gouerno  . 149 

Di  Luigi  Mulino  in  Senato  per  moderarli 
lutto . 173 

D'vn  Sauio  de!  Configlio  al  Senato  per 
ttabiìir  la  pace  col  Turco  , che  ne  dà  il 
progetto  . 349 

Di  Gio:  Pcfaii  Caualier  e Procuratore  in 
contrario.  541 

Di  BattittaNani  Ambafciator  ettraordina» 
rio  in  Francia  nel  congreffo  a Pirenei. 


DelMa 


aei  March.  Villa  a principali  dellamilitia 
in  Clodia  . 449 

Di  Luigi  Molino  Caualiere  al  Caimecan , 
& al  Vifir . 486 

Di  Francefco  Morofini  Capitan  Generale 
a Capi  di  guerra  negli  ditemi  di  Candia. 
3>t 

Degli  hsb  tar.ti  della  ir.edcfi.na  al  Capi. 

tan 
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tan  Generile.  5i8 

Orbete!lo,fut>  (ito, e defcrittione . 8$.  tiretto 
dal  Principe  Tomafo.  86.abbwdonago  da* 
Franteli . *••• 

Ordini  Regolari  fuppreflì  da  Aleffaodro 
VII.jt9.applicatione  delle  loro  entrati-», 
lui.  altrr  fuppretii  da  Clemente.IX.48f.ap. 
plicatione  dell'enttate  . iui. 

Ofnaburg,  e Munller  , desinate  a*  congreffi 
de'Mimflri  de'Principi  per  gli  trattati  di 
pace . ><>• 

Offa! co  Co.  di  Polcenigo , e tue  operatiòni . 

Ortaggi  nella  refa  del  la  Canea.  46,di  Candii. 
5«5« 

Ottauio  Libia  naufraga  . ftt< 

Oudenarde  conquidala  da'FraneeG . 440. 

P ■ 

PA et  conchiufatrl  Danni  e SnedeC.  9-in 
Ofnaburrr  tri  Cefare»  e la  Suetia  , e fue 
conditiom  18».  tri’l  Pontifico  e'I  Duca  di 
Parma.  » 19.  tri  Plugbilterrae  l'Olanda  . 
359.184.  464  tri  la  Francia  >e)a  Spagna  a 
Pirenei, e fne  conditiom. j59.tr!  la  Suetia, 
eia  Polonia,  e fue  conditioni.j68.tra  Ce- 
lare e’I  Turto,efueconditioai.4i8.trà  por. 
togheli  e Caftigliam, e fue  condì  rioni.  464. 
tri  la  Francia, e la  Spagna  in  Aquifgrana  , 
c fue  conditiom’.  mi.trà  laRepublica,  e'1 
Turco  , e fue  cond  tieni  . 1 514. 

Palcocaltro, tentato  daTarchi, mentre  fi  Vuol 
rendere,  retta  incendiato,  to^.per  opera  di 
1 chi . iui. 

Panagiotti  Nicalio  Greco,confiJente  del  Vi- 
tir,  conchiude  la  pace  tri  Cefare.e  ‘I  T ur. 
co,  4t8.inuiato  in  Candii  per  la  deditio- 
ne  della  Piazzi.  489.  fu«  propofinoni  al 
Molino. 496.497. 498  fuoi  trattati  co’mefft 
del  Capitan  Generale.  fi). 

Panchan  efpognato  dal  Geoeral  Souches . 
416. 

Pancìrolo  Nuntioin  Spagna  , porta  di  là  or. 
dini  al  Card.  Albornoz  per  l'elcctionedel 
Pontefice  . 4. 

Paolo  Bernardo,Proueditor  aLemno.  jjz.di. 

difefo,  lo  rende  a Turchi  . iui. 

Pialo  Ciotorta  Proueditor  eli  riordinano 
• in  Dalmati!.  93. fue  operationi.  iui. 

Paolo  Donato,  Proueditor  fopra  la  Saniti  a 
■ Sebenico  a 16.  vefpone  la  v»ta,e  la  termina 
.1  iui. 

Paolo  Nani  Commiffaria  , ferito  io  Candii. 
474* 
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Paolo  Sagredo, Gouernator  di  nane , muore 
di  pelle  . 8r. 

Paolo  SarottJ  .Refidente  della  Republica  in > 

Napoli.  499.  riccueda  quel  ViceRè  porhe 
munitioni . iui. 

Pari»,  faccheggiata  da  Turchi . 443. 

Parlamento  di  Parigi  a'  oppone  al  Configli# 
della  Regenza  1 J9.  di  fubbidifee  ai  comari, 
di  della  Reina  Reggente.  1 86. 1 87. 1 88. la  fa 
tornir  da  S.  Germano.  180  l'vnifce  cogli 
altri  Parlamenti  contri’!  Mazarino  . 195. 
implora  foccorfo  da  Spagnuoli.  i96.fìpren  • 
dono  l'armi  a fuo  fauore  . iui.  rinuoua  la 
profcritcìoneal  Mazarinicon  taglia,  jj*. 
tuo  aggiurtamento  , ede'follcuati.  159. 

Patri  ffo  conquiftato  da'  Veneti.  j9. 

Pauletta  in  Francia  che  cofa  fia  . 185. 

Pellegrino  Pafqualjgo  Sopracomito  , ferito 
nella  prefa  d'alcuue  faiche . «41 

Perfona  Bcclefiaflica  incognita  foccorre  la 
Republica  di  danaro.  167. 

Pelle  nella  Campagna  di  Candii.  80.  funi 
danni.  8i.fa  rtrage  alla  Suda  iui.  in  Reti. 
mo.89.io  Candii.  106.  107. 154.  in  Dalma, 
tia.fpecialmentè  a Sebenico. 2 16. in  Napb. 
li,&  inRoma.ji6.nell'Armaca  Turchetca. 
585- 

Petrea  , abbandonata  con  altri  luoghi  in 
Candii.  gg. 

Piccolomini  Nuncioin  Frincia.597.  fatto  v- 
feir  gal  Regno  con  guardie  . iui. 

Pietro  Aldrouandi,  Gouernator  dell'  armi  a 
Tme,tmpedi£ce  lo  sbarco  a Tu  chi  . 348. 

Pietro  Badoaro.Cipuan  delle  galeazze.  80. 
muore  di  peffe . iui. 

Pietro  Bafadona  , Ambafeiatore  in  Spagna  .. 
z 19. gli  fa  rborfare  il  Rèdanaro  per  la  Re. 
publica.i56.Abafcmore  al  Ponrrfice  , hi 
la  plenipotenza  per  voi  lega.  591.  follecra 
all’aggiuffamento  con  Francia  il  Pontefice. 
J96.j97.100  dc'ftraordioarii  a Clemente 
IX.  4tI. 

P erro  Contarioi  Gouernator  di  naue,  e fuo 
operato  in  vn  combattimento . 309. 

Pietro  Co:  di  Sdrino concerta  in  Dalmatia_> 
incurfioni  nel  oaefe  nemico.  416.  collretto 
ad  accorrere  altroue.iur.  nutre penlìeri  tor. 
bidi.  4 i9.efcIufo  dal  Generalato  di  Croi, 
tia,  implora  l'aflìilenza  degl'infedeli. 518. 

• decapitato . iui. 

Pietro  Diedo  Proueditorealla  Suda.zo8.col. 
pifcedi  Cannonata  il  Bafti  , che  uno!  bit. 
ter  la.  109.  fatto  Sena  core.  iui.  vi  fcuopre*j 
tradimento. taf  Capitan  delle  naui,  pren- 
de alcuni  legni . . . . 

O o Pie. 
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Pietro  folta  rini , vno  .de  gli  Ambafciatori 
citraotdmarij  ad  Inaoc.X.  $. 

D.PieC'Ojfratellg  d'AlfonfoRè  di  Portogal- 
lo fuccede  alia  Corona. 463. fpofa  laRei. 
ra  Cognita. iui.  applica  alla  pace  reo  lt_* 
Caltiglia.ini.la  corvchuide>e  con  qnaltcdn- 
, ditiooi . _ idi? 

Pietro Gioftiniani  lente  in  Senato  di  com- 
porli col  Torco  . 171. 

Pietro Loredano,  Commilfario  nell*  Arma. 
. ea.Hi  .muore  di  pelle  . iui. 

. Pietro  March.  Celarmi  difende  R.etimo.-$9. 
muore  di  pelle  inCtndia  . 107. 

Pietro  Moceoigo  , delimito  A mbafciatore  al 
Rrd’lnc^ailterra , 46}. 

Pietro Ottoboni  , Auditore  di  Rotagli, 
creato  Cardinale  per  la  Republica . iui. 
Datario,  440. 

Pietro  Querini  abborda  con  la  fua  galeazza, 
un  vascello  Turchefco.  tl8.  impedifce  con 
altri  legni  il  foce  or  lo  a nemici.  366. 

Pietro  Querini  , Goueroacor  di  galea  , con. 
quifti  due  galee  nemiche . 468.  muore  in 
Candia  di  bomba . <95. 

Pietro  Querini  Nobile  della  Colonia  , lue 
operatiom  in Candia  . . iti  a 11. 

Pietro  Trabachino  fortomette  con  la  fua  ga- 
lea vn  vafcello  Jjarbarefco.  " a}g. 

Pietro  yiaooli,  Segretario  della  Repubtica 
appiedo  il  Ballo,  aoa.  arredato  quello,  li 
ricoura  dill'Ambafciator  frantele  con  le 
fcritture , < itti. 

Piombino  con  Guarnigione  Sptgnuola.86.3p. 
pari  iene  al  Ludouilio.87  «forzato  da'Fran- 
cefi  . iui. ricuperato  da  Spagnuoli . ajo. 

Polacchi, danneggiati  da’Tartati . 445.  timo, 
roli  de'Turcbi,  chieggono  aiuto  a'Princi- 
pi . iui. 

Polonii.inuafa  da  Cofacchic  Tartari,  aa^e 
dallo  Sueco  , 3oo.e  jee. 

PonteQura  cfpugoata  dal  Caracena  , e dal 
Gonzaga,  *$Z_- 

Popon  della  Bofna  , f (oro  qualità.  530  loro 
indolenze  alla  porta.  iui. 

Portogallo, peri) (le  nella  nuolutione.355.in- 
uafo  da'Caftigliaoi  nelle  frontiere  . 358. 

Por  toghe  G alfalilcono  nelle  trincete  D. Lui- 
gi, e l’aftringono  allafuga.iui  loro  elibitio. 
m per  l’aggrultamentoeo'  Caftigliam.373. 
loro  trattati  con  l’Inghilterra.  374  batto, 
noi  Cali jg  uni.  j89.l1  rompono  407.  de- 
pongono il  Rè,.&  incoronano  il  fratello  , 

• 461.  fan  li  pace  co’  Cadigliani  . 4 6y. 

Portojongone  li  rende  a Franteli.  87  . fuo  (i- 
to  , c defcrittione. iui. ricuperato  da'  Spa . 
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gnudli , • ‘ a 84. 

Poflìdaria  Gouernatore,fue  im  prefi»  in  Dal- 
macia.  . .114115. 

Prelidente di  Caftiglia  , vno  de*  fei  Interne, 
menci  nella  Giunta.  .' > 417. 

Prefitto  di  M incotta  leuato  da  Veneti . 401, 

Principe  di  Boziolo  maneggia  gi*  mterefG 
.del  DucadiMaotoua  Co'Spagouoli . *56. 
*57- 

Principe  di  Condè  chiede  alla  Reina  perii 
Duca  d’Anghien  la  carica  di  grand*  Am. 
miraglio  95.  negatagli  lì  ritira  dalla  Cor. 
te  . iui.  vi  torna,  gratùito  d*  alcune  Badie 
il  Principe  di  Conty  . iui.  muote . itti. 

Principe  di  Condè  figlio  del  fudetto(  prima 
Duca  d'Aughien  ) affume  il  comando  di 
Catalogni.  137  auedi  a Lerida iui.  fi  ritira 
in  Bilaguer.iodi  al  fuogouernodi  Borgo, 
gna.iui. richiamato  vi  ritorna. iui. Coman- 
dante ail’efercito in  Fiandra, conquida f- 
pri.  1 87. batt  e « fuga  I ' A rcid  uca  Leopo  Ido. 
180  comandato  d'tnueftire  Parigi . 196.fi 
fofleua  agra»  prctenfioni  .333.  fi  oppone 
alle  nozze  del  Duca  di  Mercurio,  iui. 
prigione.a31.fua  liberatione.  149  permuta 
il  goueinodi  Borgogna  in  quello  di  Ghi. 
enna.  »$o  riceue  da  Spagnuoli  fioccorfi  . 
iui. corretto  ad  vfeir  dalla  Ghienna  palla  a 
Parigi.  i5t.(*vniice  a Spagnuoli  , Se  oc- 
cupa alquanti  luoghi  della  Sciampagna  . 
x49.accampato  fiotto  A r rat , n’ ricacciato 
dal  Turena.  ,86.  iforza  i Franceli  ad  ab- 
bandonar  l’aflediodi  Cambray  3 J4.inclu- 
fio  ne 'trattari  di  pace,  concerte  conditioni. 
S9.promo(Toda  Francefialia  Corona  di 
olonia/3*l  di  lui  figlio.  51 1 .e  513, 

Principe  di  Conty,  Generale  dell’armi  a fa- 
uor  del  Parlamento.  i96.prigione  Ut. fua 
liberinone.  149.  «'acquieta.  *s9-  fpofa  vna 
nipote  del  Mazarmi  , iui. 

Principe  di  tigni,  prigione  di  Condè.lconfic. 
tol'efercito  Cefareo . 190. 

Principe  di  Locouitz  , Prefidente  del  confi, 
elio  di  guerra  appreflo Cefarc.no 3.  riceue 
dal  ViGr  propolitioni  intorno  alla  guerra 
delI'Vngberia . iui. 

Principe  di  Firilemberg  foCcorre  di  militie  la 
Republ  ica  . 488. 

Principe  d'  Oranget  conquifta  il  .Silfo  di 
Gant.7.ingelofifc«  i Spagnuoli.  36.  efpu- 
gna  Hulft  , ed  occupa  il  paefedi  Vai . mi, 
infermo  di  corpo.e  d’animo  94.  poco  con, 
fiderato  nel  Campo.iui.  diretto  dalla  mo- 
glie,guadagnata  da  Spagnuoli. iui,  muote . 
136. 

Può. 
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Trinci  pi  di  Germania  permettono  leue  alla  ritorna  in  Parigr.  tu  L rifafcta  i Principi  ; 
Republica.  350.  fpedifcono  militiea  Ce*  i49.jft>rz*ta  a darlo  jfrato  a Mazarini.iui.- 

fare.  4°4‘  dacui  riceue  Jedirettiom  iui.  nnunria  il 

Principi  di  Valichiate  di  Moldauia^depolii . goocinoa!  Figlio  . ini.  fae parole. uii.con* 
349.  rinvi  nel  commando  . 130.  fi  voti  per  la 

Prior  Birbi , Generale  di  Santa  Chiefa  , co ■ falute  del  Ri.  3f4.induce  t!  Malanno  al- 

manda  la  fquadraaufiliaria  del  Papa.  3*3.  la  Pace.iui.  fue  parole  . iui.  rabbocca  coi 

conuiene  co  gli  altri  Generali  di  iforzar  Fratello!  Pirenei.  373.  muore.  435 

ilpafloperCollatinopoli.  iui.  comanda  Reina  Reggente  di  Spagna,  retta  alla  tutela 
nuouamente  le  galee  con  altie  naui . 347.  del  Rè  Carlo.  417.  elegge  Arciuefcouo 

per  l'attentato  della  Canea  ,•  parte  dall'  di  Toledo  il  Cardinale  d'Angona  . iui  e 

Armata.  34S.  auuiato  di  nuouo  verfo  Le-  Inquifitor  maggiore  il  P NfitardoGiefui- 

uante,  per  timore  de’  Turchi  torna  ad*  ta.iui.  atterrita  dalle  niofle  di  Francia  , fi 

dietro  . 367.  ritorna  Comandante,  e niega  raccomanda  a Mmiltri.  433.  fa  introdurre 

di  porre  militiea  terra.  400.  maneggia  in  il  Rè  in  Coulìglio.  iui.  ordina  vn'efpedi* 

Roma  l'aggiullamento  tra’I  Pontefice,  e'I  tionr  per  Candii.  499.  che  non  parte  .iui. 

Rèdi  Francia.  4 10.  fi  porta  in  Candia,ma  RcinaSpofa  del  Rè  di  Spago»  pafla  per  lo 
non  sbarcaci,  feerre  l'acque  di  Canea.  Stato della  Republicaa  Milano.  193.  ac* 

1 iui.  pa»e>e  concede  alcuni  faldati  per  cer*  colta  dal  Prouedicor  in  Terra  ferma  . iui. 

-co  tempo.  <’ingrauida.33ti.patrorifce  va  Principino, 

Prior  della  Brugnarl  comanda  I*  fquadra  33/ 
delle  Maltefi  aufiliarie.  386.  ricufa  difgu-  Rema  vedova  d'Inghilterra  fi  ricoura  iiu 
flato  l'offerta  d'vnacolanna.  iui  Francia.  199 

Prior  Zambeccari  comanda'  le  galee  Pootifi-  Reina  vedoua  di  Sucri»  accolta  dal  Rèdi 
1 eie,  80  . Danimarca.  ■ ff 

Procuratori  di  S.  M.  > fatti  dalla  Republica  . Refcitab.dn  lignifichi  appreffoi  Turchi. 406 
7l.conqual  «borfo.quali, e quanti,  iui.  firozzato.  itti. 

Proli  nel  Regno  di  Candii  per  chit'inten.  Retimo  tumultua  ..  48.  meffo  in  doueredaf 
’ dano  34'  Proueditur  della  Cauallcria.  iui.  vi  fi  por- 

tai viltà  Cuffem.  S8.  fu  olito  , e deferii' 
R tione  iui.baetuto  di  fuori  dal  Turco, eden. 

tro  dalla  pelle.  39.  attaccato  da  più  parti . 

RAb,  fiume.famofoperla  vittoria  degli  iui.  foihene  l’aflalto,  nfptnn» il  nemico  . 

Auftriaci.  ' 417'  iui.  occupato  da  Turchi . iui.  affiliato  il 

Rjgufa,  rouiuata  dal  terremoto  . 443  Callello  fi  rende. 90.  conditioni  della  refa.. 

Ramadàn  con  vn  fuo  figlio  fatto fcbiauo  iui. muoiono  appena  vfeiti  i Comandanti. 

è mandatoa  Venetia.  444  91  .v'enrrano  1 Turchi.  hii. 

Ramponi  ,;e  funi  trattati  perii  Pontefice,  Rhetel,  occupata  dal  Condè.  151? 

per  l'aggiuMamento  col  Rè  di  Francia  . Rjceardo.fialio  di  Oliuiero  Cromuuel  , fo- 
‘i  397.409  410.  fiicuito  da  lui  Protettore  della  Bertagna. 

Rè  di  Danimarca  inuade  loSutco>  nello  Sti.  333 

iodi  Bremen  . 338  Rtfano,fuo  fitoe  defcriteione.eid.  fi  rende 

Reina  Reggente  di  Francia  ha  dal  Pontefice  a Veneti . iui..  ribabitato  dagli  Aiduchi . 

Pauuilo  di  fua  efaltatione . 3.  inclina  alla  330 
' pace  , ma  n'è  diftuafada!  MaZarini.ir.il  Rofev.efpugnatada  Francefi,  35.  confegnar* 
cui  fratello  raccomanda  per  il  Capello  63.  a Spagnuoli.  372 

commolla  primamente  da:  Nuntio  per  la  Rofignano  , efpugnato  dal  Caracca!  * e dal 
pace.  134  tfibifceaCefsreperifpouMa'  Gonzaga’  zjjr 

damigella  d'Orleans  . 135.  da  vdienza  in 
Configlio  al  Nuntio  Se.  all'Auibafciator  S 

. Veneto.  1*0.  fi  portadi  notte  coi  Rè  a S. 

. 1 . Germano.  19 4 fa  inuelhre  Parigi  dal  Con.  OAida  Mehemer>  chiamato  dall'Ala  per 
de.  196.  lofi  arreftarc  col  Coniy  , e Lon*  àj1  Capitan  Bafii.  314;  fi  porta  1 Cartelli .. 
gautila.isr.  commette  l'Armata  al  Co:di  iui. mandato  contrala  Dalmata  . 311 

Awcourt  » emette  m doucie  Bordeoi  234  Salach  Bafsà  Dcftcr dar, Pruno  Vifir.ég.  rie*. 

Oo  2 ueiet. 
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ne  lettere  dal  Senato  , concernenti  la  pa- 
ce 6<j  fue  nfpofle.  itti,  confuto  per  l’aua. 
ritta  del  Sultano. 105.  affetta  nell'arfena- 
le  i lauori . iui.  fpedifce  militie  a Negro» 

. ponce, e in  Dalmatie  . ini.  fue  efibitioni  a 
Cefare. iui. impone  a miniflri  de’  Principi 
prou.fiune  di  nani.  ito.  acculato  appretto 
il  Sultano  , é da  lui  trafitto  , c ilrozzato 
dafatelliti.  iui. 

Saluiati  Vcfcoiao  d’Arezzo  foccorre  la  Re. 

publica  con  alcune  rendite.  136 

Samotraci,Itola,fao  fico.  314.  iforzatada_> 
Veneti  a!  tributo  . iui. 

Samuele  Ceroefrh:  Nob.  Polacco  , fcfuauo 
de' Bei,  foli  tua  1 compagni,  e dà  il  legno  a 
Veneti. ^z^.ferito»  416 

S.Ghitleii  ricuperato  da  Spagnuoll . 33  4 

Sant’là  fi  1 code  al  Principe  Tornato  . 10 

Santo  Birbaro,ferito  in  Candia . 476 

Santone  chi  fia  appiedo  iTurcbi.  48 6 

Salto  di  Gant  fi  rende  ali'Oranget  . 7 

Sauoiardi  fi  Segnalano  in  Candia.  450 

Scardona  occupata  in  Dalmata  da  Veneti . 

1 rg-difefa  dal  Coste  e Capitano  di  Sebe- 
nico  . yjt 

Sceuiota  domina  il  popolodi  Parigi. tri.  io- 
uaghita  dal  Mazarini  di  douer  elìcr  l*i- 
flr  cimento  di  pace,  afa.  ne  ferine  all’ Arci, 
duca  Leopoldo.  iui. 

Schiattò.  Itola  > coaquiflat*  da' Veneti  . 

Schiaui  di  duegaleede*  Bei  >folleuari  ft~» 
danno  1 Veneti .416.  godono  la  libertà . e 
fon  premiati.  iui. 

Schiaui  cambi  ari  nella  pace  col  Turco.  519 

Sciaut  ti ceue  il  figlile  Regio.  307.  «'inferma 
e muore.  mi 

Sciauj,  Primo  Vifir.»4|-,fa  trucidare  la  Sulta- 
oa  Aua  del  Ré  Scaltri. mi. padrone  del  Ser- 
raglio. mi.  raguna  militic  contea  1 Giani  a. 
zeri.iui.li  humilia,  fartioizari  loro  Ca- 
pi,e depone  il  Muffito  i Cadtlefchieri.iui 
deporto, e telegato.  144.  rime  Ilo, hi  il  go- 
uerno  della  Bofna.a34.di  mal  talento  con- 
tea 1 Mor  lacchi,  itti,  dalibera  dirifrabncar 
din  e Dune per  frenarli  . iui.  riraoffo  dal 
gouetno..  tu» 

Scipione  d ‘Elei  Arciuefrooo di  Bifa,  Non. 
tio  in  Veneti»  . 170.  fueinfinuationi  alla 
Republica  circa  la-  propufinone  delie 
Chiefe  Su.  iui.  Cndinale  , portato  dal 
Chigi  al  Pontificato,  3*3-.  non  bta  (satiro, 
da'Francrfi  . iui.  promollo  da  Spagnuolf^ 
. iui. 

Stiro  Ifob,cooquiilau  da*  Veneti ..  1.3.3. 


Scoglio  diS.Tbeodoro.33.  fuo  fito,e  deferii. 

tione.  iji._ 

Sebartiano  Mnlino,Gouernator  di  mue.179, 
affatilo  da  Turchi , acccfafi  lanaue , refi 
(chimo  180 

Sebemco.alTediato  da  Turchi.  1 13.  fuo  fito» 
defcrittionc,eprefidio  iui.e  1 i6.militieed 
officiali  per  la  difcfa. iui  .abbandonato  da* 

Turchi. nS.vi  fa  tìrage  la  pelle  . xU.  vili 
accende  la  munitione  . 4tz 

Seiino,  fuo  fito.141.  tentato  da  Cuffein.itti. 
eh  è «forzato  a ritirar  fimi,  affalito  dalCa- 
pitan  Ba(«à>fi  rende.  166  fuoi  Comandali. 

ti. iui.deruolito  di’Turchi.  iui 

Stillar  fatto  brezzare  dal  Sultano  . et 
Seiragito  della  Sultana  Madre  incendialo. 

4*1- 

Sfacchiotti.e  loro  qaalità.j3.  non foccorro. 

no  la  Canea  . itti 

Sforzi  Co:  Biliari  partendo  in  Caodia  Co» 
mandante  alla  Cauallerie,  è fatto  fchia. 
uo.jS6. nfeattato efercoa  la  carica, eco, 
me . 431 

Sigifmondo  Arciduca  d'Infpracb,  deftimto 
fpofo  di  Heduuige  Augulta  Principeffadi 
Sultzbach  . 416.  muore  prima  di  mari» 

•ai  fi. tui.con  effe  manca  la  difccndcnza  . 1 

iui. 

Signore d'Almera»,  fpedito  dal  Rè.diFran» 
eia  a lettere  il  filo  Ambafciatoie  alla  Por. 

tj. 498.  trattenuto  quello  con  lufinghe  , ri. 
conduce  in  tua  vece  va  Capigì  Bafii  _ 

49* 

Signor  (PArgenron  , fpedito  Ambafeiatore 
aVenetia  dal  Rèdi  Braccia. per  l'intetef» 

£e  di  Cafale.  a$o.  fuecommiffioni . iui.. 
muore  prima  del  mintiletis  . 191.  n'è  Co. 
llitu«to»(  figli»,  iui. 

Signor  della  MutheFauelsn  > Gentilhuomo- 
Francefe,  dirige  col  conliglio  i Frante® 
volontà  ri  j in  Candia  ..  4l  t 

Signor  della  Tullerie  fpedito  dalla  Fran- 
cia per  comporre  il  Dana  , e.  lo  Succo  « 

*• 

Signor  dell*  Eflradde  Ambafciator  Erancefe- 
meoatra  in  Londra  diftu:bo  coll* Amba- 
fciator  di  Spagna,  394. 

Signor  de  Emcty  Sopraintendente  delle  Fi. 

> nanzeinFrancia.it  3.  fue  qualità. iui.  cor» 
re  pericolo  d’effer  taccheggiato  dal  pupo» 
lo  di  Parigi. iui-di  dout  è ficacciato,  e de. 
pollo  dalla  Carica-»  189. 

Signor  di  Bar,  Luogotenente  delle  truppe 
Franteli  . 377.  parta  a Cetigo,  indi  alla» 

Sudale  «'inferma.-  3.75* 

Signo* 
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Signor  di  Blondel,  kmiato  da!  Rè  di  Francia 
alla  Porta  con  indolenze  per  l’offefofuo 
Ambafciatore  . 363.  appena  vditodal  Vi- 
fìr.iui.  ne  impetrala  liberta, e permifione 
dipartire.  . ini. 

Signor  di  Colbert,  Marefcial  di  Campo,  fe- 
rito in  Caodia.  _ <oa 

Signor  di  Colignì  dirige  l’armi  di  Francia  a 
fauor  di  Cefare  .41 4-  fi  fegnala  nella  gior. 
nata  del  Rab.  4 16 

Signor  di  Garenne  Comandante  della  Ca. 
ualleria  Francefe  , arriua  a Cprigo.  377. 
doue  acquieta  le  milìtie  ripugnanti  all* 
imbarco.iui. prende  pollo  m faccia  alla  Ca- 
nea , e ne  fcaccia  da  vn  più  eminente  il 
preGdio.  378.  fcompiglia  la  cauallcria  ne- 
mici.ini. iella  morto.  iui. 

Signor  di  Langeron  Francefe,  muore  nella 
difefa  di  Candia.  43  a, 

Signor  di  Lionnè  , fpedito  a Madrid  da! 
Cardinal  Mazarino  per  chieder  al  Rè  in 
Ifpofa  l’Infanta  . ] 17.  gli  e delimito  per 
vdirlo  il  Co-di  Pignoranda,  che  rigetta  il 
partito.iui.fpedito  al  congrego  Elettorale. 
336.  applica  a ritardar  l’Elettione.iui.ccn. 
ferifce  col  Pimentelli  inturno  ad  alcune 
differenze  371.  propone  per  arbitiol’Am- 
bafciatordi  Venetia.  iui. 

Signor  di  Matfun  Neufue  Francefe  , muore 
nella  difefa  di  Candii  . 451 

Signor  di  Milletconducea  Cerigo  !e  miline 
Francefi . 376.  palla  nell’Africa  a cafliga  r'i 
Corfari . lui 

Signor  di  Naiantel  Ambafciatore  alla  Purta. 
319.  trattato  inciuilmente  , e con  rigo, 
te . mi 

Signor  di  PleffìsRenzon  , inuiato  dal  Mi- 
zarino  a vifitar’i  Principi  della Proumcia. 
zéiLgiunee a Cafale,ediflimu!a  col  Duca, 
iui.  lue  efpreffioni  al  medelimo.iui.  nulla 
conehiude.iui.negotia  co’Ouchi  di  Parma 
e Modcna.iui.fi  porta  a Venetia  . 169  fue 
efpreffioni  alla  Republica.  iui.  cui  infirma 
progetti  di  corrifpondenza  co’  Genouefi  . 

, iui. 

Signor  di  Scrpentie  Francefe,  difeode  da’ 
Turchi  vna  galeazza . 237.  riconofciuto 
dalla  Republica . 240 

Signor  di  Vantelet, figlio  dell'Ambafciatore 
Francefe  alla  Porla  , munto  culi  dal  Rè 
per  la  liberti  del  Bailo.  264.  appena  per. 
tnelfodi  vifitar'il  Padie.183  poco  accolto 
dal  Vifir.  iui. che  glTadduce  fcufe  dell’o- 
perato contra  il  Bailo,  iui.  fatto  baflonar’e 
carcerare,  jdi.rilafciato, e pennello  di  par. 


tire.363.  trattenuto  per  accidente,  lui.  fo- 
flituito  al  Padre  nellaCarca.  |9g.  fue  in- 
dolenze col  Vifir.  433.  n’è  difcacciaro  da 
fai,  e fatto  prigione  . iui.  richiamato  all’v- 
dienza,f!  aggiufla.iui.fi) porta  per  conger- 
dai  fi  a Lanlla  anO-  è trattenuto  con  lufiu. 
ghe.iui.prrmeflo  di  partire  . 319 

Signor  di  Varcane  . Vedi,  Ambafciator  di 
Francia  alla  Porta . 

Signor  d’Obeuille,eflraordmario  Inuiato  di 
Francia,  e dato  per  confultore  al  Caldi- 
na. Antonio  per  vna  leua . , 

Signor  d'Oqumcourt  Francefe  , affalito  il 
fuo  vafcello  da  vna  (quadra  di  galee  Tur. 
chefche  , fi  difeade  , le  batte,  e fuga  . 

m 

Signor  du  Piere  , inuiato  dal  Rè  di  Francia 
alla  Porta.  43^ 

Slueflro  Vallerò  Procurator  di  S.  M. , A<n. 
bafciator  eltraordinario  ali* Imperatrice 
nel  paflaggio  per  lo  Stato  Veneto.  437.  ac 
a Ciem.X.  324 

SiluìoPiccolomini  , Nuntio  io  Francia,  nel» 
la  Catedrale  d'Aix  companfce  col  Ro- 
chetto  (coperto , e perche.  371.  n’è  di. 
(cacciato  con  fentimcnto  del  Pontefice . 
iui. 

Simeone  Leoni,  Gouernatordi  Niue.  33. 
tarda  in  portar  foccorfo per  la  Canea.  43. 
chiamato  a Venetia  , premuore  alla  fen. 
tenza  . iui, e 41 

Sman  Bafià  tenta  il  foccorfo  di  Nouegradi. 

ll+.fugatoda’Veneti . iui. 

Sman  , Capitan  Bafià  jog  fa  piantar  batte- 
rie sù'l  Canale. iui.  dà  legno  di  vfeita  e d* 
inulto  alla  battaglia,  iui.  inueflitoda  Ve- 
neti, fi  dà  alla  fuga  con  pochi  legni  . ) 10. 
depollo  vi  a’Dardanelli, direttore  del  Ca. 
pìtan  Bafià.  314.  paiTa  al  gouerno  di  Ne. 
groponte . ijj 

Sittia. demoliti  da  Veneti . 234 

Solimano  Agà  raccoglie  nell’ Affa  le  reliquie 
de'folleuati.  381.  maitato  alla  Porta, vi  fi 
conduce  . iui.  prigione  , e flrozzato  .. 
iui. 

Solimano  Bafià , fpedito  contra  la  Dalma. 

*»»•„.  Ij* 

Solimano. figlio  del  Rè  Abbai  di  Perfia,  lue- 
cede  nel  Regno  , 525 

Solimano  , frittilo  di  Mehet  Sultano  . 143. 
fue  qualità,  & indole.  313.  ^2.  foftenuto 
da  vnafattione.  iui.  amato  dalla  Vecchia 
Sultana.  iui 

Solimaoo,  Primo  Vifir,  e fue  qualità,  197. 
depoflo  dalla  carica . 306 

O o j Selle, 
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Sof'euationede'Turchi . Vedi  Gunixzeri,  e 
Spi  hi . 

Sol  leu m one  in  Aleppo  di  Alfanfiafsi  con' 
tra  il  V tfir . }6t 

In  Afia  conti»  il  gouerno  . 196 

In  Auignonecontra  il  gottetno  della  Chie- 
fa. 

In  Ballota  di  quelBifid.  433 

In  Napoli- 1 2*.  fua  origine,  e progredì,  iui. 
efeg.fuofine.  1 jo 

In  Palermo.i2i.fuaorigine,e  progredì. iui. 
efegfuofie.  130.151 

In  Parigi, contra  i minidri  de! gouerno.  183 
fuoi  priigredi.  iui.  fino  al  ,96.  trattato  d* 
aggullamento  tra’l  Parlamento, e la  Cor- 
te. iui, e 197.  nuoui  di llurbt  contri  il  go- 
uerno 133.231  ijt.  240.  150.  nunue cono- 
motioni . 258. 159.  fegue  aggettamene© 
fuorché  col  Condè  . iui. 

Souches, Generale  Cefareo,  batte  1 Turchi  » 
ricupera  Nitria  » e Lcueotz  , Scefpugna 
Pancham.  4 . s 

Spagnuoh  pomuouonoa!  Pontificato  Pam", 
fi  to,efclufo  Sacchetti. 4. ingelofitidell’O- 
rangit.fd.impiorati  dal  Parlamento  di  Pa. 
ragi  . 196  propongono  alla  Republica  vna 
tregua  col  Turco  it6.fi>nientano  con  atu. 
tl  il  Condè.  a 30.  aifiilono  al  Duca  di 
Manroua.  239.  felo  vmfeono.  139.  268. 
Mi  ni  (fri  in  Italia  (oiuribuifcono  danaro 
alla  RepuWica.  1S7.  chiudono  da!  Ponti- 
ficato Sacchetti . 288.  fpedifeono  Amba, 
feutore  Afli/lenteal  Re  d’Oigheria  337. 
a'aggiuibmi  co'Francefi.359.  4^4.  loro  eli. 
b tioni  a Portoghefi.  j7J.  s'sffjricano  i 
Mioidri  per  comporre  il  Ponttfice  col 
Rèdi  Francia  . 398.  mgefofiti  per  la  cala- 
ta de'  Francrfi  in  hai  14.407.  inclinano  ad 
»na  leg»  eo‘ Principi  di  quella  . iur.  ne- 
gano 1 palli  al  Pontefice  , e perche . 408: 
nhitlono  in  darno  le  ragioni  del  Rè  di 
Francia  fopra  i pirli  baffi . 438  mal  prò. 
urduti  perle  dtfefe . iui.  promuovono  al 
Pontificato  li  d’filci  , elei  ufo  Vidom  . 
HJ 

Spi  hi  fi  f»l  leuino  contri  i Capi  de’Giani*- 
zeri.  176. 177,  loro  progredirmi. foceomef. 
fi  da  9 urlìi,  iui.  fi  folleuano  in  Afia  con. 
tra  i!  V.fic.  213.  fconfùcia  Scntari.e  mol- 
ti portiti,  ti . iui.  lì  biteono  al  campo  co* 
Giani  7 Zeri  .240.  facche^uno  il  Defrer- 

- da'.  242.  tumultuano  1.2  Alia  ed  occupano 
A 'gwa.  iui.  s'inuiano armati  a Scorni, 
iui.gii  cade  nelle  mani  il  gouerno.  243.  da 
. Giauizzeri  gli  è deporto,  ed  efiliato  ii  Vi. 


de.  241.  procurano  hauer  neUermni,  foro 
mini  lin. iui.  folleuati  di  nuouo  nell*  Afia . 
296,  vniit  a Giamzzeri  contri  il  gouerno, 
300. infimo  al  Rè  per  la  confegoa  della 
Su, una  Madre,  e d'altri,  iui. perdonano  a 
quella,  e fanno  flrage  de*  minirtri.307.  s1 
azzuffano  in  AJrianopolico*  Gianizzeri  . 
49  7 

Spaiato, tentato  in  vano  da’Tarchi.  33  6 
Spjncau,  Generale  Cefareo, occupa  le  pnz. 
ze  goue-iute  dallo  Sdrino,  e Frangipane. 
3 ; 8.  quii  li  arrerta  eoo  altri,  iui.  foggioga 
l’Ongbena . iui. 

Squadron  volante  in  Concime  doppo  !*_, 
morte  d’InnocentioX.  217 

St*ndia,e  fuofito.  158  fu2 deferittione.  448 
Stefano  Magno,  Inqmfitore  fopra  l’Armata. 

Stefano  Scordili  Candiotto  » minifiro  della 
Cancellarla  del  Capitan  Generale.  51;. 
fpedito  a feoprtr  gli  andamenti  e l’ineen. 
none  del  Vilir  . iui.  fu^nfpofie  da  lui- 
ricauate.  iui.  fuoi  trattati  perla  pice- 
li 

Stefano  Sorich, Sacerdote,  Capo  de’Morlac. 
chi  , fortifee  da  Sebedieo.  117.  iftigatore 
nella  loro  nuulta  alla  diuotione  della  Re. 
pubiica.  147.  allettato  da’Turcht  ad  entrar 
nella  Ltei.iui.forprefo  da  vn’imbofcati,fe 
ne  fuiluppa  iui. colpito  di  mofehettata , è 
trucidato  da’Turchi . iui 

Suazich, abbandonato  da’  Turchi, «forzati  da" 
Veneti.  „ 324 

Suda  , piazza  e porto  in  Cindia.  30.  berfa.. 
giura  da'Turchl.83  ma  in  vano. 87.  fuofi. 
to,e  deferittione.  iui.  foccorfadal  Gene» 
ral  Delfino.  103.  infetta  di  peli»  , battuta 
dal  Turco,  e dalla  fame.  iui.  vi  fi  fcuopre 
tradimento . 113 

Sucdefiinuadono  gli  Stati  di  Danimarca,  g. 
s‘aggiurtano.9  rompono  i’Arciduca  Leo- 
poldo, edefpugnam,  Zàianr»  , Grembi  , C 
Cronaìburg.37.  rinfoiZati  dal  Turena  93. 
s’aggiurtano  coll'Imperio  . 182.  inuadono 
la  Polonia.  3oo.contenti  della  Prulfia.non 
fi  curar». -del  relio.3j7  ilfalirida  Dani  nel. 
loStatodi  Biemen  . 338  s’iggi  urtano  co» 
Polacchi.  3<3j 

Svizzeri»  occupata  da’  Francefili  Contea  di 
Borgogna  , minacciano  di  ricuperar]* 
col  l’armi  - 4(34 

Sultana, Aia  di  Mehemet  Gran  Stgnore.rzj 
fortomeff'  dai  partito  della  Sultanami» 
dre-.iui.  trama  la  morte  del  Sui  tino,  e per 
che , 243:  fatta  trucidate  dai  Vtfir.  fui. 

Sulta. 
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Sultana, e Madre  di  Mehrmet  Gran  Signore, 
«ai.  lì  fdrgra  conrra  i Veneti  perlofac. 
cheegiamento  del  Volo  . mi.  vuoi'efferne 
ri  laicità. iuì. ne  protelU  la  vendetta  lopra 
Coifù,  lui.  afpira  al  romando  contra  la 
Sultana  Aua.2i7.preuale  a!  di  lei  partito, 
lui.  fa  dimandar  dalle  militie  la  fella  del 
Vifir.iui.dà  mano  a depone  il  nuouo.i4). 
p'romuoue  al  grado  di  Chialar  Agà 
vn  fuo  Eunuco.  14$.  per  certa  colpa  lo 
fcaccia  dal  Serraglio. 256.  fa  deporre  altro 
Vilir.296.  teme  la  lolleuatione  dell'Alia  . 
iui. ch'erta  al  Rè  dafolleuati,!e  perdonano 
la  vita  J07.fe  le  incendia  il  Serraglio.  42;. 
fufcita  le  militie  conera  il  figlio  Suiti- 
no . . 497 

Sultan  Iachia  ( tra  Chriftiani  Aleffandro 
Co:di  Monteneio)  e fuoi  natali . 114.  tie- 
ne rorrifpondenza  co'Chriltiam  nel  paefe 
de' Turchi,  2 14.  accolto  dal  Senato  per 
fuoi  fini.  mi.  t'imbarca  col  General  di 
Dalmatia.iui.  muore  in  viaggio.iui.bi  i di 
lui  Dipendi]  il  figlio . iui. 

T 

TAddeo  Morofini  , Capitan  delle  Naui . 
478. giunge  in  Candia  con  foccorli.iui. 
vi  ritorna  con  nuoui.490.  fpedito  di  là  ad 
incontrar  i Franteli  . 500.  per  vento  non 
fe  gli  può  vnire  . 389 

Tinger , data  dal  Rè  di  Portogallo  al  Ré  d* 
Inghilterra.  389 

Tartari  , foccorrono  le  Campagne  di  Portò- 
ma»  ed  entrano  nella  Morauia.405.  pene- 
trano nel'a  Stira  . 411.  fugar  dallo  Sdri- 
uo.iiii. fanno mcutfioni  nella  Poloma.4]{ 
Tecbit  lì gmnge  Bafsa  nella  Bofiii  con  ini  1 1- 
t.e  1 14.  fi  porta  a Krin  , e fa  recidere  al- 
qu  inti  M01laCrhi.1ui.fi  accorta  aSebenico. 
iui. fuo  pollo, ed  opcrationi  116  1 17.  n’è 
fcacciato  più  volte  . iui.  abbandona  l'un 
prefa. rt8  vi  torna, efi  ritira.  1*;. fugato 
da  Veneti  folto  Citila.  144.  icuatodal  go. 
uerno . 2 14 

Tenedo,  ftiofito,e  deferittione  312- attacca- 
to il  Cartello  da  Veneti, fe  gli  rende.  313. 
riliauratodamedefiini  . iui.  vi  tbarcano  i 
Tur-hi . 330.  abbandonato  da  Veneti , ed 
occupato  da  quelli . iui. 

Terremoto  in  Coltantinopoli.  362.  a Ragu- 
fa,e  fuoi  effetti  . 444.446 

Ttua  , cioè  Tebe,e  fua  deferittione.  457 
Tomaio  Alani  1 Scozzefe  Sargente  Maggio, 
te  al  Tenedo  .330.  l'abbandona . lui.  Ine- 


dito al  Zante  a follecitar  gli  aufiliari], 
&C.500.  di  Candiaa  feoprir  gli  andamen- 
ti e i'inteoticnedei  Vifir.  413.  fuerifpo- 
fle  ricauate.  iui.  fuoi  trattati  per  la  pace . 
5*4- 

Tomafo  Aniello  . Vedi  » Mafaniel- 
lo. 

Tomafo  Contarini , Gouernator  di  Naue. 

81.  batte  l'Armata  nemica  . iui. 

Tomafo  Contarmi , Proueditor  a Sebeni. 

co.  ,,6 

Tomafo  Contarini,  Proueditor  in  Dalma- 
ti* • iui. 

Tomafo  Fiore,  Sargente maggiore.  Gregna» 
la  mCandia.  m.enell'imprefa  del  Chif, 
famo.  224.  rimuneratotela  Repubiica. 
**5; 

Tomafo  Fratello  Sopracomito  conquirta  vn 
vafctllo  Barbar  e feo . 238 

Tomafo  Morofin  , Capitan  delle  Naui . 77. 
fue  acetoni  ,&iraprefe.  78.  gì.  91.  103. 
fua  morte  . iui.  vendicata  con  quel* 
la  del  Bafsà . iui.  ricuperata  la  (un_, 
naue.  104.  fe  gli  celebrano  i Funerali, 
iui. 

Tomafo  Pompei  Veronefe , Co:  de’  lafli  , 
Generale  dell’Artiglieria,  dirige  l’armi 
m Candii  . 26f 

Tomafo  Principe  diSauoia  , e fue  imprefe. 
io.  4>.  g$.  dellinato  al  gouerno  dell’armi 
F.-anccfi  in  Italia.  83.  alle  cui  marine  lì 
portacon  l'Armata  . 84. coll'etto  a leuarfi 
da  O/  betel  lo  . 86  fi  ritira  a Telamone  , e 
«'imbarca  per  Piemonte,  iui.  fucfcufecol 
Mirarmi.  ji6.mandaa  Parigi  m ortaggio 
la  moglie . mi. 

Tomaio  Soranzo  morto  per  l'incendio  della 
galea  generartela  . '3*9 

Tomafo  Tatfia  , Dragomano  dellaRepubli- 
ca,  concerta  il  luogo  d’abboccamento  per 
i Commirtani  fopra  i confini  della  Dii» 
matta.  03 

Topai, Capitan  Biffi,  e fue  qu2lita.31l.efce 
per  (orprendere  il  Tenedo  . iui.  fi  vn  (ce 
a'Barbarefrhi  , fuggendo  1 cimenti . 324. 
mette  arem  militie  a:  Tenedo.  330.  con- 
quidalo, ne  «barca  a Lemno.  332.  che  lo 
sforzano  alla  refa  . rui.  fatto  luenare  dal 
Vilìt.  366 

Toron,  peni  loia  affilila  , & occupata  da  Ve. 

nell  . '364 

Torfteofon  General  Suedefe  iouade  l'Hol. 
fatia  . 9.  c fuga  l’Armata  Cefirca  . 
iui. 

Tortofa efpugnau  in  Catalogna.  187 

Tout- 
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Tourmy  conmiittati  da’Francefì.  440. 
Trattati  de*  Mimltri  de'  Principi  in  Mun- 
ger, & Ofuaburg.  1 } . e feg  <8,5  feg.  131.  e 
fcg.cunchiufi  in  Ofnaburg . ug. 

Della  Republica  co'  Tuichi.  69.  1».  263. 

4oa.4*«-4»  4*0 -t  fcg<»4- 
Del  Duci  di  Modena  co'Franctfi  . 101. 

De'Suedefi  col  Cromuuel.  io}. 

De’Tartan  con  la  Polonia  . lui. 

Del  Duca  di  Manioua  co’Francefi . £14. 

Dello  (ledo  con  gli  Aullriaci  • lui. 

Di  Ferdinando  Imperatore  co1  Polacchi  . 
iui.  ratificati  dal  Figlio  Leopoldo  . 
iui. 

De’FranceficonlaRepublica.  336. 

De’Mimflri  delle  Corone  a Pirenei.}  s7-  e 
feg. 

De’Portogheficonl’Inghilterra . 37}.. 

Del  Duca  di  Sauoia  con  la  Republica_j 


401. 

Del  Co:  di  Poitiacol  Pontefice  e la  Re. 

publtca  . . . . 4°Z: 

Del  Pontefice  co'  Principi  d*  Italia  . 
iui. 

D'aggiuflamento  trà’l  Pontefice  e'I  Ri  di 
Francia.  409  nonconchiufi  . 410,41 1 con. 
chmfiinPifa.  iui. 

Tregua  col  Turco,  propoflada  Spagnuoli  al- 
la Rcpublica  . 117. rigettata  . iui. 

Tiegue  irà  Celate  e*  Turchi  confermate. 

m 

Trino  efpugnato  dal  Caracena  . 137. 

Tuì.che  lignifichi  a pprelfo  i Turchi  . }it. 

Turchi, loro  imperio,  e fua  defcrittione  , 1 3. 
occupano  Afach  nella  Palude  Meotide . UL 
loro  feorrerie  nella  Dilmitia.29  434.  330. 
e feg. e nellVngheria  . 14C  loro  conquide 
nel  Regno  di  Candii,  46.  81.  89  90  107. 
479.3 1 8.  e feg.  tumultuano  all’  arriuo  dei 
Morolini  ai  Dardanelli.78.  loro  conquide 
in  Dalmatia.  £}.  a77  431  434.  artificio  fi 
nel  combattere  . t->6.  loro  perdite  e danni 
nella  medcfima.H4.U3.t4;S-*'6.i44.i4<. 
13  3,434.  tentano  in  damo  Sebemco.  1 17.  e 
JegT  Spalato.  Jli.  e la  Parga  . m.fefteg- 
gianopenl  naufragio  dell'Armata  Vene- 
ta. 1 50  bramino  la  pace.i  3 1. 3 n.  morti  ne* 
primi  fei  meli  dell’attacco  di  Candii  1 óll 
{{ruzzano  il  Sultano  Bbrain,  ed  acclamano 
il  figlio  Mehcmet.  171. medi  per  la  rotta  a 
Fochies.  ìou.folleuati  109.141.  fabbricano 
vafcell1.133.glie  n'i  dato  il  difegno  da  vn 
rinegato.iui.appicfi  per  vinone  de’  Vene- 
ti.  140  3 1 1 .loro  perdite  nell*  Arcipelago  & 
altroue.  *41.190. 191.311,  313.  314-  U3- 


364  3^3.  afflitti  per  incendio  in  Co. 

{Tantino poli.  164.  racquiftano  il  Tenedo, 
e Lemno  . 31  a.  meditano  di  deporre  il 
Suitino  . jj  3.  mmdano  militre  a’  Darda- 
nelli , 3t  a Corfù.  iui.  rotti  dal  Ragotzi. 
33  1.381.  gli  tolgono  lenò  . iui.  loro  con» 
quilie  JiOngheria  . iur.3g3.383. 406.  e in 
Tranfiluania  . iui.  fconhtti  da  Cefarei . 
417.  infetti  di  pelle  ■ 8o.  }g<.  419.  fpedi. 
feono  milme  c prouifioni.  433.1010  iauo. 
ti  in  Candia  449.  491.  danni  inferiti,  e 
riceuuti  nell’ vltimo  attacco.  430,  (ino  al 
}i4  godono  della  partenza  de*  Franteli , 
e d'altri . 309  conchiudono  la  refa  e la 
pace  3 « 3 . morti  neil'vlcimo  anno,  lui.ne’ 
tre  virimi  . iui 

Turieta  Segretario  di  Spagna  in  Parigi  405 
fue  promette  a nome  del  Ponttfice  . iui. 
parte  per  l’aggiuftanieuto  tra  quefto  , e’I 
Ré  di  Francia  . iui 

V 


VAIenzi,e  fuo  attedio,  j 16  caduta. 4’ 7. 

(ito  e delir  inone . un 

Varadino  fuoalicd'O.  -82.  conquiliato  da’ 
Turchi,  ;8t.  fuo  fiioe  defcrimone . iui 
Vaifau  a.occupatadallo  Succo  . 191 

Vbcrlinghen,occu pjtj  da  Bauari . 7 

Vcoetiani  dopo  la  pace  co*  Barberini  rifor. 
mano  le  milirie.  a.  ferimmo  al  Sacro  Col- 
legio.}. deflinano  Ambafciatorieltraordi. 
narij  ad  Innoc.  X.  vno  ne  minano  in  dili- 
genza • iui.  afcriuono  le  Cafa  all'Ordine 
Patiitio.  iui.  t’impiegano  per  blandirgli 
animi  di  quello  e del  M, zanni.  6 66.  ri. 
chiedi  medi  non  tri  le  Corone.  14.  auui- 
fanoi  Principi  della  preda  de*  Maltefi  . 
io.  apprefi  per  gli  apparati  del  Turcon. 
agitati  nelle  nfo'utioni.i},  s'armano,  ini. 
infinuano  a Principi  la  p.ice  , e per  vnirli 
contra  il  Turco,  iui  con  poco  frutto  . ,6. 
rinforzino  l’Atmita.td.nceuono  volontà. 
riecontnbutioni.37.  auuifano  a'  Principi 
l’inuafione  di  Candia.  iui. Cocco- 6 da  Prin- 
cipi e da  pnuati.38.31. 136.  167.  366.  370. 
387.416.424.339  463.  41*3.481. 481  484. 
483,  4<o-  490.  rigettano  gli  aiufide'Ge- 
nouefi  . }g.  loro  conquide  nella  guerra  • 
t9  «48  110  214  hi.233  a 90.  tot-  312.  e 
fe8’ ilA  163.  366.  »7 6.  loro  perdite  nel 
Regno  dcaltroue. 46  50.  330  3 31.  3 14  ar- 
m-noaltri  legni. iui. 71.  131  prehdiauo la 
Dalmatia  , eCorfu.  u.  n (laurino  1 For. 
ti  del  Lido  , e due  ne  fanno  a Mila- 
ni»,, co. 


Digitized  by  Google 


F W D 

meteo  . iu?.  minacciati  d 'ai  noi  nel  Friuli . 
ini.  doue  fpedifcono  vn  Proueditore.  ini. 
eleggono  Capitan  Generale  il  Dog*  - ini. 
e 53  lo  partecipano  a’  Principi.  54  Spedi, 
fcono  Ambafciatore  in  Polonia  , & «ti. 
tanoil  Mofcouila  t*i  Peifiano.  iui.  fptdi. 
fcono  a Suctia  a Danimarca  iui.  alle  Pio- 
timele voite,  e al  Rè  d’Inghiltetra  . ini.  e 
c 55.  fallano  in  Monfler  per  la  pace  . 58- 
fpedifcono  Ambafciator  eftraordinario  a 
Roma. <6.  chieggono  al  Turco  la  pace.  69. 
obtigano  i Cittadini  a poitar  portion«_» 
dell’argentarie  nella. Zecca.71. creano  nuo. 
ili  Procuratori  di  S.M.con  cerio  ciborio, 
ìui.col  quale  aggicgano  all'O/dine  Patri, 
tio molte fanaiglie.74.  munifcono  Candia. 
91. applicano  alla  Dalmati*.  iui.  loro  per- 
dite in  quella  . 91.  implorano  l'affiflenza 
del  Pontefice  , diCefare.edelle  due  Co- 
rone. 100.  loro  conquide  nella  Dalmatia. 
11  3.!  14. 11 5. 11)3.146.1  id-  214.  53i-  Apro, 
ueggono  di  militie  in  Lombardia.  1 39.  in. 
fofpettiti  dell’armi  Uranici»  in  Italia.  141 
penurìano  di  grano,  iui.  ne  procurano  . 
lui, mettono  decime  etalle  in  Veneti*. lui. 
pcrfillono  nella  difefa  di  Candì*.  I41  fpe. 
di  fcono  il  Baiarmi  per  afiiftenzaal  Bailo, 
lui.  fan  nuoue prouilioni  di  guerra,  iui. 
partecipano  illoro  bi fogno  alle  Corti, 
lui.inutjna  frequenti  foccotfi.  157.  ven- 
dono molti  officile  richiamino  i banditi . 
lui.habilitano  con  certo  erborfo  i giouani 
Nobili  al  Configlie,  iui.  rifiatano  traimi 
di  pace  fenza  la  rellitutione  dell'occupa- 
to. 175. zoa.  345.  defiinano  Ambafciotore 
al  nuouo  Sultano  . iui.  «'armano  in  Lom. 
bardi*.  191.  richiamano  l'Ambafciatore  a 
Munlìer  - delimito*  Lubeca  199.  media- 
tori tra  la  Polonia,  e laSueiia.iui.  eieo. 
nuoue  loro  preuilmni  per  la  Dalmatia  e 
per  Candì*  . ini.  a 16.  zie.  410.  41».  414. 
456.463  478.499.loro  vittorie  in  mare.zof 
a 17-  139  2É0.  194.308.  311.3*3.  316. 
401.40!.  10ii.UK)  al  Pontefice  per  fec. 
coifi.  zi 7.  mediatori  tra  quello  e'I  Duca 
1 di  Parma.*  18. rinforzano  Corfù.  z*  1.  eccr- 
lano  contrai!  Turco  il  Chiminielfchi.zjo, 
il  Con  de’ Tai tari,  e*J  Rè  di  Polonia . ini. 
deliberano  vna  tafla  generale,  zjt.  im- 
plorane l'aiuto  del  Peifiano, *46  trattano 
vna  lega  co’Polacchi.iui. *47.148.  medi». 
teritra’lRèdi  Francia  e’I  Duca  di  Man- 
toua.*5o.dilTilcano  il  Binco  di  molto  de- 
bito. 15 1. eleggono  inquilitori  fopral’Ar. 
■wu.  104,151  177,  fabbricano  per  voto  va* 


/ c : b: 

Altare  a Sant’Antonio  di  Padona  . *51. 
niegano  danari  alla  Francia  *}6.  eccitano 
il  Porte  lìce  a fptd:r  Legati  per  la  pace. 
Z59.fofpendono  1’eftcuiiose  della  Bolladi 
fuppreflione d'alcuni  Conuenti.a6o.rice. 
uono  vn'lnuiaro  de!  Rè  della  China  . iui. 
fcriuono  all’Ambafciator  di  Francia  all» 
Porta  per  far’amnietcere  vn'Ambafciato. 
re  163.  vi  fpedifcono  nuouo  Bailo  col  Ba- 
larini.iui.  Iicentiaco  dal  V Gr.chiedonoal 
Rè  di  Francia  rifentimcnti.  164.  bifognofi 
di  naui.iui.non  s'inicreffano  circa  Cafale. 
169.  ne  applicano  a cprrifpondenze  co' 
Geneucfi  170.  licentiano  l'inuiato  di  Sa. 
uoia.iui.fpedifconn  nuouo  A mbafeiatore  a 
Lubeca.i7z  moderano  il  lulTo  della  Citta. 
275.  mandano  militie  in  Dalmatia  . 177 
ch.cggono  foccoifi  al  C romuuel  , e all’O. 
Ianda.z84  dellioano  Ambafciatori  eitraor- 
dinanjal  Pontefice  afcmta  la  Cafa  all* 
Ordine  Patrit10.a90.44l- 514  implorinoli 
fuo aiuto. *97.fpedi fcono  in  Mofcouiaper 
eccitar  quel  Duca  all’armi.jo4.&  m’Am. 
bafciator  cltiaoidiuano  al  C.rumuucl.318. 
accolgono!’ Ambafciaior  Mofcouila  . 319. 
richiamano  1 PadridellaCompagnia.  3*1 . 
agitati  nel  ufoìuer  la  pace  con  la  cefiione 
di  Candia.339.efpongone  il  loro  bifogno 
alia  Dieta  Blettinaìe  350.  appreli  per  lo 
fuernar  de’Francefi  ne!  Mantouano  .351. 
han  progetti  di  lega  con  la  Francia.  3 56. 
partecipano  la  pace  tra  le  Corone  al  Ba- 
iarmi in  Coiiantmopoli  . 360.  mutano 
Ambasciatoti  eflraordinarijal  nuouo  Im» 
pciatore.  iui.  procurano  aiuti  nel  con. 
gieffa  a*  Pirenei . 374.  affaldano  gente  in 
Ramerà.  375,  negano  al  Punte  lice  l’acqui, 
llode'beni  llabili  agli  Eccleliilhci.  357, 
concorrono  per  Vna  lega. 391.  395  piocu. 
rano  aggiuflamento  tra’l  Pontefice  e’IRd 
di  Francia.  398-  408.  loro  conuentioni  col 
Duca  di  Sauoia.401.  ai  quale  inuiano  Am, 
bafbiatoie.  401.  richiamano  il  Prelidie  di 
Manroua  . iui.  fpedìfeono  alla  Dieta  di 
Ratubona  . 407.  loro  efibit ioni  * Cefare. 
mi.ncercati  d’aiuto  dal  Pontefice  408.  te- 
mono incuificmi  nel  Friuli.  411.  vi  fpedi. 
feono  Proueditoie  • mi.  accolgono  Ani. 
bafciatori  di  Mofcouia  . 413.  Cucco  irò. 
no  di  poluere  l’efercito  Cefarco.  iui. 
vendono  beni  comunali  , apiono  depo- 
fiti  s commuttano  a rei  le  pene  in  pc- 
cuniarie,  c nceuoi.o  volontarie  offerte 
4*0.  temono  l’inu-fiene  della  Dalmatia. 
iui.  collanti  od  piofeguimento  dell» 

guata* 
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«otrrà*  4i*.  mnnìfcono  la  Dalmati*,  ini.  per  comporre  lit  differente  eoi  figlio . 40  r. 

rigettano  le  galee  Pontifitte, e petthe.tjjf  adito  da  vo  Sauio  . ini.  fu*  eonueniioni  * 
inulano  Ambafciatori  edraordmarij;  al  *“'• 

nuouo  Rè  diSpagna.4t8.faono  indolente  Vincenzo  Guflom  Caualiere,  Aio  fentimen. 
ai  Pontefice  per  1 loto  legni  fequelirati . to-  intorno  a gli  apparati  del  Turco.  25* 

iui.fcarfi  dimilitie  , e legni  di  trafpoito..  fnodifcorfo  per  comporficol  raedeGmo .. 

iuì.llabilifcono  l’attentato  di  grande  ina.  >64*  . 

prefa  In  Candir. 429.  morto  il  Baiarmi,  ri-  Vincenzo  Querini  fegue  cou  le  naui  il  Ca- 
deftmano  altro  mimftro.  447.  partecipano'  pitan  Generale  a Scio  . ja*. 

a’Principi  la  venuta  del  Vifir  all’attacco  Vincenzo  Rofpigliqiì,  Caualier  Gerofoli, 
diCandia.438.infinuanoal  nuouo  Ponte*  mirano,  Nipote  di  Clemente  1X441.  Ge. 

fice  il  loto  bifogno  . 441.  fpedifconoil  nerale  delle  galee  Pontificie,  iui.  s’vnifce 

miniflroal  Vifir. 442. per  la  morte  del  Già-  con  le  Maltefi  all'Armata  Veneta.  474.. 

uarina  , defìderano  inuiar  nuouo  minillro  parte  benché  piegato  a celiare.  475.  s’y. 

alinedcfimo.  461.  afloldano  gente , e ptoc  nifce  all’Aimata  di  Francia  con  le  altre 

curano  foccorfì.  461.  fpedlfcono  vn’Inma-  aufiliane-,  e palla  in  Candir  . 41*.  chia. 

to  Nobile  alla  Porta  per  maneggi  di  ag.  mato  a confuJta  , efibifee  alcuni  de’  fuoi 

giallamente.  485.  fabbricano  vafcelli.488.  ■ per  voa  fortita  . 307.  inclina  a componi* 

l’aggiuflano  co)  Turcocon  la  refi  di  Can-  mento  col  Turco.iui.mcga  di  più  rellarui.. 

dia- 5 H- fpedlfcono  la  ratificatione  della-  S0®*  paite  co’  Francclì  nel  maggior  b fo. 

Pace  all’lnuiato , qual  creano  Amba fcia-  Sno*  51 J" 

tore  al  Sultano  per  confermarla  . 520.  ne  Vittemberg  , Generale  de’Suedefi,  fi  porta 

danno  l'auuifoa  Principi.iui.inuiano  Am*  Polonia  maggiore,  joi,  occupa  Var» 

bafciatore  eliraordinano  al  nuouo  Ré  di  uuia,  e Cracouia.  }oi 

Polonia, <12. fpedifeono  Comminino  fo.  Vladiilao  Rè  di  Polonia  fi  fpofa  con  Mina* 

prai  confini  della  Dalmatia  . aj;  Louifa  Gonzaga.  64.  nomina  Cardinale  il 

Vefcouo  di  Biziert , Ambafciator  Frencefe  fratello  del  Mazarino,  ma  in  vano'.  iui. 

in  Venetia  420.  efibifee  la  fua  mrdiatio.  lue  propofitioni  alla  Republica  . 69.  70. 

ne  per  differenze co’Maltefi.iui..  ne lafcia  inula  Amba  fattore  in  Venetia,  c nell*' 

il  maneggio.  iui.  Italiaaiui.  fi  duole  del  Pontefice  . 71.  ri- 

Vcfcouo  di  Coiauia  , Ambafciatore  del  Rè'  chiama  l’Ambafciatere.  iui.  chiede  la_»- 

di  Polonia  al  Pontefice,  n 7.  patte-di  Ro.  mediatione  della  Republica  tra  lui  eia 

ma  fenza  profitto  . iui.  Suetia.  200.  muore.  H7- gli  Accede  Gio: 

Vefcouo  di  Nlunfler  dirige  vn  corpo  di  mi-  Cafimiro  ...  iur„ 

Ime  de’Principi dell’Imperio  4ti.inuade  V»*Mnwna,  e Zancarola  , famiglie  Nobili 
l’Olanda-4 59,  muafo  da  Francc fis'aggiu.  de,la  Canea  77.  due  de’  fuoi  Nobili , fatti 
da.  iui.  Accorre di  poluere  la  Republica . t P,Ig'oni,  etrucidati . _ mi.. 

4lq  Volo,  roumato,  e factheggiato  da  Veneti .. 

Vefcouo  di  Paderborno  Accorre  la  Rcpubli-  ***  f“*  dcfcmtione.  290.  conquidalo  da 
ca  di  danaro . 4jo-  m*uefimr.  zjii 

Vgonciti  innalzano  Templi  nella  Prouenra,  Vranj, conquidala  dà  Venati . 1 14; 

e Forcifitaticm  in  Montalbano  571  s’ae*  VranS«  Generale  Suedefe  sforza  Egra.,  . 
giuliano  col  Rè  . ' 372  tjf.  fcaecia  da'  fuoi  Stati  l’Elettor  di 

ViuRè di  Nàpoli  fpcdifce"miIitie^*£onmii  Bauiera.  ..  4i8fb  rompe  gl’  Imperiali  .. 
Pontificij  in  Sede  varante.  3 

Vidalfoj  fiumc  che  diuide  la  Spagna  dallit.,  Vtbano  VIILPontefice  ,■  muore**  v- 

Francia  . 357.  fi  ricourano  vicino  a quello 

1 minidn  delle  Corone  per  la  pace.  338  X»  » 

Yigeutno,conquiftato  dai  Principe  Tomaio.  . ' 

ricuperato  dal  Contellabile  di  Cadi-  "YErif>  pr,ms  I>3dr0,’«delIa  w«ca  » n°r*‘ 
glia^  94  ,/V.cudode  del  Tempio  5 3 v;  tenta  di 

Vincenzo  Abb  Dini , Amato  dal  Dùca  di  rimctteifi  nel  poiloprimiero.  iuic 
Modena  alla  Republica  per  vna  lega . 
fu,  efpoficione , e promede . iui,  Imitato 
dalla  Duchcfsa  di  Stuoia  alia. medefima. 
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Accarii  Balbi , Pcoqedfcor  «ftraordina- •^*inbul  ,Àgi  Eunuco  , Chiilar  a» a V\ 
rio  in  R«.mo.  90  «*  Parta  con  Schifi  Jfi 


Zaccaria  Calbo  , Gouernator di  Cartel  Sciì- 
no.  266. lo  difeodCjpoi tende  a' Turchi,  uri 
prigione.  iui. 

Zaccaria  Mocenigo  , dà  difende  daBarbcrc. 
/chi  a ma  accefoh  il  legno, rola  tu  ariana  j 


^ ,ui-  *«'Ùo  da  Maltefi 
Zecno”  • 

quirtiP./uoffro.edefcrrt  tiene. 

2.arnaUaD,\  Veneti . 
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tij.  con. 

Iettato . 'ei!  Sigillo  Regio.  ,07.  fj“* 
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